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apoli,  come  tutte  le  grandi  capitali  sedendo  su 


d’una  grande  superficie, e presentando  una  com- 
L*  SJ [!\ dano  a metter  capo  in  alcune  di  esse  più  grandi 


plicatissima  rete  di  strade,  le  quali  per  quanto  va- 


i o più  estese,  come  le  vene  nel  corpo  umano  vanno 
)(Q  u a melter  ^P0  a^e  arterie,  pur  non  cessano  d’ap- 
parir intricate,  Napoli,  io  diceva,  domanderebbe 
troppo  tempo  per  essere  visitata  a parte  a parte , se  ciò  non 
venisse  fatto  con  un  certo  ordine,  e con  una  data  norma. 

Moltissime  sono  le  Guide  che  finora  furono  scritte,  ed  ec- 
cettuato qualche  sconcio  ed  inutile  itinerario  che  per  essere 
così  sterile,  così  raccorciato,  così  arido,  da  sembrar  un  indice 
anziché  una  guida,  potrebbe  mostrarsi  almeno  scevro  d’inesat- 
tezze e di  errori,  le  altre  sono,  ognuna  nel  suo  genere,  più  o 
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meno  uiili,  non  senza  aver  ciascuna  il  suo  più  o meno  lieve 
inconveniente.  Fra  questi  uno  mi  è sembrato  il  maggiore,  ed 
è la  perdita  del  tempo,  cui  molte  d’esse  vi  espongono.  Il  tem- 
po è moneta  disse  una  grande  nazione  che  sa  trar  profitto 
del  suo;  ed  il  far  trabalzare  il  forestiero  dai  capi  opposti  di  Na- 
poli, dall'Osservatorio  alla  popolare  chiesa  di  Piedigrotta,  dalla 
Certosa  di  S.  Martino  al  palazzo  dei  Tribunali,  dal  Museo  agli 
Arsenali,  è,  permeo  piuttosto  per  chi  deve  servirsi  d'una  Gui- 
da,-difetto  intollerabile  in  essa.  Il  voler  far  visitare  una  città 
per  categorie  di  cdificii,  prima  mettendo  i sacri,  poscia  i mili- 
tari, indi  gli  artistici,  e così  man  mano,  mi  par  presso  a poco 
lo  stesso  che  il  far  leggere  d’un  libro,  dell’Ariosto  per  esempio, 
prima  lutti  i canti  in  cui  ha  parte  Ruggiero,  poscia  quelli  in 
cui  mostrasi  Orlando,  indi  gli  altri  in  cui  si  vede  Ferraù,  e cosi 
via  via.  Si  sfoglierebbe  cento  volle  il  libro  stesso.  Se  ne  legga, 
non  dico  altro,  che  un  canto  ai  giorno  e bene,  e se  ne  serberà 
certo  memoria. 

A questo  inconveniente  io  cercai  d’ovviare  con  la  divisione 
per  quartieri  o sezioni , come  meglio  indicherò  più  appresso. 

Intanto  siccome  dal  Sarnelli,  che  lasciò  una  Guida  di  Na- 
poli or  son  due  secoli  e più,  fino  alla  ingente  e dotta  descrizio- 
ne di  Napoli  e sue  vicinanze  fatta  scrivere  dal  Governo  ad 
una  società  di  uomini  di  lettere  nel  1845, in  occasione  di  offrire 
in  dono  agli  scienziati  del  VII  congresso  italiano  un  bel  libro 
descrittivo  della  città  ove  s’assembrarono,  si  sono  certamente 
dettate  con  molto  studio,  con  molta  pazienza  di  ricerche,  parec- 
chie parziali  descrizioni  di  questo  o di  quell’edifizio,  di  questo 
o quel  monumento;  alle  quali  perchè  vere  ed  esatte  nulla  po- 
tendo aggiungersi,  nulla  mutarsi,  salvo  la  forma,  io  non  ho  avu- 
to alcuno  scrupolo,  quando  che  mi  è occorso,  di  andar  qua  e là 
attingendo  da  buone  fonti  (verificatane  prima  con  assai  cura  e 
studio  la  verità  del  dettato)  questo  o quel  frammento,  questa  o 
quella  monografia,  e talora  ne  ho  tolto  di  peso  gli  articoli,  non 
trovando  che  ciò  dovesse  tornare  a disdoro  d’un’opera  come  è 
la  Guida.  Questa  protesta  mi  sgraverà  dell’accusa  di  plagio, 
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die  senza  ciò  mi  avrei,  comeehè  avessi  sempre  da  queste  pira- 
terie letterarie  aborrito.  Ognun  comprende  che  mi  sarebbe  sta- 
lo mollo  facile  andar  cangiando  frasi  e parole,  c dir  in  altro 
modo  lo  stesso  che  altri  ha  detto  su  d'un  edifìzio;  ma  questo 
sarebbe  veramente  plagio,  laddove  non  ne  è uno  il  riprodurre 
per  intero  ciò  che  trovasi  già  essere  stato  dello  bene,  ed  il  con- 
fessarlo ingenuamente.  Una  Guida  non  è una  storia  in  cui  se 
il  fatto  è sempre  lo  stesso,  gli  ammaestramenti,  che  lo  storico  ne 
lascia,  costituiscono  la  filosofia  della  storia  ed  il  pregio  di  un 
autore  piuttosto  che  d’un  altro.  In  una  Guida  l’edificio  più'o 
meno  è sempre  quello,  e se  è stato  ben  descritto,  lo  scopo  è rag- 
giunto. 

Certamente  non  ho  fatto  ciò  nell'opera  tutta,  e perchè  non 
in  lutti  ho  trovato  la  stessa  esattezza,  e perchè  mal  s'adattavano 
altre  proporzioni  a quella  del  mio  lavoro.  Ho  preso  ciò  che  po- 
teva convenire  ad  esso. 

Nello  scrivere  di  Napoli  ho  avuto  presente  prima  d’ogni 
altro  Napoli  stessa,  c questa  massimamente  ho  studiata;  poi 
l’antica  Guida  del  Sarnelli,  gli  scritti  del  Tutino,  le  dotte  ricer- 
che del  canonico  de  Jorio,  l’opera  del  Romanelli,  il  Perrino,  il 
Celano  (leggendo  questo  con  quelle  debite  cautele  che  la  sua 
facilità  in  asserir  inesattezze  ci  consiglia),  la  Napoli  Sacra 
dell’Eugenio  Caracciolo  (che  su  proporzioni  ben  più  larghe  sta 
dando  a luce  G.  de  Simone),  il  Signorelli,  il  Sigismondi,  il  Ga- 
lanti, il  Piaggio  pittoresco , taluni  articoli  degli  Annali  Ci- 
vili, una  Guida  metodica  molto  particolareggiata  di  E.  Pisto- 
iesi, e,  più  di  ogni  altro,  il  libro  più  sopra  indicato  di  Napoli 
e vicinanze,  dono  agli  scienziati,  oltre  le  monografie;  nè  sia 
oblio  ma  brevità  se  di  altri  varii  laccio,  come  pure  le  apposite 
monografie  e talune  di  queste  stesse  opere  ho  consultato  per  le 
Vicinanze.  1 Altri  abbia  il  vanto  d’aver  fatto  la  Guida  più 

1 N.  B.  L'avcr  nominato  qui  molte  se  non  tutte  le  opere  che  ho  consul- 
tato in  compilar  questa  Guida,  mi  risparmii  anche  il  notar  sempre  appiè  di 
qualche  paragrafo  il  titolo  del  libro  o il  nome  dell’autore  da  cui  lo  tolsi  o il 
ridussi  alle  proporzioni  e alle  convenienze  di  quest’opera. 
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erudita,  altri  la  più  elaborata,  altri  la  più  diffusa,  io  amerei  po- 
ter essere  giunto  a far  la  più  utile.  La  mia  opera  sarà  per  ora 
come  una  specie  di  bozzetto,  sul  quale  aggiungendosi  da  me  o 
da  altri  qua  e là  nuove  cose  posteriormente  in  altre  edizioni, 
potrà  trarsene  alfine  un  dicevole  lavoro. 

Per  ora  essa  non  avrà  che  il  merito  di  far  osservare  Napoli 
in  tutte  le  sue  parli,  senza  molta  perdila  di  tempo:  sarà  suffi- 
ciente un  mese;  vedendo  meno,  può  impiegarsi  anche  minor 
tempo.  Ma  io  credo  che  se  un  mese  per  vedere  Napoli  e le  sue 
moltiplici  vicinanze  sembrasse  troppo,  sarebbe  meglio  rinun- 
ziarvi;  ed  anch’io  rinunzierei  di  buon  grado  a far  questa  Guida. 

Prima  di  scendere  alle  parti  sarà  utile  dare  un  cenno,  il  più 
che  mi  ricscirà  rapido , suU'aspetlo  generale  della  città,  sulle 
sue  condizioni  fìsiche  e geologiche , sulle  sue  civili  istituzioni 
e sulle  sue  vicende  storiche. 

Non  mi  estenderò  gran  fatto  su  questi  particolari,  perchè  so 
bene,  per  lunga  osservazione  fattane,  che  le  Guide  si  acquista- 
no il  più  delle  volte  per  visitare  solo  taluni  edilìzi  e monumenti: 
che  questi  si  cercano  nell’indice  delle  materie,  e le  sole  pagine 
che  vi  sono  indicate,  vanno  lette;  tutto  il  resto  è tralasciato. 
Ho  preso  molte  volte  di  mano  ad  amici  od  ospiti  stranieri  che 
venivano  a visitar  Napoli  le  loro  Guide,  i fogli  riguardanti  le 
idee  generali  c vicende  storiche  del  regno,  o non  erano  aperti, 
o serbavano  quella  beata  verginità  che  mal  può  celarsi  ad  un 
curioso  e pratico  osservatore. 
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a città  (li  Napoli  fabbricata  alle  falde  di  una  catena  di 
colline  clic  nella  loro  origine  erano  vulcani,  sta  al 
grado  MI  e 50'  di  latitudine  nord  , ed  al  grado  11, 
So  e 43"  di  longitudine  est,dal  meridiano  di  Parigi. 
La  deeli  nazione  del  l’ago  magnetico  giunge  a 1 4 e 42' 
verso  l’owest,  l’inclinazione  a 59, 3',  l’intensità  as- 
soluta ad  1,  249. 

Nel  solstizio  di  state  il  sole  sorge  ad  ore  4,  28',  tramonta  alle  7, 32'; 
in  quello  d’ inverno  nasce  ad  ore  7 , 25’ , tramonta  ad  ore  4,  35’  : negli 
equinozi  levasi  alle  6 e si  corica  alle  6. 

La  temperatura  media  dell’anno  è di  13  a 14  gradi  del  termometro  del 
Réaumur;  l'estremo  di  temperatura  estiva  è di  gradi  32,  quello  dell'  in- 
vernale di  4 gradi  sotto  lo  zero,  benché  entrambe  queste  gradazioni  fos- 
sero rarissime. 
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La  maggiore  altezza  del  barometro  è di  pollici  parigini  28, 6,  0,  la  mi- 
nima di  26,  8,  8.  Nel  corso  dell’anno  il  barometro  presenta  due  massimi 
in  gennaio  ed  in  giugno,  e due  minimi  in  aprile  ed  in  novembre. 

La  quantità  media  annuale  della  pioggia  è di  35  pollici  parigini. 

I venti  sogliono  spirare  nel  seguente  ordine:  SE,  E,  N,  S,  SO.  — Le 
nebbie  sono  rare  c brevi.—  Le  nevi  rarissime. 

Messa  in  riva  al  Tirreno,  disposta  pressoché  ad  anfiteatro,  Napoli  non 
teme  paragone  d'altre  città  per  la  situazione.  Il  mare  che  forma  un  golfo 
detto  dalla  sua  figura  cratere,  è circoscritto  dal  Vesuvio,  da’monli  della 
costa,  dalle  isole  di  Capri,  d’Iscbia,  di  Procidacdal  capo  Miseuo,  sì  che 
sembra  un  bel  lago  di  73  miglia  di  circuito  dal  capo  Miseno  a quello  di 
Minerva, con  due  sbocchi,  l'uno  da  questa  punta  a Capri  largo  tre  miglia, 
l'altro  da  quest'isola  ad  Ischia  largo  quattordici. 

II  Sebcto,  di  altissima  celebrità  c scarsissimo  d'acqua,  è il  solo  fiume 
clic  scorre  presso  Napoli;  il  Vesuvio  sta  quasi  a cavaliere  della  città  ver- 
so levante.  Gli  Apennini  la  circondano  assai  da  lontano,  il  colle  di  Po- 
silipo  le  sovrasta  ad  occidente,  e un  poco  più  lungi  dallo  stesso  lato 
quello  dc’Camaldoli  del  quale  il  primo  sembra  una  pittoresca  dirama- 
zione. Le  altre  colline  su  le  quali  Napoli  è edificata  sono  dette  del  Vome- 
ro,  di  Capodichino,  di  Santa  Maria  del  Pianto  c d'Echia  ossia  Pizzolàlconc. 

La  città,  in  generale  rivolta  a mezzogiorno  e ad  oriente,  è messa  su 
le  falde  di  questa  catena  di  colline.  Il  Galanti  scrivca  esser  ammirevole 
il  guardarla  da  ogni  lato,  ma  esser  da  prescegliere  l’osservarla  dal  mare, 
dalla  Certosa  di  S.Martino,  dall’Osservatorio  Astronomico  di  Miradois,da 
Portici  appunto  dal  palazzo  Gravina  dello  Bellavista,  dalla  Madonna  del 
Pianto. 

Sereno  e limpido  è il  cielo  di  Napoli;  salubre  n’è  il  clima.  Nella  stale 
gli  zcffirclli  del  mare  temprano  il  soverchio  calore,  il  sole  di  mezzogiorno 
mitiga  il  freddo  nell'Inverno.  L'autunno  è delizioso,  la  primavera  quasi 
più  non  vi  si  gode , e si  passa  con  rapida  transizione  dat  freddo  al  cal- 
do ; da  alcuni  anni  in  qua  fu  detto  per  esperienza  che  la  neve  cade  in 
Napoli  per  rimanere  sul  suolo  una  volta  in  quarant'anui,  eppure  i monti 
circostanti  nell’inverno  ne  son  sempre  coverti.  Per  le  quali  cose  mitissi- 
mo in  generale  n’è  il  clima,  ma  oltremodo  incostante. 

Fertile  è il  suolo,  tanto  da  permettere  in  un  anno  tre  successive  rac- 
colte. Le  ortaglie,  ottime  sempre,  si  hanno  in  tutti  i mesi:  le  frutta  sono 
abbondanti  e buone,  sarebbero  ottime  se  tutti  ne  aspettassero  la  maturità 
c le  coltivassero  con  amore,  come  fanno  pochissimi.  Buone  le  carni  c i 
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vini;  mediocre  il  pesce,  eccclluaianc  qualche  specie  che  è eccellente; 
buono  il  pane;  e pare  che  se  meno  ferace  fossero  la  terra  e’I  mare,  mag- 
gior cura  porrebbero  gli  uomini  nel  coltivarla  e»  nel  preparare.  E tale 
dev’essere  una  terra  che  dà  indisi  quasi  certi  d'essere  stata  un  di  una  serie 
di  vulcani.  È un  composto  di  cenere  vulcanica,  cioè  trachite  decomposta 
che  somministra  silice,  allumina  c potassa,  mescolato  all’  humus  della 
prima  vegetazione. 

La  pozzolana  ( pomice  trachitica  in  polvere)  è quasi  sempre  immedia- 
tamente al  di  sotto,  e mescolata  con  la  calce  dà  un  ottimo  cemento.  Più 
sotto  è una  pietra  tufacea  eccellente  per  edifizi.  Il  Vesuvio  somministra 
ottimo  basalto  vulcanico  per  lastricar  le  vie  ; nelle  adiacenze  di  Napoli 
trovasi  un'altra  pietra  utilissima  alle  costruzioni,  detta  piperno. 

Il  fabbricato  di  Napoli  dopo  varie  ampliazioni,  a cominciare  dall'unio- 
he  di  Napoli  con  Palepoli  ossia  Partenope,  si  è molto  esteso,  ma  è irre- 
golare e messo  per  le  colline  succennatee  per  gran  parte  in  pendio. 

Dal  palazzo  di  Capodimonte  al  Castello  dell’Ovo  la  città  ha  due  miglia 
e mezzo;  quattro  da  Mergellina  ai  Granili,  seguendo  il  lido  del  mare; 
quattro  parimente  da  Mergellina  agli  Ottocalli  ; l’ intero  perimetro  del 
fabbricato  è poco  più  di  dieci  miglia.  I sobborghi  hanno  superato  per 
grandezza  l’antica  città,  e ne  fanno  parte  integrante,  rendute  inutili  le 
antiche  porte.  Per  lo  che  ora  indicherò  non  queste  ma  soltanto  gl'  in- 
gressi principali: 

1. "  Dal  ponte  della  Maddalena  costrutto  sul  Sebelo.  Colà  mette  capo 
la  via  delle  Calabrie,  della  Basilicata,  del  Principato  Citeriore. 

2. °  Da  Porta  Capuana — Strada  delle  Puglie,  del  Principato  Ulteriore 
e di  Benevento. 

3. °  Dal  Campo  — Strada  del  Sannio  e di  Caserta. 

4. °  Da  Capodichino  — Questa  e l’antecedente  strada  assai  più  bella 
conducono  dagli  Abruzzi  e da  Roma. 

3.”  Da  Capodimonte  — Strada  amenissima  e quasi  tutta  di  lusso.  Vi 
si  può  anche  passare  venendo  dall’estero. 

8.°  Da  Posilipo. 

7.°  Dalla  Grotta — Arabi  questi  ingressi  saranno  utilissimi  dopo  la  ri- 
storazione già  intrapresa  della  via  Campana. 

Dicesi  che  la  pianta  di  Napoli  è irregolarissima.  Ora  tornando  su  lo 
stesso  argomento  aggiungerò  che  la  vecchia  Napoli  ha  vie  strettissime 
e piazze  che  non  meritano  questo  nome , meno  una  sola  eccezione,  il 
Mercato;  la  nuova  ha  vie  più  ampie  e qualcuna  soverchiamente;  piazze. 
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meno  «Ine  sole  poco  simmetriche.  Le  due  eccezioni  Ira  le  piazze  di  Na- 
poli nuova  sono  il  Foro  Carolino  ( largo  Morcatello)  e quella  innanzi 
alla  Reggia. 

Le  strade  in  gran  parte  irregolari  ed  anguste,  soprattutto  se  si  voglion 
paragonare  all'altezza  degli  edilìzi,  sono  non  sempre  ben  livellale,  ma 
quasi  sempre  ben  lastricate  di  pietra  vesuviana.  Sino  a pochi  anni  fa, 
l’edificar  senza  norma  c senza  disegno  era  libero  a’  cittadini,  quindi  le 
vie  erano  quelle  che  i privati  volevano  ; ora  un  magistrato  vigila  su  ambe 
le  cose,  e questo  difetto,  comune  a tutte  le  antiche  cittì),  sparirli  a poco 
a poco. 

Sotto  il  maggior  numero  delle  vie  sono  condotti  per  le  acque  luride 
ed  i cessi  della  città.  Sono  egualmente  sotterranei  i canali  d’acqua  po- 
tabile che  vengono:  1 ."  dalle  sorgenti  del  Pizzo  presso  il  Taburno  mercè 
il  canale  costruito  a proprie  spese  dal  napolitano  Cesare  Carmignano  ; 
2."  dalle  sorgenti  della  Bolla  sotto  il  nome  di  Somma, origine  egualmente 
del  piccolo  Scbclo;  e danno  acque  a suflicienza  ma  non  abbondanti. 

Oltre  queste  acque,  buone  ma  scarse,  a S.  Lucia  è in  riva  di  mare  una 
sorgente  detta  della  Marinella  o acqua  dolce,  un’altra  appresso  Mergel- 
I ma  detta  del  Leone;  una  terza  detta  dell’  acqua  Aquilia  nella  strada 
Conte  Olivares,  ed  una  quarta  detta  de’tre  Cannoli  nella  via  dello  stesso 
nome:  eccellenti  sono  tutte  queste  acque. 

Le  vie  di  Napoli  hanno  vari  nomi  : strade  son  dette  le  principali,  le 
più  ampie.  Le  traverse  son  chiamate  vichi , e questi  se  sono  molto  stretti 
hanno  il  nome  di  vicoletti  ; c strettole,  se  sono  veramente  piccioli  e sof- 
focanti : se  hanno  archi  che  lor  sovrastino  chiamansi  supjmrtici.  Le  vie 
erte  son  dette  salite,  se  menano  verso  l’ esterno  della  città  ; calate,  se 
conducono  alla  vecchia  città  ; gradoni  se  hanno  scaglioni  ; rampe,  se 
hanno  più  branche.  Chiamasi  fondaco  una  specie  di  cortile  chiuso , o 
di  via  cieca  che  serve  per  abitazione  della  plebe  : il  nome  di  eia  è rimase 
a pochissime  ed  a qualche  altra  il  nome  di  rua,  effetto  della  dominazio- 
ne angioina. 

Il  numero  di  tutte  le  vie  accennale  è 1509.  Talvolta  la  stessa  via  per- 
correndo vari  luoghi  ha  nomi  diversi.  Nel  1792  furono  la  prima  volta 
in  Napoli  affìsse  le  iscrizioni  alle  vie,  ed  i numeri  a lutti  gli  usci  : cia- 
scuna via  ha  il  suo  numero  progressivo  che  comincia  a sinistra  cd  ha 
termine  a dritta. 

Le  piazze  in  Napoli  diconsi  larghi,  ed  i mercati  diconsi  piazze. 

Le  case  in  generale  sono  alle,  considerate  le  vie  sulle  quali  sono  edifi- 
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catc  Hanno  esseda  tre  a sei  piani, fabbricati  iu  vari  tempi  senza  gusto  al- 
cuno <h  decorazione;  nella  parte  nobiledella  città  cominciano  ad  essere  a 
man0  a mano  decorate  quando  il  permette  il  modo  come  furono  elevale, 
l’orbe  hanno  tetti  : ciò  dk  una  spiacevole  impressione  ai  forestieri  ; se 
però  si  consideri  che  in  una  città  mollo  calda  è mestieri  aver  un  luogo 
per  asolare,  non  sark  trovato  strano  affatto  l’uso  de’  battuti  composti  di 
lapillo  e calce.  Le  acque  pluviali  di  tali  battuti  scorrono  per  mezzo  di 
doccioni  .su  le  vie,  gravissimo  incomodo  a passaggieri;  ma  una  legge 
ha  provveduto  a tórre  questo  inconveniente,  ed  in  alcune  vie  già  è suito 
tolto.  I palazzi  sono  molti;  pochissimi  sono  veramente  architettonici  , e 
di  questi  alcuni  van  perdendo  l’amica  venustk,  perchè  loro  fa  guerra  I in- 
teresse de'  padroni.  La  distribuzione  interna  nelle  antiche  case  è inco- 
moda, nelle  nuove  si  studia  attentamente. 

La  materia  di  che  sono  composti  gli  edilìzi  fa  che  talvolta  sian  rifatti 
parzialmente  senza  che  gli  abitanti  sgombrino,  c ciò  produce  meraviglia 
ai  forestieri. 

Forse  niuna  città  in  confrontodel  suo  fabbricato  ha  tante  chiese  quan- 
te ne  ha  Napoli.  Mollissime  sono  ricche  di  marmi,  d oro  e di  pitture;  po- 
che sono  belle  per  architettura,  pochissime  hanno  un  prospetto  bello  e 
decoroso. 

Poche  fontane  vi  sono,  e gli  obelischi  non  sono  di  buon  gusto  archi- 
tettonico. 

Due  sono  le  passeggiate;  la  Villa  reale,  che  è deliziosa,  posta  a riva  di 
mare;  la  villetta  a Capodimonte  forse  piò  bella,  ma  più  piccola  e meno 
frequentata. 

L’illuminazione  notturna  delle  vie  cominciata  nel  1806  ha  1811  lam- 
pade a riverbero  ad  olio.  Quella  a gas  intrapresa  nel  1840  ha  finora  350 
lampadi,  e di  continuo  si  estende.  È presso,  per  quanto  sappiamo,  a por- 
si in  opera  un'altra  specie  d'illuminazione  delta  ad  idrocarburo,  il  cui  lu- 
me è brillante  più  di  quello  del  gaz  e non  ha  mestieri  di  tubi  conduttori. 

Ciò  che  più  tormenta  i forestieri  è il  vederele  stanze  terrene  abitate. 
La  plebe  occupa  quelle  case,  perchè  non  abbiamo  tetti  sotto  i quali  po- 
trebbe per  economia  alloggiar  la  povera  gente. 

Napoli  non  ba  fortificazioni  che  la  difendano  da  terra.  Il  Castello  di  S. 
Eramo  la  domina,  i forti  Carmine,  Nuovo  e dell’Oco,  oltre  molte  batterie, 
la  guarentiscono  dalla  parte  di  mare. 

1 teatri  sono  al  numero  di  nove;  non  v’  ha  anfiteatro  permanente. 

Le  biblioteche  e le  sale  di  quadri  de'  privati  erano  numerose  altra  volta 
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in  Napoli.  Le  vicissitudini  della  fine  del  passato  secolo  e de'  primi  anni 
di  questo,  distruggendo  gli  uomini  e le  fortune,  lianno  distrutto  le  cose, 
quindi  non  potrò  accennarne  che  assai  poche,  e quantunque  molti  ab- 
biano quadri  e libri,  non  è però  da  indicar  le  loro  case  col  nome  di  bi- 
blioteche e quadrerie,  meno  alcune  rare  eccezioni  che  indicherò  nel  luogo 
opportuno. 

La  popolazione  di  Napoli  era  al  cader  dell'anno  1849  di  416,499  abi- 
tanti. 

Lasciando  da  parte  quella  porzione  di  persone, che  formando  alta  classe 
si  rassomiglia  in  tutti  i paesi,  diremo,  che  in  generale  i Napolitani  sono 
ora  capaci  di  fatica , sobri , gioviali , benché  assai  meno  dei  loro  padri 
facili  ad  una  eloquenza  gestiente,  devoti,  compassionevoli,  tranquilli. 

I grani,  i vini,  gli  oli,  le  seterie,  le  corde  armoniche  e le  pelli  sono  gli 
oggetti  più  importanti  di  esportazione.  Gli  altri  sono  quelli  comuni  a 
tutti  i paesi  meridionali. 

Le  differenze  al  di  qua  ed  al  di  Ih  del  Faro  sono  le  mandorle , i pi- 
stacchi, lo  zafferano,  la  soda,  il  sommacco,  il  corallo, gli  agrumi,  le  agate, 
gli  alabastri,  le  ambre,  i diaspri,  i marmi,  cose  tutte  in  favore  di  Sicilia: 

11  cannamele  è perduto,  e la  manna  e la  liquirizia  che  sarebbero  in  favore 
di  Napoli  han  diminuito  in  ambi  i luoghi. 

II  bestiame  grosso,  i majali  ed  i cavalli  sono  in  favore  di  Napoli.  Gli 
asini  e la  pesca  del  tonno  e del  pesce-spada  sono  migliori  in  Sicilia.  l)i 
questi  pesci  salati  colò , e della  carne  salata  della  Penisola  si  fa  molta 
esportazione.  Qui  s’ importano  il  carbone  e le  legna  dallo  Stato  Romano 
e dalle  Calabrie. 

Le  acque  minerali  ed  i sali  trovansi  in  abbondanza  in  ambi  i paesi. 

I fichi  sono  migliori  in  Napoli,  in  Sicilia  preferiscono  quelli  d'india. 
Le  frutta  e l’erbe  sono  moltiplici  in  Napoli , i legumi  più  saporosi  nel- 
l'isola. Una  miniera  di  ottimo  carbon  fossile  è stata  recentemente  sco- 
verta in  Calabria. 

G basta  questo  cenno,  come  che  s)  rapido,  sulle  condizioni  fisiche  di 
Napoli. 

Per  le  politiche  e le  civili  converrò  che  io  ve  ne  dia  qui  brevissima  - 
mente  un  cenno. 
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ome  tutte  le  città  più  auliche,  Napoli  vuole  spin- 
gere la  sua  origine  agli  dei.  Livio  ed  Agostino  par 
che  volessero  coonestare  questa  strana  e vani- 
tosa idea,  e l’uno  consente  che  si  dia  questa  ve- 
nia all’antichità,  perchè  mischiando  all'umano  il 
divino,  più  augusti  riuscissero  i primordi  della 
città;  l’altro  ricorda  essere  utile  cosa  che  i citta- 
dini credendosi  originali  dagli  dei,  avesser  fiducia  ad  imprendere  nobili 
cose.  Laonde  concedendo  quest’aggiunta  di  un  segno  divino  nello  stem- 
ma con  cui  vorrebbe  Napoli  spiegar  la  sua  remotissima  e nobile  origine, 
converrà  credere  che  questa  città,  primitivamente  chiamala  Faterò,  sor- 
gesse colà  dove  naufragò  Partenope  la  Sirena,  figlia  di  uu  Re  tessalieo 
secondo  alcuni,  diva  secondo  altri.  E Stazio  e Licofronc  alla  celebrata  fa- 
vola vanno  accennando,  l'uno  col  dire  che  alla  nave  di  una  Partenope  lo 
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.slesso  Apollo  avesse  indicalo  col  volo  di  una  colomba  le  amene  spiagge 
dell’Opicia  c che  fessevi  stata  ospitalmente  accolla,  l'altro  adduccndo  che 
alcuni  navigatori,  trovato  fra  noi  o recatovi  da  Capri  il  cullo  di  Parte- 
nopc  la  Sirena,  una  città  fondarono  col  costei  nome.  La  quale  poi  venula 
in  fiore  per  la  gente  che  vi  concorreva,  amenissima  essendo  ed  uberto- 
sa, fu  dalla  invidia  cumana  distrutta.  Se  non  che  cessato  il  contagio  che  i 
demolitori  affliggeva,  voile  l'oracolo  e fecero  essi  che  novella  città  dalle 
ruine  dell'  antica  sorgesse,  e città  nuova,  che  Napoli  suona  nel  lor  lin- 
guaggio, fu  detta.  Ma  non  essendo  sorta  la  novella  precisamente  sulla 
città  distrutta,  e questa  sendo  stata  anche  in  parte  riparata,  fu  chiamala 
città  vecchia  o Palepoli  per  distinguerla  da  Napoli  la  nuova. 

Correva  l’anno  477  di  Roma  quando  la  gente  di  Napoli,  per  rivalità 
della  romana,  incominciò  a molestare  i Campani,  finché  dopo  inutili 
negoziati,  la  città,  che  doveva  superba  mirare  a stringere  lo  scettro  del 
mondo,  pose  mano  alla  spada,  c col  ferro  volse  a troncar  quelle  vertenze 
che  non  poterono  i negoziati  conciliare.  Pure  Napoli  resisteva  fidando 
in  greco  soccorso,  e dai  Sanniti  e Tarentini,  gli  uni  e gli  altri  di  Roma 
nemici,  aspettava  braccio  forte.  Ma  ebbe  allora  a conoscere  quanto  fo'ssc 
stolto  il  metter  fidanza  in  alleati,  cosicché  quali  di  questi  tardando,  quali 
schermendosi,  quali  rompendo  in  fuga  al  minacciare  dell'oste,  dovette 
Palepoli  darsi  a’  Romani  ; e dopo  lungo  e duro  assedio,  resa  la  città 
vecchia,  stremati  e senza  speranza  d'aiuto  dovettero  anch’essi  cedere  i 
Napolitani  stringendo  un  patto  di  alleanza.  Nullamcno  la  federazione  fu 
onorevole  poiché  serbarono  salva  l'autonomia  e furon  facollati  a mili- 
tare cd  occupare  uffici  nelle  romane  legioni,  solo  pagando  una  taglia  in- 
variabile, ed  obbligandosi  a somministrare  uno  stabilito  numero  di  navi, 
ed  a stare  alle  deliberazioni  del  Campidoglio  nelle  sole  vertenze  coi  li- 
mitrofi. Soddisfatti  e contenti  i Romani  di  aver  amico  un  popolo  vicino 
cosi  fiorente,  ricambiarono  di  valevole  patrocinio  c di  difesa  l'amicizia 
de'  Napolitani,  forse  anche  perché  utile  tornava  alla  città  di  Romolo  ; ed 
ceco  che  sceso  Pirro  in  Italia,  mal  cozzando  contro  la  strenua  resistenza 
di  Capua,  lenta  di  prender  Napoli;  ma  Roma  lo  batte,  cd  i Napolitani 
grati  all'alleata  le  mandano  in  dono  quaranta  vasi  d'oro.  Rivaleggiando 
allora  di  cortesia  i difensori  il  meno  pesante  accettano,  quasi  solo  per  non 
ricusar  f offerta,  e rendute  azioni  di  grazie  alla  liberalità  de’  Napolitani 
loro  restituirono  il  munificentissimo  invio. 

Un  nemico  maggiore  intanto  sovrasta  a Napoli.  Staccasi  dall'opposto 
lido  affricano  quell’ intrepido  Cartaginese  clic  fc'  per  un  momento  im- 
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pallidire  sul  suo  trono  la  Regina  delle  nazioni , scende  la  prima  volta  la 
virginea  barriera  dell  Alpi,  si  precipita  sulle  province  a Roma  soggette, 
taglia  un  esercito  a Canne,  lascia  in  Compsa  Magone  , e vuole  a tutta 
forza  una  città  marittima  sul  Tirreno  come  l’opposta  Cartagine  da  cui 
mosse.  Il  grido  Bannibal  ad  portasi  agghiaccia  il  sangue  nel  cuore  di 
Roma,  ma  l’Africano,  tolti  con  sè  un  branco  di  Numidi,  minaccia  la  città 
napoletana.  Ardimentosi  alcuni  abitanti  vi  si  spingono  contro,  e con  quei 
di  Nola  gl’inseguono  ; ma  l'astuto  guerriero  ad  arte  fuggiva,  laonde  trat- 
tili in  agguato  fa  strage  dei  Nolani,  c tanto  avrebbe  fallo  de'Napoletani 
se  al  mare  questi  non  avessero  riparato.  Procede  egli  imbaldanzito,  ma 
trova  troppo  salde  le  mura  di  Napoli,  e ritorna  a Capua  ove  attendevano 
a snervarlo  le  blandizie  ed  i piaceri  : ivi  il  suo  brando  nascondesi  tra  le 
ghirlande  de’  pampini  e delle  rose  ; e Capua,  questa  Dalila  profana  ! 
tronca  la  possanza  dell’ardito  battagliere.  Pur  egli  si  scuote  dai  volut- 
tuoso letargo  ; Napoli  è il  suo  sogno , la  sua  ambizione  ; ei  si  presen- 
ta di  nuovo  alle  mura  agognate,  ma  questa  volta  avrebbe  a combattere 
anche  Roma  l'alleata,  perchè  Giulio  Sillano  con  forti  legioni  viene  a 
proteggere  quel  grande  avamposto  romano.  A tanto  dispera  il  Cartaginese 
e si  allontana.  La  legge  Giulia  concede  a tutti  della  penisola  ausonia  di 
ascriversi  nelle  tribù  di  Roma.  Napoli  è troppo  altera  per  cedere  alle 
prime  offerte  ; ne  imita  l'esempio  Eraclea  ; nuliameno  dopo  lunga  resi- 
stenza eccole  fatte  municipio  romano.  La  prima  serba  intanto  alcun  che 
della  sua  indole  intollerante,  e,  regnante  Cesare,  offre  incenso  a'  numi 
per  la  salute  di  Pompeo,  e dà  asilo  a Tiberio  NeroDe  cosi  nemico  a’  Ce- 
sariani  ; ma  questa  sua  alterezza  non  è punita,  anzi  le  torna  a vantaggio, 
poiché  Augusto,  tolta  in  consorte  la  vedova  di  quell’esule,  vuol  che  Na- 
poli, già  sgravata  d’ogni  tributo  per  l’ospitalità  conceduta  a quella  donna, 
una  formasse  delle  undici  regioni  d’Italia. 

Dovèin  seguito  sopire  il  livore  che  la  disgiungeva  dai  nemici  Campani, 
e questi  accogliere  nel  suo  seno,  e con  essi  dividere  uffici  ed  instiluzioni. 
Ed  Adriano,  divisa  l’Italia  in  diciassette  province,  ne  fece  una  della  Cam- 
pania, di  cui  Napoli  era  già  parte.  Per  ultimo,  fatta  colonia  romana,  tale 
rimase  infino  a’tempi  di  Costantino.  Il  quale,  nella  nuova  partizione  tra  i 
due  vicariati,  mise  Napoli  in  quello  di  Roma,  infino  a che  presso  il  400 
i due  figliuoli  di  Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio,  presero  l'uno  ad  imperare 
in  Oriente  e l’altro  in  Occidente. 

E qui  comincia  quella  lunga  e sciagurata  serie  d’ invasioni  che  tanto 
crudelmente  dovevano  lacerare  il  seno  della  bellissima  tra  le  contrade. — 
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E Goti  ed  Ertili  ed  Unni  e Longobardi  vi  si  cacciano  avidamente.  E pel 
primo  Alarico  corre  la  terra  napolilana  dopo  aver  travagliate  col  suo 
esercito  le  tante  città  italiane,  e pon  fine  alla  sua  invasione  presso  il  fiu- 
me Busento,  di  cui  si  devian  le  acque  per  dar  preziosa  tomba  al  barbaro 
conquistatore.  Lo  segue  Attila,  l'Unno  feroce,  flagello  di  Dio,  e n'estorquc 
annuo  vergognoso  tributo.  Genserico  ed  i suoi  Vandali  sfruttano  questo 
bel  suolo  d’ogni  sua  ricchezza.  Odoacre  segna  l'estrema  ora  dell'impero 
d’Occidente,  e l'ultimo  di  quei  Sovrani  cui  pareva  non  bastasse  per  reggia 
il  mondo,  va  ad  esser  costretto  tra  quattro  mura  in  un'isola  del  lido  napo- 
letano. Il  castro  lucullano,  che  fu  poi  detto  dell'Ovo,  dà  misera  tomba 
al  misero  Augustolo  c con  esso  ha  tomba  l’ impero  d’ Occidente. 

Men  barbaro  de'  barbari  tutti,  Teodorico,  scacciali  gli  Eruli,  rimargina 
alquanto  le  piaghe  ond’era  dolente  il  seno  di  queste  contrade,  ed  un  vi- 
cario o comite  mandando  a Napoli,  gli  annuncia  che  troverebbe  ivi  una 
città  di  quanto  e mare  e terra  producono  a nostro  piacere  ricchissima, 
popolata  c da  forti  schiere  custodita  : — Arra»  ben  munito  pretorio , gli 
scrive,  e sederai  su  gemmato  tribunale  — ( « Urbe  ornata  multiludine 

civium,  abundans  marinis , terrenisque  deliciis Praetoria  tua  o/fir.in 

replent,  militum  turba  custodii,  considis  gemmatum  tribunal,  n ) 

Egli  la  resse  per  ben  trent'anni  e la  sua  morte  fu  rimpianta  ; Napoli 
riconoscente  a lui  per  la  dolce  signoria  gl’innalza  una  statua  nel  Foro 
Augusiale  ; ma  un  giorno  ne  cade  il  capo  dal  busto  e fu  quasi  segno  del 
declinare  della  gota  fortuna.  A Teodorico  succede  Amalasunta  come  tu- 
trice  del  figliuolo  Atalarico , ancora  imberbe  ; e , morto  costui , la  regi- 
na divide  e talamo  e trono  con  suo  cugino  Teodato,  il  quale  ingra- 
tamente tolse  di  vita  la  sua  benefattrice.  Un  pretesto  voleva  Giustiniano 
per  ripigliar  T impero  delle  belle  contrade  ; e gliel’offre  la  vendetta  che 
doveva  far  della  morte  d'Amalasunta.  E qui  ci  si  presenta  allo  sguardo 
quel  Belisario,  tristo  e memorando  esempio  delle  umane  vicende,  quel- 
l'uomo che  riconquista  un  regno  al  suo  imperadore,  e deve  poi  la  mano 
incallita  dall’elsa  guerriera  stendere,  cieco  e ramingo,  a chieder  l'obolo 
al  passeggierò  ! Belisario  che  ha  imparato  a debellar  i barbari,  vincendo 
nell’AfTrica  i Vandali,  viene  in  Italia  a sconfiggere  i Goti  ed  a ristabilirvi 
la  possanza  dei  Cesari.  Eppur  sotto  le  mura  di  Napoli,  Annibaie  secondo! 
egli  dispera,  e già  s'appresta  a toglier  l'assedio,  vano  credendo  ogni 
tentativo,  quando  un  soldato  trova  un  acquedotto,  vi  si  caccia  dentro,  e 
s'accorge  che  va  a metter  capo  nella  città.  Alta  è la  notte,  i Napoletani 
credonogiunta  l’ultima  ora  dell’assedio,  perchè  han  visto  i Greci  levar  le 
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tende  ; questi  son  nella  stessa  credenza,  avendo  Belisario  voluto  serbar 
geloso  il  segreto;  egli  elegge  quattrocento  de'più  arditi,  i quali,  da  lui  ca- 
pitanati, all'ombra  ed  ai  silenzio,  si  cacciano  nella  città.  Indi  uccider  le 
scolte  di  una  torre,  occuparla,  dar  forte  nelle  trombe,  vedersi  appiccato  il 
fuoco  dall’oste  greca  alla  porta  che  a quella  torre  risponde  e tutta  invadere 
la  città,  fu  l’opera  d’un  punto  solo.  Ma  ahi!  chi  vuol  narrare  l’eccesso  cui 
in  ogni  maniera  di  rapine,  di  violenze,  d'incendi  si  spinse  l'avido  c feroce 
vincitore.  Acre  rampogna  gliene  fe’  papa  S.  Silvestro;  e questo  immane 
procedere  del  greco  guerriero  non  ci  fa  si  dolenti  della  tristissima  sorte 
che  lo  attendeva  in  Oriente.  Ma  torciamo  lo  sguardo  dallo  sciaurato  cicco, 
e riposiamolo  sulle  mura  di  Napoli  già  fortemente  ristorata  da  sostener  il 
lungo  assedio  di  Totila  ferocissimo;  convien  per  altro  affrettarsi,  perchè 
il  terribile  Goto,  irridendo  alla  predizione  fattagli  da  S.  Benedetto  in  Mon- 
tecasino,  si  ostina  così  lungamente  intorno  a Napoli,  che  non  potendo 
prenderla  per  assalto,  la  riduce  per  fame,  ed  entratovi  ne  smantella  ed 
abbatte  barbaramente  le  superbe  bastile  e la  lascia  indifesa  città. 

A Belisario  succede  un  novello  guerriero,  esempio  anch'esso  tristo 
e memorando  dell’ingratitudine  de’suoi  sovrani  d’Oriente.  Tolto  da)  più 
vile  ordine  di  gente,  gittata  via  la  conocchia  e lacerata  l'imbelle  veste  di 
eunuco,  Narsete  corre  in  Italia.  Vince  Totila,  offre  battaglia  a Teia  alle 
falde  del  Vesuvio,  lo  sconfigge,  l’uccide,  e torna  Napoli  al  poter  di  Bi- 
sanzio nel  555,  spegnendo  con  Teia,  ultimo  re,  il  dominio  de’  Goti  per 
sessantaquattr’  anni  durato. 

E già  Napoli  florida  si  ristorava  delle  lunghe  guerre,  quando  l’ odio 
dell’  imperatrice  Sofia  mutò  l’aspetto  delle  cose.  Grande  sventura  che  i 
pettegolezzi  d’una  femmina  e d’un  eunuco  dovelter  condannare  l'Italia 
ad  una  novella  invasione!  Non  fu  sì  stolto  Narsete  da  ritornar  come  Be- 
lisario in  Oriente,  e quando  Sofia  il  chiamò  per  dispregio  a filar  tra  le 
schiave  del  suo  figliuolo,  l’astuto  eunuco  le  fe'  rispondere  che  in  cambio 
di  filare  le  avrebbe  preparata  una  matassa  che  le  sarebbe  tornato  duro 
il  disbrogliare.  In  fatti  mentre  Longino,  vicario  dell’impero,  dall'esarcato 
di  Ravenna  instituiva  il  ducato  napoletano  e novelle  instituzioni  dava 
a'dominii  greci  in  Italia,  Narsete  sitibondo  di  vendetta  corre  in  Lamagna, 
vi  trova  un  popolo  dal  biondo  crine  e dalla  barba  intonsa,  forte  in  armi, 
avido  di  conquisti,  gli  promette  il  dominio  di  ubertose  contrade  dai  po- 
miferi campi  e dalle  rinascenti  messi, e l’uomo  che  scacciò  i Goti  da  Italia 
per  amor  della  sua  corte,  vi  getta  i Longobardi  per  vendicar  l'oltraggio 
che  dalla  stessa  corte  gli  venne.  Un’orda  di  questi  assalta  Napoli  furiosa- 
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mente,  e la  strage  degli  abitatori;  ma  il  vescovo  Agnello,  mal  tollerando 
la  discesa  degl'invasori,  stringe  una  croce , ne  fa  supremo  stendardo,  c 
rianimati  i Napoletani,  questi  ricacciano  sotto  il  duca  Scolastico  ì Lon- 
gobardi, n'otteugono  piena  vittoria  e piantano  un  chiodo  ad  eterna  me- 
moria nel  luogo  della  città  dov  era  giunto  l'audace  straniero.  Il  nome  del 
generoso  prelato  ispirerà  sempre  gratitudine  e venerazione. 

A Scolastico succcdon  Godescalco  cMaurcnzio  altri  ducili. Giovanni  I 
di  Consa,  detto  Consino,  profitta  die  Eradio  imperatore  era  intento  a com- 
battere i Persiani,  e ribellatosi  dalla  soggezione  di  lui,  si  fa  capo  supremo; 
ma  l'esarca  Eleuferio  assalta  Napoli  la  ritmile  e manda  al  palco  l'usurpalo- 
re.  Mentre  Alboino  erasi  fatto  padrone  della  parte  settentrionale  d'Italia  e 
stabiliva  a Pavia  il  suo  regai  seggio,  Zolone  suo  generale  spingevasi  nel 
Sannio  e il  soggettava.  Cosi  nacque  quel  ducato  di  Benevento,  che  aspi- 
rando a liberili  ebbe  tanto  peso  sulle  sorti  d'Italia.  Questo  ducato  stendeva 
la  sua  vasta  ala  su  quasi  tutto  l'attual  reame  di  Napoli,  eccettuati  il  ducalo 
di  Napoli, di  Amalfl, Gaeta,  Otranto, Gallipoli  c Rossano.  Ma  l’ambizione 
di  Astolfo  re  longobardo,  che  tolto  a’ Greci  l'esarcato  voleva  impadronirsi 
del  territorio  romano,  e l' imprudenza  di  Desiderio  fecero  declinare  le 
fortune  de’Loogobardi.  Stefano  ed  Adriano  pontefici  chiamano  in  Italia 
Pipino  e Carlo  Magno;  quest'ultimo  vi  scende  alla  testa  di  un  esercito 
possente,  vince  Desiderio  e il  manda  captivo  in  Francia  : va  più  innanzi; 
fa  suo  vassallo  Arecbi  duca  di  Benevento  che  invano  si  dibatte  sotto  il 
giogo  de’  Franchi,  invano  si  fa  ungere  principe  dai  suoi  vescovi  ; Carlo 
Magno  il  costringe  sotto  la  sua  mano  di  ferro,  c di  vassallo  lo  fa  tribu- 
tario. Grimoaldo  è più  felice  ne’  suoi  sforzi  : si  emancipa  dalla  franca 
soggezione;  e pure,  ducato  o principato,  Benevento  vi  ricade  poco  dopo, 
ridivenuta  umil  tributaria  del  re  d' Italia  o per  dir  meglio  del  re  d' Oc- 
cidente. 

Tornano  i Greci  a riacquistar  le  perdute  appule  contrade  e le  lucane, 
e queste  ultime  in  onor  di  Basilio  imperadore  chiamano  Basilicata.  In- 
darno tentano  di  scacciameli  l’un  dopo  l'altro  gl’impcradori  di  Occidente, 
Lotario,  Ludovico  II,  i tre  Ottoni,  Enrico  di  Baviera,  Corrado  il  Salico 
ed  il  secondo  ed  il  terzo  Enrico.  L’orda  saraceaa  gl’  infesta;  questi  bar- 
bari del  mezzogiorno  più  ciechi  nelle  loro  brutalità  de  barbari  del  setten- 
trione, lasciano  sul  lor  passaggio  una  traccia  di  sangue  e di  distruzione 
per  quasi  tutto  un  secolo,  finché  Giovanni  X papa,  strettosi  in  lega  coi 
principi  e duchi  di  Benevento,  di  Capua,  di  Napoli  e di  Gaeta,  stanco 
una  volta  delle  irruzioni  saracene,  ricaccia  questi  barbari  sui  lor  adusti 
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paraggi.  Gli  sforzi  <li  lami  sovrani  non  miglioravano  intanto  la  sorte  degli 
abitanti  di  questa  misera  e bella  parte  d’ Italia,  cbe,  vincitrice  o vinta, 
fu  sempre  travagliata;  c può  dirsi  che  dalla  morte  del  duca  Grimoaldo, 
avvenuta  nell’  806,  fino  alla  fondazione  della  monarchia  normanna  nel 
1130,  segui  una  non  interrotta  serie  di  calamitò.  Pure,  ad  onta  di  tanta 
sventura,  si  fe'  Amalfi  possente  per  commercio,  ed  opima  ; e le  badie 
della  Cava  e di  Montecasino,  quantunque  messe  più  volte  a ferro  ed  a 
ruba,  divennero  l’ asilo  del  sapere  perseguitato  dall’  ignoranza , dalla 
barbarie  e dalla  brutalità.  Fu  il  palladio  delle  scienze  e delle  lettere  che 
i frati  benedettini  serbarono  all’Europa  io  quelle  mura  claustrali! 

Qui  ci  si  para  d’ innanzi  uno  di  quei  fatti  cbe  non  hanno  esempio  nella 
storia  delle  dominazioni  straniere,  e bastante  di  sè  solo  a scuoter  la  fan- 
tasia dell’epico  e del  romanziere,  cbè  dell'uno  e dell’altro  son  degne  le 
gesta  del  sublime  ed  ardimentoso  conquisto.  Varcato  di  qualche  lustro 
l’anno  mille  di  nostra  redenzione,  un  pugno  di  cavalieri  normanni,  qua- 
ranta o sessanta  e non  più,  stringendo  spada  e bordone,  guerrieri  pel- 
legrini, mostrando  sul  petto  la  croce  che  li  diceva  venuti  di  Soria , ap- 
prodano sulle  arene  di  Salerno , sia  per  fortuna  di  mare,  sia  per  istan- 
chezza  di  viaggio  : trovano  la  città  stretta  d'assedio  da’  Saraceni,  ed  usi 
combatter  genti  infedeli,  non  ismettono  il  gradevole  e generoso  mestiere. 
Guaimaro  IV  che  corregge  quella  contrada,  e mal  sa  resistere  all'audacia 
saracena,  schiude  ospitali  le  porte  a quei  valorosi  crociati,  i quali,  ani- 
mati i Salernitani,  si  mettono  a capo  di  essi,  oflron  battaglia  all’inimico, 
l’urtano,  lo  sconfiggono  e l’obbligano,  lasciate  armi  e tende,  a sgomberar 
i campi,  ed  a riparar  da  questi  alle  navi  c dalle  navi  novellamente  a’ loro 
paesi  ; dopo  di  che  cavallerescamente  s’ involano  alla  riconoscenza  dei 
Salernitani.  Se  non  che,  non  guari  appresso,  per  l’ avarizia  e scortesia 
de’  principi  longobardi,  ritornano  in  Napoli,  soccorrono  al  duca  Sergio, 
scacciandone  Pandulfo,  ed  hanno  in  dono  un  breve  spazio  di  terra  nella 
Campania,  su  cui  fanno  sorgere  Aversa,  quasi  ad  avversar  gli  assalti  che 
Capua  avrebbe  potuto  contro  Napoli  rivolgere.  Corrado  il  Salico,  impe- 
rador  d’Occidente,  volle  riconoscere  la  donazione  e diè  a Rainuifo  l'in- 
vestitura della  contea  di  Aversa. 

I sncccssi  di  Rainuifo  attirano  altri  Normanni  condotti  da  tre  figli  di 
Tancredi  d’Altavilla,  Guglielmo,  Dragone  ed  Unfredo,  i quali  scacciano 
di  Sicilia  quei  Saraceni  cbe  ostinatamente  volevano  porre  stanza  in  questa 
ed  in  quella  parte  della  penisola  italiana.  Ma  neppure  azioni  di  grazia  si 
oblierò  per  questa  impresa,  cosicché  volendo  punir  l’oltraggio,  secondati 
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da  Rainulfo  conte  d' Aversa,  presero  a guerreggiare  contro  quei  Greci  che 
gli  avevano  tenuti  in  disprezzo.  Le  vittorie  numerano  con  le  battaglie,  e 
MelO,  Venosa,  Ascoli,  Lavello  e tutta  la  Puglia  cadono  sotto  il  loro  po- 
tere. Guglielmo  primogenito  di  Tancredi  si  fa  conte  di  Puglia,  ed  il  suo 
valore  gli  aggiunge  il  nome  di  braccio  di  ferro.  Muore,  e gli  succede  il 
fratello  Drogonc  ; due  altri  figliuoli  del  secondo  letto  di  Tancredi , Ro- 
berto Guiscardo  e Ruggiero, vengono  a militar  sotto  Drogone. L'impera- 
tore Enrico  dà  a questo  l'investitura  di  tutti  i beni  conquistati  su  i Greci 
da  Guglielmo  braccio  di  ferro  ; ma  il  pugnale  del  greco  sicario  è nascosto 
sotto  i guanciali  di  Drogone,  c lo  caccia  nella  tomba  a Molitorio. llnfredo, 
che  gli  succede,  getta  al  carnefice  gli  assassini  ; pur  non  sono  vili  sicari 
i suoi  nemici,  è l’impcradore  greco  e papa  Leone  IX  i quali  con  possente 
nerbo  di  esercito  composto  di  Longobardi  e di  Alemanni  si  scagliano  con- 
tro i Normanni  nelle  pianure  della  Puglia  ; ma  vinto  e fatto  prigione 
il  Pontefice,  i generosi  vincitori  dimenticano  il  nemico,  prostrandosi  ob- 
bedienti vassalli  al  capo  dell’ orbe  cattolico.  Morto  Unfredo,  Roberto 
Guiscardo,  il  quale  riuniva  all’eroismo  de’tre  fratelli,  che  lo  avean  pre- 
ceduto, una  politica  scaltra  e tutte  le  qualità  necessarie  al  fondatore  di 
uno  Stato,  batte  i Greci  nelle  Calabrie,  li  discaccia,  secondato  da  Rug- 
giero, dalle  altre  terre  napoletane,  e s' intitola  duca  di  Puglia. 

La  Sicilia  intanto  è ancora  infestala  dal  Saraceno  ; decenne  guerra 
normanna  ne  io  rimove  terminativamente , e Ruggiero  prende  il  titolo 
di  conte  di  Sicilia. 

Roberto,  sempre  nemico  del  greco  imperadore,  gli  porta  la  guerra  fin 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli  ; e sol  se  ne  allontana  al  gemito  di  papa 
Rdebrando  che  sosteneva  a Roma  l'assedio  dell’ imperadore  Enrico  IV. 
Il  Normanno  rivarca  il  mare,  libera  il  Pontefice,  e seco  a Salerno  il  con- 
duce ; ma  l’orgoglio  greco  gli  pesa  sul  cuore;  egli  vuol  già  tornare  per 
fiaccarlo,  quando  la  morte  il  sorprende  a Corcira.  Il  suo  corpo  non  poteva 
posare  in  terra  greca,  Venosa  ne  accoglie  le  ceneri. 

Se  ne  divisero  I'  ereditato  potere  i figliuoli  Boemondo  e Ruggiero  il 
Gobbo,  quegli  prendendo  i greci  conquisti  con  parte  dell'  adriatica  co- 
stiera là  dove  tocca  la  jonia  , questi  il  resto  in  Italia.  Spento  senza  eredi 
Boemondo,  Ruggiero  li,  figlio  del  Gobbo,  tolse  per  sè  gl’interi  dominii. 
Questo  Ruggiero,  nato  a Mileto,  tenuto  al  sacro  fonte  da  S.  Bruno,  con- 
fessato da  S.  Guglielmo  da  Vercelli , saggio,  accorto,  valoroso,  aveva 
molli  di  quei  pregi  che  contraddistinguono  l’uomo  che  segna  il  termine 
d’una  storica  zona.  Mancavangli  due  cose  ancora  : una  era  la  città  di 
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Napoli,  che  stretta  da  lunghissimo  assedio  si  rese  per  lame,  (piando  Ser- 
gio ultimo  duca,  coverto  il  capo  di  cenere,  annunziò  esser  giunta  I’  ul- 
tima ora  della  repubblica,  e con  assenso  del  parlamento  fece  presentar 
le  chiavi  a Ruggiero,  per  morirne  poi  di  dolore  ; l’altra  era  la  corona  di 
re,  ed  egli  ehbesi  pur  questa  dal  desiderio  dei  popoli  e dal  volere  del  Som- 
mo Pontefice  che  ne  ricambiò  la  riverenza  con  la  regale  investitura.  As- 
sunto che  fu  al  trono  il  fondatore  della  monarchia,  incominciò  dal  tórre 
a'  baroni  le  signorie  ed  il  dritto  che  essi  avevano  e di  alta  giustizia  e di 
levar  soldati,  ma  lasciò  loro  le  terre , lasciando  cosi  le  basi  di  quel  si- 
stema feudale  che  doveva  poi  tornar  tanto  in  orrore.  Abolì  le  servitù  ; 
dettò  leggi  prudenti  c necessarie;  restituì  a'  popoli  di  Puglia  e di  Sicilia 
la  lor  dignità , e dai  pochi  elementi  infine  rotti  c disordinati  che  gli  of- 
friva lo  Stato,  compose  ammirevolmente  civili  istituzioni.  Giovane,  Nor- 
manno e belligero,  si  ripartì  per  guerreggiare.  Respinse  Lotario  nei  suoi 
Stati  d’Alemagna;  fece  tributarie  Tripoli,  Tunisi  ed  altre  città  di  Levan- 
te, e prese  a'  Greci  l’Acaia , la  Morea , Tebe,  Corinto,  Mutine  c Corfù. 
E beo  la  sua  spada  portò  quel  verso  sì  noto: 

Appulus  et  Calaber,  Siculus  mihi  servii  et  Afer. 

Sventura  che  l’arnor  della  germana  dell’antipapa  Anacleto  lo  fece  scen- 
dere in  favor  di  quest'ultimo  ad  una  proiezione  che  fu  macchia  alla  sua 
vita  di  gloria  e di  splendore  ! 

Come  notte  oscura  a serenissimo  giorno  gli  succedeva  il  figliuolo  Gu- 
glielmo che  ben  dalla  siciliana  gente  meritossi  il  nome  di  Malo,  perchè 
dato  alla  crapula  e rotto  ad  ogni  maniera  di  libidine,  ei  diè  le  redini  del- 
lo Stato  ad  un  Maione,  « a re  malvagio  consiglier  peggiore  »,  di  cui  tut- 
ta la  vita  può  riassumersi  in  soverchianti  tasse,  soprusi,  perfidie  e tra- 
dimenti : sleale,  fellone  al  suo  signore,  congiurò  contro  di  lui,  avvele- 
nò Ugone  arcivescovo  di  Palermo , e più  oltre  sarebbesi  spinto  in  pro- 
ditorii,  se  Bonello  non  avesselo  spento.  Gli  fu  reggia  Castel  Capuano  da 
lui  fondato. 

Pur  se  così  male  tenne  internamente  lo  Stato,  è forza  confessare  a sua 
lode  averlo  fortemente  difeso,  sì  dalle  greche  invasioni , come  dalle  ri- 
volte de’ suoi  baroni:  i Greci  costringendo  ad  una  tregua  di  ircnt’anni  do- 
po averli  respinti  fin  oltre  Ncgropontc,  ed  i baroni  perseguitando  inaino 
a S.  Germano. 

Egli  moriva,  e dopo  la  notte  e le  tenebre  sorgeva  come  l'astro  vivili- 
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calore  il  suo  Ggliuolo  Guglielmo,  soprannominato  il  Buono.  Il  giovinetto 
non  aveva  ancora  Ire  lustri  quando  Tu  coronato  re  nella  cattedrale  di 
Palermo  da  Romualdo  arcivescovo  di  Salerno , istoriograld  delle  gesta 
normanne.  Docile  a'  consigli  di  Margherita  di  Navarra  sua  madre,  ebbe 
per  sè  l' amor  delie  sue  genti , nè  la  sua  vita  Tu  scevra  d' importanti  vi- 
cende : ebbe  a spedire  nerbo  di  schiere  contro  quel  Federico  Barbarossa 
che  voleva  dargli  una  sua  figliuola  in  consorte,  e eh’  ei  rifiutava  : spiccò 
soldati  in  Soria  contro  del  Gero  Saladino:  mosse  guerra  al  re  di  Marrocco 
egli  riprese  i domini!  usurpati:  fece  alzare  tempii  ed  utili  edilìzi  : provvide 
leggi  intese  a promulgare  , e morto  senza  figli  lasciò  il  trono  di  Puglia 
c di  Sicilia  a Costanza  sua  zia,  nata  di  Ruggiero,  come  Guglielmo  il  Malo, 
la  quale,  dopo  la  pace  fatta  col  Barbarossa,  avea  sposato  in  Milano  Arrigo 
Ggliuolo  di  quel  fulvo  imperadore — G qui  ebbe  cominciameuto  la  guerra 
cittadina  tra  i partigiani  d' Arrigo  che  il  dicevano  legittimo  erede , e 
quelli  di  un  Tancredi  conte  di  Lecce,  nato  da  un  bastardo  di  re  Ruggiero. 
Papa  Clemente  Ili , temendo  il  predominio  alemanno , si  dichiarò  per 
Tancredi  che  fu  coronato  solennemente  in  Palermo  nel  1 190.  Irritato 
Arrigogli  mosse  incontro  con  poderosa  oste.  Si  diedero  a lui  molli  baroni, 
c con  questi,  Fondi  e Molise  e Caserta  c sin  gente  sotto  le  mura  di  Na- 
poli, ove  Arrigo  ruppe  gli  acquedotti  per  vincere  i Napoletani  con  la  sete; 
ma  l’acqua  impaludata, infettando  l’aria, gettò  il  morbo  nelle  Gle  dei  Tede- 
schi,per  il  che  Arrigo,  lasciata  la  moglie  in  Salerno,  anch’csso  infermato, 
dovè  ritornare  in  Alemagna. Scortesi  al  culto  femineo  i Salernitani  conse- 
gnarono  Costanza  aTancredi;ma  questi  abborrcndo  da  turpe  vendetta  non 
volle  Deanche  serbarla  come  preziosissimo  ostaggio  e la  rimandò  ono- 
ratamente al  consorte — Morto  Tancredi  nel  1194  pel  dolore  d’aver  per- 
duto il  suo  primogenito  Ruggiero,  lasciò  il  trono  all’altro  suo  flglio  ancor 
fanciullo:  ma  questo  principe  non  portò  a lungo  la  corona.  Arrigo  tornò 
in  Italia,  punì  crudclissimamente  i Salernitani  dell’  oltraggio  fatto  alla 
consorte,  pose  a sacco  ed  a fuoco  la  città,  e ben  presto  tutte  conquistò 
le  terre  napolilane.  Sibilla,  vedova  di  Tancredi,  riparò  col  Ggliuolo  in 
Messina,  ed  Arrigo,  non  potendo  prenderli  per  forza,  giurò  innauzi  alla 
corte  di  rispettar  la  lor  vita  e dare  alla  madre  la  contea  di  Lecce , al  G- 
gliuolo  il  principato  di  Taranto;  ma  il  disleale,  avutili  in  poter  suo,  strap- 
pò al  crine  del  giovinetto  l’ambita  corona,  e lo  mandò,  una  colla  madre, 
prigione  in  Alcmagna , ove  fecelo  per  tema  di  prole  mutilare.  — E fu 
il  principio  di  quella  serie  non  interrotta  di  crudeltà  che  gli  verrà  il  titolo 
di  novello  Nerone.  Dirò  solo  che  giunse  a far  inchiodar  delle  corone  sul 


Digitized  by  Google 


23 


capo  di  coloro  che  aveano  incoronalo  Guglielmo;  a far  disumare  il  cada- 
vere di  Tancredi,  e per  man  del  carnefice  decapitare;  spogliò  gli  erari  ed 
infine  nomerò  i mesi,  dir  voleva  i giorni  del  suo  regno  con  le  crudeli!)  ! 
E la  storia  indulgente  lo  tramanda  alla  posterità  col  nome  di  Errico  il  Se- 
vero, quasi  sembrasse  troppo  ad  essa  chiamarlo  il  crudelissimo,quando  ad 
un  principe  di  Spagna,  che  non  vinse  il  VI  Arrigo  in  barbarie,  stampogli 
sulla  fronte  il  nome  di  Pietro  il  Crudele.  Arrigo  VI  collo  strappar  al  gio- 
vinetto Guglielmo  III  la  corona  dei  re,  troncò  benanco  la  normanna  di- 
nastia che  riassume  cosi  i suoi  regnatori  : 

Rnggiero  I assunto  al  trono  il  1130; 

Guglielmo  I il  Malo,  1 134; 

Guglielmo  II  il  Buono,  1166; 

Tancredi,  1189,  e 

Guglielmo  III,  1194,  ultimo  di  stirpe  normanna. 

Ed  incominciò  con  si  nera  e sanguinosa  pagina  quel  breve  periodo  della 
sveva  dominazione,  che  in  piccol  tempo  tanta  e si  variata  storia  a Napoli 
lasciava.  Sventura  che  quella  dinastia,  che  offre  come  punto  luminoso 
delle  glorie  napolitane  un  Federico  II,  doveva  aver  incominciamcnlo  tra 
il  sangue  e le  scelleranze. 

E tanto  ruppcsi  a crudeltà  il  disumano  Arrigo  che  la  stessa  moglie  Co- 
stanza vedendoa  qual  tristo  signore  aveva,  benché  inconsapevole,  potuto 
soggettare  le  sue  genti  ed  il  suolo  natale,  volle  ella  stessa  por  termine  a 
tanto  strazio  del  popolo  suo.  Laonde  la  degna  figliuola  di  Ruggiero,  fer- 
mando d' intrapporsi  coraggiosamente  tra  le  vittime  ed  il  carnefice,  e 
chiamati  agevolmente  dal  suo  lato  i grandi  del  regno , si  pose  a capo  di 
oste  numerosa,  e,  combattuto  il  crudele  sovrano,  lo  forzò  a sottoscrivere 
un  trattato  di  cui  ella  stessa  segnò  i patti.  Dopo  questa  ardimentosa  im- 
presa, Arrigo  si  mori  subitamente  al  ritornar  d'una  caccia  faticosa. Fu  ve- 
leno o eccesso  di  strapazzo  che  liberò  queste  terre  dal  mostro?  Non  tron- 
cherò io,  assegnando  un  delitto  alla  generosa  Costanza,  la  vertenza  degli 
storici  sulla  morte  del  suo  indegno  marito. 

Lasciò  il  crudele  un  figliuolo  chiamato  Federico,  che  nel  1199  gli  suc- 
cedeva; ma  essendo  lui  ancor  fanciullo,  la  Sicilia  venne  retta  dalla  tutela 
di  quello  Innocenzio  III,  che  cinse  la  tiara  a tremasene  anni,  forte,  ge- 
neroso, dottissimo , terrore  dei  suoi  nemici.  Uscito  di  tutela  Federico, 
quadrilustre  ancora  si  ebbe  in  Aquisgrana  il  titolo  d’imperadore,  e nei 
treni'  anni  che  gli  avanzarono  di  vita  non  è a dire  di  quanto  splendore 
cingesse  questa  bella  parte  d'Italia,  riordinando  lo  Stato,  pubblicando  tre 
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libri  di  novelle  costituzioni,  città  abbattute  ristorando,  nuove  ergendo- 
ne, l’instruzione  con  operosità  c zelo  promovendo  da  indicare  a’  futuri 
sovrani  che  da  essa  ha  principio  la  felicità  c la  gloria  di  un  popolo;  cir- 
condandosi di  dotti  personaggi , e facendo  la  sua  corte  splendidissimo 
convegno,  ove  di  filosofia,  di  lettere  e di  arti  belle  ragionandosi,  la  dol- 
cissima favella  italiana  ebbe  natale.  La  possanza  sovrana  di  un  re  come 
Federico,  e la  sovrana  possanza  di  un  poeta  come  l’ Alighieri , diedero 
all’Italia  il  soave  purissimo  linguaggio  che  con  le  belle  contrade  sta  tanto 
in  armonia. 

Ma  una  dissensione  con  la  corte  di  Roma  doveva  come  infausta  cometa 
attraversare  il  suo  regno.  Fcdcricoaveva  promesso  al  Papa  di  combattere 
pel  Santo  Sepolcro  in  Palestina;  le  cure  del  Regno  gli  fecero  troppo  a lun- 
go differire  il  viaggio  ; e ciò  e P elezione  de' prelati  ed  altre  colpe  fu- 
rono le  prime  cagioni  che  valsero  a far  piombare  il  fulmineo  anatema 
sul  capo  dello  Svevo.  Noi  curò  Federico,  imperversato  nella  sua  proter- 
via ; e valendosi  del  suo  diritto,  che  a regnar  su  Gerusalemme  il  chiamava 
per  aver  disposata  Iolanda  figliuola  di  Giovanni  di  Brienne, erede  di  quel 
trono,  trasse  in  Palestina,  come  che  scomunicato  da  Onorio  III,  ove  è 
fama  che  in  vece  di  combattere  i Saraceni  scendesse  con  essi  a vergogno- 
se negoziazioni. 

Mentre  egli  si  sforza  di  acquistare  un  nuovo  regno,  quello  che  aveva 
lasciato  veniva  sconvolto  dall’  ira  pontificia,  che  vi  gettò  un  esercito  ne- 
mico col  nome  di  milizia  santa, capitanata  dallostessoGiovannidiBriennc. 
Saperlo  Federico,  fermar  una  tregua  di  dieci  anni  col  soldano  d’Egitto, 
tornar  in  Sicilia  , quinci  riconquistare  ad  una  ad  una  le  invase  province 
fu  l’ opera  di  brevissimo  tempo.  Il  Papa  dovè  conchiudere  la  pace  suo 
malgrado.  Ma  una  nnova  procella  si  accumulava  sul  capo  di  Federico  ; le 
repubbliche  italiane  temendo  la  sua  possanza  non  ebbero  a vile  di  strin- 
gersi in  lega  contro  di  lui,  e,  quel  che  più  imporla,  di  armar  contr'esso 
lo  stesso  suo  figliuolo  Enrico  nato  dalla  prima  moglie  Costanza  d' Ara- 
gona. Ed  ecco  una  guerra  generale  scoppiare  in  Italia.  Federico  è nuova- 
mente scomunicato,  ed  Innocenzio  IV,  nucleo  di  quella  lega  stranissima 
di  repubbliche  italiane  e di  principi  alemanni,  assale  l' imperadorc  con 
le  armi  temporali  e spirituali  ed  il  grida  decaduto  dal  trono  ; ma  vinto 
dal  valor  di  Federico  rifugge  in  Leone.  Guelfi  e Ghibellini , quegli  pel 
Papa  tenendo,  questi  per  l’imperadore,  insanguinano  con  le  loro  fazioni 
le  terre  italiane , e continuano  a lacerarle  tino  alla  morte  di  Federico 
avvenuta  in  Ferentino  che  fu  castello  presso  Lucerà.  — I Guelfi  han 
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soverchiamente  bruttato  di  odiose  calunnie  la  sua  vita,  l’ hanno  i Ghi- 
bellini soverchiamente  esaltato , mascherandone  anche  gli  errori  ; ma 
gli  uni  e gli  altri  consentono  in  dirlo  coraggioso,  abilissimo,  magnifico 
e dotto...  Ahi  ! perchè  la  pagina  di  Pier  delle  Vigne  suo  segretario,  (atto 
ingiustamente  da  lui  imprigionare,  sì  che  si  spense  con  violenta  morte, 
venne  a macchiare  la  sua  vita  splendida  e travagliata  ! 

Se  Ruggiero  tu  il  fondatore  della  monarchia,  Federico  pub  dirsene  il 
restauratore  ed  il  legislatore.  Questo  principe  non  fece  residenza  a Pa- 
lermo come  i Normanni,  ma  prediligendo  il  soggiorno  di  Napoli,  l'abbellì 
e vi  fondò  l'Università. 

Corrado  suo  tìglio  gli  succedette  nel  regno,  ma  essendo  in  Alemagna 
tolse  il  governo  Manfredi,  bastardo  di  Federico,  come  volle  il  padre  per 
testamento.  Papa  Innocenzo  IV,  ostile  sempre  agli  Svevi,  gridò  scomu- 
nicato Corrado,  e gli  diè  un  competitore  all’impero.  Parecchie  città  del 
Napoletano  temendo  i fulmini  pontifico  non  vollero  obbedire  ad  un  prin- 
cipe che  non  aveva  ricevuto  l'investitura  dalla  santa  Chiesa;  altrettanto 
fecero  i baroni  rivoltuosi , ma  trovarono  in  Manfredi  uno  strenuo  e ze- 
lante propugnatore  de'  diritti  del  fratello.  Il  quale  venuto  egli  stesso  a 
combattere,  e lasciando  dietro  di  sè  una  striscia  di  sangue  per  l’ aspra 
vendetta  che  faceva  delle  città  ribelli,  strinse  d’assedio  Napoli,  e presala, 
l'abbandonò  al  sacco  delle  tedesche  bande  e delle  saracene,  e per  mag- 
gior pena  costrinse  gli  stessi  cittadini  a spianare  le  belle  merlale  bastile 
che  gli  avevano  resistito.  MortoaLavellonell253,  in  età  di  ventisei  anni, 
lasciò  la  coroua  a suo  figlio  Corradino,  bambino  ancora  e presso  sua  ma- 
dre in  Alemagna,  e scelse  il  marchese  di  Osnabrucco  a governare  finché 
fosse  minore  il  figliuolo.  Questi  chiedeva  al  Papa  l'investitura,  ma  essen- 
dogli negata,  e sapendo  essersi  i baroni  dichiarati  pel  Papa,  credè  oppor- 
tuno consentire  cheMaufredi  ritogliesse  il  baliato  e la  difesa  del  reame. 
In  quel  torno  di  tempo  fu  sparsa  nuova  della  morte  di  Corradino,  e Man- 
fredi di  reggente  si  fece  re.  Ne  fu  irritato  Innocenzio  IV,  che  aveva  of- 
ferto il  trono  di  Puglia  e di  Sicilia  al  pio  Luigi  di  Francia,  il  quale  non 
volendo  arrestar  la  santa  crociata  in  Palestina  proponeva  al  nuovo  regno 
Riccardo,  fratello  del  re  d’Inghilterra.  Fu  veduto  allora  ( singoiar  fatto 
nella  storia  ) questa  corona  che  aveva  cinto  il  crine  d'un  Federico  II , e 
sulla  quale  tanti  volgevano  cupido  lo  sguardo,  ricusarsi  due  volte,  da 
Luigi  cioè  e da  Riccardo.  Accorto  Manfredi,  e presentendo  la  forte  pos- 
sanza guelfa,  inchinossi  reverente  al  Pontefice,  gli  tenne  la  stafla  al  Ga- 
rigliano,  d'inimico  sei  fece  proteggitore.  Manfredi  credeva  aver  composta 
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ogni  vertenza  quando  la  tiara  passò  ad  Alessandro  IV,  il  quale  bandì  una 
crociata  contro  Manfredi,  che  per  opera  di  un  suo  legalo  si  estese  (ino 
all’  Inghilterra , nè  per  la  morte  del  Papa  , avvenuta  nel  1200,  il  suo 
disegno  si  cstinse.  Urbauo  IV  suo  successore  ingiunge  a Manfredi  di  de- 
porre  quella  corona,  che  lutti  gli  ordini  dello  Stato  gli  avevano  unani- 
memente posta  sul  capo.  Non  pago  di  ciò,  gli  lancia  l'anatema  ed  offrissi 
un  altra  volta  a questo  ed  a quello  una  corona  che  per  destino  o per  pru- 
denza fu  sempre  ricusata.  L’accetta  Carlo  d'Angiò , investitone  da  Cle- 
mente IV,  e si  spinge  al  conquisto  del  reame.  Tradito  dalla  fortuna  c dai 
suoi,  Manfredi  nel  febbraio  del  1203  muore  da  soldato  alla  famosa  batr 
taglia  di  Benevento  spingendosi  fra  le  spade  francesi.  Fallò  per  aver 
voluto  opporsi  a’  decreti  pontifico.  Manfredi  ultimo  re  di  casa  sveva  fu 
dotto,  liberale , splendido,  generoso,  bello  c di  gentile  assito,  come  il 
pinsc  Dante,  e segui  le  orme  di  Federico  ; i dissidi  di  Stalo  il  fecero  ne- 
mico ai  vicari  di  Cristo,  l'ambizione  Io  spinse  a funesti  passi,  se  non  a 
tutto  onde  viene  accusato.  Pur  egli  apprestossi  in  vita  ancora  il  sepolcro 
nel  santuario  di  Monte  Vergine  ; ma,  singoiar  fatalità  ! al  suo  corpo  fu 
negalo  l’onor  della  fossa  ; e le  sue  ossa  le  bagnò  la  spiaggia  c mosse  il 
vento  di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde , come  cantò  ancora  pie- 
tosamente l’ Alighieri. 

Settantun  anno  ebbe  Napoli  la  sveva  dominazione,  la  più  breve , ma 
pure  proficua  allo  splendore  ed  all’  incremento  delle  civili  instituzioni. 

Furono  dunque  re  di  casa  sveva  : 

Arrigo  VI,  figliuolo  di  Fcdcricol  impcradore, marito  di  Costanza  figlia 
di  Ruggiero;  salì  sul  trono  nel  1194; 

Federico  II,  1197; 

Corrado,  1230,  c per  ultimo 

Manfredi  primo  balio  del  minor  Corradino,  poi  re  per  la  falsa  nuova 
della  costui  morte  nel  1238. 

Incomincia  qui  la  dinastia  degli  Angioini,  ed  incomincia  con  tristi  av- 
venimenti. Fu  un  accrescer  di  tasse  insopportabili,  un  supplizio  conti- 
nuatodi  coloro  cheavean  militato  sotto  gli  Svevi,  un  incalzar  d’ogni  ma- 
niera di  angarie  e di  prepotenze.  Stanchi  i baroni  fecero  pratiche  per- 
chè venisse  a prender  la  corona  Corradino.  Questi  mosse  di  Germania  col 
duca  d’Austria  suo  zio,  come  lui  giovanissimo  ; e fu  bello  vedere  questi 
due  adolescenti  attraversar  il  Lombardo , il  Sancse  ed  il  Pisano , terre 
ghibelline , ed  offrir  battaglia  all’  Angioino  presso  Tagliacozzo , nel  23 
agosto  1298.  Ma  era  fermala  la  fine  (lolla  casa  sveva  ! La  battaglia  è fatta 
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vincere  ari  arte  alle  schiere  alemanne,  e quando  queste  si  ri[K>sano  dalla 
villoria,  una  riserva  di  ottocento  cavalieri  francesi,  tenuta  fresca  apposita- 
mente, si  getta  con  la  rapidità  del  fulmine  sugl' improvvidi  vincitori  c ne 
là  strage;  e Corradino,  il  duca  d’Austria  suo  zio  ed  alquanti  baroni  tedeschi, 
scoperti  in  Astura  sotto  spoglie  di  contadini, son  mandati  prigioni  a Carlo. 
L’Angioino  li  fa  giudicare  da  un  tribunale  di  suoi  devoti,  di  cui  un  solo 
grida  Corradino  traditore  alla  corona  c nemico  di  santa  Chiesa.  Gli  altri 
serbano  silenzio.  La  sentenza  vien  letta  ad  alla  voce  da  quel  giudice;  ma 
Rotarlo  di  Fiandra  genero  di  Cario,  preso  da  impeto  di  nobile  sdegno: 
Fellone , gli  grida , non  è dolo  a le  condannare  a morie  un  cosi  illustre  e 
magnanimo  signore!  c gl’  immerge  la  spada  nel  seno. 

Corradino  ascese  il  palco  eretto  in  Napoli  nella  piazza  del  Mercato  il  20 
ottobre  1208.  Vide  mozzare  il  capo  al  giovine  suo  zio,  prese  quel  biondo 
teschio  e baciollo  piangente;  si  sciolse  poi  di  sua  mano  il  mantello,  escla- 
mò: Povera  madre  mia!  e fu  questa  l’ultima  sua  parola.  Toltosi  poscia  il 
guanto  e gettatolo  al  popolo  mise  il  capo  sul  ceppo,  e la  scure  il  recise. 

Quel  guanto  fu  raccolto  da  un  Enrico  Dapifero  qjic  il  diè  a Giovanni 
da  Procida,  il  quale  peregrinando  per  corti  c potentati  lo  fece  servire  a 
quel  memorando  eccidio  che  scoppiò  in  Palermo  nella  seconda  festa  di 
Pasqua  del  1282,  c fu  scritto  nella  storia  col  nome  di  vespro  siciliano. 
Tanto  valse  a far  perdere  la  Sicilia  all’Angioino  monarca  ; l' isola  venne 
in  potere  di  Pietro  d’Aragona,  marito  a Costanza,  nata  di  Manfredi.  In- 
vano Carlo  si  affaticò  a riconquistare  i preziosi  dominii,  invano  il  Papa 
lo  secondò  scomunicando  l'Aragonese  : il  valore  e la  sagacia  di  Ruggiero 
di  Loria,  grande  ammiraglio  di  Pietro  d’Aragona,fecero  inutile  ogni  ten- 
tativo. Fu  proposta  una  singoiar  tenzone  fra  i due  sovrani  e scelta  Bor- 
deaux per  luogo  del  certame  ; ma  il  duello  non  avvenne,  poiché,  come 
vuoisi  da  alcuni,  Carlo  fece  sospettare  della  sua  fede.  Guerreggiando  an- 
cora, fu  fatto  prigioniero  in  una  fazione  navale  il  tiglio  dell’Angioino,  e 
poco  mancò  che  il  popolo  siciliano  nell'ira  sua  cicca  lo  avesse  trattato  a 
Messina  come  il  costui  padre  aveva  fatto  di  quell’allro  augusto  ed  infeli- 
ce prigioniero  , Corradino  ; ma  Costanza  si  oppose  generosamente  alla 
dura  rappresaglia. 

Nel  1283,  morto  Carlo  I in  Foggia,  il  suo  figliuolo  principe  di  Salerno 
che  viveva  captivo  in  Ispagna  fu  per  intercessione  di  papa  Nicolò  IV  e 
del  re  d'Inghilterra  fatto  libero,  e regnò  col  noine  di  Carlo  11:  il  suo  re- 
gno valse  alquanto  a ristorare  il  paese  dalle  sventure  che  vi  aveva  chia- 
malo il  suo  genitore. 
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Gli  succedeva  Roberto  il  Saggio,  il  i|iialc  fu  assunto  al  trono  |>er  volere 
di  Clemen  le  V,  poiché  a buon  dritto  il  regno  spettava  a Carotarlo  Ggliuolo 
di  Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo  II.  Ma  Roberto  fu  re  giusto,  cle- 
mente, religioso  e liberale  ; protesse  i begli  studi  e le  civili  instituzioni; 
più  che  re  fu  padre  de'  suoi  sudditi;  mecenate  di  Petrarca,  il  tenne  alla 
sua  corte  e gli  diè  il  suo  manto  regale  quando  il  cantor  avignonese  fu 
chiamato  ad  essere  coronato  nel  Campidoglio.  Perchè  amante  della  pace 
si  tenne  sempre  pronto  alla  guerra,  e seppe  reprimere  l'alterigia  de'ba- 
roni  e l'oltracotanza  di  Enrico  VII  che  venne,  per  far  risorgere  l'impe- 
riale autorità  di  Occidente,  a minacciare  Roma  e Napoli;  dopo  di  lui  fe’lo 
stesso  contro  Lodovico  di  Baviera  che  ad  Enrico  VII  succedeva. 

Morì  Roberto  nel  1543,  e fu  lutto  la  sua  morte  come  quella  di  magna- 
nimo e nobilissimo  principe. 

Aveva  sua  figlia  Giovanna  1 sposato  a sette  anni  Andrea  d'Ungheria  ed  a 
sedici  sali  al  trono.  Le  due  corti,  l'ungherese  e la  napolilana,  vennero  in 
dissidi,  da'dissidi  fomentati  da  un  fra  Roberto  ungherese  si  passòalle  co- 
spirazioni,e ne  segui  la  morte  di  Andrea  che  fu  strangolato  ad  un  balcone 
d'A versa.  Giovanna  sposò  Luigi  di  Taranto,  c secolui  riparò  ad  Avignone, 
ove  prostratasi  a’  piedi  di  Clemente  VI  si  fece  proclamare  innocente  in 
solenne  concistoro.  Rimasa  dì  nuovo  vedova  si  uni  a Giacomo  d' Aragona, 
e mortoanche  questo  adOltone  di  Brunswick  suoquarto  marito.  Ma  l'odio 
di  Carlo  di  Durazzo,  nipote  dell'altro  Carlo  giù  strangolato  dal  re  d'Un- 
gheria, quantunque  innocente  della  uccisione  di  Andrea , sovrastava  a 
Giovanna.  Carlo  di  Durazzo , ottenuta  da  Urbano  VI  la  deposizione  di 
Giovanna  dal  regno,  c l’ investitura  per  sè,  promise  al  Papa  il  principato 
di  Capua.  Stretta  poi  lega  con  lui,  si  gettarono  insieme  su  Napoli,  disfe- 
cero pienamente  le  milizie  della  regina,  e,  fattala  prigioniera,  il  Duraz- 
zesco  la  fece  perire  della  stessa  morte  data  ad  Andrea  d’ Ungheria,  co- 
mandando che  fosse  appiccala  ad  un  balcone  del  castello  di  Muro  in  Ba- 
silicata. Con  questa  principessa  si  spense  il  primo  reame  della  casa  an- 
gioina, e cominciò  quello  de'  Dnrazzeschi. 

Carlo  Ili  di  Durazzo.salito  al  trono  il  1381,  mancò  alla  promessa  fatta 
al  Pontefice  ; tenne  a bada  lungo  tempo  Luigi  d'Angiò  che  con  un  eser- 
cito assai  forte  s'impadronì  della  Campagua  Felice  e voleva  dar  l’assalto 
a Napoli;  ma  durante  sì  fatto  periodo  di  tempo,  sopravvenuta  la  peste, 
l'Angioino  morì  di  questa  malattia.  Carlo  non  pago  di  aver  affermato  il 
suo  dominio,  volle  trarre  in  Ungheria,  e toglier  di  capo  a Maria,  erede 
della  famiglia  di  Carlo  Martello,  la  corona.  Gliela  tolse  è vero , ma  era 
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un  agguato  che  gli  si  tendeva;  in  fatti,  incoronato  che  fu,  nel  mezzo  dello 
splendore  di  una  festa  fu  ucciso  da  un  Ungherese  che  vendicò  cosi  la 
morte  di  Giovanna.  Correva  allora  l'anno  1586. 

Figlio  a Carlo  di  Durazzo,  Ladislao  aveva  appena  compiti  i due  lustri 
quando  sali  al  trono  sotto  la  tutela  di  Margherita  sua  madre;  ma  la  lotta 
fra  i Durazzeschi  e gli  Angioini  agitò  il  reame.  Luigi  d’Angiò  a capo  di 
questi  ultimi  contendeva  il  trono  a Ladislao  ; questi  giunse  con  grande 
rischio  a serbarlo,  e rientrò  pomposamente  incoronato  nella  città  capi- 
tale. Volse  poi  le  mire  al  conquisto  d' Italia,  non  curò  l' anatema,  e già 
si  apprestava  ad  occupar  laToscana  dopo  aver  sottoposta  Roma,  quando, 
spintosi  a Perugia,  un  medico  perugino,  cui  Ladislao  avea  disonorata  la 
figliuola, gli  propinò  un  veleno  per  le  vie  stesse  del  fallo  commesso  da  co- 
stei, sacrificando  cosi  l’uno  e l’altra  ad  un  tempo  stesso.  Il  re  venne  a 
morire  in  Napoli,  ove  è sepolto  a S.  Giovanni  a Carbonara. 

Gli  succedette  Giovanna  II  sua  sorella,  e degna  sua  sorella,  che  profittò 
del  proprio  potere  per  godersi  ogni  maniera  di  male  oneste  blandizie. 
Fosse  poi  stanchezza  di  libertinaggio , inoltrarsi  di  anni  o cfimcro  rav- 
vedimento, volle  sposare  Giacomo  di  Borbone  che  fece  scempio  dei  con- 
siglieri di  lei  che  erano  stati  prima  o erano  allora  suoi  amanti.  Nè  si  stava 
un  altro  Luigi  d'Angiò,  figlio  del  competitore  di  Ladislao,  da  pratiche  e 
macchinazioni  per  conseguire  il  trono.  Giovanna  gli  oppose  Alfonso  d’A- 
ragona  cui  volle  adottare;  ma,  ingrato  a ragione  od  a torto,  l’Aragonese 
scese  ad  ingiuriar  la  regina.  Costei  gli  sollevò  contro  Renato  figlinolo 
di  Luigi  d'Angiò  ; e qui  cominciò  una  guerra  di  parte  che  insanguinò  per 
qualche  tempo  le  contrade  presso  a Napoli.  La  morte  del  duca  d’Angiò 
fu  causa  di  quella  di  Giovanna  cho  a sessantacinque  anni,  e dopo  averne 
regnato  venti,  nessun  bene  avendo  fatto  al  suo  popolo,  nessun  civile  or- 
dinamento operato,  e solo,  novella  Messalina,  datasi  a’ piaceri  fino  ad  una 
età  che  smorza  d’ordinario  i piò  sensuali,  scese  nella  tomi»  non  certa- 
mente rimpianta. 

Ultima  fu  della  stirpe  angioina,  la  cui  dominazione  durò  centoscssan- 
taqualtro  anni. 

Le  succedeva  I'  aragonese  incominciata  gloriosamente  da  Alfonso 
d'Aragona. 

Ma  prima  d' Alfonso  una  deputazione  fu  inviata  a Renato  d'Angiò  per 
invitarlo  alla  corona.  Prigioniero  sulla  parola  trovavasi  Renato  del  duca 
di  Borgogna  : non  poteva  accettare  senza  fellonia  , ricusar  non  volea  ; 
manda  la  consorte  Isabella  cui  Eugenio  IV  papa  offre  protezione,  invian- 
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dote  a soccorso  Giovanni  Vitelleschi,  patriarca  di  Alessandria,  l’cr  due 
anni  clic  la  prigionia  durò  di  Renato,  l' operosa  donna  non  si  stette  dal 
tenere  a freno  i baroni  e dal  guerreggiare  contro  Alfonso  d’ Aragona  die 
un  momento  non  le  lasciava  di  sosta.  Libero  allìne  Renato , giunge  a 
Napoli  e vi  è accolto  con  giubilo  immenso  ; il  meschino  manca  del  nerbo 
della  guerra  che  ò l’oro,  nè  vuol  taglieggiare  i cittadini  per  non  inimicar- 
seli ; pur  tutta  volta  arriva  a scacciare  gli  Aragonesi  dagli  Abruzzi,  e lor 
prende  Castel  Nuovo  che  essi  tenevano  da  quindici  anni.  Alfonso  in  cam- 
bio prende  Salerno  all'Angioino  ; e questi  noiato  da  un  lungo  tempo- 
reggiare offre  battaglia  all'avversario  presso  Benevento,  ed  avrebbe  vin- 
to l'Aragonese  senza  un  tradimento  del  figliuol  di  Caldora  condotticrc. 
Stremalo  d’oro  e di  soldati,  mandò  moglie  e tigli  in  Provenza,  c pur  cosi 
resisteva  alle  armi  d’ Aragona,  quando  Alfonso  trovò  mezzo  nel  1442  di 
entrare  nella  città  per  un  acquedotto.  Nove  secoli  dopo  dovevano  i Na- 
politani veder  rinnovato  lo  stratagemma  di  Belisario,  e vedersi  venire  il 
nemico  da  un  pozzo.  Non  valse  a Renato  il  suo  coraggio  cavalieresco, 
non  gli  valse  l’indole  buona,  non  l’amore  delle  arti  belle  e delle  lettere 
ingenue,  se  la  fortuna  delle  armi  gli  fu  nemica,  lai  storia  gli  tolse  il  titolo 
di  re , ma  un  altro  gliene  diede  non  men  bello  , indicandolo  alla  poste- 
rità col  nome  di  Renato  il  Buouo. 

I sovrani  di  casa  angioina  furono  dunque  : 

Carlo  I,  salilo  al  trono  nel  1260; 

Carlo  II,  1283; 

Roberto  il  Saggio,  1309; 

Giovanna  I,  1343; 

Carlo  Ili  di  Durazzo,  1382; 

Ladislao,  1380; 

Giovanna  II,  1414, 

(c  Renato,  per  l’adozione  di  Giovanna,  1433). 

I due  regni  di  Napoli  e di  Sicilia  separati  fin  dal  vespro  siciliano  ob- 
bedirono allo  stesso  signore  che  fu  Alfonso  d’Aragona,  il  quale  come  che 
possessore  di  altri  regni  scelse  Napoli  a sua  sede.  L’  adozione  di  Gio- 
vanna , il  conquisto  fattone  colle  armi  e la  discendenza  sveva , per  Co- 
stanza figliuola  di  Manfredi,  non  sarebbero  stali  bastevoli  titoli  a fargli 
dar  l’investitura  del  regno  da  Eugenio  IV,  se  nel  congresso  di  Terracina, 
nel  1 443,  egli  nou  avesse  dato  fede  di  scacciar  dalle  Marche  quel  France- 
sco Sforza  condotticrc  clic  la  spada  aveva  in  ubo  scettro  cangiata.  Meritò 
il  titolo  di  magnanimo  per  l’illuminata  sua  liberalità,  c fu  amantissimo 
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de'  buoni  sludi  e de'  cultori  di  essi  ; fece  suo  stemma  un  libro  aperto.  Così 
non  avesse  un  errore  commesso  nel  suo  regnare; quello  d'ingigantire  la 
potestà  feudale  anzi  che  scemarla  e deprimerla.  Presso  a morte  lasciò  al 
frate!  suo  Giovanni,  Sicilia  ed  Aragona,  ed  al  suo  figliuol  naturale  Fer- 
rante il  reame  di  Napoli,  dando  a quest'ultimo  preziosissimi  consigli  per 
serbarlo. 

Sali  al  trono  Ferrante  1 il  1458 , e non  tardò  a cogliere  il  frutto  della 
liaronale  oltracotanza,  cosi  favoreggiata  dal  padre  suo.  Va  celebre  nelle 
storie  napolitanc  la  congiura  de’  baroni , a cui  capo  erano  un  conte  di 
Sarno  ed  un  Antonello  Petrucci  segretario  del  re;  ma  Ferrante  svenlolla, 
ed  in  nna  splendida  festa  per  solennizzare  le  nozze  tra  una  sua  nipote  ed 
un  figliuolo  del  conte,  fatti  circondare  improvvisamente  i congiurati,  li 
mandò  a morire  sul  palco  nella  Piazza  di  Castelnuovo.  Ferrante,  che  con 
l’arte  e col  valor  personale  sì  sottrasse  alle  insidie  de'  baroni , avrebbe 
dovuto  cedere  alla  guerra  che  gli  mossero  contro,  prima  Giovanni  suo 
zio  re  di  Sicilia  e di  Aragona,  e poscia  l'altro  Giovanni,  Angioino  qne- 
sti  c figliuol  di  Renaio,se  Pio  II,  diverso  assai  da  Callisto  III  che  avealo 
scomunicato , non  lo  avesse  fortemente  protetto  , procurandogli  il  soc- 
corso dello  Scanderbcrg  principe  d’Albania  che  battè  terminativamente 
l’ Angioino  nelle  appnle  pianure.  Il  re  si  mostrò  crudelissimo  inverso  i 
liaroni;  pure  a lavar  questa  macchia  gli  valga  l’aver  introdotta  l’ arte  ti- 
pografica, immegliata  quella  che  riguarda  i bigatti,  protetto  il  commercio 
ed  i Greci  sapienti  che  venuti  nel  suo  reame  prepararono  il  secolo  di  quel 
Pericle  novello  che  fu  Leone  X.  Mori  a settantun  anno,  disperando  di 
poter  contrastare  il  regno  a Carlo  V re  di  Francia , cui  Renato  d' Angiò 
aveva  trasmesso  i suoi  diritti  su  Napoli;  e lasciò  suo  erede  Alfonso  II  che 
salì  al  trono  nel  1494,  ed  in  un  anno  appena  di  regno,  non  curandosi  che 
di  sommeltere  i baroni,  ammiserì  malamente  il  reame,  e,  preso  da  ter- 
rore al  sentir  Carlo  Vili  alle  porte  del  reguo,  gettò  la  corona  al  figliuolo 
Ferdinando  e fuggì  in  Messina  ove  cinse  la  cocolla  oiivetana  e morì  pochi 
mesi  dopo,  non  dirò  se  più  disprezzato  o abborrito. 

Ferdinando  II,  tutt’altro  d’indole  che  il  padre  suo, si  pone  a capo  delle 
sue  milizie  c corre  alla  difesa  del  regno  ; ma  disperando  della  vittoria 
scioglie  i sudditi  dal  giuramento,  e per  risparmiare  a Napoli  l’ ira  del  vin- 
citore od  i mali  d’ una  guerra  civile,  ripara  all’isola  «Fischia.  Carlo  Vili 
entra  pomposamente  in  Napoli  e vi  avrebbe  regnalo  se  Ferdinando  il 
Cattolico  non  avesse  mandato  il  famoso  capitano  Consalvo  di  Cordova 
a soccorso  dell’Aragonese.  Rotte  in  battaglia  le  schiere  di  Carlo  Vili, 
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dovè  questi  ritornare  in  Francia,  e Ferdinando  II  ricinse  la  corona;  ma 
ebbe  scarsissimo  tempo  a rimarginar  le  piaghe  onde  Napoli  era  lacerata, 
perchè  morte  lo  colse  nel  I486  , c pose  sul  trono  Federico  d 'Aragona 
zio  di  Ferdinando. 

Col  novello  sovrano  salirono  insieme  sul  soglio  la  giustizia  e la  cle- 
menza ; ma  tre  rivali  possenti  si  contrastavano  il  suo  reame  : Luigi  XII 
successore  di  Carlo  VIII,Ferdinando  il  Cattolico  che  ebbe  a vile  di  riman- 
dar Consalvo  di  Cordova  all’  ingiusto  conquisto , ed  Alessandro  Vi  che 
diè  una  bolla  d’investitura  a Ferdinando  il  Cattolico.Cosicchè  questo  Fede- 
rigo,principe  d’ogni  civil  virtù  adorno, giusto  e sapiente, dovette  cercare 
un  asilo  in  Francia,  ed,  illustre  mendico,  vivervi  d’una  pensione  che  gli 
diede  il  suo  ospite  Luigi  XII,  mentre  il  suo  reame  era  lacerato  dalle  armi 
di  Spagna  c di  Francia  che  a gara  se  ne  disputavano  il  dominio  con  grave 
dolore  degl’  Italiani.  Ferdinando  il  Cattolico  entrò  in  Napoli  nel  1506 
e vi  tenne  un  parlamento;  ma  fu  apparente  benignità  la  sua,  poiché  tutto 
ponendo  in  non  cale  gravò  i sudditi  d’ imposte  ed  avrebbe  anche  dato  ai 
Napolitani  il  tribunale  del  Santo  Uffizio,  se  questi  levatisi  a tumulto  non 
lo  avessero  obbligato  a giurare  di  non  mai  più  tentar  di  rimettere  nello 
Stato  quella  giurisdizione. 

E qui  aveva  termine  1’  aragonese  dinastia  che  contò  questi  sovrani: 

Alfonso  I d’Aragona,  14-12  ; 

Ferrante  1, 1458  ; 

Alfonso  II,  1404; 

Ferdinando  II,  1493; 

Federico  II  d’Aragona,  1496  e 

Ferdinando  il  Cattolico,  1506. 

Incominciò  la  dinastia  denominata  a vicenda  spagnnola  ed  austriaca 
per  gl’imperadori  di  Austria  ed  i re  di  Spagna,  c fu  gravida,  sotto  il  do- 
minio vicereale , di  dissidi  e di  sventure  alle  povere  contrade  napo- 
letane. 

Primo  luogotenente  (perchè  vedrete  qui  frammischiati  luogotenenti 
e viceré)  fu  Consalvo  di  Cordova,  il  quale,  dopo  aver  conquistato  il  reame 
napoletano  perFerdinando  il  Cattolico,  ne  tenne  le  redini  finché  entrato 
in  sospetto  al  re  non  fu  richiamato  in  Ispagna  e fatto  morire  lungi  dalla 
corte  in  grande  disgrazia.  Fu  ingratitudine  del  suo  signore  o meritata 
punizione?  La  storia  dice  solo  che  Ferdinando  il  Cattolico  s’ebbe  un  regno 
da  Consalvo  di  Cordova,  ed  un  mondo  da  Cristoforo  Colombo,  e mostra 
poi  la  disgrazia  del  Cordova  e le  catene  di  Colombo  t 
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Sotto  il  suo  regno  Napoli  s’ebbe  a viceré  e luogotenenti  : 

Consalvo  Fernando  di  Cordova,  duca  di  Terranova,  nel  1602; 

Giovanni  d'Aragona,  conte  di  Ripacorsa,  1607  ; 

Antonio  Guevara,  1508,  e 

Raimondo  di  Cardona,  1509. 

Per  Giovanna  la  Pazza  che  fu  figliuola  del  re  Cattolico  ebbe  l’ erediti 
di  quest’ultimo  l’ tmperador  Carlo  V,  quel  Carlo  V , che  dopo  aver  em- 
piuta del  suo  nome  la  scena  del  mondo , dopo  aver  visto  il  sole  nascere 
e tramontare  nei  suoi  possedimenti,  dopo  aver  cinte  le  corone  d’Austria, 
di  Spagna,  d'Italia,  di  Fiandra,  ed  aggiunta  l’altra  meli  alla  meti  del  mon- 
do, mutò  la  porpora  imperiale  nelle  sacre  lane  del  chiostro.  Fu  durante 
il  suo  regno,  tenendo  il  seggio  vicereale  Ugo  di  Moncada,  che  Lautrech 
assediò  pel  re  di  Francia  la  città  di  Napoli  dalla  parte  di  Poggio  Reale, 
e per  meglio  riuscirvi,  immemore  di  quantoavvenne  ad  Arrigo  VI,  ruppe 
un  acquedotto,  sicché  le  acque  impaludando  anche  questa  volta  corrup- 
pero l’aria,  e lo  stesso  Lautrech  perì  de'  pigri  vapori  della  micidiale  epi- 
demia. In  un  mese  perirono  meglio  che  venticinquemila  Francesi:  furo- 
no sepolti  a S.  Maria  del  Pianto. 

Don  Pietro  di  Toledo  fu  pur  viceré  per  Carlo  V,  ed  intese  a far  bella 
la  cillh  ; ma  nel  1547 , dimentico  della  promessa  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico e della  fermezza  de’  Napolitani , tentò  aneh'  egli  d' introdurre  il 
Santo  Uffizio  ; se  non  che  un  Masaniello  da  Sorrento,  ammutinato  il  po- 
polo e secondato  da  alcuni  baroni,  tolse  pur  questa  volta  allo  Spagnuolo 
la  voglia  di  mettere  in  piedi  quel  tribunale. 

Toledo  seppe  difendere  con  la  prudenza  c con  l'artifizio  Napoli  dalle 
ostilità  che  le  moveva  contro  Solimano  imperadore  de’  Turchi  ; ma  morto 
a Firenze,  ove  mosse  per  correggere  i Sanesi  che  avevano  cercato  di  scuo- 
tere il  giogo  spagnuolo,  fu  sostituito  dal  Cardinal  Pacecco. 

I viceré  e luogotenenti,  che  stettero  in  Napoli  per  Carlo  V,  furono: 

Carlo  di  Lanoia,  nel  1525; 

Ugo  di  Moncada,  1527; 

Filiberto  di  Chalons,  principe  d’Oranges,  1528; 

Toledo,  1529; 

Pompeo  Cardinal  Colonna,  1550; 

Carafa,  1551; 

Pietro  di  Toledo,  marchese  di  Villafranca,  1532,  e 

Pietro  Cardinal  Pacecco,  1554. 

II  reame,  per  l'abdicazione  di  Carlo  V,  passò  a Filippo  II  di  Spagna, 
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che  tulli  gli  Stali  ereditò,  menu  quei  di  Austria.  Cure  Paolo  IV  pronun- 
ziata la  decadenza  di  Filippo  II  dal  regno  di  Napoli , strinse  lega  con 
Enrico  II  di  Francia  per  ispodeslarne  Filippo;  ma  il  duca  d' Alba  Tu  più 
felice  nell'armeggiaro,  e quello  di  Guisa, che  combatteva  per  Enrico,  dovè 
cedere.  Intanto  dopo  la  guerra  al  di  fuori  varie  calamità  si  accumularono 
su  Napoli, che  soffri  la  fame,  i trcmuoti  e le  molestie  del  brigantaggio;  pur 
vi  provvide  meglio  che  potè  il  duca  d' Alcalà  che  seppe  opporsi  benan- 
che alle  scorrerie  de'Turchi,  e fu  rimpianta  la  sua  morte  come  fu  rim- 
pianta eziandio  quella  di  uno  degli  Zunica  (Giovanni  ),  che  nei  tre  anni 
del  suo  viceregno  fu  a Napoli  di  grande  vantaggio  c decoro. 

Tennero  il  potere  per  Filippo  II  i seguenti  viceré  : 

Ferdinando,  ovvero  Ferrante  Alvarcz  di  Toledo,  duca  d'Alba,  nel  1555; 

Bartolommeo  Cardinal  della  Gucva,  1558; 

Parafan  de  Rivera,  duca  d'Alcalà,  1559; 

Antonio  Pcrenoito,  Cardinal  di  Granvcla.  1571; 

Inico  de  Mcndozza,  1575; 

Giovanni  Zunica,  principe  di  Miranda,  1579; 

Pietro  Girono,  duca  d’Ossuna,  1582,  ed 

Enrico  diGusman  d'Olivares,  1595,  oltre  vari  luogotenenti. 

Al  secondo  Filippo  succedette  il  terzo,  sotto  il  cui  regno  nulla  di  ben 
notevole  ricorda  la  Storia  per  ciò  che  riguarda  gli  avvenimenti;  — vote 
storie,  per  gran  parte  quelle  della  spagnuola  signoria  nel  napolitano!  — 
1 suoi  viceré,  qual  più,  qual  meno,  cercarono  di  allargare  le  civili  insti- 
tuzioni  del  reame. 

Essi  furono  : 

Ferrante  Ruiz  de  Castro,  conte  di  Lemos,  nei  1599; 

Giovanni  Alfonso  Pimentcl,  conte  di  Benavente,  1603; 

Pietro  Ferdinando  de  Castro,  contedi  Lemos,  1610; 

Pietro  Girona,  duca  d’Ossuna,  1616; 

Gaspare  Cardinal  Borgia  e Vclasco,  1620; 

Antonio  Cardinal  Zapatta,  1620,  c 

Pietro  di  Gamboa,  luogotenente,  1621. 

Filippo  IV  salì  al  trono  nel  1621 . Egli,  immagine  di  quella  fiera  « che 
dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  pria  »,  smunse  inauditamente  l'erario  napo- 
letano. Non  v'era  oro  che  bastasse  a spegner  la  sua  sete;  e tasse,  bal- 
zelli, estorsioni  di  ogni  maniera  vi  dovevano  provvedere,  finché  nel  1647 
un  altro  Masaniello,  rovesciati  i panieri  de' fruiti  sui  quali  dorea  gravar 
soverchiatile  balzello,  levò  il  popolo  a rumore,  fu  gridato  capitan  gene- 
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rate , tenne  a rispetto  il  duca  d’  Arcos , lece  aspra  vendetta  del  mal  go- 
verno, e,  ditlatordi  una  settimana, cangiò  momentaneamente  la  sorte  in- 
felice del  popolo  napolitano.  Ebbro  quindi  del  potere  o consunto  forse 
da  un  veleno  esilarante  propinatogli  dal  viceré  nelle  continue  visite  ove 
secolui  il  pescivendolo  amalfitano  si  mescolava  in  islolti  ed  improvvidi 
abbracciamenti,  scese  a sconcissimo  sermonare  nella  chiesa  del  Carmine, 
e passato  a riposare  in  una  stanza  del  convento  fu  assassinato  da  tre  sgherri 
del  Maddaloni.  Indi  troncatogli  il  capo,  fu  esposto  il  busto  a’  dileggi  di 
quel  popolaccio  che  volea  farne  un  re,  e che  due  giorni  dopo  tumultuando 
di  bel  nuovo  per  la  mancanza  del  pane,  ripassato  dal  disprezzo  all'amore, 
corse  a cercare  i resti  mortali  del  Masaniello,  e con  pubblico  lutto  e pro- 
cessionale pomposo  corteo  li  fece  tra  le  lagrime  nella  chiesa  del  Carmine 
tumulare. 

E qui  si  affaccia  quella  romanzesca  spedizione  del  duca  di  Guisa,  che 
s'intitolò  doge  della  repubblica  napolitano,  secondata  da  un  Gennaro 
Anoese , rozzo  e vile  popolano  che  lini  per  tradirlo,  e l’obbligò  a darsi 
prigione  dopo  molte  ed  inutili  prove  di  cavalleresco  valore. 

Don  Giovanni  d'Austria,  spense  la  repubblica  napoletana  profittando 
del  tradimento  d’Annese,  e mandò  al  patibolo  il  traditore. 

Al  flagello  della  guerra  civile  succedette  spietatamente  il  flagello,  piò 
cicco  ancora  nel  suo  furore,  della  peste,  venutavi  per  alcune  navi  di  Sar- 
degna. Fu  tanta  la  mortalità  che  i cadaveri  rimanevano  insepolti,  dando 
cosi  agio  che  la  peste  traesse  da  sé  medesima,  come  il  fuoco , alimento 
maggiore.  Gli  storici  tutti  di  quella  fatale  èra  convengono  in  portar  la 
somma  della  mortalità  a 400,000 , seudovi  giorni  in  cui  morivano  da 
15,000  persone,  ed  anche  un  numero  maggiore.  Vi  provvedeva  alla  me- 
glio il  viceré  d'Ognaiio;  ma  il  Governo  di  Spagna  parea  non  volesse  dar 
tempo  nè  agio  a’  viceré  d’ immegliare  le  istituzioni  e l'amministrazione 
napolitana , perchè  li  richiamava  quando  questi,  incomincialo  appena  a 
conoscere  i mali  onde  era  afflitto  il  paese,  si  apprestavano  ad  apportarvi 
rimedio. 

Ben  dieci  ne  mandava  Filippo  IV,  che  morì  nel  1665,  lasciando  la  co- 
rona a Carlo  II  di  Spagna,  dell’età  di  quattro  anni. 

Essi  han  nome  : 

Antonio  Alvarez  di  Toledo,  duca  d’ Alba,  nel  1625; 

Parafan  de  Rivcra  Enriquez,  duca  d’Alcalà,  1651; 

Emmanucle  di  Zunica  c Fonscca,  conte  di  Monterey  e Fucntes,  1656; 

Ramiro  Gusmau,  duca  di  Medina  de  las  Torres,  1644; 
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Giovanni  Alfonso  Enriquez  de  Cabrerà,  almiranie  di  Casliglia,  1646; 

Rodrigo  Pons  de  Leon,  duca  d’Arcos,  16-47; 

Inico  Velez  de  Guevara  e Taxis,  conte  di  Onatle,  1655; 

Garzia  de  Fraro,  y Aveglioneda,  conte  di  Castrillo,  1659; 

Gaspare  Bragamonte,  y Gusinan,  conte  di  Pignorada,  1664,  c 

Pasquale  d'Aragona,  cardinale,  1665. 

Fiacco  di  mente  e di  corpo,  questo  impossente  sovrano  lasciò  oppri- 
mere le  napoletane  contrade  e le  siciliane  da’  viceré.  Il  primo  de’  quali 
fu  Pietro  d’Aragona,  fratello  del  porporato,  avarissimo  ed  avidissimo  uo- 
mo, che  in  cambio  di  esercitare  la  giustizia,  la  vendeva,  c lutto  metteva 
a prezzo,  dalla  vita  dell'assassino  alle  piò  alle  cariche  dello  Stato.  Cosi 
I'  oro  rubalo  pel  brigantaggio  ricadeva  nelle  mani  del  viceré , vero  e 
principal  ladrone  dello  Stato.  Mentre  egli  reggeva  a tal  modo  le  sorti  o 
piuttosto  le  borse  de'Napolilani,  Luigi  de  Uovo , che  teneva  il  governo 
di  Sicilia,  novello  Caligola,  nascose  tutte  le  granaglie,  mentre  il  popolo 
per  forte  penuria  periva  miseramente  di  fame.  Messina  tratta  alla  dispe- 
razione inviò  le  chiavi  della  città  a Luigi  XIV  che  mandò  subitamente 
una  flotta  al  conquisto  dell’isola.  Ma  quattro  secoli  non  erano  stati  ba- 
stanti a sopire  l'odio  di  Sicilia  contro  la  francese  signoria,  non  del  tutto 
spento  nel  torrente  di  sangue  versatosi  al  Vespro  siciliano.  La  corte  di 
Versaglia  fu  costretta  a richiamare  dalle  acque  del  Faro  l’armata. 

Corresse  nel  1683  le  terre  di  Napoli  il  marchese  del  Carpio  con  provvi- 
do governo.  Pcrscgnitòegli  il  brigantaggio  e la  falsilìcazione della  mone- 
ta, c diè  positivi  vantaggi  alla  città  ; ma  rapito  dalla  morte  fu  surrogalo 
dal  conte  di  Santo  Stefano, che  segui  le  tracce  del  suo  antecessore,  e molto 
oprò  perchè  la  città  fosse  ristorata  dalle  rovine  che  vi  aveva  fatte  lo  spa- 
ventevole terremoto,  il  quale  con  la  peste  , la  guerra  civile , la  carestia 
ed  il  brigantaggio,  si  contese  la  vittima  che  fu  Napoli.  Medina  Coeli  gli 
succedeva,  sennato  e provvido  viceré,  proteggitore  caldissimo  delle  ame- 
ne lettere  c delle  arti  belle. 

Mentre  egli  cercava  di  vantaggiare  le  condizioni  fisiche  della  città  con 
abbellirne  gli  ediflzi,  preparandosi  a vantaggiare  le  amministrative,  Car- 
lo II,  in  Ispagna,  disperando  di  poter  avere  un  erede , fermava  di  lasciar 
la  sua  monarchia  a Ferdinando  Giuseppe  principe  di  Baviera,  suo  più 
prossimo  erede  dopo  l’impcradore  e Luigi  XIV  ; ma  la  regina  tanto  si 
cooperò  che  non  solo  fu  lacerato  il  testamento,  ma  il  Bavarese  mori  non 
senza  un  sospetto  di  veleno.  Laonde  il  re , volendolo  ragione  di  Stalo , 
dopo  aver  all’uopo  consultato  papa  Innocenzo  XII , legò  le  corone  che 


Digitized  by  Google 


37 

avea  nei  due  mondi  a Filippo  d’Angiò,  nipote  per  tiglio  di  Luigi  XIV,  e 
morì  di  languore  all'età  di  trenlanovc  anni,  inconsapevole  direi  quasi 
della  sua  povera  vita.  - 

I viceré  da  lui  mandati  a governar  Napoli  furono  : 

Pietro  Antonio  d' Aragona,  nel  1671; 

Federico  di  Toledo,  marchese  di  Villafranca,  1672; 

Antonio  Pietro  Alvarez  Ossorio,  marchese  di  Astorga,  1675; 

Ferrante  Faiardo,  marchese  di  Las-Velez,  1681; 

Gaspare  de  Haro,  marchese  del  Carpio,  1687; 

Francesco  Bcnavides,  conte  di  Santo  Stefano,  1693,  e 

Luigi  de  la  Zerda,  duca  di  Medina  Coeli,  1695. 

Incominciò  allora  quella  famosa  guerra  di  successione,  gravida  di  te- 
nebrosi maneggi  e d'ogni  maniera  di  congiure.  Fra  le  quali  ultime  va  ce- 
lebrata quella  detta  di  Macchia  dal  principe  di  tal  nome , il  qnale  si  affida- 
va didare  a Cesare  il  reame, sperandone  in  contraccambio  miglior  costitu- 
zione c non  fittizie  franchigie.  Ma  il  viceré,  cui  nella  congiura  si  era  fer- 
mato doversi  mandare  a morte  al  grido  di  viva  Carlo  di  Austria,  inter- 
cettate le  lettere  sventò  la  trama,  ebbe  in  sua  mano  i cospiratori,  mandò 
Sangro  che  sarebbe  stala  la  spada  di  quella  congiura  al  patibolo,  e fece, 
comesi  vuole,  strangolare  gli  altri  sotto  le  mute  volle  delle  prigioni.  La 
plebe  cooperò  non  poco  a far  isveutare  la  cospirazione;  essa  si  rammentò 
che  i baroni  ('avevano  abbandonata  nella  rivolta  di  Masaniello,  e li  pagò 
di  rappresaglia. 

Re  Filippo  pensò  guadagnarsi  l’amor  de'Napoletani  con  pari  amore  per 
essi.  Incominciò  dal  mostrarsi;  per  il  che  lasciata  subitamente  la  Spagna 
mosse  per  queste  contrade,  le  vide,  e comprese  a prima  giunta  quanto 
era  agevole  dì  farle  felici.  1 Napoletani,  a lor  volta  stanchi  del  lungo  tu- 
multuoso e dispotico  governo  vicereale,  non  nascosero  la  loro  gioia  in 
vedere  fra  essi  un  principe,  ed  un  principe  che  con  begli  auspici  si  an- 
nunziava. Questi  concedette  intera  amnistia  a’ prigionieri  dell'ultima 
congiura,  dimenticò  le  offese,  si  sovvenne  de'servizi  renduti,  fu  largo  di 
benefizi  ed  avaro  di  privilegi, diè  i pubblici  uffici  al  merito  non  all'intrigo 
e a'nalali,  diminuì  le  imposte,  quelle  soprattutto  della  gehte  più  biso- 
gnosa, e rimise  due  milioni  di  arretrati.  Riconoscente  questo  buon  popolo 
napoletano  ad  un  sì  buon  principe  gli  decretò  un  donodi500,000ducati, 
e si  unì  per  alzargli  una  statua  in  bronzo  nella  maggior  piazza  della  città. 

Ma  dovendosi  allontanare  dal  reame  con  gran  dolore  de'Napoletani, 
vi  lasciò  un  viceré,  il  duca  d'Ascaloua , il  solo  ebe  per  lui  avesse  lenu- 
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lo  le  redini  di  queste  contrade.  Filippo  trasse  nei  suoi  Stali  lombardi  . 
minacciati  dal  principe  Eugenio  di  Savoia  ; di  là  nella  Spagna  , ove  il 
re  di  Portogallo  avea  lascialo  pei  suoi  Stati  passar  le  milizie  della  grande 
alleanza.  Intanto  gl'imperiali, imbaldanziti  de' loro  successi  nell'Italia  set- 
tentrionale, si  precipitarono  presso  il  Mezzogiorno.  11  conte  Dawn  piom- 
bò su  Napoli,  strinse  Gaeta  ove  s’era  rinchiuso  il  viceré,  lo  fece  caplivo 
c cosi  non  rimase  a Filippo  che  la  Sicilia.  Volgeva  allora  l’anno  1708. 
La  pace  di  Rastadt  riusci  a dare  terminativamente  il  reame  a Carlo  di 
Austria,  col  nome  di  Carlo*  VI,  che  poco  quindi  tolse  benanco  la  Sicilia, 
c Parma  e Piacenza  : la  bell’ isola  venendogli  lasciata  come  quella  die 
gli  fu  riconosciuta  necessaria  per  la  difesa  del  reame  di  Napoli. 

Durante  il  regno  di  Carlo  VI  Napoli  fu  governata  da  dicci  viceré  teu- 
tonici, die  se  non  furono  pieni  dell’ingordigia  c del  fasto  spagnuolo,non 
ispirarono  certamente  nel  cuore  de'  Napoletani  una  simpatia  per  io  go- 
verno imperiale.  Essi  furono: 

Giorgio  de  Martincz,  nel  1707; 

Conte  di  Dawn,  1708; 

Vincenzo  Cardinal  Grimani,  1708; 

Carlo,  conte  Borromeo  di  Azona,  1709; 

Il  conte  di  Dawn,  la  seconda  volta,  1715; 

Il  conte  di  Gallas,  1719; 

Walfango  Annibaie,  cardinale  di  Scrattcmhach,  1719; 

Marcantonio,  principe  Borghese,  1721; 

Michele  Federico,  Cardinal  di  Althann,  1721; 

Gioacchino,  Cardinal  di  Portocarrero  (luogotenente),  1728; 

Luigi  conte  di  Harrach,  1733,  e 

Giulio  Visconti,  conte  della  Pieve,  ultimo  viceré,  1734. 

Filippo  di  Spagna  per  trattato  con  l'imperatore  aveva  fatto  dar  l’in- 
vestitura de’  ducati  di  Parma  e Piacenza  a don  Carlos  suo  figliuolo , il 
quale  morto  l'ultimo  de’Farnesi,  che  quelle  terre  reggeva  , ne  venne 
all’acquisto  a capo  di  seimila  Spagnuoli.  Poco  appresso  F animoso  gio- 
vine guerriero  raccoglie  trentamila  combattenti , aitraversa  la  Roma- 
gna e la  Puglia,  batte  il  viceré  di  Cesare,  e costringe  Trawn,  generale 
degl’  imperiali , a chiudersi  in  Capua  che  si  rese  poi  per  fame.  Piò  fà- 
cilmente operò  il  conquisto  della  Sicilia;  e per  l'investitura  di  Cle- 
mente XII,  per  la  pace  d’Aquisgrana  c per  cessione  di  Filippo  di  Spa- 
gna prese  la  corona  del  gemino  reame  col  nome  di  Carlo  III.  E già  in- 
cominciava a curar  ogni  mauiera  di  abbellimenti  alla  città  capitale  cd  a 
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ristorare  i danni  del  lungo  regime  vicereale,  quando  gli  Austriaci  riten- 
tarono la  conquista  di  Napoli,  spingendosi  audacemente  fino  agli  Abruzzi. 
Carlo  raccoglie  di  repente  un  esercito , esce  in  campo  ad  incontrarli , c 
con  grave  suo  rischio  li  batte  a Velletri  eli  obbliga  in  quella  memoranda 
giornata  del  1744  a rivarcare  i contini  e ritornare  alle  loro  regioni. 

Volevasi  per  la  quarta  volta  tentare  di  rimettere  il  tribunale  del  San- 
to Uffizio  ; ma  il  popolo , per  antica  tradizione  irremovibile  nemico  di 
questa  giurisdizione,  si  levò  a tumulto,  e Carlo  bandì  solenne  editto  col 
quale  allontanava  per  sempre  dalle  sue  terre  quel  tribunale  ; per  il  che 
la  città  riconoscente  gli  volb  il  dono  di  trentamila  ducati. 

Felice  corse  quel  tempo  al  re  ed  ai  sudditi  ; le  oppressioni  vicereali 
dimenticale,  le  feudali  alleggerite  , certa  la  pace  , avventurosa  la  reggia 
di  molla  prole,  il  vivere  abbondante , le  opinioni  del  principe  e del  po- 
polo concordi. 

Carlo  IH  dovè  allontanarsi  di  Napoli  nel  1799  , con  pena  immensa 
de'sudditi  suoi , chiamato  al  trono  di  Spagna  dalla  morte  del  germano 
Ferdinando  VI , che  non  ebbe  figliuoli.  G prima  di  partire , provata  giu- 
ridicamente l’impossanza  mentale  del  suo  primogenito,  e fatto  il  se- 
condo erede  presuntivo  del  trono  di  Spagna  che  in  virtù  detrattati  non 
poteva  più  ricongiungersi  a quello  delle  Due  Sicilie,  lasciò  la  corona  di 
quest'ultimo  Stato  al  suo  terzo  figliuolo  all’  età  di  otto  anni , Ferdinan- 
do IV,  fissando  a sedici  anni  la  maggiorità  del  Principe  ed  eleggendo  un 
consiglio  di  reggenza  preseduto  dal  marchese  Tanucci.  Cosi  sotto  la 
reggenza  come  quando  Re  Ferdinando  tolse  in  sua  mano  le  redini  dello 
Stato,  la  città  fu  arricchita  in  tutte  le  branche  dell'amministrazione,  ed 
incominciò  dopo  lunghe  durate  sventure,  alternatesi  per  circa  due  se- 
coli, a godere  la  sospirata  tranquillità. 

Allo  spirare  del  caduto  secolo  la  monarchia  da  Ruggiero  fondata,  dopo 
sei  secoli  e mezzo, fu  turbata  dalle  politiche  rivolture,  e travolte  si  videro 
le  istituzioni  del  fondatore.  Indi  le  armi  di  Napoleone  imposero  a questo 
reame  due  principi , f uno  fratello  di  lui , cognato  )’  altro , che  per  un 
decennio  il  ressero,  finché  venuta  la  giornata  di  Vaterloo,  il  militare  po- 
tere cadde  e si  spense,  e la  presente  dinastia  sedè  nuovamente  sull'  avi- 
to trono.  Nel  1820,  cioè  dopo  cinque  anni  di  dolcissimo  governo,  altre 
vicissitudini  politiche  turbarono  e la  capitale  e le  province;  vicissitudi- 
ni che  nel  seguente  anno  provocarono  l’austriaco  intervento.  Nel  1825 
a Ferdinando  primo  successe  Francesco,  e dopo  altri  cinque  anni  il  prin- 
cipe che  ne  regge,  Fkrdinando  II. 
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Ai  voli  ardili  del  genio  di  questo  monarca  Napoli  deve  gl'  immcglia- 
menli  avuti , le  delizie  accresciute , il  traffico  agevolalo  per  trattati  con 
estere  potenze,  i dritti  di  allunaggio, avanzo  di  barbarie,  del  lutto  aboliti. 
Molte  opere  pubbliche,  gii  cominciate  dai  suoi  predecessori  . sono  sta- 
te da  lui  condotte  a termine  o pure  intraprese  e finite.  Napoli  fu  prima 
infra  le  italiche  città  ad  essere  illuminata  a gas.  Ebbe  il  porto  più  sicu- 
ro per  novelle  costruzioni  fattevi , ed  un  porto  militare  del  tutto  nuo- 
vo è quasi  al  suo  termine  : molti  lazzaretti  edificati  e fari  in  gran  nu- 
mero circondano  le  costiere  del  reame  , i quali  rendono  immenso  be- 
neficio alla  navigazione.  Miglior  organamento  è dato  ai  pubblici  stabi- 
limenti. La  città  e le  province  arricchite  di  magnifiche  strade,  che  men- 
tre facilitano  l’ interne  comunicazioni  rendono  più  bello  il  reame.  E fi- 
nalmente per  non  dilungarci  oggidì  k dato  ai  Napoletani  il  diletto  e 1 utile 
insieme  di  osservare  dal  Vesuvio  il  vapore  fumicare  in  mare  e due  reti 
di  strade  ferrale  che  accennano  a più  lungo  cammino , una  delle  quali 
fra  breve  ricongiungerà  l'alta  alla  lassa  Italia. 

Mi  si  conceda  anche  l’aver  troppo  di  volo  ricordato  gli  avvenimenti 
che  informano  la  storia  di  questo  reame;  mi  bastò  accennare  ad  essi 
il  più  che  potei,  seguendo  a mano  a mano  dalla  fondazione  in  poi  il  do- 
minio romano  , le  moltiplici  barbare  invasioni , il  ducal  reggimento  , 
la  fondazione  della  monarchia,  e successivamente  indicar  le  dinastie,  la 
normanna,  la  sveva,  l'angioina,  l'aragonese,  il  lungo  governo  ricerca- 
le , per  ispagnuoli  sovrani  ed  austriaci , la  restaurazione  della  monar- 
chia sotto  i Borboni,  e le  vicende  che  l’ accompagnarono.  Tanto  richie- 
deva c non  più  f indole  di  quest’opera  modesta. 

U divisione  adunque  che  ho  creduta  più  acconcia  e più  economica  di 
tempo  per  visitar  Napoli,  è la  stessa  sua  divisione  civile  e municipale, 
come  quella  che  partendo  la  città  in  dodici  sezioni  o quartieri , quasi 
altrettante  minori  città,  oflre  l’agio  allo  straniero  o al  visitatore  di  ve- 
derla a parte  a parte  senza  uscire  volta  per  volta  da  un  dato  perimetro 
di  terra.  Nelle  grandi  capitali  le  distanze  sogliono  essere  sconfortevoli 
non  pur  a coloro  che  si  fanno  semplicemente  a visitarla,  ma  ben  ancora 
agli  abitanti.  Londra,  Parigi,  Napoli,  Roma,ecc.,  fanno  spendere  ai  pas- 
seggeri un  tempo  preziosissimo  , più  nel  recarsi  che  essi  fanno  da  un 
punto  all’altro  che  nel  visitar  questo  o quello  edifizio,  posti  talvolta  ad 
enormi  distanze  l'un  dall’altro.  Simile  inconveniente,  il  ripeto,  volli  cosi 
evitare,  facendomi  scorta  a chi  vuol  visitare  le  più  importanti  cose  di 
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Napoli.  Coloro  clic  mi  limi  preceduto  in  questo  lavoro  hanno  diversa- 
mente opinalo,  nò  penso  in  alcun  modo  voler  far  prevalere  il  mio  avvi- 
so: ho  voluto  solo  spiegare  il  perchè  di  esso.  Chi  se  ne  varrà , giudichi 
a suo  talento. 

Napoli  è dunque  divisa  in  dodici  quartieri,  non  molto  ineguali  che  solo 
per  la  loro  popolazione.  Ve  n'ha  a cagion  d'esempio  due,  dei  quali,  ah- 
bcnchè  limitrofi,  Vicaria  cioè  e Mercato,  il  secondo  non  ha  che  un  ter- 
zo o poco  più  del  numero  degli  abitanti  che  ha  il  primo.  Ma  ciò  avviene 
principalmente  perchè  alcuni  di  questi  grandi  rioni  o quartieri,  come 
Avvocala,  Montecalvario,  Vicaria, ccc. , si  estendono  anche  fin  dove  sem- 
bra finir  il  circuito  della  città  cd  incominciar  le  ville. 

Ecco  il  nome  dei  quartieri  con  la  loro  popolazione  rispettiva  secondo 
l'ultimo  censo  (1840) 


Il  ■ ! 

DENOMINAZIONE 

1 

dr'Quartlrrl 

i 

Ghiaia 

2 

San-Fcrdinando . 

o 

San-Giuseppc.... 

i 

Montecalvario.... 

5 

Avvocala 

0 

Stella 

7 

S.  Carlo  all’Arena 

8 

San-Lorcnzo 1 

9 

Vicaria ( 

in 

Pendino 

II 

Mercato 

12 

Porto 

Totale  j 
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20770 
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24048 
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N.  fi.  In  queste  cifre  non  sono  compresi  i circa  40. 000  tra  forestieri  . 
provinciali,  guarnigione,  giudicabili  e giudicati. 
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Si  suol  dare  comunemente,  dagli  stranieri  soprattutto,  il  nome  di  .Va- 
poli  vecchia  a'quarlieri  Pendino , Mercato, S.  Lorenzo  c Vicaria,  e non  v’ha 
dubbio  esser  quello , per  la  maggior  parte,  il  lato  più  antico  della  città 
di  Napoli.  Vengono  in  seguito  Porto,  Avvocata,  Monte  calvario,  S.  Giu- 
seppe, S.  Ferdinando,  Stella,  S.  Carlo  all’  Arena  e per  ultimo  Chiaia, 
che  ha  nome  dei  meno  antichi,  e che  nell'ultimo  secolo  si  è andato  con- 
siderevolmente accrescendo.  « 

Da  questo  noi  cominccremo  le  nostre  giornaliere  osservazioni. 
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Ghiaia  è il  quartiere  più  occidentale  di  Na- 
poli; lo  divide  dall’altro  di  S.  Ferdinando, 
cui  è limitrofo,  la  linea  che  tagliando  la 
spianata  della  Vittoria  innanzi  la  Villa  Rea- 
le sale  per  la  via  S.  Caterina  a Chiaia,  va 
fin  sotto  il  Ponte, l’oltrepassa  di  poco  e sale 
per  la  via  delta  Gradoni  di  Chiaia  sin  sopra 
S.  Caterina  di  Siena,  donde  poi  per  la  via  del  Cristo  grande  e per  tutto 
il  lato  destro  della  intera  salita  Petraio  è diviso  dal  quartiere  Montecal- 
t ario.  Il  vertice  delle  colline  al  capo  ed  il  mare  al  piede  gli  sono  limi- 
te, come  nel  lato  d’occidente  il  villaggio  di  Posilipo. 

Deliziosa  parte  di  Napoli  è Ghiaia,  c non  per  caso,  fortuna  o capriccio 
preterita  dagli  stranieri  clic  vengono  a visilarNapoIi  o a stabilirvisi  per  al- 
cun tempo.  Non  perfettamente  città,  nò  del  tutto  campagna,  gode  Chiaia 
degli  agi  dell'una  e dell’  altra.  L’ onda  cerulea  di  Mergellina,  — amore 
di  Sannazzaro!  — lambisce  le  piante  all’amenissima  contrada,  c consente 
clic  il  suo  sguardo  si  spazii  sul  vasto  cratere,  mostrandole  in  giro  il  Ve- 
suvio fumeggiarne,  Portici,  le  due  Torri,  Castellammare,  clic  tutte  pro- 
varono l’ire  del  Vulcano;  Sorrento,  la  cuna  del  lasso;  Capri,  la  sentinella 
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«lei  golfo,  e Putili/io,  Ij  tornita  ili  Virgilio!  La  brezza  la  imbalsama  della 
fragranza  più  pura  involala  ai  ridolenti  aranci  di  cui  la  china  delle  colline 
che  le  fanno  spalliera  è lussureggiante,  c Chinili , come  una  bella  sopita 
in  riva  al  mare,  al  destarsi  al  primo  raggio  del  sole  clic  viene  a baciarla,  £i 
specchia  nell'acqua  per  farsi  più  bella.  La  sua  famosa  riffa,  gradcvol  «li- 
porto  a tutte  stagioni,  sembra  posare  un  mazzolino  di  fiori  sul  seno  alla 
bella  favorita.  E quando  un  plenilunio  estivo  f involve  in  un'  argentea 
aureola;  quando  la  spianata  della  Vittoria,  tutta  la  via  della  Riviera  e la 
molle  Mergellina  sono  schiarate  da  una  luce  quasi  di  giorno;  quando  la 
luna  spiega  il  suo  tremulo  ventaglio  d’argento  sulla  marina  che  come  per 
gioia  insolita  si  gonfia,  ed  a contrasto  di  quella  lucccorron  le  fiaccole  dei 
pescatori  sull’ondc  lasciando  di  riflesso  una  lunga  striscia  infocala;  quan- 
do sentite  il  canto  dei  popolani  sulla  facil  chitarraosul  tamburino  basso; 
«|uando  i loggiati  ed  i terrazzi  son  convertiti  in  sale  da  cena  ; quando 
lutti  i sensi  infine  sono  lusingati  da  una  di  quelle  bellissime  sere,  allora 
si  clic  l'amor  dello  straniero  per  la  deliziosa  Chiaia  è ben  giustificato  , 
nò  gli  altri  quartieri  hau  soverchio  dritto  ad  ingelosirne. 

Offre,  egli  è vero,  una  strana  antitesi  Chiaia  in  qualche  punto,  poiché 
se  vediamo  la  stessa  Riviera,  la  sua  più  bella  strada , che  per  la  più  gran 
prie  non  avendo  botteghe  sulla  via,  non  offre  abitazioni  al  ceto  minore 
e si  serba  netta  c decente,  più  in  fondo  poi  verso  la  fine,  avendo  non  pur 
botteghe , ma  sa  il  cielo  quali  catapecchie  per  l' infima  gente  della  ma- 
rina , per  pescatori  o altri  simili,  mostra  non  molto  lungi  dal  lusso  dei 
liei  palagi,  miseria  c sudiciume.  V'incontrate  una  piccola  colonia  di  fan- 
ciulli scalzi  c cenciosi  e di  non  pulite  femminucce  clic  aggruppale  al  so- 
le s' occupano  ( mi  perdonerà  la  stranezza  delia  frase  chi  sa  intenderla  ) 
a schifose  nettezze....  Ma  la  gente  di  quella  marina  è buona , industre, 
operosa,  né  sa  invidiare  il  lusso  dei  vicini  pei  quali  essa  vive. 

Dato  questo  rapido  sguardo  fisiologico  al  quartiere  in  generale,  con- 
sentile che  vi  guidi  a vederne  a mano  a mano  i particolari. 

Vedremo ciù  che  v’è  di  più  importante,  nòia  nostra  giornata  sarà  trop- 
po lunga,  perché  Chiaia  a differenza  di  molti  degli  altri  quartieri  tiene 
in  mostra  le  sue  bellezze  come  la  lusinghiera,  e non  le  nasconde.  Esse 
son  quasi  tutte  all'  aperto.  Non  ha  peraltro  bei  tempii  ove  furono  al- 
logati capilavori  d' arte  ; pur  dovendo  incominciare , salghiamo  per  la 
via  che  dal  largo  della  Vittoria  mena  su  , salvo  a discendere  per  altro 
sentiero,  quando  avremo  fatte  le  nostre  osservazioni  sulla  parte  alla  del 
quartiere. 
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A destra  l'ampio  palazzo  a spaziosissimo  cortile  è il  palazzo  Calabrit- 
to;  il  lato  destro  di  questa  via  va  col  quartiere  S.  Ferdinando.  Occupiamo- 
ci del  lato  manco. 

Abbasso  c di  sinistra  ove  sono  di  bei  magazzini , primeggia  un  bazar 
turco.  Sullo  stesso  lato  più  su  il  palazzo  che  s’incontra  è quello  dei  conti 
di  Grifeo;  è detto  palazzo  partanna  dal  nome  che  s’  ebbe  Lucia  Minia- 
ci, duchessa  di  Fioridia  che  lo  lasciò  ai  suoi  credi.  L'ingresso  è di  Mario 
Gioffredo:  il  suo  nome  può  leggersi  ancora  sulla  base  della  colonna  a de- 
stra che  sostiene  il  verone  sull’ingresso  del  palazzo. 

È più  innanzi  la  chiesa  di  s.  Caterina.  Non  merita,  ò vero,  attenzione, 
pure,  essendo  succursale  di  parrocchia  ed  una  delle  più  grandi  del  quar- 
tiere, non  va  del  tutto  tralasciala.  V'ha  un  quadro  in  fronte  all'altare 
maggiore  che  è del  Samelli:  rappresenta  la  Santa  cui  la  chiesa  è intito- 
lata; ve  n’ha  un  altro  a sinistra,  Maria  tra  i suoi  genitori,  dipinto  dal 
Torre.  La  chiesa  fu  fondata  dalla  famiglia  Forti , ma  fu  in  seguilo  nota- 
bilmente ampliata. 

Seguono  i palazzi  di  Miranda  da  un  lato,  di  S.  Arpino  dall'altro.  Nel 
primo  è una  bella  quadreria  di  cui  qui  appresso  terrò  parola. 

Poco  più  innanzi  era  la  Porta  di  Chiaia  che  metteva  al  borgo  dello 
di  S.  Lionardo , ed  ivi  era  il  limite  occidentale  della  città.  Era  l’ antica 
Porta  Petruccia,  che  altrove  stette  alla  via  delle  Corregge  ( tra  \' Incoro- 
nata e S.  Maria  la  Nuova).  Nel  1782  fu  tolta.  Potete  leggere  l'iscrizione, 
che  ricorda  questo  demolimento,  in  fronte  al  palazzo  Miranda  clic  testò 
nominai  — Non  è inutile  però  di  qui  riportarla. 

PEBDINANDVS  IV  PITS  FELIX  AVGVSTVS  " 

PORTAM  A MAJORIBAS  N08TRI8  ROMANA!»  DICTAM 
NE  SANA  IN  BJVS  FORNICE  MINVS  APTB  FERR VMINAT A 
CBRVICIBVS  COMMBANTIVM  VLTRA  MINITABRNTVR 
AC  PBRTERBB  FACKRENT 
SIMVLQVE  LATIOB  VT  ADITTS  PATRRRT 
AD  HANC  ORAM  OLIMPIA» 

SOLO  AEOA  ARI  JVSSIT 

QVOD  PRO  V I DENTI  SS!  MVM  REGIS  NOSTRI  MANDATVM 
VII  VIRI  ANNI  MDCCLXXXII 
MAR.  AOV.  VIIS  CVRANDIS 
EXKCVTI  SVNT. 


w 

Nel  palazzo  miranda  é raccoll.ì  la  preziosissima  quadreria  clic  il  prin- 
cipe Oltaiano  de' Medici  sposando  l'ultima  figliuola  del  duca  di  Miranda 
Ita  ereditato  coi  beni  di  questa  illustre  famiglia,  ed  bacon  elegante  splen- 
didezza collocato  in  due  appartamenti  della  casa.  Essa  componesi  di  più 
di  dugento  dipinti,  tra’quali  son  degni  di  particolare  attenzione  due  gran- 
di tele  dello  Spagnolette  figuranti  l'estinto  Signore  pianto  dalle  Marie, 
e S.  Girolamo  orante  nel  deserto  ; due  tavole,  un  S.  Pietro  e s.  Paolo, 
della  scuola  di  RalTaello;  quattro  piccoli  quadri  assegnati  a Davide  Tc- 
niers  figlio;  una  mezza  figura  che  credcsi  dipinta  dal  Rembrandt. 

Progredendo  più  oltre  ci  si  rappresenta  un  trittico  su  cui  è f Eterno 
Padre  con  angeli  e santi:  opera  di  Luca  d'Olanda.  Altro  trittico  di  scuola 
tedesca  mostra  la  Sacra  Famiglia  festeggiata  dagli  angeli  con  alcuni  santi; 
ed  altra  Sacra  Famiglia  vedesi  ritratta  da  Giacomo  Palma  il  vecchio.  Vuoisi 
opera  di  Alberto  Durer  la  tavola  quivi  fiosta  del  mistico  sponsaiizio  di 
S.  Caterina,  con  molte  figure. 

In  altra  stanza  richiaman  l'attenzione  dell'osservatore  due  bellissi- 
me composizioni  del  Rubens  , in  una  il  convito  degli  Dei  nella  grotta  di 
Nettuno,  nell'altra  una  giudiziosa  e ben  immaginata  allegoria  del  potere 
della  bellezza  : opere  invero  degne  d'esser  tenute  in  grandissimo  conto. 
Sonovi  pure  due  ritratti,  dipinti  uno  dal  Morrone;  l'altro  nella  scuola  del 
Raffaello.  A Palamede  Palamede  appartengono  i quattro  piccioli  quadri 
di  conversazioni  familiari.  L'alchimista  che  si  scorge  appresso  vuoisi  del 
Teniers  figlio.  I due  quadri  di  fiori  sono  del  Zivel , e la  bambocciata  del 
Brawer;  i tre  ritratti  su  tavolasi  assegnano  al  Bronzino.  La  tela  in  cui  ve- 
desi Giuseppe  fuggir  dalla  moglie  di  Putifar  è beila  opera  di  Guido  Reni; 
il  picciol  ritratto  di  Ggura  intera  è di  finissimo  e raro  pennello  fiammin- 
go. Merita  eziandio  speciale  attenzione  la  tavola  mostrante  alcuni  arti- 
sti in  atto  d'osservare  frammenti  d' anticaglie,  la  quale  credcsi  dai  pos- 
sessori uscita  dal  pennello  del  Buonarroti. 

Mi  duole  non  poter  qui  menzionare  tutti  gli  altri  mollissimi  dipinti 
pregevoli  di  cui  si  adorna  questa  importante  quadreria  per  mancanza  di 
spazio. 

Più  su  è il  palazzo  cellamare,  fatto  costruire  da  un  principe  di  Sti- 
gliano di  casa  Carafa.  Anna  Stigliano  sposando  Filippo  Ramiro  Gusman 
duca  di  Medina,  viceré  di  Napoli , lo  fece  passare  alla  famiglia  del  con- 
sorte. Ricorda,  a vederlo,  uno  di  quei  castelli  dei  mezzi  tempi;  e quando 
per  notte  lunata,  i cinque  lìncstroni  angolari  della  scala  sono  interna- 
mente illuminati,  fa  di  sé  bellissima  mostra.  Vi  si  ascende  per  una  du- 


Digitized  by  Google 


49 


plico  via,  a scaglioni  per  chi  va  a piedi,  a Tacile  cria  pei  cocchi,  cd  ambo 
queste  vie  si  congiungono  sotto  un  arco  che  appoggia  l'un  dei  lati  accosto 
al  palazzoMiranda.  Sull'arco  è una  scritta  che  indica  esser  passato  l'edifì- 
cio in  proprietà  della  casa  del  Giudice  principe  di  Cellammarc:  oggi  è dei 
duchi  del  Gesso,  casa  Caraccioli , ed  abitualmente  è chiamato  Palazzo 
Francavilla , da  un  Francavilla  che  vi  abitò  qualche  tempo.  Dai  suoi  log- 
giati si  gode  di  assai  bella  vista.  Nell'atrio  è una  chiesuola  ; intorno  al 
palazzo  un  giardino.  Giacomo  del  Pò  dipinse  alcune  stanze:  Bardcllini , 
Diana , Fischelti  le  gallerie;  vi  sono  dc’lunghissimi  sotterranei.  — Re- 
centemente, nel  1845,  servì  di  casino  agli  scienziati  italiani  che  conven- 
nero in  Napoli  pel  settimo  congresso. 

Scendendo  troverete  la  chiesetta  della  risl'rrbziorb  , indi  quella  più 
grande  dedicata  a s.  orsola.  Vi  sono  i padri  Merendar! , così  detti  dal- 
la mercede  che  davano  agl'  infedeli  per  riscattare  gli  schiavi  cristiani. 
Questi  frati  erano  nel  1447  a S.  Maria  della  Pace , chiesa  fatta  innalza- 
re dal  primo  Alfonso  d’Aragona  in  mercè  d’  esser  rimaso  assoluto  pos- 
sessore del  Reame.  Di  tà  un  secolo  dopo  passarono  per  l' angustia  del 
luogo  in  S.  Maria  del  Monte  fuori  porla  Medina,  ove  non  islettero  che 
pochissimo  tempo,  perocché  danneggiato  il  nuovo  convento  da  una  piena 
d’acqua,  s’ebbcroa  casa  l'edificio  di  S.  Orsola,  c servirono  questa  chiesa 
che  han  tenuto  dal  1569  in  poi.  Non  v'intratterrò  sui  dipinti  ,_tra'quali 
ve  n’  ha  pur  taluno  mediocre  , ma  che  non  si  eleva  al  punto  di  meritar 
menzione. 

Ci  vicn  di  prospetto  l'arco  del  corte  di  coma,  fatto  gettar  nel  1656 
dal  viceré  Eminanuele  di  Zunica  e Fonseca  conte  di  Moutcrey  per  unir 
le  due  colline,  d'Echia  Cuna,  detta  di  Piszofalcone,  l’altra  delle  Mortelle 
o di  Mondragone , che  va  poi  fino  al  colle  di  5.  Erasmo.  Prima  del  1854 
al  Ponte  era  attigua  una  sconcia  c meschina  rampa  per  la  quale  si  riu- 
sciva presso  la  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  che  a suo  tempo  vedre- 
mo ; ma  verso  quell'anno  il  Ponte  fu  ristaurato  e adorno  di  hassirilicvi 
c stemmi.  Perdette , egli  è vero,  della  sua  primitiva  sveltezza,  ma  a- 
cqnistò  solidità  maggiore,  e soprattutto  ebbe , in  cambio  della  viottola 
erta  che  menava  all'alto  , la  scalinata  coverta  a tre  piani  che  v’è  di  pre- 
sente. 

Sotto  l'arco  due  epigrafi  latine  ci  fan  conoscere,  l’una  il  come  e da  chi 
il  Ponte  fosse  stato  costruito,  l’altra  da  chi  e perchè  fosse  fatto  restaurare 
c consolidare. 

Ecco  il  tenore  delle  due  iscrizioni  : 
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PHILIPP!)  IV  REGNANTE 

HISTE  GRADVM  VIATOR  MIRABILE»  REM  ASP1CK 
B MONTE  RBGIt)  P0N9  ORTVS  EST  RBGIVS 
IIIC  DI V ISAM  CIVITATEM  CONJVNXIT 
REM  UVIVM  COMM0DITATI  ET  SOCIKTATI  PBBNECBSSABIAM 
JlBfiNTK  D.  EMANVKLB  FON5BCA  ET  XVNICA 
UNEITE  MONTI»  RBGII  ET  PVBNTE8  REGRI  PROREGE 

A CONSILI1S  STATVS  ET  BELLI  APVD  RBGBM  D.  5. 

ITALICARVX  RERVM  SVPRBMI  COSSI  LI  1 IH  ABSIDE 
ARSO  DOMISI  MDCXXXVI 

La  quale  scritta , sul  principio  soprattutto  , rivela  alqnanto  quel  fare 
pomposo  inseparabile  dall’  indole  spagnuola  . invitando  il  passaggiero  a 
sostare, ad  ammirar  la  stupenda  opera  ed  il  Potile  che  da  un  monte  regale 
è sorto  anch’esso  cosa  regale,  e la  divisa  città  ha  ricongiunta. 

Nell’altra  leggesi  : 

FERDINANDO  II  BOBBONIO  REGNANTE 
OR  DO  POPVLVSQVB  NEAPOL1TANVS 
POSTKM  ABNORME»  ET  TEMPORI»  AEDACI  TATE  SQVALIDVM 
STRVCTILIBVS  COLVMNIS  S1NGVLAR1  PIRM1TATE  SVFFVLTVM 
ANAPLYPTIC19  OPERIBVS  ELBGANTIA  Q VANTA  MAXIMA  BXPOLIV1T 
P.  P. 

ACCLIVI  DBINDE  COMPEDf ARIA  SEMITA  DEJBCTA 
GRAD1LIQVB  ASCBNSV  AB  IMO  AD  9VPRBMVM  COLLEM  BXTRVCTO 
VIAM  PONTI  SVBIACBNTBM 

LAXIORIBVS  SPATHS  COMPLANATAM  EXIIILARAV1T 
ANNO  R.  S.  MDCCCXXXIV 

Volgiamo  a manca  per  l’erta  ebe  si  denomina  gradoni  di  ciiiaia,  via 
parallela  all’altra  della  del  Ponte  di  Chiaia;  se  non  che,  venendo  su  pei 
gradoni  non  v’  è bisogno  di  salir  per  la  scala  d’accosto  al  Ponte. 

Alzando  lo  sguardo  vedrete  in  fondo  una  chiesa  che  a s.  Caterina  da 
Siena  fu  consacrata,  vuoisi,  dal  domenicano  Zuppardi,  che  nel  1615  ne 
fe’ritiro  di  terziarie,  ed  ottenne  poi  da  Paolo  V che  fosse  clausura.  L’aria 
purissima  che  di  là  si  gode,  l’acqua  pura  e fresca,  il  luogo,  tutto  insomma 
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consigliò  Giovanni  (l'Austria  di  fondar  quivi  imo  stabilimento  sanitario; 
il  fece,  c cbiamollo  Ospedale  della  Vittoria.  La  chiesa  è bella , euritmica 
in  tutto , ma  non  chiama  lo  straniero  a visitarla  sin  lassù , perchè  priva 
di  pitture  di  gran  conto. 

Discendendo  e volgendo  a destra  si  va  alla  ciiiesa  e ritiro  di  mordra- 
gore  che  fondava  un'Elena  Aldobrandini,  duchessa  di  Mondragone,  nel 
1655,  e gli  dava  il  nomedi  S. Maria  delle  Croste. Ne  fece  ricovero  di  donne 
nubili,  vedove,  e di  quelle  sventurate  su  la  cui  soglia  domestica  s’ erano 
assisi  l’ infortunio  o la  discordia.  Vi  si  prende  l’ abito  di  suora  gesuita. 
Oggi  si  ammettono  ad  educare  anche  le  donzelle,  purché  di  condizione 
civile.  La  chiesa,  che  vediamo  un  po’ più  in  alto  della  via,  è fatta  sul  di- 
segno del  Nauclerio,  e il  dipinto  di  Nostra  Donna  delle  Grazie,  cui  è 
intitolala,  è del  Marulli. 

Più  oltre  è un  piccolo  spiazzo.  A sinistra  v’hanno  giardini,  e scendesi 
giù  per  la  triplice  via  di  Brancaccio;  a man  destra  è la  via  di  s.  Carlo  alle 
mortelle.II  primo  tempio  che  incontriamo  è dedicato  a s.  carlo  borrq- 
meo.  Lo  vedete  sul  prospetto  della  chiesa  tra  il  vescovo  d’Ippona  e S.  Tom- 
maso da  Villanova. Conta  due  secoli, e fu  innalzato  dai  Bernabiti. Merita  che 
vi  si  entri  perchè  ha  un  S.  Liborio  di  Luca  Giordano,  che  non  va  trascu- 
ralo. La  volta  è opera  del  Barelli;  del  de  Betlis  sono  non  solo  i dipinti, 
ove  si  ripresentano  le  gesta  del  santo,  che  di  tanta  caritè  cristiana  s' ac- 
cese, ma  pur  quello  del  maggiore  altare  in  fondo , ove  il  Borromeo  mi- 
nistra gli  estremi  sacramenti  agli  appestati.  Ebbene,  all’  infelice  de  Bellis 
non  valse  la  pia  opera.  Chi  doveva  dirgli  che  qualche  anno  dopo  ch'egli 
aveva  ritratto  sembianze  devastate  dal  flagello  di  Dio,  doveva  anch’esso 
cadere  sotto  la  falce  della  scarna  c lurida  peste?  Morì  nel  1656. 

Di  fronte  v’è  l’erta  sassosa  del  vetraio,  irregolare,  faticosa , ma  pur 
assai  frequentata  per  essere  la  più  breve  di  quante  dalla  parte  occiden- 
tale di  Napoli  menano  al  poggio  di  S.  Ermo , non  esclusa  quella  detta 
dell’Arco  di  Jl Brelli,  che  è in  fine  della  Villa  Reale  a Ghiaia. 

A man  manca  è un  collegio  delle  Scuole  Pie,  detto  dalla  vicina  chiesa 
collegio  di  s.  carlo  allk  mobtelle  ; nè  il  luogo  poteva  essere  meglio 
scelto,  se  ponete  mente  all'aria  ed  alla  vista  di  cui  ivi  si  gode  ; v’è  una 
bella  collezione  di  macchine  fìsiche. 

Si  educano  in  questo  collegio,  la  cui  fondazione  segui  nel  1737,  gio- 
vinetti nobili  per  legnaggio  o per  fama  , e vi  si  ricevono  da  sci  a dieci 
anni,  purché  non  sieno  stati  anche  per  poco  tempo  educati  in  altro  col- 
legio, e ne  escono  compiuto  l’ anno  sedicesimo  n al  massimo  il  decimo- 
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nono.  Vanno  costoro  distinti  secondo  l'età  in  varie  camerate,  ognuna  delle 
quali  ha  assiduamente  il  di  e la  notte  uno  oduc  prefetti  religiosi  ed  un 
cameriere,  e tutti  poi  sono  ad  ogni  ora  invigilati  dal  P.  Ministro.  Ven- 
gono essi  precipuamente  ammaestrati  nella  lingua  italiana,  latina, greca 
e francese  ; ed  a seconda  che  crescono  negli  anni  e nella  istruzione,  im- 
parano aritmetica,  storia  antica  e moderna,  in  ispezialità  la  patria,  e con 
peculiar  cura  la  geografìa  antica  e moderna: vi  si  esercitano  a comporre 
in  varie  lingue,  lettere, narrazioni, dcscrizioni,cdanche  orazioni  e poesia; 
si  studia  logica, reltorica, filosofia  e matematica,  in  modo  che  all’esercizio 
dell'eloquenza  ed  ai  precetti  dell’  estetica  si  accompagni  la  metafisica  : 
dopo  di  che  la  fisica  sperimentale  c matematica  danno  a siffatti  studi 
compimento  c corona.  A coloro  poi  a'  quali , come  spesso  interviene , 
talenti  studiarvi  anche  il  dritto,  la  lingua  inglese  e tedesca,  la  musica,  il 
disegno,  il  rclloro  suol  deputare  maestri , ma  non  a spese  del  collegio. 

Oltre  di  (ali  cosci  convittori  sono  istruiti  nella  calligrafìa,  nella  scher- 
ma c nella  danza.  In  ogni  mese  di  maggio  e di  settembre  si  espongono 
a pubblici  esami,  potendo  chiunque  intorvenirvi,  congiunto  o estraneo 
che  sia. 

È più  appresso  il  regio  lavoratorio  delle  pietre  dire,  che  suol  esse- 
re, vuoisi  confessare,  poco  visitato,  non  perchè  allo  o lontano  , poiché 
si  va  pure  a visitare  ben  piè  in  alto  i Itegli  oggetti  d’arte  della  Certosa , 
ma  perchè  mal  noto. 

Tra  le  altre  utilissime  istituzioni  di  cui  re  Carlo  III  fece  ricca  la  città 
nostra,  il  presente  lavoratorio  è da  noverarsi,  che  modellato  su  quel  di 
Firenze  dà  opera  a ridurre  a svariate  forme  e commettere  insieme  con 
giudizioso  artifizio  moltissimi  pezzi  di  pietre,  sian  pure  durissime,  da 
rappresentare  una  pittura  qualunque  nel  genere  degli  ornati.  Nel  1758 
il  magnanimo  principe  fc'qtia  venire  dalla  metropoli  della  Toscana  dicci 
tra  i più  esperti  nell'ano,  oltre  l'esimio  intagliatore  Francesco  Ghinghi 
che  li  dirigeva.  Fu  allogalo  tale  ufficio  con  ricca  provvisione  di  pietre, 
di  macchine  c d’ istrumenti  nell'  amenissima  ed  ampia  casa  , che  anche 
oggi  l'accoglie,  alquanto  appresso  la  chiesa  di  S.  Carlo  alle  Mortelle.  In- 
tende esso  innanzi  tutto  ad  eseguire  lavori  ad  uso  della  reai  casa  : l’al- 
tare della  cappella  nella  reggia  di  Caserta  con  le  altre  particolari  opere 
condotte  in  pietre  di  granito  orientale,  ne  furono  i primi  saggi  tra  noi; 
ed  il  tabernacolo  clic  vi  si  sta  ancora  lavorando  , è per  avventura  il  più 
nobile  c ricco  che  si  conosca,  essendo  formato  di  amatiste,  lapislazzuli, 
legni  impietrili,  graniti,  corniolo  cd  altre  agate  c diaspri  di  maraviglio- 
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sa  bellezza  : parimenti  ammirevole  sono  due  topazi  che  si  è cominciato 
a ridurre  a bassirilicvi  da  servire  di  porte  a due  cibori  : i quali  bassiri- 
lievi  rappresentano  l'effigie  del  Redentore.  Cotesti  due  topazi  prima  di 
un  sol  pezzo  di  libbre  undici  e mezzo , oggi  sono  ridotti  alla  dimensio- 
ne di  palmi  0,75.  Erano  mancali  però  col  volgere  del  tempo  gli  antichi 
maestri,  e per  le  politiche  vicende  venuta  meno,  se  non  spenta  adat- 
to, la  premura  di  conservare  alle  arti  belle  quesl'altra  gloriosa  palestra, 
quando  al  re  Francesco  1 sursc  il  pensiero  di  tornare  all’  antico  splen- 
dore il  napolitano  lavoratorio.  Fu  quindi  nel  1828  spedilo  in  Firenze  il 
signor  Orazio  Angelini,  per  istudiarvi  la  pratica  ed  ammaestrarsi  in  tutte 
le  altre  cose  che  la  buona  riuscita  risguardano  dei  lavori. Fu  disposto  di 
segarsi  e pulirsi  le  antiche  pietre  che  vi  si  trovavano,  e di  crescersi  il  nu- 
mero di  quegli  artisti.  Per  effetto  di  tale  sovrana  determinazione  c dei 
provvedimenti  successivi,  le  officine  del  lavoratorio  hanno  condotto  assai 
opere  degne  di  plauso;  gli  armadi  sono  a sufficienza  muniti  di  utensili  c 
di  pietre  disposte  in  bell’ordine,  tra  le  quali  una  vi  ba  forse  unicaal  roon- 
• do,  ed  è un  masso  di  legno  pietrificato  orientale,  di  forma  quasi  circolare, 
del  diametro  di  palmi  5, 75,  composto  di  sardoniche,  calcedonio , agate , 
che  nel  tutto  rappresentano  un  tronco  d'albero  taglialo  a traverso  con 
libre  concentriche.  È memoria  che  tal  masso  fosse  giaciuto  lungamente 
abbandonato  sul  Molo  di  questa  città,  senza  che  si  fosse  mai  saputo  don- 
de e da  chi  si  era  fatto  trasportare.  Una  gran  parte  di  esso  è stata  già  ope- 
rata in  vari  lavori. 

Si  compone  oggi  il  lavoratorio  di  un  direttore,  che  è pure  il  disegnato- 
re, di  un  cosi  detto  capo  di  ufficio,  di  un  primo  maestro,  di  due  sotto 
maestri,  di  vari  alunni  c segatori,  i quali  sono  mantenuti  a soldo  dal  re- 
gio erario, ed  hannoinoltre  gratuita  stanza  nell'edilìzio  che  discorriamo. 

Più  oltre  è uno  degl’istituti  degli  Asili  infantili.  Lasciando  il  poggio 
detto  delle  Mortelle , così  dal  volgo  chiamati  i mirti  che  in  abbondanza  vi 
crescevano, troviamo  a destra  la  chiesa  k il  cabcbbe  di  s.  maria  apparente 
che  n'era  il  convento.  Le  prigioni  ricevono  gl'imputati  di  furto,  i rei  di 
Stalo,  e coloro  che  vi  sono  mandali  per  ordine  di  polizia.  Il  tempio  era 
una  modestissima  chiesuola,  innalzala  pel  rinvenimento  d una  immagine 
di  Nostra  Douna  su  di  una  parete  ( d onde  il  volgo  chiama  Parete  quel 
luogo).  Nel  1581  Filippo  di  S.  Giorgio  dei  conventuali  di  Perugia  am- 
pliolla;  poi  fu  slargata  ad  aver  (re  navate.  Non  v’han  pitture  clic  vi 
chiamino  a visitarla. 

Scendendo  il  poggio  trovale  la  chiesuola  di  rette  lemme,  ove  un  giorno 
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era  un  monastero  di  domenicane  riformate.  Quel  luogo  appartenca  al 
reggente CarloTappia,  che  tanto  il  predilesse;  venne  poi  assegnato  a ca- 
serma , e vi  è ora  un  Asilo  per  le  vedove  povere  dei  militari,  nel  luogo 
detto  Padiglione. 

Venuti  al  piano  vcggiamo  il  palazzo  della  casa  d'avalos,  marchesi  del 
Vasto,  donde  la  spianata  ove  sorge  è della  laego  del  tasto.  V’ha  innanzi 
un  bel  giardino  riquadro  chiuso  da  inferriata.  È questo  uno  dei  pochi  ita- 
lazzi  di  Napoli  che  meritano  s)  fatto  nome  ; la  massima  parte  son  case, 
belle  case  se  vuoisi,  ma  non  già  palagi. 

Lesale han  bei  dipinti,  ma  primeggia  un  importante  e magnifico  ob- 
bictto , dono  regale,  condegno  premio  a fedeltà  c valore.  Un  marchese 
d’Avalos  ( Francesco  Fernando  ) combattè  da  prode  a Pavia , a quella 
battaglia  del  1525  che  fc'  perder  tutto  a Francesco  I salvo  l' onore  ; ed 
il  vincitor  Carlo  V , a rammentar  le  strenue  pruove  del  d'  Avalos , che 
prctendcsi  avesse  di  sua  mano  fatto  prigione  lo  scetlrato  francese,  volle 
rimunerar  il  suo  leale  capitano  di  sette  stupendi  arazzi , ove  è istoria- 
to quel  memorando  conflitto.  E magnifico  volle  essere  il  donatore:  Ti- 
ziano Vecellio  disegnò  le  figure,  il  Tintarella  diresse  gli  ornati,  e fu- 
rono impiegate  al  lavoro  le  piò  esperte  fanciulle  fiamminghe , maestre 
in  condurre  gli  arazzi.  V'han  nelle  sale,  pur  del  Tiziano , undici  dei  Ce- 
sari ; il  duodecimo  è a Firenze;  ma  per  far  che  non  mancasse . il  facile 
Giordano  supplì  al  difetto. 

Di  fronte  è una  caserma  , detta  comunemente  quaitieee  degli  sviz- 
zeri dall'essere  stata  per  alcun  tempo  stanza  di  questi  reggimenti.  È 
spaziosa  c ben  acconcia  all’  uopo,  e vi  si  fanno  dai  militari  utili  esercizi 
di  ginnastica. 

A sinistra  è il  palazzo  del  duca  di  poelì  o coste  di  pollastro  , ove 
fra  l’altro  è una  bellissima  biblioteca,  che  si  arricchisce  ogni  di  di  opere 
relative  alle  cose  patrie,  tanto  impresse  quanto  manoscritte.  Negli  ultimi 
anni  s’intese  ad  accrescerla  mirabilmente;  vi  si  accolse  quanto  alle  ci- 
vili c politiche  vicende  del  Regno  concerne  ; c non  pnr  di  volumi  essa 
s’accrebbe,  ma  di  monografie,  cronache  particolari,  d’almanacchi,  d’ef- 
femeridi, di  notiziari , di  tutto  insomma  che  poteva  ricordare  o illustra- 
re che  che  vi  fosse  di  notevole  nei  fatti  c nelle  cose  di  Napoli.  Gli  attuali 
possessori  vorranno  essere  pur  essi  cortesi,  agli  amatori  e cultori  di  que- 
sto ramo  di  filologia  c di  storia,  delle  ricerche  ond’essi  hanno  talora  biso- 
gno, soprattutto  per  le  cronache  ed  i manoscritti.  Non  altrimenti  il  pos- 
sessore «l’ima  simil  biblioteca  si  rende  benemerito  ai  suoi  concittadini. 
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Scendendo  ù a destra  il  palazzo  ferkamtika  , onde  ha  nome  la  strada 
ed  il  largo  : nel  viottolo  dòtto  delle  Belle  donne  v’  è un  modesto  stabili- 
mento di  bagni;  più  oltre  è il  palazzo  dei  principi  di  bisigkako  di  fresco 
ricostruito,  e scendendo  a destra,  attraversato  il  vico  Freddo,  si  trova 
la  chiesa  di  s.  pasquale.  Fu  architettata  verso  la  metà  del  passato  secolo 
da  un  Giuseppe  Pollio,  c vuoisi  fatta  costruire  da  Carlo  HI  per  aver  avuto 
prole  maschile  dalla  regina  Amalia.  Ivi  il  di  della  festa  di  Nostra  Donna 
delle  Grazie  quel  sovrano  veniva  per  fruir  delle  indulgenze  ; la  qual  ce- 
rimonia fu  continuata  in  appresso.  Il  quadro  dcll’altar  maggiore,  quello 
del  secondo  altare  a destra,  e quello  della  Concezione  nel  secondo  altare 
a manca,  son  del  Samelli,  gii  altri  del  de  Mura,  detto  Franceschello,  ed 
allievo  del  Solimene,  che  appartandosi  dal  maestro  segnò  il  primo  punto 
del  decadimento  della  scuola  napolitano. 

La  via  di  s.  pasquale  è fiancheggiata  da  case  alzate  recentemente  e 
dal  muro  delle  regie  scuderie  degli  Ussari  della  guardia  reale,  e riesce 
alla  via  di  S.  Teresa , detta  comunemente  di  S.  Teresella  a Ghiaia  per 
distinguerla  dall'altra  che  è agli  Studii.  La  quale  chiesa  di  s.  Teresa  a 
cuiaia  fu  fondata  nel  1625  con  l'eredità  di  Rutilio  Collasino,  ed  ora  ap- 
partiene ai  Carmelitani  scalzi,  una  al  bel  palazzo  accosto  che  era  di  pro- 
prietà di  un  Giovanni  Martini  e fu  donato  ai  frati  che  quegli  preferì  agli 
eredi.  Il  disegno  del  tempio  è del  Fansaga;  glicl  commisero  i frali  quan- 
do la  chiesa  venne  in  lor  proprietà , testata  loro  da  isabella  Mastrogiu- 
dice;  vi  cooperarono  con  le  loro  largizioni  il  conte  d’ Ognattc  e quel  di 
Pignoranda.  Si  ascende  al  tempio  per  duplice  scalinata,  barocca  nelle  li- 
nee e negli  ornati,  come  il  prospetto  della  chiesa.  Entrandovi,  ammirerete 
sulla  porta  due  dipinti  del  Giordano,  S.  Teresa  e S.  Pietro  Alcantariuo. 
Del  Giordano  è pure  l’educazione  di  Maria  in  un  aliar  laterale.  Sull'  al- 
tare in  fondo  la  statua  della  Diva  è dei  Fansaga:  gli  altri  dipinti  sono 
di  mediocre  scuola.  La  Vergine  del  Carmine  fra  iTercsiani  è sul  fare  del 
Caravaggio. 

Scendendo  e volgendo  a destra  si  vede  la  chiesa  dell'ascessionb  con 
una  caserma  accosto  ; questa  è ora  della  Guardia  di  pubblica  sicurez- 
za, prima  Gendarmeria.  La  chiesa  fu  fondata  nel  1300  dai  Padri  Cele- 
stini. Niccolò  Alunno  o d'Alife , gran  cancelliere  di  Roberto , volle  am- 
pliarla nel  1360,  e v'  ebbe  sepoltura  sctl’anni  dopo.  Ma  rosa  e danneg- 
giata dall'ale  di  tre  secoli  che  vi  corser  sopra,  fu  nel  1602  riedificata  da 
Michele  Vaas  conte  di  Mola  , clic  chiamò  il  Fansaga  a condurne  l'archi- 
tettura , e compiuta  che  fu , la  volle  intitolare  all’  Arcangelo  Michele  ; 
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pur  tuttafìala  essa  ritenne  il  nome  il'  Ascensione.  Ila  la  forma  di  croce 
greca  a tre  altari  ; v'han  buoni  dipinti,  ma  stucchi  soverchianli  e agglo- 
merali. Nell’altare  del  fondo  è un  bellissimo  dipinto  del  Giordano:  l’Ar- 
cangelo che  scaccia  dal  cielo  gli  angeli  ribelli  e li  precipita  net  baratro 
che  eterno  dura;  con  essi  precipita  il  soglio  ove  assider  si  voleva  Luci- 
fero, c vi  è scritto  il  suo  memorando  peccato:  Similis  ero  Altissimo.  Nel 
colore  l’ artista  volca  imitar  il  Guido  e riuscirvi  ; il  disegno  è michelan- 
gelcsco  per  iscorci  ed  atteggi  difficoltosi,  ma  superali. 

Nell’  altare  a destra  è S.  Anna , dipinto  dello  stesso  Giordano  sulla 
maniera  del  Veronese.  Che  non  poteva  quell’  ingegno  largamente  imi- 
tativo del  Luca  ? Bella  , di  nuova  composiziono  e cara  per  colorito  è la 
gloria  d’angeli  di  questo  dipinto.  Suoi  sono  pure  i medaglioni  ove  sono 
effigiati  i beati  della  congregazione  celestina. 

Il  fresco  sulla  porta  è d’ Alfonso  Svigna:  è S.  Pier  Celestino  che  si  pre- 
senta a Roma  al  pontefice.  E nel  terzo  altare  si  vede  novellamente , ma 
dipinto  dal  de  Mura,  lo  stesso  papa  che  deponc  ai  piedi  del  Crocifisso  la 
pontificale  tiara. 

L'altare,  adorno  di  scelti  marmi,  ha  un’urna  di  verde  antico  col  cene- 
re di  S.  Simplicio. 

Un  lungo  viottolo  alquanto  tortuoso,  ma  fiancheggiato  di  uniformi  e 
regolari  abitazioni  mena  alla  chiesa  di  s.  maria  in  portico.  Una  scritta  sul 
frontone  di  essa  ne  palesa  la  fondatrice: 

Felix  Maria  Orsina  tn  honorem  S.  Mariae  in  Porticu  a fundamentis  erexit. 

E fu  unaFelice  MariaOrsina  duchessa  di  Gravina  che  chiamò  alcuni  dei 
Chierici  regolari  di  Lucca, stabiliti  dal  Beato  Giovanni  Leonardo  morto  nel 
1600,  c che  il  palagio  dei  duchi  di  Gravina  da  essi  ereditato  tramutò  in 
istanze  di  quegli  ecclesiastici , e nel  1652  volle  fondarvi  il  tempio  che 
oggi  vi  si  vede,  ove  s'ebbe  modesta  sepoltura  innanzi  al  maggior  altare 
quindici  anni  dopo.  I dipinti  sono  di  mediocre  scuola,  c quello  del  fondo 
rappresenta  la  Vergine  detta  in  Portico,  a somiglianza  di  quella  che  ha 
Roma  a S.  Maria  in  Campitelli.  La  tradizione  sacra  che  la  raccomanda  a 
noi  è la  seguente  : 

Leggesi  che  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  I , e sotto  il  governo  di 
Teodorico  Goto  avesse  origine  il  culto  di  Nostra  Donna  in  Portico,  cosi 
contrassegnata  perchè  il  tempio  ove  veneravasi  fu  cretto  presso  il  Por- 
tico d' Ottavia.  La  sacra  immagine  della  Diva  è scolta  iu  zaffiro  si  enor- 
me che  vuoisi  piuttosto  credere  una  pastiglia  di  polvere  di  quella  gemma. 


Digitlzed  by  Google 


57 

Fili  d' oro  indicano  i contorni  della  Madre  di  Dio  e del  Figliuolo  tra  due 
alberelli,  ed  in  alto  sonori  le  teste  degli  apostoli  Pietro  e Paolo. 

S.  Galla  patrizia  romana,  figliuola  che  fu  del  console  Simmaco  juniore, 
scrbavala  nella  chiesa  eh'  era  nel  suo  palazzo,  ed  in  quella  restò  sino  al 
1656;  ma  il  contagio  travagliando  allora  la  citt’a,  papa  Alessandro  VII 
fe’solenne  volo  d’edificar  una  chiesa  a Nostra  Donna,  se  il  morbo  cessas- 
se; e cessato,  sorse  la  chiesa  col  nome  di  S.  Maria  in  Portico  o iu  Cam- 
piteli dal  luogo  ove  sta;  ivi  fu  trasportala  la  sacra  effigie. 

Qui  scendiamo,  o se  andiamo  anche  più  oltre  per  la  via  che  continua, 
entreremo  nel  vico  della  Cupa,  ove  c il  Gasometro,  che  somministra  il 
gas  a tutta  la  città.  Prima  era  dietro  al  tempio  di  S.  Francesco  di  Paola 
incontro  alia  Reggia  ; fu  in  seguito  costruito  apposito  stabilimento;  ma 
forse  sarebbe  stato  più  utile  allontanarlo  ancora  di  qualche  centinaia  di 
passi  : sarebbe  stato  cosi  fuori  le  mura,  ove  incomincia  la  campagna,  e 
non  avrebbe  a quando  a quando  con  le  sue  graveolenti  esalazioni , so- 
prattutto allo  spirar  dei  pigro  scirocco,  fatta  avvertir  la  sua  presenza  in 
una  delle  più  belle,  forse  nella  più  bella  delle  strade  di  Napoli. 

Eccoci  alla  riviera  ni  chiaia. 

Guardiamo  dapprima  i particolari,  ritornando  vi  daremo  uno  sguardo 
generale,  come  a compimento  delle  nostre  osservazioni.  * 

Scendendo  dunque  troviamo  a man  destra  la  chiesa  parrocchiale  di 
s.  cu  seppe  a chiaia.  E dedicala  al  fabbro  Nazareno,  sposo  della  Vergi- 
ne; appartenne  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  e fu  collegio;  l’edifi- 
cava Flaminio  Magnali  gesuita,  pei  convalescenti,  ed  un  Tommaso  Car- 
rarese nel  1666, aneli ’esso  della  Compagnia, offri  ildisegno  per  ampliarla, 
il  collegio  si  rivolse  poi  in  iscuola  di  nautica , quindi  in  un  ospizio  pei 
cicchi,  il  quale  merita  una  particolar  menzione.  La  chiesa  ha  una  nave 
retta  da  quattro  grandi  colonne  isolate  di  bardiglio  da  Carrara.  Il  dipin- 
to deil’altar  maggiore  è di  Francesco  de  Maria,  quelli  ai  lati  son  di  Gia- 
como Farelli.  Il  S.  Ignazio  ed  i due  laterali  son  del  fecondissimo  Gior- 
dano, quelli  sulla  porta  della  cappella  di  fianco  son  di  Carlo  Meracrio. 

Pietosissima  opera  fu  l'aprir  una  scuola  pei  cicchi  che  s' intitola  ospi- 
zio di  s.  gii  seppe  b Lucia.  Sull’  ingresso  vi  è scritto  in  sermone  italiano 
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picciola  infermeria  il  lato  occidentale  e il  settentrionale, e verso  l'oriente, 
l'occidente  e il  mezzodì  trovi  un  lungo  c comodo  ordine  di  logge, oppor- 
tunissime  nella  stale  e neU'invernoaldiportodi quegl’infelici.  Apparano 
essi  colà  dentro,  oltre  al  leggere  ed  allo  scrivere,  aritmetica,  geometria, 
gcograDa,  musica,  facendo  uso  per  leggere  di  una  tavola  sulla  qualesono 
le  lettere  di  piombo  aventi  i contorni  ben  rilevati.  Va  il  cieco  toccan- 
dole coll'  estremo  dei  dito  indice  della  mano  diritta  , c così  di  ognuna 
conosce  la  forma  e il  nome , sino  a saperle  finalmente  congiungere  in 
modo  da  leggere  libri  di  vario  argomento  all'  uopo  impressi  con  caral- 
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Ieri  a rilievo.  Allo  stesso  modo  apprende  le  cifre  de'numcri  e il  loro  va- 
lore; ma  per  eseguire  le  diverse  operazioni  di  aritmetica  si  fa  uso  di  un 
quadrilatero  di  legno,  diviso  orizzontalmente  da  linee  anch'essc  di  legno, 
per  diritto  poi  da  Gli  di  ottone.  A mezzo  ai  piccioli  quadrati  che  nasco- 
no da  tale  intersecazione  di  lince,  la  mano  del  cieco  da  queste  guida- 
ta mette  i numeri  fatti  a rilievo,  che  toglie  da  una  cassetta  a undici  com- 
partimeuti,  e così  giunge  a sciogliere  auch'esso  qualunque  problema. 

Per  la  scrittura  si  pone  la  carta  su  di  un  ordigno  che  la  rende  immobi- 
le e la  chiude  in  mezzo  a vari  Gli  di  corde  tra'quali  il  cieco  segna  le  let- 
tere con  la  matita  senza  errore  nella  esatta  formazione  dei  versi  c delle 
pagine. 

I ciechi  mettono  a stampa  eglino  stessi  i volumi  nei  quali  studiano , 
adoperando  i medesimi  mezzi  onde  d'ordinario  si  formano  i libri,  se  non 
che  il  così  dello  compositore  è biforcuto , c sul  quadrilatero  avente  sol- 
tanto righi  orizzontali,  che  si  sottomette  al  torchio  e contiene  le  parole 
composte  , non  si  distende  già  il  consueto  inchiostro,  bensì  una  carta 
assai  forte,  bagnata,  capace  di  ritenere  l'impressione  che  vi  fanno  quelle 
lettere  rilevate. 

La  geometria  si  studia  su  tavolette  ove  le  figure  sono  tracciate  da  Gli 
di  ottone,  se  è la  piana  ; se  la  solida,  sopra  figure  elevate  di  fili  di  ferro. 
E su  carta  parimente  fatta  a rilievo  si  studia  la  geografia  per  ciò  che  ri- 
guarda la  distinzione  della  terra  dal  mare  c la  contcrminazione  delle  iso- 
le. Con  piccole  punte  di  ottone  s'indicano  poi  le  città  ed  i monti. 

La  musica  finalmente,  che  può  dirsi  colà  una  scuola  di  mutuo  inse- 
gnamento, si  apprende  a memoria  dalla  viva  voce  del  maestro. 

L’erario  delloSlalo  e l'amministrazione  dell  'Albergo  de’poveri  sosten- 
gono la  spesa  di  quest’  ospizio  ove  non  conti  meno  di  dugento  alunni , 
provveduti  di  ogni  maniera  di  mezzi  e di  conforti  che  rendono  men  aspra 
la  loro  condizione. 

Più  giù  è s.  maria  della  neve  che  nel  1371  edificò  la  pietà  della  gente 
di  mare,  ond’è  popolato  quel  rione.  V’ha  chi  attribuisce  al  Giordano 
il  Battesimo  del  Redentore  nella  prima  cappella  a sinistra  ; benché  lo 
* stile  a quello  di  Luca  s'assomigli  in  certo  modo,  pure  no'l  dirò  di  lui. 
Gli  altri  dipinti,  se  ne  eccettuate  quello  di  S.  Agostino  cS.  Monica  nep- 
pur  di  gran  pregio,  son  più  che  mediocri. 

Più  appresso  la  strada  biforcasi  ad  ipsilon;  al  capo  dell'angolo  è una 
casa  a foggia  di  torre  , ed  è detta  la  torretta.  Fu  alzata  in  seguito  di 
uno  sbarco  di  alcune  fuste  barbaresche  nei  tempi  viccregnali , propria- 
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mente  nel  1551,  quando  le  galee  napolilane,  essendo  andate  in  soccorso 
di  Orano,  i Turchi  credettero  poter  impunemente  pirateggiare  in  quella 
parte  di  Napoli  così  mal  difesa  ed  atta  ad  uno  sbarco  ; e vi  riuscirono, 
poiché  predarono  ventiquattro  persone,  che  furono  poi  riscattate  a Ni- 
sida.  Altra  consimile  torre  fu  aliata  Ih  dove  oggi  ancora  si  vede  a capo 
del  palazzo  posseduto  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa. 

Le  due  strade  che  son  di  qua  e di  Ih  della  Torretta  menano  l'ulta  alla 
Grolla  di  Posilipo  o di  Pozzuoli,  l'altra  a Mergellina.  Potremo  internarci 
sino  ad  un  certo  punto  nell'ima  e nell’  altra  delle  due  strade  ; quel  che 
vi  è al  di  Ih  lo  vedremo  nelle  giornate  clic  saranno  assegnate  ad  escur- 
sioni nei  dintorni  ; per  ora  convicn  restare  nel  circuito  della  citlh. 

Nella  strada  a sinistra  è da  un  lato  il  grande  ospedale  di  maeika,  ca- 
pace di  circa  trecento  ammalali;  dall'altro  la  chiesa  di  s.  maria  di  piedi- 
r. rotta,  così  celebre  per  la  sua  festa  *,  una  tra  le  più  vantate  di  Napoli, 
che  non  è scarsa  di  simili  feste,  per  l'indole  stessa  dei  suoi  abitatori  così 
ferventi  di  amor  religioso,  soprattutto  per  la  Vergine  madre  di  Dio,  così 
inchinevoli  a sollazzarsi,  tanto  da  immischiare  bizzarramente  ciò  che  v’ha 
di  più  sacro  e ciò  che  ha  più  mondana  apparenza:  il  voto  a piedi  nudi  e 
la  danza  della  tarantella!  Se  siete  curiosi  di  saper  l’origine  di  detta  chie- 
sa , e ciò  che  di  notevole  in  essa  si  osserva , ve  ne  trascrivo  qui  breve- 
mente un  cenno: 

Dall'  oflicio  di  S.  Giuliana  abbiamo  che  esistesse  fin  dal  1207:  leggesi 
in  esso  che  vi  furono  posti  i corpi  di  Giuliana  e di  Massimo,  i quali  ven- 
nero trasportati  dalla  distrutta  Cuma  c indi  messi,  il  primo  nel*monistero 
di  Donnaromita,  il  secondo  nel  Duomo  ; ciò  eseguì  Anseimo  arcivescovo 
di  Napoli.  Che  la  chiesa  fosse  fin  dal  1200  con  nn  ospedale,  e che  il 
luogo  occupasse  dell'  antico  tempio  di  Priapo,  lo  impariamo  dal  Mar- 
zullo  ; che  la  chiesa  fosse  a que’  dì  badiale  il  sappiamo  da  un  istru- 
mcnto  in  carattere  longobardo  citato  dal  Caracciolo  nella  Napoli  Sacra. 
Circa  poi  alla  moderna  fondazione  vuoisi  che  la  Vergine  gli  8 di  set- 
tembre del  1555  apparisse  a tal  Renedetto  di  S.  Maria  a Cappella , a 

1 Non  credo  fuor  di  proposito  gettar  in  una  nota,  allogata  in  fine  della  • 
presente  Giornata  , la  descrizione  della  festa  di  Piedigrotta , tolta  ad  un 
mio  libro  intitolato:  le  feste  napolitane.  Così  pure  ad  arricchir  quest’ope- 
ra, sempre  che  crederò  utile  allo  scopo , andrò  inserendo  sia  in  nota  sia 
nel  testo,  togliendo,  ove  i mici  scritti  non  fosser  sufficienti,  anche  da  al- 
tri autori  di  tali  materie  brani  c frammenti  illustrativi.  Ilanc  veniain  pc- 
timusque  damusque  vicissim. 


Digitized  by  Google 


(il 


Maria  Durazzo  monaca  in  Gasici  dell’Ovo,  a un  cremila  che  occupava  la 
chiesa  di  S.  Maria  deli’Idria  fuorigrotla,  di  nome  Pietro  ; che  imponesse 
loro  di  esortare  i cittadini  ad  innalzare  una  chiesa  a pie  della  grotta,  c 
che  indicasse  a quei  col  dito  il  luogo  ove  desiderava  l' innalzamento. 
Incominciata  la  fabbrica,  dicesi,  che  si  trovasse  sull' aitar  grande  quella 
stessa  immagine  che  comparve,  e ora  in  istalua  si  venera.  Sigismondo 
vuole  che  la  cappella  pressoché  diruta  andasse  in  rovina  nell’alluvione 
del  1543 , e che  si  riedificasse  nel  1353.  È certo  che  Niccolò  V la  ce- 
dette ad  Alfonso  di  Aragona  nel  1 452,  e che  nel  seguente  anno  passasse 
a’ canonici  regolari  latcranensi  di  S.  Salvatore.  L’ interno  presenta  tre 
altari , e due  altri  supplementari.  Nel  1°  oravi  S.  Disma  detto  il  buon 
ladro  e reputavasi  di  Belisario  Corenzio  ; ora  evvi  un  Gesù  risorto  che 
presentasi  a Maria , di  Fabrizio  Sanlafede.  Nel  2°  la  S.  Candida  con 
S.  Agostino  dicesi  della  scuola  del  Ribera , e nel  basso , siccome  ripor- 
tata in  picciola  dimensione,  evvi  l'Adorazione  dei  pastori.  Segue  l'altar 
grande  in  cui  fra  sei  colonne  di  nero  esiste  l’antica  immagine  della  Ver- 
gine, che  tiene  in  seno  Gesù;  di  sopra  è posta  una  piccola  Pietà.  A’Iati 
vedesi  la  Presentazione  al  tempio  e la  Visita  di  S.  Elisabetta  di  Francesco 
Capobianco.  È a sapersi  che  il  tempio  nella  sua  prima  origine  avea  l’in- 
gresso dove  è l'altar  grande,  cioè  rivolto  alla  grotta,  ma  riedificandosi, 
fu  posto  per  maggior  comodo  dei  fedeli,  e come  esigon  le  regole,  ad 
oriente.  Il  2°  quadro  a sinistra  esprime  l'Adorazione  dei  Magi,  e sotto  vi 
è ripetuta,  siccome  il  quadro  incontro,  l’Adorazione  dei  pastori.  Nel  1° 
altare  evvi  espresso  il  Calvario , e precisamente  l' istante  in  cui  Gesù  è 
posto  in  croce,  opera  di  Vincenzo  Cobergher  fiammingo  ; quadro  di  molle 
figure  e di  un  certo  tal  quale  effetto.  I quattro  dipinti  di  lato  alle  grandi 
cappelle  esprimon  tutte  cose  di  Maria  ed  appartengono  al  precitato  Ca- 
pobianco. Ma  ciò  che  rileva  sono  i quattro  dipinti  appesi  per  dir  così  al 
vestibolo,  esprimenti  la  Flagellazione , l' Ecce-llomo , il  Paralitico , la 
Pietà,  ed  appartengono  al  Cobergher.  La  volta  è tutta  mal  pitturata,  e dà 
a conoscere  in  moltiplici  scompartimenti  delle  cose  scritturali  : Gaetano 
Gigante  l'eseguì  nel  1820,  epoca  in  cui  la  chiesa  venne  ristorala  per 
cura  dell’ abate  Arcangelo  Origlia.  Una  cappella  annessa  alla  sagrestia 
avea  dei  freschi , in  cui  oltre  i quattro  Evangelisti , si  vedevano  alcuni 
miracoli  del  Redentore;  tutto  doveasi  a Belisario  Corenzio.  Annesso 
alla  chiesa  è il  piccolo  chiostro,  in  cui  l’ambulacro  è retto  da  colonne 
isolale;  vi  si  vedono  capitelli  di  nuova  forma. 

A man  manca  del  bivio,  come  dissi,  ò mhgrli.ina,  la  più  amena  con- 
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trada  ardirei  dire  della  terra,  amore  c delizia  di  poeti  e d artisti , vera 
reggia  della  Sirena,  orma  di  paradiso.  D'essa  si  può  dire  davvero  elle 

Sembra  un  pezzo  di  eie]  caduto  in  terra. 

Donde  il  nome  di  Mergellina  ? Lo  Tati  derivare  da  tante  e tante  ori- 
gini. A me  pare  che  scrivendosi  prima  margellina,  come  nell’  epigramma 
del  Sannazzaro:  Margellina,  tale,  ccc.,c  clic  essendo  quella  strada  genld 
margine  o sponda,  margo,margellus,  ed  in  italiano  margellina  potevasi 
denominare,  donde  poi  mergellina.  Mi  par  questa  etimologia  assai  meli 
remota  di  quella  del  eli.  Martorelli,  clic  la  vuol  dizione  fenicia,  ed  am- 
mettendo clie  il  luogo  chiamasscsi  un  giorno  phalerium , clic  in  voce 
orientale,  egli  dice,  vai  lo  stesso  che  margas,  ne  fa  derivar  mergellina. 
Checché  ne  sia,  la  lolla  dei  filologi  e l'incertezza  dell'origine  non  toglie 
alcun  che  di  bello  al  nome  ed  alla  contrada. 

Questo  luogo  cosi  ricercato  dagli  artisti  doveva  esser  illustrato  dalla 
poesia.  Uno  dei  più  gentili  poeti  del  XV  secolo,  quel  Jacopo  Sannazzaro 
che  nell'Italiano  c nel  latino  sermone  lasciò  soavissimi  carmi,  tanto  caro 
al  Fontano  che  il  fece  accademico  col  nome  d' Accio  Sincero , e tanto 
caro  a Federico  II  d' Aragona  , che  assunto  al  trono  donò  il  suo  poeta 
d'una  villa, 

Villa,  nympharum  dmnus,  et  propinqua? 

Doridos,  regum  decus  una  quondam 
Dcliciaeque,  ccc., 

fece  sì  che  in  vita  ed  in  morte  avesse  per  lui  rinomanza  quella  incante- 
vole contrada;  in  vita  coi  suoi  versi,  in  morte  con  la  sua  tomba. 

Il  Sannazzaro  diede  ai  frali  Servi  di  Maria  tanto  di  suolo  da  poter  al- 
zarvi una  chiesa  , a condizione  che  fosse  delta  di  s.  maria  del  parto  , 
quasi  monumento  dell'argomento  favorito  deporta  Virginia,  su  cui  egli 
aveva  scritto  un  poema;  e fabbricata  nel  1529  la  chiesa,  ei  dololla  d'an- 
nui ducati  600.  Allora  era  ancora  l' epoca  in  cui  la  sovranità  c la  poesia 
si  porgevan  la  mano  ! 

La  chiesa  ha  sei  cappelle  e Fallar  grande.  Nella  prima  cappella  a de- 
stra è un  S.  Michele  dipinto  da  Leonardo  da  Pistoia.  L’Arcangelo  ha 
sotto  il  piede  Lucifero,  che  ricorda  ancora  nelle  sue  sembianze  alcun 
che  di  quelle  forme  divine  che  lo  facevano  un  giorno  sedere  altero  tra  le 
prime  creature.  Leggesi  che  l’artista  avesse  voluto  in  quel  volto  eternar 
lo  scorno  d'una  bellissima  donna,  la  quale  erasi  presa  d'amore  per  Dio- 
mede Carafa  vescovo  d’Ariano,  e che  questi  la  facesse  così  dipingere  per 
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vincer  la  tentazione:  a ciò  allude  anche  la  scritta:  feci I r ictoriam  alle- 
luja.  Quindi  anche  il  nome  ili  diavolo  di  Mcrgellina  a quella  pittura, 
ed  a quante  donne  tcnlan  di  mondane  insidie  taluno. 

Nel  terzo  altare  clic  resta  nel  presbiterio  è un' adorazione  di  Magi , 
altro  dono  del  munificente  Federico  al  suo  poeta:  òdi  Giovanni  da  Bruges. 

Il  maggior  altare  è di  bei  marmi  composto  : sull'  arco  ha  questa  leg- 
genda : 

Virginità s partite  discordie  tempore  longo, 

Virginis  in  gremio  foedera  pacis  habent. 


Nella  cuna  è la  Nascita  di  Gesù.  Ai  lati  prima  di  entrar  nel  coro  lianvi 
due  statue,  l’ una  è S.  Nazario,  l'altra  S.  Giovanni  apostolo:  sono  d'Att- 
gelo  Poggibonsi.  In  fondo  al  coro  è il  bel  monumento  del  Sannazzaro, 


erettogli  dai  suoi  eredi.  Sulla  base  il  Cardinal  Bembo  , magnificando  ili 
troppo  la  l'anta  del  suo  amico,  fe  scrivere 

Da  sacro  cincri  florcs:  lite  ille  Maroni 
Sincerile,  Muso  proxinms  ut  tumulo. 
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ai 

il  qual  distico  veline  così  tradotto  dal  Bettinelli 

Spargi  qui  fiori  e pianto 
Sul  morto  Sannazzaro, 

Vicin  di  tomba  a Maro, 

Come  vicin  pel  canto. 

e sotto  il  distico  del  Bembo  è il  millesimo 

VIX1T.  ANN.  1.XXI1.  0BI1T  MDXXX 
FI.  IO.  ANG.  FLO.  ORO.  S.  FA. 

La  scritta  è tenuta  da  due  putti  : ai  lati  è l'arma  gentilizia  del  San- 
nazzaro.  Dalla  base  sorge  una  tavola  marmorea  su  cui  in  bassorilievo 
sono  effigiati  Nettuno,  Pane,  Ninfe,  Satiri,  Pastori , per  esprimere  il 
genere  di  poesia  che  con  successo  il  poeta  trattava.  Sopra  è il  tumulo 
in  marmo,  e su  d'esso  il  busto  del  Sannazzaro  con  la  scritta  Aclius  Sin- 
cerus.  Dall'un  lato  e dall’altro  sono  le  due  belle  statue  sedute,  di  Apollo 
e di  Minerva,  clic  poi  per  mitigar  l’erronea  miscela  di  sacro  e di  pro- 
fano accumulata  in  un  monumento  che  alla  fin  fine  è in  un  tempio,  non 
in  un  giardino , fu  detto  esser  le  due  statue  , Davide  e Giuditta  , con- 
tro laqualc  novella  denominazione  protestano  altamente  l'elmo  dell'ima 
e la  corona  d'alloro  dell'altra  ; oltre  che  la  Giuditta  s'  adatta  assai  male 
col  poema  e coi  versi  del  Sannazzaro.  Ad  ogni  modo  conveniva  anche 
dar  nomenclature  sacre  a Nettuno  , a Pane,  ai  Satiri,  ccc.,  il  che  non  sa- 
rebbe stato  così  agevole.  Lasciamo  dunque  l’errore  come  fu  fatto.  La 
parete  in  fondo  indica  il  Parnaso.  Il  monumento  è opera  del  Napolitano 
Girolamo  Santacroce,  e malamente  il  Vasari  ed  il  Borghini , il  primo 
pel  noto  malvezzo  di  trascurar  la  scuola  napolitana , vollero  attribuirlo 
al  Poggibonsi  : questi  non  fece  clic  terminare  le  due  statue,  lasciate  per 
morte  incompiute  dal  Santacroce.  Laonde  non  fu  giusto  mettere  il  solo 
nome  del  Poggibonsi  sul  monumento. 

Sulla  chiesa  è una  torretta  quadra  merlala,  costrutta  a militare  dife- 
sa, e non  dal  Sannazzaro  come  alcuni  vogliono , ma  in  tempo  posteriore. 

Ivi  comincia  Posilipo,  lo  vedremo  , dopo  tutta  aver  osservata  la  Ca- 
pitale, quando  visiteremo  le  vicinanze.  Ritorniamo  dunque,  e guardiamo 
a corso  di  carrozza  l'amenissima  via  della  Riviera  dai  tanti  belli  palazzi 
fiancheggiata.  Tra  i più  belli  sono  quelli  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa; 
del  Barone  di  Rothschild  che  ha  innanzi  un  giardino , come  vedemmo 
a quello  del  marchese  d’Avalos;  del  finca  di  S.  Teodoro,  e Ialini  altro. 
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V'  ha  un  gran  numero  di  alberghi  c di  case  che  la  speculazione  consiglia 
ad  appigionare  con  mobiglie  ai  forestieri  avidi  di  abitar  questa  bella  con- 
trada. Dall’altro  lato,  lunghesso  la  Villa  è un  facil  terrapieno  per  chi  ca- 
valca. Sicché  nello  stesso  tempo  la  contrada  è animata  da  gente  alle  line- 
sire  delle  case,  da  quella  che  va  a diporto  in  carrozza  sulla  via,  a cavallo 
sul  Irottoir  , a piedi  in  Villa,  e fin  negli  agili  barcbetti  rasente  la  riva. 

La  Villa  è lunga  da  4500  palmi,  larga  190,  e fu  fatta  per  ordine  di  re 
Ferdinando  1,  che  volle  aperta  ai  cittadini  la  regai  passeggiata  nel  1782; 
fu  a mano  a mano  accresciuta  nel  1807  di  quella  parte  che  chiamasi 
lioschcllo  ; nel  1851  di  quella  che  dicesi  Villa  nuova , e la  quale  non  è 
ancora  sgomberata  dai  marinari  c pescatori  che  tuttavia  vi  tirano  a secco 
i loro  palischermi , c vi  spandono  e racconciano  le  reti.  £ chiusa  dalla 
parte  di  terra  da  una  lunga  inferriata  che  tutta  la  percorre,  dalla  parte 
di  mare  da  un  parapetto  a doppio  scalino,  a mo’  di  loggiato. 

L'adornano  fontane  e statue  in  marmo , se  non  di  squisito  lavoro , 
pure  meritevoli  d’attenzione,  perchè  ricordano  capilarori  di  scoltura 
greca  e romana.  Non  sarà  discaro  additarne  gli  argomenti  a seconda  che 
percorriamo  il  bel  giardino. 

V’  hanno  all'ingresso  due  casette  rettangolari,  con  terrazze;  sono  ad 
uso  di  catTè  o di  negozio  d’oggetti  d’arte.  La  prima  statua  che  s’ incon- 
tra a destra  è V Apollo  di  Belvedere,  non  accennando  che  una  copia,  non 
potrò  esser  preso  da  quella  specie  d'estasi  ch'ebbe  Winkelman  contem- 
plando l'originale , c durante  la  quale  proruppe  in  quelle  belle  cd  ispi- 
rate parole  d’  ammirazione.  Segue  Sileno  che  porla  sulle  braccia  Bacco 
bambino,  quasi  a tutelarlo  dalla  gelosia  di  Giunone;  la  quale  statua,  che 
adorna  ora  il  musco  francese,  vuoisi  non  inferiore  a quei  due  capilavori 
della  statuaria,  il  Lacoonte  c il  Gladiatore.  Vien  dopo  un  Fauno  con  un 
capretto  sul  collo,  indi  una  copia  del  celebrato  Gladialor  moribondo. 
Appressi)  è il  gruppo  d 'Ercole  ed  Anteo  , dello  scultore  Tommaso  So- 
lari, e poi  una  copia  del  Gladialor  combattente,  uno  dei  capilavori  che 
adornano  il  museo  francese,  lln  piccolo  Bacco  ha  in  una  mano  una  cor- 
nucopia di  frutti,  con  l’altra  solleva  un  grappolo  ; infine  una  copia  della 
Flora  Ca)iilolina.  — Ed  eccoci  alla  grande  vasca.  Prima  era  nel  mezzo 
della  fontana  il  famigcralogruppo  detto  del  Toro  farnese,  ma  fu  tolto  per 
non  lasciarlo  esposto  ai  guasti  dell'  aere  marina.  Trasportato  quello  al 
Museo,  ove  a suo  tempo  il  vedremo,  vi  fu  messa  in  cambio  la  gran  vasca 
che  or  vi  si  scorge,  la  quale  è tutta  d’ un  sol  pezzo  di  granilo  egizio,  ed 
ha  in  fondo  uua  testa  di  Medusa  di  stupendo  lavoro;  il  suo  diametro  è di 
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dodici  palmi  ; era  nell’alno  della  cattedrale  di  Salerno,  ed  in  tempi  re- 
motissimi adornava  il  tempio  di  Nettuno  a Pesto.  Li  vasca  poggia  sul 
dorso  di  quattro  leoni,  dalla  coi  bocca  scende  l'acqna,  oltre  quella  che 
spruzza  in  zampillo  dal  centro  della  vasca.  Intorno  alla  fontana, ai  quattro 
angoli  del  piano  clic  la  raccoglie , sono  le  quattro  stagioni  su  piedistallo 
a modo  di  figure  terminali.  Più  innanzi  è la  copia  della  Flora  delta  di 
Belvedere,  ed  appresso  tre  gruppi,  uno  rappresentante  il  ratto  di  Pro- 
serpina,  l'altro  Ercole  che  abbatte  il  leone  nemeo,  ed  il  terzo  il  ratto  di 
una  Sabina , copia  del  celebrato  originale  di  Giovanni  Bologna  , che  è 
ora  nella  Loggia  dei  Lanzi  a Firenze.  Segue  una  copia  del  bellissimo 
Fauno  che  suona  con  le  mani  i cembali,  ed  i crotali  col  piede , e che 
adorna  la  galleria  di  Firenze.  Il  Maflei  lo  credeva  del  Prassilele.  Final- 
mente un  Satiro  legato  ad  un  tronco  , ed  un  Ercole  con  Telefo  tra  le 
braccia  , o come  altri  vogliono  con  Ilo. 

Il  piano  che  divide  la  Villa  a cinque  viali  di  acacie,  salici  ed  elei,  da 
quella  a boschetto,  ha  nel  mezzo  un  gran  fanale  di  ferro  fuso  pel  gas, 
ed  al  capo  due  copie,  l’una  del  Fauno  di  Prassilele,  l'altra  dcll'.4po//o 
Lido,  o deW  Apollino  del  Campidoglio. 

Più  oltre  nel  boschetto  è un  tempietto  dedicato  a Virgilio , il  busto 
del  poeta  è dell'Anr/ehni  (Tito).  Vi  è scritto  sulla  base  l’emistichio  ce- 
lebre : 


FASCI  A,  M BA,  DI  CES  ; 

sulla  porta  in  fondo  v'hanno  affreschi  provenienti  da  Ercolano. 

Giunti  alla  grande  loggia  sul  mare  in  mezzo  alla  quale  è la  meridia- 
na, vi  soffermerete  alcun  poco  per  deliziare  il  vostro  sguardo  sullo  spet- 
tacolo che  di  sè  vi  presenta  il  bellissimo  golfo. 

Quattro  simulacri  bacchici  su  piedistalli  terminali  chiudono  la  Villa: 
son  baccanti  c satiri. 

Tornando  per  visitare  il  lato  sinistro,  quello  cioè  dalla  parte  del  ma- 
re, troverete  dapprima  la  fontana  detta  del  Batto  d' Europa  dal  gruppo 
che  Angelo  Vira  conduceva  in  marmo  nel  1708  per  un’altra  fontana 
ch’era  alla  Marinella.  Più  innanzi  è un  tempietto  innalzato  al  Tasso;  l'er- 
ma èdcllo  scultore  napolitano  /Irir/efoSo/ari.morto  quattro  anni  or  sono. 

La  prima  scoltura  che  s’incontra  è quella  rimpclto  ad  Ercole  e Telefo: 
coloro  che  hanno  descritto  questo  luogo  non  sono  d’accordo  sull’argo- 
mento di  questo  gruppo.  Alcuni  credono  ravvisarvi  Ercole  che  fa  scem- 
pio del  giovinetto  Bica , il  quale  gli  portò  la  veste  tinta  nel  sangue  del 
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cenlauro  Nesso;  nitri  che  fosse  Pirro,  tigliuolo  d’Achille  . il  quale  uc- 
ciso il  figliuolo  d’Ettore,  va  a slanciarlo  dall'alto  delle  mura;  altri  in  fine 
che  sia  Atreo , copia  di  quella  che  conservasi  nel  museo  napolitano,  e 
questa  opinione  è pur  la  mia. 

Seguono  su  due  fonti  i gruppi  di  Castore  e Polluce , piuttosto  che  di 
Oreste  c Pilade,  come  altri  vorrebbe,  e di  Lucio  Papirio  con  la  madre: 
il  giovinetto  richiesto  dalla  curiosa  madre  di  ciò  che  s’ era  deliberato  in 
Senato,  ingannolla  con  ispeciosa  ed  avveduta  menzogna  dicendole  es- 
sere stala  approvata  la  poligamia.  In  ultimo  è l’Antinoo. 

Tutte  le  quali  statue  sono  per  la  maggior  parte  copie  eseguile  da  due 
scultori,  Tommaso  Solari  genovese  c Violoni  romano. 

Ed  eccoci  novellamente  al  punto  di  partenza,  alla  spianata  della  Vit- 
toria, avendo  visitato  nella  prima  Giornata  il  quartiere  di  Chiaia. 

Se  siete  vaghi  di  conoscer  l'etimologia  di  questa  voce,  vi  dirò  ch’essa 
nasce  da  piaggia  o plaga,  che  il  volgo  dice  in  vernacolo  chiaia,  essendo 
memoria  che  fosse  qui  la  plaga  olimpica  dove  Napoli  antica  celebrava 
i giuochi  e le  feste  di  Giove. 


• ■ • • ik^5*HA  1°  primo  foste  popolari  di  Napoli  sla  oorto  quella  della  Ver- 
gine di  Piedigrotta. 

A qual  gente  mai  può  arrivar  nuovo  questo  nome , sia  pure  straniera 
alle  belle  eontrade  benedette  dal  Cielo  ? Come  il  nome  di  Maria,  cui  è sacra 
la  festa,  Piedigrotta  s’acquistò  tal  popolarità,  che  poche  solennità  ne  van- 
tano eguale.  Ingenuo  e pietoso  argomento  aliarle,  il  riproduca  la  facile 
matita,  lo  svolga  il  canto  in  agili  strofe,  il  narrino  pagine  eloquenti:  de- 
siderio e speranza  della  pellegrina  del  contado  : condizione  assoluta  nel 
nuzial  contratto  delle  giovani  popolane:  rifugio  sicuro  di  mille  madri  pian- 
genti, in  quelle  acerbe  notti  d’ inverno , quando  la  fortuna  ingrossa  rug- 
gendo, e forse  travolvc  i lor  figliuoli  nei  gorghi...  povere  madri!  altare  vo- 
tivo dei  tornati  marinai , dei  risanati , dei  provveduti  : voto  solenne  di 
Monarchi:  delizia  e gioia  di  tutto  un  popolo...  sei  pur  la  regina  delle  feste, 
o Piedigrotta! 

Sorge  appiè  della  grotta  la  chiesuola,  onde  ha  nome  la  festa,  pronta  alle, 
preghiere  della  partenza,  pronta  alle  grazie  del  ritorno,  messa  come  un  fa- 
ro in  riva  a quelle  piagge  baciate  dall’acqua  azzurrina  del  golfo,  a veggente 
del  Vesuvio  che  leva  al  cielo  come  da  immenso  tripode  la  sua  colonna  fu  - 
meggiante.  Piccola,  è vero,  modesta  chiesuola,  che  tutta  capirebbe  nel  ve- 
stibolo d’altro  tempio;  ma  semplice,  ma  modesta,  ma  angusta  com’è,  non 
invidia  le  splendide  cattedrali.  È modesta  pure  la  casa  di  Loreto  ! era  an- 
gusto pure  il  presepe  di  Bettlemme! 

Nel  1486  i frati  basiliani  la  cedettero  ai  benedettini;  è adorna  di  non 
ispregevoli  pitture,  tra  le  quali  del  Corcnzio;  la  vedete  abbellita  e ricca  di 
ex-voto,  popolata  di  credenti.  Al  sommo  della  porta  è scritto  : 

s.vriviTAs  gloriosi  vtnr.iNis  mari.c. 
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Iteli  ! non  venite  a dirmi  che  dove  sorge  ora  la  chiesa  sacra  a Maria  s’ al- 
zava altra  volta  misterioso  tempio  a Venere  Callcpigia:  non  evocate  al  mio 
sguardo  ministri  d'esecrato  culto  che  suadevano  le  infeconde  spose  a te- 
nebrosi sacrifizi  ed  inverecondi.  L’altare  £ infranto  , il  culto  £ smasche- 
rato, il  gentilesimo  fuggì  ululando  negli  abissi.  Vennero  tempi  più  miti, 
che  richiamarono  l’uomo  alla  sua  prima  altezza:  il  Cristianesimo  spazzò 
con  la  sua  larga  ala  l’area  delle  impure  rovine,  e sorse  la  Croce,  immor- 
tale vessillo,  inclito  come  il  sole,  a purificarne  il  reo  palude.  La  sua  prima 
origine  terrà  forse  alcun  che  dell'augusto  rito  attuale,  or  che  il  nome  di 
Maria  £ stampato  su  quelle  mura  a suggello  santificante?  — L’angusto 
tempietto  posa  sull’antica  profana  base , come  la  Vergine  cui  £ sacro  posa 
il  piè  sulla  malefica  serpe. 

Or  chi  potrebbe  dir  della  gioia  dei  Napoletani  nell’ottavo  dì  del  settem- 
bre, c di  quella  moltiplice  festa,  campestre,  militare,  cittadina?  Altravolta 
essa  era  solo  campestre;  venivano  da  tulli  i contadi  le  foresi  a pregare  al 
natale  della  Vergine,  a quel  modo  stesso  che  i pastori  andarono  a salutare 
il  natale  del  Bambino.  Vi  accorrevano  corno  a Nostra  Donna  dell’  Arco , a 
Montevergine,  a Giugliano,  era  solo  il  popolo  che  vi  traeva  : l’ intervento 
della  milizia  non  avcvala  levata  a quell’altezza  di  spettacolo  cui  £ oggi  : 
era  il  popolo  napolitano  che  vi  accorreva  , con  Ingioia  dipinta  sul  viso  , 
sempre  lieto,  sempre  ameno,  pur  mentre  che  prega,  pur  quando  parla  alla 
santa  sua  Vergine,  cui  £ tanto  devoto  che  le  dà  del  tu,  c le  espone  fidente 
le  3ue  sofferenze,  c va  sino  a garrirla,  se  la  grazia  si  fa  aspettar  di  sover- 
chio, se  il  benefizio  non  seconda  da  vicino  la  preghiera.  E sì,  che  il  me- 
rita questo  caro  popolo  , che  per  quel  solenne  giorno  vicn  così  da  lungi, 
da  venti  miglia  in  girol ...  Vero  £ che  si  aiuta  col  danzar  per  via  la  taran- 


tella. Vengono  le  isolane  di  Precida  , d' Ischia  c della  lontana  sorella,  la 
divisa  Capri , e le  paesane  dell’  opposta  Sorrento , ove  otto  dì  innanzi  la 
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contadina  col  dito  steso  a rimpctto  accennava  a Mergellina,  e parca  dire  : 
6 là!  — Scendono  dalle  cmicicliche  colline,  sulle  quali , verso  V Angelus , 
salgono  le  stesse  ad  affacciarsi,  curiose  di  saper  come  avvenga  che  que- 
st’angolo di  terra  somigli  tanto  al  cielo  ; c dai  monti  più  lontani1,  i quali 
domani  ricoprirà  la  neve,  e dai  due  seni  a dritta  ed  a manca,  Inmalfitana 
gente  e quella  di  Pozzuoli  ; e di  là  da’  monti  ancora  I « tutti  convengon 
qui  d'ogni  paese  ». 

E le  accorse,  qual  più,  qual  meno , sono  vestite  a gala , salvo  le  conta- 
dine del  Yomcro  e le  Anlinianeehc  abdicarono  il  leggiadro  vestir  del  con- 
tado per  meschina  imitazione  del  cittadinesco  ; tutte  le  altre  hanno  i lor 
grcmbiulctti  di  panno  verde  su  gonne  di  lana  rossa , o di  panno  rosso  su 
gonne  di  lana  verde,  e i senalini  bianchi  sulle  vesti  di  raso,  c tutte  le  ma- 
niere di  sete  e broccati  e velluti  contesti  d’  oro  , e i corsaletti  cilestrini  e 
i nivei  zendadi,  e le  perle  e i vezzi  e gli  ori , che  hanno  costato  tanto  su- 
dore... e tanti  digiuni  ! che  sono  stati  comperati  col  tesoro  ammassato  a 
soldo  a soldo  nel  salvadanaio,  od  erano  dati  poi  a pegno , non  quando 
mancava  il  pane  al  desco,  ma  quando  mancava  l'olio  alla  tua  lampada  vo- 
tiva, o Sovrana  dei  cieli!  — or  va,  c nega,  se  puoi,  il  tuo  benefico  sorriso 
alla  preghiera  delle  povere  pellegrine.  Ecco  dunque  come  venivano  allora 
i soli  popolani  c contadini , ed  ecco  ora  come  la  festa  acquistò  novello 
splendore. 

Correva  il  1745  — udii  narrar  ciò  pochi  anni  or  sono  da  un  buon  vec- 
chio, dal  centenario  di  Mcrgellina  — quando  re  Carlo  111,  disfatte  a Vellctri 
le  soldatesche  di  Cesare, era  rientrato  in  Napoli  vittorioso.  Vago  di  renderne 
azioni  di  grazia  alla  Vergine,  ricordò  il  nome  di  Picdigrotta,  e statuì  quella 
festa  che  dovea  durare  cento  anni , e che  Napoli  fu  si  lieta  di  non  veder 
interrotta,  compiuto  tanto  periodo. 

Alcuni  le  danno  altra  origine  : a voi  piaccia  seguir  la  comune  opinione. 

Era  il  dì  8 di  settembre  : le  milizie  facevano  ala  nelle  vie,  il  popolo  più 
che  mai  era  accorso,  la  novità  accresceva  prestigio  a si  bella  festa  ; il  So  - 
vrano  traeva  alla  chiesa , i popolani  che  si  sarebbero  lasciali  calpestar 
dalle  ugne  dei  bianchi  corsieri,  acclamavano  plaudenti  c gettavano  in  aria 
i loro  rossi  berretti  ; il  cocchio  incedeva  lentamente  in  mezzo  alla  festante 
calca  , e quella  lentezza  aggiungeva  alla  maestà.  Giunto  alla  chiesa  il  Re 
mise  piede  a terra,  entrò  nel  tempio,  piegò  le  ginocchia  alla  Diva , e pre- 
gò... Fu  un  solenne  silenzio...  Quando  egli  sorse,  gli  evviva  e le  benedi- 
zioni del  popolo  fecero  corteo  alla  preghiera  , che  dovè  volare  agile  alle 
sfere,  e la  Vergine  arrise  a quella  preghiera. 

Or  come  la  statuiva  Carlo  111 — il  quale  non  sappiamo  più  seavessc  fatto 
una  reggia  in  Napoli,  o di  Napoli  avesse  fatto  una  reggia— quella  festa  fu  re- 
ligiosamente serbata  di  figliuolo  in  figliuolo...'!  elasUosecol  vi  corse  sopra  lt> 
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Oggi  essa  non  può  essere  più  splendida;  e svariate  milizie  ne  fanno  il  più  pre- 
stante spettacolo. Ma  se  vogliamo  discorrerla, procediamo  con  maggior  ordi- 
ne. Il  giorno  di  Piedigrotta  può  dirsi,  se  mi  si  concede  1'espressiono,  che  co- 
mincia la  sera  innanzi... Anzi  calcolato  il  giorno  cronologicamente, si  spen- 
dono tutteleventiquattr’orenellafesta;questanonè  defraudata  di  un  sol  mi- 
nuto. L'Angelus  ha  suonata  l'ultimaoradel  di  7 settembre, il  popoloha  messo 
giù  la  berretta , ha  mormorato  il  suo  saluto  alla  Vergine,  e poi ...  viva  la 
festa  1 corre  a Piedigrotta,  e vi  va  per  la  Villa,  la  Villa  a Chiaiu , che  da  quel 
momento  è sua,  tutta  sua,  senza  cancelli,  senza  sentinelle,  senza  privile- 
gio ; la  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e riesce  alla  chiesa , ove  toglie 
novellamente  il  berretto , e passa  innanzi.  A qualche  trar  di  pietra  è la 
Grotta  : là  esso  volge  i passi , perchè  vi  si  dà,  quella  notte,  grande  veglia 
musicale  e danzante.  Qual  vasta  sala  ! la  Grotta  scavata  espressamente  a 
colpi  di  scarpello  da’  Romani  ! L’illuminazione  non  è risparmiata  ; i con- 
vitati se  ne  sono  brigati  essi  stessi , ognuno  Ita  portato  il  suo  falò  ; ed  in 
brev’ora  quell'antro  d’un  miglio  pare  ampia  fucina  I i fanali  dulia  volta 
impallidiscono  per  la  loro  nullità  in  tanto  splendore  ; la  luna  stessa  che 
vi  si  è un  momento  affacciata  dall’uno  degli  spiragli,  diretta  a miglior  uf- 
fìzio, va  a schiarare  i pellegrini  in  ritardo. 

Ma  alla  danza  deve  precedere  il  canto,  chè  il  popolo  ha  anch’esso  il 
suo  programma;  nè  andrà  accattando  qua  e là  la  sua  musica  alle  sceniche 
rappresentanze;  le  melodie,  le  crea  esso  stesso  persè.  Vedete  il  Mctastasio 
della  plebe  già  sulla  scranna  , pel  quale  la  poesia  è già  trovata  e conse- 
gnata al  Bellini  che  la  riveste  di  carissima  patetica  melodia.  Non  altrimenti 
furono  composte  le  canzonette  nazionali,  di  che  son  sì  vaghi  gli  stranieri: 
ecco  come  fra  tutte  nacque  la  Ricciolella,  che  Rossini  adottò,  come  un 
principe  che  adotta  una  trovatella,  e mise  nella  Semiramide  come  in  isplcn  - 
dida  magione  ; ed  ecco  come  nacquero  in  questi  ultimi  anni , Te  voglio 
bene  assaie,  la  Carolina,  la  Luisella,  e come  nasceranno  quelle  cantilene 
dai  tuoni  minori  così  ingenue  o così  inimitabili.  Vengono  là  la  notte  di 
Piedigrotta,  ma  ogni  anno,  senza  pretensione,  senza  sottoscrizione,  senza 
dedica,  senza  bisogno  di  pitoccar  celebrità.  Come  trovarne  maggiore , se 
un’ora  dopo  le  udite  correre  per  la  città  fra  le  labbra  degli  spensierati 
monelli,  inconsapevoli  dei  loro  piccoli  capilavori?  Nè  manca  l’orchestra: 
due  conchiglie,  una  canna  bucata,  una  pentola  coverta  di  pergamena,  per 
un  foro  della  quale  vada  e venga  con  tuoni  di  basso  una  bacchetta,  il  zu- 
folo bello  e buono,  il  tamburino  catalano  se  pur  v’ha  duopo ...  c la  voce 
fa  il  resto  I 

Ma  è già  l’alba:  i fuochi  impallidiscono,  gli  archi  dell'atrio  s’inazzurran 
di  luce  vaporosa  ; odi  le  voci  al  mare!  al  monte!  dei  boattieri;  odi  la  cam- 
pana che  suona  la  messa  a Piedigrotta  ; ed  ecco  tutta  la  calca  rifluir  nel 
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tempio,  e questo  ricoprirsi  d’una  massa  compatta  si  che  ogni  movimento 
vi  ts  impedito.  11  suolo  della  chiesa  divien  sei  o sette  palmi  più  alto,  ecco 
tutto.  11  resto  della  gente  è fuori.  Non  appena  finito  l'augusto  sacrifizio  il 
popolo  si  ricorda  della  sua  Villa,  il  lazzarone,  il  venditore,  il  facchino,  il 
forese,  il  marinaio,  l’acquaiuolo  col  suo  magazzino  in  ispalla,  il  venditore 
d’acquarzente  ed  i ciambellai  con  le  loro  botteghe  sospese  al  collo,  i frut- 
laiuoli  c tutta  la  minutaglia  si  attenda  nella  Villa,  come  orda  di  zingari. 
La  Villa  è per  essi  città  presa  d'assalto  ; vi  sono  di  dritto.  Ne  sciupano  i 
fiori?  e che  importa!  nasceranno  gli  altri  la  domane  ; un  sol  giorno  alla 
line  non  è poi  il  gran  male  I Epperò  vedi  il  facchino  camminar  da  eroe  , 
ed  atteggiarsi  maestosamente, ed  arrampicarsi  a dar  lo  scappellotto  ai  numi, 
ed  il  lazzarone  misurarsi  con  l'Apollo,  e il  monello  far  musi  e vcrsacci  al 
Fauno , ed  il  bastagio  alzar  le  spalle  in  aria  di  noncuranza  al  prodigio  di 
Ercole,  e cercare  a sè  d’intorno  tra  la  gente  se  vi  abbia  qualche  Anteo  che 
osi  sorriderne.  E il  vedi  spiegar  a suo  modo  il  ratto  di  Proserpina  ed  il 
ratto  delle  Sabine,  quello  di  Europa,  e tutta  la  serie  dei  ratti  della  mitolo- 
gia. E la  gente  si  china  alla  fontana,  e mangia  l'uva  innanzi  al  busto  di 
Tasso  e balla  intorno  a Virgilio,  che,  in  mezzo  a quella  festa  campestre  e 
militare  , sembra  giustificare  il  motto  del  suo  blasone  : cecini  pascila , 
curo,  duces. 

La  Villa  sembra  quel  di  la  Terra  promessa  ; i fanciulli  portano  ciascuno 
da  un  capo  bastoni  ai  quali  sono  accomandati  grappoli  enormi  e panieri 
impomati  dei  santi  doni  dell'autunno:  si  mangia,  si  canta  , si  danza:  la 
festa  è su  tutti  i volti. 

A Toledo  intanto  i soldati  sono  sulla  via,  la  gente  ai  balconi;  le  vie  sono 
spettacolo  alle  finestre,  le  finestre  alle  vie.  Il  Sovrano  ha  passato  egli  stesso 
in  rassegna  le  milizie,  ed  ora  ritorna  alla  reggia  per  vederle  marciare. 

La  piazza  della  reggia  è si  fitta  di  popolo , che  il  venditor  d'acqua  non 
può  più  circolare  fra  gli  assetati,  se  pur  v'ha  chi  s’ accorga  in  quelle  po- 
che ore  di  aver  sete,  quando  i soldati  d’ogni  arme,  in  si  bella  mostra  ince- 
dono ed  il  Sovrano  è là,  sul  suo  balcone , a guardarli.  Appena  se  la  bella 
Sorrentina  può  levar  il  braccio,  ed  accennare  alla  sorella  quello  che  l'anno 
prima  era  capraio,  poi  coscritto  ed  ora  ha  i balli , ed  è quel  bei  lanciere 
che  va  sì  altero  nel  suo  squadrone. 

Così  lìlan  le  legioni  a cavallo , c seguono  col  loro  sordo  rumore  le  ar- 
tiglierie, e la  falange  degli  elmi  luccicanti,  e le  più  elette  guardie  . . . . c 

. . . non  posso  cifrar  di  tutti  appieno 
Però  che  si  mi  caccia  il  lungo  tema. 

E cosi  vedonsi  passare  da  20  a 25  mila  uomini , mentre  le  bande  mili- 
tari delle  rispettive  schiere  aspettano,  ciascuna  il  passaggio  della  sua, 
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rimpetto  al  verone  del  Sovrano,  e seguono  poi  l'arme  cui  appartengono, 
ridestando  le  rimembranze  di  sublimi  musiche  e marziali. 

Qui  la  festa  ha  brev’ora  di  tregua,  quanto  che  ognuno  ne  profitti , chi 
per  desinare  , chi  per  far  onore  ai  suoi  invitati  in  piacevoli  conversari  o 
in  musicali  passatempi.  Le  inarmoniche  fanno  sentire  allora  alle  ospite 
straniere  talune  di  quelle  canzonette  napolitane , di  cui  poco  innanzi  te- 
nevasi  parola  ; ma  il  popolo  no  ha  una  che  esse  non  conoscono.  L’ultima 
che  voi  imparaste,  belle  patrizie,  ò già  vecchia  di  un  anno , come  una  rosa 
che  è già  vecchia  d' un  giorno.  Aspettate  che  il  popolo  vi  doni  la  nuovis- 
sima, ma  brigatevi  di  farla  tradurre  con  note  e bemolli:  che  volete  ch’csso 
sappia  di  tali  noie,  esso  che  le  getta  all’aria  del  mattino  anche  come  hi 
rosa  che  getta  aH'aria  il  suo  profumo!  — Qui  un  colpodi  cannone  rimbom- 
ba ....  la  dilettante  lassù  nel  salotto  e la  fidanzata  sorrentina  che  parlava 
col  coscritto  nella  via,  interrompono  amendue  con  soprassalto  le  loro  pa- 
role; ed  è singolare  che  entrambe  in  quel  momento  dicevano  Te  voglio  bene 
assaie!  se  non  che,  una  il  cantava,  l’altra  lo  diceva  col  cuore. 

Quel  colpo  di  cannone  ha  annunziato  che  il  Re  esce  dalla  reggia  per 
gire  al  tempio;  tutte  le  castella  della  città,  e le  navi  schierate  in  battaglia 
nel  golfo  e adorne  d'ogni  sorta  di  bandiere,  confondono  le  loro  salve.  Ed 
allora  felice  chi  ha  finestre  a S.  Lucia  ed  a Chiaia,  felice  chi  sta  per  quelle 
vie,  chi  ha  potuto  prendere  in  fitto  una  seggiuola  ulta  Villa.  Stupendo 
spettacolo  offre  allora  la  costiera  occidentale  di  Napoli  veduta  da  mare;  i 
balconi  ed  i tetti  sono  disegnali  dalle  teste  degli  spettatori  ; un  lusso  di 
colori  sotto  le  tende  delle  finestre  moltiplica  a mille  a mille  le  iridi  per 
le  vesti  delle  spettatrici. 

Intanto  il  corteo  avanza;  la  carrozza  detta  di  rispetto  innanzi,  poi  quella 
del  Sovrano  colla  Consorte,  quella  del  Principe  ereditario,  tirate  tutte  da 
otto  cavalli  ; seguono  quelle  dei  principi , ed  altre  circondate  da  picchieri 
c corsieri  e paggi  e reali  guardie,  ecc. 

Ciunto  alla  chiesa,  avvien  quel  che  avvenne  il  primo  giorno  dell’istituzio- 
ne della  festa:  il  Sovrano  piega  le  ginocchia  alla  Vergine,  e prega;  il  popolo 
acclama  festante.  — Il  corteo  ritorna  poi  alla  reggia  con  lo  stesso  ordine. 

Intanto  è venuta  la  sera.  Suonato  l'Angelus  novellamente,  il  popolo  si 
rammenta  che  è stracco;  le  schiere  si  riducono  nelle  caserme  ; la  polvere 
s'alza  dalle  vie, e qualche  studente  declama  un  verso  della  prima  ode  d'Ora- 
zio:  pulverem  collegissejuvat  ! E quando  lutto  i finito,  il  teatro  di  S.  Carlo 
è là  che  aspetta  il  vergineo  pubblico  del  contado.  Come  il  municipio  gli 
concedette  la  Villa  per  un  giorno,  i signori  gli  concedono  per  una  sera  il 
teatro.  E quella  buona  gente  parte  contentissima,  fidando  nelle  feste  della 
vendemia,  nel  S.  Martino,  nel  Natale....  per  ricominciar  con  lo  stesso  or- 
dine le  feste  dell’anno  appresso. 

,n 
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. ('ohe  il  quartiere  di  Chiaia  vedemmo  essere  il  più  a- 

meno  c più  prererito  dagli  stranieri,  quello  di  s.peedi- 
naedo  ha  il  pregio  d’essere  uno  dei  più  centrali  se  non 
’l  più  centrale,  e certo  unodei  più  nobili  e più  frcquen- 
lati;  ivi  la  reggia,  la  Reai  Casina  del  Chiatamone,  la 
basilica  di  S.  Francesco  di  Paola,  due  castella  , l ar- 
<£■, IWml. moria,  l’arsenale,  due  collegi  militari,  varie  caserme, 
ed  il  massimo  teatro!  Ha  nome  di  S.  Ferdinando  dalla 
chiesa  o piazza  che  uè  sta  pressoché  al  centro.  Noi  abbiamo  lasciato  Chiaia 
alla  spianata  della  Vittoria,  ove  quel  quartiere  coll’altro  confina  di  S.  Fer- 
dinando. Proseguiamo  senza  dilungarci. 

Abbiamo  innanzi  la  chiesa  di  s.  haeia  della  vittoria,  piccola  ma  leg- 
giadra chiesa  che  Tu  edificata  nel  1572  sul  terreno  che  volle  dare  al- 
l’ uopo  il  marchese  di  Polignano , e venne  a S.  Maria  della  Vittoria  in- 
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titolata  in  memoria  della  vittoria  riportata  da  don  Giovanni  d'  Austria 
sulle  acque  di  Lepanto.  L’  ebbero  i Padri  del  Carmelo  ; ma  Giovanna 
d’ Austria,  figliuola  al  vincitore  di  Lepanto,  rinnovò  del  lutto  la  chiesa, 
vi  addisse  un  monistero  nel  1628,  c diè  l' uno  e l'altra  ai  Padri  teatini, 
consigliata  a ciò  del  teatino  Onofrio  d'Aufora,  che  vi  fe'pure  aggiungere 
da  lei  una  casa  pei  convalescenti.  Di  generazione  in  generazione  la 
chiesa  fu  sempre  più  ristaurata  ; e Margherita  d'  Austria  Branciforte, 
figliuola  che  fu  di  Giovanna  d’ Austria,  nel  1646  la  ridusse  allo  stato  in 
cui  di  presente  la  vedete , salvo  che  la  speculazione  mise  in  seguito  a 
profitto  la  facciata  della  chiesa,  clic  fu  convertita  in  case,  non  lasciando 
clic  un  piccolo  vestibolo  a tre  archi  per  ingresso  della  stessa.  Nel  lu- 
ncttone  in  fondo  è un  affresco,  ove  è figurala  la  Vergine  della  Vittoria 
tra  gli  angeli , alcuni  dei  quali  scagliano  folgori  sulle  galee  degl'  infe- 
deli, altri  apprestano  la  palma  al  vincitore;  al  basso  è a destra  don  Gio- 
vanni d'Austria,  a manca  Pio  V,  che  tanto  coadiuvò  a quell'ardua  gesta. 
I dipinti  non  valgono  gran  fatto,  ma  bastano  aU’adornamcnlo  della  chie- 
sa ed  alla  venerazione  dei  fedeli. 

Seguono  gli  alberghi  des  Empereurs  e della  Vittoria;  quesl’ultimo,  il 
più  bello  c più  rinomato  di  Napoli,  anche  pel  punto  di  vista  clic  vi  si  gode, 
fa  gomito,  c gira  su  la  via  che  mena  al  Chiniamone.  Sì  fatta  voce  viene 
da  una  parola  greca  che  suona  larga  spiaggia , o da  un'altra,  piotandoti, 
che  vale,  ameno  ricetto;  ivi  mellevan  capo  le  famose  grotte  platamoniche 
scavate  sotto  il  monte  Echia,  che  vediamo  sorgere  a manca  c sovrastare 
alla  costiera:  le  vedremo  quando  saremo  lk  dove  è il  loro  ingresso. 

Lasciando  a man  manca  la  caserma  d' Artiglieria,  dopo  i bei  palagi  che 
fiancheggiano  sullo  stesso  lato  la  via , troviamo  a destra  la  hegia  cascia 
del  Chiatamone  col  vaghissimo  giardino  fattovi  aggiungere  da  re  Fer- 
dinando I.  In  essa  talora  hanno  albergo  regali  ospiti  stranieri,  talora 
nelle  sere  di  state  raccoglie  la  reai  famiglia,  perchè  fresca  e gradevole 
quando  più  non  la  percuote  il  raggio  solare. 

Alla  sinistra  mano  di  fronte  è la  chiesa  detta  di  s.  maria  a cappella 
o delle  crocelle.  Ebbela  la  casa  Perrclli , che  l' altra  possedeva  ov'era 
l’antica  porta  di  Chiaia  e che  fu  demolita.  La  sua  vera  origine  rimonta 
al  1625;  ha  qualche  quadro  del  deMatlcis,  ed  alcuni  del  Sarnelli:  di  que- 
st'ultimo souo  le  Virtù. 

Più  innanzi  sulla  stessa  mano,  dopo  il  bello  albergo  detto  delle  Cro- 
relle,  è un’erta  composta  di  nove  viottoli  che  mena  al  presidio  di  Piz- 
zofalcone  : dall’  alto  la  veduta  è deliziosa.  Giù  , in  riva  al  mare  sgorga 
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una  vena  d'acqua  detta /errola,  la  quale,  soggettata  alla  decomposizione 
chimica  dà  le  seguenti  proporzioni  per  ogni  libbra 


Gas  acido  carbonico 

..  poli.  cub. 

il  73 

Muriate  di  soda 

8r- 

0 47 

Sotto  carbonato  di  soda 

— 

0 io 

— — di  calce 

0 33 

— — di  magnesia .. 

— 

0 07 

— — di  ferro.. 

— 

0 27 

Silice 



0 03 

Essa  è limpida,  di  odor  frizzante,  di  sapor  acido  astringente:  segna  16°  sui 
termometro  di  Réaumur,  e pesa  poco  più  dell’acqua  comune.  £ tonica. 

Più  oltre  c il  castello  detto  dsll'ovo.  Vuoisi  quel  masso  essere  stato 
staccato  dal  monte  Echia  in  forza  d'  un  cataclisma  ; ed  è fama  che  fos- 
sero ivi  le  delizie  di  Lucullo , il  che  sembra  abbastanza  inverosimile  , 
o perocché  dilatando  l'angusto  procinto  oggi  bagnalo  dal  mare,  non  sa- 
premmo colosso  trovar  modo  d'innalzare  con  la  più  ardila  fantasia  una 
sontuosa  turrita  magione  al  romano  guerriero , che  volle  darsi  breve  ri- 
poso e bel  tempo  dopo  i giorni  d'armi  e di  gloria.  » Lasciando  da  banda 
la  puerile  opinione  di  quel  facile  cronista  napolitano  Giovanni  Villani , 
il  quale  pretenderebbe  che  Virgilio,  da  lui  tenuto  per  negromante,  pose 
un  uovo  in  una  caraffa  , e le'  custodir  questa  in  sotti!  gabbia  di  ferro, 
perchè  i fati  di  quel  castello  fossero  mai  sempre  prosperevuli , la  deno- 
minazione, sembra  assai  chiaro , ebbe  a venire  al  forte  dalla  figura  clic 
esso  ha  dell’  ovo  ; infatti  spogliandolo  di  tutti  gli  accessori  aggiuntivi 
di  poi  col  volger  di  tempo  per  unirlo  alla  terra  vicina , vi  presenta  la 
configurazione  d’un  uovo,  i Padri  basiliaui  vi  fabbricarono  un  monistc- 
ro  , ed  intitolarono  la  contigua  chiesa  al  Salvatore  : onde  ora  è detto 
scoglio  del  Salvatore.  Nella  cronica  di  Pietro  d’Eboli  è scritto:  V'ha  un 
luogo  contenuto  in  mezzo  alle  onde,  che  difendono  da  ogni  parte  le  acque 
del  mare,  che  forza  di  natura  allungò  come  un  alto  cumulo,  che  ha  in- 
torno scogli  sotto  il  piede  d’  una  rupe.  Vien  difeso  con  acuti  scogli  da 
nave  remivaga,  quinci  la  pietra  , quindi  l’onda  arresta  » piedi  ostili.  E 
questo  ha  nome  il  salvatore  , perchè  , credetemi,  salva  , ed  uno  certa 
preda  è a tenere  in  siffatto  luogo.  Tale  nomenclatura  leggesi  anche  nel- 
la vita  di  S.  Patrizia  , la  quale , giusta  Cleontc  Gorbizi  ampliatole  del- 
l’ opera  di  monsignor  Paolo  Regio , vi  sbarcò  dopo  crudcl  tempesta  nel 
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658.  Essa  visitando  quelle  mura  vi  segnò  una  croce  col  dito  e disse://<w 
requies  mea.  In  quelle  stanze  si  vogliono  ancora  visibili  alcune  pitture, 
come  visibili  altresì  sono  le  vestigia  del  monistero  basili;) no.  Fu  carcere 
e prigione  a princìpi  e potentati , Augustolo  ultimo  imperatore  romano 
nel  746  , ed  Odoacre  re  degli  Fruii  e primo  re  d’ Italia.  Guglielmo  I 
che  innalzò  il  caste!  Capuano  per  difesa  di  terra,  fortificò  quello  scoglio 
per  difesa  di  mare  , nel  1154 , affidandone  il  lavoro  ad  un  certo  archi- 
tetto Buono  di  cui  parla  il  Vasari  nella  vita  di  Arnolfo  Lapo.  Federico  11 
mercè  l' opera  di  Niccolò  Pisano  riedificò  il  distrutto  castello  lucullano 
lì  dappresso  , e vi  tenne  un  generai  parlamento  ai  16  aprile  1218,  nel 
quale  venne  fermato  che  le  regie  entrate  del  regno  si  riscuotessero  per 
graduale  collctta.  Carlo  I d'Angiò  nel  1265  pose  vi  il  tribunale  della  Re- 
gia Camera  ed  i razionali  della  Regia  Curia,  c sotto  l'altro  Carlo,  angioi- 
no, Maria  moglie  di  costui,  avutane  nel  1298  licenza  da  Bonifacio  Vili, 
vi  pose  un  monistero  di  benedettini.  Sotto  Giovanna  II  il  castello  ebbe 
a soffrire  per  le  popolari  sommosse  dello  Sforza,  e fu  arso  c saccheg- 
giato. Nel  1495  Carlo  Vili  il  prese  a Ferdinando  11 , ed  espugnollo.  E 
nel  1505  le  prime  mine  che  si  conobbero  in  Napoli  fecero  prova  della 
loro  tremenda  possanza  sotto  le  mura  di  questo  castello , clic  Pietro 
Navarro  scrollava.  Pietro  di  Toledo , viceré  di  Carlo  V , ed  a cui  tanti 
abbellimenti  Napoli  dovè,  lo  ristaurò,  e sotto  Filippo  II,  corrente  l’an- 
no 1595,  Giovanni  Zunica,  unillo  interamente  al  continente  per  quel 
ponte  che  ora  vi  conduce,  e che  è lungo  non  mcn  clic  800  palmi.  L’epi- 
grafe che  ce  l'avverte  è posta  sul  primo  ingresso,  ed  è la  seguente  : 


P1IILIPPVS  II  HISPANIANVH  REX 
PONTE»  A CONTINENTI  AD  LVCVLLANAS  ARCKS 
OLI»  AV9TRI  FLVCT1BVS  CONQVASSATV» 

NVNC  SAX1S  OBIC1BVS  RESTAVBAVIT  F1R»V»QVK  REDD1UIT 
D.  JOANNES  ASTVNICA  PROBEX 
ANNO  MDI.XXXV 


Il  Bcnavides,  vicerèdi  Carlo  II,  nel  1692  v’innalzò  contro  il  mare  un 
fortino;  ma  essendo  stato  il  castello  stretto  d’assedio  dal  conte  di  Carni, 
che  militava  per  Carlo  di  Borbone  , vi  fu  aperta  la  breccia  da  cannoni 
che  fulminavano  di  sopra  il  monte  Echia.  Ecco  l’altra  iscrizione  che  è 
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sotto  un  breve  portico,  e ricorda  l'opera  del  Benavides  che  vi  le’  aprire 
una  fonte. 


' / 

CAROLO  li  AVSTKIACO  RBGE 

LVCVLI.ARARVM  DELITIARVN  VBTVSTATIS  E0TV8  FI.VERTIS  MIMMI 
SIT1BRTIBVS  FORS  APBR1TVR 
me  DENVO  PATRITIAK  VIRGIREOS  IRRIGAT  FLORES 
VESAEVI  IRSAEVIERTIS  OBTVTV 
VEL  OLIR  RAVARItt  MEMORIA  IR  TKRREMS 
AMBO  ERIM  FLVERTA  MIRISTBART 
AD  FRARCISCI  BERAVIDES  EXCELLERTISSIMI  IIVJVS  REGNI  PRORRGIS 
LEOREM  IRTERERAT 
AQVAS  PRO  IGNE  SVPPEDITARE 
ARRO  REPARATAE  8ALVTIS  MDCXCIII. 


Parafan  de  Ribera  innalzò  di  costo  al  forte  nn’  ampia  torre  , di  cni  il 
popolo,  accorrendovi  le  sere  estive  , deliziavasi  ; ma  Gaspare  de  Haro  , 
marchese  del  Carpio,  col  pretesto  di  fortificarla,  la  tolse  al  popolo , mal 
convenendo  che  questa  si  fosse  cosi  vicino  al  castello , ed  in  luogo  an- 
eli’ esso  eminente.  Oggi  vi  sono  i forni  pel  pane  delle  milizie.  È detta  la 
Panatica. 

Ed  eccoci  pienamente  sulla  costiera  di  s.  ldcia. 

Fino  al  1600  questa  strada  era  ingombra  tutta  di  poveri  abituri  di  pe- 
scatori , formando  piuttosto  una  rozza  borgata  che  una  dicevole  via  di 
una  città  capitale.  Gusmano  di  Olivares,  viceré  spagnuolo  , incominciò 
a toglier  via  quelle  casuccie  ed  a facilitarne  la  discesa.  Quel  tratto  di  stra- 
da che  dalla  Reggia  viene  giù  fino  al  mare  fu  già  da  lui  denominato  via 
Gusmana  dal  suo  nome  ; ma  avendo  messo  a capo  di  essa  una  statua  di 
Giove  Terminale  di  colossali  proporzioni,  fu  chiamata  del  Gigante.  Ebbe 
poi  nome  di  Santa  Lucia  da  una  chiesetta  intitolata  a questa  Vergine , 
chiesetta  che  fu  non  ha  guari  demolita  per  innalzare  o allivellare  la  stra- 
da; ina  in  cambio  della  quale  altra  ne  sorse  di  cui  or  ora  discorrere- 
mo. Vi  aggiunsero  opere  di  abbellimenti  a mano  a mano  il  conte  di  Be- 
navides, il  Cardinal  Borgia,  il  duca  di  Alba,  il  duca  di  Alcalà,  ma  più  di 
ogni  altro  il  Borgia  che  vi  spese  de)  suo.  La  Banchina  detta  dell’acqua 
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sulfurea  1 fu  fatta  costruire  tutta  io  piperno  io  questi  ultimi  anni  re- 
gnando Ferdinando  II.  Si  scende  ad  essa  per  duplice  spaziosa  scalinata, 
e trovasi  sul  lido  una  convenevole  spianata  che  vale  di  sbarcatoio  e che 
offre  il  comodo  soprattutto  nelle  sere  estive  di  riposarsi  ai  bevitori  di 
quell’acqua  salutifera  ed  anche  di  mettervi  deschi  per  cenare.  Il  popo- 
lo napoletano  fa  grande  uso  di  quest'  acqua  nella  state , ed  essa  offre 
qualche,  vantaggio  speculativo  non  pure  a quelle  donue  della  contrada 
che  l’attingono  a’  cannelli  della  sorgente  , ma  anche  a’  venditori  che  la 
portano  in  tutte  le  altre  vie  in  piccole  bocce  di  creta  o la  spacciano  in 
apposite  botteghe. 

Sulla  Banchina  sono  in  giro,  al  basso,  ampli  magazzini,  e sopra  da  un 
lato  e dall’altro  baracche  di  legno  ove  vendonsi  i così  delti  frutti  di  ma- 
re, squisiti  molluschi  di  cui  facciamo  gustosissimo  pasto.  Fra  questi  sono 
i dolci  c teneri  soleni  (cannolicchì), le  pingui  ostriche,  il  pocomcn  pre- 
gevole spondilo  (spuminolo),  le  camadie,  le  arselle  ( vongole ) , le  donaci  o 
telline  ( tonninole ) ed  i due  murici  denominati  sconcigli  di  mare. 

Bello  è a vedere  nelle  sere  di  estate,  specialmente  quando  la  luna  le 
inargenta,  covrirsi  quella  via  soprattutto  dalla  parte  de’ fabbricali,  di  lavo- 


1 In  sei  libbre  di  quest'acqua  sonosi  rinvenuti  per  analisi  chimiche  que- 
sti elementi 


Gas  acido  carbonico poli.  cnb. 

— idrosolforico 

Solfato  di  soda yr. 


Muriato  di  soda 

Sotto  carbonato  di  soda 

di  calce... 

Silice 

Ossido  di  ferro 

Idriodato  alcalino 


32,  81 
grani 
0,  08 
0,  31 
0,  27 
0,  30 
0,02 
tracce 
tracce 


Le  proprietà  tisiche  di  quest’acqua  sono  d’esser  limpida,  schiumosa,  di  for- 
te odore  come  di  uova  corrotte,  ed  è alquanto  pio  leggiera  dell’acqua  di- 
stillata. La  sua  temperatura  è di  11*,  4.  Quanto  alle  sue  proprietà  mediche, 
essa  è stomachica,  catartica,  diuretica,  diaforetica  c s upplica  esternamente 
sulle  vecchie  piaghe. 
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le  apprestale  ad  aria  aperta  ove  non  maneano  «piasi  inai  i nazionali  ver- 
micelli, i pesci  freschissimi  e gl’indicati  frutti  di  mare:  nel  mezzo  della 
Banchina  è la  fontana  di  Giovanni  da  Nola  che  merita  una  particolare 
menzione.  — 

Furono  i lu- 
ciani  pesciven- 
doli c pesca- 
tori che, men- 
tre teneva  in 
Napoli  la  ver- 
ga viccrcgna- 
le  quell'  al- 
tero c solerte 
D.  Pietro  di 
Toledo,  tanto 
di  moneta  ac- 
cozzarono che 
bastasse  ad  ab- 
bellire la  lo- 
ro spiaggia  di 
grandioso  fon- 

in  altri  già  cominciati  lavori  quegli  allora  gli  scalpelli  adoperava , nè  in- 
teramente accettò,  nè  ricusò  al  tutto  la  commissione  ; la  quale  ottenne 
che  fosse  affidata  al  suo  miglior  discepolo,  Gian  Domenico  D'Auria,  pro- 
mettendo d’assislerlo  non  solo  di  consigli , ma  anche  dell’opera  sua.  In 
fatti  ne  corresse  il  disegno, ne  ritoccò  talune  parti, talune  altre  fece,c  con 
ogni  diligenza  cooperò  al  buon  esito  dell’impresa:  tal  che  di  piena  sod- 
disfazione tornò  la  fontana  non  mcn  di  coloro  i quali  comandata  l’avca- 
no,  che  degli  artefici  intelligenti  e di  tutta  la  città  nostra,  ove  come  uno 
dc'più  bei  lavori  del  Marliano  fu  avuta  sempre , anzi  in  tale  onore  tenuta 
che  quando  il  viceré  D.  Pietro  d’Aragona  volle  rimuoverla  di  là  per  man- 
darla a Madrid,  si  ammutinò  il  popolo  nella  contrada,  e non  permise  che 
l' ispano  Verre  pur  questa  preda  aggiugnesse  alle  altre  onde  avea  dispo- 
gliata la  metropoli  nostra. 

Rappresenta  quesl’cdiGcio  la  figura  di  un  arco  di  trionfo,  se  non  che 
gli  tien  luogo  d'imbasamcnto  una  vasca,  e tutti  gli  ornamenti  e le  parli 
accessorie  sono  disposte  per  modo  che  si  comprende  a primo  sguardo 
essere  idraulica  anzi  che  bellica  la  destinazione.  In  effetto  a’ trofei  che 


le , quasi  mo- 
numento di 
patria  carità 
verso  il  pro- 
prio quartie- 
re, e del  quale 
vollero  affidar- 
ne la  esecuzio- 
ne a quel  Gio- 
vanni Marlia- 
no da  Nola 
• ' ...  che  principe 

venia  riputato 
della  napoli- 
tana  statua- 
ria. Ma  perchè 
nella  tomba 
del  viceré  ed 
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decorano  gli  archi  trionfali  sono  qui  sostituiti  gusci  di  conchiglie,  tar- 
tarughe, locuste  ed  altri  marini  animali  o mostri  congegnati  in  manie- 
ra che  simulano  sulla  faccia  de'  piè  dritti  i militari  trofei.  E cosi  nelle 
due  esterne  estremità  de’ pilastri  sporgono,  in  cambio  di  colonne,  due 
statue  nude  di  uomini  i quali  servono  a sostenere  i capitelli, e posano  il 
piede  ciascuno  sopra  un  delfino  che  dalla  bocca  versa  un  zampillo  d'acqua 
nel  gran  serbatoio.  S'alza  dal  centro  di  esso  ritonda  conca  sul  suo  piede 
tutta  lavorata,  dalla  quale  spiccia  un  maggiore  getto  d’acqua.  Due  altri 
in  fine  fuori  ne  vengono  da  mascaroncini  posti  nel  mezzo  delle  due  ale 
o pareti  laterali  dell’arco , sopra  de’ quali  veggonsi  in  bassorilievo  due 
bellissime  favole.  Nell’una  è Nettuno  ed  Anfilrite  che  sulla  marina  conca 
procedono  tra’  flutti , e tritoni  ed  altri  Dei  del  mare  fanno  loro  all’  in- 
torno corona  e plauso.  Nclfaltra  uno  di  questi  numi  si  vede  trasportar 
nelle  braccia  rapita  ninfa  ; accorre  il  rivale  a torgliela , e calda  zuffa  è 
per  nascerne  : lavori  in  cui  nessuno  è che  non  ravvisi  la  forza,  l’espres- 
sione, il  finito  che  avea  lo  scarpello  del  nostro  Nolano.  E per  certo  suoi 
sono  questi  bassirilievi,  sue  queste  belle  statue.  Due  sirene  sostengono 
la  volta  dell’arco,  coronala  da  uno  stemma  che  due  marini  genii  sorreg- 
gono, e di  altri  ornamenti  non  di  severo  gusto  decorata.  Finalmente  tre 
latine  epigrafi  si  leggono  in  questa  fabbrica.  L’ima  invita  il  viandante  a 
bere  di  quelle  chiare  linfe  fin  alla  radice  delTaburno  attinte, ad  ammirare 
le  scolture  di  Giovanni  Nolano,  considerare  la  frequenza  de’cittadini, l'ab- 
bondanza de’commeslibili,  il  mercato  de'  pesci  ; l’altra  è intitolata  a re 
Filippo  III,  sotto  il  cui  regno,  governando  per  esso  questa  Napoli  il  conte 
di  Benavente  Gian-Alfonso  Pimentclle,  fu  il  descritto  fonte  trasportato 
verso  il  mare  nel  1606,  perchè  non  mancasse  pur  cosi  splendido  monu- 
mento alla  bellissima  spiaggia  locullana;  la  terza  infine  postavi  nel  1831 
ricorda  le  restaurazioni  che  allora  vi  si  fecero  fare.  Questa  iscrizione 
prese  il  luogo  di  altra  più  antica  onorevole  al  Cardinal  Gaspare  Borgia, 
siccome  colui  che  nel  1620  fece  cambiardi  postola  fontana:  vicerèal  quale 
principalmente  siam  debitori  delle  vaghezze  che  la  mano  dell'  uomo  ag- 
giunse a quelle  della  natura. 

Si  notava  nell’iscrizione  che  l’abbellimento  non  era  stalo  fatto  a spese 
della  città  o del  popolo;  ed  in  vece  delle  due  P.  P.  (publica  pecunia)  che 
spesso  in  altre  epigrafi  leggiamo,  vi  era  scritto 

KVLLO  . Pisa  . NVLLO  . FOPVLI  . APRE. 

Nel  1814  col  livellamento  della  strada  che  perdette  un  terzo  del  pendio 
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c da  soli  cinquanta  palmi  d'ampiezza  giunse  a centotrentaselte, come  nel 
punto  di  S. Maria  della  Catena  da  quaranta  palmi  venne  ampliata  a cen- 
todieci, questa  fontana,  novellamente  restaurata  con  disegno  dell’archi- 
tetto /tornirci, fu  portata  al  posto  in  cui  ora  la  veggiamo,  e due  iscrizioni 
laterali  del  Quaranta,  succedute  a lor  volta  alle  anticlie,indicanoi  restau- 
ri fattivi,  come  il  piede  della  vasca,  il  serbatoio  delle  acquee  i delfìni  che 
non  sappiamo  perchè  furon  messi  in  vece  delle  sirene  del  Maritano. 

Di  rincontro  a questa  fontana  è la  chiesa  parrocchiale  di  s.  maiu*  della 
catena,  l'ondata  nel  1576  da'popolani  dei  luogo.  Essa  non  è bella,  ma  è 
mollo  cara  a quelli  del  quartiere  che  nella  ricorrenza  della  festa  della 
Vergine  l'adornano  chiassosamente  spendendovi  dell’oro  : è notevole 
questa  festa  per  la  sua  indole  caratteristica.  I marinari  bruciano  in  quel 
giorno  una  barca,  fanno  eseguire  musiche  e fuochi  arlilìziali;  e nel  ca- 
lore della  festa,  presi  da  impeto  straordinario  e dalla  forza  dell'uso,  si 
gettano  in  mare  belli  c vestiti,  e giungono  talora  a gettarvi  qualche  po- 
vero inoffensivo  passaggicro  quando  men  se  la  spelta,  e che  certamente 
non  trova  molto  delicata  questa  loro  divozione. 

La  via  è formata  insieme  da  bei  palazzi  per  la  maggior  parte, ma  anche 
da  luride  e sconce  casupole  che  un  giorno  forse  saranno  regolarizzate 
ed  accomodate  a presentar  più  convenienti  facciate , come  si  fece  per 
quelle  del  Pillerò.  Le  povere  abitazioni  sono  de’  popolani  del  Rione , i 
palazzi  sono  per  lo  più  Alberghi  o si  appigionano  con  mobiglia  agii  stra- 
nieri. Due  erte  tortuose  salgono  il  colle  Echio,  e menano  al  poggio  detto 
pallonetto  di  S.  Lucia,  piccola  ma  popolosa  borgata,  nella  quale  poco  o 
nulla  vi  è da  osservare.  Più  innanzi  a man  destra, dopo  i'albergodi  Roma 
che  offre  una  sala  da  desinare  in  riva  del  mare,  sorge  la  nuova  chiesetta 
di  s.  liicia,  ricostruita  coll’alzarsi  della  strada  e ornata  di  un  pronao  di 
greca  struttura , e di  altari  marmorei , e di  varie  tavole  che  ritraggono 
il  martirio  della  tutelare;  a cura  e spese  del  parroco  Francesco  Presuiti. 

L’edificio  che  segue  nell’islessa  mano  è il  collegio  orlla  marineria 
degli  aspiranti  GUARDiAMARiNi, istituito  in  Napoli  dal  re  CarloIII  nel  1755 
sotto  il  nome  di  accademia  de'Guardia-Steudardi  (Guardias  estendartes 
de  las  galera s ) , ridotto  nell'odierno  aspetto  nel  1841.  Anche  a mano 
destra  è la  caserma  della  milizia  di  marina  ed  il  regio  arsbnale,  l'una  c 
l'altro  si  veggono  dal  parapetto  della  via.  Ogni  maniera  di  cannoni  e 
proietti  mostrasi  in  bell’ ordine  disposti.  L’antico  arsenale  era  posto 
dove  è ora  la  vecchia  dogana, ma  ritirato  dal  quel  lato  il  mare,  fu  posto 
alle  spalle  della  Reggia  dal  viceré  Ionico  Mendozza.  Noi  l’osserveremo 
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quando  sarem  giunti  al  suo  principale  ingresso,  posto  sotto  il  bastione 
della  Maddalena  in  Castel  nuovo,  poiché  la  via  che  da  presso  la  Reggia 
vi  conduce  non  è stata  aggiunta  che  per  comodo  e più  faci!  passaggio. 

Ai  due  capi  di  questa  via  detta  del  Gigante, c che  è formata  da  un  lato 
coi  palazzi  de’  principi  reali  conte  di  Capua  e principe  di  Salerno , dal- 
l’altro col  parapetto  che  guarda  l'arsenale  d'artiglieria  e la  caserma  del 
reggimento  Reai  Marina, cranvi  due  fontane,  delle  quali  una  sola  si  vede 
adesso  rappresentante  il  Sebeto  fiancheggiato  da  un  tritone  e da  un  delfi- 
no, opera  di  Carlo  Fansaga, allogatagli  da  Arrigo  di  Gnsman.  L’altra  era 
detta  delGigante  dalla  statua  colossaledi  Giove  rinvenuta  a Pozzuoli  della 
quale  ho  più  sopra  parlato.  Il  simulacro  del  Dio  è ora  al  Musco  : fu  rin- 
venuto a’tempi  di  Medina;ma  messa  accosto  alla  Reggia  da  Pietro  d’ Arago- 
na la  fontana  di  triplice  arcala,  voluta  opera  del  duca  d’Alba,fu  tolta  negli 
ultimi  anni;  ed  era  ben  poca  cosa,  soprattutto  a fronte  di  quella  di  Gio- 
vanni da  Nola. 

Siamo  alla  piazza  della  reggia  , donde  veggiamo  a destra  la  regale 
magione,  a manca  la  Basilica  di  S.  Francesco  di  Paola,  di  fronte  la  prin- 
cipale strada  dellaCapitale, sull’alto  la  verdeggiante  collina  coronata  dalla 
certosa  e dal  Castello, la  possanza  celeste  e la  terrena, la  spada  e la  croce. 

Esaminiamo  a parte  a parte  gli  edilizi  incominciando  dal  palazzo  reale. 

I re  normanni  e gli  svevi,  per  quanto  lo  concedeva  ad  essi  la  vita  ir- 
requieta ed  agitata  fra  la  conquista  e la  difesa,  dimorarono  nell’isola  di 
Sicilia,  e più  particolarmente  in  Palermo  che  essi  riguardavano  siccome 
la  città  principale  doloro  dominii.fra  i quali  era  principalissimo  il  regno 
di  Sicilia. Primi  furono  i re  angioini  a fermare  la  loro  dimora  in  Napoli, 
ma  non  meno  costoro  che  i loro  successori  aragonesi  abitarono  i Ca- 
stelli della  città, come  il  Castel  capuano,  il  Castello  nuovo  e quello  del- 
l’Ovo , secondo  richiedevano  le  condizioni  de’  tempi  guerrieri  ed  insi- 
diosi. 

II  primo  pensiero  di  edificare  un  apposito  palazzo  ad  abitazione  reale 
nacque  nel  tempo  che  il  regno,  essendo  divenuto  provincia  di  Spagna,  si 
governava  da’  viceré.  Pietro  di  Toledo,  uno  de’  pochissimi  infra  costoro 
che  non  lasciassero  soltanto  memorie  infauste  e crudeli , fece  innalzare 
con  disegno  dell’architetto  A/anlto, all'estremo  della  contrada  ancora  oggi 
denominata  Toledo , quell’edificio  che  col  nome  di  piazzo  vecchio  ab- 
biamo veduto  fino  a pochi  anni  indietro,  ingombrare  meschinamente  ed 
irregolarmente  la  piazza  che  ora  si  racchiude  tra  il  reai  palazzo,  il  teatro 
di  S.  Carlo,  la  chiesa  di  S.  Ferdinando  e la  casa  volgarmente  detta  del- 
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l'albergo  reale.  Gli  fu  data  altresì  forma  di  castello;  avea  in  principio  il 
suo  ponte  ed  il  fosso,  e conservò  fino  agli  ultimi  giorni  i suoi  merli,  una 
delle  sue  torri,  c sull'ingresso  l'aquila  tedesca  a due  teste,  insegna  del 
passato  dominio.  Comunicava  per  ampii  giardini  con  Castel  nuovo  , ed 
in  essa  aveva  abitato  ( imperatore  Carlo  V,  venuto  in  Napoli  dopo  l'inu- 
tile guerra  di  Africa. Ma  nel  1600  il  viceré  conte  di  Lemos, volendo  edifi- 
care un  palazzo  più  conveniente  alla  grandezza  de'  re  spaglinoli  che  erano 
a quei  giorni  i più  potenti  monarchi  della  terra  , occupò  gran  parte  dei 
reali  giardini  dal  lato  di  mezzogiorno  piegando  a levante,  ed  i lavori  del 
nuovo  palazzo  sotto  di  lui  incominciali  furono  continuati  dal  figliuolo 
Francesco  che  gli  successe  nel  governo  delle  province  napolitane.  Com- 
mise il  disegno  e la  esecuzione  dell'opera  al  cavaliere  Domenico  Fontana, 
giù  stato  a'  servigi  di  Sisto  V pontefice  , famoso  ed  in  Napoli  giù  noto 
perchè  chiamatovi  nel  1592  avea  avuto  parte  nei  lavori  de’  regi  bagni 
ed  avea  migliorata  ed  ornata  la  Strada  di  S.  Lucia  c la  piazza  di  Ca- 
stel nuovo.  La  principale  facciata,  che  guarda  fra  il  mezzogiorno  ed  il  po- 
nente, lunga  palmi  520  ed  alta  110,  presentava  un  portico  di  19  archi, 
tre  dei  quali  servono  di  entrata;  archi  ed  entrate  che  giungono  fino  al 
cornicione  del  primo  piano.  Gli  archi  erano  vuoti  al  tempo  del  Fontana, 
il  quale  avvezzo  ad  usare  nelle  sue  fabbriche  il  romano  travertino,  non 
misurò  forse  la  minore  soliditù  del  nostro  piperno  di  cui  sono  formate 
le  ante,  le  comici,  i piloni;  e la  mole  dell'edilìciosovrapposto,  sembrando 
richiedere  maggiore  sostegno,  furono  alternatamente  la  melò  di  essi 
riempiuti  con  muro,  nel  quale  s'incavarono  nicchie  per  collocarvi  statue. 
L’ordine  di  questo  portico  6 dorico,  e potete  ammirare  la  leggiadria  delle 
metope  intagliate  nel  fregio.  La  grande  entrata  di  mezzo  è fiancheggiata 
da  quattro  colonne  isolate,  di  granito  toscano  dell'isola  del  Giglio,  simili 
a quelle  che  vedremo  nella  chiesa  de’  padri  deli’  oratorio  di  S.  Filippo 
Neri,  e le  due  entrate  laterali  ciascuna  da  due  altre  colonne  dello  stes- 
so granito , tutte  con  basi  e capitelli  di  marmo  bianco.  Sul  plinto  di 
una  tra  esse  trovasi  scritto  il  nome  e i titoli  dell’  architetto  nelle  se- 
guenti parole  : 


DOMINICVS  FONTANA 
EQVES  AVRATVS,  COMES  PALATINVS 
PATRITIVS  ROMAN VS  INVENTO» 


ed  a lati  della  porta  maggiore  due  lapidi, ad  annunziare  l'anno,  lo  scopo. 
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i fondatori  delPedificio:  la  prima  è diretta  a celebrare  Filippo  III  e il  vice- 
ré e la  famiglia 

AMPLISSIMA*  ABDES 
QVAS  PRO  REGIA  DIG!UTATE 
PIIILIPPVS  III  REX  MAXIMVS 
PACIS  ET  1VST1TIAE  CVLTOR 
BXFACIERDAS  JVSSIT 

FERDIRARDVS  DB  CASTRO  LBMBRSIVM  COMES 
CATHERIRA  ZVEICA  ET  SARD0VAL 
1RTRR  HEROIRAS 

IRGBRIO  ET  ARIMI  MAGRITVDIRE  PRAECLARA 
RT  FRARC1SCV8  F1I.IVS  IR  HOC  REGRO  PROREGES  OPTIMI  t 

AEDIF1CAXDAS  CVRARVRT 
ARRO  DOMISI  MDCII 

l'altra  è rivolta  a lodar  l'opera  e la  cittì 

IRTSR  CELBBBRRIMAS  ORRIS  TERRAHVM  VRBBS 
AVSTRIARVM  IMPERIO 
TERRA  MARIQVE 
FLORBRTEH  RBAPOLIM 
REGIA  HAEC 
OPEROSA  ET  ILLVSTRIS 
AED1FICIIS  MOLE  CORDITE 
EXORRAVIT 

Il  primo  piano  che  poggia  sull’ampio  cornicione  è d’ordine  ionico, 
presenta  balconi  21,  alti  18  palmi,  larghi  7,  ed  altrettanti  al  piano  su- 
pcriore. Tutti  i balconi  sono  coronati  da  frontoni  ricurvi  e triangolari 
a vicenda,  e divisi  tra  loro  da  pilastri  che  nel  primo  piano  come  dicemmo 
sono  di  ordine  ionico,  e nel  secondo,  di  composito.  Furono  molti  anni 
dopo  il  Fontana  riuniti  i balconi  da  una  ringhiera  di  ferro,  salvo  il  ter- 
razzo di  mezzo  sulla  maggiore  entrata,  il  quale  offre  un  parapetto  am- 
pio di  marmo,  e fu  aggiunto  un  orologio  in  cima  dell’ediflzio.  La  sem- 
plicità del  disegno  e la  bene  ordinata  disposizione  di  quest’opera  del 
Fontana  la  rendono  per  avventura  una  delle  più  belle  che  ci  rimangono 
di  una  età  nella  quale  il  gusto  avea  incominciato  a piegare  nel  male.  La 
grande  entrato  di  mezzo  mette  ad  una  corte  quadra  con  ampio  portico 
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che  gira  intorno , con  cinque  archi  per  ciascun  lato,  de1  quali  il  medio 
depresso  c gli  altri  due  in  pieno  centro,  anche  d’ordine  dorico,  sul  quale 
poggia  altro  simile  portico  al  primo  piano  che  tutto  chiuso  da  telai  di 
ferro  e da  vetri,  ed  ornato  ncirinterno  a foggia  di  galleria  serve  di  atrio 
agli  appartamenti  ed  alla  cappella  reale.  La  scala  maggiore  sorge  al  lato 
sinistro  del  gran  cortile,  ma  non  fu  opera  del  Fontana  ; il  Picchiatti  la 
cominciò  nel  1631,  per  comando  del  viceré  conte  d'Ognatlc.  Magnifica 
e veramente  reale  per  l’aspetto  e l'ampiezza , era  rimasta  fino  a'  nostri 
giorni  senza  ornamenti  e bella  non  per  altro  che  per  le  sue  dimensioni, 
sebbene  fossero  queste  poco  proporzionate  al  palazzo  prima  che  il  re  Fer- 
dinando II  non  lo  avesse  riedificato  nella  forma  presente.  La  decoravano 
soltanto  due  statue  colossali  di  stucco  giacenti,  deU’Ebro  e del  lago,  ed 
una  terza  in  fondo,  del  fiume  Aragona.  Ma  il  regnante  Principe  non  ha 
perdonalo  a veruna  spesa  o lavoro  non  gih  per  abbellirla,  ma  per  fon- 
darla nuovamente  , avendo  rinnovato  e compiuto  l’ intero  palazzo  , il 
quale  nel  corso  di  tre  secoli  ( dimenticati  i disegni  c le  intenzioni  del 
Fontana)  era  divenuto,  per  fabbriche  sopraggiuntevi  neH’intcrno  sen- 
za ordine  c senza  gusto,  un  ammasso  informe  di  case,  scale  e cortili  ac- 
cumulati. Ma  dopo  un  incendio  nel  1837,  che  ne  distrusse  una  gran  parte, 
il  Re  comandò  di  riedificarlo,  ed  è gih  quasi  al  suo  termine  un  edificio 
che  sette  re  e trentacinque  luogotenenti  non  aveano  compiuto, e può  dirsi 
che  dello  antico  solo  rimanga  la  facciata  principale  e la  corte  di  mezzo, 
essendo  tu  ito  il  rimanente  di  recen  te  costruzione.  A ciascun  lato  della  prin- 
cipale facciata  èstato  aggiunto  un  altro  arco  murato, destinandoli  entram- 
bi sostenere  due  loggic  laterali  che  giungono,fiancheggiando  il  palazzo, 
sino  alla  fronte  principale,  prolungata  mercè  questi  due  novelli  archi  per 
altri  76  palmi,  li  lato  del  palazzo  tutto  recentemente  compiuto  e che 
guarda  sul  mare,  gli  arsenali  e la  darsena,  corre  palmi  871 , ed  è ador- 
nato al  primo  piano  da  magnifica  loggia  o meglio  giardino  pensile, arric- 
chito di  fonti, di  ombreggiami  viali  e di  preziose  piante.  L’ altezza  mag- 
giore di  questo  lato  è di  palmi  242;  possono  annoverarsi  ben  39  balconi 
in  ciascuno  piano, ed  è la  Reggia  il  primo  edificio  che  si  presenti  in  aspetto 
maestoso  ai  riguardanti  che  vengono  per  via  di  mare.  L’altezza  indicata 
da  noi  comprende  altresì  il  belvedere  che  sorge  nel  mezzo  di  questo  lato 
dal  quale  come  da  una  specula  si  può  scorgere  a mezzodì  gran  parte  del 
golfo  e delle  isole  che  lo  incoronano,  ed  alle  spalle  tutte  le  colline  cir- 
costanti, e distintamente  Posilipo,  i Camaldoli,  il  Vomero,  Capodimonte, 
Poggioreale,  il  Vesuvio  ed  in  fondo  il  promontorio  che  segue  fino  alla 
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estrema  punta  della  Campanella.  Il  lato  del  palazzo  opposto  a quello 
di  mare  e clic  guarda  verso  settentrione  non  corre  in  linea  retta  per 
così  lungo  tratto , essendo  interrotto  dal  teatro  S.  Carlo  ; jna  dove  pri- 
ma era  ingombrato  dal  palazzo  vecchio,  ora  avendo  lasciato  sgombra  la 
piazza  col  cadere  di  quell'  antica  fabbrica , ha  ricevuto  nn  aspetto  ed 
un  ordine  più  conforme  al  rimanente,  continnando  anche  da  questo  lato 
la  ringhiera  che  attorno  a'  due  piani  cinge  tutto  l'intero  edilizio.  I fìne- 
stroni  aperti  da  questo  lato  servono  a dar  lume  alla  maggiore  scala  che 
ricevevalo  prima  solamente  da'  ttnestroni  della  corte  quadra  di  mezzo,  e 
per  la  quale  era  soltanto  accessibile,  e ricevendo  ora  novello  lume  dal 
lato  opposto,  ha  guadagnata  un'altra  entrala  verso  la  chiesa  di  San  Fer- 
dinando, dalla  quale  per  undici  scalini  si  giunge  alla  scala  principale.  La 
lunghezza  di  tutto  intero  lo  spazio  che  la  racchiude  è di  palmi  194  e la 
larghezza  di  palmi  59,  come  la  maggiore  altezza  di  palmi  110;  gli  scalini 
nelle  loro  varie  lunghezze  non  sono  minori  di  21  e non  maggiori  di  31. 
E comandò  il  Re  che  tutti  fossero  di  marmo  bianco  di  Carrara  come  le 
ringhiere^  di  un  solo  pezzo;  che  i pavimenti  c le  pareti  fossero  composte 
con  felice  accordo  di  marmi  colorati  del  regno, e vi  campeggiassero  prin- 
cipalmente quelli  di  Mondragone  e di  Sicilia,  decorandole  con  trofei  in 
bassorilievo  di  marmo  bianco,  e con  ricchi  ornamenti  traforati;cbe  uguali 
fregi  abbellissero  la  gran  volta,  e nelle  due  pareli  più  brevi  si  offerissero 
allo  sguardo  di  chi  ascende  quattro  statue  alte  13  palmi,  le  quali  figuras- 
sero quattro  reali  virtù  e sovra  ad  esse  quattro  bassorilievi  analoghi,  chia- 
mandosi a modellarli  i principali  scultori  napoletani,  Antonio  Cali,  An- 
gelo Solari,  Tito  Angelini,  Gennaro  Cali,  Tommaso  Arnaud,  Francesco 
Citaredi,  Gennaro  de  Crescenzo.  Verso  il  medesimo  lato,  dopo  il  teatro 
che  l’interrompe , comandò  che  il  terreno  posto  tra  esso  e la  strada  di 
S.Carlo  verdeggiasse  e fiorisse  a modo  di  svariata  prateria  e di  giardino, 
e che  le  industriose  ricerche  della  trivella  artesiana  l'adornasscro  di  un 
fonte.  Chiamasi  ancora  questo  lato  volgarmente  della  Porcellana,  per 
antica  fabbrica  istituita  da  Carlo  III  Borbone  nella  melò  del  secolo  scor- 
so, c dal  bosco  di  Capodimonte,  ove  stette  alcun  tempo,  tramutata  in 
questo  lato  della  Reggia.  Essendo  questa  fabbrica  , la  quale  andò  per- 
duta poi  nel  1807  , fondata  non  ad  oggetto  di  guadagno,  ma  di  reale 
magnificenza , spendetesi  in  essa  circa  30,000  ducati  annui,  ed  i suoi 
lavori,  de'  quali  nella  Reggia  si  conservano  alcuni  tuttavia,  erano  donati 
da'  nostri  re  a principi  stranieri , ed  erano  mirabili  in  un  tempo  che 
le  porcellane  francesi  non  aveano  ancora  nome.  Ritornando  alla  sca- 
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la  e giungendo  per  essa  al  primo  piano,  s'incontra  nel  corridoio  di  ma- 
no sinistra  la  reale  cappella  fatta  edificare  dal  duca  di  Medina , desti- 
nata a’  servigi  spirituali  del  re  , della  casa  reale  , e non  soggetta  alla 
giurisdizione  ordinaria  dell’arcivescovo.  Le  antiche  dipinture  e i lavo- 
ri furon  tolti  via  per  la  novella  forma  datale  or  son  treni’  anni , e non 
rimase  dell’antico  se  non  la  sola  volta  dipinta  da  Nicolò  Bossi,  meno  che 
mediocre  discepolo  di  Luca  Giordano.  Gira  un  portico  attorno  alla  chiesa 
neU’interno,  il  quale  sostiene  una  tribuna  destinata  ad  accogliere  i Reali 
ed  i grandi  della  Corte.  Le  mura  della  cappella  al  di  sopra  della  tribuna 
furono  dipinte  da  Giuseppe  Catamarano,  e vi  sono  figurati  all’  intorno 
tanti  angeli  in  piedi,  vestiti  in  varie  fogge  sacerdotali,  ciascuno  de'qua- 
li  stringe  un  emblema  o di  corona  o di  palma  o di  turibolo  o di  ca- 
lice , a modo  di  quelle  figure  che  sogliamo  vedere  nelle  chiese  sicu- 
lo-normanne o bizantine.  È meritevole  di  osservazione  speciale  il  mag- 
giore altare  e le  porte  laterali  ornali  di  lapislazzuli , ed  il  tabernacolo 
di  rame  dorato  e di  pietre  dure,  leggiadrissimo  lavoro  del  secolo  xvn. 

Le  sale  che  introducono  all’appartamento  reale  del  primo  piano,  de- 
stinato solamente  alla  pompa  de'  baciamani,  de’ circoli  e delle  feste  so- 
lenni, raccolgono  molti  lavori  ad  olio  ed  a fresco  di  sommi  maestri  an- 
tichi dell'arte.  Le  sole  tele  moderne  che  qui  si  trovino  sono  le  due  ce- 
lebratissime del  Camuccini,  rappresentanti  la  morte  di  Cesare  e quella 
di  Virginia,  e sono  allogate  nella  prima  sala.  In  questa  e nelle  seguenti 
troverete  vari  ritratti  di  persone  ignote  condotti  da  mano  maestra,  come 
Rembrandt,  y'elasquez,  ed  oltre  a questi  le  sembianze  di  Enrico  ottavo 
ritratte  da)  suo  prediletto  Holbein  , quelle  del  gran  capitano  Consalvo 
da  Tiziano,e  i dueFarnesi, Ranuccio  ed  Alessandro,  da  Bombelli  e da  Ti- 
ziano. Una  sagra  famiglia  di  Raffaello,  un  sogno  di  S.  Giuseppe  del  Quer- 
cino , una  disputa  fra’  dottori  del  Caravaggio,  ed  un  Orfeo  ; un  S.  Gio- 
vanni, una  Santa  Caterina  de'  Carocci,  una  Maddalena  del  Tiziano,  un 
Santo  Ignazio  del  Massimo  , ed  a questo  difficile  e glorioso  confronto 
si  veggono  figurare  tra’  primi,  diversi  quadri  della  nostra  scuola  napo- 
letana; il  figliuol  prodigo  del  cavaliere  Calabrese  , una  Rachele  e Gia- 
cobbe ed  un  Orfeo  lapidato  di  Andrea  V accoro,  una  Vergine  che  appa- 
risce a S.  Brunone  di  Giuseppe  Ribera.  Nella  seconda  sala  trovasi  isto- 
riata la  volta  dalla  mano  del  nostro  Bellisario  Corenzio , e nei  cinque 
scompartimenti  di  essa  cinque  fasti  aragonesi  rappresentati  nella  città 
di  Genova  che  ofTre  le  chiavi  al  primo  Alfonso  nella  solenne  entrata  in 
Napoli  di  questo  re,  nell'ordine  del  tosone  recatogli  in  nome  del  duca 
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di  Borgogna,  nelle  cure  benefiche  di  Alfonso  verso  le  scienze  e le  lette- 
re, e finalmente  nel  mezzo  la  investitura  delle  terre  conquistate  , con- 
cedutagli dal  Pontefice.  La  sala  del  trono  ornata  sotto  la  volta  di  figure 
in  bassorilievo  dorato  rappresentanti  le  province  del  regno,  è tutta 
addobbala  nelle  pareti  di  velluto  cremisi,  sparsa  di  gigli  ed  abbellita  con 
ricebi  rabeschi,  fiori  e figure  di  oro.  Non  vogliamo  tacere  che  fu  lavoro 
compiuto  nel  1818  dalle  ricamatrici  deificale  albergo  de’poveri,  che  vi  fu 
speso  un  cantarne  mezzo  di  oro  da  trapunto  che  venne  apprezzato  meglio 
di  centomila  ducati,  e l’imperatore  Francesco  visitando  l'Albergo  men- 
tre era  in  opera  questo  ricamo, esclamò  che  il  trono  del  re  di  Napoli  sa- 
rebbe riuscito  il  piò  bel  trono  del  mondo.  Ancora  la  galleria  seguente 
conserva  la  intera  volta  dipinta  per  mano  dello  stesso  Comizio , che  vi 
figurò  in  1 A compartimenti  alcune  glorie  della  casa  di  Spagna.  La  guer- 
ra contra  Alfonso  di  Portogallo  il  quale  con  le  nozze  di  Giovanna  aspi- 
rava a cingersi  la  corona  Reale  di  Castiglia;  la  giornata  contro  Luigi  di 
Francia  erede  degli  stati  di  Carlo  VII  e delle  pretensioni  di  quel  prin- 
cipe sull'Italia;  i soccorsi  prestati  a Genova  in  quelle  differenze;  il  con- 
quisto delle  Canarie;  la  giornata  contro  i Mori  di  Granata  e la  vittoria 
ottenuta  nelle  montagne  delle  Alpuxarras  ultimo  rifugio  di  quei  Mori 
sconfitti;  l'entrata  trionfale  in  Barcellona,  il  discacciamento  degli  Ebrei; 
la  scoverta  del  Nuovo  mondo;  il  giuramento  del  regno  di  Sicilia  prestato 
a Filippo  III;  l'imbarco  dell’  Arciduchessa  Marianna  al  porto  di  Finale 
che  andava  sposa  a Filippo;  l’entrata  di  essa  a Madrid,  e le  nozze  reali, 
e finalmente  in  mezzoa  tutte  queste  strepitose  glorie  di  quella  casa  veg- 
gonsi  effigiate  come  glorie  non  minori  le  accoglienze  fatte  da  Ferdinan- 
do Aragonese  al  santo  Eremita  di  Paola , allorché  passando  per  Napoli 
andava  a recare  i chiesti  conforti  più  che  alla  salute,  alla  torbida  coscien- 
za deH’undecimo  Luigi  di  Francia.  I freschi  di  una  seguente  galleria  furo- 
no dalla  stessa  mano  del  Corenzio  dipinti  ad  illustrare  le  azioni  del  gran- 
capitano  nell'  ultima  guerra  contro  i Francesi , per  assicurare  a Ferdi- 
nando il  Cattolico  l’intero  possesso  del  regno.  I cinque  compartimenti 
della  volta  rappresentano  le  vittorie  riportate  sopra  il  signore  della  Pa- 
lissa , sulle  Calabrie,  sulla  città  di  Barletta,  e finalmente  l’offerta  delle 
chiavi  della  città  di  Napoli,  e la  solenne  entrata  del  vincitore.  Altro  di- 
pinto a fresco  della  nostra  scuola  napoletana  è il  carro  dell’  aurora  di 
Francesco  de  Muro  detto  Franceschiello,  in  una  delle  precedenti  gallerie, 
e sotto  ciascuno  de’ fatti  espressi  nelle  mentovate  sale  troverete  la  iscri- 
zione in  lingua  spagnuola  ch’era  quella  de’  dominatori. 
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Queste  antiche  memorie  vennero  tutte  rispettate  dal  regnante  prin- 
cipe nel  compiere  e rinnovare  la  Reggia:  ma  per  adornare  l'opera  mo- 
derna furono  chiamati  i migliori  artisti  di  pittura,  di  scoltura,  d'ornato, 
i quali  fecero  ricca  e splendida  concorrenza  del  loro  ingegno.  Non  es- 
sendo proporzionato  a’  confini  che  ci  sono  assegnati  il  discorrerne  par- 
atamente , accenneremo  I’  appartamento  destinato  a’  balli  ed  in  esso 
specialmente  la  gran  sala,  mirabile  per  ampiezza  e profusione  d'orna- 
menti. E certamente  pub  essere  una  lode  comune  a tutti  i Principi  che 
le  loro  opere  siano  ammirevoli  per  la  ricchezza,  per  valore,  ma  ehe  in 
mezzo  alla  ricchezza  signoreggi  come  fratello  o come  rivale  il  gusto  che 
al  mondo  è privilegio  de’  pochi,  non  pub  essere  una  lode  comune  che 
a pochi  principi. 

Una  gran  parte  dellestoffe  che  adornano  le  suppellettili  sono  di  quelle 
che  lavora  la  Reai  fàbbrica  di  S.  Leucio,  cosi  felici  rivali  delle  stoffe  stra- 
niere che  noi  stessi  Napoletani  accogliendole  spesso  come  oltramontane, 
non  sappiamo  se  abbiam  ragione  d’esser  superbi  o dolenti  dell’inganno. 
Potrebbe  dirsi  che  il  Re  nel  palazzo  da  lui  riedificato  è circondato  dalle 
industrie  e arti  del  suo  popolo, le  qualialui  sono  le  gemme  pihcaredella 
sua  corona.  La  lunghezza  della  gran  sala  è di  pai.  80, la  larghezza  di  62 
e l’ altezza  di  56;  rischiarata  nelle  feste  notturne  da  circa  mille  lumi.  Le 
fanno  corona  quattro  minori  sale  le  cui  volte  i pittori  napoletani  hanno 
istoriate  con  vaghi  freschi. Giuseppe  Cammarano  dipinse  nella  prima  il 
convito  degli  dei  con  Ganimede  che  ministra  il  nettare  a Giove, gli  spon- 
sali di  Bacco  ed  Arianna, quelli  di  Amore  e Psiche, ed  Apollo  con  le  muse. 
Per  la  stanza  seguente  Filippo  Morsigli  dipinse  quattro  leggiadri  sog- 
getti  di  fantasia. Nella  prima  parete  figurò  Tersicore  che  invita  IcOre  alla 
danza  alle  quali  spontaneo  si  aggiunge  Amore  fanciullo,  quindi  la  dan- 
za , e finalmente  gli  sdegni  e la  prigionia  di  Amore  al  quale  le  Ore  per 
vendetta  spennano  le  ali  ; ma  volle  figurare  il  pittore  che  le  poche  pen- 
ne strappale  non  bastano  a vincere  l’altera  e dispettosa  potenza  di 
quel  fanciullo  a cui  spunteranno  più  vigorose  perchè  egli  ritorni  a do- 
minare il  mondo.  Camillo  Guerra  rappresentò  nella  stanza  seguente 
le  quattro  stagioni^  ovvero  i diversi  aspetti  di  Amoreche  prende  diversa 
forma  e sembianza  secondo  le  diverse  età  della  vita  : l’amore  fanciullo 
rappresentato  nelle  ridenti  sembianze  di  Flora  c di  Zeffiro,  l’amor  gio- 
vanetto figurato  nella  favola  di  Galatea,  l'amore  virile  rappresentato  da 
Bacco  vincitore  che  s’invaghisce  diAriann3,cl’amor  canuto  nella  misera 
Orizia  rapita  da  Borea.  1 quattro  soggetti  dell’ ultima  stanza  dipinti  dal 
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professore  Gennaro  Maldarelli  furono  scelti  dalla  più  bella  favola  di 
Psiche.  In  una  delle  pareti  è figurata  la  infelice  fanciulla  la  quale,  punita 
della  sua  bellezza  dalla  invidiosa  Venere,  ritorna  dopo  il  viaggio  con  le 
acque  fatali  dello  Stige.  Nell’altro  il  volo  di  Psiche  , che  accompagnata 
daMorcurio,  dall' Aurora  e da  Zeffìro,  va  ad  inebriarsi  nelle  felicità  del- 
l’Olimpo. Nella  terza  la  giovanetta  è presentata  a Giove  che  le  offre  la 
bevanda  degl’ immortali , e nella  quarta  finalmente  sono  le  sospirate 
nozze  con  Amore  frutto  di  tanti  travagli  c immeritate  sciagure.Dello  stesso 
Maldarelli  è il  piccolo  dipinto  nella  stanza  seguente  che  rappresenta  la 
Giustizia  irradiata  dal  genio  Borbonico.  Per  non  tralasciare  le  altre  o- 
pere  principali  di  arte  che  adornano  questo  piano,  in  altra  stanza  si  può 
osservare  un  fresco  della  volta  che  rappresenta  il  re  Tancredi  di  Sicilia, 
ultimo  normanno  , il  quale,  rimasto  vincitore  dello  svevo  Arrigo,  usan- 
do veramente  con  reale  moderazione  della  vittoria , rimanda  al  marito 
ricca  di  onori  e di  presenti  la  Regina  Costanza  fatta  prigioniera  in  Sa- 
lerno, ed  in  altra  stanza  un  fresco  del  Catamarano  rappresenta  il  Duca 
di  Calabria  figliuolo  di  Ferdinando  I aragonese  che  discaccia  da  Otranto 
i Saraceni, e finalmente  una  statua  marmorea  di  Saffo  sedente,  condotta 
dal  valoroso  scultore  napoletano  Tito  Angelini.  Oltre  la  grande  scala  , 
altre  venticinque  di  varie  dimensioni  ( e molte  non  ancora  ornate  di 
marmi  e di  statue , come  in  breve  saranno  ) conducono  a’  vari  appar- 
tamenti, e 90  stanze  compongono  l’appartamento  del  primo  piano. 

Nel  secondo  piano,  consueta  abitazione  del  Re,  non  cedono  l’uno  al- 
l’altro per  eleganza  i due  appartamenti  del  Re  e della  Regina, il  cui  co- 
mune confine  è l’oratorio  privato  ornato  di  pitture  da  Vincenzo  de  An- 
gelis,  e non  olirono  minore  eleganza  e gusto  minore  nelle  dipinture  e 
nelle  suppellettili.  Trovansi  quadri  bellissimi  ad  olio  di  viventi  autori  na- 
poletani e stranieri,  primeggiando  fra  quelli  lo  Smargiassi,  il  Pergola , 
l'Abate,  il  Carelli,  il  Palizzi , fra  gli  altri  il  Vemet , il  Granet , il  Ver- 
vovloet,  e solo  di  antico  alcuni  piccioli  quadri  freschissimi  del  Voler,  del 
Rubens,  del  Miei.  In  una  delle  sale  dell'appartamento  del  Re  sono  dipinti 
sotto  la  volta  dal  pennello  di  Camillo  Guerra  alcuni  fatti  del  primo  an- 
gioino. Nel  quadro  di  mezzo  vedesi  quel  re  , il  quale,  fatto  in  Africa 
compagno  di  guerra  al  fratello  Luigi  IX  , costringe  al  tributo  il  vinto  re 
di  Tunisi,  ed  intorno  io  sei  altri  quadri  i legati  del  pontefice  che  offrono 
la  corona  a Carlo,  la  sua  incoronazione  con  Beatrice  di  Provenza  nella 
basilica  lateranense,  la  costruzione  del  duomo  napoletano,  quella  di  Ca- 
stel Nuovo, i professori  chiamati  da  Carlo  nella  università  degli  Studi  di 
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Napoli,  fra  i quali  l'Angelo  delle  scuole,  San  Tommaso,  c finalmente  gli 
omaggi  prestati  a re  Orlo,  siccome  al  vicario  del  Pontefice , dalle  cit- 
tà guelfe  italiane. 

La  Reai  Biblioteca  privata  posta  al  piano  medesimo  contiene  in  otto 
stanze  preziosi  volumi  di  scienze, di  lettere  e di  arti  che  sono  disposti  in 
198  scaffali;  nè  il  pregio  dell’ edizioni  è minore  di  quello  degli  or- 
namenti esterni  de’  libri,  il  gabinetto  delle  stampe  contiene  ampia  rac- 
colta delle  prime  opere  d’intaglio  infino  alle  ultime  delMorghen,  che  die- 
dero tanta  fama  alla  moderna  scuola  d’ incisione  italiana.  Oltre  un  gran 
numero  d'originali  disegni  intagliati  da'  piè  famosi  maestri , vi  si  con- 
servano le  stampe  de’ quattrocentisti,  la  collezione  di  quelle  in  rame  ed 
in  legno  di  Alberto  Durer , le  stampe  di  Luca  da  Leida,  le  collezioni  di 
Marcantonio  e della  sua  scuola;  quelle  originalmente  incise  da’Caracci.da 
Guido  e dagli  altri  sommi  della  scuola  bolognese,  quelle  dello  Spagno- 
lette , di  Luca  Giordano  , di  Salvator  Rosa.  Basterà  il  dire  che  tutte  le 
stampe  comprese  nel  rarissimo  catalogo  farnesiano  pubblicato  dalloSchi- 
done  , e che  tutte  qui  si  conservano,  formano  la  parte  minore  di  questo 
tesoro  dell’  arte,  il  quale  racchiude  un  numero  di  ben  40,000  stampe , 
ed  a cui  fan  seguito  oltre  a 1000  disegni  originali  delle  più  famose  scuole 
italiane  e straniere.  Per  dimostrare  l' importanza  ed  il  pregio  di  questa 
raccolta  basterà  mentovare  alcuni  nomi  degli  autori  di  que'  disegni , 
come  Guido  Reni,  Domeoichino,Michclangelo,Pieiroda Cortona  e Paolo 
veronese,  e infine  TAIbano,  i Bernini,  i Caracci,  l’Algardi.  Seguita  alla 
Biblioteca  un  gabinetto  di  scienze  fisiche  fondalo  dal  Re  per  suo  uso  pri- 
vato , che  volle  arricchirlo  delle  principali  macchine  e di  più  perfetto 
lavoro,  destinate  ad  illustrare  i vari  rami  di  queste  scienze:  possono  an- 
noverarsi fra  i nomi  de’  loro  autori  quelli  di  Dallond , Traughlon , 
Clarcke,  Newmann,  Pixii,  Fraunhofer,  Lerebours,  ed  il  Principe  aven- 
done di  già  fatte  venire  gran  numero  dallo  straniero,  continua  ad  arric- 
chire il  gabinetto  di  strumenti  astronomici,  chimici,  meccanici,  magne- 
to-elettrici,  geodetici,  meteorologici,  eec.,  ecc. 

Al  piano  terreno  che  guarda  verso  il  mare  è collocata  una  reale  armeria 
privata,  la  quale  contiene  preziosa  ed  ordinata  raccolta  di  armi  da  offesa 
e da  difesa , incominciando  da’  primi  tempi  della  cavalleria  iolino  alla 
età  nostra.  Vedonsi  le  maglie  ferrate  o cotte  di  maglia  che  poco  ac- 
conce a sostenere  lo  scontro  della  lancia  e meno  ancora  ad  appoggiare 
la  resta,  cedevano  il  luogo  alle  corazze  le  quali  tennero  il  campo  inlino 
a quando  le  armi  da  fuoco  non  cambiarono  interamente  le  forme  , gli 
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ordini  e lo  spirito  della  milizia.  Ornano  queste  sale  molle  armature  di 
tutto  punto,  meritevoli  di  osservazione  per  ricchezza  di  lavoro  a basso- 
rilievo,  a rilievo  intero,  armi  bianche  ammirabili  per  lavoro  di  cesellatu- 
ra, damaschinatura  , intarsiatura  ; e gli  studiosi  della  scienza  militare 
troverebbero  largo  campo  di  osservazioni  alla  storia  delle  armi  bianche 
e da  fuoco.  Accenniamo  soltanto  come  lavori  di  molta  bellezza  uno 
scudo  ed  un  elmo  del  re  Ruggiero  a mezzo  rilievo , c quattro  armature 
equestri  di  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  di  Ferdinando  1 aragonese,  di  Ales- 
sandro Farnese  e di  Vittorio  Amedeo.  Tra  queste  che  trovansi  adagiate 
su  i cavalli,  il  solo  cavallo  di  Ferdinando  è ricoverto  tutto  intero  di  barda- 
tura formata  a strisce  d’acciaio  legate  con  catenelle,  e rabescate  come  l’ar- 
matura del  cavaliere;  quella  di  Ruggiero  è di  acciaio  color  violaceo,  e la 
corazza  porta  incisa  nel  mezzo  del  petto  una  collana  e la  effigie  della  Vergine 
col  bambino  fra  le  braccia  e il  drago  sotto  i piedi;  e l’armatura  del  Far- 
nese è la  più  ricca  in  lavoro,  rabescata  ed  indorala  a gigli,  palme  e corone. 
Le  armi  bianche  e da  fuoco  sono  disposte  in  ordine  di  età  e di  nazioni, 
c vi  primeggiano  quelle  delle  fabbriche  reali.  Sono  osservabili  fra  le  altre 
due  spade  di  eguale  importanza  storica,  la  prima  donata  dal  primo  Ferdi- 
nando aragonese  a Scanderberg  d'Albania,  e l’altra  da  Luigi  il  Grande  a 
Filippo  d'Angiù  primo  de’Borboni  di  Spagna,  e da  Filippo  donata  a Carlo 
Borbone  quando  lo  inviò  all'acquisto  del  regno.  Dalle  armi  de'due  primi 
Normanni  finoallaspada  di  CarloIII,  nelle  altre  armature  e nelle  opere  di 
arte,  si  racchiudono  nel  Reai  Palazzo  di  Napoli  le  memorie  di  otto  secoli 
di  monarchia.  Ebbero  parte  nei  lavori  di  pittura,  di  scoltura,  d’ intaglio  e 
d’ornato  oltre  i già  mentovati,  Gennaro  de  Crescenzo,  Gennaro  Aveta, 
Gennaro  Ricca,  Salvatore  Giusti , Luigi  Paliotto  , Francesco  Salerno , 
Costantino  Bichencomen,  Luigi  Bolla, i fratelli  Beccallì, i fratelli  Conte, 
e le  opere  del  palazzo  furono  dirette  dagli  architetti  Pietro  Persico  e 
Gaetano  Genovese. 

A’due  lati  della  Reggia  sono  a mano  sinistra  il  palazzo  del  principe  di 
salbbno  la  cui  magnifica  quadreria  indicherò  quando  visiteremo  il  Mu- 
seo essendo  stata  colà  trasportata,  ed  all'angolo  di  questo  palazzo  v’è  una 
elegante  casina  militare  per  gli  uffiziali  di  ogni  arme;  a mano  dritta  è il 
palazzo  detto  della  foresteria  edificato  trentacinque  anni  or  sono  sul  vec- 
chio convento  di  Santo  Spirito  con  disegno  e cura  dell’architetto  Leopol- 
do Laperuta.il  lato  di  fronte  di  questa  bella  piazza,  larga  670  palmi,  è for- 
mato dal  peristilio  della  basilica  di  s.  Francesco  di  faola.  Vicino  al  luo- 
go dove  ora  sorge  questa  Basilica  , sorgeva  nel  secolo  decimoterzo  una 
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cappella  da'  re  angioini  edificata  in  onore  di  S.  Luigi  re  di  Francia.  Due 
secoli  dopo  venuto  in  Napoli  il  santo  eremita  di  Paola  ed  accolto  onore- 
volmente da  Ferdinando  I aragonese,  ebbe  concessione  di  quella  chieset- 
ta, ed  in  breve  tempo  edificò  quivi  presso  un  convento  pe'frati  del  suo  isti- 
tuto. Non  aveva  allora  quel  luogo  l'aspetto  di  magnificenzae  di  eleganza 
che  ebbe  dipoi,  e deridendo  taluni  il  Santo  perchè  avesse  scelto  una  con- 
trada cosi  disagiata  a quella  fondazione,  dicono  aver  egli  risposto  che  un 
giorno  sarebbe  quel  luogo  divenuto  principale  della  città.  Si  avverarono 
le  profetiche  parole  del  Santo,  c la  piazza  del  Reai  Palazzo  oltre  all'essere 
la  più  bella  di  Napoli,  può  dirsi  ancora  una  delle  prime  d'Italia,  tanto  per 
la  regolare  disposizione  degli  edilizi  che  la  circondano,  quanto  per  la  sua 
estensione,  non  essendo  il  suo  diametro  minore  di  660  palmi , quando 
il  maggiore  diametro  di  quella  di  S.  Pietro  a Roma  non  oltrepassa  i750. 

Un  voto  fatto  da  Ferdinando  I Borbone,  mentre  il  suo  regno  di  qua 
dal  faro  era  occupato  dalle  armi  straniere,  fu  l 'origine  di  questa  chiesa. 
Fai  in  fatti,  ricomposte  le  cose  d’Europa  nel  1815,  e ritornato  Ferdi- 
nando a’  suoi  antichi  domimi,  commise  i disegni  del  nuovo  tempio,  ed 
elesse  fra  i concorrenti  l'architetto  Pietro  Bianchi  di  Lugano.  Il  luogo 
trascelto  fu  quello  dell’antico  convento  di  S.Franccsco,  già  da  molti  anni 
deserto  e cadente,  dirimpetto  alla  Reggia.  Lo  spazio  racchiuso  tra  i due 
palazzi  della  Foresteria  e del  principe  di  Salerno  e la  soprastante  col- 
lina di  Pizzofalcone  fu  imposto  all’architcUo,  perchè  dovesse  contenere 
l'intero  edifizio,  il  quale  èsodo  in  quattordici  anni  magnifico  e splendi- 
dissimo; c per  ampiezza,  per  marmi, per  oggetti  di  arti  belle  che  racco- 
glie, è il  più  gran  monumento  sacro  che  abbia  veduto  il  nostro  secolo. 
Sorge  nel  mezzo  appunto  e di  rincontro  alla  maggiore  entrata  dellaReggia 
un  ampio  pronao,  ed  a’ due  lati  si  distendono  due  porticati  i quali  par- 
tendo da  esso  vanno  a raggiungere  gli  angoli  de’due  palazzi  laterali  e ser- 
vono come  a chiudere  la  magnifica  piazza.  Questo  pronao  a cui  si  ascende 
per  quindici  scalini  di  marmo  bianco  di  Carrara  è formato  da  dieci  colon- 
ne ioniche  dello  stesso  marmo  alte  48  palmi,  e di  altrettanti  pilastri  che 
sostengono  il  timpano  il  quale  presenta  sull'acroterio  di  mezzo  una  sta- 
tua colossale  della  Religione,  e due  altre,  negli  estremi  più  bassi, diS.Fran- 
cesco  di  Paola  e diS.  Ferdinando  di  Castiglia  ; e nell’architrave  sottoposto 
troverete  indicato  il  nome  del  Santo,  quello  del  Re  fondatore,  il  voto  fat- 
to, e l'anno  1817  nel  quale  venne  l’opera  incominciata.  Tutto  il  porti- 
cato è sostenuto  da  44  colonne  doriche  isolate  della  cava  basaltina  di 
Pozzuoli;dcscriveun  egual  quadrante  di  circolo  dall’ima  parte  e dall'altra. 
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e gira,  per  ben  800  palmi  in  arco  di  una  semiellissi,  il  cui  asse  maggiore 
divide  la  piazza  correndo  dal  palazzo  della  Foresteria  a quello  dirimpet- 
to. Nei  due  fuochi  della  ellissi  sorgono  le  due  statue  equestri  io  bronzo 
di  Carlo  III  e Ferdinando  T Borboni.  La  prima  è tutta  opera  del  Canova, 
non  così  l’altra  della  quale  non  avendo  il  Canova  modellato  se  non  il  solo 
cavallo,  fu  il  cavaliere  compiuto  dallo  scultore  napoletano  Antonio  Cali. 
Furono  queste  due  statue  fuse  io  Napoli  dal  Righetti  ; pesano  80,000 
libbre  ciascuna,  sono  alte  19  palmi,  e costarono  430,000  ducati.  Tutto 
il  porticato  in  giro  poggia  sopra  dodici  scalini  di  pietra  vesuviana  , ed 
in  cima  alle  due  fronti  ebe  lo  compiono  sorgono  quattro  statue, in  quel- 
la a dritta  le  quattro  virtù  teologali,  in  quella  a sinistra  le  cardinali. 

Dal  portico  si  entra  per  l'ingresso  maggiore  nel  tempio,  e per  due  al- 
tri laterali  più  piccoli  a due  congregazioni , le  quali  si  congiungono  al 
tempio  neU'inierno,  formando  coll'atrio  delia  Basilica  una  sola  linea  di 
300  palmi.  Le  tre  porte  non  sono  ancora  fuse  nel  bronzo. Quella  di  mez- 
zo divisa  in  sei  scompartimenti  presenterà  in  due  di  essi  lo  stemma  e la 
croce  del  Santo,  in  due  altri  due  fatti  della  sua  vita,  e nei  due  rimanenti 
il  volo  fatto  da  re  Ferdinando  I , e l'inaugurazione  del  tempio  celebrata 
dall'augusto  nipote.  La  forma  del  tempio  è circolare  ; di  200  palmi  l’al- 
tezza dalla  base  alla  sommità  delia  cupola,  e di  130  il  diametro  del  pa- 
vimento, minore  per  soli  24  palmi  di  quello  del  Panteon  d'  Agrippa,  ed 
in  tutte  le  altre  dimensioni  è il  maggiore  tempio  di  quanti  altri  ne  vanti 
l’Europa  in  questa  forma.La  cupola  sovrapposta  è la  terza  fra  le  principa- 
li d’Europa  per  ampiezza  ed  ardire,  cedendo  solamente  a quelle  di  S.Pie- 
tro  e S.  Maria  del  Fiore , e togliendo  il  posto  alla  cupola  di  S.  Paolo  di 
Londra  ch'era  la  terza.  L’esterno  della  cupola  maggiore  c delle  altre  due 
piccole  che  sovrastano  alle  due  congregazioni  è tutto  rivestito  nella  par- 
te cilindrica  di  pietra  calcarea  a massi,  del  monte  di  Gaeta , delia  quale 
pietra  sono  parimente  i pilastri , gli  zoccoli  , i capitelli  e le  cornici  ri- 
spondenti alle  colonne  di  tutto  il  portico.  La  cupola  è sostenuta  nell’in- 
terno  da  34  colonne  alte  45  palmi , e da  altrettanti  pilastri  di  ordine  co- 
rintio in  marmo  venato  di  Mondragone.Nella  fascia  interna  del  muro  che 
gira  attorno  alla  chiesa  sporgono  due  capaci  cornicioni:  uno  sulle  colon- 
ne, un  altro  dove  termina  il  muro  della  chiesa  ed  incomincia  la  covertu- 
ra  della  cupola.  Sono  difesi  da  ringhiere  di  ferro, e furono  destinati  ad  ac- 
cogliere il  pubblicopiù ragguardevole  nellesolenni  cerimonie.Traun cor- 
nicione el’altro  si  aprono  sette  tribune  ingiro;  quella  di  mezzo, dirimpet- 
to all’altare  maggiore,  è destinata  alla  famiglia  del  Re,  le  altre  a'diploma- 
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tici, all'orchestra, al  corode'monaci. Ornano  i muri  intermedi  a queste  tri- 
bune otto  bassirilicvi  i quali  non  sono  ancora  compiuti  in  marmo, su'qua- 
li  si  vedranno  effigiati  altrettanti  fatti  ed  avvenimenti  della  vita  de'quattro 
Evangelisti  e dei  quattro  principali  Dottori  che  adornano  l'interno  del 
tempio.  Meritevole  di  tutta  la  osservazione  è il  maggiore  altare  posto  a 
rovescio  di  quelli  che  vediamo  nelle  chiese  moderne,  per  concessione 
speciale  del  sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  il  quale  volle  privilegiare 
la  nuova  chiesa  a somiglianza  delle  sette  Basiliche  di  Roma, ove  i ministri 
del  Signore  compiono  le  sacre  liturgie  con  la  faccia  rivolta  al  popolo. 
Questo  altare  è lungo  32  palmi  ; poggia  su  di  un  ampio  basamento  ret- 
tangolare cinto  da  larga  fascia  di  porfido , ed  è tutto  composto  di  pre- 
giate pietre  dure  e lapislazzuli  che  ornavano  l’altare  dellachiesa  de’  SS.  A- 
postoli,  e con  gran  numero  di  bellissime  agate  c diaspri  di  Sicilia.  Con- 
ducono ad  esso  due  brevi  scale  laterali  e stanno  a’  suoi  estremi  due  rare 
colonne  di  breccia  egiziana  converse  ad  uso  di  candelabri.  Ornavano  un 
tempo  la  chiesa  di  S.  Severino.  Non  sono  esse  altro  che  una  naturai  con- 
crezione di  pietre  le  più  preziose,  ed  a notizia  universale  due  sole  altre 
nel  museo  di  Parigi  se  ne  conservano. 

Il  tabernacolo  che  sovrasta  all'altare,  siccome  opera  di  bellissimo  e 
ricco  lavoro  del  secolo  XVI,  fu  tolto  dalla  mentovata  chiesa  de'SS.  Apo- 
stoli, e conservato  nella  sua  intera  forma:  quattro  cariatidi  colossali  do- 
rate sostengono  l’ampio  baldacchino  che  lo  ricopre.  Alle  spalle  del  mas- 
simo altare  apresi  il  coro  lungo  54  palmi,  e largo  altrettanto,  ed  in  fondo 
ad  esso  è collocato  un  quadro  ad  olio  del  Camuccini  in  cui  è rappresenta- 
to il  Santo  di  Paola  che  ravviva  un  giovinetto  estinto,  il  quale  si  solleva 
dalla  bara  funerale  fra  lo  sbigottimento,  la  tema,  la  meraviglia  de'  suoi 
familiari;  modesta  la  persona  del  Santo,  e pietosissime  quelle  del  redi- 
vivo fanciullo  e della  madre. 

Procedendo  oltre  a'  due  lati  dell’altare  maggiore  s’incontrano  tre  cap- 
pelle a dritta  e tre  a sinistrai  fra  esse. innanzi  a’pilastri  che  le  dividono, 
sorgono  otto  statue  colossali  in  marmo  di  quattro  Evangelisti  e quattro 
sommiDottori  della  Chiesa  cristiana, duegreci  e due  latini, opere  tutte  dei 
principali  scultori  viventi,  fra  i quali  cinque  napoletani.  Incominciando 
a sinistra  di  chi  entra  nel  tempio  il  primo  altare  è dedicato  a S.  Giusep- 
pe, ed  il  quadro  rappresenta  la  morte  di  quel  patriarca  dipinta  da  Ca- 
millo Guerra  napoletano.  Il  seguente  è intitolato  alla  Concezione  di  Ma- 
ria, figurata  allegoricamente, che  sostiene  un  fanciullo  il  quale  schiaccia 
il  capo  al  serpe,  dipinto  del  ca Gaspare  Laudi  romano,  certamente  mi- 
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nore  della  fama  e del  nome  dell'autore,  e poco  degno  della  maestà  del- 
la Madre  di  Dio.  Il  terzo  quadro  rappresenta  S.  Nicola  da  Longobardi 
figurato  in  mezzo  ad  una  gloria  di  angeli  con  disegno  e con  bella  compo- 
sizione dal  cav.  Natale  Carta  siciliano.  Fra  qnesti  altari  sorgono  quattro 
statue  in  marmo.  La  prima  dopo  1 altare  maggiore  è quella  di  S.  Gio- 
vanni l'Evangelista  figurato  dal  ca  w. Pietro  Tener  ani  da  Carrara,  al  quale 
sembra  che  il  consentimento  universale  conceda  lo  scettro  alla  moderna 
scultura  italiana.  Segue  il  San  Marco  del  cav.  Fabbris  veneziano,  quindi 
un  S.  Agostino  di  Tommaso  Amaud  napoletano  che  mirabilmente  effi- 
giava in  quella  sembianza  l' indole  severa  ed  appassionata  del  santo  ve- 
scovo d’Ippona.  Egli  stringe  col  destro  braccio  il  libro  della  città  di  Dio. 
Ultimo  da  questo  lato  è il  S.  Attanasio  che  con  una  mano  levata  accenna 
l’unità  di  Dio  e con  l’altra  stringe  un  libro  in  cui  leggesi  la  parola  omou- 
sios,  quella  famosa  tessera  della  fede  cattolica  contro  gli  ariani,  la  cui  di- 
fesa fruttò  più  volte  la  persecuzione  e l'esilio  all'  invitto  santo  vescovo 
di  Alessandria. 

Il  primo  altare  alla  dritta  del  maggiore  è dedicato  a S.  Andrea  divelti- 
no ed  ha  il  quadro  della  morte  del  santo  del  cav.  Tommaso de\ ivo. Segue 
1’  altare  di  S.  Ferdinando  re  di  Castiglia , dove  il  cav.  Pietro  Benvenuti 
fiorentino  dipinse  l’ ultima  comunione  del  santo  re  : quadro  che  per 
composizione,  per  disegno,  per  effetto  richiama  alla  mente  la  vera  e la 
bella  scuola  italiana.  Finalmente  il  quadro  deU’ultimo  altare  rappresenta 
un’  estasi  di  S.Francesco  che  accoglie  dalle  mani  di  un  angelo  il  riverito 
stemma  della  Carità  imposto  a tutto  l'Ordine  da  esso  fondato.  La  statua 
che  sorge  dopo  l'altare  maggiore  da  questo  lato  rappresenta  S.Matteo  ed  è 
lavoro  del  cavaliere  Finclli  carrarese;  la  seguente  S.  Luca,  condotto  dal 
cav.  Antonio  Cali  ; la  terza  S.  Ambrosio.  Lo  rappresentò  Tito  Angelini 
napoletano  nell’  atto  di  respingere  dalla  chiesa  l’imperatore  Teodosio 
perchè,  colpevole  ancora  e quasi  macchiato  del  sangue  sparso  per  suo 
cenno  nella  strage  di  Tessalonica , non  aggiungesse  il  sacrilegio  al 
delitto.  La  quarta  statua  è quella  di  S.  Giovanni  Crisostomo  egregiamen- 
te modellata  da  Gennaro  Cah.  A’  lati  di  ciascun  degli  anzidetli  quadri 
e di  ciascun  altare  sono  stati  segnati  a chiaroscuro  dal  pennello  alcuni 
fatti  della  vita  di  S.  Francesco  i quali  verranno  condotti  in  marmo.  Le 
cappelle  tutte  che  ornano  in  giro  la  chiesa  furono  con  savio  avvedimen- 
to riunite  insieme  per  esterno  corridoio  il  quale  girando  attorno  al  mu- 
ro del  tempio  mette  ad  esse  per  molte  porte  laterali  agli  altari  i sa- 
cerdoti che  vengono  a celebrare  i divini  uffici!,  ovviando  all’  ordinario 
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passaggio  de'sacerdoti  in  mezzo  al  popolo,  che  vediamo  malamente  tol- 
lerato nelle  chiese  moderne.  1 confessionali  sono  allogali  nelle  cappelle 
a'  due  lati  degli  altari , ed  uno  tra  essi  rivolgendosi  sopra  sè  medesimo 
giunge  alla  linea  delle  colonne  che  circondano  il  tempio  e prende  aspetto 
di  pergamo.  Sono  non  ultime  cose  da  vedersi  la  chiesa  sotterranea  che 
risponde  perfettamente  al  tempio  superiore.  Destinata  ad  accogliere  le 
ceneri  de'  Reali  di  Napoli  essa  s' innalza  all'  altezza  di  palmi  50 , ed  è 
sostenuta  da  una  colonna  che  sorge  nel  centro.  Potrete  visitare  le  16 
stanze  del  convento,  le  cucine,  i refettori,  c praticare  sulle  ampie  logge 
che  ricoprono  il  porticato  esterno  della  chiesa  , salire  sino  all'  estrema 
sommiti  della  cupola  di  mezzo  , la  quale  per  un  foro  circolare  getta  la 
luce  nel  tempio  che  da  questo  solo  è illuminato.  11  foro,  del  diametro 
di  palmi  53,  è tutto  difeso  da  una  coverta  di  cristalli  e da  una  rete  me- 
tallica che  sostiene  un  globo  anche  di  metallo,  e sovra  questo  la  croce. 

Crediamo  utile  di  aggiungere  un  quadro  comparativo  delle  principali 
dimensioni  di  questo  tempio  con  quelle  delle  altre  rotonde  d’ Italia. 

S.  Francesco  di  Paola  a Napoli 

altezza  dal  pavimento  palmi ...  200  ...  Diametro  della  tazza.  136 
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S.  Cario  Borromeo  a Milano 
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All’ingresso  della  strada  di  Toledo  presentasi  a man  dritta  la  chibsa  di 
s.  ferdisajvdo  la  quale  dà  nome  al  quartiere.  Essa  nel  1422  sorgeva 
di  piccola  mole  e s'intitolava  a S.  Francesco  Saverio  da’ Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  die , comperata  accosto  ad  essa  una  picciola  casa,  vi 
raccoglievano  ed  istruivano  i giovanetti  ne’  primi  stndii  ; ma  nel  1628, 
Caterina  Zunica,  moglie  del  conte  di  Leraos,  viceré,  fece  ampliare  con  le 
sue  largizioni  con  disegno  dell’  ardiitetto  Cosimo  Fansaga  il  tempietto, 
e così  divenne  la  chiesa  nelle  proporzioni  in  cui  nel  presente  la  veg- 
giamo.  Secondo  il  Celano  sembra  chea  quei  tempi  eravi  una  tela  di  Sal- 
vator Rosa  rappresentante  la  gloria  di  S.  Francesco  Saverio , il  qual 
dipinto,  non  essendo  piaciuto,  fu  supplito  da  un  altro  del  Fracanzano, 
ove  era  lo  stesso  Apostolo  delle  Indie  in  atto  di  battezzare,  il  secondo 
quadro  incontrò  la  sorte  del  primo;  ed  ecco  il  Giordano  a farne  un  terzo, 
che  eseguito  in  fretta  (non  è maraviglia  in  lui)  dovette  essere  surrogalo 
da  un  quarto. 
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Pare  che  l’ incontentabilità  o uno  strano  fascino  vi  avessero  avuto 
parte.  Nel  1768 , soppressa  la  Compagnia,  il  tempio  passò  a'  cavalieri 
costantiniani  di  S. Giorgio,  fu  intitolato  a S.  Ferdinando  re  di  Castiglia, 
ed  assunto  a chiesa  parrocchiale;  in  seguito  fu  dato  alla  nobile  confra- 
ternita di  S.  Luigi  di  Palazzo,  oggi  dell'Addolorata.  La  chiesa  è ad  una 
sola  nave;  vi  sono  in  gran  parte  gli  antichi  dipinti  allogativi  dai  Gesuiti. 
La  cupola  e la  volta  furono  maestrevolmente  dipinti  a fresco  da  Paolo 
de  Matteis.  Sotto  la  volta  egli  raffigurò  l’infedeltà  e l'eresia  abbattute  nel 
nome  di  Cristo  da'santi  Ignazio  e Francesco  Saverio,  i quali  propugnatori 
del  Vangelo  chiamano  alla  gloria  molti  selvaggi  illuminatidallafede,men- 
tregl’ìnfedeli,lra  i quali  Maometto  che  stringe  il  Corano,  si  vedon  pre- 
cipitare tra  i perduti. Nei  muri  laterali  egli  rappresentò  due  fatti  della  vita 
di  S.  Francesco  Borgia  : la  conversione  di  quel  principe  nel  vedere  le 
sembianze  della  defunta  Regina  Isabella,  e la  operosa  carità  sua  per  la 
murazione  del  tempio.  II  quadro  nella  gran  cappella  a sinistra  rappre- 
sentante la  Concezióne  è del  Fracanzano;  quello  della  cappella  a destra 
che  figura  un'apparizione  di  Cristo  a S.  Ignazio  è de\V  Altobello  ; gli  af- 
freschi sono  tutti  del  de  Matteis.  Nelle  cappelle  laterali  meritano  da 
notarsi  un  S.  Antonio  che  si  vuole  dello  Spagnoletto,  una  sacra  famiglia 
del  Rossi  ed  un  S.  Luigi  e Stanislao  del  de  Matteis.  La  statua  di  Mosè 
è del  Vaccaro;  di  moderno  in  fatto  di  scoltura  vi  è il  sarcofago  della 
duchessa  di  FLORioiA  fregiato  eo,n  bassorilievo  nel  quale  Tito  Angelini 
espresse  i cinque  Grifeo  figliuoli  di  lei  che  piangono  inconsolabili. 

Volgendosi  a sinistra  nell'uscir  della  Chiesa,  ed  in  continuazione del- 
l’ edificio  della  Reggia , anzi  annesso  al  medesimo , vedesi  il  Teatro 
S.  Carlo. 

L’ antico  Teatro  napoletano  era  ove  è oggi  la  via  dell' Anticaglia;  ne 
vedremo  qua  e là  i ruderi.  Svetonio  ci  narra  che  ivi  recitassero  Claudio 
e l' effeminato  e crudelissimo  Nerone , cui  5000  garzoni  facevan  coro: 
Lo  vide  il  mondo  alfin  tanto  impazzato, 

Che  passò  sul  teatro  e sulla  scena 
Dal  domestico  canto  e dal  privato; 

E credendosi  ormai  esser  Sirena, 

Poco  gli  parve  aver  delle  sue  glorie 
Napoli  e Roma  e tutta  Italia  piena. 

è il  feroce  satirico  ingegno  di  Salvator  Rosa  che  cosi  ve  lo  raccoman- 
da. Sotto  gli  Aragonesi  i Teatri  furono  temporanei:  il  primo  era  dov'è 
S.  Giorgio  de’  Genovesi  ; il  secondo  nel  Vico  della  Lava.  Dipoi  a regie 


Digitized  by  Google 


104 


spese  ne  fu  eretto  uno  nella  via  di  S.  Bartolomeo , ed  ebbe  nome  pei 
drammi  di  Metastasio  musicati  da’  Porpori  e dai  Leo.  Filippo  II  ordinò 
che  il  proveoto  fosse  devoluto  all’Ospedale  degl’incurabili. 

Distrutto  anche  questo, Re  Carlo Illnell'annol737,quartodel  suo  re- 
gno, comandò  che  sorgesse  l' attuale  commettendone  il  disegno  a Gio- 
vanni Medrano,  brigadiere  de’Reali  Eserciti,  e l’esecuzione  a quell’ in- 
fortunato Angelo  Carasale,  che  durò  poi  tristissima  prigionia,  e dico  co- 
mandò che  sorgesse  , perchè  l’atto  non  seguì  il  comando  che  di  nove 
mesi  appena,  essendosene  voluta  celebrare  la  solenne  apertura  la  sera 
di  S.  Carlo,  donde  il  suo  nome.  Pare  impossibile  essersi  spesi  soli  270 
giorni  dal  dì  della  delineazione  del  disegno  al  primo  spettacolo.  Il  Ta- 
nucci  vi  appose  una  epig  rafe  che  sparve  nell’  incendio  del  teatro , ma 
cbe  qui  non  è superfluo  riportare. 

CAROLYS  VTRIYSQVB  SICILIAB  REX 
PYLàIS  I10STIBVS  COlfSTITVTIS  LEGIBVS  MAGISTRAT1BVS 
ORNATIS  UTERO  ARTI  IVS  BXCtTATIS  ORBE  PARATA 
THBATRTM  QVO  SB  POPVLVS  OBLECTARET 
AIIENDVM  CENSVIT 
ANSO  REGNI  IV.  CH.  A.  KDCCXXXTil 


Narrasi  che  avendo  il  Sovrano  osservato  come  sarebbe  stato  comodo 
e gradevole  andar  dalla  Reggia  al  teatro  per  interno  passaggio  , I'  ar- 
chitetto alla  fine  della  rappresentazione  offrì  al  Re  di  condurlo  pel  pas- 
saggio poche  ore  innanzi  desiderato,  e che  era  stato  quasi  per  forza  d’in- 
canto formato  durante  la  rappresentazione. 


Dopo  quarantan- 
ni l’architetto  Fer- 
dinandoFuga,  chia- 
mato a rinnovare 
l’ interno,  lo  fece 
con  poco  gusto , o 
a dir  meglio  col  gu- 
sto dell’età  sua. Ba- 


sterà notare  sola- 
mente che  le  pa- 
reti del  teatro  era- 
no tutte  messe  a 
specchi , e che  di 
sopra  ull'ullima  fi- 
la de'  palchi  spor- 
geva un  cornicione 


di  sette  palmi  e sovra  questo  stavano  dipinti  due  ordini  di  colonne  fra 


le  quali  una  folla  di  geni  ed  altre  figure  allegoriche.  Così  rimase  l’in- 


terno del  teatro  infino  a che  il  Cavaliere  Antonio  Niccolini, toscano,  non 


venne  destinato  a riformarlo,  ed  aggiungervi  un  atrio  ed  un  frontispizio 
al  di  fuori,  in  quella  forma  che  oggi  ancora  si  vede.  Un  portico  di  cinque 
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archi , dei  quali  i due  estremi  ed  il  medio  rispondono  alle  magnifiche 
scale  che  menano  al  teatro,  e gli  altri  a due  nicchie  destinate  a contene- 
re le  statue  di  Apollo  edi  Minerva,  forma  il  prospetto  dell’edificio  il  qua- 
le è fatto  a bugne  che  più  rozze  al  basso  dei  piloni  divengono  a mano  a 
mano  più  leggiere  e levigate  nell'alto.  Viene  interrotto  il  bugnato  al  di 
sopra  di  ciascun  arco  da  cinque  bassirilievi , nei  quali  sono  figurati  i 
prodigi  della  lira  di  Anfione  ed  Orfeo , in  quello  di  mezzo  Apollo  e le 
Muse,  e negli  altri  le  apoteosi  di  Sofocle  ed  Euripide.  Una  balaustrata 
di  travertino  poggia  sul  portico , e nel  mezzo  del  prospetto  quattordici 
colonne  ioniche  di  marmo  bianco  sostengono  il  cornicione  al  quale  so- 
vrasta un  frontone  triangolare  che  sull’  acroterio  di  mezzo  sostiene  una 
Partenope  levata  in  piedi,  la  quale  corona  i geuii  della  tragedia  e della 
comedia,  come  sugli  acroterii  laterali  sostiene  due  tripodi.  A questo  fron- 
tone corrispondono  indietro  le  officine  degli  scenografi. 

Il  muro  del  frontespizio,  allato  delle  colonue  che  sostengono  il  fron- 
tone , presenta  incisi  in  grandi  lettere  due  supremi  triumvirati  della 
scena , da  una  parte  Alfieri , Metastasio  , Goldoni , dall’  altra  Jommclli 
Pcrgolesi  e Piccioni.  Le  sale  che  adornano  questo  piano,  destinate  un 
tempo  a pubblica  bisca,  ora  messe  leggiadramente  ad  uso  di  ballo,  rac- 
colgono nelle  sere  di  verno  i Principi  della  Reale  famiglia,  i patrizi  na- 
poletani, i rappresentanti  delle  corti  straniere  c gli  stranieri  più  riguar- 
devoli  : adunanza  che  riceve  il  nome  di  accademia  reale.  Tutto  questo 
prospetto  non  meno  che  nella  forma  generale  che  nelle  sue  parti , nei 
bassirilievi,  uei  fregi,  dimostra  l’uso  al  quale  è destinato  l’edificio,  ed  a 
questo  uffizio  rispondono  del  pari  gl’interni  ornamenti  di  questo  tempio 
dell’armonia.  Ma  l’opera  ancora  recente  del  Niccolini  era  serbata  a di- 
venire preda  delle  fiamme.  Nel  1816  una  lucerna  non  bene  estinta  aven- 
do lancialo  alcune  scintille  negli  apparecchi  e nelle  macchine  del  tea- 
tro, suscitò  tale  inceudio  che  in  breve  ridusse  tutto  l’interno  un  cumo- 

10  di  sassi  e rovine. 

Il  Re  Ferdinando  1 comandò  senza  indugio  che  risorgesse  più  splen- 
dido e maestoso  il  teatro;  ne  affidò  le  cure  a quattro  illustri  Napoletani, 

11  principe  di  Ottaiano,  i duchi  di  Noia  e di  Gallo,  ed  il  marchese  Berio, 
i quali  preseduti  dal  duca  d' Ascoli  curarono  l’esecuzione  del  lavoro  com- 
messo alNiccolini,  siccome  avverte  l'iscrizione  posta  sull’entrata  di  mez- 
zo. Ed  al  Niccolini  venne  imposto  di  non  perdonare  nè  a fatica  nè  a spe- 
sa perchè  questo  recinto  superasse  ogni  desiderio  non  meno  per  bene 
ordinata  disposizione  nelle  parli  che  per  regia  magnificenza  negli  or- 
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munenti,  c furono  spesi  a queir  opera  dugcntotrcnlamila  ducali.  Prov- 
veduto che  ebbe  alla  prima  parte  il  Niccolini, ampliando  il  palco  scenico 
c fabbricando  inclina  all'edilìcio  le  capaci  sale  per  gli  artefici,  fu  certo 
per  I'  altra  parte  meno  che  avaro  di  ornamenti.  Serbò  l' antica  figu- 
ra interna  di  fin  semicerchio  prolungato  ne’  due  estremi  in  due  linee 
convergenti  verso  la  scena, racchiudendosi  in  esso  una  platea  lunga  ol- 
tre a'nuvantaquallro  palmi,  larga  olirci  novanlasei.  I sci  ordini,  di  ben 
trentaduc  palchi  ciascuno,  sono  lavorali  nel  parapetto  a ricche  dorature, 
c ciascuno  ha  un  suo  fregio  di  particolare  disegno.  Anzi  per  dare  mag- 
giore variclò,  in  ciascun  ordine,  meno  che  nel  primo  e nell'ultimo,  dopo 
ogni  terzo  palco  il  quarto  è sempre  ornalo  di  un  bassorilievo  dorato  con 
genii  in  esso  figurati  c con  insegne  riguardanti  la  tragedia,  la  comedia, 
la  musica  , la  danza. 

Sorge  splendidissimo  sulla  porla  d' entrata  il  palco  reale,  occupando 
lo  spazio  di  due  palchi  per  ciascun  ordine:  poggia  sopra  due  grandi  pal- 
me dorate  che  adornano  i lati  del  maggiore  ingresso,  ed  è ricoperto  da 
un  ricco  panneggiamento  purpureo  lutto  sparso  a gigli  di  oro,  il  quale, 
cadendo  da  una  corona  dorala,  viene  raccolto  e sostenuto  a’  due  lati  da 
due  Vittorie.  Con  non  minore  splendidezza  fu  ordinalo  l’ arco  del  pro- 
scenio, largo  oltre  68  palmi.  Anche  effigiate  in  bassorilievo,  le  Arti  del- 
la scena  stanno  dappresso  al  Tempo  che  col  dito  levato  in  alto  segna  le 
ore  incise  su  di  una  zona  che  gli  gira  sul  capo,  mentre  una  Sirena  lenta, 
allettandolo,  di  trattenerlo  quasi  perchè  a coloro  che  vengono  a godere 
i diletti  della  scena  non  passassero  cosi  veloci  le  ore.  Degno  di  tutte  le 
ricchezze  del  teatro  si  è I'  ornamento  della  soffitta.  Volle  l' ingegnoso 
architetto  dare  ad  essa  la  forma  di  un  velario,  c quindi  in  ciascuna  di- 
visione de'  palchetti  dell  ultimo  ordine  figurò  un'  asta  dorata  come  a 
servire  di  sostegno  alla  immensa  tela,  la  quale  fregiata  nel  mezzo  di  vi- 
vaci ligure  mostra  all’intorno  un  campo  giallo  ornato  di  gigli,  terminan- 
do al  lembo  con  ricche  frange  d'oro  le  quali  vengono,  come  dall'  estre- 
miti del  velario,  a cadere  intorno  su'  palchi.  Nel  mezzo  della  gran  tela 
è rappresentato  Apollo  il  quale  conduce  a Minerva  i principali  poeti  del 
mondo,  da  Omero  ad  Alfieri.  Non  meno  ammirevole  fu  la  sollecitudine 
del  Niccolini  che  quella  del  Carasale, perocché  egli  ricostruiS.  Carlo  in 
soli  sette  mesi,  dc'quali  più  di  40  giorni  andarono  perduti  nello  sgom- 
berare il  terreno  da'  miserabili  avanzi  della  passata  rovina.  Pochi  anni 
dietro,  avendo  per  lungo  uso  il  teatro  perduto  moltissimo  in  quanto  alla 
vaghezza  degli  ornamenti  e delle  decorazioni,  fu  rinnovalo  o ravvivato, 
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mercè  le  cure  del  Priucipe  che  ci  governa,  tanto  nella  interna  gala,  quan- 
to ne' vestiboli  e nelle  scale,  tutti  arricchiti  di  leggiadrissimi  fregi, e dal- 
la parte  della  piazza  S.  Ferdinando  ha  potuto  guadagnare  coi  nuovi  la- 
vori una  novella  entrata.  Esso  venne  ridotto  alla  forma  presente  nel  bre- 
ve spazio  di  3 mesi  e 6 giorni,  dal  28  giugno  ai  3 ottobre  del  1844.  In 
cosi  poco  tempo  fu  la  platea  tutta  sgomberata  e rifatta  in  ferro  fuso,  rin- 
novata la  pittura  della  soffitta  e le  dorature  di  tutti  i palchi,  e ricoperte 
le  mura  interne  di  essi;  dipinta  la  gran  tela  del  sipario,  larga  06  palmi, 
alta  72,  istoriandola  con  circa  80  figure,  senza  contare  le  opere  del  ve- 
stibolo, della  scala,  e tutti  infine  quei  lavori  che  hanno  uou  solamente 
restituita  ma  raddoppiata  l'antica  leggiadria  onde  andava  celebrato  que- 
sto tempio  dell'arte  musicale.  Il  Teatro  di  S.  Carlo,  ebe  ha  meritato  mai 
sempre  l' attenzione  degli  stranieri  non  solamente  per  la  esterna  e ma- 
teriale bellezza,  la  quale  giunge  ad  un  punto  incantevole  nelle  solennità 
della  corte  c nelle  feste  da  ballo  del  carnevale,  quando  innanzi  a ciascun 
palco  veggonsi  accesi  cinque  lumi  che  in  tutto  il  recinto  oltrepassano  il 
numero  di  mille,  gode  anche  una  rinomanza  maggiore  come  tempio  del- 
l'armonia, come  sperimento  dei  maestri  e degli  artisti  più  celebrati. 

Uscendo  dal  Teatro  S.  Carlo  troverete  a man  destra  il  reale  giardino 
munito  d' inferriata  in  mezzo  alla  quale  ad  adornarne  l' ingresso  sono  i 
due  cavalli  di  ferro  fuso  che  lo  Czar  Nicolò  I mandò  in  dono  a Re  Fer- 
dinando II. 

Segue  la  piazza  detta  del  castello, una  delle  più  grandi  di  Napoli,  e cosi 
denominata  dal  castel  nuovo  che  ne  forma  un  lato.  Su  questo  stesso  la- 
to trovasi  un  ingresso  alla  Reai  manifattura  d'  armi,  la  Fontana  detta 
degli  Specchi  e la  Gran  guardia,  che  verrà  descritta  dopo  aver  visitato 
castel  nuovo.  In  questa  visita  mi  valgo  degli  scritti  del  d’Ayala  clic  ac- 
curatamente lo  discorre  ; se  non  che  dovrò  di  molto  riassumere  o rac- 
corciare, a ciò  obbligati  dall’  indole  delle  proporzioni  di  questo  libro. 

Non  piacendo  a Re  Carlo  la  dimora  di  Castel  Capuano  fece  venire  a sè 
Giovanni  c Nicola  da  Pisa  per  fare  una  Reggia  dov'  è Castel  Nuovo.  Il 
recinto  di  questo  forte  dovea  compiersi  a modo  francese  e là  innalzarsi 
dov'cra  S.  Maria  del  Palazzo,  convento  di  frati  Francescani.  Per  questi 
poi  dovevasi  ergere  un'altra  chiesa  chiamala  5.  Maria  della  Nuova  per 
distinguerla  dalla  vecchia.  E nel  1283  furono  smantellate  le  mura  mo- 
nastiche ed  innalzate  in  vece  le  guerriere.  Le  cinque  torri  le  quali  corri- 
spondevano agli  antichi  metodidi  fortificazione  sono  racchiuse  nel  recin- 
to del  Castello:  esse  ebbero  nome  diverso  dall'attuale.  Immaginate  non 
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aperta  la  strada  di  Toledo  la  quale  fu  opera  del  1550;  immaginate  non 
essere  in  piedi  il  palagio  de’  nostri  Re;  non  considerate  affatto  la  strada 
di  S.  Lucia  la  quale  fu  fatta  da'  Provenzali  sotto  la  Regina  Giovanna , e 
fuori  delle  mura  della  città;  lutto  isolato  immaginate  un  castello  compo- 
sto di  cinque  torri  altissime  e maestose,  bagnate  dal  mare  e protette  da 
ampia  spianata  , evi  avrete  la  idea  di  Castel  Nuovo  in  quei  tempi.  Nel 
1546  a’16di  marzo  saltò  in  aria  per  esplosione  di  polvere  il  torrione  che 
stava  dirimpetto  al  molo  grande.  Fu  poi  rifatto  ampliandone  il  contorno 
ed  ebbe  nomedi  Malguadagno.  Per  la  breccia  apertavi  da'  cannoni  spa- 
gnuoli  piantati  nella  piazza  francese  durante  I’  assedio  del  1754  al  con- 
quisto che  fece  di  questo  regno  il  glorioso  principe  Carlolll,  cotesto  ba- 
luardo nell'aprile  del  1755  prese  il  nome  di  bastione  della  Maddalena  e 
la  forma  ampia  e fiancheggiante  in  cui  ora  si  vede. 

Tra  le  cose  più  degne  di  essere  osservate  per  la  storia  delle  arti  del 
disegno  nella  città  nostra  è I'  arco  di  trionfo  di  re  Alfonso  di  Aragona  in 
Castel  Nuovo, cosi  per  la  parte  figurata,  come  per  la  monumentale.  Quat- 
tro colonne  di  forma  corintia  s’innalzano  sopra  magnifico  basamento 
fregiato  di  squisiti  bassirilievi , i quali  rappresentano  ogni  maniera  di 
ornato  in  frutti , rosoni  e fogliami , che  siansi  di  più  belli  inventati  nei 
tempi  migliori  : e tra  questi  fregi  evvi  a sinistra  un  ritratto  di  re.  Dalle 
cennate  colonne  vengono  sorretti  l'arco,il  fregio  e la  cornice  corrispon- 
dente. E sul  primo  si  veggono  due  belli  delfini  rampanti  nella  imposta- 
tura, i quali  sostengono  due  corni  di  abbondanza,  e nel  mezzo  è lo  sca- 
do aragonese  sormontato  dalla  corona  reale  : nel  secondo  sono  a’  lati 
alcuni  bassirilievi  di  putti  festeggiami,  de' quali  altri  tengon  nelle  mani 
bellissimi  festoni,  ed  altri  dan  fiato  a strumenti  musicali;  più  innanzi  so- 
no due  carri  uno  all'incontro  dell’altro,  fra  cui  e nel  mezzo  sta  scritto . 

ALPnOKSVS  »KX  HISPANVS  StCVLVS  1TALICVS  PIVS  CLBMENS  1VVICTVS. 

Sopra  questo  primo  compartimento  se  ne  alza  un  secondo,  dove  è scol- 
pita cosi  la  trionfale  entrata.  Nel  bel  mezzo  di  un  fondo  architettonico 
conformato  ad  attico  elegante  ed  ornato  di  pilastri,  i quali  ricorrono  dal- 
l'un cafp  all’altro,  vedesi  un  carro  simile  a quello  il  quale  fu  conservato 
in  S.  Lorenzo  fino  al  1680,  e venne  al  prode  monarca  apprestato  presso  * 
la  chiesa  del  Carmine  dopo  che  ebbe  in  Aversa  rimunerati  alcuni,  ed  in- 
signiti del  cingolo  militare  ben  altri  gentiluomini.  Se  non  che  il  vero 
carro  trionfale  dice  Summonte  essere  stato  a quattro  ruote , c lo  scul- 
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tore  sarà  andato  cangiando  e questa  od  altre  cose,  per  meglio  accomo- 
darle al  bello  dell'  arte.  Quattro  cavalli  bianchi  com’  erano  , ed  imitali 
da  qualche  antica  medaglia  o gemma  di  fino  intaglio,  si  per  la  purità  del 
contorno,  si  per  la  grazia  inventiva,  sono  bellamente  aggiogati  al  carro  c 
coperti  di  velluto  cremisino  ricamato  d'oro  , insegna  della  città  nostra. 
Il  re  ò seduto  ma  senza  la  corona  , che  pure  avea  sul  capo  in  quel  suo 
trionfale  ingresso,  c non  veggonsi  le  sci  corone  che  in  quella  solennità 
stavano  a’suoi  piedi,  per  significare  gli  altri  suoi  regni  di  Aragona,  Si- 
cilia, Maiorca,  Sardegna  e Corsica,  cd  in  vece  ei  tiene  nella  destra  un 
globo  ed  a’ piedi  una  fiamma. Il  pallio  di  broccato  riccio  cremisino  spiega- 
to per  ventiquattro  aste  dorate,  sorrette  da  altrettanti  giovani,  venti  no- 
bili c quattro  del  popolo,  non  vedesi  nell’opera  dello  scalpello,  perocché 
sarebbe  stalo  un  goffo  partito  quello  di  porre  alla  vista  tante  paparellc,  e 
frastagliare  il  carro  non  che  la  figura  principale  in  tante  minute  zone. 
Meglio  avvisò  dunque  l'artefice  di  fare  che  due  sole  aste  s'innalzassero 
dal  carro , e sostenessero  un  baldacchino , in  su’  fregi  del  quale  sono 
simboli  e stemmi.  La  processione  procedeva  così  in  quel  fausto  giorno 
del  secolo  XV.  Il  clero,  le  trombe,)  gentiluomini  forestieri  e nazionali, 
le  genti  fiorentine  vestite  in  modo  da  simboleggiare  talune  virtù  dell'A- 
ragonese, oltre  le  catalane , i sette  della  città , sei  delle  curie  nobili  ed 
uno  di  quella  del  popolo , tutti  con  vesti  di  scarlatto  , il  cavallo  del  re 
gucrnito  di  drappo  tessuto  di  oro  e di  seta , menalo  per  il  freno  da  due 
cavalieri  c seguito  da  trenta  staffieri  con  l’assisa  di  panno  verde  fascia- 
to di  velluto  nero , poi  il  carro,  poi  Ferrante  naturai  figliuolo  del  re.  Il 
principe  di  Taranto,  gran  contestabile,  posto  nel  mezzo  del  gran  giusti- 
ziere e dell'ambasciatore  di  Milano,  e questi  grandi  personaggi  fiancheg- 
giati da  venti  staffieri  di  Ferrante , vestiti  di  panno  gialletto  con  fasce 
di  velluto  cremisino.  E di  simile  velluto  erano  ammantati  il  gran  came- 
rario, avente  il  gran  siniscalco  alla  destra  e l'ambasciatore  Pietro  Trotto 
alla  sinistra,  il  gran  cancelliere , il  duca  di  S.  Marco  Antonio  Sanse- 
verino,  tulli  i baroni  del  reguo  e quasi  lutti  i popolani. 

Così  gli  storici  descrivono  l'ingresso  trionfale  di  re  Alfonso  ; nell'arco 
vicn  da  prima  la  cavalcata  degli  eletti,  poi  il  clero  e le  trombe,  quindi 
il  carro  ed  il  seguito.  E sopra  questo  quadro  si  legge 
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voluto  apporre  ad  Alfonso  ogni  cosa,  sol  perchè  andò  alacremente  ma- 
gnificando ed  imbellendo  quelle  fortificazioni  ; tanto  più  che  nel  Fazio, 
contemporaneo  al  fatto,  notasi  il  vocabolo  exaedificatio,  quand'egli  dice 
che  Alfonso,  posatosi  dalle  durate  fatiche,  diede  ogni  opera  ad  edificare 
il  Castello  per  ragion  della  guerra , come  se  la  guerra  ne  avesse  distrut- 
to tutte  le  difese. 

Sull’attico  per  noi  giù  descritto  viene  elevandosi  un  arco  il  quale  più 
si  avvicina  alla  forma  degli  archi  romani  nella  costruttura  di  tali  monu- 
menti trionfali  ; ma  non  forma  bell'insieme  nè  con  le  prime  due  parti 
sottoposte,  nè  con  l'ultima  soprastante,  nella  quale  pare  essersi  voluto 
presentare  copia  di  antichi  sarcofagi  in  niun  accordo  con  le  altre  cose. 
Se  non  che  vi  stanno  incavate  quattro  nicchie  , e dentro  quattro  virtù 
principali  del  sovrano  ed  altre  figure  che  alludono  a’ suoi  benefizi.  I fre- 
gi dell'interno  monumento  sono  condotti  con  gusto  finissimo,  c le  sta- 
tue , di  grandezza  quanto  il  vero , non  van  seconde  a niun'  opera  della 
stessa  eli,  illustre  per  il  risorgimento  delle  arti.  . 

Non  essendovi  prima  le  fortificazioni  che  fiancheggiano  le  Torri,  quel- 
l’arco si  presentava  bene  a chi  moveva  dal  punto  ove  è oggi  la  Fonta- 
na degli  specchi.  L'architetto  con  sommo  accorgimento  cavò  bel  partito 
dall’angustia,  avendo  ad  erigeresti  piccola  base  alto  monumento.  Il  Va- 
sari, tenero  sempre  delle  glorie  del  suo  paese,  vuole  che  l'architetto  fos- 
se Giuliano  da  Maiano;  il  Signorelli  su  di  una  epigrafe  che  era  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  della  Nuova  , e registrata  dagli  storici  napolitani , dimo- 
stra che  fosse  un  Pietro  di  Martino,  Milanese. 

Lascialo  il  primo  ingresso  veggonsi  sopra  i piè  dritti  alcuni  alti  rilie- 
vi; in  quello  di  dritta  è figurato  l'interno  di  grande  sala  addobbata  a fe- 
sta militare  per  l'atto  solenne  di  giuramento  di  fedeltà  al  novello  prin- 
cipe. L'alto  rilievo  a manca  mostra  una  mulilazione  de'nasi  delle  fignre; 
il  Sarnclli  racconta  esservi  stata  gara  fra  i due  scultori,  ed  aver  essi  fer- 
matochc  colui  il  quale  facesse  meglio  toglierebbe  le  punte  del  naso  a tut- 
te te  statue  dell’altro;  il  che  non  par  vero,  s)  perchè  sarebbe  stato  stol- 
tissimo patto  c indegno  anche  di  due  artefici  mediocri,  si  perchè  in  tal 
caso  avrebbe  dovuto  rimanere  intatta  la  scultura  di  mancina  e soffrire  la 
mutilazione  quella  meno  bella  di  dritta.  Sotto  la  volta  dell’  arco  si  ve- 
dono cassettoni  molto  bene  intagliali  : nel  mezzo  un  grande  scudo  so- 
stenuto da  due  genii  che  rappresenta  il  Ducato  di  Calabria  ; d'intorno 
quattro  altri  scudi  minori  con  insegne  allusive.  Più  artefici  bau  lavoralo 
alle  moltiplicate  «colture  di  questo  arco, ed  il  Costanzo  dice:  « E perchè 
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a’  Napoletani  parve  poco  l'onore  di  quel  di,  fecero  venire  una  quantità 
di  marmi  bianchi  e vi  condussero  i migliori  scultori  di  quel  tempo  che 
fecero  un  arco  trionfale  ». 

È questo  l’arco  di  trionfo  eretto  a re  Alfonso  , sono  queste  le  opere 
che  vi  sono  congiunte  ; c ben  veggiamo  ritratto,  se  non  per  la  purezza 
dell’arte  , almeno  per  la  grandiosità , quel  tempo  in  cui  s’aggrandiva  il 
commercio  italiano,  generale  faccasi  la  stampa,  si  ergevan  tempii,  tea- 
tri, monumenti  da  per  tutto,  ed  il  Mantegna,  il  Masaccio,  il  Perugino 
preparavan  la  via  a’  Tiziano,  a’  Corcggio,  a'  Raffaelli,  mentre  che  i Buo- 
narroti ed  i Celimi  empivan  il  mondo  della  lor  fama. 

Ove  è presentemente  la  porta  di  bronzo  scendeva  un  tempo  la  so- 
lita saracinesca  di  cui  vi  sono  ancora  gl’  incastri  c le  fessure.  Dopo 
che  venne  ia  Napoli  la  ribellione  de’  Baroni  fu  collocata  questa  porta  e 
vi  furono  scolpili  i fatti  che  precedettero  quella  trista  congiura.  Sopra 
ognuna  delle  due  imposte  sono  tre  scompartimenti , rappresentanti  un 
episodio  di  quell' avvenimento,  e sotto  vi  sono  de’ distici  che  li  spiega- 
no. Il  senso  di  questi  distici  è il  seguente  : 

1. °  II  re  potente  in  guerra  e eie  più  animoso  del  chiaro  Ettore  si  av- 
vede delle  insidie  e le  disperde  colla  sua  spada  balenante. 

2. °  Il  principe  con  Jacopo  e Dcifebo  malvagiamente  chiedono  il  Re  di 
un  colloquio  perchè  lo  tradiscano. 

5.°  Ferdinando  vinse  ne' campi  troiani  gli  osteggiatiti,  siccome  Cesare 
superò  Pompeo  in  quelli  della  Bacia. 

4. °  Più  forte  il  re  s’impadronì  delta  città  forte  di  Accadia,  ributtando 
con  molte  gente  gli  angioini. 

5. °  Troia  pose  termine  e riposo  a'nostri  travagli,  nella  quale  città  io 
ruppi  e fortunatamente  impaurai  il  nemico. 

6. °  Quindi  i nemici  portano  il  campo  verso  Troia,  pieni  e sopraffalli 
da  timor  grande  che  non  periscano  subitamente. 

Il  lavoro  di  questa  porla  è di  Guglielmo  Monaco,  leggendosi  intorno 
ad  un  rosone,  nell'intervallo  degli  sompartimenli,  Guillelmus  Monacus 
fecit;  meschino  lavoro  d’arte  che  farebbe  credere  essere  state  le  scollare 
della  porta  fatte  qualche  secolo  prima  di  quelle  dell’arco,  mentre  furono 
fatte  posteriormente. 

Ultimamente  abbiamo  ad  osservare  ancora  una  palla  da  cannone,  la 
quale  è rimase  incastrata  nella  porla  senza  averla  potuto  trapassare;  essa 
fu  scagliata  dagli  Spagnuoli  che  sotto  Consalvo  di  Cordova  assaltarono  i 
Francesi  che  tenevano  quel  Castello.  Paolo  Giovio  ne  fa  menzione.  È 
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una  palla  di  ferro;  ed  erroneamente  il  volgo  crede  essere  stata  scagliata 
nei  trambusti  del  1799. 

Passata  la  porta  di  bronzo  si  entra  in  ampia  corte  quadrangolare  e si 
presenta  alla  visti  l’altissima  e sottile  facciata  della  parrocchiale  chiesa 
palatina  di  S.  Sebastiano,  eretta  da  Carlo  d'Angiò.ed  intitolata  a Sbar- 
bara , la  cui  descrizione  allogheremo  in  una  nota  in  fine  della  presente 
Giornata.  Nella  medesima  corte  troverete  , a mano  manca  c giù  in  fon- 
do, un  tempietto  il  quale  ha  figura  ottagonale  in  dentro,  ed  allo  infuori 
non  presenta  che  tre  facce  , ciascuna  delle  quali  componesi  di  un  arco 
gotico,  chiuso  con  mille  fregi  dello  stile  medesimo,  c sormontate  da  tre 
imprese  aragonesi.  Viene  quindi  la  porla  maggiore  dell'  ismema  che  è 
una  sala  vastissima  ed  altissima  intorno  a cui  ricorrono , eccetto  su  la 
parete  ove  stanno  le  tribune,  cinque  ordini  di  rastrelliere,  le  quali  sono 
somigliantissime  ai  palchetti  da  teatro,  senza  essere  separati  tra  loro.  Vi 
si  ascende  per  quattro  scale  praticate  a lumaca  a’qnattro  canti  della  stan- 
za, ed  in  ogni  ordine  sonovi  dalla  parte  della  muraglia  le  armi  bianche, 
giù  quelle  per  cavalleria  e sopra  quelle  per  fanti  e per  zappatori,  e dal- 
la parte  esteriore  poi  le  armi  da  fuoco  , posti  i fucili  e moschettoni  in 
dentro,  e le  pistole  di  fuori. 

Non  pure  i cinque  ordini  testé  descritti  di  rastrelliere  si  osservano  in 
piedi  accosto  alle  pareli  della  gran  sala,  ma  nel  mezzo  ancora  di  essa 
veggonsi  a destra  e a manca  due  altri  armaggi,  fatti  di  pulitissimo  noce, 
i quali  si  elevano  insino  a tre  ordini , ascendendovi  per  due  scale  co- 
strutte nel  centro,  sebbene  avessimo  invero  a contarne  quattro  propria- 
mente, perciocché  quelle  due  nella  stessa  parte  costrutte  girano  bella- 
mente intorno  ad  un  asse  solo,  formando  co’ passamani  corrispettivi  un’e- 
lice stretta  e leggiadrissima  , siccome  fossero  due  chiocciole  di  Archi- 
mede,  una  dentro  dell’altra;  talché,  a guardarle  di  sotto,  non  pare  che 
una  curva  medesima  e pure  son  due  che  hanno  principio  diverso. 

Fuori  della  chiesa  di  S.  Barbara  andando  per  la  scala  a destra,  vede- 
si  la  sala  gotica  del  Pisano:  è quella  in  cui  S.  Pier  Celestino  abdicò  il 
papato  : è quella  in  cui  gli  Aragonesi  diedero  splendidissime  feste  : ivi 
alloggiò  con  sua  donna  Federico  imperatore  : ivi  furono  imprigionati  il 
Conte  di  Sarno  co’figliuoli  e Petrucci,  che  ebhero  tanta  parte  nella  con- 
giura de’Baroni:  ivi  finalmente  erano  tenute  le  armi  che  altrove  v’indicai. 

Meritano  inoltre  di  essere  osservati  il  bell'Arsmo/e  di  artiglieria  con 
le  sue  numerose  officine,  la  Reai  fonderia  di  bronzo  , l’ Arsenale  della 
marineria , c la  Darsena  che  altra  volta  era  capace  di  venti  galee,  ed  og- 
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gi  non  solo  può  contenere  parecchi  legni  da  guerra , ma  si  possono  co- 
struire comodamente  nel  cantiere  grosse  fregale  ed  anche  tirarsi  a terra, 
li  caseggiato  intorno  al  quadrilatero  che  forma  la  darsena  rinchiude  tutte 
le  officine  ed  i magazzini  pertinenti  all'arsenale. 

Fuori  del  Castello  lungo  la  contrascarpa,  all'estremo  delia  piazza  do- 
ve la  strada  fa  gomito , vi  è un  alloggiamento  militare  fatto  a guisa  di 
portico,  fornito  di  scuderia  al  sinistro  lato,  e chiamasi  la  gran  guardia  . 
È difeso  da  piccoli  cannoni , ed  è opera  del  brigadiere  Securo  fatta  nel 
1790.  Erra  il  Galanti  apponendola  al  de  Pommereul. 

Avendo  visitato  il  piti  importante  del  grande  edilicio  complessivo  di 
Castel  Nuovo,  ed  essendo  ritornati  alla  Piazza  del  Castello  , lasciando 
alle  nostre  spalle  la  Fontana  degli  Speccht , entriamo  per  la  via  che  ci  si 
presenta  di  fronte:  è detta  di  s.  rrigida  dal  tempio  a questa  santa  inti- 
tolato. Vuol  esser  visitalo  per  alcuni  bei  dipinti  che  or  vi  andrò  indi- 
cando , c soprattutto  per  la  cupola , la  quale  anziché  tale,  è una  calotta 
o scodella,  alta  solo  dicìolto  palmi;  ma  il  Giordano  ci  pone  le  mani , ed 
essa  appare  aita  almeno  un  quaranta  palmi.  Che  vi  fa  il  fecondissimo  e 
sollecito  dipintore?  Vi  mette  la  luce  nell’estremo  culmine,  cosicché  per 
la  prospettiva  quella  parte  fuggendo  verso  il  fondo  sembra  alzare  il  con- 
vesso della  cupola.  Nei  quattro  ventagli  vi  esprime  quattro  donne  celebri 
dell'antica  legge,  Joele,  Sorella,  Debora,  Giuditta. 

Anche  suo  è il  S.  Niccola  di  Bari  a sinistra  della  crociera;  quell’arti- 
sta, che  prendeva  per  vezzo  ad  imitare  i più  diversi  stili,  quasi  una  sfi- 
da che  gettasse  agli  amatori  di  singole  scuole  , volle  in  questo  dipinto 
imitar  ancora  il  pcunello  del  Veronese,  e vi  riuscì.  Aveva  allora  25  anni! 
lo  dipingeva  nel  1665.  Quarant’  anni  dopo  era  calato  in  sepoltura  ap- 
piè di  quella  cappella! 

In  quarant'anni  quante  opere,  delle  quali  moltissime  di  colossale  di- 
mensione, non  uscirono  da  quella  mente  e da  quella  mano , speditissi- 
ma questa  ed  obbediente  quanto  quella  era  feracissima  creatrice  ! Far 
cosi  spesso  Itene,  facendo  cosi  spesso  troppo  presto,  è ol  frepassar  la  pos- 
sanza dell’uomo.  Vuoisi  ch'egli  si  ajutas.se  a dipinger  col  pollice,  pren- 
dendo con  esso  il  colore,  e volgendolo  sulla  tela  come  pennello,  seguen- 
do con  l’ inflessione  le  curve  dei  muscoli  o delle  pieghe.  Dicesi  che  in 
un'esumazione,  aperto  il  suo  feretro,  trovossi  il  cadavere  divenuto  sche- 
letro, essendo  peraltro  rimasto  non  roso  il  pollice,  forse  per  quell1  infil- 
tramento d’olio  c di  preparazioni  varie  che  ogni  giorno , durante  la  sua 
vita  artistica,  v’ebbe  luogo. 
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Il  S.  Antonio  di  Padova  a deatra  della  crociera  è dello  Stanzioni.  Il 
dipinto  dell’altare  maggiore  in  cui  S.  Brigida  contempla  i misteri  della 
passione  di  Cristo  è del  Farei  li. 

Questa  chiesa  è servita  dai  chierici  regolari  della  madre  di  Dio;  Giam- 
battista Antonini  dei  Padri  dell'  Oratorio  di  Lanciano  c Giovanna  Queveda 
spagnuola,  moglie  a Pietro  di  Puente,  nel  1610  la  fecero  innalzare. 

L'altro  capo  della  I ta  5.  Brigida  mette  a Toledo;  il  palazzo  a destra 
fu  eretto  dalla  famiglia  VVandenciden  , e passò  ai  prìncipi  di  Stigliano 
di  casa  Colonna.  Il  de  Matteis  vi  dipinse  una  gran  sala,  il  Giordano  due 
ovati.  Il  palazzo  di  fronte  un  po'  a sinistra  è dei  duchi  di  Berio. 

Noi  non  resteremo  a Toledo,  saliremo  per  una  delie  rie  di  fronte  che 
portano  su;  quella  detta  del  Conte  diMola  ci  mena  alla  chiesa  ed  al  car- 
cere della  concordia  che  troveremo  sull'alto  a man  sinistra  della  spia- 
nata. L’ aria  ivi  è bella  ; gl'  imprigionati  per  debiti  sono  nello  stabili- 
mento al  di  qua  della  chiesa  , il  quale  era  dapprima  convitto  c scuola  di 
musica.  La  chiesa,  edilìcata  nel  1556  da  Giuseppe  Romano  , fu  ristau- 
rata  nel  1718  sul  disegno  del  Nauclerio.  il  quadro  dell'altare  maggiore 
cd  il  S.  Alberto  sono  del  de  Matteis;  la  Maddalena  ed  il  S.  Michele  vo- 
glionSi  del  Rihcra.  11  profeta  Elia  è del  Lama.  In  questa  chiesa  è sepolto 
Gaspare  Benemcrino,  (iglio  del  XXI  re  di  Fez  in  Affrica;  morì  nel  1641 . 
Abbandonato  il  regno  fecesi  cristiano;  militò  sotto  Filippo  III;  fu  ascrit- 
to da  Urbano  Vili  tra  i cavalieri  commendatori  dell'Ordine  della  Con- 
cezione. 

Scendendo  per  viottoli  in  declivio,  potrete  osservare  la  chiesa  detta 
del  rosario  di  palazzo  che  è parrocchia,  e che  apparteneva  ad  un  con- 
vento dell’Ordine  de’ Padri  Predicatori;  laonde  ci  vedrete  i medaglioni 
dei  quattro  domenicani  pontefici  : Innocenzo  V (1276),  Benedetto  XI 
(1503) , Pio  V (1566)  e Benedetto  XIII  (1724).  11  dipinto  che  merita 
d’esser  notalo  è la  Triniti  di  Luigi  Raderigo  detto  il  Siciliano  , avvele- 
nato per  gelosia  da  quel  sinistro  uomo  del  suo  maestro  Belisario  Coreo- 
zio.  Il  convento  fu  acconcialo  a stamperia  reale  , istituita  da  re  Carlo 
III  ad  uso  della  reale  Accademia  delle  scienze;  fu  pei  suoi  tipi  pubblica- 
ta la  bell'opera  delle  amichili  di  Pompei  e di  Ercolano  ; essa  fu  depu- 
tata a mettere  in  luce  le  interpretazioni  dei  papiri,  di  cui  quelle  due  città 
redivive  largirono  il  prezioso  tesoro,  ila  il  privilegio  delia  stampa  dei  bol- 
lettini delle  leggi , dei  codici  complessivi , degli  atti  governativi , ecc. , 
come  della  prima  pubblicazione  della  spiega  dei  papiri  testò  accennati. 

V’hanno  delle  chiese  minori  che  non  possono  attirare  lo  sguardo  di 
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cbi  volesse  visitarle  per  osservarvi  lavori  d’arteo  monumentali  bellezze: 
sono  oratorii,  sono  sacri  tempii  ove  il  cristiano  si  prostra  all’adorazione 
dell'  Eterno , e non  toccò  loro  finora  il  vantaggio  d'  essere  adorne  da 
opere  d’ingegni  sovrani.  Son  costretto  di  mettere  in  questo  novero  an- 
che la  parrocchiale  chiesa  di  s.  mia  di  palazzo,  che  è quella  dall’in- 
gresso cinto  da  una  inferriata. 

Salendo  sulla  via  che  da  quella  chiesa  s’intitola,  e oltrepassando  l’er- 
ta detta  del  gradoni  di  Chiaia  che  giù  percorremmo  nella  prima  Gior- 
nata, troviamo  la  via  detta  del  ponte  di  Chiaia.  La  scendiamo  volgendo  a 
manca,  e oltrepassato  il  ponte,  viene  a destra  uua  giusta  piazza,  detta 
di  S.  Maria  degli  Angeli  a Piszofalcone  dalla  chiesa  che  vi  è di  contro 
e dal  colle  su  cui  è posta,  chiamato  Echio  anticamente. 

Oh  quanto  si  discusse  su  questo  nome:  chi  daErcoleilfa  venire,  e ciò 
sull'autorità  di  Strabone  che  ricorda  in  Atene  ameni  poggi  d’  Echia  de- 
nominati. Sotto  Carlo  d’Angiò  v era  la  regia  caccia  dei  falconi , o piut- 
tosto la  caccia  col  falcone  allora  si  in  uso.  Gli  etimologi  vanno  assai  più 
in  Ih  ; secondo  il  consueto,  tutto  aggiustando  con  le  voci  corrotte,  fanno 
di  Echia  una  corruzione  della  voce  Jevaz , che  significa  falcone.  Fate  di 
persuadervi,  se  potete,  con  questa  simiglianza  di  voci!  — Tagliati  i bo- 
schi, vi  si  costruì  un  edilìzio  pe’deliquenti  ; col  tempo  s’ingrandl,  e per 
ultimo  si  ridusse  a caserma  ; ora  ci  sono  i reggimenti  di  fanteria  della 
Reai  guardia. 

Oltre  la  caserma  è I’  offici»  topografico  che  fu  fondato  col  titolo  di 
deposito  topografico  nel  1808,  e dalla  Reggia  quivi  tramutato.  Esso  com- 
ponesi  di  cinque  parti  distinte  : 

t.°  La  biblioteca,  il  gabinetto  delle  macchine  e deglislromenti,  e l’os- 
servatorio. 

2. °  1 lavori  interni,  vale  a dire  disegni  ed  incisioni. 

3. °  La  tipografia,  calcografia , litografia , e modelli  di  fortezze  sopra 
grande  scala. 

A.0  La  sezione  topografica  di  Palermo. 

5.°  I lavori  geodetici  e topografici. 

Ben  fornita  è la  sua  biblioteca,  quantunque  da  poco  più  che  trent’anni 
incominciata.  Gli  artisti  ed  i professori  addetti  all’  Officio  topografico 
sono  sotto  la  dipendenza  del  Direttor  generale  dei  corpi  facoltativi,  e 
sotto  la  cura  d’un  pariicolar  Direttore.  I lavori  finora  pubblicati  sono: 
la  pianta  della  città  di  Napoli  in  grande  foglio  ad  ottomillesima  parte  ; 
quella  di  Pompei  al  duemila  ; undici  fogli  della  carta  topografica  cd 
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idrografica  dei  contorni,  la  quale  debb’esser  rinchiusa  in  quindici  tutta 
quanta  ed  alla  scala  del  55  mila  ; l' atlante  della  carta  idrografica  del- 
l’Adriatico in  quattordici  fogli  al  100  millesimo,  secondo  la  qual  pro- 
porzione è anche  fatta  la  carta  del  cabotàggio  dal  Aume  Tronto  al  capo 
di  Leuca  in  tredici  fogli;  la  carta  geograQca  della  Sicilia  in  quattro  fo- 
gli: i principali  porti  delle  città  marittime  del  reame  e d'Europa  in  ven- 
tisette carte  ; la  pianta  delle  città  e faro  di  Messina  al  50  mila,  quelle  di 
Melazzo  ed  Ancona  al  20  , di  Trapani  e Girgenti  al  109,  di  Palermo  al 
76,  di  Augusta  al  25,  di  Ponza  e di  Brindisi  al  18,  di  Trapani  al  7500,  il 
primo  foglio  della  carta  topografico-militare  di  tutto  il  nostro  territorio 
alla  scala  dell'ottantamila;  e stan  sotto  al  bulino  la  carta  de’  contorni 
di  Napoli,  quella  della  frontiera  e le  altre  appartenenti  alla  costa  del- 
l’Adriatico. 

Son  pronti  i disegni  de' rilievi  adempiuti  alla  frontiera  nell'anno  1858, 
e quelli  del  terreno  racchiuso  fra  i punti  d'isernia , San  Germano, 
San  Biagio  e Vairano , da  servire  siccome  pruova  di  una  carta  ammini- 
strativa del  reame. 

Uscendo  dal  cortile  opposto  vedesi  il  mare  su  quella  parte  ove  s'al- 
lunga il  Castello  dell' Ovp  ; e però  l' Officio  descritto  e le  Caserme  sono 
Dell’alto  del  colle.  V’era  il  palazzo  dei  Carafa  conti  di  Sanseverino;  fu  la 
prima  casa  cdi  Beatavi  dopo  disboscato  il  luogo  di  caccia,  la  quale  passò  poi 
a Ferrante  Loffredo,  marchese  di  Trevico.  11  conte  d'Ognatte , viceré  di 
Filippo  III,  vedendo  quanto  fosse  pericoloso  lasciar  ad  altri  quel  luogo 
che  tanto  domina  il  Castel  dell'Ovo,  lo  comperò  nel  1655,  e vi  tramutò 
il  quartiere  dei  fanti  spagnuoli , cessati  che  furono  i popolari  tumulti. 
Pietro  d’Aragona  l’ampliò  e lo  ridusse  allo  stato  presso  a poco  in  cui  il 
vedete.  Per  una  continuazione  di  discese  si  vien  giù  al  Castello  dell'Ovo 
come  già  vedeste. 

Ritornando  fuori  del  quartiere  dei  reali  granatieri  avete  innanzi  la 
strada  detta  Monte  di  Dio,  fiancheggiata  da  belle  case;  quelle  di  mano  si- 
nistra, scendendo,  che  guardano  sul  mare,  hanno  bellissima  veduta. 

Su  questo  lato  sono  un  deal  collegio  e la  chiesa  della  eukziatklla, 
così  chiamata  per  distinguerla  dall’altra  detta  dell’Annunziala.Fu  edificata 
nell588  da  AnnaMendozza,  marchesa  della  Valle,  la  quale  la  diè  a'Gesuiti 
che  vi  aprirono  un  noviziato  ove  trasferirono  il  soppresso  collegio  diNola; 
ora  questo  collegio  è militare.  I Padri  della  compagnia  di  Gesù  misu- 
rarono la  chiesa  nel  1756,  con  architettura  di  Ferdinando  Sanfelice;  e 
tutto  fecero  perchè  splendidamente  venisse  adorna.  Belli  e preziosi  mar- 
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mi,  sbiechi,  dorature,  freschi,  nulla  fu  risparmialo.  Pacecco  di  Posa  vi  di- 
pinse nella  prima  cappella  a destra,  Gesù  caduto  sotto  la  croce  , a sini- 
stra , Gesù  crocifisso:  altri  vogliono  che  il  Gesù  caduto  sia  opera  di  Ber- 
nardo Cavallia  ; infatti  non  ha  il  merito  dell'altro  dipinto.  Il  quadro  del 
Redentore,  a piè  di  cui  Maria  è svenuta  nelle  braccia  della  Maddalena, 
fu  condotto  da  Ludovico  Mozzante.  La  seconda  cappella  sull'altare  ha  un 
S. Stanislao  del  de  Matteis,  i laterali  sono  del  Mozzante. Ricca  è la  balau- 
strata , ricco  è a dovizia  il  maggiore  altare,  di  cui  lutti  gli  ornati  e le  li- 
gure degli  angioli  sono  del  Sammartino.  Il  dipinto  dell'Annunziazione  è 
aneli’  esso  del  Mozzante  come  i laterali,  più  belli  del  quadro  di  mezzo. 
Francesco  Mura  dipinse  la  visita  de'  re  Magi  che  è nelfabsida  ; e gran 
parte  di  tutto  il  resto,  come  la  volta,  i medaglioni  sotto  il  bellissimo  or- 
gano , i lunettoni , il  Sant’  Ignazio  della  seconda  cappella  a sinistra,  il 
San  Francesco  Saverio  della  prima , ecc.,  sono  anche  di  quel  Mura  che 
segnò  l’epoca  della  decadenza  della  pittura  napoletana. 

Ma  se  non  tutti  i dipinti  meritano  l'atlenzionedel  risguardante,  la  me- 
ritano bene  i finissimi  marmi  onde  tutta  la  chiesa  e Un  la  sagrestia  son 
rivestite;  vi  brillano  il  verde  antico,  il  fior  di  persico,  il  giallo  di  Siena, 
il  diaspro  di  Sicilia  : sul  maggiore  altare  la  croce  è posta  sur  un  globo 
di  lapislazzuli  ; in  somma  assai  più  i marmi  che  le  tele  vi  richiamano 
l'attenzione. 

Il  noviziato  de’Gesuiti  diè  il  luogo  ad  un  Collegio  militare.  Vero  è che 
prima  del  1787  era  colò  il  collegio  Ferdinandiano,  il  quale,  ridotto  al- 
lora a pochi  convittori,  veone  tramutato  nel  ricinto  dell'Università,  to- 
gliendo il  nomedi  Reai  Liceo  del  Salvatore.  Non  però  di  meno  fu  d'uopo 
toglierne  con  forti  spese  l’apparenza  di  cenobio , e meglio  ridurre  le 
stanze  interne  a comodo  e dilettoso  alloggiamento  di  dugentoquaranta 
allievi , divisi  in  quattro  brigate.  Verso  il  novembre  di  quel  medesimo 
anno  vi  andarono  a dimorare  gli  eletti  giovani , sicché  fu  innalzata  sul- 
l’ ingresso  quella  lapide  che  al  dì  d'oggi  pur  anco  si  legge 

QL'ESTA  ACCADEMIA 
PESCHE  NELL'ARTE  DELLA  GUERRA 
B MEGLI  ORMATI  COSTUMI 
LA  MILITARE  GIOVENTÙ 
OTTIMAMENTE  AMMAESTRATA 
CRESCA  A GLORIA  E SICUREZZA  DELLO  STATO 
TERMINANDO  IV 

CON  REAL  MAGNIFICENZA  FONDÒ 
l'anno  DEL  SUO  REGNO  XXIX. 
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G sema  parlare  «li  svariati  mutamenti  arrecativi , ci  Tacciamo  in  otti- 
mo ad  abbozzare  qual  è oggi  questo  nobile  convitto,  che  (in  dal  1823  ha 
nome  di  Beai  collegio  militare.  Centoseltanla  è il  numero  degli  alunni 
dalle  più  recenti  volontà  sovrane  determinato,  spartiti  per  anni  in  quat- 
tro compagnie,  e per  istudii  in  otto  scuole;  sicché  di  altrettanti  anni  è 
la  durala  dell’  insegnamento.  L’ età  sull’  entrare  debh'  essere  minore  di 
dodici  anni,  e quella  di  uscita  quale  che  potranno  averla  al  compimento 
degli  studi!,  aprendosi  in  ogni  settembre  gli  esami  di  passaggio  da  una 
scuola  alla  più  alta,  e quelli  di  concorso  ad  ulìziali  nelle  armi  scientifi- 
che, ovvero  nelle  altre  armi,  secondo  il  merito  de’  candidati.  Richiedeva 
altresì  la  legge  una  nascita  da  persone  titolate,  ovvero  da  persone  mili- 
tari su  la  dignità  di  capitani.  Ma  questo  ha  Saviamente  trasandato  la  mae- 
stà del  Re,  perocché  una  si  nobile  istituzione  del  paese  non  dovea  essere 
costruttiva  per  la  gioventù  di  bello  ingegno. 

Le  scienze  e le  arti  che  oggi  vi  s’insegnano  sono  , senza  entrare  in 
inutili  particolari,  le  matematiche  discipline  con  le  loro  applicazioni  al- 
la meccanica , alla  geodesia,  all'  architettura , sì  civile  che  alla  militare 
e delle  fortificazioni,  alla  fisica,  alla  mineralogia  ed  all'artiglieria,  non 
che  le  lingue  italiana,  latina,  francese , le  storie  della  patria , dei  Greci 
e dei  Romani,  la  eloquenza  e la  filosofia,  i disegni  de’  campi  e delle  for- 
tezze, delle  macchine  e delle  artiglierie,  degli  ediQzi,  de’ terreni  e delle 
ligure,  le  ordinanze  del  governo,  del  servigio  e della  disciplina  delle  mi- 
lizie, e da  ultimo  le  arti  di  cavaliere,  danza,  scherma  e circo. 

Bene  adatta  biblioteca  di  numerosi  e scelti  volumi  è nobil  dote  del 
liceo, massime  in  fatto  di  antichi  autori  italiani  che  scrissero  intorno  agli 
argomenti  militari. 

[In  gabinetto  di  macchine  fisiche , meccaniche , geodetiche  ed  astro- 
nomiche vi  si  tiene  in  mediocre  condizione,  per  gli  esperimenti,  le  ap- 
plicazioni , le  pratiche  e le  osservazioni , ond'  hanno  bisogno  gli  studii 
della  fisica  e chimica  , della  meccanica  , della  geodesia  e della  geogra- 
fia matematica. E sapientemente  si  pensa  che  il  collegio,  considerato  nel- 
lo stato  discusso  della  guerra,  possa  andare  acquistando  i novelli  appa- 
rati dell’  elettricità  e del  magnetismo , le  cui  teoriche  erano  ed  ancor 
sono  mezzanamente  abbozzate,  e quelli  non  meno  importanti  del  calo- 
rico e della  luce, pei  quali  apparati  abbiam  sentitofra'nomi  forestieri  d'il- 
lustri scienziati,  i nostri  italiani  Botto,  dai  Negro,  Amici,  Nobili,  Mello- 
ni, Macrino;  tanto  più  che  abbiam  veduto  spendersi  parecchie  migliaia 
per  gli  apparati  ginnastici,  e pagarsi  un  soldo  inensuale. 
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Queste  sono  le  condizioni  del  nostro  primo  militare  vivaio,  per  il  quale 
dal  bilancio  dell’Orfanotrofio  militare  sono  tolti  fra’ 27  a' 30,000  ducati 
annui,  danaro  bellamente  speso  e non  mai  soverchio,  dappoiché  tutti 
ravvisano  e sempre  ravviseranno  tra  il  più  bel  fiore  gli  ufiìziali  stati  alun- 
ni del  collegio  militare. 

Altro  capo  della  strada  konte  di  dio  è la  set; ola  militane  : l' insegna- 
mento che  ivi  è dato  si  divide  in  sei  ordini  di  studii , ed  abbraccia  le 
matematiche  elementari,  cioè  aritmetica,  algebra  , geometria  nel  pia- 
no e nello  spazio  e trigonometria  piana , oltre  poi  alla  geometria  pra- 
tica ed  alla  fortificazione  di  campagna,  che  vengono  dettate  all'ultima 
classe,  i cui  alunni  escono  aH'esercito.siccomesottufiiziali,  coll’obhligo 
di  avere  a servire  lungo  un  decennio,  giusta  il  decreto  del  19  marzo  del- 
l’anno 1834.  Per  le  quali  scienze  son  deputali  cinque  maestri,  annove- 
randovi eziandio  il  capitano  delGenio, cui  si  addicela  cattedra  della  mi- 
litare architettura  e la  direzione  anche  degli  studii. Dettan  poscia  lettere 
italiane  altri  sette  maestri,  c sonovi  quelli  inoltre  del  disegno, della  cal- 
ligrafia e della  scherma;  sedici  in  tutto.  Centosessanta  alunni  compon- 
gono questa  scuola, divisi  in  quattro  compagnie, i migliori  de’quali, quan- 
do non  avessero  troppo  etk,  tramutansi  ogni  anno  al  reai  collegio  mili- 
tare, cangiando  affatto  la  lor  sorte.  Cotalchè  pervenuto  un  giovinetto  alla 
quarta  classe  vedesi  se  è da  esso  meritare  un  posto  in  quel  liceo,  ed  al- 
lora va  ad  ammaestrarsi  in  algebra  sublime  nella  quinta,  ovvero  si  là  a 
studiare  la  geometria  solida,  e l’arte  di  levare  le  piante  e la  fortificazione 
campale  e le  ordinanze  militari , perché  cogliendo  il  grado  di  sottuflìzia- 
le,  possa  poscia  meritare  quello  d'uffiziale,  non  certamente  fra  gli  ultimi 
dell’esercito. 

Accosto  è la  chiesa  di  s.  mania  degli  angeli  a fizzoealcone.  Abbattuta 
la  chiesa  che  la  principessa  di  Sulmona,  Costanza  Doria,avea  donata  ai 
Padri  Teatini,  costoro  nel  1600  edificarono  il  tempio  che  al  presente  si 
vede , il  quale  è una  delle  più  pregevoli  opere  architettate  dal  padre 
Francesco  Grimaldi  ; dappoiché  offre  belle  c grandi  masse,  proporzioni 
giuste  e modanature  leggiadre.  Componesi  di  tre  navi  a croce  latina , 
partite  da  archi  c pilastri  ; nelle  navi  minori  si  aprono  quattro  cappelle 
in  ciascuno  dc’lati,  e due  a’fianchi  del  presbiterio.  Nelle  volle  delle  navi 
medesime  sono  costrutte  tante  cupolette  davanti  alle  cappelle,  e nel  cen- 
tro della  crociera  si  alza  una  gran  cupola , se  non  di  grandezza , simile 
per  forma  a quella  che  l'artista  fe’ sorgere  su  la  cappella  del  Tesoro  di 
S.Gennaro.Quesla  cupola  co'suoi  peducci  è stata  dipinta  da  Giambattista 
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0eino$cAi,il  quale  operò  eziandio  gli  affreschi  nella  volta  della  nave  gran- 
de in  aiuto  del  Lanfranco.  Le  grandi  tele  ad  olio,  che  sono  nel  coronella 
crociera  e su  la  porla  maggiore,  furono  dipinte  da  Francesco  Case//i,  Ve- 
ronese e laico  teatino. 

Nella  prima  cappella  a man  dritta,  che  è della  famiglia  Gerace,  si  vede 
sull’altare  il  quadro  della  Sacra  Famiglia  del  cav.  Natale  Carla , ed  a' lati 
due  belli  monumenti  fregiali  di  bassorilievi  lavorati  dal  nostro  professo- 
re di  scultura  Tito  Angelini.  Nell’ultima  cappella  di  questo  stesso  lato  è 
una  Sacra  Famiglia  di  Andrea  Vaccaro,  e nell'altra  allato  al  presbiterio 
vedesi  la  Nunziata  apparita  a S.  Andrea  d’Avellino,  di  Paolo  de  JUalleis. 
Nella  nave  a sinistra  scorgesi  il  quadro  di  S.  Carlo  Borromeo  di  Bernar- 
dino Siciliano,  di  cui  sono  anche  gli  affreschi  della  cupoletla  con  i fatti 
della  vita  del  Santo.  La  tela  dell'Immacolata  è opera  non  compiuta  dello 
Slanzioni.  Nel  fondo  della  sinistra  navata  fra  colonne  di  nero  antico  è 
un  S.  Gaetano  del  Giordano.  La  cupola,  s)  per  l’altissimo  suo  tamburo, 
si  perla  sua  posizione  nella  città,  sorgendo  nella  lingua  di  terra  che  divi- 
de i due  seni  di  mare,  vedesi  da  molli  luoghi  di  Napoli. 

Nel  mezzo  di  Pizzofalcone,  in  una  strada  detta  l'Egiziaca  o del  Presi- 
dio, evvi  sulla  sinistra  una  chiesa  che  porta  il  nome  di  s.  maria  dell’egi- 
* ziACA.llluogoappartcncvaaLuigi  Toledo:  fu  acquistato  dalle  agostiniane 
che  stavano  in  altro  monastero  presso  l’Annunziata  a porta  Nolana,  e che 
segregaronsi  da  quelle  per  quivi  menare  una  vita  più  austera;  fu  dunque 
un  monistcro.  Pinchiatti  architettò  la  parte  esterna,  l’interna  Marcello 
Guglielmelli.  Il  S.  Agoslino.laS.  Monica  ed  altri  Santi  presso  Maria  è del 
DeMatteis.  Succede  in  un  piccolo  altare  la  Madonna  delle  Grazie,  dipin- 
ta, dicesi,  da  un  tale  ucciso  nella  congiura  di  Masaniello.  Nell’altare  di 
mezzo  veneravasi  S.  Maria  Egiziaca,  lavoro  di  Andrea  Vaccaro;  sta  iu  sa- 
grestia. La  nudità  della  Santa  dispiacque  forse  al  preside  del  luogo,  e la 
sottrasse  alla  pubblica  adorazione.  Il  quadro  a sinistra  esprime  la  Vergi- 
ne , S.  Giuseppe  ed  altri  Santi  cd  è del  De  Malleis  ; il  primo  prevale  a 
questo  in  bellezza. 

Scendendo,  sia  dalla  scala  del  Ponte  di  Chiaja,  sia  dalla  discesa  detta 
del  Grottone  che  mena  alla  piazza  Carolina , di  costo  alla  basilica  di 
S.  Francesco  di  Paola  , ci  troviamo  alla  strada  di  Chiaja.  Il  lato  di  que- 
sta via,  da  non  confondersi  con  quella  detta  della  Riviera  di  Chiaja  che 
giù  percorremmo  , il  quale  resta  a mancina  di  chi  dalla  Reggia  move  a 
batterla  per  discendere  verso  il  Ponte  c giungere  al  Largo  della  Vitto- 
ria, appartiene  al  Qttarliere  di  S.  Ferdinando;  il  destro  a quel  di  Chiaja. 

>C 
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Le  chiese  di  destra  , cioè  S.  Orsola  c S.  Caterina , sono  state  da  noi  già 
visitate  nella  prima  Giornata;  ci  rimane  ora  a manca  osservare  quella  di 
S.  Masi*  a Cappella  che  è rimpetto  al  palazzo  G ri feo, e che  convien  cerca- 
re,poiché  devesi  entrare  per  porta  che  sembra  condurvi  in  un  palazzomel- 
l'atrio,  a sinistra,  è questa  chiesa  la  quale  apresi  ne'soli  di  festivi. Nel  1 tòt 
apparteneva  essa  ai  Basiliani;nel  XV  secolo  passò  a'Benedcttini;  Fabri- 
zio di  Gennaro  la  ristorò  nel  lì>06, come  appare  da  una  iscrizione;  fu  po- 
Bcia  abbellita  di  stucchi  nel  1730,  c nell'altare  grande  si  veggono  tre  belle 
statue  del  Sanlaeroce  allogatevi  dal  di  Gennaro.  In  fondo  all'atrio  è il  pa- 
lazzo sessa  di  una  certa  tal  quale  bizzarra  costruzione.  Ricordasi  perchè 
vi  abitò  Giuseppe  Capccelalro,  arcivescovo  di  Taranto,  il  quale  amatore  e 
conoscitore  delle  treartisorclle,avcvauna  superbaquadreria  ed  alcuni  va- 
si greci,  detti  etruschi,  sublime  ornamento  del  suo  museo;  furono  con  se- 
parate e dotte  dissertazioni  illustrali  dal  Millin,  dal  Sozzi  e dal  Millingen. 

In  fondo  all’accennata  chiesa  era  la  sacra  spelonca  o l’antro  sacro  del 
dio  Mitra,  simbolo  del  sole,  oggetto  dell’antica  idolatria.  Ferrino,  clic 
scrisse  nel  1830,  ricorda  che  di  tal  monumento  si  vedevano  i ruderi  in 
rotte  colonne,  capitelli  dispersi , soglie  spezzate.  Mitra  era  uno  de’  rap- 
presentanti il  Sole  , viveva  negli  antri  posti  a levante , a mezzogiorno, 
a ponente,  a fin  d'indicare  il  triplice  riflesso  del  pianeta  massimo.  Il  culto  * 
di  lui,  prima  di  passare  in  Grecia  c in  Roma,  da'  Persiani  fu  portalo  in 
Cappadocia  , c Strabono  ne  assicura  aver  veduto  gran  numero  de'  suoi 
sacerdoti.  Il  dioavea  la  figura  di  un  giovine  con  berretto  frigio, con  tu- 
nica e manto,  che  ondeggiando  partissi  dall'omero  destro  : spesso  con 
un  ginocchio  vedeasi  premere  un  toro  abbattuto,  afferrargli  con  la  sini- 
stra mano  il  capo,  immergergli  colla  destra  un  pugnale  nel  collo  ; ciò 
indicava  la  forza  del  Sole  quand'entra  nel  segno  del  toro.  Si  grande  era 
in  lui  l'essenziale  carattere  della  divinità  che  Macrobio  espressamente 
dice  che  tutti  gli  Dei  riferivansi  al  sole:  t)eos  omnes  ad  solem  referri. 

Escludendo  da  questo  luogo  i recenti  scrittori  l'antico  mitriaco,  pill  - 
imi viceversa  del  tempio  di  Serapide,  anch'  esso  simbolo  del  Sole  : 

Aequornts  Plalamon,  tacrumque  Serapidis  antnim 

cantò  il  Sannazzaro.  Dagli  Egizii  fu  Serapide  rappresentalo  in  forma  di 
giovin  loro  con  corona  e zona  discinta  per  dinotare  l’attività  sua  nella 
fascia  dello  zodiaco.  Apis,  ch  e lo  stesso  Serapì , avendo  ammaestrato  il 
popolo  in  varie  arti  c nei  salutari  effetti  prodotti  dai  Sole,  merita  esser- 
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gli  somiglialo;  ò tornilo  |>er  lo  stesso  luminare.  Da  esso  il  nome  derivò 
si  di  Scrapidc,  come  di  Mitra,  di  Ebonc,  di  Bacco,  di  Beccapeia;  cosi  Au- 
sonio. Di  Elione  rinvcnnesi  una  greca  iscrizione  che  principiava  Heboni 
splendidissimo  Dea;  or  dall'aggiunto  di  splendidissimo,  cliedassi  al  nume, 
si  è argomentato  ehe  sotto  la  immagin  sua  si  comprendesse  il  Sole , sic- 
come il  più  splendido  di  tutti  gli  dei.  A tanto,  aggiugnesi  dai  filologi,  che 
cotesta  immagine  altro  non  sia  che  quel  bue  barbalo  a volto  umano  che 
vcdesi  nelle  monete  napolitano;  nò  amando  in  tal  proposito  di  scottare, 
mi  limito  a ricordare  che  in  Napoli  adoravasi  il  Sole,  ovvero  Apollo  con 
l'aggiunto,  secondo  il  Capaccio,  di  juvans,  di  sanalor,  di  servalor,  come 
rilevasi  da  varie  iscrizioni  da  esso  riportale;  anzi  ricorda  un'antica  mo- 
neta che  l'impronta  portava  di  Eubone  con  pampini  di  uva  pendenti  dalla 
lesta.  A quel  simbolo  del  Sole  fecondatore  gli  si  ceiebravan  feste  nella 
vendemmia  pc’vini  di  Posilipo;  e veggonsi  al  modo  antico  tutt’ora  per- 
sone inghirlandate  di  pampini  saltellare  intorno  a’  carri  che  in  città  tra- 
sportano il  vino  dal  monte.  B Celano  dell’antico  tempio  indica  alcune  re- 
liquie, cioè  l’adito  segreto  c la  posterior  cona  deturpata  e rosa.  È certo 
che  quegli  edifizi  han  dato  origine  alle  grotte  platamonie  scavale  di  sotto 
il  colle  Echia  ; c siccome  in  detto  luogo  per  abbattere  l'idolatrico  culto 
fu  eretta  una  cappella , così  eredesi  che  la  chiesa  descritta  abbia  tolto 
il  nome  da  quella.  La  grandissima  fu  verisimilmcnte  scavata  per  estrarre 
la  tufa,  indi  per  tempio  sacro  a Serapide;  quella  di  lato  minaccia  ruina. 
Fabbricandovisi  un  dì  le  funi  conosconsi  sotto  il  nomedi  grotte  de  funari. 

11  palazzo  CALAsniTTO,  enorme  fabbricato,  ha  anche  nella  piazza  un  in- 
gresso, come  ne  ha  un  altro  nella  discesa  alla  Villa;  ne  fu  architetto  quel 
famoso  Luigi  Vanvitclli  che  costruì  l’ammiranda  Reggia  in  Caserta.  I pian- 
terreni sono  in  gran  parte  lavoratori!  e smerci  di  coralli.  Ad  esso  accen- 
nai nel  lasciarlo  a destra  salendo  per  visitar  il  Quartiere  di  Chiaia;  ora 
l'abbiamo  a mancina  discendendo  novellamente  alla  piazza  della  Vit- 
toria , punto  dal  quale  movemmo  per  visitare,  il  più  minutamente  che 
l’imporlauza  degli  edilìzi  il  consentiva,  il  Quartiere  di  S.  Ferdinando, 
al  quale  diamo  termine  con  questa  seconda  Giornata. 
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l’arco  monumentale  di  Alfonso,  si  caccia  dentro  ad  ampia  corte  qua- 
drangolare, venendogli  alla  vista  l’altissima  e sottile  facciata  della  chiesa 
sotto  il  titolo  di  s.  barbara  in  castelnuovo,  pregevolissima  opera,  secondo 
il  Vasari,  di  Giuliano  da  Molano.  Due  svelte  colonne  di  corintia  architettu- 
ra, in  la  loro  altezza  bellamente  scannellate,  sostengono  il  rimanente  del- 
l'ordine con  istiacciati  rilievi  adornato.É  qui  da  osservarsi  tra  il  capitello  e 
l'architrave  un  bene  prcgevol  dado,  tra  pochi  esempi  di  simil  genere  che 
non  nelle  antiche,  ma  nelle  opere  de’tempi  di  mezzo  sonosi  proferii  alcuna 
volta.  Sta  sulla  imposta  un’  edicola  , e dentrovi  la  Vergine  col  puttino  in 
braccio  e con  una  schiera  di  angioli  a dritta  ed  a mancina,  in  vaghi  e sva- 
riati atteggiamenti,  sebbene  fossero  tutti  genuflessi.  Nei  piedistalli  delle 
su  accennate  colonne  sono  alcune  figure  profane  : nella  faccia  di  avanti  di 
quello  a destra  è un  carro  tirato  da  centauri  suonanti  uno  la  lira  e l’altro 
la  tibia,  e condotto  da  un  amorino,  standovi  assisa  dentro  l’Abbondanza; 
forse  per  simboleggiare  la  generosità  del  Principe:  a sinistra  un  quasi  nu- 
do cacciatore  a cavallo  seguito  da  un  altro  che  islessamente  cavalca:  so- 
pra le  faccie  laterali  interne  veggonsi  due  ritratti , quello  a dritta , per  la 
corona  d’alloro  ond’è  cinto  e per  la  sua  somiglianza  ad  un  busto  scolpito 
in  rilievo  posto  sopra  un  piò  dritto  dell’arco  mentovato , pare  il  re  Alfon- 
so; c l’altra  a sinistra,  appartenendo  a giovine  principe,  coperta  la  testa 
con  piumato  cappello,  potrebbe  esprimere  Ferrante,  ch’era  duca  di  Cala- 
bria. Le  opinioni  dello  stesso  Fasori,  del  Celano  e del  d' Agincourt  sono 
non  ostante  diverse,  ed  il  secondo  senza  porre  in  mezzo  alcun  forse , va 
dicendo  : « nelle  basi  delle  colonne  vi  stanno  collogati  i ritratti  a basso  ri- 
> bevo  di  esso  Giuliano,  della  figliuola  e di  altri  che  vi  lavorarono  ». 

Con  assai  maggiore  probabilità  ci  facciamo  a credere,  il  ritratto  di  lui 
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fosse  (fucilo  scolpilo  sul  liunco  esteriore  del  basamento  a mano  manca, 
per  la  foggia  artistica  in  che  si  vede  composto , con  berretta  in  capo  ed 
avendo  lunghi  ed  inanellati  capelli,  lunga  c folta  la  barba; e le  due  figure 
vedute  nell'esteriore  fianco  di  dritta  ritrarranno  forse  le  teste  degli  scultori 
che  vi  diedero  l’opera  loro.  Al  vedere  frattanto  questi  due  piedistalli,  non 
pare  che  fossero  imprima  appartenuti  allo  colonne  che  sorreggono , nè 
fossero  delle  medesime  modanature  corintie,  e le  sagome  dc'rispetlivi  ca- 
pitelli conservassero  lo  squisito  e netto  contorno  dello  scalpello  greco  o 
romano,  ed  i plinti  delle  basi  dello  colonne  non  avessero  la  stessa  dimen- 
sione che  essi  medesimi  si  hanno.  Onde  abbiamo  a diro  che  per  certa  moda 
di  quel  tempo,  tanto  nelle  arti  quanto  nella  poesia  ed  in  coso  altrettali, 
avveravasi  quest’innesto  del  profano  c del  sacro. 

Avanti  di  trar  dentro  alla  chiesa,  dando  un  altro  sguardo  al  prospetto, 
si  osserva  quel  flnestrone  rotondo,  fatto  certamente  anzi  che  qui  gli  Ara- 
gonesi regnassero  ; perciocché  il  vano  è di  pietra  dura  fregiata  a giorno 
ed  in  tanti  bei  modi  ch’è  curioso  vedere,  e di  cotali  cose  non  usò  che  solo 
la  gotica  o normanna  o angioina  architettura.  Cosi  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
niato in  Firenze  vedonsi  cinque  lastre  di  marmo  trasparente  alle  cinque 
grandi  finestre  dell’absida  che  vi  fanno  veci  d’invetrate , ed  in  quella  di 
nostra  Signora  a Parigi  vien  descritto  un  rosone  simigliente.  Negli  angioli 
superiori  della  porta  veggonsi  due  putti  sotto  all’  imposta , i quali  sosten- 
gono ognuno  lo  scudo  de’  reali  d'Aragona. 

La  parte  interna  della  chiesa  nulla  non  offre  di  vetusto  al  primo  entrar- 
vi, se  non  che  a pochi  passi  dell’ingresso, veggonsi  due  colonne  sostenenti 
il  coro,  le  quali,  per  ciò  che  ne  sembra,  sanno  d’antica  scoltura.  E Parco 
della  cona  dell’altare  maestro  è tutto  ornato  di  arabeschi  indorati,  residuo 
questo  certamente  di  fregi  anteriori , di  che  era  tutta  quanta  adorna  la 
soffitta  fino  a’  tempi  in  cui  scriveva  il  Celano , posciachè  ne  paria  costui 
siccome  di  cosa  presente.  E finalmente  una  scoltura  in  aito  rilievo,  antica 
ugualmente,  è di  là  della  balaustrata , sopra  quella  parete  che  sta  verso  il 
lato  dell'EvangcIo,  la  quale  è uscita  pur  dallo  scalpello  di  buono  artefice 
del  secolo  XV  o XVI.  Vi  sta  graziosamente  espressa, come  se  fosse  in  un 
tempio  , un’  Adorazione  alla  Vergine , somigliante  a quella  collocata  di 
fuori  testé  descritta,  cd  un  Eterno  in  cima  : sulla  base  in  meno  sporgente 
scoltura  è dinotata  con  mirabile  verità  c bellezza  di  arte  la  Cena  , cd  in 
due  pilastretti  sono  ancora  scolpite  le  due  imprese  aragonesi,  tanto  allo 
spesso  ripetute.  Ed  evvi  altra  ricchezza  di  marmi,  poiché  di  marmi  in  vario 
modo  congegnati  sono  fatti  tutti  quanti  gli  altari  e sono  anche  marmo  il 
battistero,  la  conca  e la  balaustrata. 

Su  la  dritta  entrando  evvi  una  porticina  , la  quale  mena  dentro  d' una 
cappella  di  più  antica  struttura  che  non  è il  resto  , e si  che  quelli  i quali 
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presidiavano  il  castello  angioino  nei  secoli  XIII  c XIV,  non  adempivano  le 
sacre  cerimonie  che  in  angusto  oratorio.  Imperocché  queste  parole  ab  - 
biam  notato  nel  nostro  cronista  Tommaso  di  Catania:  > Fo  incoronato  de 
» lo  reame  de  Napole  in  lo  mese  austo  (1309)  per  mano  de  papa  Chiu- 
b mento  il  re  Ruberto , qua  fece  la  ecclesia  de  S.  Chiara  et  la  cappella 
« dentro  lo  Castello  nuovo  et  lo  tarcenale  ». 

I quadri  do'  sci  altari,  tre  da  un  verso  e gli  altri  di  rincontro,  non  sono 
da  annoverarsi  tra  opere  pregiate,  salvo  il  primo  che  ti  viene  a sinistra  ed 
operato  su  legno,  nel  quale  è rappresentata  nostra  Signora  delle  Grazie, 
quadro  bellamente  composto  dalla  Vergine,  cui  de' cari  angioletti  incoro- 
nano e degli  altri  accompagnano  in  ciclo, dall’Arcangelo  Michele  sul  punto 
di  trafiggere  il  drago,  e da  S.  Rocco  proteggitorc  della  peste,  le  quali  tre 
principali  figure  formano  graziosa  piramide.  Anche  l'ultimo  sulla  dritta  é 
quadro  di  certo  prezzo,  e vi  è efligiata  la  Crocifissione:  gli  angeli  del  Cal- 
vario, i quali  apparvero  sulla  séra  , sono  a dritta  ed  a sinistra , e l’aria  è 
veramente  di  quell'ora, un  rossastro  cupo  come  quando  vediamo  il  sole  al 
tramonto.  Delle  tre  è più  giudiziosamente  intesa  la  Maria  posta  rittamente 
a sinistra, atteggiata  che  l’hail  pittore  a forte  e visibile  dolore, mentre  quella 
imbracciante  la  croce  ginocchioni  e l’ altra  a mano  dritta  bene  un  dolore 
addimostrano  che  non  è di  quelli  che  impediscono  ed  impietran  le  lagri- 
me sul  ciglio.  Nell’una  c nell’altra  tavola,  come  il  disegno  e la  composi- 
zione, quanto  il  colorito  ancora  vivace,  ci  dicono  che  perita  mano  di  an- 
tico artefice  ebbevi  lavorato. Nè  cotali  pregi  sfuggirono  aiFrancesi, essen- 
doché sono  ancora  suggellati  di  quel  loro  suggello  a cera  lacca  che  ap- 
ponevano a tutte  le  opere  preziose , di  che  cotanto  hanno  arricchita  la 
Francia  in  quel  volger  di  tempo , in  cui  la  povera  Italia  ebbe  a maledire 
alcun  suo  prò  per  vedersi  crudamente  spogliata  di  molte  sue  stimate  mas- 
serizie date  ad  essa  dalla  mano  e dall’ingegno  de’suoi  figliuoli  diletti, cari 
sempre  e benemeriti  delle  arti  belle.  Rimpetto  al  quadro  del  Crocefisso  vi 
ha  quello  di  una  S.  Barbara  nel  quale  vedesi  di  lontano  una  delle  torri  del 
Castello,  e per  quello  che  ne  danno  a conoscere  alcune  parole  poste  sul 
canto  inferiore  a sinistra,  dovette  questa  essere  una  divozione  della  nostra 
artiglieria,  dalla  quale  ancora  oggi  si  tiene  proteggitrice  colai  Santa. 

Del  Castil  Novo  fesit  Società!  Artilliros  ms  Stober  1583. 

I quadri  di  sopra  il  cornicione,  uno  presso  deil’altro  in  numero  di  do- 
dici, rappresentano  la  vita,  la  passione  e la  morte  del  Salvatore, e non  sono 
lavori  spregevoli  di  Pietro  del  Po,  siciliano.Dietro  l’altare  principale,  lad- 
dove è un  piccolo  coro , si  vedono  sotto  alla  cornice  altri  tre  quadri,  in 
quello  di  fronte  il  Cenacolo,  nell’altro  a mano  destra  la  Strage  dc’bambini 
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innocenti,  ed  in  quello  a sinistra  i Magi  al  Presepe.  È opera  assai  medio- 
ere l'uno  e l’altro  quadro  della  Strage  e della  Cena  : non  cosi  quello  dei 
Magi,  il  quale  meritasi  special  cenno  per  eccellenza  di  lavoro,  c per  alcuni 
particolari  ebe  andremo  rimemorando.  Era  esso  sulle  prime  situato  di  rin- 
contro ; ma  poi  videsi  meglio  giovargli  la  luce  ed  il  punto  prospettivo  nel 
sito  ove  si  ritrova.  Uno  do’ re  già  ginocchioni  bacia  riverente  il  piè  destro 
del  bambino,  e ben  egli  ha  dipinta  sul  volto  la  divozione  od  il  giubilo  ond’ò 
preso;  nè  la  sua  faccia  è punto  ideale,  ma  pare  essere  quella  di  re  Alfonso , 
siccome  ha  creduto  il  dipintore  ritrar  Forrante  figliuolo  di  lui  nell’altro  ritto 
in  piedi  dal  medesimo  lato,  in  cui  si  osserva  l’alta  emozione  dell'  animo 
nel  ritrovarsi  presso  la  culla  di  Dio.  A dritta  poi  sta  bellamente  piantato 
il  terzo  de’  monarchi  asiatici,  nella  cui  destra  mano  è sollevato  il  vaso  della 
mirra  ; e la  sua  persona  e i suoi  delineamenti  sembrano  a donna  più  che 
ad  uomo  appartenere.  Perchè  noi  stimiamo,  fosse  quello  il  ritratto  di  Lu- 
crezia d’Alagni , amante  cotanto  riamata  dall’Aragonese,  figliuola  di  un 
gentiluomo  chiamato  Cola,  e per  la  quale  i fratelli  furono  nominati  uno 
gran  cancelliere  e conte  di  Borrello,  e conte  di  Bucchianico  l’altro.  L'atteg- 
giamento della  Vergine  è veramente  divino,  le  sue  forme  annunziano  una 
natura  non  comune  di  certo,  e dalla  sua  faccia  trasparisce  quella  mite  dol- 
cezza, quella  cara  venustà  e la  rassegnazione  veneranda,  che  furopo  pregi 
supremi  dclln  donzella  di  Nazaret.  E quanta  grazia  celeste  in  quel  bambino! 
11  quale  è ritto  sul  ginocchio  della  madre , e guarda  sorridendo  il  re  che  a 
lui  bacia  il  piede,  ed  innocente  distende  la  mano  come  se  volesse  afferrarne  i 
capelli.  Quale  gioia  del  padre  putativo  di  Cristo!  Le  sue  fattezze  composte 
ad  una  vecchiezza  spiritosa  e venerabile  sono  una  maraviglia.  Poi  quanta 
maestria  negli  accessorii  I Con  infinita  naturalezza  congegnata  la  capanna: 
un  libro  aperto  si  fattamente  lumeggiato  che  ti  sembra  come  se  il  vento 
ne  stesse  svolgendo  le  carte:  i cavalli,  i cammelli  e quei  tocchi  d’aria,  tut- 
to è caldo  ancora  di  tinte,  e concorda  con  la  bellezza  generale  del  quadro, 
in  cui  non  si  osserva  nè  stento  di  mano,  nè  sfregiatura  di  colore,  nè  con- 
trasti di  ombra  per  illudere  sulle  cose  lontane  e fare  meglio  apparire  l’ad- 
dietro.  Intorno  al  prcgiabilissimo  operatore  di  cotal  quadro  non  a noi  pare 
giusta  la  opinione  del  Vasari,  che  fosse  Giovanni  Van-Dyck  da  Brugge , e 
non  pure  crediamo  con  cssolui  esser  questa  la  prima  tavola  ad  olio  veduta 
in  Italia,  poi  che  quel  valoroso  dipintore  l’ebbc  in  dono  mandata  al  re  Al- 
fonso. Se  ciò  fosse  vero  non  saprebbesi  concepire  la  tanta  varietà  di  questi 
ritratti,  e se  cosa  certissima  ella  è che  il  Fiammingo  mandato  avesse  in  Na- 
poli un  quadro  dcH’istessa  maniera,  chi  sa  che  non  era  quello  in  S.  Maria 
del  parlo,  poi  che  Federico  l’Aragonese  ne  fece  dono  al  suo  Sannazzaro,  il 
quale  fondato  avea  il  convento  de’ Serviti  nella  campagna  a lui  donata  da 
quel  sovrano,  e clic  avevasi  il  nome,  ritenuto  oggi  da  quella  chiesa.  Alcuni 
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avvisano  che  l’opera  fosse  del  nostro  Zingaro,  comunque  non  ne  profferisca 
niuna  sentenza  il  laborioso  d'Agincourt  nella  sua  istoria  delle  arti,  sola- 
mente ponendo  a rassegna  due  quadri  di  questo  autore  collocati  nel  tem- 
pio di  Monte  Oliveto;  ed  altri  del  Donzelli,  più  ragionevolmente. 

Nel  secolo  XV  qui  s’innalzava  la  magnifica  bara  di  Ferrante  I dopo  essere 
stalo  il  suo  cadavere  per  tre  giorni  alla  vista  di  tutti  nella  sala  grande  del 
Castello,  e sopra  la  cassa  mortuaria,  collocata  sopra  alto  talamo  ricoperto 
di  una  coltrice  di  broccato  , stavano  la  corona  , il  bastone , il  globo  e la 
spada.  Ed  alla  sedicesima  ora  del  dì  2 marzo  1491  discendeva  la  regina 
nella  chiesa  con  la  infante  c con  molte  dame  napoletane  ; ed  i baroni  del  - 
regno  e le  persone  della  reggia  si  raccoglievano  seduti  a terra  intorno  alla 
corte  del  castello.  I primi  tra  essi  prendevano  indosso  il  feretro , cui  pre- 
cedevano venticinque  croci  portate  da  altrettanti  sacerdoti , tutte  le  con- 
fraternite, le  quali  sommavano  a venticinque,  i monasteri  di  Napoli,  ed  i 
mozzi  e mulattieri  delle  scuderie  vestili  in  gramaglia,  ciascuno  portando 
una  fiaccola  nera  posta  in  certe  tavole  con  foro  all’estremità , mentre  ogni 
frate  avea  tra  le  mani  duo  torchietti  di  cera  bianca,  ed  ogni  sacerdote  una 
fiaccola  di  questa  cera  medesima.  Lo  seguitavano  gli  abati  e quelli  del  no- 
stro arcivescovato , tutti  in  pontificai  vestimento,  la  stessa  persona  del  re 
Alfonso,  non  meno  del  duca  di  Calabria,  gli  ambasciatori  dello  straniero 
e quattro  mila  persone  in  bruno  manto. 

In  questa  chiesa , a quanto  narra  la  cronaca  del  citato  Tommaso  di  Ca- 
tania fu  seppellito  il  quarto  de’  nostri  viceré  addi  10  di  marzo  1522,  con 
tutto  che  il  Panino,  al  quale  dobbiamo  aggiustare  maggior  fedu,  prende  a 
scrivere  che  quivi  vennero  solamente  deposte  le  spoglie  mortali  per  al- 
quanto tempo,  trasportato  che  fu  poscia  in  Ispagna,  e propriamente  nel 
tempio  di  Monserrato  in  Catalogna.  Ecco  1),  rimpctto  a questo  quadro,  il 
sepolcro  di  Mariella  Minutolo  consorte  deH'egregioEgidio  Sasirera,  viceré 
di  Alfonso  secondo,  re  della  Sicilia,  morta  a di  3 di  novembre  1430. 

Entrate  la  porta  a destra  di  questo  coro  e stupirete  in  vedere  una  bellis- 
sima scala  di  travertino,  siffattamente  costrutta  a guisa  di  chiocciola,  che 
una  vaga  e stretta  spirale  innalzasi  fino  a molte  canne,  ed  uno  che  si  pon- 
ga sul  bel  mezzo  del  piano  non  vi  osserva  che  un  vuoto  cilindro  di  brevis- 
simo giro,  cotalchè  un  sassolino  gittato  giù  dall' alto  non  avrebbe  quasi  a 
percorrere  che  direttamente  il  suo  vertical  cammino.  Ed  asceso  che  uno 
ha  i centocinquantolto  scalini  ond'é  composta,  si  avvera  che  opera  indu- 
bitatamente è quella  del  bel  secolo  XV,  forte  maravigliando  come  il  Cela- 
no con  la  solita  sua  prontitudinc  asseriva  esser  lavoro  di  Giovanni  Pisano 
il  quale  innalzava  le  alte  torri  di  questo  Castello. 

Per  la  porta  di  fronte  a questa  entrasi  nella  sagrestia  a veder  altre  due 
tavole  di  buon  pennello:  S.  Sebastiano  in  una  e S.  Hocco  nell’altra  : in 
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entrambi,  bel  colorito  di  tuono  antico  e quanta  espressione  maggiore;  per 
guisa  cheti  senti  commosso  nell’anima  allora  quando  guardi  le  piaghe  on- 
de è quegli  travagliato,  il  perché  ha  svestitala  sinistra  gamba,  e vedi  quelle 
funi,  le  quali  costringono  ad  un  albero  il  martire  , in  attitudine  semplice 
quanto  nobile.  Nell’ uscire  da  questa  stanza,  ti  si  presenta  a sinistra  un 
marmoreo  lavacro , linissimamente  condotto  , ed  in  una  nicchia  la  bella 
statuetta  della  Vergine  col  suo  bambino  nelle  braccia,  la  quale , a giudizio 
niente  di  meno  che  del  Cicognara,  tiensi  opera  di  sommo  pregio,  parlato 
che  anch’egli  ha  queste  parole:  « E più  distinta  idea  del  merito  di  Giuliano 
» da  Maiano  nella  scoltura  si  formerà,  osservando  la  molta  eleganza  della 
» statua  posta  da  lui  nella  chiesa  di  S.  Barbara  in  Castel  nuovo,  la  quale 
» rappresenta  una  Vergine  col  bambino  in  collo , panneggiata  con  molta 
» ricchezza  e scioltezza  di  pieghe , senza  che  queste  cagionino  in  alcun 
» modo  un  effetto  spiacevole,  c sieno  intricate  o farraginose.  » 

Pure  a scarso  nostro  intendimento,  e vogliam  dire  con  questo  che  quel 
valoroso  non  l’ebbe  veduta  giammai,  l’opera  è sufficientemente  barocca, 
si  per  il  modo  delle  pieghe  nel  manto,  si  per  l’arte  nelle  forme  e ne’ con- 
torni, e si  ancora  per  la  esagerazione  del  sentimento;  chè  avendola  piantata 
col  grembo  molto  innanzi,  senza  niuna dolcezza  di  movimento,  appare  co- 
me se  fosse  una  donna  pregnante.  Nè  in  maggior  prezzo  teniamo  la  stiac- 
ciata scollura  del  basamento, esprimente  la  creazione  dell’uomo,  come  elle 
il  tuttinsicme  della  nicchia  presentasse  alcun  che  di  pregiato  scalpello.  E 
siam  di  credere , che  la  scoltura  , innanzi  esposta,  degli  angeli  adoranti 
Maria  , fosse  opera  d'uno  stesso  autore,  ma  posteriore  a questa,  sovrappiù 
che  in  entrambe  le  parti  vediamo  un  basso  rilievo  c due  scudi  della  casa 
regnante. 

Mercè  di  poche  scale  fatte  nella  grossezza  del  muro  da  qui  si  ascende  ad 
una  cappella  intitolata  a S.  Francesco  di  Paola,  il  quale,  in  tempo  di  sua 
mortai  vita,  godendo  fama  di  santità  per  le  cose  mirabili  da  esso  ope- 
rate, fu  chiamato  alla  corte  di  Francia  a risanare  la  maestà  del  re  Ludo- 
vico XI,  fortemente  infermato.  E quel  santo  uomo,  confortato  anche  da 
papa  Sisto  V,  lasciava  le  Calabrie  per  tramutarsi  in  Parigi.  Nel  suo  passag- 
gio per  Napoli,  sul  cominciare  del  1481,  il  nostro  sovrano  Ferrante,  of- 
frivagli  per  istanza  la  Reggia.  E dopo  volger  di  tempo,  delle  pareti  tra  le 
quali  qui  stette  il  Santo,  fecesi  un  oratorio , la  cui  forma  è somigliante  a 
quella  della  gran  sala  dove  abbiamo  veduto  conservarsi  le  armi  delle  no- 
stre milizie.  Le  pareti  sono  coverte  di  sei  quadri:  tre  su  legno  a sinistra , 
due  affreschi  a man  dritta,  ed  una  tela  incontro  all'  altare,  oltre  all’eccel- 
lente quadro  ad  olio  col  ritratto  del  serafico  Padre,  opera  degnissima,  sic- 
come alcuni  vogliono , dello  Spagnoletta , c vi  è forza  di  colorito  , verità 
d’espressione  e maraviglioso  effetto.  Le  tre  tavole  indicano  l'Annunziata 
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il  Viaggio  di  Maria  e la  Visita  a S.  Elisabetta  ; sulla  prima  delle  quali  leg- 
gonsi  l’anno  1662  ed  il  nome  dell'autore  Niccolò  /torso, discepolo  del  nostro 
Luca  Giordano.  E per  quanto  sia  pregevol  ognuno  di  questi  disegni  unita- 
mente al  colorito,  niun  prezzo  si  hanno  i due  dipinti  a fresco  d’ignoto  au- 
tore , il  quale  vie  più  ignoto  sarebbe  rimasto  se  apposto  vi  avesse  il  suo 
nome.  La  tela  ad  olio  dell’Assunta  è finalmente  mediocrissima  cosa  di  un 
Niccolò  Branda. 

Nelle  otto  lunette  sul  cornicione,  un  frescante  di  quel  tempo,  al  certo 
di  buona  scuola , dipinse  parecchi  fatti  e miracoli  del  Santo,  cioè  la  sua 
Entrata  solenne  per  Porta  Capuana , la  Visita  alla  cagionevole  regina,  ed 
altri. 

Sulla  porta,  per  la  quale  qui  siamo  entrati,  sta  una  iscrizione  in  pessima 
latinanza  dettata,  siccome  letteralmente  soggiungiamo  voltata  in  italiano 

QUESTA  CASA 

POSTA  TRA  LE  TORRI  DEL  CASTELLO 
AGLI  STREPITI  GUERRESCHI  DEDICATO 
UN  GIORNO  RACCOLSE  FRANCESCO 
IL  QUALE  PARTIVA  QUINCI  PER  LE  GALLIE 
HA  OH!  STUPORE 

CESSANO  GLI  STREPITI  ED  UNA  ARCA  ADDIVIENE 
DI  CELESTI  PRODIGI 

QUI  MIRI  ESTINTO  IL  FUOCO  DEL  VULCANO 
COL  FUOCO  CARITATIVO  DEL  CITTADINO  DI  PAOLA 
IL  'QUALE  CONSUMERÀ1  LA  IMPURA  FIAMMA  DI  QUELLO 
QUI  EGLI 

DOPO  ESTASI  CELESTE  E RARI  PORTENTI 
IL  PETTO  DI  FERDINANDO 
INFIAMMÒ  DEL  FUOCO  DELLA  CARITÀ' 

ED  ARRICCHÌ  QUESTA  MADRE  DI  PRODIGI 
FUCINA  DI  CELESTIAL  FUOCO 
LA  PIETÀ’  DEVOTA 

RISTORATO  CHE  ERRE  QUESTA  STANZA 
CIA’  FATTA  SCONCIA  A USARVI  COSE  TERRENE 
POI  CHE  FRANCESCO 

NE  FU  PROTETTORE  ARITANTE  E DECORO 
VOTÒ  E CONSECRÒ 
ADDI  2 APRILE  1688 
GIORNO  SACRO  AL  SANTO 


Digitized  by  Google 


UBI 


S.  GIUSEPPI 


zed  by  Googfc 


forc^ 

P) 


r ^ 

% 

cCXDcO 


CtÒW 


GIORNATA  TERZA. 

s.  OTJSsHPa. 


Coi»  quel  di  S.  Ferdinando  e di  Montecalvario  , il 
quartiere  s.  Giuseppe  fiancheggia  la  strada  Toledo, 
della  quale  gli  appartiene  la  maggior  parte  del  lato 
che  guarda  l' occidente.  Popolatissima  è questa  via 
attesa  la  sua  posizione, ma  la  rende  ancor  più  afTolla- 
l ta  il  Palazzo  de' Ministeri  nel  quale  sono  allogati  il 
Banco  delle  Due  Sicilie,  la  Borsa,  il  Gran- Libro,  la 
Gran  Corte  de’  Conti  e le  diverse  branche  in  cui  è divisa  l’amministra- 
zione del  Regno.  Il  Quartiere,  del  quale  oggi  ci  occuperemo,  detto  di 
S.  Giuseppe  dalla  chiesa  di  (al  nome,  che  non  è certo  la  più  bella , nè 
la  più  antica , ci  offrirà  non  picciol  numero  di  edilìzi  sacri  c profa- 
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ni  a visitare,  de'quali  parecchi  di  grande  importanza,  come.  Ira  i primi, 
S.  Domenico , 5.  Chiara , V Incoronala , S.  Maria  la  Nuova,  S.  Pietro  a 
Maiella , ccc.,  ccc.,  e fra  i secondi,  l'immenso  Palazzo  dei  Ministeri, 
il  Conservatorio  di  musica  , il  teatro  de’  Fiorentini , i bei  palazzi  di 
Fondi  e di  Gensano , ricchi  d’oggetti  d'arte  , Guglie , Mercati  c Fonta- 
ne, le  quali  Torse  non  sono  le  meno  belle  di  Napoli  che  n’  è cosi  povera 
e sprovveduta. 

Ecco  i limiti  da  cui  è circoscritto  il  Quartiere  S.  Giuseppe  : Strada 
Toledo,  dal  Palazzo  de’  Ministeri  lino  a Porta  Alba  ( anticamente  Porta 
Sciuscclla) , strada  S.  Pietro  a Majclla  , vico  del  Nilo  (dello  prima  Bisi), 
strada  Nilo,  Pallonetto  S.  Chiara , strada  S.  Chiara,  Banchi  Nuovi,  Pen- 
dino S.  Barbara , Sedile  di  Porto  , strada  Piazzetta  di  Porto , del  Cerri- 
glio  , strada  Medina,  il  lato  destro  del  Largo  del  Castello  c vico  Conce- 
zione a Toledo  il  lato  meridionale  del  quale  per  intero  è fiancheggiato 
dal  Palazzo  de'  Ministeri. 

Per  non  perderci  nei  tanti  andirivieni  che  dovremmo  fare  per  visitare 
i vari  edilìzi , consentirete  che  io  vi  suddivida  questo  Quartiere  in  tre 
distinte  parli:  La  prima,  che  chiamerò  diS.  Giuseppe  propriamente  det- 
ta, è quella  compresa  tra  la  strada  Medina , Monteoliveto,  S.  Anna  dei 
Lombardi,  Palazzo  d'Angri , Toledo , Via  Concezione  a Toledo  ed  il  la- 
to sinistro  del  Largo  del  Castello  giungendovi  da  quest’  ultima  strada  ; 
la  seconda,  che  dirò  di  S.  Chiara,  e la  terza  di  S.  Domenico  Maggiore, 
sono  divise  in  tutta  la  loro  lunghezza  dalla  via  Quercia  o Trinità  Mag- 
giore sino  al  Corpo  di  Napoli.  Ve  ne  farete  un'  idea  più  chiara  guar- 
dando l'annessa  pianta  della  città  in  fine  del  volume. 

Incominciamo  dunque  dalla  prima  c dal  palazzo  db'  «misteri. 

Nell'anno  1819  venne  pensiero  a Ferdinando  I Borbone  di  raccogliere 
in  unico  edificio  tutti  i ministeri  e le  reali  segreterie  di  Stato  che 
prima  di  allora  erano  state  sparse  in  varie  contrade  della  città.  Ma  l’o- 
pera incominciata  in  quell’anno  non  vide  il  suo  termine  prima  del  1823, 
non  potendo  essere  nè  facile  nè  breve  il  trar  profitto  da  tante  fabbriche 
diverse  di  età  e di  struttura,  come  la  chiesa  e il  monistero  della  Conce- 
zione ora  distrutto , e l’ospedale  e il  Banco  detto  di  S.  Giacomo  che  in- 
sieme a molte  case  di  privati  occupavano  lo  spazio  dove  ora  sorge  l'edi- 
fizio  de’reali  ministeri,  il  quale  venne  affidato  all'architetto  Stefano  Gas- 
se. Esso  si  distende  per  una  superficie  di  ben  215,000  palmi  quadrati 
tra  la  strada  S.  Giacomo  e della  Concezione , tra  la  via  di  Toledo  c la 
piazza  del  Castello.  I due  primi  lati  sono  i maggiori  del  quadrilatero  che 
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costituisce  l'edilìzio,  guardano  il  mezzogiorno  e il  settentrione , e cor- 
rono intorno  a settecento  palmi  ciascuno.  La  principal  facciata  è quella 
che  guarda  il  Castel  nuovo,  adornala  da  una  grande  entrata  nel  mezzo  e 
due  altre  laterali,  di  cui  quella  di  man  dritta  mette  alla  chiesa  di  S.  Gia- 
como degli  Spagnuoli.  I piani  di  questo  lato  sono  tre,  senza  noverarvi  il 
primo  più  basso,  ed  interrotto  dalle  tre  entrate , e ciascuno  de’ tre  piani 
presenta  nella  sua  lunghezza  diciassette  balconi.  Fiancheggiano  l’entra- 
ta principale  due  iscrizioni  che  noi  riportiamo,  scegliendole  fra  le  sette 
che  sono  scolpite  in  lutto  l'edifìcio,  oche  furono  tutte  dettale  dal  canoni- 
co Francesco  Rossi  napolitano,  da  pochi  anni  rapito  alle  lettere,  c mae- 
stro sommo  negli  studi  latini. 
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Questa  entrata  conduce  ad  un  ampio  vestibolo , e puoi  vedervi , en- 
trando, uno  spazioso  cortile  sulla  mano  sinistra,  e la  scala  maggiore  dei 
Ministeri  di  rincontro.  In  quattro  piastroni  ed  in  quattro  nicchie  sono 
allogate  le  statue  di  Ruggiero  Normanno , di  Federico  Svevo  , di  Fer- 
dinando e Francesco  Borboni,  opere  del  cav.  Antonio  Cali,  napoletano. 
I primi  due  vi  ebbero  luogo  siccome  sommi  fondatori  di  regno  e di  go- 
verno, e i due  altri  come  fondatori  dell’edificio  che  fu  incomincialo  sotto 
il  primo  e terminalo  sotto  il  secondo.  La  scala  ha  principio  con  due 
braccia  laterali  parallele  fra  loro  che  poi  si  raccolgono  e si  dividono 
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nuovamente  più  volle  infilili  all'ultimo  piano  dell’edifizio.  Il  primo  piano 
dà  stanza  a’  Ministeri  della  Presidenza  c degli  affari  Stranieri  , il  secondo 
piano  a quelli  di  Grazia  e Giustizia,  di  affari  Ecclesiastici  e dell’Interno , 
ed  il  terzo  al  Ministero  di  Guerra  e Marina  ed  a quello  delle  Finanze; 
avendo  particolare  entrata  dalla  parte  di  Toledo  i Ministeri  dei  Lavori 
pubblici,  della  Istruzione  e dell’Agricoltura  e Commercio.  Sotto  la  scala 
incomincia  un  andito  coverto  che  da  quest’  entrata  maggiore  giunge  in 
linea  retta  fino  all’  opposta  strada  di  Toledo,  coverto  sempre  dalla  volta, 
e,  dove  questa  è interrotta,  da  telaio  conformato  a modo  di  tetto  ed  or- 
nato di  cristalli.  L’andito  non  si  distende  tutto  in  un  piano  , dovendosi 
ascendere  alcune  brevi  scale  praticate  in  esso , per  giungere  alla  strada 
di  Toledo,  la  quale  sovrasta  di  vcnlinove  palmi  alla  piazza  del  Castello. 
Giunto  alla  metà  di  questo  cammino  coverto,  troverete  sulla  mano  drit- 
ta la  già*  sala  della  borsa  con  pavimento  marmoreo,  con  volta  orna- 
ta a stucchi  e sostenuta  da  otto  colonne  di  scagliola  : nel  fondo  di  essa 
sorge  la  statua  del  celebratissimo  amalfitano,  il  diacono  Flavio  Gioia  , 
scolpita  dal  mentovato  Antonio  Cali  Furono  allogati  ncll’ediflrio  tutti  i 
Ministeri  non  solamente,  ma  altresì  la  più  gran  parte  delle  loro  dipenden- 
ze, togliendone  quelle  delle  poste,  delle  dogane,  delie  monete , de’  lotti, 
che  per  gl’ingombri  inseparabili  da  esse  richiedevano  altra  dimora,  sic- 
ché, oltre  a’  Ministeri  di  Stato,  sono  qui  collocati  il  Banco  delle  Due  Si- 
cilie, la  Direzione  generale  del  Gran-Libro,  la  Direzione  generale  dei 

1 Questa  Borsa  è la  riunione  dc’ncgozianti,  banchieri  c commercianti  di 
ogni  genere,  degli  agenti  de1  cambi  e de’sensali  di  commercio.  Nei  tem- 
pi remoti  essa  era  nella  via  dell'Olmo;  i trafficanti  si  assembravano  sotto  un 
porticato  | che  rimase  abbattuto  dal  cannone  di  Castel  nuovo  nella  popo- 
lar sommossa  del  1517.  Passarono  poscia  a S.  Giovanni  Maggiore,  c su  di- 
rute case,  crollate  per  l’alluvione  del  1569,  innalzarono  de’porlici  che  tol- 
sero il  nome  di  Banchi  Nuovi  : le  loro  adunanze  però,  non  trovandosi  re- 
golari da’ magistrati,  furono  vietate,  fn  seguito  si  riunirono  nell'atrio  del 
Monto  de’poveri  a Toledo,  c finalmente  nella  gran  sala  che  abbiamo  descrit- 
ta. La  Borsa  è aperta  in  tutti  i giorni,  eccetto  i festivi  e nelle  gale  di  Corte. 
Il  corso  degli  effetti  pubblici  è fissato  dagli  agenti  di  cambio  in  una  stan- 
za attigua  alla  sala,  sotto  la  vigilanza  de’ deputati  sindaci  negozianti,  l’uf- 
ficio dei  quali  è di  vegliare  agl’interessi  del  traffico. 

Tanto  gli  agenti  de’ cambi,  quanto  i sensali  di  commercio  vengono  no- 
minati dal  Re  sulla  proposta  che  dalla  camera  consultiva  di  commercio  , 
autorità  mediatrice  tra  il  governo  ed  i commerciunti , ne  vicn  fatta  al  Mi- 
nistro delle  Finanze. 
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Ponti  e Strade , la  Ossa  di  Ammortizzazione,  la  Direzione  delle  contri- 
buzioni dirette,  la  Prefettura  di  Polizia,  la  Gran  Corte  de’ Conti.  Puoi 
contarvi  oltre  all’  entrata  principale , altre  sei  entrate  minori,  csei  cor- 
tili di  varie  misure,  alcuni  ornati  di  fontane;  quaranta  corridoi  principali 
ebe  cingono  ed  attraversano  i vari  piani;  ottocento  quarantasei  stanze,  e 
mollissime  fra  queste  considerevoli  per  dimensioni  ed  ornamenti,  come 
la  gran  sala  destinata  a tribunale  della  Gran  Corte  de' Conti  e quella  ove 
si  raduna  il  consiglio  de' Ministri. 

Nell’angolo  a destra  della  facciata  di  questo  immenso  edilìzio  dalla 
parte  del  Largo  del  Castello,  ed  incorporata  in  certo  modo  nel  fabbri- 
cato dei  Ministeri  è la  chiesa  di  s.  Giacomo  degli  spagnuoli.  La  facciala, 
trovandosi  prima  più  indentro  della  linea  del  nuovo  palazzo  , fu  pro- 
lungala lino  all'angolo  estremo,  e sulla  nuova  fabbrica  fu  costruita  la 
scala  ebe  conduce  al  vestibolo. 

Fondatore  della  chiesadi  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  fu  il  viceré  Pietro 
di  Toledo,  il  quale  essendo  commendatore  di  S.  Giacomo  dèlia  spada , 
del  cui  ordine  si  vestivano  da  prima  le  insegne  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 
degl’italiani,  intitolò  la  nuova  chiesa  a quel  santo  apostolo,  antico  e 
venerato  protettore  della  Spagna  ; vi  aggiunse  un  ospedale , sottopo- 
nendo ad  un’annua  contribuzione  gli  uffiziali  della  sua  nazione  stanziati 
in  Napoli,  a' quali  furono  conceduti  molti  privilegi  su  la  chiesa  e fu  affi- 
dala l'amministrazione  di  essa  c dell’ospedale.  Quest’ultimo  venne  abo- 
lito, e la  chiesa,  edificata  nel  1540,  con  disegno  del  Manlio,  venne  mo- 
dificata alquantodi  poi, ed  andaron perdute  tutte  lepitturc  che  ornavano 
la  volta.  A’ due  lati  della  scala  maggiore  si  posson  vedere  due  monu- 
menti in  marmo;  a sinistra,  quello  di  Porzia  Conilia  con  la  statua  di  lei 
giacente,  e sopra  di  essa  più  in  alto  una  statua  di  nostra  Donna  in  piedi 
col  bambino:  a destra,  il  monumento  di  Ferdinando  Maiorca  che  vedesi 
altresì  giacente  su  l’urna,  c sopra  di  esso  la  figura  di  S.  Giacomo  apo- 
stolo; opere  tutte  condotte  da  Michelangelo  Naccarini  nel  1597  e nel 
1598.  La  chiesa  è spartita  in  tre  navi  con  quattordici  cappelle  intorno. 
Il  maggiore  altare  è composto  di  vaghi  marmi,  ed  ornato  nel  palliotto  di 
tavola  marmorea,  dove  è figurato  per  mano  di  Domenicantonio  Vaccaro 
un  Cristo  con  varie  figure  di  angioletti  d'intorno.  Nel  coro  merita  parti- 
colare osservazione  il  nobilissimo  monumento  in  marmo  innalzato  a 
Pietro  di  Toledo, viceré,  il  quale  lo  avea  commesso,  essendo  vivente,  allo 
scultore  Giovanni  Mediano  da  Nola,  perchè  fatto  trasportare  in  Casli- 
glia  raccogliesse  cola  le  ceneri  di  lui  e quelle  della  sua  famiglia;  ma  non 
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seguì  l' elìcilo  al  volere,  essendo  rimaso  in  Napoli  per  comando  del  suo 
figlinolo  don  Garzia.  Quadrala  è la  forma  del  monumento  e sopra  due 
scalini  che  girano  attorno  sorge  un  basamento  anche  quadrato  ed  or- 
nato di  vaghissimi  fregi,  di  teste  e festoni  a mezzo  rilievo.  Agli  angoli 
di  questo  basamento,  sopra  quattro  piedistalli  non  meno  vagamente  a- 
dornati,  e fatti  a modo  di  capitello  corintio , poggiano  quattro  statue  in 
piedi , le  quali  figurano  la  Giustizia,  la  Prudenza , la  Temperanza,  la 
Fortezza.  Un  secondo  basamento  più  stretto,  ma  più  alto  del  primo,  è 
adornato  con  mirabile  lavoro  di  scalpello  da  ciascun  lato;  cosi,  su  quello 
che  guarda  le  spalle  dclfallar  maggiore  ò scolpita  l'iscrizione,  ed  a’  fian- 
chi di  esso  a mezzo  rilievo  gli  stemmi  di  famiglia  del  viceré  c della  mo- 
glie, cioè  le  armi  de’  duchi  d'Alba  e quelle  degli  Ossorio,  marchesi  di 
Villafranca.  Sugli  altri  Iati  stanno  scolpiti  maestrevolmente  in  basso  ri- 
lievo con  ricchezza  di  figure  e con  novità  di  composizione  i fatti  della 
vita  del  valoroso  don  Pietro  di  Toledo,  cioè  l'impresa  contro  i Turchi 
invasori  d'Otranlo,  la  vittoria  sopra  Barbarossa,  corsaro  nelle  acque  di 
Baia , e le  feste  fatte  celebrare  in  Napoli  all’arrivo  di  Carlo  V dopo 
l’impresa  di  Africa.  Sopra  quest’ ultimo  basamento  stanno  effigiati  in 
due  statue  in  marmo  il  viceré  e la  moglie,  genuflessi  e poggiati  sopra 
due  bene  ornati  inginocchiatoi.  La  donna  in  atteggiamento  composto  e 
devoto  tien  gli  occhi  sul  libro  ove  legge,  pure  il  guerriero  non  guarda 
al  libro,  ma  poggia  una  mano  su  di  esso,  e l'altra  all'elsa  della  spada. 
L'espressione  sì  vivamente  improntata  con  sentimento  e movenza  di- 
versa rende  oltremodo  ammirevoli  queste  due  statue  ; e bellissime  sono 
le  altre  quattro  per  disegno,  per  altitudine,  per  leggiadria  e per  diligente 
lavoro  di  scalpello.  I bassi  rilievi  possono  celebrarsi  come  i migliori  di 
qnella  età.  Basterà  dire  che  vi  studiarono  attorno  il  Ribera,  il  Giordano, 
il  Massimo,  il  Vaccaro,  e Salvator  Rosa  non  isdegnò  di  ricopiarli  dili- 
gentemente più  volte.  Tre  altri  depositi  sono  addossati  alle  pareti  di  que- 
sto recinto , i quali  comechè  di  buon  lavoro  non  sogliono  richiamare  e 
ritenere  l'attenzione  de’  riguardanti  distratta  dalla  eccellenza  dell'opera 
del  Merliano.  Ritornando  alla  chiesa , potran  vedersi  non  pochi  quadri 
di  molto  pregio,  de’  quali  nomineremo  i principali.  Quello  del  cappel- 
lone dal  lato  del  Vangelo  è opera  di  Angelo  Crisaiolo,  e rappresenta  la 
Vergine  Assunta  e gli  apostoli  raccolti  intorno  al  sepolcro  di  lei.  In  uno 
de’ piloni  che  sostengono  la  cupola,  la  tela  della  Vergine  che  offre  le  vesti 
sacerdotali  a S.  Idelfonso,  accompagnata  da  S.  Giuseppe,  da  S.  Giacomo 
e da  altri  santi,  è opera  bellissima  di  Bernardino  Siciliano.  Di  Marco  da 
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Siena  è la  tavola  di  S.  Giacomo  posta  nella  prima  cappella  della  nave 
del  Vangelo,  odi  Bernardo  Lama  la  Dcposizion  dalla  croce  in  altra  cap- 
pella della  nave  stessa.  È anche  meritevole  di  attenzione  il  picciol  qua- 
dro del  Crocifisso  che  vuoisi  attribuito  allo  stesso  Lama. 

Sotto  le  scale  della  porta  maggiore  di  questo  tempio  sino  al  1770  a- 
privasi  un  teatrino  addetto  alla  rappresentazione  di  commedie  in  dialetto 
napoletano.  La  irreverenza  al  sacro  luogo  supcriore  Tu  cagione  che  si 
abolisse,  ed  un  altro  ne  fu  costruito,  denominato  s.  caruso,  giù  nel  luogo 
ove  ora  si  vede,  e fu  usalo  per  antiche  farse  e commedie  in  che  pigliavan 
parte  tutte  le  maschere  inventate  da’  nostri  maggiori.  Questo  teatrino, 
la  cui  fama  non  è poco  scarsa,  ha  dato  nome  a parecchi  attori  comici , 
ancora  oggidì  ricordati  con  affetto  da' Napoletani  ; -è  aperto  di  giorno  e 
di  sera , e tien  due  ordini  di  palchi  con  una  lunga  e stretta  platea.  Di 
presente  v’accorre  folto  e lieto  uditorio,  il  quale  di  sera  è scelto  e com- 
posto quasi  interamente  di  forestieri  che  di  esso  prendon  grande  dilet- 
to, perocché  veggono  su  queste  scene,  in  forma  di  giuoco  e di  parodia, 
i costumi  ed  i fatti  popolari  rappresentati  sovente  con  verità  c leggia- 
dria, ma  sempre  con  esagerazione  spropositata. 

L’irregolarissimo  ingombro  di  piccole  fabbriche,  accatastate  c sovra- 
stanti a questo  teatro,  sarà  certamente  buttato  giù  un  giorno,  come  fu 
già  risoluto , ed  in  tal  modo  apparirà  intero  il  lato  meridionale  del  bel 
palazzo  di  sibigharo  , e non  rimarrà  mascherata  malamente  una  parte 
della  veduta  del  palazzo  de  Ministeri  a chi  approdando  viene  dalla  via 
del  Molo. 

Volgendo  a manca,  al  principio  della  strada  Medina,  s’incontra  la  poh- 
tara  di  tal  nome.  La  fece  costruire  il  conte  di  Olivarcs  nel  1S98 , e 
Domenico  d’Auria  l’architettò.  II  viceré  conte  di  Lemos  voleva  porla  al- 
l’armeria.  Il  duca  d’Àlba  seguì  il  pensiero  di  farla  togliere,  ma  la  fece 
mettere  innanzi  al  palazzo  Vecchio.  Di  là  il  conte  di  Monterey  la  fece 
passare  di  contro  al  Castello  dell'Ovo;  indi  il  duca  di  Medina  de  ias  Tor- 
res la  fece  tramutare  dove  ora  è , per  togliere  il  brutto  aspetto  di  una 
cloaca  che  vi  era  prima;  laonde  fu  detto  sconciamente  che  il  duca  di  Me- 
dina pose  una  fonte  sopra  una  latrina. 

La  fontana  risulta  da  una  conca  sostenuta  da  due  coppie  di  satiri;  en- 
tro la  conca  vi  sono  quattro  cavalli  marini  e nel  mezzo  Nettuno  che  stringe 
il  tridente  dal  quale  spicciano  tre  zampilli  d’  acqua.  Quattro  putti  su 
mostri  marini  adornano  la  base  che  è un'altra  conca  ottangolare.  Il  Fan- 
saga  in  ricomporla  vi  aggiunse  gradinate  , bacini , balaustri  e leoni  con 
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■stemmi.  Pistoiesi  osserva  che  la  concorrenza  di  tante  bestie  che  manda- 
no acqua  la  rendono  in  qualche  modo  bizzarra , togliendole  però  la  sem- 
plicità della  prima  idea.  L'iscrizione  scolpita  sud'una  pelle  di  leone  ri- 
corda l’era  di  Filippo  IV. 

La  strada  che  ora  dicesi  di  Medina  era  un  giorno  la  via  delle  Correg- 
ge , così  della  per  le  lance  che  vi  si  correvano  o giostre  che  vi  si  face- 
vano nelle  grandi  festività  di  Castel  nuovo,  reggia  degli  Aragonesi.  Que- 
sta via  era  molto  più  bassa;  il  suo  livello  era  quello  della  rua  Catalana. 
Scavandosi  i fossi  per  le  forliGcazioni  di  Castel  nuovo , col  terreno  che 
si  toglieva  fu  elevata  la  strada,  sicché  molti  edifizi  restarono  interrati , 
siccome  risulta  dalla  chiesa  dell' incoronata  in  cui  ora  si  scende  per  tre- 
dici gradini,  mentre  che  prima  vi  si  saliva. 

Questa  chiesa , per  isto l idie  memorie  c per  opere  , vuol  essere  ri- 
cordata tra  le  prime  di  Napoli  ; dappoiché  a questo  tempio  si  alligano  i 
ricordi  del  palazzo  di  giustizia  di  re  Roberto  e dell'  incoronamcnlo  di 
Giovanna,  sua  nipote;  la  quale,  in  memoria  dei  suo  matrimonio  con  Lo- 
dovico di  Taranto , dopo  essersi  rappaciata  col  re  d'Ungheria  e col  Pon- 
tefice , allargata  la  cappella  clic  già  era  nel  tribunale,  vi  fondò  un 
asilo  di  poveri  infermi.  Che  in  quel  luogo  fosse  il  palazzo  di  giustizia,  è 
consentito  da  tutti  gli  storici;  che  Giotto  dipingesse  nella  cappella  di 
quel  palazzo,  più  non  può  richiamarsi  in  dubbio  dopo  la  pubblicazione 
fattasi  delle  pilturechesono  nella  volta  del  coro,  compartita  in  otto  spi- 
goli, e dopo  quanto  è stato  scritto  in  qucst’ullimi  tempi,  sicché  è da  te- 
nersi in  conto  di  cosa  certissima  l' incorporazione  della  cappella  del 
palazzo  di  giustizia  nei  nuovo  tempio. 

Oggidì  la  chiesa  dell'Incoronata , comechè  ingombra  per  indiscreta 
avidità  di  guadagno  dalle  case  che  profanamente  la  circondano  e le  stan 
sopra,  sebbene  rimpicciolita  dopo  cheCarloV  allargò  il  Castel  nuovoene 
innalzò  i terrapieni,  serba  di  antico  gli  affreschi  di  Giotto,  ed  alcune  pit- 
ture nella  cappella  del  Crocifisso  degnissime  di  essere  studiate  ; le  quali 
opere  bastano  sole  a farla  celebrata.  In  quella  parte  delia  maggiore  nave, 
sovrastante  al  coro  , c che  vuoisi  tenere  come  la  volta  della  cappella  dei 
palazzo  di  giustizia,  Giotto  dipinse  i sette  Sacramenti  eia  Religione. 
Nel  quale  affresco  si  vede  il  Redentore  in  tutta  la  radiante  sua  maestà  in 
atto  di  stringere  diremmo  quasi  nel  suo  amplesso  la  Religione,  serena 
vergine  che  ha  nella  sinistra  il  calice  della  Fede.  Da  un  canto  alcuni 
santi,  dall  altro  Carlo  illustre  c Roberto  vestili  di  broccato  azzurro  tem- 
pestato di  gigli  di  oro  simboleggiano  gli  ordini  religioso  c politico,  i 
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quali  concordi  son saldo  sostegno  alla  Religione.  Nel  battesimo  sotto  un 
tempio  di  figura  ottagona  è il  sacro  fonte  e dappresso  un  sacerdote  inatto 
di  amministrare  qnesto  sagramento.  Sul  piano  inferiore  si  vedono  alcune 
donne  intente  a tordi  fasce  un  bambino,  e due  mezze  figure,  delle  quali, 
nel  giovane  circondato  il  capo  di  alloro,  e nella  donna  che  in  atto  amo- 
roso lo  guarda,  inchiniamo  a credere  fosscr  ritratti  l’amico  del  celebre 
pittore , il  Petrarca  e la  sua  amatissima  Laura.  Nel  terzo  affresco  sotto 
a gotica  cappella  vedesi  un  vescovo  vestito  pontificalmente,  il  quale  tie- 
ne nella  sinistra  il  Vangelo , e col  pollice  della  destra  fa  il  segno  della 
croce  su  la  fronte  di  un  fanciullo , che  la  madre  gli  presenta,  mentre  tre 
donne  aspettano  che  venisse  amministrato  a'  loro  figliuoli  il  sagramento 
della  confermazione.  E così  pure  semplicemente  è composto  l’altro  af- 
fresco rappresentante  la  penitenza,  nella  quale  un  sacerdote  seduto  a- 
scolia  la  confessione  di  una  donna , mentre  tre  uomini,  volte  le  spalle, 
si  flagellano;  c bene  dicono  quegli  spiriti  maligni  dipinti  in  alto,  come 
mondati  essi  gii  sicno  da  ogni  colpa  e fatti  degni  di  perdono.  E man- 
cano le  parole  a poter  descrivere  i dipinti  che  rappresentano  i sagra- 
menti  della  eucaristia,  dell’estrema  unzione,  dell’ordine  sacro  e ma- 
trimonio, ne’  quali  tanta  è la  pompa  della  composizione , tanta  la  verità 
e quel  sentimento  di  fede  c di  religione  onde  son  improntate  le  figure, 
da  muovere  gli  animi  a rispetto  c venerazione.  Il  quale  magistero  del- 
l’arte chi  più  seppe  dell'unico  Giotto  raggiungere?  Nè  di  quella  calma 
e serenità  che  governa  queste  pitture , nè  della  disposizione  potrà  dirsi 
tanto  che  basti  a porgere  un’idea  per  quantunque  si  voglia  lontana;  dap- 
poiché quei  dipinti  son  tenuti  tra  i migliori  che  operò  l’artista,  e tali 
che  basterebbero  soli  all’eterna  fama  di  lui. 

Gli  affreschi  della  cappella  del  Crocifisso  da  un  lato  figurano  la  regi- 
na Giovanna  1 in  atto  di  concedere  il  tempio  a'  Certosini , e sopra,  l'in- 
coronazione di  lei  con  Lodovico  e la  istituzione  de'  cavalieri  del  nodo  ; 
dall'altro  alcun  fatto  della  vita  di  S.  Martino.  Comcchè  guasti  ed  imbel- 
lettali da  rislauri,  pure  mostrano  una  composizione  grandiosa  , e vi  si 
vedono  leste  di  mirabile  bellezza,  uscite  dal  pennello,  siccome  giudichia- 
mo, di  Gennaro  di  Cola,  discepolo  di  Maestro  Simonc  napoletano.  Il 
cav.  d’Aloe  illustrò  le  pitture  del  Giotto  nella  chiesa  dell’Incoronata  , 
sulla  quale  opera  D.  Venlimiglia  aggiunse  tre  lettere  critiche. 

Uscendo  da  una  chiesa  in  cui  si  discende  , ne  troviamo  poco  più  ap- 
presso un'altra  a cui  si  ascende  : è la  chiesa  intitolata  a s.  giogio,  eretta 
a cappella  nel  1323  dalla  gente  di  Genova.  Riuscendo  angusta,  nel  1387 
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vi  edificarono  un  tempio  più  vasto  ed  un  ospedale,  i quali,  minacciando 
rovina  , furono  abbattuti , e quindi , acquistato  un  pubblico  teatro  di 
prosa  ed  altre  fabbriche,  vi  costruirono  l'attuale  chiesa  che  fu  detta  di 
S.  Giorgio  de'Genovesi.  Il  Pinchiatti  la  ristaurò  nel  1620.  E posta  su 
di  un  piano  elevalo  dalla  strada  sul  quale  si  sale  per  una  larga  gradinata 
chiusa  da  cancelli.  La  forma  è della  croce  latina  ad  una  nave.  La  gran 
tavola  centinaia  dell’altare  maggiore,  ove  è S.  Giorgio  che  ferisce  il 
Dragone , è una  delle  più  rare  opere  di  Andrea  da  Salerno.  Sono  del 
Battistello  o Caracciuolo  i quadri  del  Battesimo  e di  S.  Antonio  che  risn- 
•scita  il  morto.  Il  S.  Placido  è del  Mura.  Il  beato  Bernardo  Tolomei  che 
guarisce  un’indemoniata  è del  Romanelli.  PioV  fece  questa  chiesa  par- 
rocchia nazionale.  Certi  goffi  stucchi  impiastricciati  in  alcuni  luoghi 
della  volta  ed  altrove,  in  una  recente  ristaurazione,  la  deturpano  scon- 
ciamente. 

Salendo  pel  vico  dei  Pironi , più  su , trovasi  la  chiesa  di  s.  pibtro  r 
paolo,  edificata  per  la  nazione  greca  da  Tommaso  Psicologo  nel  1518 , 
della  imperiale  schiatta  costantiniana.  Giannandrea  Doria  la  diè  a rico- 
vero de'profughi  di  Coro  e Patrasso,  distrutte  dai  Turchi  nel  1572.  Vi 
sono  bei  dipinti  del  greco  Belisario  Corenzio  ; vi  si  celebrano  i divini 
uffizi  secondo  la  liturgia  greca,  ed  è tenuta  con  molta  decenza. 

Di  qui  salendo  trovasi  a sinistra  il  teatro  dei  fiorenti»!.  Questo  tea- 
tro , dopo  distrutto  quello  che  era  dov’è  la  chiesa  di  S.  Giorgio  de’Ge- 
novesi , come  testé  abbiamo  detto , fu  edificato  sotto  d'Ognatte  presso 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  della  nazione  fiorentina , dalla 
quale  tolse  il  nome , per  rapprescntarvisi  le  comedie  spagnnole  per  le 
quali  di  Spagna  stessa  venivano  gli  attori.  Assegnalo  in  prosieguo  alla 
rappresentazione  de’ melodrammi , fu  sentilo  il  bisogno  di  allargarne  i 
termini,  ed  alle  ampliazioni  ed  agli  ornati  prowedettero  i disegni  dell'ar- 
chitetto  Francesco  Scarola  nel  1775,  del  quale  oggidì  avanza  solo  l'archi- 
tettura, essendo  la  nuova  decorazione  della  sala  opera  di  moderno  sce- 
nografo. Il  teatro  di  bella  e giusta  capaciti)  è costrutto  di  forma  più 
strettamente  ellittica  di  quella  di  S.  Carlo , e l'ellissi  è troncata  rial  pal- 
coscenico in  un  ben  misurato  punto  dell’ inclinazione.  Nella  sala  son 
cinque  gli  ordini  de’  palchetti,  spaziosi  anzi  che  no;  ogni  ordine  ne  conta 
diciassette,  esclusi  quelli  che  si  aprono  nella  faccia  più  larga  de’  pilastri 
del  proscenio.  Ad  essi  jialchetti  si  ascende  per  doppia  scala,  e i corri- 
doi han  mediocre  ampiezza.  La  platea  ha  quindici  file  di  scanni,  i cui 
scompartimenti  son  larghi  e comodi , e la  gran  porta  di  essa  mette  quasi 
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immediatamente  alla  strada.  Al  presente  vi  si  rappresentano  ogni  sorla 
di  scenici  componimenti  in  prosa. 

Più  oltre  a sinistra  esiste  la  chiesi  di  s.  giovassi  de’fioeestiki  che  la 
regina  Isabella  di  Aragona  moglie  di  Ferrante  1 fondava  e concedeva  ai 
frati  domenicani  nel  1418,  da  quali  nel  1587  fu  ceduta  a’  Fiorentini  di- 
moranti in  Napoli,  che  con  breve  di  S.  Pio  V vi  trasferirono  la  loro  par- 
rocchia che  giù  era  presso  la  porta  del  Caputo.  Dopo  varie  ristaurazioni 
se  n’  è fatta  una  generale  nel  1845  , rifacendosi  il  piccolo  portico  e la 
facciata , e tutto  mettendosi  in  istato  di  conveniente  decenza , colla  di- 
rezione del  nostro  architetto  Gaetano  Fanzini. 

La  tavola  delimitar  maggiore  col  battesimo  di  Gesù  è di  Marco  da 
Siena  , cui  appartengono  quelle  dov’è  il  riposo  in  Egitto , la  Nunziata  , 
la  Chiamata  di  S.  Matteo  all'  apostolato  e la  Pietà.  La  Natività  , il  Cal- 
vario ed  il  S.  Carlo  Borromeo  sono  opere  di  Giovanni  Balducci , il 
quale  operò  ancora  le  tre  composizioni  a fresco  della  volta  con  la  Nasci- 
ta , la  Predicazione  ed  il  Martirio  del  santo  titolare.  La  rappresentazio- 
ne del  martirio  di  S.  Bartolomeo  e delle  nicchie  son  lavori  di  Michelan- 
gelo Naccarini.  In  questa  chiesa  è sepolto  il  marchese  Bernardo  Tanuc- 
ci  da  Pisa,  primo  segretario  di  Carlo  111 , morto  nell'anno  1783. 

Dalla  piazza  innanzi  alla  chiesa  de’  Fiorentini  passando  a sinistra  tro- 
vasi quella  di  S.  Tommaso  d' Aquino  , cui  prima  era  annesso  un  ampio 
convento  di  domenicani  che  fu  ridotto  a case  private.  La  chiesa,  di  an- 
tico stile,  fu  innalzata  da  un  tal  Ruffo  che  divenne  arcivescovo  di  Bari. 
L’ aliar  maggiore  ha  colonne  e marmi:  il  quadro  di  S.  Tommaso  èdel- 
V Amato;  ('Annunziata  del  Borgognone;  la  Trasfigurazione  di  Antonio  da 
Vercelli.  La  cupola  con  Qgure  alterate  dal  tempo  è del  Benasca , la  volta 
del  Bonito.  Annessa  a questa  chiesa  esiste  la  congregazione  del  Rosa- 
rio, ed  il  quadro  della  Passione  è del  Vaccaro. 

Scendendo  trovasi  la  chiesa  di  s.  Giuseppe  che  dà  nome  al  Quartiere, 
come  abbiamo  detto,  ed  è posta  sulla  via  di  Monteoliveto.  L’arte  dei  fa- 
legnami murò  questa  chiesa  al  suo  santo  protettore  nell'  anno  1500.  E 
una  croce  Ialina  con  sei  altari , oltre  il  massimo  e i due  della  crociera  , 
ornata  a stucchi  dipinti  e lumeggiati  d’ oro.  Delle  opere  antiche  or  non 
ci  ha  che  le  statue  tonde  che  Giovanni  da  Nola  intagliò  in  legno  per  rap- 
presentare la  Natività  di  Gesù  ; una  tela  molto  pregiata  di  Bartolomeo 
Guelfo,  detto  il  Pistoia,  in  che  son  figurati  i Magi  alla  capanna,  il  quadro 
di  S.  Niccolò  di  Bari  di  Luigi  Scaramuccia  e l’ Assunta  di  Francesco  Cu- 
ria-,  ma  soprattutto  son  da  notare  un  picciol  rame  dipinto  da  Marian- 
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gioia  Crisaiolo,  in  cui  è ritraila  l’iminagine  della  Madonna  della  Purità, 
e due  piccoli  dipinti  antichi  che  sono  in  sagrestia  c figurano  la  Vergine 
col  bambino,  ed  una  testa  dell'Arcangelo  Gabriele.  In  luogo  delle  di- 
pinture del  Corenzio  nella  volta  dell'unica  nave,  andate  a male  per  i 
tremuoti,  il  Bardellino  nel  1796  vi  rappresentò  la  gloria  di  S.  Giuseppe. 
Ultimamente  è stata  ristaurata  , e la  facciata  ricostruita  per  intero.  — 
Rimpctto  è una  chiesolina  in  cui  vedesi  la  mortuaria  memoria  di  Gio- 
vanni Paesiello. 

Continuando  sulla  via  detta  di  Monleoliveto  , trovasi  a man  sinistra 
la  Caserma  di  Artiglieria  che  è spaziosa  ed  assai  ben  tenuta.  Poco  quin- 
di la  puzzi  o largo  di  mosteoliveto  nel  cui  mezzo  è la  fontana  di  tal 
nome  ed  è quella  appunto  votata  dalla  riconoscenza  de'Napolelani  a re 
Carlo  II  spagnuolo.  Questa  fontana  fu  eretta  da  Pier  Antonio  Cafaro 
napolitano  nel  1668,  e da  lui  fu  fusa  in  bronzo  la  statua  del  sovrano  cbe 
è nell’alto.  Il  resto  è di  marmo  e di  forma  piramidale  dalla  base  alla  ci- 
ma. L'acqua  cade  in  nove  piccioli  ripiani  cbe  a’Iati  succedono  tre  per  tre 
e sono  sostenuti  da  aquile;  una  conchiglia  è l’ultimo  recipiente  e ['ador- 
nano tre  leoni  che  versano  acqua  nella  sottoposta  conca.  Di  recente  fu 
racconciata  pel  livellamento  della  via  e ristaurata.  Il  popolo,  sempre  im- 
maginoso nelle  sue  credenze,  pretende  che  la  statua  guardi  ad  un  punto 
dov'è  nascosto  un  tesoro,  e non  una  volta  sola  ha  cercato  scavando  di 
rinvenirlo  : è inutile  il  dire  che  il  tesoro  non  fu  mai  trovato. 

Segue  più  in  alto  a sinistra  la  chiesa  di  s.  ansa  dei  lombardi  o di  hon- 
teolivbto.  Nel  1411,  abbattuta  la  chiesetta  diS.  Maria  deScotellis,  get- 
tavansi  d’intorno  a quei  ruderi  le  fondamenta  di  questa  cui  fu  aggiunto 
un  vastissimo  monastero  pei  monaci  oiivetani  che  doveano  servirla. Guer- 
rello  Origlia,  cavaliere  e gran  protonotario  del  regno  sotto  re  Ladislao, 
fu  il  generoso  fondatore  e donatore  del  sacro  edilìzio  cbe  tenne  a pa- 
dronato di  sua  famiglia.  Alfonso  II  e le  famiglie  d’Avalos  e Piccolomini 
ne  impinguarono  le  rendite.  La  chiesa  viene  ora  governata  da  un  ret- 
tore e dalla  confraternita  della  distrutta  chiesa  di  S.  Anna  de' Lom- 
bardi. 

Andrea  Ciccione  architettò  la  chiesa  con  ordine  corintio  in  una  nave 
sola  priva  di  crociera,  e vi  aprì  a'fìanchi  dieci  cappelle,  facendo  prece- 
dere un  portico  con  arco  a sesto  depresso  di  lunga  corda.  Quivi  a destra 
è alzato  un  monumento  all’illustre  architetto  Domenico  Fontana,  morto 
nel  1607. 

La  porta  maggiore  è internamente  tra  due  altari  entrambi  di  unifor- 
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me  architettura  con  ispleodida  ricchezza  di  bianchi  marmi,  ed  anche  le 
rappresentazioni  son  pressoché  le  medesime.  In  quella  a diritta  Gio- 
vanni da  Nola  scolpi  la  Vergine  col  bambino  in  una  nicchia  e vi  pose 
accanto  un  fanciullo  supplichevole  di  soccorso,  dinotando  così  che  la  fa- 
miglia Liguoro , padrona  dell’  altare  , invocò  in  quella  immagine  Maria 
succurre  miserie:  a’Iati.tra  gli  spazi  delle  colonnette  che  reggono  la  cor- 
nice , mostransi  di  mezzo  rilievo  S.  Andrea  apostolo  e S.  Geronimo.  Il 
palliolto  è lavorato  di  bassorilievo  col  miracolo  di  S.  Francesco  di  Paola 
degli  uomini  tratti  salvi  di  sotto  a'roassi  di  una  rupe  smottala.  Dall'altro 
canto  Girolamo  Santacroce  emulando  il  Meritano , lavorò  l'altare  della 
famiglia  del  Pezzo,  e vi  pose  la  statua  tonda  della  Madonna  col  figliuolo 
nelle  braccia,  ed  a'  lati  fece  vedere  di  mezzo  rilievo  S.  Pietro  e S.  Gio- 
vanni Battista;  nel  palliolto  istoriò  maestrevolmente  quando  il  Signore  fe- 
ce camminar  Pietro  sa  le  acque  di  Tiberiade:  l 'opera  del  Santacroce  starà 
sempre  superiore  nel  confronto. 

Su  la  porta  medesima  è collocato  il  grande  organo  costrutto  nel  1497 
dal  rinomato  Cesare  Catiranozzi  da  Subiaco,  c dee  tenersi  per  cosa  rara 
ora  che  di  quell'artista  sono  quasi  distrutte  le  opere. 

Mollo  ricca  di  sepolcri  affissi  alle  pareti  è la  prima  cappella  del  lato 
destro  della  chiesa:  tra  gli  altri  vi  è quello  di  Marino  Curiale  su  cui  Al- 
fonso I fe'  scolpire  l’epigramma  : 


QVI  PVIT  ALPHONSI  QVOSDAM  PA»9  MAXIMA  HEGIS 
MAB1SVS  MODICA  BVSC  TVMVLATVR  HOMO. 

Sopra  l'altare  è la  tavola  pregevolissima  di  mezzo  rilievo  scolpita  dal 
fiorentino  Benedetto  da  Maiano  col  mistero  dell'Annunziazione,  fregiato 
di  svariati  lavori,  avendo  aU'intorno  ed  a'fianchi  i due  Giovanni,  il  Batti- 
sta e l’Evangelista,  e sopra,  i busti  di  due  sante  martiri.  Nella  parte  infe- 
riore sono  figurati  di  bassorilievo  sette  de'  fatti  principali  della  vita  di 
nostro  Signore. 

Nella  terza  cappella  è posta  la  statua  del  santo  da  Padova,  il  quale  ve- 
desi  anche  di  bassorilievo  predicare  a’ pesci  nel  palliolto  dell’altare:  la- 
voro di  Girolamo  Santacroce. 

Oltrepassale  le  altre  due  cappelle  che  seguono , s'incontra  un  vano 
per  cui  si  va  a quella  della  famiglia  Orefice,  ove  ergonsi  due  sarcofagi 
maestosi  con  colonne  di  giallo  e di  verde  antico,  di  che  son  pure  quelle 
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dell  aliare  ; vi  fece  gli  affreschi  Luigi  Roderigo.  Da  questo  medesimo 
vano  si  entra  nella  cappella  grande  della  famiglia  del  fondator  della  chie- 
sa, e vien  detta  del  Santo  Sepolcro,  dacché  trovasi  innanti  all'altare  l’e- 
sangue Nazareno  circondato  dalla  Madre  che  sviene  per  intenso  dolore, 
dalle  Marie,  da  Giovanni,  da  Nicodemo  e da  Ginseppe  d’Arimatea;  tutti 
compresi  di  amaro  cordoglio , espresso  nelle  attitudini  diverse  studiate 
dalla  natura.  Son  tutte  statue  tonde  della  grandezza  del  vero,  modellate 
in  creta  cotta  dal  rinomato  Modanin  da  Modena,  ed  è a conoscersi  che 
in  quella  di  Giovanni  è ritratto  il  volto  di  Alfonso  II,  io  quella  di  Giu- 
seppe Giacomo  Sannazzaro  e nel  Nicodemo  il  Ponlano.  Su  i muri  a’Iati 
vcdesi  in  basso  rilievo  il  seppellimento  del  Redentore,  che  teniamo  la- 
voro del  Santacroce,  ed  il  tumulo  del  Cardinal  Pompeo  Colonna  che  fu 
viceré  di  Napoli  sino  al  1532.  Nelle  pareti  più  larghe  sono  gli  affreschi 
di  Francesco  Ruviales,  dello  il  Polidorino,  guasti  dai  tempo.  È a notare 
in  line  che  all'ingresso  di  questa  cappella  è posto  il  bel  monumento  eret- 
to dalla  pietà  filiale  a Giorgio  Sicard , viennese  , lavorato  nel  1837  dal 
nostro  scultore  Gennaro  de  Crescenzo. 

Ricalcato  il  vano,  si  entra  nel  presbiterio,  ov'ergesi  fallar  maggiore 
fatto  sul  disegno  del  Vinaccia  da’fratelli  Ghetti;  il  palliotto  iodica  in  bas- 
sorilievo Gesù  che  lava  i piedi  agli  apostoli.  Dietro  è il  coro  formato  con 
disegno  di  Giovambattista  Cavagni  nel  1391,  e fornito  di  belle  intarsia- 
ture dal  converso  olivetano  Angelo  da  Verona.  Le  mura  sono  istoriale  a 
fresco  da  Simon  Papa  il  giovine , co’  fatti  delia  vita  di  S.  Benedetto  , 
presi  da'  dialoghi  di  S.  Gregorio;  quivi  sono  le  tombe  di  Alfonso  II  d'A- 
ragona  e di  Guerrello  Origlia,  condotte  da  Giovanni  da  Nola. 

Or  per  esaminare  quanto  ci  ha  di  più  importante  nel  lato  sinistro 
della  chiesa,  è mestieri  cominciare  dalla  prima  cappella  più  dappresso 
al  presbiterio  ; in  essa  vedesi  la  statua  tonda  di  S.  Giovan  Battista  scol- 
pita dal  Merliano  ad  emulazione  del  Santacroce  che  fece  quella  del  S.  An- 
tonio nell'altare  rimpelto;qui  però  vedesi  nel  palliotto  Cristo  a metà  fuori 
del  sepolcro  contemplato  dalla  Vergine  e da  S.  Giovanni  ; ed  è con  molla 
diligenza  e dolorosa  espressione  condotto  a mezzo  rilievo.  Nella  cappella 
seguente  si  scorge  su  l'altare  il  beato  Bernardo  Tolomci,  fondatore  de- 
gli olivetani , in  atto  di  ricever  la  regola  dalla  Vergine , per  consegnarla 
a suoi  confratelli,  dipinto  di  Paolo  de  Malteis;  su  i muri  laterali  il  detto 
Beato  è fatto  vedere  da  Francesco  di  Maria,  quando  nella  peste  di  Siena 
appresta  soccorso  agl’infermi. 

La  cappella  della  (àmiglia  d'Avalos,  che  segue  a quella  de’  Cavaniglia 
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c cb'è  assai  più  lunga  delle  altre  ed  ha  la  forma  di  una  chiesetta  colla 
sua  cupola,  contieue  uno  de’ quadri  più  eletti  di  Fabrizio  Sanlafede , ed 
è della  Madre  di  Dio  circondata  dagli  angioli  e adorata  da  S.  Benedetto 
e daS.  Tommaso  d’Aquino.  Tutti  gli  affreschi  sono  di  Giovannantonio 
Ardili,  all  infuori  di  quei  delle  due  lunette  e de'  peducci  che  apparten- 
gono a Francesco  Samelli,  del  1778. 

Volendo  entrare  nell'ultima  cappella,  che  da’  Piccolomini  passò  a’  Mo- 
scioni, mirasi  sul  muro  a diritta  un  trittico  con  l'Ascensione  di  nostro 
Signore,  nel  mezzo  e nc'laterali,  S.  Sebastiano  e S.  Niccola  di  Bari;  com- 
posizione la  più  studiata  e la  più  ben  dipinta  che  fece  il  nostro  Silvestro 
Buono.  Evvi  nel  muro  che  fa  angolo  con  questo  una  tavola  scolpita  da  Anto- 
nio Ruscellino  da  Firenze,  vedendovisi  quasi  di  tutto  rilievo  il  Redentore 
estinto  su  la  croce  compassionalo  da  Maria  e da  Giovanni , mentre  la 
Maddalena  gli  bagna  i sacri  piedi  di  calde  lacrime  di  penitenza  ; opera 
d'infinite  lodi.  Bellissima  e di  molto  pregio  è la  tavola  di  mezzorilievo  che 
si  vede  su  l'altare  della  cappella  medesima  rappresentante  la  Nativiii,  la- 
voro stupendo  del  Donatello , cui  il  Rossellino  aggiunse  la  gloria  di  an- 
geli in  leggiadre  movenze  di  giubilo. 

I molti  edilizi  che  componevano  la  badia  de’  Benedettini  bianchi  oli- 
vctani,  denominata  oggi  hontsolitkto  , tanto  prediletta  da  Alfonso  II 
Aragonese,  il  quale  l'arricchì  di  feudi  e di  privilegi , ed  assai  sovente  in 
essa  si  raccoglieva,  sedente  a mensa  coi  monaci , vennero  destinati  a 
vari  usi  nel  1798.  Immensa  era  questa  badia,  e distendevasi da  un  lato 
lungo  la  strada  detta  anche  oggi  di  Monteoliveto,  fino  all'  antica  porta 
delle  Corregge,  e dall'alno  giungeva  per  ampi  giardini  sin  presso  alle 
falde  del  monte  di  Sant* Eraipo  verso  la  strada  di  Toledo.  Una  parte  dei 
giardini  fu  ridotta  con  ampio  portico  circolare  ad  uso  di  mercato  di  com- 
mestibili, il  quale  ha  due  entrate  principali  dall’ or  nominata  strada  di 
Toledo;  i chiostri  inferiori  dalla  parte  opposta,  furono  destinati  al  Treno 
della  fanteria  di  Linea,della  qual  caserma  testé  parlammo, eia  parte  media, 
che  parimente  hadueentrateallatoalla  chiesa,  raccolseil  Corpo  Municipa- 
le della  cittì,  l'Intendenza  della  Provincia  di  Napoli,  il  consigliodi  Reci- 
tazione e quello  generale  degli  Ospizi,  la  Commessine  di  beneficenza, 
l’ufficio  di  vaccinazione,  quello  del  protomedicato,  la  Soprantendenza 
generale  di  salute,  l'Officina  dei  pesi  e delle  misure,  l'Ufficio  degli  elet- 
ti de’  quartieri  di  S.  Giuseppe  e di  Montecalvario , il  Consiglio  edilizio 
tendente  a provvedere  ai  mezzi  di  accrescere  la  bellezza  e il  decoro  della 
capitale,  una  Caserma  della  Guardia  di  Pubblica  Sicurezza,  e da  ultimo 
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l'istituto  d'incoraggiamento,  inteso  a promuovere,  mercè  i sussidi  delle 
scienze  utili,  l'economia  pubblica  e privata,  l'agricoltura  e le  arti.  Cre- 
diamo inutile  però  d occuparci  a parlare,  siccome  fanno  le  altre  Guide, 
delle  opere  di  architettura  e di  pittura  che  decoravano  il  vastissimo  chio- 
stro, le  mura  e le  sale  del  convento,  imperocché  al  presente,  per  somma 
sventura , di  tali  opere  di  arte  non  rimangono  altro  se  non  quelle  da 
noi  ammirale  nella  chiesa. 

Uscendo  da  questo  edilìzio,  per  la  via  che  resta  immediatamente  a 
sinistra,  detta  via  nuova  di  Monleoliveto,  si  va  a Toledo,  d'onde  volgendo 
a destra  incontrasi  più  su  il  gran  palazzo  ni  maddalosi  la  cui  entrata  è 
messa  sulla  via  che  suol  denominarsi  di  Spacco-Napoli,  perchè  davvero 
sembra  dividere  la  città  in  linea  retta  da  nn  estremo  all'altro. 

Questo  palazzo,  uno  de’  principali  di  Napoli , riconosce  l'origine  dal 
marchese  del  Vasto  della  famiglia  Avalos  d’ Aquino.  Nel  suolo , sul 
quale  è edificato  , vedevasi  prima  uno  de’  più  ameni  giardini  col  nome 
di  bianco  mangiare  e di  carogiojello,  il  quale  si  estendeva  fino  alla  chie- 
sa di  Monte  Santo.  Acquistato  il  palazzo  dal  duca  Carafa  di  Maddaloni , 
fu  ristorato  da  Cosmo  Fansaga,  ed  adornato  di  pitture  da  Francesco  di 
Maria  e Micco  Spadaro  , le  quali  più  non  esistono  , siccome  parimen- 
te non  esistono  tutte  le  altre  opere  d'arte  ricordate  negli  antichi  Itine- 
rari!. Qui  ha  sede  la  cortb  suprema  di  giustizia  , la  quale  ha  la  mis- 
sione di  valutare  le  prove  de’ fatti,  non  di  supplire  al  silenzio  della  legge, 
non  di  applicare  la  legge  al  fatto.  Questa  suprema  ed  inappellabile  ma- 
gistratura è stata  fondata  per  tutelare  i diritti  della  intera  società  e la 
perfetta  osservanza  della  legge.  Esamina  se  l'applicazione  della  legge 
sia  stata  fatta  da'  giudici  secondo  il  giusto  ed  il  merito.  I poteri  di  egsa 
vengono  determinati  dalla  legge  del  29  maggio  1817  , ed  annullata  da 
lei  ogni  decisione  di  tribunale  che  abbia  contravvenuto  alla  legge  , la 
causa  viene  rinviata  a novello  esame.  Una  corte  suprema  risiede  in  Na- 
poli, un’altra  in  Palermo.  Quella  di  Napoli  è composta  di  un  presiden- 
te , due  vicepresidenti  e sedici  giudici,  di  un  regio  procurator  generale, 
ed  è divisa  in  due  camere,  la  prima  destinata  agli  affari  civili,  l'altra  agli 
affari  penali. 

Procedendo  più  oltre  nella  stessa  via  di  Toledo  troverete  il  nobile  ca- 
lazio dei  principi  d’angri  di  casa  Oorìa  , eretto  con  disegno  di  Luigi 
Vanvilelli  e con  l’opera  del  figliuol  di  lui.  Questo  edilizio  forma  la  pun- 
ta del  grande  angolo  descritto  dalle  strade  Toledo  e di  Monleoliveto.  La 
facciata  è adorna  di  cornici  e di  colonne  di  bianco  marmo  in  due  ordi- 
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ni,  il  corintio  sul  dorico;  vi  sono  due  porte  e spaziose  logge.Nell’appar- 
laraento  principale  vedesi  una  gran  sala  ellittica,  dipinta  da  Fedele  Fi- 
sehelli  nel  1784  co' fatti  dell'illustre  famiglia  Doria,  tutta  adorna  di  do- 
rature e specchi.  Nelle  altre  stanze  miransi  sospesi  alcuni  preziosi  di- 
pinti, tra  i quali  ricordiamo  una  tela  di  Gesù  alla  colonna  del  Tiziano  ; 
il  Giobbe  sul  letamaio  del  /libera;  una  S.  Orsola  di  Michelangelo  da  Ca- 
ravaggio ; un  S.  Sebastiano  delio  Schidone  ; un  S.  Pietro  di  Gherardo 
delle  Notti,  una  Madoona  col  bambino  attribuita  al  Coreggio;  una  Fla- 
gellazione di  nostro  Signore  del  Tintoretto;  ed  un  gruppo  di  cavalli  che 
da'  possessori  credesi  opera  di  /Àonardo  da  Pinci.  Oltracciò  si  ammira 
una  miniatura  indicante  il  doge  Agostino  Doria  con  la  sua  famiglia,  ope- 
ra del  Rubens,  cui  appartiene  anche  il  ritratto  di  Agostino  Doria  il  gio- 
vine. Il  ritratto  di  Marcantonio  Doria  è del  Subtermans,  e l’ altro  di  un 
individuo  incognito  delia  stessa  famiglia  è del  Van-Dgk. 

Qui  ha  termine  la  prima  parte  del  Quartiere  S.  Giuseppe  secondo  la 
suddivisione  da  noi  indicata  nel  principio  di  questa  Giornata. 

Nella  seconda  parte,  cui  abbiamo  dato  il  nome  di  S.  Chiara,  non  avre- 
mo a visitarvi  che  il  Palazzo  Gravina , le  chiese  di  Donnalbina,  S.  Ma- 
ria la  Nuova  e S.  Chiara,  salvo  qualche  altra  chiesa  di  ben  poca  impor- 
tanza che  forse  basterò  appena  nominare,  come  quella  di  S.  Maria  del- 
l'Aiulo  e simili. 

Incominciamo  dunque  dal  palazzo  gravina  , il  quale  è (tosto  in  prin- 
cipio ed  a mano  sinistra  della  strada  di  Monteoliveto  quando  vi  si  per- 
viene dalla  via  S.  Anna  de  Lombardi.  Questo  palazzo  di  cui  offriamo 
il  disegno  quale  un  tempo  ammiravasi , uno  de' più  belli  e forse  I’  u- 
nico  di  Napoli,  apparteneva  a Ferdinando  Orsini  de’  duchi  di  Gravina  ; 
fu  edificato  alla  fine  del  secolo  decimoquinlo  su 'disegni  di  Gabriello  d' A- 
gnelo , ed  i busti  in  marmo  che  tuttora  si  veggono  su  alcune  finestre  che 
guardano  il  settentrione  ed  il  mezzogiorno.appartengono  al  Pittorio. De- 
turpalo da  prima  per  essere  stato  sopraccaricato  d’un  altro  piano,  lo  fu 
poi  interamente  allorché  le  stanze  a pianterreno  lungo  la  facciata  furo- 
no addette  ad  uso  di  botteghe  , aprendosi  a ciascuna  un  ingresso  sulla 
via.  Negli  ultimi  tempi  n’era  proprietario  il  conte  dei  Camaldoli , e nel 
1849  fu  comprato  dal  Governo  il  quale  forse  vi  allogherò  qualche  pub- 
blica amministrazione. 

Procedendo  sulla  stessa  via  di  Monteoliveto , a man  sinistra  in  un 
vico  vedesi  la  chiesa  di  s.  maria  donnalbina.  Vuoisi  da  Rostri  scritto- 
ri che  a lempodi  Teofiiatto  duca  di  Napoli  qui  era  una  chiesa  dove  F.u- 
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frusia  instiluilo  avesse  un  monasierodi  basiliaoe,  essendo  la  nostra  chie- 
sa governata  da  S.  Paolo  vescovo,  vivulo  insù  il  cominciare  del  secolo  de- 
cimo. Ancora  narrasi  che  lachiesasi  disse Donnalbina  dalla  regione  ove 
era  fondata , la  quale  avea  tal  nome  da  una  famiglia  romana  che  prossi- 
mamente a quel  luogo  aveva  edificato  una  torre  in  difesa  della  città  per 
acquistare  la  cittadinanza  napolitana.  Dipoi  le  monache  presero  abito  e 
regola  di  S.  Benedetto,  enei  1565  accolsero  per  loro  consorelle  le  mo- 
nachebenedettine di  S.Agncllo  al  Cem'g/ioediS.  Agata  a Mezzo  Cannone. 
Le  suore,  che  oggi  vi  stanziano,  son  dell'Ordine  della  Visitazione,  isti- 
tuito da  S.  Francesco  Sales. 

Questa  chiesa  è preceduta  da  un  atrio  ; ha  una  sola  nave  a croce  la- 
tina con  alta  cupola;  nei  due  lati  otto  cappelle  e Fallar  maggiore  rive- 
stito di  marmi  commessi,  con  in  mezzo  un  ricco  e bel  tabernacolo.  La 
soffitta  di  legno  intagliato  e dorato  ha  in  tre  scompartimenti  pitture  ad  o- 
liodi  Niccolò  Malinconico,  del  quale  è anche  quella  posta  sopra  la  porta. 
La  cupola  rappresenta  con  moltissime  figure  il  Paradiso , dov'  è Cristo 
abbracciato  ad  una  croce , e da  un  altro  canto  S.  Benedetto  che  ha  la 
visione  del  propagamento  del  suo  istituto;  i peducci  mostrano  le  quattro 
virtù  teologali,  e portano  il  nome  di  Francesco  Solimena,  autore  di  tutti 
questi  affreschi.  Nella  crociera  non  sono  altari,  ma  è ornata  di  sei  qua- 
dri ad  olio  dello  stesso  Solimena.  Nella  terza  cappella  del  lato  sinistro , 
vcdesi  un'antica  tavola  su  cui  èia  Vergine  estinta,  ed  in  alto  Ella  appa- 
risce di  mezza  figura  col  bambino,  adorata  da  due  angioli:  opera  pregia- 
ta , c come  ci  sembra  della  prima  maniera  di  Silvestro  Buono. 

Ritornando  di  nuovo  nella  strada  di  Monteoliveto  e volgendo  quindi 
a sinistra  si  perviene  alla  chiesa  di  s.  maria  la  scova.  Distrutta  la  chie- 
sa che  in  questo  luogo  avea  fatto  innalzare  Carlo  I d’ Angiò  nel  1268, 
cou  disegno  di  Giovan  da  Pisa  , per  donarla  a’  frali  di  S.  Francesco  in 
cambio  di  quella  che  avea  lor  tolta  per  fondare  Castelnuovo,  fu  riedifica- 
ta in  più  ampie  forme  sotto  i re  Filippo  li  e 111  austriaci,  verso  l’ anno 
1509.  L’architetto  fu  il  Franco  napolitano  , il  quale  innalzò  l’ edificio 
in  una  sola  nave  a croce  latina , ed  in  essa  aprì  dodici  cappelle , all'in- 
fuori  di  quella  di  S.  Giacomo  della  Marca  : due  altre  cappelle  son  poste 
nella  crociera,  e quattro  altari.  Più  tardi  furono  eretti  i tredici  altari 
addossati  a' pilastri  che  reggono  gli  archi  delle  cappelle  della  navata. 
La  fabbrica  dalla  parte  di  levante  vien  retta  dalle  alte  costruzioni  già 
formate  dall'  architetto  pisano  sul  basamento  dell'  antica  torre  Mastria, 
clic  qui  sorgeva  a guardia  del  porlo. 
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Il  frontespizio  della  chiesa  è di  piperno,  ma  la  porla  è ornata  di  mar- 
mo con  due  belle  colonne  di  granito  d’ordine  corintio;  su  l’architrave  è 
posto  un  medaglione  con  mediocre  bassorilievo  della  Vergine  coronata 
da  due  angeli,  e sotto  leggesi  il  motto  In  hortis  nostris  omnia  poma.  Sul 
fregio  del  primo  cornicione  del  frontespizio  si  legge: 

TEMPLVM  A CAROLO  I AKDEGAVENS1 
11*  ARCE  V ETERI  COSSTR VCTVM  1LLVSTRIORI 
FORMA  PIORVM  OBLATIOMBVS  IBIDEM 
RRSTITVTFM  DIVAEQVE  MARIAE  ASSYMPTAB 
DICATVM  PIIILIPPO  II  AC  III  AVSTRIACIS  IHVICTISS.  MDXCIX. 

Entrando  nella  chiesa,  e volgendo  lo  sguardo  verso  la  soffitta,  si  vedrà 
questa  ornata  dì  moltissime  pitture  ad  olio,  collocale  negli  scomparti- 
menti che  son  tutti  circondali  di  cornici  di  legno  liscio  indorato.  De’  tre 
principali  quadri  che  sono  nel  mezzo  della  soffitta,  il  primo  verso  il  coro 
de’frati  è di  Francesco  Curia,  quel  di  mezzo  con  l'assunzione  di  Maria  è 
di  Francesco  Imparato , e l'ultimo , dov  è la  Vergine  incoronata  dalla 
SS.  Triade  con  moltissimi  angeli  d'intorno,  è una  delle  bellissime  opere 
di  Fabrizio  Santa  fede,  riconosciuta  come  cosa  perfetta  anche  dagli  emoli 
suoi.  De’ quadri  minori,  quelli  che  in  due  ordini  fiancheggiano  i già  de- 
scritti e mostrano  rappresentazioni  della  passion  di  Cristo,  appartengono 
a Bellisario  Corenzio.  Gli  altri  tutti  che  rappresentano  i profeti  e le  si- 
bille son  opere  pregiate  di  Luigi  Roderigo. 

1 dodici  quadri  a fresco  che  figurano  i simboli  della  fede,  i quali  veg- 
gonsi  tra'  finestroni  della  navata,  son  lavori  dello  stesso  Corenzio,  e di 
lui  sono  eziandio  gli  affreschi  nel  coro  sopra  la  porta  figuranti  in  due 
composizioni  il  giudizio  universale,  quelli  delle  due  volte  della  crociera 
e della  picciola  cupola , ed  i quattro  celebri  dottori  dell’Ordine  france- 
scano ne’  peducci  di  essa , cioè  S.  Bonaventura,  Giovanni  Scolo,  Ales- 
sandro d’Alessandro  e Niccolò  d>  Eira.  Da  ultimo  Niccolò  Malinconico 
dipinse  con  giudiziose  allegorie  le  virtù  di  S.  Francesco  che  mostransi 
sopra  gli  archi  delle  cappelle. 

La  prima  di  esse , che  si  vede  a man  diritta  di  chi  entra , ha  due  se- 
polcri con  istatue  giacenti  della  famiglia  Severino,  ed  è ornata  di  pitture 
a fresco  di  Già.  Battista  Caracciolo  : su  l’altare,  tra  due  colonne  di  por- 
tovenere,  vedesi  la  bella  tavola  dell’arcangelo  Michele,  finora  attribuita 
al  Buonarroti,  ma  da  noi  giudicata  di  Giovanni  Antonio  d' Amato  il  vec- 
chio. L'altarino  della  famiglia  Amodco,  addossato  al  pilastro  di  questa 
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appella,  fra  due  colonnelle  di  verde  antico  tien  la  tavola  della  Concezion 
di  Maria  di  Francesco  Imparato.  La  seconda  cappella  ha  su  l’altare  un 
bassorilievo  della  Natività;  e su  l’altarino  del  pilastro  vi  è di  mano  dello 
stesso  Imparato  l'apparizione  di  Nostro  Signore  e della  beata  Vergine  a 
S.  Francesco.  Sopra  quello  della  terza  cappella  mirasi  la  tavola  del  Croci- 
lissocon  la  Vergine,  la  Maddalena  eS.  Giovanni,  di  Marco  da  Siena;  su 
imuri  laterali  il  Comizio  dipinse  la  flagellazione  di  Cristo  e la  sua  coroua- 
zionedi  spine;  e nell’altarino  del  pilastro  l' Imparato  colorì  la  Madonna  con 
le  anime  del  Purgatorio.  La  quarta  cappella  contiene  uno  de’  più  prege- 
voli lavori  d'intaglio  su  legno,  dipinto  ed  in  alcune  parti  dorato,  della 
nostra  scuola  : è S.  Eustachio , di  mezzo  rilievo , adorante  la  croce  ap- 
parsagli tra  le  corna  di  un  cervo , ed  in  due  nicchie  son  poste  le  statue 
di  S.  Sebastiano  e S.  Francesco  d'Assisi,  e nella  parte  superiore  la  Na- 
tività con  a’ lati  il  mistero  dell’Annunziazione  : opera  di  Agnolo  Agnello 
del  Fiore.  Nella  cappella  di  S.  Bonaventura  vedesi  il  quadro  del  Santo 
trasportato  da  molti  angeli,  e figurato  anche  su  le  mura  nell'alto  di  ri- 
cevere l’eucaristia  dalle  mani  di  un  angelo,  edi  risuscitare  un  fanciullo: 
opere  di  Santillo  Sanami,  discepolo  di  Massimo  Stanzioni.  Nell'altra 
cappella  si  conserva  la  bella  effigie  di  S.  Francesco  dipinta  da  Pietro  del 
Pomello  in  mezzo  a S.  Agata  e S.  Lucia.  1 quadri  del  Redentore  portante 
la  croce,  e la  Visitazione,  son  lavori  di  Giuseppe  Coringa.  Sopra  l'altarino 
seguente  è un  mediocre  bassorilievo  dell'Annunziata , e nella  cappella 
stessa  son  tre  quadri  con  l’estasi  di  S.  Pietro  d' Alcantara,  la  refezione 
ch’ebbe  il  Santo  dal  Redentore,  e la  comunione  di  S.  Teresa,  dipinti  dal 
mentovato  tannini.  Addossato  al  pilone  dell'arco  maggiore  un  altarino 
composto  di  bianco  marmo  con  belli  e variati  lavori,  ha  nella  cona  una 
statua  sedente  deH’Ecce-homo,  lavorala  in  legno  da  Giovanni  da  Nola , 
ma  poi  più  volte  non  convenientemente  colorita  , talché  a prima  vista  si 
terrebbe  opera  moderna.  Su  queste  opere  di  barbarie,  che  hanno  ma- 
nomesso tanti  be’monumenli,  dovrebbesi  vegliar  con  gran  diligenza. 

Entrandosi  nella  crociera,  sul  muro  a destra  si  vede  alzato  il  bel  mo- 
numento di  Galeazzo  Sanseverino  assai  ricco  di  bassirilievi , statuette  e 
rabeschi,  con  la  statua  del  defunto  posta  a giacere  alla  supina  su  l’avello 
che  l’accolse  nel  1467  ; le  quali  sculture  son  fatte  con  molto  gusto  ed 
in  bell'ordine  composte.  Sopra  il  muro  che  fa  angolo  vi  è un  quadro  del 
martirio  di  S.Caterina  di  Giovan  Bernardino,  Siciliano.  La  cappella  che 
in  questo  luogo  ha  un  Crocifisso  scolpito  in  legno  da  Giovanni  da  Nola, 
c dee  tenersi  come  il  lavoro  più  pregiato  dell'artista  in  tal  genere. 
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Oraci  si  para  davanti  l’aitar  maggiore  circondato  da  balaustri  di  mar- 
mi commessi , e rivestito  anche  esso  di  somiglianti  lavori  con  disegno 
del  Fansaga.  In  mezzo  ad  un  capriccioso  ornamento  architettonico  so- 
stenuto da  due  colonne  vi  è la  preziosa  effigie  di  nostra  Donna  dipinta 
da  Tommaso  degli  Stefani  nell'antica  chiesa  di  S.  Maria  del  Palazzo , 
ch’era  in  Castel  nuovo,  e qui  poi  trasportata.  Le  due  statue  di  S.  Fran- 
cesco c S.  Antonio  poste  su  le  porle  a’  lati  dell'altare,  furon  lavorate  su 
legno  da  Agostino  Borghetti,  e poi  colorite;ed  il  Fansaga  l’ebbe  in  tanta 
stima , che  si  negò  di  scolpirle  in  marmo , siccome  era  stato  richiesto , 
per  non  veder  tolta  da  quel  luogo  la  pregiata  opera  del  Borghetti  ; ma 
dopo  alcun  tempo  si  videro  copiate  in  marmo  da  altro  scultore.  Sul  muro 
a manca  sorge  il  deposito  de’ conti  di  Trivento  di  casa  d'Afflitlo,  dove 
mirasi  genuflesso  Michele  d'Affiitlo,  che  Tu  assai  caro  a Ferrante  d'Ara- 
gona,  ed  a’  fianchi  in  due  nicchie  ritti  ed  armali  Vincenzo  e Ferdinando 
suoi  discendenti  : sculture  di  non  ordinario  scalpello.  Il  coro  è dipinto  a 
fresco,  nelle  pareti  da  Onofrio  di  Leone,  e nella  volta,  divisa  in  molti 
scompartimenti,  da  Simon  Papa  il  giovane,  che  vi  rappresentò  fatti  della 
Vergine  e storie  del  Vecchio  Testamento,  die  sono  mistiche  allusioni  di 
Lei,  le  sue  Virtù,  ed  i profeti  che  ne  predissero  le  doti;aleune  di  queste 
pitture  guaste  da  un  incendio  furon  risiaurate  dal  mentovato  di  Leone. 

Nell'altra  cappella  della  crociera  mirasi  la  devota  immagine  di  nostra 
Signora  delle  Grazie,  fregiata  di  molli  ornamenti  di  argento  e di  belli 
donativi  preziosi;  ed  è a notare  che  mercè  le  grandi  votive  offerte  pre- 
sentate da' Napolitani  a questa  sacra  immagine  dal  1590  in  poi,  fu  rie- 
dificata la  chiesa  e renduta  come  di  presente  si  vede. 

In  uno  degli  altari  che  sono  in  questo  lato  della  crociera  vedesi  una 
tavola,  dov’è  la  Madonna  col  bambino  adorato  da  una  santa,  ed  al  basso 
S.  Francesco  d’Assisi  e quel  da  Paola  in  alto  devoto,  e nel  mezzo  S.  Do- 
menico e S.  Caterina  da  Viterbo  : opera  assai  pregevole  per  la  vaghezza 
del  colorito  e per  l’aggiustatezza  della  composizione  della  nostra  valo- 
rosa pittrice  Mariangela  Criscuolo.  Segue  un  picciol  vano  che  mena  in 
sagrestia,  ed  altro  se  ne  incontra  rientrando  nella  navata,  dove  su  la 
porta  che  conduce  al  chiostro,  ci  appalesa  il  precoce  ingegno  del  nostro 
Luca  Giordano  un  dipinto  di  due  putti  volanti  ch'egli  fece  in  età  di  otto 
anni,  siccome  narrano  i nostri  scrittori,  ne’ brevi  momenti  in  cui  Anto- 
nio suo  padre  e maestro  erasi  allontanato  dalla  chiesa  per  invitare  altro 
pittore  più  valente  di  lui  a far  que’  due  angioletti,  che  con  istupor  grande 
vide  poi  cominciati  e compiuti  dal  suo  figliuolo  in  età  sì  tenera.  Sul  pi- 
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Ione  a dritta  del  vano  stesso  è un  altarino  ornato  di  marmi  ed  avente 
nella  nicchia  la  statua  assisa  della  Vergine  addolorata,  scolpita  in  legno 
per  renderla  compagna  a quella  testé  descritta  dcH'ficcc-homo  di  Gio- 
c annida  Nola, cui  è malamente  assegnato  questo  lavoro  nelle  antiche  de- 
scrizioni della  città  nostra.  A manca  un  altro  altarino  contiene  la  statua 
sedente  della  Madonna  deM’Arco,  di  scalpello  di  Michelangelo  Naccari- 
n i.  Nella  cappella  di  S.  Erasmo,  che  segue,  mirasi  il  quadro  del  martirio 
di  questo  santo  dipinto  da  Giuseppe  Maslroleo  ; in  quella  dedicata  a 
S.  Antonio  da  Padova  Onofrio  di  Leone  rappresentò  su'  muri  laterali  due 
miracoli  del  santo  ; e sua  opera  è pure  l’altro  affresco  del  parto  di  S.  An- 
na nella  cappella  dell'Immacolata,  ma  la  morte  della  santa  è del  ffeinasca. 

Merita  ora  esser  veduta  la  cappella  grande,  che  meglio  può  dirsi  chie- 
setta, dedicala  a S.  Giacomo  della  Marca,  edificata  a spese  di  Consalvo 
di  Cordova,  detto  il  Gran  Capitano.  Essa  ha  fallar  maggiore  su  cui  in 
una  splendida  arca  riposa  il  corpo  di  S.  Giacomo,  ed  a'  lati  sei  cappelle, 
differentemente  ornate,  ma  tutte  chiuse  da  balaustri  di  belli  marmi 
commessi.  Nella  volta  in  vari  sparlimcnti  son  raffigurati  in  opere  a fresco 
di  Massimo  Stanzioni  i miracoli  del  santo  titolare,  e la  Processione  del 
suo  corpo  fatta  dal  popolo  per  allontanare  i danni  dell’eruzione  del  Ve- 
suvio del  1031.  Accosto  all  attar  maggiore  leggonsi  due  epigrafi  sepol- 
crali di  Carlo  d’Austria , già  Amida  figliuol  del  re  di  Tunisi,  morto  nel 
1601,  e di  Francesco  di  Cordova  ricevitor  di  Malta.  Su’  piloni  dell’arco 
si  veggono  duemodestissime  tombc,scolpite  da  Giovanni  da  Nola  per  no- 
bile e pietoso  comando  di  Ferdinando  di  Cordova  nipote  del  gran  capi- 
tano ; quella  dall'epistola  è del  dottissimo  capitan  di  guerra  Pietro  Na- 
varro, il  quale,  abbandonato  dal  suo  re,  si  pose  a’ servigi  de’  Francesi, 
c venne  con  esso  loro  all’assedio  di  Napoli  sotto  il  capitanato  di  Lolrec- 
co.  Ma  fu  fatto  prigione  e rinchiuso  in  Castelnuovo,  dove  si  diede  la  mor- 
te, soffocandosi  con  le  proprie  mani , per  non  patire  il  supplizio  cui 
avealo  condannato  Carlo  V.  L’epigrafe  fu  dettata  da  monsignor  Paolo 
Giovio  ed  è la  seguente  : 

OSSIBVS  ET  MEMORIAE  PBTRI  NAVARRI  CANTARSI 
SOLERTI  IN  EXPVGNANDIS  VRB1BVS  ARTE  CLAR1SSIHI 
CONSALYVS  FERDINANDVS  LVDOVICI  FIL1VS  MAGNI  CONSALVI  NEPOS 
SVESSAE  PRINC.EPS  DVCEM  GALLOEVM  PARTES  SECVTVM 
PIO  SEPVLCRI  MVNBRE  HONESTAVIT. 

OWM  HOC  IN  SE  UABBAT  PRAECLARA  VIRTVS  VT  VEL  IN  HOSTE 
SIT  ADMIRAB1LIS.  OBIIT  AN.  MDXXVIII  AVG.  XXVIII. 
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Dal  lato  opposto  è la  tornita  di  Odetto  di  Foix  signor  di  Lotrccco,  gran 
generale  francese,  qui  morto  di  peste  nell’assedio  della  città  ; e come- 
cltè  venisse  seppellito  in  luogo  poco  decente  da  un  soldato  napolitano  il 
cadavere,  fu  onoralo  del  sepolcro  da  uno  spagnuolo,  non  avendo  potuto 
ottener  sepoltura  da'  suoi  compatrioti!!  L'epigrafe  è dello  stesso  mon- 
signor Giovio. 


ODETTO  fVJCIO  LAVTBECCO 
CORSALVVS  FERDIRARDTS  LODOVICI  F.  COEDVBA 
FRAGNI  CORSALVI  RKPOS  QVAX  E1VS  OSSA  QVAHVIS  OOSTIS 
IR  AVITO  SACELLI  VT  BELLI  FOBTVRA  TVLBRAT  SIRE  IIOROEE  LACERE 
COUfFERlSSET 

HVM.VRABVa  MISEBIAEVa  MEXOR  GALLO  DVCI  IIISPARVS  PBIRCEPS  P. 

OBIIT  ARSO  MDXXVHI  AVG.  XV. 

La  prima  cappella  dal  lato  dell'epistola  ha  nell'altare  un  quadro  della 
Natività  di  Leandro  Bussano,  ed  altro  se  ne  vede  sul  muro  a dritta  con 
l’adora7.ionc  de'  Magi,  tra’ quali  riconoseesi  il  ritratto  di  Alfonso  II  d’A- 
ragona,  c l'opera  è della  scuola  de’  Donzelli.  Appresso  è la  cappella  dei 
Turbolo,  dove  veggonsi  sopra  l’altare  le  statue  dell' Immacolata , di 
S.  Francesco  d' Assisi  e S.  Bernardino,  scolpite  la  prima  da  Michelan- 
gelo Naccarini,  e le  altre  da  Domenico  <f  Auria.  Al  muro  del  vangelo  è 
addossato  un  bel  mausoleo  degli  sposi  Bernardino  Turbolo  e Giovanni 
Rosa,  i cui  ritratti  miransi  effigiati  di  profilo  in  due  medaglioni  affissi 
su  l'avello,  e in  cima  è un  bassorilievo  della  Resurrezione:  l’opera  è del 
detto  d’ Auria.  La  volta  di  questa  cappella  è ornata  di  bellissime  pitture 
a fresco  di  Silvestro  il  Bruno,  e figurano,  nel  mezzo  la  Vergine  che  viene 
incoronata  dalla  SS.  Trinità,  ed  alati,  fra  quattro  Virtù,  quando  Ella  è 
annunziata  e quando  visita  S.  Elisabetta  ; sotto,  in  figure  più  picciole,  si 
vede  la  Nascita  e l’adorazione  de'  re  magi.  Delle  cappelle  di  lato  del  van- 
gelo, quella  degli  Aquino  ba  il  quadro  dell'altare  attribuito  al  Ribera  ; 
le  statue  nelle  nicchie  e le  altre  su  le  due  tombe  laterali  sono  di  Cosiino 
Fansaga.  Nella  volta  mostransi  l'Annunziazione  ed  il  Sogno  di  S.  Giu- 
seppe, mentre  la  Vergine  è raccolta  in  orazione  : dipinti  a fresco  di  Gia- 
cinto de’ Popoli  che  vi  scrisse  il  suo  nome  e l'anno  1660:  le  altre  dipin- 
ture sono  dello  Stanzioni.  La  cappella  accanto  alla  precedente  contiene 
una  statua  di  S.  Giovanni  Ballista  del  Bernini , sotto  a un  frontespizio 
retto  da  due  colonne  composite  di  verde  di  Calabria. 
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Anche  i'esterior  lato  della  cappella  del  gran-capitano  merita  esser  vi- 
sto , essendo  bcu  costrutto  di  fabbrica  di  piperno  ornata  di  cornici  di 
marmo  e pilastri,  con  la  grande  impresa  gentilizia  del  fondatore  collo- 
cata nel  mezzo  del  muro  e sostenuta  da  due  angioletti  di  mediocre  la- 
voro, e sopra  sono  incise  le  lettere  A.  D.  M.  D.  fili.  Sotto  di  questa  im- 
presa è lo  stemma  di  Ferdinando  di  Cordova , con  la  leggenda  Deo  ac 
regum  meor.  munere  virlule  cornile  Consalvus  Ferd.  Aquilar.  ns.  ma- 
gnus  duxs 

In  continuazione  del  muro  della  facciala  della  chiesa, schiudesi  la  prin- 
cipal  porta  del  convento  de'  frati  osservanti , che  ha  due  chiostri  con 
portici  sorretti  da  colonne'di  marmo , su’  quali  in  vece  di  celle , come 
d’  ordinario  son  formati  i conventi,  corrono  spaziosi  terrazzi.  Il  primo 
di  tali  chiostri  fu  dipinto  a fresco  da  Simon  Papa  il  giovane,  istorian- 
dovi i fatti  della  vita  di  S.  Giacomo  della  Marca,  oggidì  deformati  affatto 
da'rislauri.  Quivi  in  un  angolo  son  due  avelli  di  mediocre  lavoro. 

Nel  lato  opposto  è la  porta  della  sagrestia  dove  sta  sepolto  Carlo  Em- 
manuele  di  Lorena  morto  nel  1609.  Nel  secondo  chiostro,  che  è formato 
di  trentasei  colonne  di  marmo,  delle  quali  alcune  poste  negli  angoli  son 
di  granilo  rosso , incontransi  le  scale  che  conducono  ai  dormitorii  ca- 
paci di  dare  stanza  a meglio  di  trecento  frati.  Quivi  è un  picciol  vano 
dove  da  un  lato  vedesi  la  cucina  del  convento,  ch'è  fabbricata  sul  basa- 
mento della  torre  Maslria , e sopra  la  consueta  apertura,  da  cui  i terziari 
prcndon  le  vivande  per  passarle  al  refettorio,  vi  è un  bel  medaglione  della 
Madonna  col  bambino  in  bassorilievo  del  secolo  decimoseslo.  Dall'altro 
lato  è la  porta  del  refettorio , in  cui  nelle  due  grandi  lunette  de'  muri 
brevi  di  esso  i valorosi  Pietro  e Potilo  del  Donzello  ci  lasciarono  una  delle 
più  importanti  pruove  dell'arte  del  dipingere  della  nostra  scuola  di  quel 
fioritissimo  secolo  decimoquinto.  Così,  nella  lunetta  che  vien  di  fronte 
all'ingresso  , si  scorge  la  commovente  rappresentazione  di  Cristo  che 
vien  condotto  al  Calvario,  preceduto  da’  crocifissori , dalla  soldatesca  e 
da' ladroni  che  doveano  essergli  compagni  nel  supplizio.  E mentre  l’u- 
mana natura  del  Figliuol  di  Dio  cedendo  a’  patimenti  ed  al  forte  peso 
della  croce  lo  fa  cadere  boccone  sul  suolo , la  santissima  Madre  va  per 
soccorrerlo  ed  apre  le  braccia,  componendo  il  viso  in  profondissimo  do- 
lore, siccome  fanno  in  movimenti  diversi  le  Marie  e S.  Giovanni,  che 
cercano  darle  aiuto  in  quel  tristissimo  momento;  ed  un  leggiadrissimo 
garzoncello  compassionando  la  straziante  scena,  cagiona  grande  stupore 
a'  riguardanti  ; che  pur  rimarranno  ammirati  nel  veliere  come  il  cavallo 

SI 
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bianco,  ch'è  nel  mezzo,  vincendo  gli  sforzi  del  palafreniere,  chini  la  te- 
sta, e cacciandola  per  sotto  la  gamba  mancina , baci  la  sacra  mano  del 
Redentore.  La  lunetta  di  rincontro  è scompartita  in  sei  diverse  rappre- 
sentazioni , vedendosi  nel  mezzo  l'Adorazione  de’  re  Magi,  e nelle  due 
laterali  da  una  parte  S.  Francesco  d’Assisi  ritto  in  alto  di  mostrare  quella 
misteriosa  adorazione  a S.  Antonio  e ad  altri  santi  del  suo  Ordine,  che 
son  genuflessi  per  contemplarla;  e dall'altra  S.  Bonaventura  che  fa  la 
stessa  dimostrazione  a parecchi  santi  frati  e vescovi.  Nell'ordine  infe- 
riore è tutto  del  pennello  di  Potilo  il  mistero  dell'Annunziazione  , e di 
quel  di  Pietro,  la  Natività  con  gloria  di  angeli;  in  cima  compie  la  lu- 
netta l’incoronazione  della  Vergine  con  molti  angeli  in  adorazione.  Non 
è a dire  con  quanto  studio  sien  composte  e con  quanta  esattezza  dise- 
gnate queste  pregevolissime  pitture,  a'  quali  pregi  aggiungesi  un  color 
vago  e naturale,  ed  un'espressione  assai  vivamente  impressa  ne'  volti  e 
con  fino  accorgimento  adattata  alle  persone,  secondo  il  vario  sentimento 
dell’animo  loro.  E deesi  pur  avvertire  che  nel  volto  di  S.  Giovanni,  nella 
composizione  del  Calvario,  è ritratto  Ferrante  II  d’Aragona  in  eli  gio- 
vanile, ed  in  quella  del  re  che  sta  impiedi  con  la  corona  in  testa  nell'A- 
dorazione de'  Magi,  Alfonso  11  padre  di  lui.  Queste  celebri  pitture  furon 
fatte  dai  fratelli  del  Donzello  per  comando  di  re  Ferrante  I,  il  quale  volle 
compiere  con  ciò  la  regai  promessa  che  Alfonso  I avea  data  a’  frati  del 
convento. 

s.  cimasa.  Fondazione.  Molto  debbono  le  nostre  arti  alla  pietà  e mu- 
nificenza de'  reali  Angioni.  Roberto,  coronato  re  in  Avignone  a di  8 
settembre  del  1509,  entrando  al  possesso  del  regno  nel  seguente  anno, 
divisò  di  edificare  una  chiesa  magnifica  1 in  onore  del  Santissimo  Sacra- 
mento * la  quale  fosse  regia  cappella.  Comandò  pure  che  vi  si  costruisse 

< Dicono  la  chiesa  fondata  dal  solo  Roberto,  Pietro  de  Stefano,  Ca- 
paccio Forest.  Giom. 3,  fol.  192  e Sumuonti,  par.  2,  lib.  1.  Lo  stesso  Capac- 
cio poi,  nel  Foresi.  Giom.  9,  Luigi  Contarini,  Nobiltà  di  Nap.,  ed  Eugenio 
ne  fanno  autori  Roberto  e Sancia  sua  moglie,  e cosi  dà  ad  intendere  pure 
una  delle  scritte  del  campanile.  Ma  l’ambiguità  resta  sciolta  quando  si  ri- 
ferisca, secondo  il  vero,  la  fondazione  della  chiesa  e del  convento  de’ frati 
a Roberto,  e quella  del  monastero  delle  Chiariste  a Sancia. 

* Il  Canafa,  nella  sua  Storia,  fol.  118,  dà  pesoad  una  tradizione  infamante 
alla  memoria  del  savio  Roberto,  secondo  la  quale  egli  avrebbe  eretta  que- 
sta magnifica  chiesa  all’Ostia  Santa,  in  penitenza  di  aver  fatto  avvelenare, 
per  mezzo  dell’Eucaristia,  Carlo  Martello  suo  fratello  primogenito,  afiin  di 
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vicino  un  monastero  per  dimorarvi  un  numero  di  frati  di  S.  Francesco 
che  avesser  servito  alla  chiesa  ; ed  assegnò  per  le  spese  della  fabbrica, 
e compiuta  questa  per  fondo  di  manutenzione,  la  somma  di  ducati  tre- 
mila il  mese,  vita  sua  durante,  che  poi  nel  1323  crebbe  di  altre  once 
duecento  annuali.  In  seguilo,  a quanto  pare  da  .Eugenio,  verso  il  1328, 
concorse  all'opera  la  regina  Sancia  con  alzare  un  convento  per  le  suore 
di  S.  Chiara  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  ove  trasferì  molte  monache 
di  quello  della  Croce,  fatto  innanzi  da  lei  edificare,  e così  venne  alla  chiesa 
il  titolo  di  S.  Chiara.  Da  un  istrumento  del  1342,  per  notar  Giacomo 
Quaranta,  citato  da  Eugenio,  si  vede  che  Sancia  stabilì  a duecento  il  nu- 
mero delle  monache , e lor  donò  once  cinquanta  l’anno  per  le  ripara- 
zioni ordinarie  del  loro  monastero,  ed  once  venticinque  per  vestire  le 
monache  da  riceversi.  1 frati  poi  che  prima  dovevano  essere  al  numero  di 
venti,  furono  cresciuti  a cinquanta.  A questi  Conventuali  nel  1568  ven- 
nero surrogati  gli  Osservanti,  nel  1598  i Riformati,  nel  1769  gli  Alcaota- 
rini  di  Lecce,  e poscia  tornarono  i Riformati. 

Nel  1310  Roberto,  assistito  dalla  regina  e da'  figliuoli,  avea  gittata  la 
prima  pietra  dell’edificio,  stata  benedetta  dall'arcivescovo  Umberto.  Nel 
1340  trovandosi  esso  compiuto,  fu  consacrato  con  molta  solennità  da 
dieci  prelati,  i cui  nomi  leggonsi  in  una  delle  scritte  del  campanile,  in 
presenza  del  re  e di  altri  reali  personaggi.  Fece  poi  Roberto  che  la  pro- 
cessione del  Corpo  di  Cristo , che  moveva  dal  Duomo  1 entrasse  in 
S.  Chiara;  ed  egli  introdusse  la  pia  usanza , anche  oggi  osservata,  che 
intervenisse  in  quella  il  re  co’magislrali  ed  i grandi  del  regno.  E nolo 
quante  gare  e controversie  siensi  volte  tra  le  piazze  nobili  e quella  del 
popolo,  per  le  aste  del  baldacchino.  Una  di  questa  venne  da  Ferrante  II 

assicurarsi  la  successione  del  regno.  Ed  il  Sumxonte,  nel  luogo  citato,  non 
lo  assolve  dall’accusa.  Ma  lasciando  stare  che  nessuno  scrittore  sincrono 
fa  menzione  del  misfatto,  e che  tutta  la  vita  di  Roberto  lo  addimostra  in- 
capace di  tanta  malvagità,  fu  egli  magnifico  e liberale  nell’alzare  editili 
sacri  e profani,  e non  solo  in  Napoli , ma  ancora  fuori  del  regno,  e parti- 
colarmente in  Provenza  e a Gerusalemme,  nella  quale  città  fece  edificare 
un  monastero  col  titolo  di  s.  mabia  di  moktb  sion.  — Giov.  Villano,  lib.  2. 
cap.  xv. 

1 Urbano  IV  nel  1264  comandò  che  in  tutte  le  chiese  della  cristianità 
si  fosse  eseguita  questa  processione.  Tra  noi  fu  la  prima  volta  celebrata 
da  Aigierio,  arcivescovo  di  Napoli,  nel  1263,  e ne  facea  parte  il  clero,  gli 
Ordini  religiosi  ed  il  popolo,  andando  per  le  principali  piazze  della  città. 
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donata  alla  piazza  del  popolo  a di  2 giugno  1496,  e se  ne  fece  pubblico 
istromento,  ed  un'altra  da  re  Federico  fu  data  a’  nobili  de’  cinque  seggi 
nel  1498.  Indi  avendone  costoro  chieste  altre  quattro  con  forte  opposi- 
zione de’ popolani,  Federico  a’  18  giugno  del  1499  sentenziò  egli  stesso, 
delle  otto  aste  cinque  dovessero  averne  i nobili  secondo  la  loro  diman- 
da, una  sola  il  popolo,  e le  altre  due  fossero  portate  dal  re  e dal  Duca 
di  Calabria  suo  primogenito.  La  qual  sentenza  confermò  il  re  Cattolico 
l’anno  1607,  quando  i nobili  chiesero  clic  il  popolo  fosse  al  tutto  privato 
di  quella  rappresentanza.  E così  fu  fatto  sempre  in  avvenire  ; avverten- 
dosi che  in  antico  il  re  usciva  con  la  processione  dal  Duomo  c non  da 
S.  Chiara.  Altre  liti  si  fecero  poi  tra  gli  eletti  e i canonici  e i capitani  e 
consultore  del  popolo,  delle  quali  tra  gli  altri  fa  menzione  il  Summonte. 

La  storia  ricorda  gli  atti  di  pietà  che  i due  reali  fondatori  esercita- 
vano ne' chiostri  di  S.  Chiara  : imperocché  ricevutovi  l'abito  di  S.  Fran- 
cesco, servivano  spesso  i frali  e le  suore  a mensa  ; e Roberto  nella  sua 
privata  cappella  di  Castelnuovo  ospitava  dodici  di  quei  frati,  e soventi 
volte  con  la  cocolla  addosso  si  levava  di  notte  a recitar  con  loro  i divini 
offici.  Diciotto  giorni  prima  di  morire  professò  anche  i voti,  e quindi  fu 
sepolto  come  un  frate  francescano. 

Avvenimenti  Storici.  In  questa  chiesa  i baroni  prestarono  omaggio  a 
diversi  principi  Angioini.  Nel  giorno  29  agosto  del  1344  Giovanna  I fu 
ivi  con  grandissima  solennità  coronata,  avendo  ricevuta  l’investitura  dal 
Cardinal  Americo  , inviatole  dall’antipapa  Clemente  VI,  a cui  giurò  di 
prestar  l'omaggio  del  solito  censo.  E vi  erano  presenti,  con  gran  numero 
di  magnati,  Andrea  suo  sposo,  Roberto  despoto  di  Romania  e principe 
d’Acaja,  Carlo  Durazzo  e Lodovico  di  Taranto  fratelli  di  lei,  e tra’molti 
prelati  Giovanni  arcivescovo  di  Napoli.  Carlo  111  di  Durazzo,  avendo  inteso 
che  Luigi  duca  d’ Angiò  era  per  calare  in  Italia  con  animo  di  ricuperare  il 
regno  edi  cacciare  Urbano,  nel  dì  4 dicembre  del  1381  convocò  generai 
parlamento  in  questa  chiesa,  ove  primieramente  fatto  condurre  Leonar- 
do Cardinal  di  Cifoni,  crealo  dall’antipapa  Clemente,  ed  in  pubblico  fat- 
tolo spogliare,  comandò  si  gittasscro  nel  fuoco,  fallo  all'uopo  preparare, 
le  vestimenta  e il  cappello:  e costrettolo  a confessare  la  legittimità  di 
Urbano,  al  medesimo  Io  inviò  prigione.  Indi  fattosi  a disporre  i mezzi  ne- 
cessari alla  guerra,  da  Niccolò  Orsino  conte  di  Nola,  suo  Adato,  fece  pro- 
porre un  donativo  a sè  che  montava  a fiorini  trecentomila,  essendosi 
egli,  il  conte,  tassato  il  primo  per  ducati  diecimila  ; e tutto  il  regno  fu 
gravato  di  nuovo  balzello  per  cinque  anni.  Morti  amendue,  Carlo  c Luigi, 
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e gridalo  re  Ladislao,  Tommaso  Sanseverino,  potentissimo  sopra  tutti  i 
baroni  e capo  della  parte  angioina,  dichiarandosi  viceré  di  Luigi  11,  con- 
vocò parlamento  in  S.  Chiara  a di  13  luglio  1386,  ed  in  nome  di  Luigi  vi 
ricevette  l'omaggio  del  regno.  Poscia  a 28  agosto  dei  1300,  dopo  qual- 
che giorno  che  Luigi  era  entrato  in  Napoli,  altro  parlamento  fu  ivi  te- 
nuto, nel  quale  fu  risoluto  di  donarsi  al  re  mille  lance  e dieci  galere  pa- 
gabili a guerra  finita.  Finalmente  Ladislao,  riavuto  il  regno  con  le  anni, 
in  aprile  del  1401  ragunò  ivi  i baroni  per  conoscere  i ribelli  pertinaci; 
e Corrello  Origlia  gran  protonotario  propose  un  donativo  per  fermare 
le  cose  del  regno. 

Il  S.  R.  Consiglio,  tribunale  supremo  da  Alfonso  I istituito,  per  vari 
anni  esercitato  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  fu  nel  1474  trasfe- 
rito presso  il  monastero  di  S.  Chiara , e propriamente  dirimpetto  al  pa- 
lazzo dei  principe  di  Salerno  convcrtito  poi  nella  chiesa  del  Gesù  ; e vi 
si  tenne  sino  al  1340  1 quando  D.  Pietro  di  Toledo  lo  trasferì  con  tutti 
gli  altri  tribunali  nel  Castel  Capuano. 

Vicende  dell' architettura  della  chiesa.  Re  Roberto,  memore  de’servigi 
e della  filma  di  Masuccio  primo  e degli  Stefani,  chiamò  ad  architetto  del 
grande  edificio  che  avea  divisato  di  alzare,  il  secondo  Masuccio  il  quale 
trovavasi  a Roma  e vi  conduceva  un'opera  famosa  per  un  Cardinale  di 
mollo  potere.  Però  non  avendo  questi  potuto  accettare,  il  re  diede  quel 
carico  ad  un  forestiero.  Ma  verso  l'anno  1318,  Masuccio  compita  la  sua 
opera  a Roma,  subitamente  se  ne  venne  al  re,  e calmatone  lo  sdegno , 
gli  mostrò  quanto  imperito  fosse  queU'arteficc  forestiere,  e come  si  con- 
venisse dar  sollecito  riparo  all’edificio,  perchè  noi  si  vedesse  cadere  per 
mancanza  delle  fondamenta.  Onde  smesso  colui,  ebbe  l'opera  Masuccio,  il 
quale  fortificolla  co'  validi  contrafforti  che  ora  vediamo,  e la  riformò 
quanto  comportavano  quelle  fabbriche  giù  abbastanza  progredite  , ma 
non  in  modo  che  le  forme  gotiche  da  lui  abborrite  potesse  mutare  in  ro- 
mane, secondo  che  egli  soleva  fare  in  tutte  le  opere  sue.  Questo  è quanto 
narra  il  Dominici,  ampliando  e raffazzonando,  secondo  il  solito,  le  brevi 
parole  dei  Criscuolo,  come  fanno  i romanzieri  di  un’incerta  ed  oscura 
tradizione  storica.  È da  osservare  che  egli,  il  Dominici,  pone  da  sè  l’anno 
del  nascimento  del  Masuccio,  cioè  il  1291,  d’onde  risulta  che  questi  lavo- 
rasse ancora  nell’anno  novantesimosesio  dell'età  sua,  che  dicesi  quello 

1 Veramente  per  qualche  anno  soltanto,  verso  il  1500,  il  Cardinal  d Ara- 
gona l’ebbe  nel  suo  palazzo. 
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in  cui  si  morì,  e che  essendo  lutto  ai  più  giovane  di  19  anni  conducesse 
l’opera  famosa  pel  Cardinale  e fossegli  allogata  quella  di  S.  Chiara.  Que- 
ste cose  diciamo  non  perchè  sieno  impossibili,  ma  perchè  non  essendo 
sostenute  nè  da  documenti  nè  da  buona  autorità,  non  debbono  accettarsi 
senza  diffidarne.  Solo  crediamo  dover  portare  giudizio  diverso  affatto  da 
quello  del  Dominici  sulla  maniera  artistica  di  vedere  c di  operare  del 
Masuccio;  imperocché  questo  scrittore,  siccome  spesso  interviene,  giu- 
dica quell’artefice  secondo  le  prevenzioni  dell'età  sua , quando  si  aveva 
per  barbara  e dispregevole  l'arte  che  va  sotto  nomedi  gotica,  e secondo 
le  prevenzioni  sue  individuali  col  One  di  rivendicare  ad  ogni  modo  con- 
tro il  Vasari  la  gloria  della  sua  patria.  In  tali  casi  avviene  che  si  tirano 
a verso  o a torto  i fatti  alle  opinioni,  anzi  che  conformare  queste  a quelli, 
e ancora  si  fanno  lodi  che  nel  fondo  sono  piuttosto  biasimo.  Il  Dominici, 
per  non  attribuire  alcun'opera  di  stile  gotico  a Masuccio,  vuole  che  an- 
che la  prima  opera  ideata  dal  medesimo,  la  Nunziata,  fosse  di  forma  ro- 
mana la  quale  fu  innalzata  quando  egli  contava  appena  circa  anni  quat- 
tordici di  sua  età  ' , e non  ancora  aveva  veduto  Roma  e i suoi  grandi 
edilizi.  Per  la  quale  seconda  osservazione  il  Dominici  è obbligato  a dire 
che  Masuccio  avesse  avuto  il  gusto  delle  forme  greco-romane  pria  di 
recarsi  a Roma,  ed  è obbligato  ancora  a riferire  il  medesimo  onore  al 
maestro  di  lui  il  primo  Masuccio , le  cui  opere,  per  quanto  se  ne  vede, 
non  sono  punto  romane,  ed  il  primo  vanto  del  rinascimento  neppure 
al  secondo  Masuccio  è dovuto.  Così  adunque  pretende  il  Dominici  che 
questi  avesse  edificata  alla  romana  la  chiesa  della  Maddalena,  della  Pietà 
a S.  Giovanni  a Carbonara  e di  S.  Angelo  a Nido , e quella  della  Croce 
giunge  a dire  alzala  con  ordine  dorico  ! E più  che  altrove  fa  tanto  ru- 
more per  lo  stile  delle  parti  superiori  del  campanile  della  stessa  chiesa 
di  S.  Chiara,  le  cui  decorazioni  anche  a' più  digiuni  dell’arte  svelano  il 
vero  tempo  posteriore  di  loro  costruttura.  Non  crediamo  poi  con  questo 
di  detrarre  mica  alla  grande  riputazione  di  questo  artefice,  il  quale 
fu  uno  de’  principali  architetti  e scultori  che  abbiano  col  loro  ingegno 
fattaci  rinnovare  l’estimazione  a quella  maniera  di  architettura  tanto  in- 
giustamente vituperata , sino  a segnarla  col  nome  degl’  ignoranti  e fe- 
roci nostri  couquistatori.  Ancora  vogliam  dire  che  per  la  povertà  grande 
di  notizie  de’  nostri  artefici  e massime  de’  più  antichi,  e per  l'uniformità 

■ Secondo  Eugenio  ed  altri  la  fondazione  della  chiesa  della  Nunziata  av- 
venne nel  1304,  il  dominici  lo  fa  supporre  noi  1305. 
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dello  siile  de’  monumenli  de’  tempi  di  mezzo,  si  suole  spesso  attribuire 
ad  un  solo  o a pochi,  la  cui  fama  superò  la  lacuna  della  storia,  un'intìnilb 
di  opere  costrutte  da  molti  durante  il  periodo  della  loro  vita.  Onde  il 
Dominici  dò  troppo  gran  numero  di  monumenti  alla  direzione  e allo  scal- 
pello del  secondo  Masuccio  ; e le  riforme  arrecatevi  da  costui  si  accostano 
assai  più  al  gotico  che  al  romano,  contro  ciò  che  asserisce  lo  stesso  Do- 
minici. Giù  i contrafforti  erano  in  uso  negli  edifizi  gotici  e ancora  prima 
in  quelli  di  stile  lombardo  ; onde  non  provano  essi  di  necessitò  difetto 
di  validità  nella  primitiva  costruzione  dello  straniero  architetto.  Ma  il 
maraviglioso  palco  con  la  bella  tettoia  di  piombo  ; l’altezza  maggiore  data 
alle  pareti,  mal  giustificata  dal  Dominici  con  la  ragione  di  dar  luce  mag- 
giore ; la  luughezza  della  prima  pianta  cresciuta  di  tutto  lo  spazio  dal 
pulpito  in  su , senza  aver  conseguito  lo  scopo  additato  dal  Dominici , e 
che  si  potea  dall'architetto  ottenere , cioè  una  nave  traversa  atta  a dar 
forma  di  croce  latina  alla  pianta  della  chiesa;  la  qualitò  delle  decorazioni 
tutte  baricefale  come  l’appella  il  Criscuolo,  e lo  stile  de’ monumenti  con- 
dotti dallo  stesso  Masuccio,  sono  chiari  argomenti  che  smentiscono  il  sup- 
posto gusto  greco-romano  del  medesimo.  È vero  che  il  Dominici  scusa 
lo  stile  di  questi  monumenti  per  la  pretesa  necessitò  di  renderlo  unifor- 
me a quello  della  chiesa.  Ma  quand'anche  persuadesse  questa  ragione , 
non  potrebbe  al  certo  valere  per  tutti  gli  altri  monumenti  pure  alla  go- 
tica lavorali  da  Masuccio  in  chiese  erette  da  lui  e dal  maestro,  secondo  il 
Dominici,  in  forma  romana.Terminiamo  queste  osservazioni  sul  vero  stile 
di  Masuccio,  con  ricordare  che  i suoi  più  celebri  discepoli,  Giacomo  de 
Saulis,  Andrea  Ciccione  c il  Baboccio, fecero  sempre  alla  gotica;  nel  qual 
modo  operando  avrebber  lasciate  le  orme  del  maestro  contro  il  naturai 
corso  della  storia  deH’arte,  che  non  comportava  di  retrocedere  dalla  nuo- 
va via  che  tanto  allettamento  diede  poi  a coloro  che  effettivamente  la  ri- 
trovarono. Nondimeno  il  Dominici,  per  esser  conseguente, asserisce  che 
costoro  ebbero  anch'essi  stile  romano.  Ma  per  avventura,  il  Dominici  ap- 
pellerò romano  il  gotico  e questo  terrò  per  tutt'altra  cosa  da  quel  che  è ? 

Trapassiamo  i mutamenti  arrecati  a questo  nobile  tempio  durante  lo 
spazio  di  quattro  secoli,  e restiamoci  a guardare  il  vandalismo  che  dalla 
metà  del  secolo  XVIII  cominciò  a disformarlo  c a profanarlo  con  inesti- 
mabile danno  dell'arte.  Siccome  abbiamo  altrove  avvertilo,  il  pensiero 
cristiano  e la  tradizione  della  forma  dell’  antica  chiesa  eransi  a questo 
tempo  smarriti;  l’architettura  avea  perduta  la  sua  grandezza  , nobiltò  e 
semplicità,  nè  più  era  la  sintesi  delle  arti  figurative , le  quali  eransi  di- 
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sciolte  tra  loro,  e ravvicinate  quasi  per  forza  sotto  la  legge  del  capriccio 
e dell'accidentalità,  perché  tipo  di  ogni  loro  decorazione  era  divenuto  il 
grottesco,  e il  grottesco  degenerato,  povero  e gretto,  neppure  quello  di 
cui  tanto  dolevasi  Vilruvio  a' tempi  dell'arte  pagana.  I Domenicantonio 
Vaccaro,  i Giovanni  del  Gaizo,  i Sanfelici , ma  sopra  gli  altri  due  del  Gaizo, 
furono  i violatori  dell'opera  del  secondo  Masuccio.  Diremo  appresso  di 
coloro  che  osarono  porre  il  pennello  sulle  cancellate  pitture  del  Giotto  ! 

Primamente  al  Vaccaro  fu  fatto  ammoderare  la  corte  che  è innanzi 
al  chiostro  interno  Poscia  verso  l' anno  1752  , o poco  prima,  fu  co- 
struito il  dormitorio,  furono  congiunti  i contrafforti  con  arcate  e ingran- 
dite c sformate  le  finestre  al  modo  che  si  veggono , tranne  l'ultima  ri- 
spondente alla  tribuna,  che  fu  chiusa  e tralasciata.  Forse  vennero  anche 
allora  atterrati  i due  veroni  già  costruiti  agli  angoli  dell'edificio,  a cui 
si  ascendeva  dalle  torrette  stesse  che  menavano  al  tetto,  e de' qual  i restano 
ancora  alcune  grosse  mensole  spiccate  oziosamente  dal  muro.  La  facciata. 


la  sua  bella  finestra  tonda,  il  porticale  a (re  archi  acuti , la  semplice  e 
bella  porla  marmorea  e la  curiosa  gronda  sul  primo  ingresso  dell’atrio, 
rimasero  illesi  ; se  non  che  nel  1830  fu  restaurato,  vestito  di  stucco  c 

1 Di  queste  sole  opere  dominici  fa  direttore  il  Vaccaro.  Pare  dunque  che 
il  galanti  sia  caduto  in  errore  attribuendo  al  medesimo  tutte  le  altre  della 
chiesa , e anticipando  l’anno  della  loro  costruttura.  Ma  il  sig.  de  cesare 
ne’  suoi  Monumenti  ec.,  per  op|>osito,  non  ha  avuto  presente  questa  testi- 
monianza del  DOMINICI. 
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grettamente  colorato  il  detto  porlicale.  Dentro  poi  fecero  il  vestibolo 
che  soltoslà  al  coro  e lo  fregiarono  di  quella  fascia  di  hassirilicvi  a 
fondo  nero,  che  forse  primamente  stava  sopra  la  stessa  porta  mag- 
giore ; gettarono  a terra  i dieci  archi  acuti  che  ne'  due  lati  si  apri- 
vano , e le  colonnette  sottili  che  ornavano  gli  angoli  di  ogni  piedrit- 
to , e così  pure  fecero  a'  piccoli  vani  de'  tramezzi  delle  cappelle  ; vesti- 
rono la  fronte  delle  cappelle  fino  alla  tribuna  , di  marmi  bianchi , di 
giallo  di  Siena  e di  verde  antico  ; distrutto  il  coro  , che  si  appoggia- 
va sulla  punta  degli  archi  delle  cappelle  , sopra  ciascuna  di  queste  fu 
addossata  una  grata  nel  mezzo,  e dietro,  a'  lati  delle  finestre,  due  pila- 
stri fatti  da  cannucce  c malta;  di  simili  materiali , sotto  l'antico  ammi- 
rabile tetto,  venne  voltata  la  nuova  impalcatura;  nella  tribuna,  smessi  i 
due  altissimi  archi  acuti  che  toccavano  la  tettoia  e chiusele  finestre,  vi 
si  alzarono  le  represse  arcate  che  vi  si  trovano  con  le  grandi  gelosie  di 
sopra;  c finalmente  costruitevi  diverse  balaustrate  di  marmo , fu  cancella- 
ta l’ultima  orma  della  chiesa  gotica,  e questa  fu  spogliata  del  semplice  c 
ruvido  pavimento  di  ghiaia,  mattoni  e calce,  che  a forma  di  mosaico  era 
sparso  tutto  di  marmi  gentilizi,  d'imprese,  di  scritte,  di  ritratti  rilevati, 
che  rendevano  cauto  e riguardoso  il  credente  che  vi  poneva  il  piede,  ed 
invece  fu  coperto  di  grandi  lastre  di  marmi  svariati  e lucenti , che  nulla 
più  hanno  d'importante  per  l'immaginazione  e per  la  memoria.  Per  tutta 
questa  mina,  e per  gli  ori  e le  pitture  chela  imbellettano,  furono  spesi 
ducali  centomila  circa  '.  Per  questa  restaurazione  le  Guide  del  secolo 
passalo  fan  plauso  al  deGaizo,  il  quale,  con  tulli  questi  abbellimenti  e 
mutazioni,  per  quanto  avesse  cercato  di  ridurre  il  tempio  del  Signore  ad 
una  sala  da  ballo,  neppure  fece  tanto  da  soddisfare  compiutamente  il  gu- 
sto de'  critici  de’  suoi  tempi  ; perciocché  il  primo  annotatore  al  Celano 
nel  dar  contezza  di  quelle  nuove  magnificenze , osserva  che  tuttavia  vi 
fosser  rimase  vesligia  del  barbaro.  Diversità  di  giudicio  ! barbari  sareb- 
bero Roberto, fatto  principe  italiano,  e Masuccio  secondo,  eGiolto,  e gli 
artefici  del  trecento , e civili  un  Barrionuovo  e tutti  i salariati  dei  grandi 
salariati  stranieri  a’  quali  tra  gli  altri  doveri  era  imposto  di  spogliarci, 

1 11  signor  Nicola  Mortella,  uno  de’ pochi  architetti  amatori  dell’ arte 
che  sappiano  con  buona  critica  restaurare  l’antico,  senza  la  stolta  idea  di 
correggerlo  e ringiovanirlo,  ha  diretto  alcuni  anni  indietro  diverse  deco- 
razioni bisognate  a questa  chiesa  , e sulle  primitive  condizioni  di  essa  ha 
minutamente  discorso  nei  suoi  Opuscoli  delle  arti  del  disegno  ec.,  c nel 
giornale  il  Sa/valor  Uosa.  Vedine  i num.  21,  22  u scg.  dell'anno  VI. 
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con  tutto  il  resto,  de  nostri  lavori  d'arte  c civili  un  del  Gaizo  ed  altri 
tali  a lui  somiglianti  che  non  intendevano  nè  quel  che  distruggevano  nè 
quel  che  surrogavano? 

Ferdinando  Sanfelice  aveva  anch’egli  fatto  un  disegno  per  modificare 
la  interna  disposizione  della  chiesa,  ed  il  Dominici  nel  dare  questa  no- 
tizia loda  quest'architetto  per  essersi  studiato  di  rispettare  quanto  era 
possibile  le  finestre  gotiche  e tutto  il  sistema  antico  dell'edificio.  Ma  pare 
che  nel  fatto  non  abbia  condotto  lavori  di  maggiore  importanza  del  nuovo 
aitar  principale.  Ancora  negli  ultimi  auui  fu  data  opera  a vestire  di  stuc- 
chi le  pareti  della  tribuna , a compire  il  pavimento  c a decorare  le  cap- 
pelle. 

In  linea  alla  porta  grande  lungo  la  strada  Trinità  Maggiore , che  db 
adito  al  cortile  che  circonda  la  chiesa  da  settentrione  ed  oriente  , sorge 
la  celebre  torre  campanaria  quadrata  , argomento  di  tanti  artistici  ra- 
gionamenti , e modello  perfetto  sotto  ogni  rapporto  di  tal  genere  di  co- 
struzione romana.  Ella  fu  architettata  dal  Masuccio  nel  1328  per  co- 
mando di  Roberto.  All’  altezza  di  pochi  palmi  dal  suolo  è collocato  il 
toro  di  travertino  del  monte  Tifata  presso  Caserta  , su  cui  si  eleva  a piè 
di  torre  un  basamento  formato  di  pezzi  rettangolari  dello  stesso  traver- 
tino che  va  a terminare  con  un  secondo  toro  su  cui  è un  sodo  di  mar- 
mo che  ha  ne'  quattro  lati  scolpite  in  grandi  lettere  gallofranchc  di 
bronzo  quattro  iscrizioni  in  versi  leonini  ; le  quali  narrano  come  la  fàb- 
brica della  chiesa  fosse  cominciata  nel  1310  o terminata  nel  1328  ; co- 
me papa  Giovanni  XXI  nel  1330  concedesse  alla  medesima  tutte  le  in- 
dulgenze che  godono  i frati  minori  di  S.  Francesco  ; come  nel  1340 
fosse  consecratada  dieci  prelati  • ; e come  da  ultimo  , tal  sacra  ceri- 
monia fosse  celebrata  in  presenza  del  re , della  regina  e di  altri  perso- 
naggi reali. 

Dal  descritto  basamento  sorge  il  primo  ordine  di  architettura  di'  è il 
toscano  con  bel  cornicione  di  travertino  , e ne'  quattro  lati  si  aprono 
altrettanti  vani  arcuati.  Fin  qui  la  fabbrica  è tutta  opera  del  Masucdo  , 
il  quale  dovè  sospendere  la  costruzione  degli  altri  ordini  ebe  avea  in 
mente  di  proseguire  per  essere  avvenuta  la  morte  di  Roberto  nd  1343. 
Il  secondo  ordine  fu  poi  continuato  da  valoroso  architetto  finora  ignoto, 
del  secolo  XV , ed  è il  dorico , di  fàbbrica  Isterica  ornata  di  pilastri  c 

1 Dominici,  tom.  2,  pag.  130,  e Celano,  Giom.  3. 

1 Gli  arcivescovi  di  Brindisi,  di  Bari,  di  Trani,  di  Amalfi  e di  Consa,  cd 
i vescovi  di  Castellammare,  di  Vico,  di  Mileto,  di  Boiano  e di  Muro. 
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cornicione  di  travertino  , il  cui  fregio  ha  i triglifi  alternali  con  vari  em- 
blemi dell'Ordine  francescano  : i vani  qui  son  pure  arcuati  , ma  hanno 
di  più  le  cimase  triangolari  di  travertino.  Il  terzo  ordine  è il  ionico, 
costrutto  anche  di  mattoni,  con  pilastri  e capitelli  su’  quali  poggia  V ar- 
cotrave  , il  fregio  ed  il  cornicione  non  del  tutto  compiuto  : i vani  di 
quest'ordine  son  quadrali  con  le  cimase  arcuate.  L’  opera  fu  de'  primi 
anni  del  secolo  XVII  : dopo  di  quel  tempo  non  si  ebbe  più  cura  di  por- 
tare a compimento  la  nobilissima  torre. 

Futura.  Il  reggente  Barrionuovo  delegato  della  chiesa, per  renderla  più 
luminosa,  fece,  come  ognuno  sa,  dare  di  bianco  sulle  mirabili  pitture  del 
Giotto  che  rappresentavano  fatti  di  Maria  , di  S.  Chiara  , di  S.  France- 
sco d’ Assisi  , c la  rivelazione  dell'Apocalisse.  Il  signor  Montella  con- 
gettura che  questi  affreschi  fossero  stati  operati  sulla  fronte  de' piedritti 
delle  cappelle , e se  vuoisi  prestar  fede  al  Dominici  e al  Celano  , erano 
pure  sopra  la  porta  della  sagrestia  alcune  immagini  de' frati  Santi  ’.  An- 
cora altri  danni  dobbiam  deplorare  cagionati  da  più  oscuri  Barrionuovi  ; 
i quali  danni  se  sono  assolutamente  di  lunga  mano  minori  a quello  giù 
detto,  noi  sono  per  avventura  in  risguardo  alla  storia  delle  nostre  arti. 
Io  dico  che  non  più  troviamo  le  opere  di  maestro  Simone  e di  Francesco 
suo  figliuolo,  le  quali  forse  verrebbono  a darci  una  buona  idea  della  con- 
dizione della  nostra  pittura  a’ tempi  di  Giotto,  e della  valentia  di  essi 
da  questo  stesso  riconosciuta  e dichiarata  a re  Roberto  suo  grandissimo 
ammiratore.  Imperocché  , se  tuttavia  taluna  cosa  di  costoro  ci  rimane, 
essa  è mal  sicuramente  loro  attribuita  o è troppo  insufficiente  a far- 
ne ingenerare  un  giudizio.  Maestro  Simone  come  vuole  il  Dominici  * 
dipinse  a S.  Chiara  a conforto  del  medesimo  Giotto,  e vi  fece  pure  due 
tavole  rappresentanti  S.  Lucia  e S.  borotea, clic  quello  scrittore  aggiunge 
vedersi  a’ suoi  tempi  nella  cappella  Diano,  e di  Francesco  suo  figliuolo, 
e,  fra  le  altre,  si  trovava  ancora  in  una  cappella  una  tavola  col  Battista  *. 
Appresso , furono  tolte  una  Visitazione  di  Nostra  Donna  e S.  Elisabetta 
posta  giù  in  una  cappella,  di  Simon  Papa  il  vecchio  *;  cd  un'altra  Visi- 
tazione di  Nicola  di  Vito,  discepolo  de' Donzelli  chesi  vedeva  in  una 


' Dominici,  tom.  1,  png  66. 

* Ivi  pag.  85. 

1 Veramente  qui  intendiamo  dire  de’ tempi  del  vicereame,  che  eliber 
fine  nella  prima  metà  del  secolo  XV III  alla  venuta  di  Carlo  Borbone. 

* Dominici,  tom.  1,  pag  171. 
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cappella  presso  I’  aitar  maggiore  >.  Pietro  Negrone  calabrese , borilo 
verso  la  metà  del  secolo  XVI,  che  restaurò  le  opere  del  Giotto , parte 
delle  quali  a' suoi  tempi  erano  andate  a male,  dipinse  sopra  le  porte  del- 
l'organo S.  Antonio  e S.  Chiara,  e dietro  di  esse  la  Nunziata.  Silvestro 
Morbillo  detto  il  Bruno  c per  errore  il  Buono,  uscito  dalla  scuola  di  Gio- 
vanni BcrnardoLanca,  fece  per  la  cappella  prossima  all’  entrata  del  chio- 
stro, una  tavola  assai  lodala  dal  Celano,  dentrovi  S.  Giovanni  Apostolo 
e S.  Luca  Evangelista,  c in  mezzo  la  Vergine  col  Bambino;  e giù  questa 
tavola  a'  tempi  del  Celano  medesimo  era  stala  trasferita  presso  il  sepol- 
cro di  Carlo  l’ illustre , ma  ora  non  più  vi  si  trova  *.  Da  ultimo  il  Si- 
gismondo parla  di  una  piccola  Pietà  di  Luisa  Capomazza  , ch’era  nella 
seconda  cappella  a sinistra,  dov’  è l’altro  suo  quadro;  e nella  cappella 
Cito  si  vedeva  anche  di  mano  di  lei  il  miracolo  della  liberazione  del  Mo- 
nastero di  Assisi  da' Turchi,  col  nome  e l'anno  1621,  e sopra  un  qua- 
dretto con  la  morte  di  S.  Chiara  *.  E di  Bernardino  Siciliano,  oltre  alle 
opere  che  ora  diremo,  una  cappella  aveva  un  Gesù  all’Orto,  stimata  cosa 
mediocre  dal  Dominici  *. 

Le  opere  di  pittura  che  si  osservano  di  presente  ne' due  lati  delle  cap- 
pelle sono  queste:  a mancina  entrando  la  Concezione  di  Maria  co'SS.  Ni- 
cola, Girolamo  e Bonaventura,  dipinto  guasto  da  pessimi  restauri , che 
ha  la  firma  dell'autrice  suor  Luisa  Capomazza  ; S.  Chiara  vicina  a mori- 
re, cattivo  lavoro  del  Bardeliino  ; il  Santo  d’Assisi  che  ha  ricevute  le  sti- 
mate e cade  svenuto  in  braccio  agli  angeli,  della  medesima  suor  Luisa  *; 
l'Assunzione  di  Maria  Vergine,  ed  alcune  Virtù  nel  1770  lavorate  a fre- 
sco dal  Sarnelli  nella  volta  e lunetta  della  porta  minore  ; due  antiche  e 
belle  storie  del  Santo  d’Assisi  fatte  a fresco  nelle  lunette  della  sesta  cap- 
pella con  alcuni  putti  a’  canti  della  finestra  ; l’estasi  del  medesimo  San- 
to, d’ignota  mano;  un  Gesù  in  croce  con  le  Marie , che  vuoisi  del  Lan- 
franco, ma  poco  si  riconosce , benché  ristaurato , e non  ha  tutto  quel 
buono  che  gli  si  attribuisce  un;  mediocre  quadretto  di  Giovanni  Bernar- 
dino Siciliano,  che  figura  S.  Idelfonso;  e nella  cappella  ultima  finalmen- 
te una  buona  tavola  con  la  Natività  del  Signore  e varie  ligure  di  Angeli 

1 Dominici,  tom.  1,  pag.  180. 

* Celino,  Ctoni.  3. 

* Dominici,  tom.  3,  pag.  92. 

* Ivi,  png.  132. 

* Sopra  di  questo  era  un  quadretto  con  la  morte  del  detto  Santo . dello 
stesso  pennello.  Dominici,  tom.  3.  pag.  92. 
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e di  Sanli , la  quale  a mala  pena  si  disceroe  tra  il  buio  , e viene  secondo 
alcuni  dalla  scuola  di  Giovanni  Angelo  Crisaiolo.  Facendosi  dall’  altra 
banda  c dando  le  spalle  alla  tribuna  si  trovano  queste  opere  : S.  Tom- 
maso che  tocca  il  costato  al  Maestro  cogli  altri  Apostoli  intorno  ; sotto 
la  vòlta , onde  si  passa  al  chiostro , la  Gloria  di  S.  Giuseppe  e alcune 
Virtù  del  Sarnelli  ; appresso  un' Assunta  cogli  Apostoli  vicino  al  sepol- 
cro , e pitture  a fresco  nelle  lunette  d’ignoto  pittore;  la  Triade  rappre- 
sentata al  modo  de’  quattrocentisti , cioè  Gesù  Crocifisso  tra  le  braccia 
del  Padre  e lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  tra  loro  , che  doveva 
essere  un  buon  dipinto , andato  in  mina  pel  vandalico  pennello  de’  re- 
stauratori; nella  cappella  di  S.  Giuseppe  due  buone  teste  de’  SS.  Audrea 
ed  Ambrogio,  e graziosi  affreschi  nelle  lunette  e ne’compartimcnti  della 
vòlta  di  mano  di  Giovanni  Bernardino  Siciliano , il  quale  fece  in  quelle 
la  Nascita  di  Maria  e la  sua  Presentazione  al  Tempio,  e in  questi  altri  lo 
Sponsalizio, l’Incoronazione,  l’Assunzione  di  lei  al  cielo,  e molti  vaghi 
angeli  in  atto  di  cantarne  le  lodi  e di  mostrarne  i simboli  delle  sue  virtù; 
e nei  lati  della  finestra  di  detta  cappella  quando  ella  fu  Annunziata  ; nel- 
l’altra cappella  che  segue,  una  bella  tavola  col  Salvatore  eMaria  in  mezzo 
ad  una  gloria  di  Angeli, adorati  dal  Santo  di  Padova  e da  S.Chiara,  dov  è 
una  dolcezza  di  colorito  e di  espressione  e una  grande  pace  e riposo, 
di  cui'ignorasi  l'autore;  e nelle  lunette  alcune  pitture  ad  olio  guaste  dal 
tempo  e attribuite  al  Vaccaro;  di  VincenzoMita  detto  il  Foggiano  il  S.  Ci- 
ro che  si  vede  appresso,  in  verità  lavoro  commendevole  pe'  tempi  della 
decadenza;  Gesù  e Maria  in  mezzo  a schiere  di  angeli , tavola  degna  di 
considerazione  per  la  bellezza  delle  sembianze  e per  la  freschezza  delle 
tinte,  e parimente  se  ne  ignora  l'autore  ; e l’ultimo  quadro  che  rappre- 
senta la  Vergine  col  Figliuolo  con  molti  Angeli  e Santi , che  non  pare 
degna  opera  del  cav.  Massimo  a cui  si  attribuisce,  comechè  il  tempo  l'ab- 
bia danneggiata,  e le  mani  violente  de’ profanatori  dell’arte  l'abbiano 
forse  intorno  intorno  cresciuta  con  altro  pennello. 

Avanzo  de'  primitivi  affreschi  della  chiesa  sono  : nella  cappelletta  a 
sinistra  della  porta  maggiore  una  Trinità  mezzo  coverta  da  segni  votivi 
(che  per  verità,  messi  in  certi  luoghi,  servono  a sfregiare  ed  a rapirci 
molti  belli  monumenti),  la  quale  potrebbe  essere  del  Baboccio,  secondo 
ne  abbiamo  indizio  dal  Dominici  e per  quanto  diremo  appresso  su  questo 
antico  monumento;  e di  sopra  una  Vergine  col  Bambino  sotto  un’edicola, 
innanzi  a cui  sono  genuflesse  due  figure , credule  di  Onofrio  ed  Antonio 
di  Penna,  che  ebbero  ivi  sepoltura:  lavoro  di  Francesco  figliuolo  e (lisce- 
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polo  di  Maestro  Sjmonc,  che  lascia  pur  vedere  pastosità  e dolcezza  di  co- 
lorito e certa  leggiadria  e magistero  non  ordinario.  Le  pitture  dell'  altra 
cappellelta  addossata  ad  un  pilastro  a mancina  si  attribuiscono  al  Gio- 
to , le  quali  se  pure  dalla  mano  di  questo  sommo  artefice  fossero  usci- 
te , dovremmo  avere  per  fermo  che  con  f andar  del  tempo  le  avessero 
rifatte  ossia  distrutte  le  imperile  mani  de' restauratori.  In  fondo  a un 
piano  del  sepolcro  di  Roberto  veggonsi  alquante  figure  in  atto  di  dolore, 
c potrebbero  essere  del  pennello  di  Francesco  di  Simonc;ma  questa  non  è 
pii)  che  una  debole  congettura.  Una  pittura  assai  più  considerabile  mirasi 
in  una  parete  del  refettorio  de'frati.  In  mezzo  siede  il  Salvatore  in  atto  di 
benedire  con  la  destra  e avente  alla  stanca  il  libro  su  cui  leggesi  la  fra- 
se simbolica:  Ego  sum  alpha  et  omega.  Gli  sta  in  piedi  vicino  la  Vergi- 
ne ebe  accenna  a due  figure  genuflesse,  re  Roberto  c Carlo  figliuol  di  lui , 
ed  appresso  alla  Vergine  vi  sono  S.  Lodovico  angioino  e S.  Chiara.  A 
manca  poi  anche  in  devoto  atteggiamento  veggonsi  ginocchioni  la  regina 
Sancia  e Maria  di  Valois  duchessa  di  Calabria,  raccomandate  a Gesù  dal- 
l’Evangelista Giovanni.  Le  Ggurc  degli  esseri  divini  sono  di  colossali  pro- 
porzioni e le  altre  quanto  il  naturale.  Questa  pittura  venne  giustamente 
lodata  per  maniera  di  colorilo,  |>er  la  pura  espressione  de’  sembianti  e 
pel  nobile  piegare  de’  panni,  pregi,  che  non  si  fan  desiderare  quasi  mai 
ne' lavori  de' tempi  della  vera  ispirazione  religiosa  , e a' quali  non  tro- 
viam  pari  il  merito  della  composizione  e del  disegno, che  più  tardi  avan- 
zavano con  la  scienza  c con  lo  studio  dell'arte.  Se  non  che  non  potrem- 
mo con  franchezza  affermarne  autore  maestro  Simone,  ovvero  il  Giotto 
per  io  quale  molli  han  tenuto. 

Torniamo  ora  alla  chiesa  per  osservare  le  vaste  opere  de'  nostri  mi- 
gliori pennelli  del  secolo  XVIII,  il  Conca,  il  Mura,  il  Bonito , il  Maio , 
tulli  discepoli  dei  Solimena.  Sebastiano  Conca,  nato  nel  1680  a Gaeta, 
dipinse  a S.  Chiara  quando  aveva  già  passati  gli  anni  70  dell'età  sua. 
Grande  riputazione  si  era  egli  acquistata  in  Roma,  tanto  che  aveva  ri- 
cevuti molti  onorevoli  uffici  e da  Clemente  XI  l' abito  di  Cristo , e di 
quell'accademia  era  stato  fatto  principe.  Oltre  alle  molle  sue  opere  in 
quella  metropoli  del  mondo  cristiano  ne  ebbero  Gaeta,  Palermo , Pisa, 
ed  Inghilterra  , Spagna  c Colonia.  Francesco  deMura  vide  la  luce  in  Na- 
poli nel  1699,  e visse  circa  84  anni.  Studiò  prima  appresso  Domenico 
Viola,  morto  il  quale,  ed  essendo  ancora  fanciullo,  entrò  a scuoia  del 
Solimena,  clic  l'ebbe  poi  in  molla  estimazione.  Si  procacciò  grande  fama 
e dipinse  assai  in  Napoli  c in  altre  città  del  regno,  perocché  era  vclo- 
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cissimo  come  il  Giordano,  il  Matteis,  e fu  richiesto  a Torino  per  operare 
nelle  sale  di  quella  reggia. Giuseppe  Bonito  ebbe  i natali  aCastellammare 
e lavorò  pure  in  molle  nostre  chiese  e nel  rcal  palazzo  di  Portici.  Si  com- 
piaceva in  ritratti  e in  quadri  di  genere  di  meschino  soggetto  che  tro- 
viamo assai  lodati  dal  Dominici.  Paolo  di  Maio , nato  in  Marcias- 
se, benché  non  andasse  a paro  con  quegli  altri , si  ebbe  pure  buon  uu- 
mero  di  commissioni  nel  regno  e ancora  ne’  paesi  stranieri.  A costoro 
dunquceaGiovan  Pandozzi  dal.enola  in  Terra  di  Lavoro,  nato  nel  1711 
e morto  nel  1790,  prima  discepolo  del  De  Matteis  e poscia  aiuto  del 
Conca,  fu  affidato  il  carico  di  tutte  le  nuove  opere  di  pittura.  I due  qua- 
dri ad  olio,  uno  sopra  il  maggiore  altare  rappresentante  il  Sacramento 
dell'Eucaristia,  adorato  da  gran  numero  di  Santi  francescani , e nel  muro 
di  contro  sopra  il  coro  de’  frati  l’altro  ov'è  espressa  l'edificazione  di  que- 
sta chiesa  di  S.  Chiara  per  comando  di  re  Roberto  >,  sono  opere  me- 
diocri del  de  Mora , essendovi  pessimo  impasto  e debolezza  di  colorito, 
poca  diligenza  c studio,  e nel  primo  specialmente  mancanza  di  unità  nel 
componimento.  Assai  più  ragionevole  è il  terzo  quadro  ch'egli  fece  pure 
ad  olio  sotto  la  volta  della  tribuna,  S.  Chiara  che  volge  in  fuga  i Saraceni 
dal  monastero  di  Assisi , con  mostrar  loro  la  Santa  Piside,  e vi  si  trova 
armonia  di  colorito,  ed  un  calore  e movimento  tutto  proprio  al  subbietlo. 
Del  Conca  sono  le  quattro  Virtù  su’  peducci  della  medesima  tribuna,  e 
del  Majo  gli  affreschi  dell'arco,  e i SS.  Pietro  e Paolo  a’  canti  del  quadro 
delle  pareti.  Nicolò  Pesce  romano  fece  i mediocri  affrescliidelle  volte  dei 
due  coretti  laterali, cioè  il  sacrificio  d’Isacco  el’enorme  grappolo  d’uva  del- 
la terra  promessa. Dì  qua  dall'arco  la  volta  è spartita  in  tre  grandi  quadri 
e in  sedici  altri  d’irregolare  e minore  dimensione, a cui  rispondono  altret- 
tante lunette  di  sopra  le  finestre.  Nel  più  ampio  spazio,  in  mezzo  della 
volta,  il  Conca  rappresentò  l'Arca  trasportata  al  tempio, preceduta  da  Da- 
vide che  danza,  canta  e suona  Tarpa,  con  molto  popolo  che  seguita  c si 
fa  sulla  via  a guardare;  e vi  fece  sfoggio  di  architetture  e di  panneggia- 
menti, comcchè  quelle  sieoo  di  stile  greve  tutl’altro  clic  orientale  , c 
questi  messi  senz’altra  ragione  che  di  empire  una  parte  del  quadro  e di 
seguitare  la  maniera  barocca  del  tempo.  I quattro  Angeli  prossimi  a que- 
sto dipinto  sono  di  mano  del  Bonito,  e i quattro  Evangelisti  del  De  Majo. 
L'  altro  affresco  grande  vicino  alla  tribuna  dà  a vedere  la  dedicazione 
del  Tempio, fatta  da  Salomone, ed  è opera  dei  Bonito,  nella  quale  si  scor- 

’ Alcuni  vi  vedono  Salomone  che  ricostruisce  il  Tempio  del  Signore. 
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gc  un  colorito  soverchiamente  acceso,  e tutte  le  ligure  stare  distorte  e 
forzate  : argomento  della  vanità  dell'  arte  in  questo  periodo  , che  non 
sapendo  rappresentare  i moli  dell’  animo  e le  passioni  aveva  ricorso  a 
moti  esagerali  e fuori  natura  de’corpi.  Il  medesimo  Bonito  lavorò  i quat- 
tro Dottori  intorno  al  detto  suo  quadro.  Quello  poi  verso  l'ingresso,  che 
dimostra  la  visita  della  regina  Saba  al  re  Salomone,  è opera  del  Conca, 
fatta  sopra  un’altra  che  nel  1750  vi  avea  dipinto  Nicolò  Rossi,  e che  per 
essere  sembrata  troppo  cruda  fu  fatta  cancellare  '.  E qui  si  trova  molto 
brio  di  colorito,  e data  anche  troppa  movenza  alle  figure,  e ulcune  di  esse 
rimanere  oziose  nel  componimento,  forzati  gli  atti  e trito  il  vestire.  Ma 
già  sarebbe  ripetere  il  medesimo  ogni  volta  che  occorre  dire  delle  arti 
di  questo  secolo  spogliate  di  ogui  virtù  intrinseca  ed  effettiva,  e rende- 
te esteriormente  appariscenti  e vacue,  che  ebe  ne  dicano  alcuni  che  si 
fanno  ancora  scuotere  da  siffatta  specie  di  macchinose  decorazioni  pitto- 
resche.Ma  con  questo  non  neghiamo  ingegno  a codesti  c agli  altri  più  ce- 
lebrati artisti  loro  contemporanei,  gli  vogliamo  anzi  scusare,  perchè  se- 
condo le  proprie  forze  davano  frutti  del  tempo  loro.  1 quattro  Profeti  ai 
lati  di  questo  terzo  affresco , e le  Virtù  ed  altre  figure  dell'arco  sopra  il 
coro  de'  frati  furono  dipinti  dal  De  Majo , ove  pare  abbia  imitato  il  fare 
del  Lanfranco.  I gruppi  di  angeli  nelle  lanette  li  color)  il  Pandozzi  che 
come  abbiamo  detto  era  aiuto  del  Conca.  Finalmente  da  quest’ultimo  fu- 
rono istoriate  le  tre  volle  del  vestibolo  con  la  Natività,  l'Ànnunziazione  c 
la  Vestizione  di  Maria  tra  diversi  angeli  che  ne  mostrano  i simboli. 

Monumenti,  Sculture  e Sepolcri  Angioini.  Essendo  stata  questa  chiesa 
edificata  come  regia  cappella , venne  l’ abside  destinata  a sepoltura  dei 
reali  Angioini.  Questo  canto  della  chiesa  restava  a forma  di  coro  riser- 
bato a' soli  chierici,  poiché  l'altare  si  alzava  sotto  l’arcata  grande,  ovvero 
dov’è  ora  lo  scalino  della  tribuna.  La  misteriosa  c solenne  disposizione 
degli  archi  c delie  finestre  acute,  la  parca  luce  che  queste  vi  mandavano, 
la  severità  e semplicità  delle  decorazioni,  e l'armonia  dello  stile  di  questa 
parte  dell'edificio,  innanzi  di  tutto  esso  coi  sepolcri  che  vi  furono  cretti, 
dovean  destare  per  questi  depositi  un  senso  di  religione  e di  riverenza 
che  i posteriori  mutamenti  non  valgono  più  ad  ispirare.  Anche  l’ altare 
aveva  semplice  c nobile  statura  e forma  delle  prime  are  cristiane  e delle 
bizantine  una  larga  tavola  di  marmo  bianco  poggiata  sopra  intagliale 
colonnette,  sotto  un  tabernacolo  parimenti  sostenuto  da  quattro  colon- 

' SiGNoncLLi,  Vicende  oc.,  toni,  fi,  pag.  88. 

5 Solcvan  consistere  in  una  tavola  di  marmo,  di  granito,  o di  altra 
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ne.  Il  Sanfclice  si  valse  della  sola  tavola  per  l'altare  da  lui  secondo  il  guasto 
stile  del  tempo  condotto  c alzato  sì  presso  al  sepolcro  di  Roberto,  in 
modo  da  nasconderne  la  parte  inferiore.  Vcggiamo  poi  nell'arco  della 
crociera  destinate  ad  uso  di  candelabri  due  delle  colonne  del  ciborio  , c 
sono  quelle  di  marmo,  intagliate  e fatte  a spira,  con  le  storie  nelle  basi 
del  sacrificio  d’isacco  e dell’  offerta  a Davide  c de'  pani  di  proposizione. 
Due  altre,  che  sono  di  legno,  furono  lavorate  ad  imitazione  di  quelle  da 
Bartolomeo  Chiarini. 

I cinque  monumenti  angioini  furono  costituiti  l'uno  dopo  l’altro  così: 
in  fondo  all'abside,  a destra  del  riguardante,  il  sepolcro  di  Carlo;  in  mezzo 
alla  parete  quello  di  Roberto;  e dall'  altro  lato  il  sepolcro  di  Maria  fi- 
gliuola di  Carlo  ; poscia  vivente  ancora  Giovanna  I , come  si  crede  , le 
fu  eretto  il  monumento  prossimo  a quello  del  padre  suo  Carlo  ; e da  ul- 
timo sotto  all’arcata  di  contro  fu  addossala  la  sepoltura  d'Agnesc  e di  Clc- 
menzia,  vicino  a quella  della  madre  loro  Maria.  Nella  medesima  tribuna, 
dentro  il  muro  ch’è  d’accosto  all'arco,  quasi  rirapctto  al  tumolo  di  Maria, 
furono  collocati  i sarcofaghi  di  due  bambini  ivi  trasferiti  da  due  cap- 
pelle a quel  tempo  dedicate  Cuna  a S.  Lodovico  c l’altra  a S.  Agnese. 
Quello  superiore  è il  monumento  di  una  figliuola  di  Carlo  illustre  c di 
Maria  di  Valois,  anch’essa  chiamata  Mariuccia,  la  quale  ricevuto  appena 
il  battesimo  chiuse  gli  occhi  alla  vita,  come  si  legge  nell’epigrafe  latina 

Afariae  R'aroli  incliti  prineijns  domini  Roberti  Hierusalem  et  Siciliae  re- 
gie primogeniti , ducis  qu.  Calabriae  praeclarissime  filine  hic  corpus  tu- 
mulntum  qnicscit  : anima , susceplo  baptismatis  sacro  lavacro  , infanti- 
li corporc  durn  ad  bue  ordiretur  solata  , fruendo e divinae  t'isionis  lumi- 
nis clarilate  post  judicium  corpori  incorruptibili  unienda. 

Di  sotto,  l'altro  marmo  figura  un  putto  con  fasce  recato  in  allo  da  due 
angeli  in  mezzo  allo  scudo  angioino,  campo  azzurro , gigliato  d’oro  col 
rastrello,  cd  è l’immagine  di  Lodovico  nato  a Carlo  di  Durazzo  e alla  detta 

materia  pregiata,  sostenuta  da  quattro  ornate  colonnette.  Negli  angoli  si 
levavano  altre  quattro  colonne  per  sostenere  il  ciborio,  dal  cui  ccntrosceti- 
deva  una  colonna  d’oro  o d’argento  ove  si  custodiva  l’Eucaristia  per  gl’in- 
fermi. Tra  queste  colonne  si  mettevano  cortine  di  stoffa  per  nascondere 
l’altare  ne’ momenti  della  celebrazione  de’mistcri.  Talvolta  l’altare  era  lo 
stesso  sarcofago  di  un  martire  ove  si  vedevano  i simboli  della  Reden- 
zione. 
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Maria  sepolta  ili  contro,  il  quale  visse  pochi  giorni  sollanlo,e  nel  marmo 
stesso  si  legge  il  resto  dell'epigrafe  riportata  dal  Simun  onte  *. 

Die  iacet  corpus  domini  Lodovici  primogeniti  domini  Caroli  ducis  Dura- 
ta et  dominae  : Variar  fUiat  domini  Caroli  ducis  Calabriae  ducissae  Du- 
ratiiqui  obiil  die  XIIU ianuarii,  XUind.,  anno  Domini  MCCCXLI///. 

Ritorniamo  al  sepolcro  di  Carlo.  Questo  principe  giustissimo  e zelan- 
tissimo del  licnc  de’  soggetti  per  la  sua  virtù  , meriti)  clic  si  aggiugnesse 
al  suo  nome  il  titolo  d'illustre  , e la  morte  sua  avvenne  a di  9 novembre 
1528  *;  la  qual  morte  fu  veramente  luttuosa  al  padre  ed  al  regno.  Nar- 
ra il  Dominici  che  per  comando  del  re  Roberto,  Masuccio  secondo  la- 
sciasse ogni  altra  opera  per  costruire  subitamente  la  sepoltura  al  diletto 
figliuolo  di  lui.  Non  era  stata  ancora  la  chiesa,  non  dico  consagrata,  ma 
forse  neppure  interamente  terminata,  perocché  la  consagrazione  avven- 
ne nel  15-iO,  1'indulgcnze  furono  concedute  nel  1550,  e nel  registro  del 
1552  1 troviamo  esservisi  custodito  il  ccrcbro  del  Beato  Ludovico  fratel- 
lo del  re  Roberto.  Ma  questo  non  basterebbe  a far  credere  avvenuta  più 
tardi  la  costruzione  di  quel  sepolcro,  poiché  si  veggono  reliquie  del  mo- 
numento della  famiglia  Stellifera  con  l'anno  1525  , e della  sepoltura  di 
Giovanni  di  Penna  con  la  data  della  sua  morte  , 4 marzo  1522  ; c quel 
che  è più,  salvo  errore , Eugenio  ci  ha  conservato  tra  le  molte  iscrizio- 
ni, quella  di  Francesco  di  Calisto  da  Amalfi  giureconsulto,  morto  a di  IO 
marzo  1505  , c del  nobile  giovine  Roberto  di  Taurisano  morto  nell’an- 
no 1500!  Eppure  la  chiesa  non  ebbe  cominciamentoche  al  1510,  per  lo 
che,  quando  non  si  volesse  immaginare  clic  questi  ed  altri  corpi  fossero 
stati  trasferiti  a S.  Chiara  da  altro  luogo  , resterebbe  a credere  che  alla 
fondazione  di  questa  chiesa  prcesistesse  nel  medesimo  sito  alcuna  cap- 
pella. Quattro  colonnette  adunque,  lavorate  a mosaico  con  capitelli  a fo- 
gliame sostengono  l'acuminato  padiglione,  tutto  sparso  di  gigli  d'oro  in 
fondo  azzurrino  , sotto  del  quale  si  veggono  quattro  brevi  colonne  con 
grandi  capitelli  pure  a fogliame  c a teste  umane  addossate  a leoni  da 
ognuna  delle  quali  spiccatisi  in  tutto  rilievo  due  Virtù  chesorreggono  la 
grande  arca,  nel  cui  corpo  su  fondo  imitante  il  granito  è rilevata  in  can- 
dido marmo  la  persona  del  principe  sedente  in  mezzo  con  lo  scettro  alla 
destra  e la  spada  alla  manca  , ed  un  vasello  ai  piedi  a cui  bevono  coucor- 

' Lib.  3.  pag.  117.  Anche  Eugenio  la  riporta,  ma  con  l'anno  1313. 

’ Così  il  Summonte  ed  altri;  ma  Eugenio  seguito  dal  Celano  pone  ildi  10. 

* l,et.  c.  fol.  1,  63  a t. 
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demente  un  lupo  ed  un  agno,figura  questa  della  giustizia  con  cui  egli  go- 
vernava i soggetti  e ne  componeva  le  liti. Sul  destro  lato  gli  stanno,  e par- 
te ginocchioni,  undici  frati,  e sul  sinistro  altrettanto  numero  di  magnati, 
chi  stringerne  lo  scettro , chi  la  spada,  chi  un  falcone  o altro  argomento 
della  possanza  del  loro  signore.  Giace  distesa  sul  coperchio  la  figura  di 
lui , cinta  alle  tempie  della  corona  ducale,  e nel  fondo  della  parete  veg- 
gousi  frati  ed  altri  ecclesiastici  che  in  attitudine  mesta  pregano  e bene- 
dicono. Dal  soprastante  baldacchino  due  angeli  sollevano  le  cortine,  c su 
quello  sorgono  le  statue  di  Maria  e di  alcuni  Santi.  Nel  muro  sotto  il  Sar- 
cofago leggesi  la  seguente  iscrizione  fatta  a lettere  di  metallo  rilevate  sul 
marmo 


Bic  iacet  princeps  illustris  dominila  Karolus  j/rimogenitus  serenissimi 
domini  nostri  Roberti  Dei  gratin  Ilierusalem  et  Siciliae  regis  itici  gli,  Dux 
Calabriae,et  prae fati  domini  nostri  Regis  vicarius  generalis, qui  justitiae 
jirecipuus  zelator  et  cnllor,  ac  Reipublicae  strenuus  defensor, obiit  antem 
Neap.  catholicae  receplis  sanctae  Ecclesiae  omnibus  sacramenti  , anno 
Domini  MCCCXXVIU , indici.  XI/ , anno  etalis  suae  XXX , regnante 
feliciter  praefato  Domino  nostro  rege  regnorum  eius  anno XXVIII. 


Dietro  I'  altare 
maggiore  sorge  al- 
l' altezza  di  palmi 
cinquantasei  il  più 
sontuoso  ed  il  più  or- 
nato sepolcro  mar- 
moreo ch’è  nella  cit- 
ili nostra, e tal  dovea 
essere  per  raccoglie- 
re degnamente  il  ca- 
davere del  gran  Ro- 
berto. Spiccali  dal 
suolo  quattro  colon- 
ne per  sostenere  una 
volta  conformala  a 
spigoli  con  archi 
a sesto  acuto 
sormontati  da 


cimase  triangolari 
molto  acuminate. 
Sotto  si  eleva  in  tri- 
plice ordine  il  sepol- 
cro: nel  primo  è col- 
locala l’arca  che  rac- 
chiude le  regie  spo- 
glie , ornata  nella 
fronte  più  lunga  di 
un  bassorilievo  in 
piccole  figure, dino- 
tante Roberto  sedu- 
to in  faldistorio  cor- 
teggiato dalle  perso- 
ne reali  di  sua  fami- 
glia: su  questa  cassa 
medesima  è di- 
il  re  ve- 


stilo dell'aiuto  di  frate  minore  eli’  e’  per  divozione  al  santo  d’ Assisi  volle 
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prendere  diclotto  giorni  avanti  la  sua  morte  che  accadde  addi  26  di  gen- 
naio del  1345.  Le  virtù  che  ornavano  l’animo  del  savissimo  principe  ap- 
pariscono personificate  d' intorno  a lui  per  piangere  la  gravissima  per- 
dita; ed  in  colai  guisa  vien  fatto  vedere  da  due  angeli  per  sotto  una  cor- 
tina che  aprono  in  due  parti  in  atto  compassionevole,  quasi  volessero  di- 
re agli  osservatori  le  parole  che  sono  scolpite  c che  si  credon  dettate  dal 
Petrarca  ; 


CEISITB  RORERTVJI  RRlìIta  VIRTTTB  REERRTVM 

Più  in  alto  sotto  un  baldacchino  con  in  fondo  una  cona  tempestata  di 
gigli  vedesi  novellamente  Roberto  assiso,  in  abiti  reali , col  capo  cinto 
di  aurea  corona  c nelle  mani  lo  scettro  ; nell'ultimo  ordine  la  Madre  del 
Signore  sta  a sedere  col  bambino  sul  seno  adorata  da  due  angeli  e fian- 
cheggiata da  S.  Francesco  e S.  Chiara.  Non  è a dire  poi  quanti  orna- 
menti di  marmo  dorati,  mosaici  e staisene  di  santi  sien  doviziosamen- 
te figurati  con  molta  verità  in  ogni  punto  di  questo  maraviglioso  monu- 
mento; il  quale  devesi  allo  scarpello  di  Masuccio  II,  che  lo  terminò  verso 
il  1530,  conducendolo  con  quell’  arte  c diligenza  grande  che  un  tanto 
artista  dovea  mettere  in  cosiffatta  opera  solenne. 

Maria  postuma  di  Carlo  Illustre  ebbe  a patire  molte  vicissitudini.  A- 
gnese  duchessa  di  Durazzo  ottenne  cclatamcntc  l’assenso  del  Pontefice 
alle  nozze  di  essa  Maria  con  Carlo  di  Durazzo  suo  figliuolo,  il  quale  te- 
mendo forte  non  avesse  ad  opporsi  Giovanna  regina  e i nobili  Taranti- 
ni, a di  28  marzo  del  1343  trasse  Maria  dalia  dimora  di  lei  in  Castclnuo- 
vo  al  proprio  palazzo  ebe  a questo  era  vicino.  Bandite  poscia  le  nozze 
ne  presero  grandissimo  sdegno  Giovanna  c i Tarantini  sino  a formare 
disegni  di  sangue.  E finse  la  regina  di  approvare  e dare  alla  sposa  in  dote 
il  contado  d’Alba  e molta  somma  di  danaro  ; e ordinò  che  si  celebrasse 
con  pompa  il  rito  nella  cappella  del  Castello,  con  animo  di  rapire  Maria 
e imprigionare  il  duca.  Ma  questi,  d’ogni  cosa  fatto  accorto  da  un  suo 
scudiero,  differì  in  prima  la  cerimonia  ; poscia  recatovisi  con  buon  nu- 
mero di  guardie  c molto  popolo  che  si  aveva  affezionato,  rendette  vana 
la  scellerata  trama.  Tra  per  lo  sdegno  poi  di  tale  ingiuria,  e perchè  for- 
se, come  scrive  Giovanni  Villani,  questo  matrimonio  era  stalo  solleci- 
tato per  salire  ai  trono  appena  morta  Giovanna,  il  duca  di  Durazzo  co- 
minciò a macchinare  come  aver  piena  e utile  vendetta,  c congiurò  con- 
tro il  re  Andrea,  avendo  involontaria  fautrice  l’imperatrice  di  Costanti- 


185 

nopoli  la  <]uale  aspirava  a far  regina  la  moglie  del  principe  di  Taranto 
suo  figliuolo  , c costui  signore  del  regno.  Ma  luttuoso  line  ebbe  l’ambi- 
zione del  duca  , perocché  morto  il  re  a dì  25  gennaio  del  1547  gli  fu 
fatta  segare  la  gola  da  quel  d’Ungheria  ‘.  £ poiché  assai  aspramente  si 
procedeva  a far  giustizia  della  miserabile  morte  d'Andrea,  c già  le  regie 
case  erano  assalite  e saccheggiate.  Maria  quasi  nuda  con  due  bambinello 
al  collo  si  fuggì  nel  monastero  della  Croce,  d’ onde  poi  vestita  da  frate  si 
partì  per  la  Provenza  , presso  la  sorella  Giovanna.  Passò  quindi  alle 
nozze  di  Roberto  Del  Balzo  conte  d’ Avellino, morto  anche  il  quale  fu  spo- 
sata a Filippo  principe  di  Taranto,  e,  per  eredità  di  suo  fratello  Roberto, 
imperatore  di  Costantinopoli.  Ma  dopo  un  venti  mesi , essendo  l’ anno 
15(16  adì  20  di  maggio  ella  uscì  di  vita  e fu  deposta  in  questo  sepolcro, 
con  la  seguente  iscrizione  a lettere  d’oro  su  campo  azzurro  : 

Bic  iacet  corpus  illustri#  dominae  Marine  de  Francia  imperatrici s co- 
slantinopolitanaeac  ducissae  Duracii quae oblìi  anno  domini MCCCLXV1 
die  XXmensis  maii. 

L'ombracolo  del  sarcofago  con  T immagine  del  Salvatore  scolpita  a 
rilievo  sulla  sommità,  ha  pure  fondo  azzurrino  seminalo  di  gigli  d'oro, 
e poggia  su  quattro  colonne  spezzate  alla  metà, volte  a lumaca  e con  ca- 
pitelli ornati  di  foglie  e teste  umane.  Sostengono  la  cassa  due  virtù  alate 
co'  piedi  sulla  schiena  di  leoni , c due  sottili  colonnette  a spirale.  Da- 
vanti vi  sono  scolpili  in  campo  colorato,  la  Vergine  col  Bambino  co’ so- 
lili angeli  che  sollevano  le  cortine,  i SS.  Pietro  e Paolo,  e le  SS.  Chiara 
e Caterina,  c su’  pilastrini  in  minore  grandezza  l’angelo  custode  e l’ani- 
ma della  defunta  , la  quale  si  vede  sopra  il  simulacro  con  regie  vesti- 
menta  e la  corona  deH’imperio.  £ sul  baldacchino  sta  Gesù  in  croce,  la 
Madre  e S.  Giovanni. 

Poco  lungi  dal  descritto  sepolcro  di  Carlo  Illustre  econ  simile  tettoia 
su  qnattro  colonne,  è alzato  quello  di  Giovanna  I,  la  quale  mirasi  diste- 
sa su  la  cassa  in  vesti  reali  con  corona  in  testa  compianta  dalle  persone 
di  sua  corte;  nel  davanti  della  cassa  medesima,  ch’é  retta  dalla  Fortezza 
c dalla  Mansuetudine  , la  regina  sta  assisa  con  diverse  ragguardevoli 
donne.  In  cima  al  monumento  evvi  la  Vergine  in  piedi  tra  due  sante.  È 

1 Vedi  tra  gli  altri  scrittori  Domenico  di  Gravina  , che  nella  sua  crona- 
ca dò  circostanzialo  conto  di  questi  avvenimenti. 
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dubbio  però  se  questo  possa  dirsi  sepolcro  oceooialio,  non  si  sapendo 
con  certezza  se  il  cadavere  della  infelice  regina  sia  qui  o in  S.  France- 
sco presso  il  monte  Gargano,  onorato  di  sepoltura.  L'epigramma  clic  vi 
si  legge  c questo  : 

lnchjta  Parthenopes  iacel  hic  Regina  Johanna 
Prima,  prius  felix  mux  miseranda  nimis; 

Quam  Carolo  genitam  mulelavit  Carolus  alter 
Quam  mortevi  illa  virum  suslulil  ante  suumt 
MCCCLXXXIl.  22.  Maii  V.  indici. 

Dal  canto  opposto  dell'altar  maggiore  è da  osservarsi  uu'  altro  bel- 
lissimo sepolcro  in  cui  Agnese,  figliuola  di  Maria  e di  Carlo  duca  di  I)u- 
razzo,  e moglie  prima  di  Can  della  Scala  e poi  di  Giacomo  del  Balzo  , 
principe  di  Taranto  ed  imperatore  di  Costantinopoli , è tumulata  con 
Clemenza  sua  minor  sorella.  Una  tettoia  sostenuta  da  quattro  colonne 
a spira  covre  bellamente  il  sepolcro , e la  cassa  mortuaria  è ornala  di 
un  importante  bassorilievo  a mezze  ligure  che  rappresenta  Gesù  morto 
mezzo  fuori  del  sepolcro  mentre  la  Vergine  gli  bacia  la  sacra  destra  e 
S.  Giovanni  e le  Marie  stan  dintorno  abbandonati  a profondo  dolore. 
Vi  si  legge  : 

Hic  iacent  cor/tora  illuslrissimarum  dominarum  dominae  Agnetis  de 
Francia  Imjieralricis  costantinopolitanae , oc  virginis  dominae  Clemen- 
tine de  Francia  filiae  quondam  principia  domini  Caroli  de  Francia  du- 
cis  Duraci ». 

Nelle  cappelle  della  navata  si  veggono  molte  tombe  di  uomini  stati  il- 
lustri per  dottrina  o per  militar  valore,  e ve  ne  sono  alcune  importanti 
anche  per  il  lavoro  di  valenti  artisti  della  seconda  meta  del  XIV  e della 
prima  del  seguente  secolo.  Così  nella  prima  cappella  del  lato  destro  me- 
rita esser  veduta  la  tomba  mezzo  distrutta  di  Giovan  d'Ariano,  cavalie- 
re e primo  segretario  della  regina  Sancia  , con  statua  supina  armala. 
Nella  seconda , sono  due  altre  tombe  adornate  di  bassorilievi  ben  con- 
dotti c chiudon  le  ceneri  de'  marchesi  Carlo  e Teolilo  Mauro.  Nella  cap- 
pella, eh 'è  l’ultima  di  questo  lato,  delta  de'  regi  depositi,  perchè  acco- 
glie le  ceneri  de'  reali  di  Napoli , al  lato  del  vangelo  , mirasi  la  tomba 
di  Filippo,  primogenito  di  Carlo  III  di  Borbone  , lavorata  da  Giuseppe 
Saminarlinocon  breve  epigrafe  dell'illustre  marchese  Tanucci:  sulla  op- 
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Itosi»  parete  si  leggono  le  iscrizioni  del  Mazzocchi , di  stile  assai  leggia- 
dro , Tattc  per  le  cinque  bambine  dello  stesso  monarca  quivi  seppellite. 
Nelle  cappelle  ebe  sono  nella  parte  sinistra  della  navata  , quella  che  è 
di  contro  all'ultima  descritta  ha  di  lato  un  sepolcro,  retto  da  due  grill, 
con  picciol bassorilievo  di  Cristo  risorgente,  lavoro  del  XVI  secolo. 
L’ altra  che  segue  c della  famiglia  Sanfelice , e dall’epistola  vedesi  il  se- 
polcro di  Alfonso  Sanfelice  e rimpello  il  bellissimo  antico  sarcofago  con 
molte  figure  di  leggiadro  e dilicalo  scarpello  romano  ( forse  copia  di  al- 
tro consimile  monumento  greco  ) che  fu  rinvenuto  nella  terra  di  S.  Fe- 
lice, feudo  di  questa  famiglia  , ed  ora  accoglie  le  ossa  di  Giovambattista 
Sanfelice.  Questo  sarcofago  rappresenta  la  parte  meno  spiacevole  delle 
avventure  degl’infelici  sposi Prolcsilao  cLaodamia,  e fu  dottamente  illu- 
strato dal  eh.  cavalier  Welcker.  Sul  pilastro  seguente  è alzalo  il  per- 
gamo su  quattro  colonnette  di  marmo  che  han  per  basi  leoni , e mostra 
nelle  tre  facce  il  martirio  di  S.  Giovanni  evangelista,  quello  di  S.  Caterina 
ed  un  altro  non  conosciuto.  Oltrepassata  la  cappella  de’  Mascambruni , 
vedesi  quella  de  del  Balzo,  dove  in  una  nicchia  dell’  altare,  tra  due  co- 
lonne composite  di  portovenere  , ovvi  la  statua  di  S.  Francesco,  opera 
di  scarpello  del  secolo  XVII  : alle  pareti  di  lato  sono  addossati  due  se- 
polcri con  le  casse  mortuarie  ornale  di  curiosi  bassorilievi,  che  han  rap- 
porto al  defunto  che  vi  sta  chiuso  , su  le  quali  casse  vien  mostrato  da  due 
angeli  che  aprono  la  cortina  del  baldacchino  , da  una  parte  il  conte  di 
Soleto  Raimondo  del  Balzo  morto  nel  1575,  e dall’altra  Isabella  de  Apia 
moglie  di  lui. Segue  il  vano  della  porta  minore,  dove  a dritta  è alzala  col- 
l'opera di  Giovan  da  Nola  la  tomba  della  giovinetta  Antonia  Caudino, 
su  cui  sta  scolpilo  il  pietoso  ed  elegante  epigramma  dell’  illustre  poeta 
napolitano  Antonio  Epicuro  : 

Nata  eheu  miserimi  misero  mihi  nata  parenti 
Unicus  ut  fieres  unico  nata  dolor. 

Nam  tibi  dumque  virum,  tedas,  thalamumque  parabam 
Funcra  et  inferias  anxius  ecce  paro. 

Debuimus  tecum  poni  materque  paterque 
Ut  (ribus  haec  miscris  urna  parala  foret; 

Al  nos  perpetui  yemitus  tu  nata  sepulcri 
listo  bacres , ubi  sic  impia  futa  volani. 
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ANTONIAE  F1LIAE  CUABISS.  QVAE 
BIERONYMO  GRANATAE  IVVEN1  OBNAT1SS. 

DESTINATA.YXOR  ANN.  NONUYM  X11U 
1MPLEVERAT 

IOANNEL.  GAYD1NVS  ET  UELIODORA  BOSSA 
PARENTES  1NFEL1CISS.  POS. 

RAPTA  EX  EORVH  COMPLEXIB. 

ANNO  SAL.  MDXLX.  PRID.  CAL.  1AN. 

Dall’altro  lato  del  vano  medesimo  stan  sepolte  le  ceneri  del  mento- 
vato poeta,  che  l'amico  carissimo  Bernardino  Rota  avea  onoralo  dell'epi- 
grafe seguente,  tolta  via  senza  alcun  riguardo  nelle  ultime  rislaurazioni  : 

ANTONIO  EP1CVRO  MVSARVM  ALYMNO 
BBBNARDINYS  ROTA 

PRIMIS  IN  ANNIS  STCDIORVM  SOCIO  POSVIT 
MORITVR  OCTVAGBNARIYS  VNICO  SEPYLTO  PILIO 

1 NVNC  ET  OIV  VIVERE  M1SKR  CVRA 
M.  D.  LV. 

La  cappella  che  segue  l'altarino  di  nostra  Donna  delle  Grazie  è ric- 
camente ornata  di  marmi  colorali , ed  ha  sii  l’altare  tin  frontespizio  con 
due  colonne  ioniche  di  verde  di  Calabria  e due  angeli  seduti  su  la  cima- 
sa: essa  contiene  due  monumenti  eretti  l'uno  a Carlo  Cito  , l’altro  a Bal- 
dassarre figliuol  di  lui,  che  fu  presidente  del  sacro  regio  consiglio;  i quali 
sono  effigiali  in  due  medaglioni  tenuti  ciascuno  da  due  putti , e son  la- 
voro pregiato  di  Giuseppe  Sammartino.  A'  muri  della  cappella  seguente 
sono  innalzati  gli  avelli  de'fa  miserati  Cubani,  cotanto  favoriti  nella  corte 
del  re.  Dal  lato  sinistro  giace  su  la  cassa  mortuaria  Raimondo  Cabano 
che  uscì  di  razza  moresca,  e preso  il  nome  del  suo  padrone  , divenne  sì 
astuto  maestro  nell'intrigo  che  dalla  cucina  della  reggia  giunse  ad  aver 
posto  dintorno  al  trono,  perchè  , avendo  sposato  la  scellerata  Filippa  la 
catenese,  videsi  fatto  cavaliere  c maggiordomo  di  Roberto  ; e sotto  Gio- 
vanna I colse  gli  onori  di  gran  siniscalco  , ed  ebbe  a veder  nella  sua 
donna  la  complice  e la  madre  dell’uccisore  dell’  infelicissimo  Andrea 
d'Ungheria:  si  legge  su  l'avello 

Hic  iacet  Baymundus  de  Cabanis  miles  regii  hosi>itii  scncscallus  qui  o- 
biit  anno  domini  JUCCCXXXIIII , die  Woclob.  ///indici,  cujus  ani- 
ma requiescat  in  pace  amen. 
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L'  altro  avello  è di  Perrotto  figliuolo  secondogenito  di  Raimondo  , e 
dintorno  si  legge: 

Hic  jacet  Dwninus  Perroclus  de  Cabanis  miles  regius  cabellanus  fi- 
ìius  domini  Raymundi  de  Cabanis  Regii  hospitii  senescalli.  Moriuus  est 
anno  domini  MDCCC XXXV/,  die  XXIX  martii,  ind.flll,  cujus  anima 
requiescat  in  pace  amen. 

L'ultima  cappella  contiene  altri  sepolcri  di  personaggi  , stati  valorosi 
nelle  armi , della  famiglia  Merloto , con  ornamenti  e statuette  scolpite 
nella  prima  metà  del  XIV  secolo. 

Finalmente  merita  d’essere  osservalo  il  sepolcro  di  Antonio  di  Pen- 
na, a sinistra  della  porta  maggiore,  che  è di  forma  gotica  con  baldacchi- 
no a sesto  acuto,  il  quale  viene  sorretto  davanti  da  due  colonnette  cir- 
condale di  tralci  di  vite  con  le  uve  molto  diligentemente  scolpile  e, 
di  dentro , da  due  colonnette  lisce  colorite  ad  imitazione  del  marmo  gial- 
lo di  Gesualdo  , aventi  sopra  due  fasce  bianche  ripiene  di  lettere  gallo- 
franche di  rilievo  in  forma  assai  allungata  , le  quali  compongono  le  se- 
guenti parole: 

Abas  Anlonius  Babosius  de  pipemo  me  fecil  et  portam  majorem  kate- 
dralis  ecclesie  (sic)  Neapol.Hcmuphrius  de  Penna  regis  Cadislai  secrela- 
nus  fieri  fedi. 

Chiaramente  rilevasi  da  tali  parole  che  il  sepolcro  scolpito  dal  Ba- 
boccio  fu  fatto  per  Onofrio  di  Penna  , che  qui  chiamasi  segretario  di 
Ladislao,  siccome  vicn  chiamato  in  altro  marmo  posto  qui  presso  , che 
porta  scolpita  la  persona  del  defunto  in  abiti  forse  usati  allora  in  tale 
ufficio  nella  corte  del  re,  e dintorno  si  legge  : 

HAEC  EST  SEPYLTVRA  HONVPHRtl  DE  rENNA 
REGINALIS  SECRETARI1  IN  QVAE  PRIMO  SEPVLTVS  EST 
IOANNES  DE  PENNA  QVI  0B11T  ANNO  DOMINI 
MCCCXXII  DIE  1111  MARTII  XV  IND. 

Antonio  di  Penna,  che  da'  nostri  storici  viene  generalmente  chiamalo 
segretario  di  Ladislao, dovea  essere  consiglicr  secreto  del  re,  come  pare 
che  il  comprovi  l'epitaffio  seguente  che  si  legge  scolpito  intorno  al  bel 
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sarcofago  ornalo  del  liassorilievo  della  Madonna  ira  i sei  più  rinomati 
santi  anacoreti , che  giù  formava  la  base  di  questo  altare  gentilizio  dei 
Penna  , ed  ora  sta  collocalo  nella  prima  cappella  del  lato  destro  della 
navata  : * 


Proemia  si  menti*  (ìonant  condigna  superni 
Ilio  meruit  superum  post  sua  fata  locum. 

Bum  vi xerit  viriate  micans  bonus  alque  modeslus 
Secretus  regis  ccmsiliator  erat. 

Publica  semper  amans  Antonius  iste  vocalus 
De  Penna  diclus  quem  legil  iste  lapis. 

Avendo  compiuto  le  nostre  osservazioni  su  5.  Chiara  , passiamo  ora 
alla  terza  ed  ultima  parte  di  questo  Quartiere  , alla  quale  abbiamo  dato 
il  nome  di  S.  Domenico.  Incominciamo  dalla  chiesa  del  Gbsù  Nuovo 
che  vedesi , a sinistra , pochi  passi  lungi  dalla  gran  porta  del  cortile  di 
S.  Chiara  per  la  quale  si  esce  sulla  strada  Trinità  Maggiore. 

Il  prospetto  di  questa  chiesa  stato  quello  del  palazzo Sanseverino,  per 
la  sua  sevcritii  pareva  al  Milizia  una  facciala  di  prigione.  Poco  vi  ebbe  a 
mutare  il  P.  Provedo.  La  porta  fu  adornata  di  colonne  e di  un  frontone 
spezzato  con  angeli  e fregi,  parte  de’  quali  condotti  con  gusto,  e vi  fu 
messa  questa  scritta 

■>.  o.  M. 

AC 

Vimini  DK1PARAH  SIRE  LABE  CONCBPTAB 
BBECTAH  HANC  SIB1  SVISQVB  DOMVM 
A BOBERTO  S ABBEVERINO  SALEBNI  PRINCIPE 
■ AGNO  REGNI  ADMIBATO 

ISABELLA  FF.LTRIA  A BOBORB  B1SINIAN1  PRINCIP. 

SANCTE  MAGNiriCAM  DD. 

ANNO  «DLXXYVI. 

Sulla  finestra  del  medesimo  stile  leggesi:  Non  est  in  alio  aliquo  salus. 
Le  armi  poste  sulle  porte  e sopra  il  cornicione  sono  delle  famiglie  San- 
severino e della  Rovere.  L’  architettura  di  questa  chiesa  , tranne  la 
cupola,  forma  uno  splendido  monumento  delle  arti  del  disegno  appo 
noi  nel  principio  del  secolo  XVII.  Vero  è che  vi  si  trovano  ar- 
chitravi a cartocci  , frontispizi  spezzati , fregiature  ridondanti , figuro 
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che  sembrano  slare  alla  tortura  ; ma  questo  barocchismo  nelle  de- 
corazioni , e le  contorsioni  di  certe  scolture , oltre  ad  aver  l’impronta 
della  fantasia  scorretta  sì  ma  ricca, nobile  ed  armoniosa  del  Fansaga,non 
disturba  ed  offende  l’unità  e il  beninsieme  di  questa  vasta  architettura, 
siccome  in  piccole  chiese  interviene,  dove  i gretti  e i puerili  ornamenti 
messi  senza  opportunità  e ragione  dominano  le  forme  essenziali  dell’ar- 
chilettura  in  modo  da  mutarne  e impoverirne  grandemente  la  iisono- 
ntia.  La  bella  e moltiplicata  commettitura  de' marmi  nelle  pareli  eia 
quantità  de’ freschi  nelle  volte  divisi  da  belle  corniciti  fanno  impressione 
di  grandezza  e di  magnificenza  non  appena  hai  varcato  la  soglia.  La  chie- 
sa è in  forma  di  croce  greca  ; ne’  larghi  bracci  della  nave  traversa  sono 
due  grandi  cappelle  dedicate  a'  famosi  SS.  Ignazio  e Francesco  Saverio, 
e negli  altri  lati  della  chiesa  si  aprono  otto  altre  sontuose  cappelle,  che 
formano  due  navi  laterali  con  particolari  ingressi  dalla  piazza.  Ove  si  ta- 
gliano i tronchi  della  croce  fu  alzata  una  stupenda  cupola  , la  quale  ruinò 
pel  tremuoto  avvenuto  a dì  5 giugno  del  1688,  e piombando  sulle  volte 
delle  dette  maggiori  cappelle,  e su  quella  che  risponde  alla  porta  prin- 
cipale, le  fece  in  gran  parte  seco  precipitare,  e crollarono  ancora  le  volte 
delle  due  minori  cappelle  a destra  della  porta  medesima  con  perdita  di 
bellissime  opere  di  fresco,  e soprattutto  del  Paradiso  che  nella  cupola  aveva 
dipinto  il  Lanfranco.Furono  le  volte  rifatte, e costruì  la  cupola  Arcangelo 
Guglielmelli  ; Paolo  de  Matleis  la  dipinse  rispettando  quattro  figure  del 
Lanfranco  rimaste  illese.Ma  circa  un  secolo  dopo  anche  questa  convenne 
abbattere  per  avviso  del  Fuga;  perchè  in  pericolo  di  piombare,  e ne  fu 
fatta  voltare  una  bassa,  a foggia  di  tazza,  dall'architetto  Ignazio  de  Nardo. 

Il  Lanfranco  dipingeva  pel  reCaitolico;onde  dovendosi  allogare  l’opera 
di  questa  cupola  , il  Moulercy,  ambasciatore  di  quel  re  presso  il  papa , 
indi  viceré  in  Napoli , la  ottenne  a quell’artista  dai  Vitelleschi  genera- 
le de’  Gesuiti.  Trovavasi  essa  divisa  in  costole,  il  che  era  d’impedimento 
all’  unità  ed  ampiezza  dell’  argomento  da  rappresentarvi.  Pure  ne  tras- 
se il  Lanfranco  tanta  gloria, che  presero  ad  imitarlo  molti  de’noslri  mi- 
gliori pittori,  e ad  emularlo  nella  celerilà  del  lavorare  con  sommo  dan- 
no dell’  arte  e della  scuola  nostra.  A lui  luron  date  anche  altre  opere 
importanti,  come  quelle  alla  Certosa  di  S.  Martino,  ai  tesoro  di  S. Gen- 
naro ed  alla  Nunziata  , di  cui  a suo  luogo  parleremo,  e in  un  anno  c 
mezzo  fece  le  opere  del  Gesù.  Egli  dimorò  in  Napoli  sino  al  1616,  e 
tornato  in  Roma,  ivi  morì  l’anno  seguente  a dì  29  novembre.  I quat- 
tro Evangelisti  che  restano  del  Lanfranco  , in  uno  de’  quali  leggesi  il 
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suo  nome , furono  molto  danneggiati  dal  fumo  d'  un  incendio  di  mac- 
chine delle  Quarantorc,  c raggiustati  a secco  dallo  stesso  autore,  laon- 
de vi  si  scorge  certo  annebbiamento  insolito  a quel  vivace  c fresco  pen- 
nello. Se  in  essi  però  è franchezza  c forza  di  colorito  e grandiosità  di 
forme,  vi  trovi  pure  un  gretto  naturalismo  ed  esagerazione  e poca  no- 
biltà di  atteggiamenti  ; nondimeno  quelli  che  più  si  appagano  del  ro- 
busto e del  colossale  che  d'  altro  , seguitano  a chiamarli  quattro  mira- 
coli dell’arte.  Seia  velocità  del  dipingere  fosse  di  tutto  quel  merito  ad 
un  artista  che  pretendevano  i pittori  de'  due  ultimi  secoli,  il  De  Matteis 
avrebbe  data  una  pruova  incontestabile  della  sua  superiorità  al  Lafran- 
co ; imperciocché  egli  la  stessa  cupola  dipinse  nello  spazio  di  gior- 
ni sessantasci  e poche  ore,  siccome  afferma  il  Dominici,  ch’egli  vanito- 
sissimo volle  testimone  di  quella  pruova  per  la  quale  tenevasi  da  più  di 
Luca  Giordano  ! E però  il  Solimena,  celiando , diceva  non  essere  mestieri 
di  esagerare  la  brevità  del  tempo  impiegato  alla  cupola , poiché  parlava 
da  sé  stessa , alludendo  alla  visibile  mancanza  di  studio.  Ma  il  Solimena 
diceva  questo  non  per  ramordcH’arte,  ma  perchè  i Padri  Gesuiti  per  non 
pagare  a lui  sedicimila  scudi  che  chiese  per  quell’  opera  , la  diedero  al 
De  Matteis.  Eppure  il  Solimena,  questo  sole  nascente,  come  lo  chiama  il 
Dominici  suo  parzialissimo,  era  stato  scelto  da  questi  Padri  a dipingere 
nella  loro  chiesa  quando  non  aveva  fama  nessuna  ed  era  appena  nel  di- 
ciottesimo anno  dell’età  sua, e fu  questo  il  principio  della  sua  gloria.  Di- 
pinse poi  la  spaziosa  parete  della  porla  grande,  allogata  prima  al  Giorda- 
no, ove  fece  la  storia  di  Eliodoro  saccheggiatore  del  tempio:  vastissima 
composizione,  di  numerose  figure  , bene  atteggiate  e vestite  con  gusto, 
e vi  è armonia  di  colorito  e ardimento  e franchezza  molta,  e veramen  te, 
checché  ne  dicessero  i letterati  di  quel  secolo,  è a dirsi  questa  una  bel- 
l’opera e delle  migliori  del  Solimena.  Ma  torniamo  alle  volte.  Le  dipinse 
il  Gorenzio  per  una  di  quelle  trame  inique  che  ordiva  contro  i più  va- 
lenti artefici  a fin  di  usurparne  le  commissioni.  Perciocché  essendo  l’an- 
no 1009,  recatosi  qui  da  Roma  il  famoso  Annibaie  Caracci,  prese  a trat- 
tare co'Padri  per  istoriare  di  sua  mano  la  chiesa,  e fece  prima  come  sag- 
gio una  Nostra  Donna  col  Bambino  ed  il  Battista  fanciulletto.  Ma  per 
mala  ventura,  chiamato  appunto  il  Gorenzio  a darne  giudizio,  questi  con 
altri  pittori  suoi  aderenti  la  mise  giù  siffattamente  che  tolse  quelli  dal 
loro  proposto  e ottenne  a sé  l’incarico.  Per  la  qual  cosa  Annibaie  , che 
era  malinconico  c malandato  in  salute, tornatosi  in  Roma,  nella  metà  del 
luglio  dello  stesso  anno  uscì  di  vita.  Il  suo  quadro  mandato  prima  da’Padri 
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in  una  loro  chiesuola  della  Torre  del  Greco,  quando  ne  conobbero  il  pre- 
gio, il  collocarono  qui  all'altare  della  sagrestia , ove  di  presente  è una 
statua. Fudataa  dipiugere  novellamente  al  cav.Massinro,che  ne  dieci  qua- 
dri che  la  dividono  espresse  la  vita  della  Vergine.  Nei  due  più  grandi 
che  sono  in  mezzo  fece  la  Triade  che  la  incorona  tra  cori  di  begli  angeli, 
e l'Assunzione  al  cielo  cogli  Apostoli  al  basso:  e negli  otto  vani  laterali 
la  Natività,  la  Presentazione  al  Tempio,  lo  Sponsalizio  con  S.  Giuseppe, 
la  Morte  di  lei  tra  gli  Apostoli,  e finalmente  l'esequie-  A’  lati  della  fine- 
stra nella  maggiore  parete  dipinse  S.  Gioacchino  e S.  Anna  che  escono 
di  casa  per  separarsi  dopo  essere  stali  cacciati  dal  Tempio,  dove  pose 
l'artista  il  suo  nome,  e quando  a quel  medesimo  santo,  che  riguarda  il 
gregge  in  una  bella  campagna,  apparisce  l’angelo  per  annunziare  la  gra- 
vidanza della  consorte, la  qual  figura  dell'angelo  messa  in  iscorcio,  giu- 
stamente viene  encomiata  molto  dal  Dominici.  Presso  le  finestre  de'muri 
laterali  poi  figurò  otto  profeti  che  lodarono  i pregi  di  Maria , Mose , 
Giobbe , Isaia  e Davide  da  un  canto,  e dall'  altro  Salomone , Geremia  , 
Daniele  cd  Ezechiele , e da  ultimo  diversi  angeli  con  simboli  delle  virtù 
di  lei. 

Di  queste  pitture  che  ebbero  assai  lodò,  ora  rimane  a vedere  i com- 
ponimenti soltanto,  essendo  che  furono  da  pochi  anni , come  quasi  tutte 
le  altre  ridipintc.Ma  le  succennalc  due  storie  di  S. Gioacchino, rispettale 
meglio  delle  altre , danno  a vedere  la  bellezza  ed  armonia  del  colorilo  e 
la  maestria  dei  tocco  di  quel  valente  pittore.  La  volta  soprastante  alla 
porta,  con  pari  ordine  divisa  , fu  ridipinta  come  le  altre  dal  de  Matleis 
dopo  i danni  cagionati  dalla  ruina  della  cupola  , essendovisi  ricusato  il 
Solimena , forse  pure  a cagione  del  prezzo.  E vi  si  trova  effigiata , nei 
quadri  di  mezzo,  la  Concezione  di  Maria  con  la  caduta  de’  demonii  e la 
Presentazione  al  Tempio  ; e in  quelli  di  lato , da  una  parte  S.  Gennaro 
nella  fossa  de'leoni,  Gesù  che  risana  il  paralitico  e Giosuè  che  ferma  il 
sole;  e dall'altra  banda  Gesù  bambino , S.  Paolo  che  libera  un  indemo- 
niato, l'Agnello  sul  libro  de’sette  suggelli  e Golia  ferito  a morte  da  Da- 
vide. Di  sotto  presso  le  finestre,  sono  profeti  con  leggende  e figure  al- 
legoriche. 

Nella  volta  della  grande  cappella  di  S.  Ignazio  il  de  Malteis  fece  nel 
quadro  di  mezzo  il  Lojola , che  vestito  ancora  dell'  arme , fa  volo  di  ca- 
stità alla  Vergine  di  Monscrrato  ; e ne’  lati  espresse  varii  fatti  di  lui 
quando  era  in  pellegrinaggio  c quando  si  chiuse  nell'abito  di  Gesù.  Ai 
canti  della  finestra  poi  vedi  il  medesimo  Santo  convertirsi  a Dio  mentre 


Dtì 

è infermo,  e celebrare  il  sacrificio  della  messa. Ornano  il  resto  degli  spazii 
diverse  immagini  di  virtù.  Per  non  ritornarvi,  diciamo  ora  quanto  rimane 
su  questa  cappella.  La  fece  a sue  spese  costruire  Carlo  Gesualdo  Prin- 
cipe di  Venosa  e vi  pose  questa  iscrizione: 

CAROLUS  CESUALDI  S 
COMPSAE  COMES  YENUSIAE  PRINCErS 
SANCII  CAROLI  BORROMAEI  SORORK  GENITUS 
COELESTI  CLARIOR  COCNATIONE 
qUAM  REGUM  SANGUINE  NORTBMANNORUM 
SEPULCHRAI.I  SUR  UAC  ARA  SIRI  SUISOUE  ERECTA 
COGNATOS  CINEREE  CINERE  FOVET  SUO 
DONEC  UNA  SECUM  ANIMENTCII  AD  VITAM 
SOCIETAS  JESU  SIBI  SUPERSIRS  AC  POSTERÀ 
INTEGRAR  PIBTATIS 

OCULATA  SEMPER  1ESTIS  MEMOR  POSUIT 

Dopo  avendo  Domenico  Gesualdo  fatte  altre  spese  per  ristauraria  dei 
danni  del  terremoto, nel  1703  i Padri  riconoscenti  gli  fecero  un  epigrafe 
che  posero  nel  suolo  vicino  a (fuell'altra.  Fece  il  disegno  di  questa  cap- 
pella il  cav.  Fansaga , e vi  furono  da  lui  ordinate  le  magnifiche  colonne 
e tutti  gli  ornamenti,  ed  eseguì  di  propria  mano  le  due  colossali  statue 
di  Geremia  c di  Davide  che  tanto  belle  parvero  a quei  tempi,  e sono  in 
realtà  delle  più  scorrette  opere  di  quell’  artefice,  luride,  contorte,  trite 
ne’ panni  e sforzate  dentro  le  piccole  nicchie.  Il  Fansaga  era  stato  in- 
vitato da  Padri  a’Iavori  del  maggiore  altare  di  cui  fece  un  disegno  che  non 
ebbe  esecuzione  ; ma  sollecitatovi  nuovamente  volle  prima  dare  opera 
alle  due  cappelle  di  cui  favelliamo.  11  quadro  di  S.  Ignazio  sopra  l’altare 
è di  Girolamo  Imparato  , pittor  valentissimo  , fiorilo  verso  la  fine  del 
secolo  X VI , con  rinomanza  c fortuna  grandissima.  In  quest’  opera  usò 
bellissime  tinte , meno  accese  di  quelle  che  in  altre  di  lui  veggiamo.  Il 
campo  è un  vago  paesello  , occupato  in  alto  da  soavissime  figure  della 
Triade,  onde  spandesi  una  gran  luce  , e sotto  sta  genuflesso  il  Santo 
rapito  in  dolcissima  estasi.  I tre  quadri  collocati  al  di  sopra  sono  del 
Ribcra,  ed  esprimono  in  mezzo  la  gloria  del  Santo,  ed  a’iati  lui  che  scrive 
le  regole  dell’Ordine  ispirato  dalla  Vergine  , e che  ne  ottiene  l’appro- 
vazione da  Paolo  UI.Sul  disegno  di  questa  cappella  fu  costruita  l’altra  di 
contro  dedicata  al  Saverio.  Condusse  l’opera  Domcnicantonio  Vaecaro, 
clic  molli  altri  lavori  di  scultura  fece  all’  altare  principale  , tra  cui  la 
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statua  della  Concezione  e la  Trinili  in  argento.  Lavorò  pure  a questa 
cappella  Giuliano  Lineili  il  cherubino  che  sottosta  al  quadro  grande,  e 
Pietro  Ghetti  varii  putti.  Questo  quadro  fu  dipinto  dal  gentil  Bernardino 
Siciliano,  e rappresenta  il  Santo,  ginocchioni  innanzi  all’altare,  col  giglio 
della  purità  in  mano  e fatto  degno  di  una  celeste  visione,  imperocché  gli 
appare,  fra  un  coro  di  angeli  che  cantano  al  suono  degli  organi,  laVergine 
col  Figliuolo  in  braccio  che  gli  reca  un  libro.  Il  Giordano  poi,  con  quella 
sua  invidiabile  franchezza,  armonia  e soavità  di  colorito,  dipinse  nelle  tre 
superiori  tele  il  Santo  che  riceve  da  Dio  Padre  le  croci , e quando  bat- 
tezza gl'infedeli  ed  un  portentoso  fatto  di  lui.  Questa  cappella  fu  eretta 
a spese  di  Beatrice  Orsino  principessa  di  Montescaglioso  e duchessa  di 
Gravina  , onde  innanzi  alle  balaustrate  le  posero  i Padri  due  epigrafi  di 
cui  l'ima  porta  l'anno  1091.  La  volta  che  è rincontro  a quella  di  S.  Igna- 
zio ha  nel  mezzo  il  Saverio  che  converte  i selvaggi  alla  croce  , e nei  lati  e 
presso  le  finestre  avvenimenti  mirabili,  angeli  con  leggende  e figure  di 
virtù. Di  queste  opere  del  Corenzio,  l'affresco  grande  ed  uno  de’latcrali 
furono  rifatti  dal  de  Matteis;  ma  tali  opere,  siccome  gli  affreschi  di  que- 
sta chiesa,  dove  più  e dove  meno  sono  state  guaste  o mal  racconce  da 
mani  imperile. 

Prima  di  passare  alle  minori  cappelle  , vuoisi  guardare  alle  memorie 
messe  nel  pavimento  per  la  fondatrice  della  chiesa.  Eugenio  parla  di  tre 
sepolcri  di  porfido  alzati  a lei,  al  marito  ed  all’unico  figliuolo  delle  loro 
nozze.  Il  de  Lellis,  ne’  suoi  manoscritti,  dice  che  sin  da'suoi  tempi  non 
più  esistevano,  ma  si  vedeva  tuttavia  l'arme  della  principessa  posta  nel 
l’altare  maggiore  fatto  a sue  spese,  e sotto  questa  iscrizione 


D.  O.  M. 

ECRDATEICI 
ISABKLLAE  FELTRIAB 
EX  C RE.  ove.  BISIRIASBRS  PRIRC. 

SOCIKTAS  JESV 

TASTAR  1MPAR  SOR  IMMEVOR  BESEFICENTIAK 
AR.  DM.  MDCCXXT1H. 

la  quale  è presso  che  la  medesima  di  quella  messa  nel  1654  sulla  porta 
appresso  il  prospetto  e riportata  dal  de  Lellis.  Del  marito  Niccolò  Ber- 
nardino Sanseverino,  morto  nel  novembre  del  1606  di  anni  55 , trovasi 
l'epigrafe  in  Eugenio.  Fu  questi  il  quinto  principe  di  Bisignano  , du- 
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ca  di  S.  Piclro  e S.  Marco  c conte  di  Tricarico  e di  Chiaramente.  Final- 
mente leprosi  avanti  il  maggiore  altare  (ascritta  pel  figliuolo  : 

SPR1H  GENERIS  EORTVNAE  TOTVM 
D.  FRANC.  THODOR  SANSEVBRINVB 
EX  ISABELLA  FELTRIA  ROBOREA 
B1SIN1ANO  PRINCIPI  VNICE  NATVIi 
LVGVBRIS  DF.FLET  I1IC  LAPIS 
IN  AETATIS  FLORE  DEMISSIIM 
TASI  FLVXA  MORTAL1TAS  EST 
AT  FERENOA  FATORVM  INVIDIA 
MATVBVM  GLORIAR  FRAESTAT  MORI 
CVM  JVVAT  VIVERE 
SPLENDIDO  CINERI  GRATA  SOCIETAS 
P.  AN.  D.  MDCXXCT1II. 

Nello  stesso  pavimento  veggonsi  memorie  di  altri  personaggi , e tra 
essi  di  Francesco  Brancaccio  e di  Ettore  Caracciolo.  Venendo  ora  alle  otto 
cappello  minori;  delle  due  verso  l’evangelio  dell'altare  maggiore, quella 
dedicata  a S.  Francesco  di  Geronimo,  e prima  a S.  Anna,  ha  due  grandi 
reliquiari  nelle  pareti,  e sotto  la  volta  alcuni  de'  freschi  che  il  Solirne- 
na,  essendo  nel  diciottesimo  anno  dell'  età  sua  , vi  fece  con  tanta  lode 
che,  tra  le  molti  commissioni,  gli  procacciò  quella  della  chiesa  di  S.  Nic- 
colò alla  Carità.  Questa  cappella  fu  decorala  a spese  di  Ettore  Ravaschicri 
principe  di  Salriano, siccome  leggesi  nel  suolo. Nella  cupolettache  sta  in- 
nanzi a questac  all'altra  cappella  edificata  dalla  famiglia  Carafa  diMadda- 
loni, dipinse  ilBeinasca  il  passaggio  del  Mar-Rosso, e nei  peducci  Daniele, 
Isaia, Geremia  ed  Ezechia, dove  sotto  il  restauro  traspare  uno  stile  amma- 
nierato,ed  il  componimento  è confuso  mollo  ed  affollato.  Gli  angeli  però 
che  veggonsi  nell’arco  sottoposto  ad  ergano  e in  quello  di  contro,furono 
dipinti  dal  Corenzio.c  benché  sfigurati  da  ristauri,  non  mancano  di  pre- 
gio. Il  crocifisso  c le  statue  della  Vergine  e di  S.  Giovanni  furono  scolpite 
da  Francesco  Mollica  che  vuoisi  discepolo  del  Naccarino.  Nel  pavimento 
leggonsi  varie  memorie  fatte  da’Padri  in  riconoscimento  di  benefizi.  Dal 
lato  oppostola  cappella  che  risponde  alla  già  detta  di  S. Francesco  di  Ge- 
ronimo è di  patronato  della  casa  Carafa.  L'altare  , le  pareti  ed  il  pavi- 
mento hanno  marmi  bellissimi  c assai  bene  lavorati.  Sull'  aliare  c un 
quadro  del  Guercino  , dov'  è figurala  la  Trinità  con  mollo  numero  di 
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Santi  , disposti  in  diversi  ordini  e dipinti  con  quella  diligenza  e con 
quella  forza  di  colorilo  che  fece  si  grande  il  nome  dell'artista.  E Beli- 
sario, con  maggiore  cura  che  altrove,  finse  nella  volta  l'agnello  pasquale 
in  mezzo  ad  una  gloria  di  angeli,  adorato  da  un'infinità  di  Santi  maestre- 
volmente disposti  e colorili;  ed  alle  bande  figurò  i diavoli  battuti  dagli 
angeli,  e Tobia  ricondotto  al  padre.Presso  la  finestradipinse  il  sogno  di 
Giacobbe,  e la  lotta  con  l’angelo,  ed  altri  fatti  ancora  degli  spiriti  celesti 
rappresentò  nell'arcata.  Da  ultimo  copri  le  pareti  con  due  grandi  storie, 
cioè  Gesù  servito  a mensa  da  angeli,  ed  il  battesimo  di  Costantino  im- 
peratore.La  vicina  cappella,  intitolata  aS.  Francesco  Borgia,  fu  comin- 
ciata a costruirsi  a spese  della  famiglia  de'  marchesi  di  S.  Vito.  Ora  vi  si 
legge  una  iscrizione  funeraria  posta  nel  1795pc'suoi  da  Bernardo  Brus- 
sone  dei  conti  di  Salriano.  Il  quadro  dell'  altare , che  rappresenta  quel 
Santo  in  atto  di  orare,  è attribuito  dal  Celano  e da  altri  a Giovanni  Anto- 
nio d'Amato,  ma  fermamente  è da  credere  erroneo  questo  giudizio,  sia 
che  si  parli  del  vecchio,  sia  del  giovine , non  essendovi  nulla  dello  stile 
loro.  La  cupolclta  avea  freschi  di  Bellisario  che  figuravano  S.  Ignazio 
e i suoi  compagni  presentali  dalla  Vergine  alla  Trinità  , ma  andata  giù 
pel  terremuoto  del  1688,  vi  rimasero  le  sole  Virtù  ne'  peducci  ; c nella 
nuova  cupola  Angelo  Mozzillo,  uel  1793,  dipinse  con  vivacità  di  colorito 
i tre  giovani  nella  fornace  confortati  da  altrettanti  angeli  tra  gli  sbigot- 
titi manigoldi. 

Le  altre  quattro  cappelle  sul  tronco  inferiore  della  nave  sono  disposte 
simmetricamente, e coperte  tutte  di  preziosi  marmi.statue  e pitture,  ed 
hanno  porle  laterali  squisitamente  intagliate,  e bei  canccllelti  su'  balau- 
stri. La  prima  sulla  manca  fu  eretta  dal  regio  consigliere  Ascanio  Mu- 
sccttola.  Nel  pilastro  a mano  destra  vedesi  il  monumento,  con  ritratto 
in  bronzo,  eretto  al  cardinale  Francesco  Antonio  Fini,  morto  nel  1723, 
dal  cardinale  Giuseppe  Spinelli  arcivescovo  di  Napoli.  Sotto  la  volta  Be- 
lisario figurò  il  Paradiso,  ma  non  rimane  a vedervi  altro  che  la  compo- 
sizione, avendolo  deturpato  un  volgare  pennello  nel  1832;  e così  av- 
venne de’ quattro  martiri  dipinti  ne’ peducci,  S.  Agricola,  S.  Blandina, 
S.  Giulia  e S.  Simone,  e delle  Virtù  nell’arco.  Meno  guaste  sono  le  ligure 
di  Daniele  e S.  Sebastiano  e le  altre  storie  ne’  muri  della  cappella.  Il 
quadro  dell’altare  è una  stupenda  opera  di  Bernardino  Siciliano.  Fece 
egli  Nostra  Donna  a sedere  col  Figliuolo  su’ ginocchi  che  mostra  i segni 
della  passione  ad  una  moltitudine  di  Santi.  Sono  essi  ben  composti  ed 
atteggiati , e si  lascian  distinguere  dalle  vestimenta  e da  altri  indizii , e 
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potrebbero  alcuni  conoscersi  anche  ila’  loro  tipi  tradizionali.  In  lutti  è 
una  pace,  un  riposo,  un  sentimento  d'affetto  e di  divozione  incantevole. 
In  alto  è una  bella  gloria  di  angioli  che  portali  corone  ed  argomenti  di 
martirii.La  freschezza  poi  del  colorito,  il  bel  piegare  de' panni,  la  diligen- 
za in  ogni  parte  dell'opera  la  fanno  ancora  più  pregiala  ed  ammirevole. 
Eugenio  dice  di  Pietro  Bernini  e del  Margaglia  le  statue  di  questa  cap- 
pella; ma  il  Dominici  ne  attribuisce  due  al  Naccarino  ed  altre  due  al  ca- 
valicr  Cosimo,  sebbene  nella  vita  di  questo  asserisce  averne  l'altro  una 
sola  scolpicele  rimanenti  con  gli  ornati  averle  il  Fansaga  falle  lavorare 
sotto  la  sua  direzione.  Ad  un  lato  dell'altare  leggesi  una  memoria  fatta 
a Luigi  Sergio  conte  di  Piccrno,  morto  giovane  in  Konisberga  pugnando 
per  la  patria.  Fece  alzare  la  vicina  cappella  Ferdinando  Foroaro  da  Brin- 
disi,Reggente  del  Supremo  Consiglio  d’Italia  in  Ispagna  e Luogotenente 
del  G.  Camerario  di  Napoli,  acui  iPadri  nel  1605  per  grato  animo  posero 
innanzi  l'altare  una  lapidetposcia  ne  acquistò  il  patronato  la  famiglia  Co- 
scia. Girolamo  Imparato  dipinse  la  tavola  della  natività  del  Salvatore, ove 
non  trovi  la  stessa  purità  di  stile  delle  altre  sue  opere, nè  osservanza  di  co- 
stume. £ pregevole  la  santa  famiglia  in  cima  al  tabernacolo.  L’Annunzio 
a'pastoriei  Magi  nell’arco,e  le  figure  di  Davide  e d'isaia  a ranti  della  fine- 
stra, sono  del  Corenzio.  Le  statue  attribuisconsi  al  Naccarino,  e benché 
pieghino  al  barocco, non  mancanodidecoroe  nobiltà. La  capoletta  divisa 
in  otto  costole, ha  sedici  storielle  di  Maria  e di  Gesù  di  mano  del  Corenzio, 
anche  esse  instaurate,  e del  medesimo  sono  le  quattro  Virtù  ne  peducci. 
Nell’arco  rispondente  alla  navata  maggiore  cranolodati  i freschi  del  Fa- 
rciti, che  nel  1789  vennero  coperti  dal  pennello  di  Vincenzo  de  Mila. 

Dall'altra  banda  della  nave  la  prima  cappella  dedicata  a S.  Carlo  Bor- 
romeo fu  con  grande  magnificenza  costruita  da  Giovanni  Tommaso  Bor- 
rello,  di  che  è documento  un’  epigrafe  postagli  ivi  da'Padri  nel  1621. 
Bernardino  Siciliano  vi  dipinse  con  eccellente  colorilo  e molta  verità  il 
quadro  dell’altare  e quel  superiore  che  rappresenta  le  persone  della  Tri- 
nità. Ancora  fece  a fresco  tutte  le  pitture  dietro  la  cappella  e fuori  verso 
la  nave:  le  altre  andaron  giù  pel  terremuoto  sopra  ricordato. Dipinse  assai 
male  la  nnovavoltaGiuseppcSimonel)i;ne’peducci  però  rimasero  illesi  i 
quattro  dottori  del  Siciliani  messi  a sedere  in  bella  cattedra  che  ricor- 
dano quelli  fatti  da  lui  nella  Trinità  delle  monache.  Il  Solimena  dipinse 
nell'arco  virtù  c putti  molti  lodati, ad  emulazione  del  Giordano  che  ope- 
rava nella  vicina  cappella. In  quelladiS  Carlo  sono  bellissimi  marmi, so- 
prattutto nell’altare,  e si  veggono  putti  e cherubini  c due  busti  scolpiti  con 
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diligenza.  Resta  a dire  della  cappella  della  Visitazione  fatta  editicare  da 
Francesco  Merlino,  nobile  di  Sulmona  , anch’  esso  Reggente  del  Su- 
premo Consiglio  d’Italia  in  Ispagna  e della  cancelleria  di  Napoli,  e Pre- 
sidente del  S.  R.  C.;  poscia  per  mezzo  della  sorella  di  lui  Isabella  ne  cad- 
de il  patronato  a'  duchi  di  Diano  e marchesi  di  Villanova,  Ivi  è la  mede- 
sima profusione  di  marmi,  ma  le  nicchie  delle  pareti  non  hanno  statue. 
Il  quadro  della  Visitazione,  cominciato  dal  cav.  Massimo,  fu  alla  morte 
di  lui  finito  da  un  suo  discepolo  di  Pozzuoli  ; ma  a quanto  sembra  poco 
vi  ebbe  a fare,  vedendosi  proprio  il  tocco  sicuro,  il  colorito  ed  i tipi  dei 
volti  usati  dal  maestro.  Un  altro  quadretto,  S.  Giovanni  con  Gesù  fan- 
ciullo , si  vede  in  cima  al  tabernacolo.  Tutti  gli  affreschi  di  questa  cap- 
pella furono  dipinti  dal  Giordano  come  si  è dello.  Per  la  quale  opera  av- 
venne, come  narra  il  Dominici,  che  essendosi  aspramente  con  lui  doluto 
il  Reggente  Merlino  per  la  lentezza  con  cui  la  conduceva  , venne  costui 
siffattamente  svillaneggiato  dal  viceré  del  Carpio  che  tra  pochi  giorni 
si  mori. Ma  pc’danni  del  terremoto, rimasero  soltanto  le  storie  di  S. Gio- 
vanni nell’  arco  dell’altare,  le  figure  de'SS.  Pietro  e Paolo  presso  la  fi- 
nestra, e fuori  ne' peducci  quelle  della  figliuola  di  Faraone, di  Rut,  d'ila 
vedova  di  Saresa  , e di  Joele  dove  è segnato  l’anno  1687. Nella  cupolctta 
era  espresso  il  trionfo  di  Giuditta;  ma  ricostruita  vi  fu  dipinto  il  sacri- 
fizio di  Aronne  con  I’  Eterno  Padre  in  allo  e molto  popolo  intorno  : la- 
voro non  dispregevole, in  cui  è scritto  il  nomedcll'autorc  Gaelanus  Apu- 
teo,  e l'anno,  a quanto  pare,  1790.  Nell’arco  verso  la  nave  un  Mollo  gof- 
famente fece  tre  Virtù. 

Dentro  la  Sagrestia  veggonsi  tuttavia  parte  degli  affreschi  di  AnielloFal- 
cone,  la  prima  opera  fatta  da  1 ui  sopra  muro;  gli  armadii  sonodel  Fansaga. 

Nel  mezzo  della  Piazza  che  sta  innanzi  a questa  chiesa  è la  guglia  det- 
ta della  Concezione  , gran  masso  di  marmo  sopraccaricato  di  statue 
e di  ornali , tipo  del  barocchismo.  Fu  eretto  dal  P.  Pepe  della  compa- 
gnia di  Gesù  nel  1747.  Lelio  Carafa  vi  pose  la  prima  pietra  ; I’  archi- 
tetto fu  Giuseppe  Genoino  e fu  innalzala  sotto  la  direzione  di  Giuseppe 
Fiore.Èalta  150  palmi,  e dovè  moltissimo  costare,  ma  le  sovvenzioni  dei 
fedeli  aiutarono  in  gran  partelaspcsa. Posta  sud’una  base  poligona, inco- 
mincia con  un  primo  piano  ove  sono  in  panneggiamenti  marmorei  delle 
iscrizioni  alla  Vergine;  nel  secondo  vi  sono  pulii  con  emblemi  biblici  e 
con  ricchi  festoni  di  frutta  a'Iati;  succede  quindi  una  ringhiera  ed  agli 
angoli  vi  sono  le  statue  d lgnazio,  di  Saverio,  di  Borgia,  di  Regis. Quattro 
bassorilievi  prescnlansi,cioè  la  Natività, l’Assunzione,  la  Purificazione, la 


Digitized  by  Google 


200 

Coronazione. Nello  stringersi  della  mole  stanno  in  due  ovati  il  Gonzaga 
e il  Kosta,  ed  alia  sommit’a  posa  un  globo  esu  di  esso  la  statua  della  Con- 
cezione. Son  lavori  del  Bottiglieri  e del  Pagano.  Il  Celano  dice  che  vi 
doveano  essere  le  statue  di  Re  Carlo  e di  Amalia,  ed  infatti  veggonsi  nei 
disegni  posti  a stampa.  Lo  ripeto  è un  masso  di  barocchismo:  la  povera 
scoltura  e forse  le  arti  in  generale , perchè  non  abbiamo  gran  fatto  a 
lodarci  della  pittura,  erano  cosi  invilite  nel  secolo  passato! 

In  mezzodi  questa  piazza  fu  la  statua  di  Filippo  V:  era  la  più  bell’opera 
del  Vaccaro.  In  un'invasione  tedesca  fu  atterrata. 

Procedendo  innanzi  per  la  via  Trinità  Maggiore  si  giunge  al  lasco 
01  s.  Domenico  nel  cui  mezzo  è un  altra  guglia  , la  quale  fu  incomin- 
ciata dal  Fansaga  ; ma  fatto  appena  il  basamento  egli  mori  c l'opera  re- 
stò per  50  anni  incompleta.  Asceso  al  trono  Carlo  IH  ne  affidò  il  lavoro 
al  Vaccaro,  il  quale,  dato  termine  agli  ornati,  innalzò  la  piramide  e vi 
collocò  in  cima  nel  1757  la  statua  in  bronzo  di  S.  Domenico:  vi  sono 
due  iscrizioni  ed  in  bassorilievo  i santi  dell'Ordine.  In  cavamele  fonda- 
menta  si  rinvennero  gli  stipiti  e parte  dell'arco  dell'antica  porta  Cumana 
o Putcolana,  non  che  un  resto  di  antiche  mura:  il  Pinchiatti  la  rilevò.  Da 
questa  entrarono  i Saraceni  che  furon  respinti.  Ivi  principiava  la  regione 
di  Nilo.  Questa  piazza  contiene  bei  palazzi,  cioè  l'antico  Banco  del  Salva- 
toreri  palazzo  di  Casacalenda, quello  di  Corigliano  e quello  diS.Sevcro. 

Il  primo  appartenne  alla  famiglia  Balzo,  indi  a quello  Antonello  Pe- 
trucci  che  ivi  maturò  la  congiura  contro  Ferdinando  I.  Fu  poi  Banco 
sotto  la  denominazione  di  Cassa  delleFarine,ed  in  ultimo  fu  degli  Aqui- 
ni  imparentati  co’signori  della  Miranda. 

Il  secondo,  de’Duchi  di  Casacalenda,  fu  innalzato  da  Mario  Giofircdo  e 
fu  uno  de’più  bei  paiazzi.In  quello  scontro  si  demolì  la  chiesa  di  S.Ma- 
ria  della  Rotonda , innalzata , dicesi , da  Costantino  , e fabbricata  sulle 
mura  dell’antico  tempio  di  Vesta. 

Il  terzo  apparteneva  alla  famiglia  Sangro  de’duchi  di  Vietri:  fu  archi- 
tettato dal  Mormando  in  concorrenza  di  Gabriello  d'Agnelo,  che  innal- 
zava il  Palazzo  Gravina,  e fu  nobilmente  disegnato  ed  eseguito:  oggi  ap- 
partiene alla  famiglia  Saluzzo  de’duchi  di  Corigliano  che  lo  ha  arricchi- 
to di  oggetti  d'arte. 

L’ultimo  è quello  di  S.  Severo  : ne  fu  architetto  l'insigne  Giovanni 
da  Nola.  Fu  ristoralo  da  quel  Raimondo  di  Sangro  principe  di  Sansevero, 
amatore  de’  buoni  studi  c delle  arti  belle.  Vedremo  più  tardi  la  sua  fa- 
migerata cappella. 
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Finalmente  l’altro  lato  della  piazza  è occupato  dalla  chiesa  di  s.  Do- 
menico maggiore  che  couvien  visitare  e discorrere  a parte  a parte. 

Questa  magnifica  chiesa  ebbe  l’origine  sua  in  tempo  di  Esilarato  du- 
ca, quando  accadde  in  città  la  popolar  rivolta  contro  il  duca  stesso  e tutti 
quanti  i fautori  degl’  iconoclasti  ; causa  per  cui  si  vider  qui  fondati  tanti 
monasteri  basiliani  aU'infuori  di  quelli  eretti  nel  secolo  IV.  Elia  fu  in 
prima  intitolata  a S.  Michele  Arcangelo,  e toglieva  il  distintivo  di  Mor- 
tasa o Morfisa  dal  nome  di  una  famiglia,  ed  era  posta  all'aspetto  del 
mare , che  ben  vedevasi  quando  non  eran  fabbricati  gli  alti  palagi  che 
le  son  davanti. 

Nel  1116  i basiliani  cederon  le  celle  a' benedettini,  siccome  fa  vo- 
lontà di  papa  Pasquale  II  ; e nel  1231  questi  ultimi  le  lasciarono  a'frati 
domenicani , i quali  ampliaron  la  chiesa  e la  dedicarono  al  santo  lor 
fondatore;  e nella  bella  congiuntura  che  nell'anno  1233,  quando  la 
chiesa  erasi  testé  compiuta  , venne  assunto  al  pontificato  il  Cardinal  di 
Segni,  col  nome  di  Alessandro  IV , trovandosi  egli  in  Napoli , i frati 
di  S.  Domenico  lo  pregarono  a voler  consacrare  la  loro  chiesa,  ed  il 
papa  , che  ad  imitazione  di  Gregorio  IX  suo  zio  erasi  dichiarato  fautore 
di  questi  frati,  non  pure  che  di  tutti  i religiosi  mendicanti , vi  consentì, 
ed  in  gran  pompa  la  consacrò.  Di  tal  solenne  cerimonia  serbasi  tuttora 
la  memoria  in  un  marmo  in  caratteri  gallo-franchi  posto  allato  della 
porta  maggiore , il  quale  sembrandoci  importante  alla  storia , anche 
perchè  comprova  che  l'assunzione  al  papato  di  Alessandro  IV  segui  nel 
1253  e non  già  nel  1234  come  narrano  gli  storici,  qui  appresso  tra- 
scriviamo in  caratteri  latini,  e senza  le  abbreviature  che  sono  su  l’ori- 
ginale. 

ANNO  DOMINI  MCCLV  MENSE  lANVARII  IN  DOMINICA  DE  NVPTIIS  CONSECRATA 
EST  ECCLESIA  ISTA  A DOMINO  ALEXANDRO  PAPA  1111  AD  HONOREM  DIVI  PATRIS 
DOMINICI  ISTITVTORIS  ORDINIS  FRATRVM  PREDICATORVM  IN  PRESENTIA  CARDINA- 
LIVM  EPISCOPORVM  CO  ASSISTE  NTIVM  QVIBVS  OMNIBVS  VERE  PBNITBNTIBVS  ET 
CONFESSIS  IN  ANNIVERSARIO  DIB  DEDICATIONIS  IPSIVS  DEVOTIONIS  CAVSAANNVA- 
TIM  VEN1ENTIBVS  VNVM  ANNVM  ET  QVADRAGINTA  DIES  DE  INIVNCTASIBI  PENITEN- 
TIA  RELAXAVIT. 

PONTIFICATI^  EIVS  ANNO  1 (»ÌC) 

Nel  1284  Carlo  duca  di  Calabria  cadeva  prigioniero  nelle  mani  del 
valoroso  Ruggiero  di  I.oria  . ed  iu  questa  sua  sciagura  votò  una  chiesa 
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alla  Maddalena , e sciolse  il  voto  nell’anno  1280.  quando  non  si  tosto 
fu  coronato  re  di  Napoli  cb'ei  fé’ dar  cominciamento  alla  fabbrica  voti- 
va nel  luogo  ove  ergevasi  la  prima  chiesa  domenicana. 

Il  novello  tempio  dovea  rispondere  alla  magnificenza  del  re  fondato- 
re , e però  fu  con  tanta  cura  innalzalo  che  rimase  a modello  di  bella 
architettura  religiosa  nella  nostra  città.  Autore  di  quest'  opera  fu  il  va- 
lentissimo Masuccio  1,  il  quale  fece  in  modo  che  rimanesse  la  picciola 
chiesa  di  S.  Domenico,  che  fu  incorporata  alla  nuova,  e della  quale  an- 
cor può  vedersi  la  grandezza  in  quel  braccio  che  per  metà  dividesi  in 
due  cappelle , servendo  l’altra  di  passaggio  dalla  porta  minore  alla  cro- 
ciera della  chi  esa.  Masuccio  adunque , appianato  il  suolo  con  alte  co- 
struzioni dal  lato  meridionale,  perchè  il  luogo  era  assai  declive,  fe'sor- 
gere  il  sacro  edifizio  a tre  navi, divise  da  quattordici  pilastri  con  colonne 
di  travertino  ad  essi  addossate  , su  le  quali  poggiano  gli  archi  a sesto 
acuto, cosicché  la  struttura  della  chiesa  ritiene  la  forma  di  basilica  a croce 
latina.  Della  nuova  foggia  delle  modanature  e delle  altre  decorazioni 
della  fabbrica  solo  la  storia  serbaci  una  debole  ricordanza  , perchè  nel 
secolo  decimoseltimo,  quando  il  gusto  delle  vere  bellezze  dell'arte  era 
alTatto  perduto,  questa  chiesa  venne  deturpata  nella  parte  esteriore  con 
fabbriche  non  corrispondenti  alle  antiche,  e nella  interiore  imbiancata 
e ripiena  di  goffi  lavori  di  stucco,  che  tolsero  la  bella  semplicità del- 
1’  architettura  primitiva  : restaurazioni  tutte  fattevi  nel  1676  da  mon- 
signor fra  Tommaso  Ruffo  da  Bagnara,  dove  che  le  prime , eseguite  con 
moltissima  arte  e diligenza  del  valoroso  Novello  da  San  Lucano,  risal- 
gono al  1446,  posciacliè  la  fabbrica  si  vide  ove  scrollata,  ove  fenduta  per 
forti  e replicate  scosse  di  tremuoti.  Opera  di  Novello  è pure,  a creder 
nostro,  la  soffitta  della  chiesa,  la  quale  componcsi  di  cassettoni  quadrati 
risultanti  dall’  intersecarsi  delle  travi  ad  angoli  retti  ; e questa  soffitta 
è da  tenere  in  grandissimo  conto,  perchè  costrutta  secondo  le  buone 
regole  dell’arte  e come  tale  servir  può  di  modello  in  tal  genere  di  co- 
struzione. 

La  chiesa  ha  l’ingresso  maggiore  in  un  vicolo  angusto  detto  di  S.  Do- 
menico,  ed  è preceduta  da  un  ampio  cortile  rettangolare,  su  la  cui  porla, 
dalla  parte  esterna,  è un  affresco  della  Madonna  del  Rosario  adorala  da 
frati  e suore  dell’Ordine,  della  scuola  di  Pompeo  Landulfo,  ora  coverto 
di  ristauri,  e dalla  interna,  una  statuetta  rozza  di  travertino  clic  rappre- 
senta re  Carlo  II  d'Aogiò,  sotto  della  quale  si  legge: 
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■ CCCI X 

CARDI.  VS  KXTRVXIT  COR  R0B1S  PIGRTS  AMOBIS 
SERVANOVI!  LIQVIT  CAETBRA  MEMBRA  SV1S. 

ORBO  COLET  MISTER  TANTO  OIVICTVS  AMORE 
EXTOI.I.BTQTR  VIRVM  BBSVPBR  ASTRA  PIVM. 

In  questo  cortile  metton  l’ ingresso  principale  del  convento  e due 
chiesette  servite  da  congreghe  laicali,  una  delle  quali  ha  su  l'altare  mag- 
giore una  bella  tavola  della  Madonna  del  Aosario  di  Fabrizio  Santafede. 

La  porta  maggiore  della  chiesa  è di  marmo  ornata  di  due  fasce  di 
mosaico  a grandi  pezzi  : ha  l'arco  a sesto  acuto  fregiato  di  busti  di  santi 
in  bassorilievo,  e fu  fatta  a spese  di  Bartolommeo  di  Capua  gran  proto- 
notario  del  regno , e ristaurata  dopo  tre  secoli  da  Vincenzo  di  Capua 
conte  d'Altavilla  nel  1605.  Anticamente  eranvi  anche  le  due  porte  mi- 
nori, le  quali  furono  occupate  dalle  due  cappelle  de'  Saluzzo  e de’  Mu- 
scettola  nelle  ristaurazioni  del  San  Lucano. 

Nell'entrare  in  questa  chiesa  non  si  può  non  esser  compreso  da  santo 
e devoto  raccoglimento,  il  quale  si  produce  da  quella  maestà  che  im- 
pronta tutto  l’ediftzio,  dalla  lunghezza  delle  tre  navi  arditamente  innal- 
zate e dalla  luce  che  parcamente  lo  illumina,  rendendolo  assai  grave  e 
venerando. 

in  tutta  la  chiesa  si  contano  ventisette  cappelle  c dodici  altari,  c non 
è a dire  con  quanta  ricchezza  di  marmi  bianchi  o colorati  o lavorati  a 
commettitura , di  colonne  per  lo  piò  di  rosso  di  Francia  e di  balaustri 
sien  quelle  nobilmente  adornate.  La  prima  cappella  del  lato  destro  è 
formala  da  quattro  archi  uguali  rivestili  di  marmo  con  molti  e variati 
bassorilievi  di  armadure,  scudi  e rabeschi  di  pregiato  lavoro.Su  l’altare 
è una  tavola  di  Andrea  da  Salerno  con  la  Madonna,  S.  Martino,  S.  Do- 
menico ed  altre  figure,  ne’ cui  volli  son  ritratte  varie  persone  della  fa- 
miglia Carafa,  che  aveva  dritto  di  patronato  su  la  cappella  ; la  quale 
s'  appartiene  oggi  alla  famiglia  Saluzzo.  Le  pessime  ristaurazioni  di 
die  fu  coverto  questo  dipinto,  non  fan  più  riconoscere  lo  stile  di  quel 
prediletto  scolaro  di  Raffaello.  Segue  a questa  la  cappella  dei  Bran- 
caccio , la  quale  ha  su  I’  altare  una  Madonna  delle  grazie  di  Agnolo 
Franco  colorita  a fresco,  a’ cui  lati  son  due  tavole  bislunghe  centinatc 
dipinte  in  campod'oro  da  maestro  Stefauone  con  la  Maddalena  in  una, 
c nell’altra  S.  Domenico,  che,  essendo  rimasto  incompiuto  per  esser 
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mancato  a'  vivi  l'artista,  tu  terminato  dallo  stesso  Agnolo  Franco.  Sopra 
il  muro  dall’epistola  è sospesa  una  copia  del  giudizio  di  Michelangelo  in 
picciola  dimensione,  e con  molte  variazioni  daH’originale  ; sotto  si  scorge 
la  tomba  di  Bartolommco  Brancaccio,  arcivescovo  di  Trani , morto  nel 
1541,  di  pregiato  lavoro  e composizione  : essa  è sostenuta  da  quattro 
Vittorie  ed  ha  sul  davanti  della  cassa  mortuaria  sette  individui  di  questa 
famiglia  in  bassorilievo,  e sopra,  la  statua  del  trapassato  pastore.  Viene 
appresso  un’altra  cappella  della  famiglia  Brancaccio,  dove  è il  quadro 
dell’altare  figurante  la  Vergine  in  atto  di  dare  a S.  Idelfonso  le  vesti  sa- 
cerdotali, ed  altri  santi  d'intorno,  opera  della  scuola  di  Fabrizio  Sanla- 
fede.  Ne’  due  muri  de’  lati  son  pitture  a fresco  di  Agnolo  Franco,  e rap- 
presentano ne’ tre  quadri  dall’epistola,  la  cena  in  casa  del  Fariseo, 
composta  di  sole  cinque  figure;  l'apparizione  di  Gesù  alla  Maddalena  in 
sembiante  di  ortolano,  e nell'ultima,  che  termina  in  una  centina  a sesto 
acuto  , mirasi  la  mentovata  santa  in  atto  di  penitenza  nella  grotta  di 
Marsiglia  : dal  lato  opposto  si  vede  Cristo  crocifisso  con  a’  fianchi  l’ad- 
dolorata madre  e S.  Giovanni , e più  lontano  S.  Domenico  e S.  Pietro 
martire  riguardanti  quella  pietosa  scena;  nel  secondo  quadro  è l'evan- 
gelista Giovanni  assorto  in  Dio  con  due  angeli  accanto,  c nel  lato  man- 
cino un  arcivescovo,  seguito  da  doppia  fila  di  cherici,  che  procede  da 
una  chiesa  ( storia  di  cui  non  possiam  dare  sicura  spiegazione  ) ; nel 
terzo  quadro  in  alto  è rappresentato  S.  Giovanni  evangelista  quando  alla 
presenza  di  Domiziano  vien  bollito  vivo  in  una  caldaia  d’olio.  La  com- 
posizione di  queste  pitture  non  è molto  felice,  ma  pregevole  è l'espres- 
sione e soprattutto  il  colorito  che  trovasi  molto  vicino  al  vero,  tenendo 
ragione  del  tempo  cui  l’ opera  si  rapporta  ; e notevole  è la  ricchezza 
delle  campagne  e dell’architettura  di  gotico  stile.  Per  mala  ventura  an- 
che questi  dipinti  han  molto  sofferto  da’  ristauri.  Incontrasi  quindi  la 
cappella  de’  Capece,  e sopra  l’altare  è di  mano  di  Girolamo  Capece,  va- 
loroso dilettante  di  pittura  e scollura,  il  Crocifisso  che  si  vede  in  buona 
conservazione.  Segue  la  porta  che  comunica  col  chiostro  del  convento  ; 
vicino  ad  essa  è un  altare  con  picciola  cona  in  cui  è una  tavoletta  centi- 
naia avente  sopra  in  campo  doralo  S.  Antonino  abbate  a mezza  figura  ; 
opera  assai  mediocre  per  disegno  e per  colorito,  ma  pregevole  come  mo- 
numento di  nostro  pittore  del  secolo  XIII.  La  cappella  de’  Dentice,  che 
segue,  ha  dal  lato  dell’epistola  il  tumulo  di  Dialta  di  Raone  di  Cosenza 
moglie  a Lodovico  Dentice  , qui  sepolta  nel  1338.  Sopra  i due  pilastri 
della  nave  che  sono  avanti  questa  cappella  si  vedono  due  bassorilievi  in 
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marmo  di  buon  lavoro  della  prima  melkdei  secolo  XIV,  e figurano  S.  Do- 
menico ed  un  santo  vescovo. 

Alla  descritta  cappella  segue  un’altra  più  grande  di  padronato  de’Ca- 
rafa , c che  meglio  può  dirsi  una  chiesetta,  la  quale,  dedicata  al  SS.  Cro- 
cifìsso , ha  un  aitar  maggiore,  nel  lato  sinistro  tre  cappelle  ed  un  altare 
nel  diritto.  Entrandovi  si  vedrà  l'altare  maggiore  ricco  di  pregevoli  pit- 
ture : in  mezzo  è collocata  la  tavola  sì  celebrata  di  Tommaso  degli  Ste- 
fani, su  cui  mostrasi  quella  veneranda  immagine  del  Crocifisso  che  parlò 
a S.  Tommaso  d’Aquino  ; e questa  vien  fiancheggiata  da  due  composi- 
zioni, una  figurante  il  Redentore  alle  falde  del  Golgota  con  la  croce  su 
le  spalle  accompagnato  dalle  Marie  e da’  suoi  crocefissori,  l’altra  Gesù 
che  vien  deposto  dalla  croce:  opere  assai  importanti  per  l'aggiustatezza 
della  composizione  e per  la  robustezza  del  colorito , dal  Dominici  at- 
tribuite a Gianvincenzo  Corso  la  prima,  ed  allo  Zingaro  l’altra  ; ma  non 
possiam  noi  menar  buona  l’asserzione  del  biografo  de'  nostri  artisti,  ri- 
conoscendo in  que’  dipinti  Io  stile  e la  maniera  di  comporre  e vestir  le 
ligure  dei  maestri  tedeschi  del  secolo  XVI.  Sopra  l'altare  a destra  evvi 
un  quadro  della  risurrezione  del  Signore,  dipinto  dal  fiammingo  llenzel 
Cobergher.  Quivi  presso  s'innalza  il  bel  sepolcro  di  Mariano  d’ Alagni, 
conte  di  Bucchianico,  nel  quale  fu  poi  nel  1447  unita  Catarinella  Ursi- 
no,  moglie  di  lui,  dall'amore  pietoso  de'  figliuoli  : la  statua  di  Mariano  , 
supina  su  la  cassa  mortuaria , la  cui  fronte  è formata  da  una  tavola  di 
marmo  che  ha  la  figura  della  Ursino  a mezzorilievo;  nella  lunetta  sotto 
l'arco  del  frontespizio  che  accoglie  il  sepolcro,  evvi  un  bassorilievo  della 
Madonna  col  bambino  a mezza  figura, adorata  da  due  angioletti  genufles- 
si : opera  ella  è questa  del  valoroso  Agnolo  Agnello  del  Fiore.  Accanto 
è il  mausoleo  di  Niccolò  di  Sangro  principe  di  Fondi,  sul  quale  in  mezzo 
ad  un  militar  trofeo  mostrasi  per  metà  la  statua  del  defunto  : lavoro  di 
Domenico  d’Auria.  L’altare  grande,  che  segue,  ha  a’  Iati  due  bellissimi 
sepolcri  nel  recinto  del  balaustro  ; il  primo  dal  vangelo  racchiude  le  ce- 
neri di  Francesco  Carafa  degno  del  seguente  elogio  che  vi  si  legge  scol- 
pito: 
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Il  qual  sepolcro,  che  licnsi  per  capolavoro  in  questo  genere  di  Agnolo 
Agnello  del  Fiore , ha  l’architettura  ricca  di  rabeschi  con  quattro  sta- 
tuette indicanti  altrettante  Virtù  su’  pilastri  che  reggono  la  volta  : su 
l'avello  sta  supina  la  statua  del  defunto,  e nella  lunetta  è rappresentata 
l’annunziazione  di  Maria.  L’altro  sepolcro  che  sta  daU’epistola  è simile 
al  precedente  per  la  forma , ma  il  lavoro  fu  in  gran  parte  eseguito  da 
Giovanni  da  Nola  quando  cessò  la  vita  al  del  Fiore  che  Cavea  incomincia- 
to. Delle  cappelle  del  lato  sinistro,  quella  in  cui  è formato  un  presepe  in 
una  grotta  composta  di  pietre  trasportate  per  divozione  da  Betlelemme, 
si  ammira  il  deposito  di  Ettore  Carafa  con  bassoailievi  mitologici  scol- 
piti su  la  cassa.  La  cappella  seguente  della  famiglia  Del  Duca , ha  pure 
due  marmorei  sepolcri  ; e nell’ultima , eh’  è della  famiglia  Villani , dee 
osservarsi  il  quadro  dell’altare  della  Vergine  col  bambino  lattante,  e 
sotto  S.  Domenico  col  rosario  nelle  mani  : questa  immagine  che  ha  ti- 
tolo di  Madonna  della  rosa , è,  a creder  nostro,  di  maestro  Siinone  il  na- 
politano. Sopra  il  muro  rimpello  a questa  cappella  apparisce  un  santo 
domenicano  con  un  devoto  a’ piedi:  è questi  il  beato  Guido  Marramaldo, 
cui  si  raccomanda  Carlo  della  Gatta  che  fu  principe  di  Mouasterace  ; e 
l’opera  era  di  man  dello  Zingaro,  di  cui  non  rimane  più  un  sol  tratto  di 
pennello,  tanto  spietata  si  fu  la  rislaurazione  I 
Rientrando  nella  nave  minore,  si  vede  in  continuazione  la  cappella 
della  gente  d’Àquino,  dov  è su  l’altare  rappresentato  l’angelico  S.  Tom- 
maso adorante  la  Vergine  che  gli  si  mostra  dall’alto , per  Luca  Giorda- 
no. Al  muro  a destra  è addossalo  il  sepolcro  di  Giovanna  d’Aquino, 
contessa  di  Milelo  e di  Terranova  , morta  nel  1545.  Ella  giace  sopra  la 
cassa  funebre  che  vien  coverta  da  un  marmoreo  baldacchino  piramidale 
sotto  cui  mirasi  una  tavola  conformata  a sesto  acuto,  che  rappresenta 
in  campo  dorato  la  Madonna  col  bambino  corteggiata  dagli  angeli  : è a 
notare  che  fu  questa  la  prima  opera  esposta  pubblicamente  di  maestro 
Simone  napolitano.  Di  rincontro  è un  altro  bel  sepolcro  del  figliuolo 
di  lei  Cristoforo  d’Aquino  morto  nel  1342 , e del  marito  Tommaso  che 
fu  tumulato  nel  1357  con  arco  a sesto  acuto , tutto  ornato  e retto  dalla 
parte  d’avanti  da  due  colonnette  spirali;  sotto  di  esso  due  Vittorie  sor- 
reggono l’arca  su  la  cui  fronte  si  mostrano  di  mezza  figurala  Vergine  in 
una  cortina  aperta  da  due  angeli,  eda’lati  in  altrettanti  partimenti  le  sante 
martiri  Caterina  ed  Orsola , e gli  apostoli  Pietro  e Paolo  : il  defunto  fi- 
gliuolo , la  cui  statua  di  altorilievo  è posta  sopra  l’arca,  vedesi  pure 
in  picciola  figura  nella  sommità  del  sepolcro  nell’atto  d’esser  presentato 
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di  Redentore  che  lo  benedice , do  S.  Giovanni  Battista  la  cui  statuetta 
con  quella  di  un  altro  santo  monaco  fiancheggiano  quella  di  Gesù.  Oa 
questo  luogo  si  passa  nella  sagrestia,  la  cui  volta  fu  dipinta  a fresco  dal 
Solimena  con  in  cima  la  SS.  Trinità,  alla  quale  la  Santa  Vergine  pre- 
senta S.  Domenico  e molli  altri  santi  e sante  dell’Ordine  , la  cui  mercè 
furono  estirpate  l'eresie , i cui  fautori  precipitano  confusi  ed  abbattuti 
nella  parte  inferiore  della  vasta  composizione.  La  cappella  cbe  vedesi 
quivi  eretta  ha  sull'altare  una  tavola  assai  pregiata  di  Andrea  da  Sa- 
lerno con  Maria  che  riceve  l'annunzio  misterioso  dall’  angelo  Gabriele; 
l'altare  stesso  è ornato  di  belle  scollure  e di  quattro  colonne  rivestite 
di  lavori  di  marmi  a commettitura  : gli  affreschi  della  volta  e delle  mura 
sono  di  Paolo  del  Po. 

Ma  la  sagrestia  di  S.  Domenico  non  è destinata  soltanto  a conservare 
sacri  arredi  e paramenti  della  chiesa.  £ssa  può  dirsi  altresì  il  sepolcro 
de' principi  aragonesi;  perciocché  a metà  di  muro  sono  intorno  intorno 
le  casse  contenenti  i corpi  di  quelli  ; comechè  ve  ne  stieno  altre  ancora 
di  personaggi  illustri.  Le  casse  son  tutte  vestite  di  velluto  rosso  o di 
altro  drappo,  ed  a ciascuna  era  prima  affissa  una  tabella  contenente  uno 
o più  distici  composti  da  uno  stesso  autore , ricordanti  le  gesle  del  tra- 
passato ; le  quali  tavolette  furon  tolte,  o quando  il  viceré  Zunica  conte 
di  Miranda  nel  1594 , per  comando  di  Filippo  II , racconciò  questi  regi 
depositi  rivestendoli  di  nuovi  drappi,  o quando  i frali  diedero  ad  essi 
novello  collocamento  dopo  la  costruzione  della  nuova  sagrestia.  Cosi , 
sopra  la  cassa  di  re  Alfonso  I (il  cui  corpo  fu  trasferito  in  Ispagna  nel  1666) 
leggevasi  : 

IKCLYTVS  ALPHONSVS  Ql’l  RHGIBVS  ORTVS  IBERIS 
AVSONIAE  REGNIVI  PRIUVS  AOEPTVS  ADEST. 

OBIIT  A.  D.  HCCCCLVIII. 

Alla  cassa  sepolcrale  di  re  Ferrante  I era  affisso  il  distico: 

FERRANDVS  SENIOR  Q(!l  CONDIDIT  AVREA  SAECLA 
MORTVVS  AVSONIAE  SEMPER  IN  ORE  MANET 
OBIIT  A.  D.  MCCCCXCIIII. 

Sopra  quella  che  racchiude  re  Ferrante  11  era  scritto: 

FERRANDVH  MORS  SAEVA  DIV  FUGIS  ARMA  GERENTE!! ? 

MOX  POSITIS  ILLVM  1MP1A  FALCE  NECAS 
OBIIT  A.  U.  MCCCCXCVI. 
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E su  l’altra  cassa  della  regina  Giovanna  moglie  di  Ferrante  II  : 

SVSPICE  REGIN  AM  PVRA  BOSPES  MENTE  IOANNAM 
ET  COLE  QUAE  MERVIT  POST  SUA  FATA  COLI. 

OBI1T  A.  D.  MDXVIII. 

In  un  ostensorio  d'argento  si  conserva  il  cuore  di  Carlo  il  d'  Angiò 
con  la  leggenda  : Conditorium  hoc  est  cordis  Caroli  II,  illustrissimi  Re- 
gie fundaloris  Conventus.  Anno  Domini  1509. 

Qui  pure  riposano  Isabella  d'Aragona  moglie  a Giovanni  Sforza  il 
giovane,  duca  di  Milano,  morta  nel  1524,  e Maria  d'Aragona  marchesa 
del  Vasto  tumulata  nel  1568;  qui  Antonio  d'  Aragona  secondo  duca  di 
Montalto,  e Giovanni  e Ferrante  figliuol  di  lui , procreati  con  Maria  la 
Zerda  sua  moglie  anche  qui  sepolta;  qui  trovasi  la  spoglia  di  quell’ il- 
lustre  Antonello  Pelrucci,  segretario  di  Ferrante  I,  la  cui  vita  dall’apice 
della  felicità  toccò  quello  della  sventura  ; qui  son  da  ultimo  racchiusi 
in  apposite  casse  diversi  altri  illustri  personaggi , e quel  celebre  mar- 
chese di  Pescara,  il  cui  avello  fu  meritamente  onorato  de'segueuti  versi 
dell  Ariosto  : 

QUIS  IACET  HOC  GELIDO  SU*  MARMORE?  MAX1MUS  ILLE 
PISCATOR  BELLI  GLORIA  PACIS  HONOS 

NUMQUID  ET  BIC  PISCES  COEPIT?  NON  : ERGO  QUID?  VRBES, 
MAGNANIMOS  REGES,  OPPIDA,  REGNA,  DVCES. 

DIC  QUIRUS  BOC  COEPIT  PISCATOR  RETIBVS?  ALTO 
CONSILIO,  INTREPIDO  CORDE,  ALACRIQUE  MANV. 

QUI  TANTUM  RAPVERE  DVCEM?  DVO  NVMINA,  MARS,  MORS. 

VT  RAPERENT  QVISNAM  COMPULIT?  INVIDIA. 

N1L  NOCVERE  SIBI,  VIV1T  NAM  FAMA  SVPERSTES 
QIIAE  MARTEM  ET  MORTEM  VINCIT  ET  INVIDIAM. 

Ora  si  può  passare  nuovamente  alla  navata  minore , che  qui  ha  ter-  - 
mine,  ed  entrare  nella  crociera  elevata  di  un  solo  gradino  da  quella, 
dove  in  prima  si  vedrà  sul  muro  a destra  un  altare  avente  un  trittico  su 
cui  stan  dipinti  in  campo  dorato,  in  mezzo , nostra  Donna  seduta  col 
bambino,  ed  a lati  S.  Sebastiano  e S.  Giacomo  della  Marca;  sul  grado  , 
in  mezzo,  è il  Signore  che  risorge  e lutti  gli  apostoli  di  mezza  figura 
allato:  e in  cima,  nella  centina,  il  Redentore  mostra  le  sue  sacre  pia- 
ghe, e la  Santa  Madre  ed  il  discepolo  prediletto  lo  contemplano  con 
profondo  dolore  : sotto  leggesi  in  caratteri  indorati  sul  legno  nel  dia- 
letto volgare: 
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DRVSIA  BRANCAZIA  HA  FACTA  FARE  SVESTA  FIVRA 
AD  TF.  SE  RECOMANDA  VERGINE  PURA 
ET  HE  DOTATA  PER  PIV'  DE  VNA  MESSA  EL  DI. 

DEDICATA  AD  DONORK  DI  SANTO  SEBASTIANO,  (sic.  ) 

Questo  bel  trittico  è opera  de'valorosi  allievi  dello  Zingaro,  Pietro  e 
Polito  del  Donzello.  Appresso  vedesi  una  cappella  dedicata  a S.  Gia- 
cinto, il  quale  è rappresentalo  su  la  tavola  dell’altare  in  atto  di  adorare 
la  madre  di  Dio  che  apparisce  dall'alto,  dal  pennello  di  Silvestro  Mor- 
villo,  detto  il  Bruno,  di  cui  son  pure  i fatti  del  Santo  figurati  ne’ piccioli 
quadri  che  circondano  la  tavola  principale.  Al  muro  cui  si  poggiano 
I’  arco  di  questa  cappella  e quello  del  passaggio  verso  la  porta  picciola 
orientale,  è addossato  il  monumento  di  Galeazzo  Pandono  leggiadra- 
mente vestito  di  rabeschi  ed  altri  belli  ornamenti  con  in  mezzo  ad  una 
ghirlanda  la  testa  di  Galeazzo  sporgente  di  tutto  rilievo,  si  finamente  la- 
vorata da  Giovanni  da  Nola  che  par  viva.  Da  qui  si  passa  nel  vano  che, 
come  avanti  è detto  , formava  la  prima  chiesa  di  S.  Domenico  nel  XIII 
secolo.  In  questo  luogo  sul  muro  a destra  sorge  un  altare  con  un  qua- 
dro della  circoncisione  del  Signore  dipinto  con  molta  cura  da  Marco  da 
Siena  neH'anno  1574.  Dopo  incontrasi  la  cappella  de'  Brancaccio  , che 
ha  su  l'altare  l’immagine  di  S.  Domenico,  la  quale  credesi  essere  il  vero 
ritratto , essendo  qui  trasportata  da’  primi  domenicani  venuti  a Napoli 
dieci  anni  dopo  che  il  Santo  sen  volb  al  cielo.  L’altra  cappella,  eh’  è 
de'Bonito,  conserva  nell'altare  un  gran  trittico  in  campo  doralo,  dov'  è 
nostra  Donna  delle  grazie  seduta  in  mezzo  a S.  Giovanni  Battista  e S.  An- 
tonio Abate,  e nelle  tre  lunette  superiori  l'eterno  Padre  con  a'  lati  l’an- 
nunziazione  di  Maria  ; son  opere  delia  prima  maniera  di  Agnolo  Franco , 
e da  tenere  in  grandissimo  pregio. 

La  porta  picciola  verso  il  mezzodì , da  cui  per  lunga  scalinata  si  di- 
scende nel  largo  di  S.  Domenico,  è posta  quivi  presso  ; il  muro  che  ri- 
mane alla  dritta  di  chi  entra  per  essa  contiene  molte  tombe  differenti 
di  tempo  c di  lavoro:  nel  mezzo  deesi  veder  quella  che  Bernardino  Rota 
innalzò  alla  diletta  sua  moglie  Porzia  Capece.  Essa  componesi  tutta  di 
bianco  marmo  : ha  un’alta  base  da  cui  sorge  una  piramide  tra  due  me- 
daglioni de  ritratti  in  bassorilievo  degli  amanti  sposi.  Nella  base  stessa 
vien  simboleggiato  l'amor  coniugale  da  un’  anfora  da  cui  si  versa  l’ ac- 
qua nelle  fiamme  col  motto  parobilus,  da  un  roveto  in  fiamme , e sotto, 
sumunt  ex  funere  vires  e da  due  fiaccole  accese  e legate  insieme  nell'atto 
d'immergersi  in  una  patera  piena  d'acqua,  e sotto  leggi  exlinxmc  nefas: 
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l'epigrafe  murs  una  cluobus  si  frammezza  due  volle  tra  i basso  rilievi. Sotto 
il  ritratto  di  Bernardino  si  legge  abiti  non  obiti  , e sotto  quello  di  Porzia 
discessil  non  decessi!. L'autore  di  questo  monumento  fu  Giovanni  da  Nola. 

Continuando  ad  osservar  le  cappelle  nella  crociera , quella  che  prima 
ci  si  presenta  a dritta  ha  ne'  muri  laterali  due  affreschi  di  Michele  Re- 
golia  siciliano,  scolaro  del  Corenzio , e quella  appresso  due  altri  ne  ha 
del  Giordano  , e sopra  l’altare  a’  lati  dell'  immagine  di  S.  Domenico  in 
Soriano,  veggonsi  i quadri  di  S.  Caterina  e di  S.  Maria  Maddalena  donati 
alla  chiesa  da  re  Alfonso  1,  il  cui  ritratto  è figurato  in  quella  testa  che 
sta  a’ piedi  della  prima  santa,  nella  quale  vuoisi  ritratto  il  viso  della  fa- 
mosa Lucrezia  d'Alagni.  Ed  ecco  presentarsi  a’  nostri  sguardi  la  tribuna 
con  due  vaste  composizioni  a fresco  del  mentovato  Regolia  del  1680, 
figuranti  una  il  trionfo  della  fede  e la  conversione  degl'infedeli,  frutto 
dell’Ordine  dei  predicatori,  l'altra  S.  Tommaso  che  confonde  ed  abbatte 
gli  eretibi,  confortato  da  quattro  dottori  della  chiesa  latina  e da  quelli 
della  greca.  Quivi  sorge  dall'alto  presbiterio  l’aitar  maggiore  rivestito  di 
preziosi  marmi  a commettitura  del  1652  con  disegno  di  Cosimo  Fansa- 
ga,  edalle  sue  spalle  è il  coro.  Dall’altro  lato  della  tribuna  si  vede  la  cap- 
pella de'Carafa  di  Roccella  , con  quadro  della  Madonna  del  Rosario  di 
Fedele  Fischetti,  e l’altra  degli  Spinelli  di  Cariati,  dove  in  mezzo  a’qua- 
dri  del  Beinasca  sta  una  Madonna  delle  grazie , di  nostra  scuola  antica, 
malamente  attribuita  al  Giotto.  La  cappella  seguente  dedicata  a S.  Vin- 
cenzo Ferreri  conserva  una  tavola  del  santo  della  scuola  dello  Zingaro. 
Vedesi  dipoi  un  altarino  sul  pilastro  con  picciolo  quadro  di  S.  Lucia  a 
mezza  figura  di  Niccolò  Malinconico;  ed  appresso,  la  cappella  de'  Pigna- 
telli,  dalla  quale  il  viceré  d'Aragona  tolse  il  bellissimo  quadro  dell’An- 
nunziata  di  Tiziano,  soslituendovene  una  copia  fatta  dal  Giordano. 

Or  tutte  avendo  disaminate  le  cose  più  notevoli  che  sono  nella  nave 
minore  del  lato  diritto,  c quelle  nella  crociera,  prima  di  continuar  oltre 
il  cammino , è uopo  alzar  lo  sguardo  su  i muri  più  corti  di  essa , dove 
sono  incastonate  le  tombe  de’  fratelli  Filippo  morto  nel  1 552,  e Giovan  ni 
duca  di  Durazzo  morto  nel  1555,  figliuoli  di  Carlo  II  d’Angiò,  entrambi 
onorati  di  lunghi  elogi  in  versi  leonini,  le  quali  tombe  ornate  di  figure 
a mezzorilievo,  e l'altra  di  Bertrando  del  Balzo  collocata  sotto  quella  di 
Filippo , si  attribuiscono  a Masuccio  li.  Muovasi  da  qui  verso  la  uave 
grande,  e ne'  piloni  dell’arco  maggiore  si  osservino  i quattro  altari  ad 
essi  addossali  ; de'  quali,  i due  rivolli  alla  tribuna  han  sopra,  uno  la  ta- 
vola di  marmo  partita  in  tre  nicchie  con  le  statue  della  Vergine , di 
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S.  Matteo  e di  S.  Giovanni  Battista,  opera  delle  più  perfette  c dilicate  di 
Giovanni  da  Nola;  l’altro, un  quadro  di  S.  Carlo  Borromeo  di  Pacecco  de 
Rosa.  Ne'  due  altari  che  sono  alle  spalle  di  questi,  mostransi  in  due  ta- 
vole d/marmo  ad  alto-rilievo,  due  belle  prove  del  valor  grande  di  Agnolo 
Agnello  del  Fiore  e di  Giovanni  da  Nola,  suo  scolaro,  i quali  trattarono  lo 
stesso  subbietto  in  uniforme  atteggiamento , come  fosse  un  concorso. 
Agnolo  espresse  nel  sembiante  di  S.  Girolamo  l'uomo  che  ha  mente  or- 
nata di  profonda  dottrina  e che  pieno  l'animo  di  santo  timore , prende 
nelle  mani  una  pietra , risoluto  di  tormentar  con  essa  il  corpo  , per  a- 
cquistar  dal  Signore  la  salvezza  dello  spirito;  mentre  Giovanni  operò  in 
guisa  che  il  corpo  del  suo  santo  dottore  conformato  fosse  in  perfetta  ana- 
tomia, anziché  animato  del  nobile  sentimento,  sì  bene  impresso  nel  pri- 
mo. £ vedi  come  il  caso  qui  disvelò  nel  confronto  la  differenza  dello 
scopo  fra  l’arte  religiosa  e la  profana  , facendo  la  prima  trionfar  su  le 
forme  il  sentimento,  quando  l'altra  opera  con  pensiero  da  quello  affatto 
discordante.  Rimpetto  a questi  due  altari  altri  due  se  ne  veggono  addos- 


rutn.Vien  dopo  il  vano  della  porta  minore  verso  levante,  dove  sul  muro  a 
man  dirittasla  eretto  il  monumento  del  nostro  Giovambattista  Marini, che 
l'affettuosa  amicizia  di  Giovambattista  Manso,  marchese  di  Villa,  gli  avea 
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Tatto  ergere  nel  peristilio  della  casa  de'canonici  lateranensi  in  S.  Agnello, 
d'onde  Tu  nella  francese  dominazione  qui  trasportato  ed  in  miglior  decenza 
ricomposto.  Il  busto  di  bronzo  del  poeta  Tu  opera  molto  ar  -tirata  di  Barlo- 
lommeo  Viscontini,e  l'epigrafe  di  Tommaso  Cornelio.  La  cappella  de'Ruf- 
fodi  Bagnara  ha  il  quadro  del  martirio  di  S.  Caterina  dipinto  da  Lionardo 
da  Pistoia  ;qui  dentro  ebbe  sepoltura  il  Cardinal  Fabrizio  Ruffo, latto  famo- 
so dall’  impresa  guerresca  da  lui  portata  a felice  compimento  nel  1799. 
Oltrepassate  due  altre  cappelle,  si  vedrà  quella  de' Rota  , con  bella  statua 
nella  nicchia  dell’altare  rappresentante  il  santo  Precursore,  scolpita  da 
Giovanni  da  Nola;  in  alto  due  quadri  di  Mattia  Preti  figurano  il  rimprove- 
ro ad  Erode  e la  decollazione  dello  stesso  Santo.Quivi  a manca  è innalza- 
to il  sarcofago  del  celebre  poeta  Bernardino  Rota, la  cui  statua, ch’è  il  suo 
ritratto,  vedesi  giacere  su  l’arca  mortuaria,  mentre  il  Tevere  e l’Arno  , 
rappresentati  da  due  vecchi  sdraiali  sopra  la  base  del  monumento  of- 
frono a lui  due  corone,  per  indizio  della  profonda  conoscenza  che  il  poeta 
avea  della  latina  e della  toscana  favella;  c la  Natura  e l’ Arte  che  furon 
grande  argomento  alla  penna  di  lui,  vi  stan  rappresentale  da  due  sta- 
tuette con  simboli  speciali.  L’opera  è mollo  da  pregiare  non  pure  per 
l’invenzione,  che  per  la  finezza  del  lavoro,  che  fu  di  Domenico  d’Auria; 
l’iscrizione  è questa  : 

ROTAM  FLET  AHNVS  ATQVR  TYBR15  EXT1NCTVM 
CVM  (HIATUS  QVERVNTVR  AOMS  D1VAE 
ARS  IPSA  LVGET  LVGET  IPSA  NATVRA 
FLORE»  FEDISSE  CANDIDVM  POETARVI! 

BERARDINO  ROTAE  PATRI  OPTIMO 
ANTONIVS  IO.  BAPTISTA  ET  ALPHONSVS  F1LII  POSS. 

MORITVR  M.  n.  LXXV.  ANN.  AGENS  LXVI. 

Alla  descritta  segue  la  cappella  de’Carafa  con  quadro  su  l’altare  del 
martirio  di  S.  Giovanni  evangelista  nella  caldaia  bollente,  dipinto  da 
Scipione  Pnlzone  da  Gaeta  ; sul  muro  del  vangelo  è collocato  un  avello 
assai  ricco  di  lavori  in  marmo,  nel  quale  son  raccolte  le  ceneri  dì  quel 
celebre  Antonio  Carafa,  più  conosciuto  col  soprannome  di  Malizia,  e vi 
si  legge  l'epitaffio  : 

AVSP1CE  ME  LATIAS  ALPHONSVS  VENIT  IN  ORAS 
REX  PIVS  VT  PACEM  REDUE RET  AVSONIAE 
NATORVM  HOC  PIETAS  STRVXIT  Milli  SOLA  SEPVLCRVM 
CARRAFAE  demi  haec  mvnera  malitiae 
MAUMFICVS  DOMINVS  MALICI  A CARAFA  MILES 
IIBIIT  ANNO  DOMINI  1138. 

DIE  10  OCTOBRIS  11  INDICTIONIS. 
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Appresso  polii  osservarsi  la  cappella  della  famiglia  de  Franchis  dei 
marchesi  di  Taviano.la  quale  è più  spaziosa  e più  decorata  di  marmi  del- 
le altre,  ed  anche  mollo  più  frequentata  dalla  gente  come  quella  sul 
cui  altare  si  vede  uu'  immagine  assai  divota  della  Vergine  del  Rosario 
cui  denomina  il  volgo  la  Madonna  di  zi-Andrea.  Le  pitture  a fresco 
sono  del  Corenzio  , ed  il  Salvatore  alla  colonna  è di  Michelangelo  da 
Caravaggio.  Qui  è sepolto  il  chiaro  presidente  del  sacro  regio  Consiglio 
Vincenzo  de  Franchia,  raccoglitore  delle  famigerate  decisioni  che  questo 
supremo  Senato  faceva  aterupi  di  lui,  e le  quali  sì  dottamente  contentò 
che  furono  norma  nella  giurisprudenza  del  foro  napolitano  sino  alla 
pubblicazione  de’  nuovi  codici.  L’ultima  cappella  è de'  Musccttola,  ed 
ha  un  quadro  in  tela  di  Luca  Giordano  mostrando  il  bambino  Gesù  nelle 
braccia  di  Maria  in  atto  di  porre  su^apo  di  S.  Giuseppe  una  corona  di 
rose.  Ancora  in  questa  cappella  al  lato  del  vangelo  evvi  io  picciola  ta- 
vola l'epifania  del  Signore,  della  scuola  di  Alberto  Durer;  ci  ha  rimpel- 
to  una  copia  della  pregevolissima  sacra  Famiglia  di  fra  Bartolommco 
da  San  Marco,  il  cui  originale  narra  il  de  Dominicis  che  fu  tolto  e man- 
dato in  Ispagna  dal  viceré  d‘ Aragona.  I due  quadretti  posti  sopra  a'  de- 
scritti sono , la  Madonna  col  bambino  di  Andrea  da  Salerno , e la  testa 
del  Salvatore,  di  scuola  lombarda. 

Dalla  chiesa  si  può  trarre  al  vasto  convento  de’  frali  diviso  in  due 
ordini  di  spaziosi  dormitori  con  più  chiostri.  Sul  muro  accanto  la  porla 
vedesi  una  tavola  di  marmo  che  porta  scolpilo  il  seguente  epigramma  , 
il  quale  benché  a mollissime  divinazioni  filologiche  avesse  dato  motivo, 
pure  riman  tuttora  enimmatico  per  chi  ignora  la  sagace  spiegazione  fat- 
tane non  ha  guari  dal  eh.  Scipione  Volpicelli.  Questo  marmo  in  uu  an- 
golo a manca  ha  una  figura  di  uomo  pregante  ginocchioni  incisa  a con- 
torni, la  quale  dinota  clic  l’opera  apparticnsi  al  secolo  XVI. 

NIMBIFBR  ILLB  DEO  Mini  SACRO!  1NV1DIT  OSI  il  IH 
IM8RR  TVLIT  MVNIII  CORPOSA  HIÌRSA  PRETO 
I PI  VIDA  DIRA  MISVS  PATIMVR  FVSAMQVK  SVB  AVE 
PROGEN1EM  CAVBAS  TROIVGENAMQE  TRVCEM 
VOCE  PRECOR  SVPERAS  AVRAS  BT  LUMINA  CABLO 
CRIMINE  DEPOSITO  POSSE  PARARE  VIA* 

SOL  VELVTI  IACVLIS  1TRRVM  RADIANTIBVS  VNDAS 
SI  PBNBTRAT  GELIDAS  1GNIBVS  ARET  AQVAS. 

A dritta  trovasi  la  porta  della  sala  in  cui  S.  Tommaso  d’  Aquino  dettava 
teologia  quando  in  questo  luogo  reggevasi  I’  Università  degli  studi  : vi- 

sa 
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ciao  alla  cattedra  da  cui  mostrava»  quell'  angelico  dottore  , e sotto  una 
tela  che  rappresenta  in  colore  le  sue  sembianze  si  legge  : 

V1ATOS  HVC  INGREDIENS  SISTE  GRADYM  ATQVE  VENERARE 
HANC  IMAGINEM  ET  CATHEDRAM  IN  QVA  SEDENS 
MAC.  ILLE  THOMAS  DE  AQVIN0  DE  NEAPOLI  CVM  FREQVENTI 
VT  PAR  ERAT  AVMTORtIM  CONCVRSV 
ET  ILL1VS  S.ECVL1  FELICITATE  C.CTEROS 
QVAMPLYR1MOS  ADM1RARIU  DOCTRIRA 
THEOLOGIAM  DOCEBAT  ACCERS1TVS  IAM 
A REGE  CAROLO  I.  CONSTITVTA  ILEI  MERCEDE 
VNIVS  VNCIAI  AVRI  PER  SINGVLOS  MENSES 
R.  F.  V.  C.  IN  AN.  1272.  D.  S.  S.  F.  F. 

Nel  primo  dormitorio  del  convento  si  potrà  vedere  la  cella  di  S.  Tom- 
maso ridotta  ora  in  una  cappelleria  con  molti  ornamenti  lavorati  a di- 
segno deU'architetlo  Muzio  Nauclerio.  Nel  dormitorio  superiore  la  ta- 
vola di  S.  Michele  è dipinta  da  Gio.  Bernardo  Lama. 

£ questo  uno  de’  più  ampli  e nobili  conventi  della  città.  Fondato  quasi 
nel  centro  di  essa  si  leva  sopra  un  poggio  a cui  fan  ripido  declivio  a mez- 
zodì tutte  le  contrade  che  gli  stanno  a fronte  da  S.  Angelo  a Nilo  sino 
a S.  Chiara.  Quantunque  chiuso , vorrei  dir  da  una  crosta  di  palagi,  la 
vastità  interiore  è tale  che  soprabbondantemente  gli  fa  godere  il  benefìcio 
dell'aria  e della  luce  ; sicché  le  celle  de'frali  son  da  annoverare  tra  i dor- 
mitori pià  aerati  e solatii  de'cooventi  della  metropoli.  Crescono  decoro 
e grandiosità  al  luogo  i vasti  chiostri  a cui  intorno  corrono  ampi  ambu- 
lacri ad  archi  e pilastri , dove  il  piperno  fu  finamente  lavorato  da  arte- 
fici del  secolo  XVI;  e gli  spaziosi  giardini  di  agrumi  profumano  costan- 
temente l’atmosfera  di  soavissimo  odore.  Sono  tra  le  altre  cose  notevoli 
nel  convento  la  biblioteca,  la  sala  delle  riunioni,  il  cenacolo,  l’inferme- 
ria,  e l’officina  de’ medicamenti,  il  cui  spaccio  è pure  aperto  al  pubblico. 

Da  ultimo  dee  sapere  il  forestiere  che  nella  sala  della  cattedra  di 
S.  Tommaso  oggidì  si  raccoglie  a periodiche  tornate  l’Accademia  Pon- 
taniana,  la  cui  origine  è molto  onorata  nelle  storie  napolitano.  Le  quali 
narrano  che  dimorando  in  Sicilia  re  Alfonso  1 con  la  sua  consueta  corte 
di  uomini  illustri  in  scienze,  lettere  ed  arti,  prese  grande  riputazione  di 
Antonio  Beccadelli,  soprannominato  il  Panormita  perchè  nato  in  Paler- 
mo, quantunque  traesse  origine  da  Bologna.  S'intrattenevano  insieme 
alla  lettura  di  Virgilio,  cui  andavano  contentando  ne’  luoghi  di  difficile 
interpretazione,  e vi  prendean  parte  una  eletta  brigata  di  vecchi  e di  gio- 
vani letterati. Queste  liete  ed  ammaestralive  adunanze  non  s’inlralascia- 
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rono  quando  la  corte  ritornò  in  Napoli  ; se  non  che  il  Panormita  fece 
opera  di  raccogliere  periodicamente  il  fior  de’  dotti  napolitani  nelle  sue 
case  presso  l’angolo  a ponente  e mezzodì  del  Corpo  di  napoli , dove  og- 
gidì i il  palazzo  del  duca  di  Regina  all’estremità  del  Vico  del  Silo,  altra 
volta  detto  vico  de'  Bisi;  il  qual  palagio  pur  oggi  a chi  ben  lo  riguarda 
nelle  cornici  e nel  basamento , fa  vedere  la  nobile  architettura  onde  fu 
piantato.  Allora  fu  chiamato  portico  antoniano  dal  nome  del  padrone,  e 
non  già  perchè  v'eran  portici,  ma  sì  perchè,  restauratisi  i buoni  sludi,  i 
nostri  maggiori  chiamaron  portici  i luoghi  di  letterarie  esercitazioni , 
come  già  li  nominavano  i greci  antenati.  Nè  quivi  solo  il  Panormita  rac- 
coglieva il  letterato  consesso,  ma  ancora  in  un  suo  poderelto , doman- 
dato da  lui  villa  pliniana,  perchè  opinava  che  Plinio  vi  fosse  trapassato 
di  vita,  la  quale  stendessi  presso  quel  luogo  tra  Portici  e S.  Giovanni , 
che  dicono  i due-palazzi.  Lui  vivente  , scrisse  gli  statali  di  quella  ma- 
niera di  Accademia  Gioviano , o Giovanni  Pontano , nato  in  Cerreto. 
Il  quale  al  1474  , quando  morì  il  Panormita  , prese  a governar  la 
dotta  brigata  col  nome  di  Accademia  pontaniana  , congregandola  ora 
nelle  sue  case  alla  Pietrasanta , oggidì  domandate  il  palazzo  del  prìnci- 
pe di  Teora , il  qual  sorge  all’angolo  occidentale  più  alto  del  dello  Fi- 
co del  Silo;  ed  ora  nella  sua  villa  ad  Antignano,  meravigliosamente  de- 
scritta da  lui  nel  libro  de  hortis  hesperidum,  e ne’ suoi  versi  de  amore 
conjugali.  L’accoglimento  di  ogni  nuovo  accademico  era  fatto  con  solen- 
ni cerimonie.  Coronato  di  lauro,  conveniva  in  sala  per  ricevere  le  con- 
gratulazioni de’soci  che  tra  loro  eleggevanlo;  ed  era  quindi  messo  ad  una 
lieta  mensa,  dove  recitavansi  le  sue  lodi, lui  promettente  operosità  ed  as- 
siduità nello  studio  delle  lettere  antiche.  Di  questa  accademia  fu  veduto 
sorgere  i due  Attaldi.l'Altilio.il  Crisostomo.il  Cariteo.il  Cotta,  ilSannazza- 
ro,i  quali  emendando  e divulgando  i codici  degli  antichi  scrittori, agevolan- 
done l’intelligenza  con  la  storia,  e la  dichiarazione  delle  materie  archeolo- 
giche, operarono  ad  una  civiltà  che  resta  gloriosa  ne’fasli  della  napolitana 
lettera  tura. Cosisi  trasse  l'Accademia  nella  beata  stagione  che  furon  favori- 
ti gli  utili  studi  presso  di  noi:  il  che  fu  di  breve  durata.  Le  vicissitudini  poli- 
tiche con  le  guerre , le  rivollure , le  inquisizioni , i sospetti  de’  go- 
vernatori mandaron  quindi  a male  ogni  ordine  di  civil  progredimento  : 
d’onde  emerse  la  singolarità  de'  nostri  uomini  dotti , e non  la  dottrina 
de’ napolitani.  Era  spento  ogni  vestigio  dell'accademia  del  Pontano, 
tranne  la  gloriosa  ricordanza , quando  nel  primo  decennio  di  questo  se- 
colo piacque  a quindici  valenti  uomini  di  congregarsi  insieme  per  pra- 
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tiolio  di  scienze,  e il  nostro  illustre  concittadino  Vincenzo  Coco  , pro- 
motor  principale  dell'ultima  restaurazione  letteraria  , ridonò  al  chiaro 
consesso  il  titolo  di  Società  Ponlaniana.  Nel  1817  re  Ferdinando  I la 
riconobbe  e l'approvò  , assegnando  ducati  cinquanta  mensuali  a titolo 
d'incoraggiamento.  Le  lettere  e le  scienze  sono  gli  argomenti  di  eser- 
citazione dell'accademia,  a cui  sta  per  direzione  un  presidente  onorario 
perpetuo,  un  presidente  ed  un  vicepresidente  annuale  , un  segretario 
generale  perpetuo  con  un  aggiunto.  È la  corporazione  partita  in  cin- 
que classi,  e sono:  matematiche  pure  ed  applicate  : scienze  morali  ed 
economiche  : storia  c letteratura  antica  : storia  e letteratura  italiana , e 
belle  arti.  Gli  accedemici  sono  residenti , non  residenti , corrispondenti 
ed  onorari. 

1 lavori  sin  qui  divolgati  son  quattro  volumi  di  Alti  della  società  pon- 
laniana nel  1809, 1812, 1819, 1823.  Da  questo  anno  sino  al  1850  l’Ac- 
cademia ha  stampato  in  quaderni  due  altri  volumi , ed  altrettanti  sono 
apparecchiali  e pronti  per  i tipi  : ma  pare  che  le  sue  ragioni  economi- 
che ne  impedissero  la  stampa.  Nel  VII  Congresso  degli  scienziati  italia- 
ni in  Napoli  al  1843  , essa  fu  sollecita  di  offerire  in  dono  a'dolii  uomi- 
ni qui  convocali  un  volume  di  pregevoli  scritture,  a cui  sta  innanzi  un 
gretto  ragguaglio  de'  precedenti  lavori  accademici. 

DaH’uscio  di  via  dell'atrio  movendo  di  rincontro,  potremo  visitare  ora 
quella  famigerata  cappella  di  s.’sbvero  la  quale  più  comunemente  sotto 
questo  nome  si  conosce  clic  sotto  quello  di  S.  Maria  della  Pietà  cui  dalla 
fondazione  fu  intitolata.  I lavori  di  arte  c la  maggior  parte  di  scollura 
che  sono  in  questa  chiesuola  hanno  grandissima  ammirazione  universal- 
mente ; c farei  certo  dispiacere  a non  pochi  se  ardissi  parlare  di  essi 
al  modo  che  ne  parla  l'artista,  il  quale  vede  in  quelli  gli  ultimi  sforzi  del- 
l’arte decrepita  che  ridussero  gli  eterni  tipi  del  bello  ad  una  gretta  e ser- 
vile imitazione,  che  al  genio  sostituirono  la  pazienza,  all'espressione  il 
meccanismo,  alla  poesia  una  plastica  raffinata.  Sarebbe  misera  l'arte 
moderna  se  il  cielo  non  le  avesse  mandato  Canova  per  trarla  dalla  sua 
abiezione.  Ma  io  non  sarò  così  severo  da  assumere  il  vero  linguag- 
gio dell'arte  ; e ciò  non  per  mancanza  di  coraggio  , ma  perchè  non  vo- 
glionsi  tutti  ad  un  tratto  strappare  al  volgo  quelle  credenze  d’ ammira- 
zione direi  quasi  tradizionali , nè  opporsi  così  bruscamente  a quella 
specie  di  culto  che  essi  hanno  per  tali  lavori;  oltre  di  che  le  masse  non 
abbandonerebbero  il  loro  giudizio  pel  più  vero.edallcalte  intelligenze  la. 
mia  parola  sarebbe  inutile,  poiché  meglio  clic  in  noi  possa  esse  san 
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giudicare.  Non  sarò  nemmeno  così  alieno  dal  vero  per  prodigare  l' in- 
censo ad  idoli  che  non  ne  sono  del  tutto  meritevoli  ; ma  profittando  del 
mio  assunto,  il  quale  piuttosto  ad  una  Guida  mi  richiama  che  ad  una 
Storia  dell’arte,  cercherò  questa  volta  più  che  mai  di  rientrare  nei  più 
stretti  limili  della  mia  opera,  accennando  l'undopo  l'altro  i vari  oggetti 
da  visitarsi  senza  troppo  estendermi  in  giudizi,  fidando  nel  fino  sguardo 
di  chi  visita  questo  tempietto. 

E per  incominciare  dalla  notizia  storica  converrò  premettere  che  nel 
1590  Francesco  di  Sangro  duca  di  Torre  maggiore  faceva  costruire  que- 
sta cappella  votiva  ad  una  Vergine  della  Pietà  dipinta  in  un  muro  del 
giardino  di  sua  casa. Nel  1015  poi  venne  ampliata  da  Alessandro  di  San- 
gro , patriarca  di  Alessandria  ed  arcivescovo  di  Benevento,  il  quale  tra- 
mutila in  ampio  sepolcretodi  sua  famiglia. Per  ultimo  circa  il  1766  Rai- 
mondo diSangro  principe  diSanscvcro,  uomo  assai  culto  ed  intelligente 
delle  arti  belle,  e magnifico  mecenate  degli  artisti, vi  profuse  oro,  tempo 
e cura,  e v'impiegò  la  stessa  sua  mano  ed  il  suo  ingegno  per  arricchirla. 
Egli  fece  costruire  il  cornicione  ed  i capitelli  de' pilastri  con  un  mastice 
da  lui  trovato  che  parea  madrcperla. La  dipintura  per  la  volta  è di  Fran- 
cesco Russo. Nelle  pareti  lunghe  sono  aperte  otto  arcate.  Sopra  sei  degli 
otto  peducci  della  volta  sono  figurate  le  immagini  di  S.  Berardo  e Odo- 
risio, S.  Rosalia,  S.  Filippo,  ed  un  altro  S.Berardo  cardinale,  e di Ran- 
disio,  nati  tutti  da'  Conti  di  Marsieo  c Sangro. 

Intorno  poi  al  cornicione,  a mezzo  degli  archi , veggonsi  grandi  me- 
daglioni co'busti  in  bassorilievo,  lodevolmente  scolpiti,  di  altri  avi  della 
Casa,  principi  di  santa  chiesa.  Tutte  le  pareli  e la  più  parte  del  pavi- 
mento sono  vestite  di  pregiati  marmi.  Nel  maggiore  altare  è finto  il  Cal- 
vario : sotto  la  mensa  vedesi  una  parte  del  sepolcro , che  un  angioletto 
sta  disserrando  : continua  il  monte  sopra  l’altare  , e si  digrada  in  allo 
rilievo  che  occupa  la  parete,  ov'  è scolpito  Cristo  morto  in  grembo  alla 
Madre  con  S.  Giovanni  e le  Marie  d’intorno, e in  alto  diversi  cherubini, 
tutti  in  preda  alla  più  viva  angosciai  sulla  mensa  due  angioletti  che  mo- 
strano uno  la  Croce  e l’altro  il  Sudario,  nel  cui  mezzo  apresi  la  custodia. 
Quest'opera  in  cui  è da  lodare  l'espressione  delle  figure,  e più  del  Cristo 
e di  S.  Giovanni,  è di  Francesco  Celebrano,  del  quale  appresso  avremo 
a parlare.  I quattro  angeli  poggiali  agli  estremi  gradi  dell'  altare  sono 
attribuiti  a Paolo  Persico.  Iu  cima  del  marmo  vedesi  l’immagine  a fresco 
a cui  venne  sin  da  prima  eretta  la  cappella.  A’  lati  dell’altare  sono  una 
tribuna  c il  monumento  cretto  nel  1 652  al  fondatore  Alessandro  di  San- 


Digitized  by  Google 


222 

grò,  ohe  Tu  pure  Nunzio  nelle  Spagne  e da  ultimo  cardinale.  E questo 
monumento  e l’altro  posto  dal  medesimo  Alessandro  a Giov.  Francesco 
di  Sangro  morto  nel  1601, sono  pel  tempo  più  remoto,  meno  barocchi, 
e spezialmente  le  statue  che  sembrano  del  Fansaga. 

Innanzi  ai  due  pilastri  dell'ara  grande  veggonsi  le  due  statue  che  più 
delle  altre  sogliono  attirar  l'attenzione , vale  a dire  quelle  che  general- 
mente s'indicano  coi  nomi,  c dell’uomo  nella  rete,  c della  donna  velata. 
Rappresenta  uno  il  disinganno;  Antonio  di  Sangro,  perduta  ch’ebbe  la  mo- 
glie, fu  disingannato  dei  caduchi  benidiquesta  terra, e vesti  abito  eccle- 
siaslico.I.'  allegoria  è espressa  da  un  uomo  avviluppato  iu  una  rete  molto 
intrigata,  che  con  l'aiuto  del  suo  intelletto  rappresentato  da  un  genietto 
con  fiammella  sul  capo  e corona,  uno  scettro  nella  destra  ed  un  piede 
sul  mondo,  se  ne  disviluppa.  La  rete  in  poche  parli  soltanto  è attaccata 
al  corpo;esllarete  che  la  persona  son  lavorate  nello  stesso  pezzo  di  mar- 
mo;gran  forza  di  pazienza  in  quel  lavorio  di  trafori!  Cosi  il  volto  dell'uomo 
esprimesse  il  concetto  che  la  rete  è obbligata  a significare  1 — E opera 
di  Francesco  Queirolo  genovese;  c prima  di  giudicarlo  con  troppa  se- 
verità, vuoisi  ricordare  esser  egli  vivuto  in  tempi  in  cui  l’arte  era  de- 
caduta. Checché  ne  sia,  desterà  sempre  maraviglia  quel  singoiar  atte- 
stato di  tenace  pazienza. 


L'altra  statua  è la  pudicizia. 
Fu  omaggio  renduto  a Cecilia 
Gactani , moglie  d'Antonio  di 
Sangro.  L' allegoria  è indicata 
da  una  donna  che  sarebbe  ignu- 
da se  non  apparisse  coverta  da 
un  velo  che  tulli  ne  traduce  i 
Certo  che  è difficolto- 
so ollrcmodo  scolpire  una  don- 
na velala;  solo  il  greco  scarpello 
ardì  farlo;  ma  il  casto  pensiere 
che  volle  esprimer  la  pudicizia 
traspare  esso  poi  dalla  moven- 
za c dallo  forme  rilasciale  della 
grossa  femmina?  Dissi  non  vo- 
ler entrare  gran  fatto  nel  me- 
rito, ma  accennar  solo  le  opere. 
La  donna  ha  in  mano  nntesto- 
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ne  di  rose  ed  un’  ampolla  al  piede, e si  appoggia  aduna  lapide  spezzata; 
di  che  è autore  il  veneto  Antonio  Corradini  morto  nel  1732.  Le  quali 
scolture  e quella  del  Cristo  morto  che  vedrem  più  appresso,  sogliono  ri- 
chiamar maggiormente  l'attenzione  di  chi  visita  questa  cappella.  In  due 
piramidi  dietro  queste  statue  sono  scolpiti  i ritratti  dei  conjugi  Antonio 
deSaugro  e Cecilia  Gaetani. 

Le  due  prossime  cappelle  sono  intitolate  a’SS.  Rosalia  e Odorisio,  le 
cui  statue  sono  anche  del  Corradini,  non  del  Queirolo,  come  dice  il  Ro- 
manelli. 

Su  i due  pilastri  di  questi  archi  veggonsi  le  allegorie  della  Soavità  del 
giogo  maritale  e della  Fedeltà  conjugale  ( o come  altri  credono  della 
sincerità).  La  prima  allegoria  è simboleggiata  da  una  donna  che  ha  nella 
destra  due  cuori;  con  la  manca  stringesi  ai  fianco  un  giogo  di  piume  ; 
ed  ha  al  piede  un  putto  con  un  pellicano , simbolo  dell'amor  paterno.  — 
£ di  Paolo  Persico.  — L’altra  è espressa  anche  da  una  donna  che  reca 
il  caduceo  ed  un  cuore,  ed  ha  a sé  vicino  un  putto  che  scherza  con  due 
colombi  che  si  beccano.  Questo  monumento  fu  (atto  per  celebrare  la 
virtù  di  Carlotta  Gaetani  moglie  del  Principe  Raimondo  di  Sangro.  — 
£ del  Queirolo. 

Negli  archi  che  seguono  v’  han  due  monumenti  con  buoni  ritratti  ad 
Olio  di  Paolo  Amalfi.  In  quello  a destra  è un’  iscrizione  a caratteri  rile- 
vati in  bianco  su  fondo  rosso,  eppure  le  lettere  in  rilievo  ed  il  fondo  so- 
no un  sol  pezzo  di  marmo. Di  Raimondo  di  Sangro  fu  il  trovato, e dei  suoi 
pregi  parla  la  speciosa  epigrafe. 

Di  rincontro  vi  sono  appiè  de’ pilastri  due  gruppi  indicanti  uno  lo  Zelo 
della  religione  ed  il  Dominio  di  sè  medesimo, fatti  il  primo  dal  Corradini, 
l'altro  dal  Celebrano  per  onorar  la  memoria  d'Ippolita  del  Carretto  e di 
Adriana  Carafa  mogli  successive  di  Gianfrancesco  di  Sangro,  e di  Gero- 
nima Loffredo  moglie  di  Paolo  di  Sangro.  Lo  Zelo  è rappresentato  dal 
vecchio  che  nell’una  mano  ha  una  lampada,  nell’altra  un  flagello  ; il  Do- 
minio, di  un  guerriero  che  medita,  tenendo  a piede  un  leone  incatenato. 

Nel  pilastro  che  segue  è V Educazione  del  Queirolo;  fu  fatta  per  ono- 
rar la  memoria  di  Geronima  Caracciolo  moglie  di  Paolo  di  Sangro.  £ 
una  donna  che  insegna  a leggere  un  fanciullo.  Anche  del  Queirolo  è 
la  Liberalità  messa  di  contro,  virtù  principale  dell'altra  moglie  di  Paolo 
di  Sangro,  Giulia  Gaetani.  Il  sepolcro  di  Paolo  è nel  [primo  arco  presso 
la  porta  maggiore. 

Dentro  l'arco  prossimo  al  gruppo  dello  Zelo  è il  monumento  di  Gian- 
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Trauccsco  ili  Sangro  ; c dinanzi  quel  Cristo  morto  del  Sammarlino , clic 


Torma  la  maraviglia  dell  universale,  e die  vuoisi  essere  stalo  rifiutato 
a compratori  che  volevano  per  ingente  somma  acquistarlo.  Il  Cristo  è 
avvolto  nel  sudario  che  sembra  bagnalo  ( Torse  pel  sudore  della  morte  ), 
tanto  fa  trasparire  la  Torma  del  nudo.  Il  Cristo  , la  coltrice , i guanciali, 
c gli  strumenti  di  passione , tutto  sono  d'  un  sol  pezzo.  Nell’  osservar 
questa  statua  bisogna  attenersi  al  proprio  gusto  ed  alla  propria  intelli- 
genza, prendendo  una  via  media  tra  la  grande  severità  del  giudizio  degli 
artisti  (il  quale  è a vero  dire  giustificabile  nella  necessaria  reazione  alle 
esagerate  lodi  prodigale  dai  contemporanci  al  Sammarlino  ponendolo  al 
di  sopra  degli  stessi  greci  maestri), e la  passiva  ed  inconsapevole  ammira- 
zione degl'insipienti,  pei  quali  il  bello  è disposto  nel  solo  difficile.  Vuoisi 
tener  presente  la  mossa  del  Cristo,  la  sottigliezza  di  un  sudario  che  non 
è mai  un  velo,  e quel  materasso,  quei  guanciali  cosi  molli,  ma  appunto 
perciò  cosi  poco  storici. 

Bel  monumento  e di  Telicc  composizione  non  che  di  buona  esecuzione 
è quello  innalzato  sulla  porta  maggiore  della  cappella  a Cecco  di  Sangro 
che  cadde  morto  nell’ isola  di  Waes  da  un  colpo  di  moschetto  trattogli 
alla  Tronic,  mentr’cgli  salito  su  d'una  trincea  eretta  da’suoj  soldati,  na- 
politani e spagnuoli,  strenuamente  combatteva. — Il  Celebrano  (non  il 
Persico  come  dice  Grossi)  immaginò  di  scolpire  una  Torte  cassa  Terrai», 
dalla  quale  spinto  il  coverchio,  balza  Tuori  con  impelo  Cecco,  armato  di 
tutto  punto  e con  la  spada  nuda  nella  destra,  minaccioso  in  vista  quasi 
tornasse  dalla  tomba  a combatter  l'inimico.  Gli  è ai  piedi  un’aquila  col 
Tulmine  negli  artigli.  Innanzi  la  cassa  è svolta  uua  pelle  di  leone,  sulla 
quale  uno  scritto  onorò  la  memoria  dell’eroe.  Quest'opera  onora  il  Ce- 
lebrano, clic  Tu  anche  pittore,  allievo  del  Solimeua.  Fiori  nella  seconda 
metà  del  XVIII  secolo;  morì  nel  1814. 
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Il  custode  di  questa  cappella  suol  far  visitare  due  scheletri  d uomo 
e donna  (la  donna1  è madre,  ed  il  fanciullo  è ancor  legato  al  suo  seno) 
nei  quali  veggonsi  tutte  le  vene  incettate  di  rosso.  Il  volgo  al  suo  solito 
narra  strane  e tenebrose  storie  per  questi  due  scheletri.  V’erano  forse 
altri  monumenti,  altre  opere  d’arte,  ma  il  tempo  vi  passò  le  sue  ale,  ed 
ora  ne  vedete  i rottami  sparsi  nella  sagrestia. 

Paghi  di  aver  visitata  questa  famosa  cappella,  se  per  sotto  l’arco  del- 
l’ antico  orologio  di  essa  vorrete  trarre  diritto,  vi  troverete  nel  vico  del 
Nilo,  fino  a due  anni  fa  detto  de'Bisi,  e prima  di  Arco  brodaio,  e che  nei 
tempi  romani  chiamavasi  degli  Alessandrini.  Quando  saremo  nel  Quar- 
tiere S.  Lorenzo,  allora  vi  toccherò  de'palagi  e di  ogni  altro  monumen- 
to antico  che  in  quella  piazzetta  si  veggono.  Fedele  alla  mia  partizione, 
vi  debbo  qui  condurre  a visitare  un'altra  non  meno  illustre  cappella  di 
famiglia  all'angolo  estremo  del  vico  ebe  fa  limite  al  Quartiere  S.Giusep- 
pe,  c la  quale  è chiamata  sarta  maria  db'pignatelli,  dalla  nobile  fami- 
glia die  l'edificava. 

È leggiadro  notare  che  questa  chiesetta  offrì  buona  congiuntura  a due 
nostri  nobili  artisti  di  dare  le  prime  prove  del  loro  valore , e fu  per  un 
terzo  non  meno  esimio  artefice  l'ultima  palestra  del  suo  immaginoso  e 
casto  ingegno.  Essa  è la  prima  architettura  che  fece  Andrea  Ciccione  ; 
e sul  bellissimo  deposito  di  Carlo  Pignatelli  Giovan  da  Nola  ebbe  a pri- 
mo lavoro  i putti  piangenti,  e gli  altri  accessorii  che  vi  son  d' intorno. 
Tal  sepolcro  sorge  a destra  dell’altare,  e noi  potè  compiere  Agnello  del 
Fiore  maestro  di  Giovanni,  essendogli  mancatala  vita.  E questo  un  mo- 
numento degno  di  particolare  attenzione  per  la  forma  di  rare  propor- 
zioni, e per  la  squisitezza  del  lavoro  onde  le  figure  egli  ornali  son  con- 
dotti. Nel  1755  la  piccola  chiesa  fu  restaurata,  e dopo  si  fecero  tutti  i ric- 
chi ornamenti  e dorature  che  oggi  si  osservano.  Il  quadro  dell'Assunta 
e lutti  gli  affreschi  sondi  Fedele  Fischietti. 

Ritornati  in  alto , ci  troveremo  in  un  quadrivio.  Volgendo  a manca 
vedrete  per  i basamenti  de’  palagi  alcuni  massi  di  piperno  incastonati 
in  essi:  appartenevano  a quattro  archi,  onde  il  uome  di  questa  contra- 
da, i quali  sostenevano  gih  una  torre  d’opera  laterizia.  Servirono  sino 
a'tempi  del  viceré  U.  Pietro  di  Toledo  per  radunarsi  il  sedile  che  chia- 
mavasi dell’  arco,  che  poi  fu  incorporato  in  quel  di  Nilo.  Di  questi  ed 
altri  sedili  altrove  vi  darò  piena  contezza.  Il  palagio  all'angolo  è appun- 
to quello  che  anticamente  appartenne  a Gioviano  Fontano  ; poi  d’  uno 
in  altro  padrone  capitò  al  reggente  della  Vicaria  Rovilo;  quindi  alla  fa- 
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miglia  Spinelli  He' principi  di  Tarsia  ; ed  in  seguito  al  principe  ili  Tcora 
di  casa  Mirelli;  da  ultimo  fu  venduto  a molti  condomini.  Se  entrate  nella 
corte,  troverete  molte  reliquie  di  statue  e di  leggende,  e molte  deterio- 
razioni e rovine;  e tutto  attesta  la  civiltà  del  primo  possessore,  c la  roz- 
zezza degli  ultimi.  Vi  dissi  che  gli  archi  e la  torre  furono  improvvida- 
mente mandati  giù  dal  Toledo,  e ciò  perchè  la  strada  da  S.  Pietro  a Ma- 
jclla  sino  a’Tribunali  fosse  rimasta  spedita  c vistosa. 

Non  attendete  a destra  perchè  si  spetta  ad  altro  Quartiere;  ma  traen- 
do diiilati  innanzi,  guardate  sull'alto  il  severo  campanile  di  s.  rnrrao  * 
umu. 

Fondator  di  questa  chiesa  fu  Giovanni  Pipino  da  Barletta,  il  cui  ra- 
ro talento  e la  perspicacia  grande  negli  afTari  gli  procacciarono  il  sin- 
goiar favore  di  Carlo  II , e dalla  condizion  di  notaio  il  sollevarono 
a’  primi  onori  del  regno.  G la  dedicò  a S.  Pier  Morrone  che  dall'eremo 
della  Maiella  assunto  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  , depositava  la 
tiara  per  riacquistar  la  beata  solitudine  del  chiostro.  Tal  fondazione  segui 
nell'ultimo  anno  del  XIII  secolo  ; e la  fabbrica  fu  elevata  nella  consueta 
forma  delle  basiliche  di  tre  navi  a sesto  acuto  ; ed  ha  tredici  cappelle, 
compresevi  pure  le  quattro  delia  crociera.  E quando  allato  della  chiesa 
fu  cretto  il  monastero  per  accogliere  i padri  celestini  che  da  alcun  tempo 
stanziavano  in  quel  di  S.  Caterina  a Fornello,  la  chiesa  ebbe  aggiunto 
il  titolo  di  questa  Santa;  il  perchè  sul  muro  del  campanile  dì  leggiadra 
forma  con  cima  piramidale,  sotto  cui  è posta  la  porta  picciola,  scorgesi 
un  marmo  bislungo  e sopra  di  bassorilievo  il  triregno  e le  iniziali  dei 
nomi  di  S.  Pietro  e dìS.  Caterina  tutelari  della  chiesa,  in  caratteri  che 
qui  diconsì  angioini,  non  si  sa  perchè,  mentre  sono  tedeschi. 

Nel  1508  la  fabbrica  ebbe  uopo  di  ristanrazioni,  e furono  fatte  da  Cola 
Agnolo  Imparato  portolano  di  Barletta. 

In  seguito  nel  1600,  fu  costrutta  la  porta  grande  tutta  di  marmo  per 
cura  di  Giovanna  Zunica  Pacecco  principessa  di  Conca;  e dappoi  l'abate 
Campana,  che  fu  arcivescovo  di  Conza  , fece  la  soffitta  di  legno  con  or- 
namenti dorali  ; ma  ne'  tanti  mutamenti  che  questo  zelante  abate  fece 
fare  nella  chiesa,  credendo  di  meglio  ornarla,  recò  danno  in  molte  parli 
aU’archileltura  originale,  deturpandola  con  cornici  e cartocci  di  stucco 
discordanti  con  la  struttura  di  essa.  Le  ultime  ristaurazioni  si  fecero 
nel  1840  e furon  peggio. 

La  soffitta  nella  navata  ofTre  due  grandi  vani  rotondi  e due  piccioli 
bislunghi,  ed  in  mezzo  uno  di  forma  ottangolare;  in  tutti  son  tele  dipinte 
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con  sorprendente  effetto  di  luce  da  Mattia  Preti , il  cavalier  calabrese , 
che  vi  rappresentò  fatti  mirabili  di  S.  Pier  Celestino.  Così  nel  primo 
tondo  più  vicino  alla  porta  maggiore  figurò  il  Santo  assiso  su  la  cliinea 
preceduto  da  Carlo  1 d’Angiò  con  la  croce;  mentre  che,  benedicendo  al- 
cuni storpiati  ed  una  ossessa  che  se  gli  eran  presentati,  costoro  ricevon 
guarigione  : in  aria  due  angioletti  dipinti  con  maraviglioso  elTetlo  di 
sotto  in  su  tengono  il  camauro.  Nella  tela  bislunga  che  vedcsi  appresso 
si  scorgono  le  montagne  della  Maiella,  dove,  mentre  il  Santo  sta  in  fer- 
vorosa penitenza  coi  suoi  compagni , un  angelo  gli  annunzia  la  sua  as- 
sunzione al  papato.  Nella  tela  ottangolare  il  santo  accompagnalo  dal  pa- 
triarca S.  Benedetto  vien  trasportato  in  cielo  da  mollissimi  angeli.  Nel- 
l’altro bislungo  il  servo  di  Dio,  assalilo  dalla  brutta  tentazione  della 
carne  nelle  sembianze  di  due  belle  donne  nude  della  persona  , si  gilta 
su  le  nevi  della  Maiella  alzando  le  mani  verso  il  cielo  per  ricevere  il 
conforto  della  grazia  divina  che  dall'alto  gli  cade  in  forma  di  una  pioggia 
di  rose.  Nell'ultimo  il  santo  pontefice , fastidilo  dalle  tempestose  cure 
della  società,  è in  mezzo  al  concistoro  in  atto  di  rinunziare  al  papato , 
ridonando  il  camauro  a’  cardinali:  un  angioletto  seduto  in  piè  della  cat- 
tedra indica  all’osservatore  l'azione  umilissima  del  Santo. 

Le  dipinture  della  soffitta  della  crociera  rappresentano  alcuni  fatti 
del  martirio  di  S.  Caterina.  Nel  primo  tondo  dal  canto  dell'  epistola  la 
Santa,  predicando  la  verità  della  fede  cattolica,  confonde  l’ astuzia  per- 
niciosa de’soDsti.  Appresso  ella  vedesi  chiusa  nelle  prigioni , mentre  un 
angelo  appresta  medela  alle  ferite  prodottele  con  spietate  percosse , ed 
un  altro  le  indica  la  divina  provvidenza  che  le  viene  in  soccorso  in  sem- 
biante di  colomba  recante  un  pane.  Nella  tela  ottagona  di  mezzo  mo- 
strasi la  decollazione  della  santa  martire  ; di  lato  il  mistico  sponsalizio 
di  lei  col  bambino  Gesù,  e nell’ultimo  tondo  il  suo  cadavere  coronato 
di  rose  e bellamente  trasportato  dagli  angeli  ; opere  ancora  di  Mattia 
Preti,  che  le  fece  in  Malta  per  commessione  avutane  dagli  stessi  monaci 
celestini,  i quali,  anni  avanti,  cransi  rifiutati  di  collocare  i quadri  che 
l’egregio  artista  avea  dipinti  per  la  soffitta  della  navata , con  mirabilis- 
sima intelligenza  di  prospettiva  e di  sotto  in  su  e con  franchezza  di  pen- 
nello per  ottenerne  il  giusto  effetto  dall'  altezza  cui  erano  destinati  ; il 
che  faceva  sembrarli  agli  occhi  loro  opera  strapazzata  ed  indegna  di  es- 
sere allogata  nella  chiesa  ; e vi  bisognò  l' intercessione  del  presidente 
Caputo,  e l’approvazione  di  Andrea  Vacearo,  Francesco  di  Maria,  e Luca 
Giordano,  all'uopo  chiamati  per  persuaderli  a ricevere  que’  lavori  ! Nella 


Dìgitized  by  Google 


228 

terza  cappella  del  lato  sinistro  evvi  la  tela  dell'apparizione  della  Vergine 
a S.  Pietro  Celestino  del  pennello  dello  Stanzioni,  ed  in  quella  ch  e al- 
lato del  maggiore  altare,  la  bella  statua  tonda  di  S.  Sebastiano  ed  un 
deposto  di  croce  di  bassorilievo  ; lavori  pregiati  di  Giovanni  da  Nola. 
L'altare  maggiore  è uno  de’  più  finamente  adornati  di  lavori  di  commet- 
titura, ed  anche  la  balaustrata  che  lo  circonda  merita  attenzione  per  la 
ricchezza  di  marmi  variati  di  che  si  compone.  Dall’  altro  canto  vedesi 
un  altarino  addossato  al  pilastro  comune  alle  due  cappelle , e sopra  si 
venera  un'antica  immagine  di  nostra  Donna  delle  grazie,  postavi  da 
Giovanni  d'Austria  dopo  il  suo  vittorioso  ritorno  dalla  battaglia  di  Le- 
panto : e’  vi  avea  pur  depositato  d'intorno  le  sue  armi  ed  alcune  palle 
de'  cannoni  nemici,  le  quali  memorie  furono  poi  tolte  nel  Ì799,  quando 
non  si  ebbe  più  in  conto  il  voto  di  quel  valoroso  capitano.  Quivi  dap- 
presso è collocata  sul  muro  la  tomba  di  Giovan  Pipino  da  Barletta  fon- 
dator  della  chiesa  con  epitaffio  in  leonini  che  narra  le  laudi  del  defunto, 
c nota  la  morte  di  lui  nel  Ì3i6,  ed  è bello  qui  riportarlo  come  monu- 
mento della  letteratura  di  quel  tempo  : 

INNVMERIS  ANNI  BONITAS  MEMORANDA  IOANNIS 
HVIVS  PIPINI  CVIVS  LAVS  CONSONA  FINI 
SPARGITVR  ACCEPTA  GRATO  DVLCORE  REPERTA 
NOBILIVU  NORMA  VEROBVM  LVCIDA  FORMA 
CONSILIO  POLLENS  ET  TEMERARIA  TOLLENS 
NAMQ.  DELIRA  REGNI  DIRECTIO  MIRA 
REGVM  DOCTRINA  IACET  HIC  PROSTRATA  SVFIKA 
CRIHINIBVS  MVNDA  COELO  POT1TVRA  10CVNDA 
PER  QVEM  BARBARICA  DAMNATA  GENTE  SVB  ACTA 
GAVDET  LVCERIA  IAM  NVNC  CHRIST1COLA  FACTA 
ANNO  MILLENO  TERCENTVM  DVPL1CE  QVINO 
IVNCTO  CVM  SENO  AVGVSTI  TER  QVOQ.  DENO. 


Nella  penultima  cappella  in  fine  è da  notare  che  nel  sepolcro  di  Ma- 
rino Spinelli  da  Giovinazzo  vedesi  accomodato  un  busto  deU'imperatore 
Adriano. 

Dietro  la  chiesa  sorge  il  monastero,  giù  de'  Padri  Celestini,  ora  addetto 
a conservatorio  di  musica  col  quale  vogliamo  compiere  la  visita  di  que- 
sto Quartiere;  perciò  muovendo  un  poco  più  oltre  andiamo  ad  osser- 
vare la  chiesa  della  redenzione  de  cattivi. 
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Questa  fu  edificala  verso  la  metà  del  secolo  XVI  da  una  congrega- 
zione di  pii  uomini  che  nel  1548  erasi  adunata  in  S.  Domenico,  col  One 
di  redimere  con  limosine  i cristiani  caduti  schiavi  degl’  infedeli.  Giulio  Ili 
con  Breve  de’10  luglio  del  1549,  accordò  loro  molti  privilegi.  Nel  1717  fu 
la  chiesa  rivestita  di  stucchi  da  Ferdinando  Sanfelice , che  fece  pure  il 
disegno  degli  altari  di  marmo  e del  prospetto  e un  quadro  nella  cupola. 
L'ultima  restaurazione  fu  eseguita  nel  1836  a spese  de'  fratelli  di  S.  Al- 
fonso Maria  de  Liguori,  a cui  la  chiesa  fu  data  da  Ferdinando  IL  II  qua- 
dro dietro  Fallar  principale  è de’miglioridi  Giacomo  Farelli,  che  rappre- 
senta la  pia  opera  della  redenzione  degli  schiavi,  con  la  Vergine  in  alto 
che  ha  in  braccio  il  suo  divìn  Ggliuolo.  Vi  si  vede  molto  numero  di  fi- 
gure, di  uomini,  di  donne  e di  fanciulli  ridotti  in  ischiavitù,  che  da  un 
cristiano  vengono  ricomprati  con  molto  oro  da  un  mercante  turco.  Di- 
scepolo di  Andrea  Vaccaro  , fu  meno  falso  e manierato  di  altri  pittori 
celebri  suoi  contemporanei , ed  aveva  studiato  molto  il  disegno,  di  cui 
cercava  fare  sfoggio.  Di  lui  troveremo  molle  opere  per  le  chiese  nostre, 
poiché  ebbe  gran  fama,  e la  religione  di  Malta,  per  un  quadro  che  gli 
commise,  il  creò  cavaliere  di  grazia.  Morì  di  anni  28  a di  24  giugno  1706, 
e fu  sepolto  nella  congregazione  de’  nobili  de'  Sette  Dolori , allora  nel 
chiostro  di  S.  Francesco  di  Paola,  a cui  era  ascritto  fratello.  Lasciò  una 
Ggliuola  ancb'essa  pittrice  di  qualche  nome.  Oltre  ad  una  Nunziata  va- 
gamente colorata  divisa  in  due  quadri  che  veggonsi  ne’  muri  dell’  arco 
maggiore,  le  prime  quattro  cappelle  hanno  quadri  del  cav.  Malinconieo 
e di  Giuseppe  Simonetti , e sono  forse  delle  migliori  opere  di  costoro. 
Gli  altri  due  quadri  nelle  pareti  del  presbiterio  appartenevano  alle  due 
ultime  cappelle,  dove  entro  nicchie  sono  state  poste  statue  di  legno,  ed 
essi  sono  pure  de’suddetti  artisti.  Del  Simonetti  sono  però  quelli  dal  lato 
dell’epistola,  e del  Malinconico  gli  altri.  Questa  notizia  trovasi  nel  Ce- 
lano, poiché  il  de  Dominici  non  ne  fa  motto.  È a sapere  che  in  questa 
chiesa  il  pio  e dottissimo  Alfonso  de  Liguori , infastidito  del  mondo  e 
delle  cose  forensi  alle  quali  erasi  avviato,  avanti  al  quadro  della  Vergine 
depositò  la  spada,  e fece  proposito  di  vestir  l’abito  chiericale,  come  poi 
fece  e tenne  con  tanta  perfezione  di  spirito  da  essere  annoverato  nel 
numero  de’  santi.  Al  sommo  del  prospetto  della  chiesa  è intagliala  in 
marmo  questa  leggenda  : 
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CAROLO  111 

ISPAN.  NEAi*.  SIC.  INDIAR. 

REGE  POTENTISSIMO 
GEORGIO  ADAMO  COMITE  DE  MARTINI?. 

AVREI  VELLERIS  EQVITE 
ET  AB  INTIMIS  CAESARIS  CONSILIIS 
QVISQVE  CVM  SVMMA  VERVM  POTESTATE  LEGATO 
ET  PROREGE  CATH.  REGNI  NEAP.  MODERATORE. 


A compiere  il  giro  di  questo  quartiere  bisogna  volgere  per  Porta  Alba , 
sino  a due  anni  fa  denominata  Porta  Seiutcella  (carruba,  carota).  Non 
si  saprebbe  perchè  non  abbian  voluto  piuttosto  dinominarla  dall'immor- 
tal  restauratore  della  monarchia  autonoma  napolitana , il  quale  a tutto 
potere  si  adoperò  di  cancellare  ogni  vestigio  della  misera  condizione  di 
Napoli  quando  era  riguardata  ricca  provincia  or  di  Francia,  or  di  Spagna, 
or  di  Austria.  Il  forestiero  maraviglierò  certamente  che  niuna  piazza,  o 
strada,  o porta  o altro  che  sia  è qui  intitolalo  pubblicamente  a Carlo,  a 
Ferdinando,  a Francesco,  o al  principe  augusto  che  or  ci  governa,  il  qua- 
le sì  lunga  opera  ha  fatto  per  ampliare,  decorare  e rendere  più  illustre 
questa  elegante  e dotta  città.  Se  si  hanno  a rifare  i nomi  alle  vie,  carità 
di  patria  vorrebbe  che  ritornassero  a vita  piuttosto  le  denominazioni  in 
volgare  de' tempi  greci  c Ialini,  quando  Napoli  era  quella  gentile  e scien- 
ziata contrada,  dove  a beati  ozi  traevano  i dominatori  del  mondo  mate- 
riale ed  intellettuale. 

Questa  porta  adunque  da  presso  allo  spirito  Santo  fu  qui  trasportata 
nel  governo  del  viceré  duca  di  Alta,  che  le  appose  il  suo  nome,  il  qual 
presto  cadde  in  disuso , e dette  luogo  all’altro  di  sciuscella , più  per  la 
forma  sbieca  che  ha  la  strada  interna  che  vi  conduce,  che  per  altro.  La 
statua  di  S.  Gaetano  che  si  vede  in  cima  di  essa  vi  fu  collocata  per  voto 
della  città  nella  spaventevole  pestilenza  del  1630:  la  memoria  n'è  man- 
tenuta viva  in  questa  epigrafe: 
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D.  O.  «. 

BEATO  CAJETANO  CLER.  BEG.  PYNDAT0R1 
PVBL1CAE  SOSPITÀTIS  VINDICI 
CIVITAS  NEAPOLITANA 
AD  GRATI  ANIMI  INC1TAMENTVM 
SIMVEACRVM  HOC  POSVIT  DICAVITQVE 
ANNO  CBRISTI  MDCLVIII 

, Sotto  di  tal  leggenda  si  vede  1 altra  ricordevole  dell'allogamento  della 
porta  in  queste  parole  : 


PHILIPPO  HI  REGE 

ANTONIVS  ALVAREZ,  DVX  ALBA*  PROREX, 

VIAM  HANC,  PORTAMQVE  ALBAM, 

MONTANIS  VRBIS  RECIONIBVS 
AD  PRAETORIVH,  AD  REGIAM  COMPENDI  ARIAS 
FVtLICAE  COMMODITATE 
APERVIT,  MVNIVIT. 

ANN.  MAG1STRAT.  III.  SAL.  BVNC  CI3.I3CXXV. 

Questa  spianata  che  vi  vedete  innanzi  i napolitani  addomandanla  Largo 
del  Mercatello.  É detta  pure  largo  dello  Spirito  Santo.  Ma  volean  chia- 
marla Foro  Carolino  nel  1757  quando  la  Città  di  Napoli  per  onorare  re 
Carlo  Borbone  dette  incarico  a Luigi  Vanvitelli  di  decorare  il  luogo.  È 
un  emiciclo  con  una  costruzione  d'ordine  dorico , su  cui  corre  una  ba- 
laustrata di  marmo  con  ventisci  statue  della  stessa  pietra  rappresentanti 
le  virtù  del  monarca.  Nel  mezzo  dell’edilìzio  dovea  sorgere  la  statua 
equestre  del  principe;  e noi,  diceun  critico  descrittore  diNapoli,  avrem- 
mo dovuto  arrestarci  a’ piedi  di  questa  statua,  che  la  pubblica  ricono- 
scenza avrebbe  elevato  nel  centro  della  capitale  ; noi  avremmo  dovuto 
vedervi  espressi  i bcneGcii  d’un  re,  che  riscattò  questo  paese  dalla  sua 
lunga  servitù  e miseria;  noi  avremmo  dovuto  qui  venerare  la  sua  me- 
moria.. . . ma  tale  statua  invano  si  è attesa  per  tanti  anni,  e,  ciò  che  è 
poco  onorevole  per  la  Città  di  Napoli,  niuna  speranza  ne  rimane  di  ve- 
derla 

Sul  lato  meridionale  di  questa  piazza  si  vuol  vedere  la  picciola  e po- 
i V.  Napoli  c contorni  di  Gius.  M.  Galanti  — 1829—  pag.  69. 
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lita  chiesa  dedicata  a S.  Michele  Arcangelo.  Era  una  cappella  badiale 
del  cardinale  arcivescovo  di  Napoli , e dal  Cardinal  Pignatelli  fu  conce- 
duta alla  Congregazione  de'72  sacerdoti.  I quali  con  disegno  di  Dome- 
nico Vaccaro  la  ricostruirono  come  si  vede , e fu  aperta  a 26  settem- 
bre 1733.  Sul  massimo  altare  mostrasi  lo  stesso  dipinto  dell’  Arcangelo 
che  era  nella  parrocchiale  chiesa  di  S.  Gennaro  all'  olmo,  d’  onde  qui 
venne  la  Congregazione  de' Sacerdoti.  Nella  cappella  verso  l'epistola  è 
un  S.Emiddiodel  pennello  dello  stesso  Vaccaro,  di  cui  è pure  il  quadro 
di  S.  Irene  nella  cappella  opposta. 

Poco  più  giù  di  questa  chiesa  sorgeva  la  porta  che  D.  Pietro  di  Toledo 
impose  per  limite  alla  sua  nuova  strada.  Fu  detta  allora  Porta  reale  Nuo- 
va; e qui  trasportata  da  presso  la  casa  de’Padri  Gesuiti, dove  ebbela  edi- 
ficata Carlo  II  d’Angiò  neU'ampliazione  da  lui  fatta  al  muro  di  Napoli , 
chiamandola  Porta  reale.  E prima  ancora  sorgeva  nel  luogo  della  Guglia 
di  S.  Domenico,  e nominavasi  Porta  cumana  o puteolana,  i cui  stipiti 
vide  l'architetto  Piccbialti  quando  si  decorò  quel  luogo,  e parte  dell'an- 
tica muraglia  d'opera  laterizia.  La  porta  reale  nuova,  che  fu  detta  pure 
dello  Spirilo  santo  fu  tolta  via  nel  1781.  E su  le  case  a sinistra  incasto- 
narono la  lapide  angioina,  e la  leggenda  del  Toledo,  la  quale  è questa  : 

PETRO  TOLETO,  VILLAE  FRANCHAB  MARCRIONI 
CAROL.  V CAESAR. 

PROREGI 

INCLYTAF.  BVJVS  VRBIS,  ET  MOEN1A  AMPLIFICATORI, 

TRANSLAT  UAC  A REGIONE  NILI  PORTA  REGALI, 

PRODVCTA  VLTERIVS  PORTA  D.  VRSA, 

MVNITA  HINC  AD  MARIS  PROSPECTVM  VIA  TOLETA, 

CRTPTA  PVTEOLANA  AD  ILLVSTRIOREM  FORMASI  REDACTA. 

EICITATIS 
PROREGIBVS  AVLA, 

MAGISTRATIBLS  PRETORIO, 

TVTELAE  CIVIVM  IN -VERTICE  COLLIS  ARCE 
Il  ET  XX  ANNIS  IN  PRAEFF.CTVRA  PERACTIS, 

ANTONIO  TOLETO  DVCE  ALBAE 
SVB  REGE  PHILIPPO  IV  PROREGE, 

MAGNI  PETRVI  VIRTVTVM  EMVLO 
AEDILES 

TANTORVM  BENEFICIORVM  MEMORESP.  P. 

ANNO  CI3.UCXXVIII. 
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COLLEGIO  DI  MUSICA  DI  S.  PIETRO  A MAJELLA 


Comechè  antichissima  si  fosse  in  questa  meridional  parte  dell'Italia 
la  gloria  della  più  soave  tra  le  arti  sorelle,  alla  quale  egli  sembra  che 
spontaneo  culto  la  stessa  natura  spinga  a tributare  quanti  coperti  sono 
da  questo  cielo  purissimo , nondimeno  gran  parte  della  storia  di  essa 
è qui  forza  trasandare  per  amor  di  brevità , chè  non  ci  ba  nessuno  al 
mondo  che  ne  ignori  le  vicende  da' mitologici  casi  delle  incantatrici  si- 
rene tra  noi  sino  a’  tempi  del  secondo  Federigo.  Ma,  non  prima  del  re- 
gno del  magnanimo  Alfonso  aragonese,  la  musica  cominciò  a progredi- 
re, massimamente  per  opera  di  Filippo  da  Caserta,  il  quale  più  spia- 
nate ed  intelligibili  ne  rendè  le  note.  Pertanto,  succeduto  al  nostro  ca- 
sertano il  canonico  Giovanni  Tintore,  fatto  venire  di  Niville  da  Ferdi- 
nando di  Aragona,  dotto  come  era  nella  teorica  non  meno  che  nella  pra- 
ticaci adoperò  grandemente  perchè  la  scuola  di  musica,  che  fu  tra'primi 
a fondare  in  Napoli,  salisse  in  fama  ed  onore.  Le  sue  opere,  tra  le  quali 
i Proporzionali  della  musica  e la  spiegazione  della  mano  armonica,  gli 
assegnano  cospicuo  posto  fra'  sommi  che  della  scienza  musicale  merita- 
rono. Intitolò  a Beatrice  figliuola.del  re  il  suo  dcfjinUorio  della  musica  , 
che  messo  a stampa  nel  1 478,  può  dirsi  il  primo  tecnico  dizionario  offerto 
alla  civiltà  europea,  dal  quale  è manifesto  come  egli  sapesse  congiungere 
con  la  profondità  della  dottrina  la  facilità  della  esecuzione.  Cotesti  studi 
promossi  dal  Tintore  maggiore,  incremento  si  ebbero  dal  lodigiano  Fran- 
chino Caforio,  il  quale,  venuto  in  Napoli  nello  stesso  secolo,  con  lui 
strinse  amicizia  e con  Guglielmo  Garnerio  e Bernardo  Hescart,  e desi- 
deroso di  conoscere  le  teoriche  de’ greci  maestri,  andò  frugando  le  opere 
di  Aristide  Quintiliano,  Manuele  Briennio  e Bacchio  il  vecchio  , che  poi 
fe'  tradurre  e pubblicare  a proprie  spese;  fermò  il  primo  l’ esattezza  della 
battuta;  diè  alla  luce  moltissime  sue  scritture,  e convinto  dell’utilità  che 
agli  studiosi  venir  poteadall’apparare  co’  musicali  precetti  le  figure  delle 
note,  fece  incidere  in  legno  quelle  del  canto  figurato,  che  unite  alla  stam- 
pa, nuova  chiarezza  e facilità  recarono  alla  scienza.  Ma  l’età  insigne  de’mu- 
sicali  progressi  spuntò  nel  secolo  XVI,  mercè  l'istituzione  de' musicali 
collegi,  e continuò  a risplendere  di  luce  sempre  più  viva  sino  a che  ap- 
parve il  XIX.  Nel  1537  al  prete  spagnuolo  Giovanni  di  Tapia  riusciva  di 
istituire  nella  città  nostra  un  collegio  musicale  o conservatorio,  che  dir 
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si  voglia.  Andò  egli  di  terra  in  terra,  di  casa  in  casa  , eccitando  l'altrui 
pietà  e beneficenza,  e il  danaro  all’uopo  raccolto  con  tanta  fatica,  al  poco 
ch'egli  possedea  riunito,  gli  fu  bastevole  per  aprire  la  prima  desiderata 
scuola,  che,  intitolata  a S. Maria  di  Loreto,  venne  partila  ih  due  sezioni, 
luna  per  i giovani,  l'altra  per  le  donzelle , e fu  numerosa  di  ottocento 
alunni. 

A questo  collegio  , per  opera  del  terziario  Marcello  Fossataro  da  Ni- 
cotera,  succedeva  dopo  venti  anni  l’altro  dello  de' poveri  di  Gesù  Cristo 
rimpetto  la  chiesa  de’pp.  Gerolomini,ne!  quale  si  raccoglievano  poverelli 
da  7 all  anni.  Di  poi  nel  1600,  per  opera  di  una  confraternita  gli  or- 
fanelli  mancanti  di  che  vivere  furono  riuniti  nell'  ospizio  di  S.  Onofrio 
a Capuana  per  essere  educali  agli  studi  della  musica  ; e alquanto  tempo 
appresso,  mercè  di  alcuni  caritatevoli  uomini  della  congrega  della  Inco- 
ronatella  nella  rua  Catalana,  i quali  alimentavano  ed  istruivano  i fanciulli 
poveri  del  rione,  un  altro  conservatorio  surse  tra  noi , chiamato  della 
Pietà  de’  Turchini  dalla  vicina  chiesa  dedicala  a nostra  Donna  della  Pietà, 
e dalle  tonache  turchine  che  vestivano  gli  alunni.  La  celebrità  in  che 
salì  prestamente  siffatto  conservatorio  è degnissima  di  nota  : il  numero 
degli  allievi  divenne  sì  grande  die  non  bastando  le  rendite  destinate  da 
prima  a manlenerveli,  fu  d'uopo  mettere  a profitto  l'opera  di  costoro  , 
addicendoli  chi  a servir  messe  nelle  chiese,  chi  a far  da  angioletti  nel- 
l'esequie  de'fanciulli,  e chi  ad  eseguir  musica  prezzolata.  Da  indi  in  poi 
l'arte  deH'armonia  fece  rapidissimi  voli,  epervenncal  segno  del  suo  mag- 
giore innalzamento.  Non  è a dire  quanti  e quali  ingegni  sovrani  uscis- 
sero da’nostri  conservatori!,  che  la  divina  arte  propagarono  per  il  mondo: 
perfetti  e svariati  maestri, perocché  non  una  branca  soltanto  della  scienza 
coltivavano, ma  tutta  abbracciavanla,e  valentissimi  parimenti  si  trovavano 
nello  stile  da  camera  e da  teatro,  nel  sacro  e nel  profano,  nel  giocoso  e 
nel  serio,  sicché  potevi  bene  paragonarli  a quell'albero  veduto  con  ma- 
raviglia da  Plinio  che  solo  era  un  orto  intero  , perocché  aveva  di  tulli 
gli  alberi  innestate  le  frutta. 

Introdottasi  tra  noi  l'opera  in  musica  peragevolazione  del  viceré  conto 
di  Onnatle,  fu  in  breve  tempo  adorna  da’  nostri  compositori  di  tutta  la 
pomposa  dignità  che  oggi  sì  amabile  e desiderata  la  rende.  Ma  il  napo- 
letano Alessandro  Scarlatti,  allievo  del  nostro  conservatorio,  fu  quegli 
che  surse  a segnare  in  Napoli  l’era  della  scienza  musicale.  Cauiore,  suo- 
nator  d’arpa  e compositor  sommo,  conservando  la  semplicità  e l'effica- 
cia , aggiunse  alla  musica  vocale  nuove  grazie,  c chiarezza  ed  espressio- 
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ne  ; spogliò  la  teatrale  degli  insignificanti  bisticci  che  la  deturpavano  ; 
rese  migliore  il  recitativo  ch'è  la  parte  drammatica  più  atta  a mettere 
in  gioco  le  passioni,  non  Scompagnandolo  mai  dagli  strumenti,  c fece 
gli  accompagnamenti  vocali  ministri  della  voce  c della  vigoria  degli 
affetti  ; avvivò  il  colorito  dell'armonia,  moltiplicando  le  dissonanze,  c 
riformò  la  musica  Strumentale.  Lunghissima  famiglia  di  allievi,  quasi 
tutti  chiarissimi,  uscirono  dalla  sua  scuola,  tra' quali  Nicolò  Porpora  , 
celebre  in  Vienna  in  Dresda  in  Inghilterra  e in  tutta  Italia  qual  autore 
di  ogni  specie  di  musica , del  quale  furono  discepoli  il  CafTarelli,  il  ca- 
valier  Ferri , quel  Farinelli  che  nella  corte  di  Filippo  V toccò  al  som- 
mo degli  onori , e Leonardo  Leo , che  inventò  le  arie  cosi  dette  obbli- 
gate, e meglio  illcgiadrl  gli  accompagnamenti  ; Francesco  Durante  lo- 
dato a buon  dritto  come  il  più  grande  insegnatore  dell’armonia,  e quello 
stupendo  ingegno  del  Pcrgolcsi  creatore  dell’espressione  musicale,  di- 
vorato nel  fior  degli  anni  dalla  stessa  fiamma  che  lo  accendeva  ; le  opere 
del  quale  per  la  casta  semplicità  del  canto,  )' unità  della  melodia,  la 
bellezza  degli  accompagnamenti , le  grazie  del  dialogo  e per  mille  altri 
pregi  che  quanto  più  studii  tanto  più  vedi  moltiplicarsi,  sono  anche  oggi 
ricercate  ed  applaudite.  Indi  fiorivano  il  Leo,  il  Maio,  il  Prota,  l'Arpia, 
il  Latilla,  il  Vinci,  il  Duni  e cento  altri  : Niccola  Jommelli,  il  quale  mi- 
gliorò molto  il  suo  fare  per  l'amicizia  che  legavaio  al  Metastasio  in  Vienna, 
e il  soggiorno  di  quindici  anni  continui  in  Ludwisburgo  : Antonio  Sac- 
chini,  che  allevato  dal  Durante  nel  conservatorio  di  Loreto  , fu  celebre 
violinista  quanto  insigne  scrittore  di  musiche  da  teatro,  nelle  quali  per- 
fezionò il  rondò,  e sviluppò  tuttala  fecondia  dell'arte  e la  ricchezza  dello 
ingegno  ne’ cori  legati  all'azione  e condotti  caratteristicamente  , dispo- 
nendo maravigliosamente  le  quattro  parti  : Niccolò  Piccioni , che  la  mu- 
sica cosi  detta  di  nota  e parola  abbellì  con  l’espressione,  col  canto  e col- 
l'armonia ; e quelli  che  bisognava  prima  nominare , Pietro  Guglielmi , 
Domenico  Cimarosa,  Giovanni  Paisiello  , lutti  e tre  valentissimi  allievi 
del  Durante.  Ma  de'vari  convitti,  donde  usci  cotanta  schiera  d’insigni  uo- 
mini, nel  1800,  un  solo  se  ne  fece  col  nome  di  reai  collegio  di  musica  nel 
monastero  che  già  fu  di  S.  Sebastiano  , donde  nel  1836  tramutavasi  in 
quello  detto  di  S.  Pietro  a Maiella,  che  è 1’  odierno  napolitano  conser- 
vatorio regolato  per  tanti  anni  da  Nicolò  Zingarelli.  Il  quale  di  poi  che 
ebbe  vestiti  di  belli  accordi  i casi  di  Erminia,  la  morte  di  Ugolino,  la  di- 
struzione di  Gerusalemme,  e moltissime  tragiche  e comiche  scene,  vol- 
lossi  unicamente  a mantener  vivo  nel  nostro  collegio  il  sacro  fuoco  acce- 
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sovi  da  Scarlatti , Leo  e Durante,  la  sacra  musica  sublimò  a nobilissimo 
posto  ; e due  allievi  lasciò  che  oe  emularono  la  gloria.  Furon  costoro  il 
Mercadante,  succedutogli  nella  direzione  del  collegio,  e a tutta  ragione 
in  patria  e fuori  celebratissimo,  ed  il  Bellini  rapito  nel  fior  degli  anni , 
quando  gii  era  venuto  in  ammirazione  al  mondo  intero  per  certo  candor 
di  musica  tutta  vestila  di  grazie  ed  amore  che  se  sfoggia  pel  cator  della 
passione  e per  la  tenerezza  della  malinconia  sì  cara  alle  anime  gentili , 
nell'esprimere  poi  l’amore  non  lascia  seno  del  cuore  per  quanto  si  voglia 
segreto,  dove  non  penetri,  nè  fibra  che  non  tocchi  con  la  forza  della  pos- 
sente sua  melodia. 

L’ edificio  presente  del  collegio  è composto  di  due  ordini  di  stanze  e 
corridoi  sopra  solidissimi  archi  intorno  a un’ampia  corte.  Fu  restaurato 
al  1840  coll'opera  di  Gaetano  Forte  architetto  e pittore  napolitano  , al 
quale  è dovuta  la  non  molto  decorosa  facciata;  in  che  si  osservano  due 
grandi  usci  d’ingresso.  Il  primo  mena  alle  scuole  de’giovanetti  che  non 
han  piazza  nel  collegio,  e sopra  vi  è intaglialo  in  marmo 


».  COLLEGIO  DI  MUSICA 
SCUOLE  ESTERNE 


L'altro  db  adito  nel  conservatorio,  e sopra  si  legge  : 


EEAL  COLLEGIO  DI  MUSICA 
CONVITTO 


Esso  accoglie  trecento  e più  alunni,  dei  quali  cento  vi  sono  gratuita- 
mente mantenuti  dallo  Stato:  taluni, sieno  napoletani  o stranieri,  pagano 
ducati  oovc  al  mese  per  esservi  ricevuti,  e i rimanenti  appartengono  alle 
scuole  addimandate  esterne,  sicché  godonosol tanto  il  beneficio  dell’istru- 
zione degli  istrumenti,  della  carta  e d’ogni  altra  cosa  che  possa  lor  biso- 
gnare. Sono  ammessi  alle  scuole  esterne  giovanetti  non  minori  di  dieci 
anni  nè  maggiori  di  quattordici,  che  appartengano  ad  oneste  famiglie  e 
sappiano  leggere  e scrivere;  i quali  se  avranno  ne’ primi  quattro  mesi 
dato  prova  di  naturale  inclinazione  alla  musica  e di  buon  volere  ad  appa- 
rarla, seguiteranno  ad  esservi  istrutti. 

Di  grandissimo  conforto  riesce  agli  studi  musicali  del  nostro  cou- 
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senatorio  por  conoscere  il  fare  della  classica  scuola  napolitana  da’  più 
remoti  tempi  indilo  ad  oggi,  l’archivio  che  vi  si  conserva  ricco  di  com- 
ponimenti di  ogni  maniera  , i quali  sommano  a circa  ottomila  volumi. 
Notevoli  sono  tra  questi  le  cantate  e le  opere  dello  Scarlatti  ; le  due 
messe  funebri  e molte  composizioni  di  chiesa  del  Durante  ; il  Flaminio 
del  Pergolesi  e il  suo  magnifico  Slabal  con  parecchie  altre  composizioni 
sacre  ; le  opere  del  Joromelli , e quasi  cinquanta  spartiti  del  Piccinni  ; 
tutti  gli  autografi  del  cav.  Paisiello,  generosamente  da  lui  donati  al  col- 
legio, che  sono  più  di  cento  produzioni  teatrali,  senza  dire  le  sue  musi- 
che sacre  ; una  cantala  originale  a tre  voci  con  cori  del  Cimarosa  , e 
tutte  le  altre  sue  opere  manoscritte  ; finalmente  quelle  del  Bellini , tra 
cui  l'originale  del  Pirata.  Ed  ancora  raccoglie  un  esemplare  di  lutti  gli 
spartiti  che  rappresentansi  originali  ne’  teatri  di  Napoli , onde  immen- 
samente è cresciuta  la  ricca  e stupenda  suppellettile.  E qui  son  lieto 
di  additarvi  che  al  componimento  dell’  archivio,  quando  i conscrvatorii 
furon  fusi  nell’  unico  di  S.  Sebastiano,  grandemente  giovò  l’ ingegno  e 
l’opera  di  Giuseppe  Sigismondo  , il  vecchio  descrittore  della  nostra  cit- 
tà, poeta  comico,  e musico  riputalissimo  ; il  quale  a buon  dritto  deve 
esserne  salutato  fondatore,  e quindi  esimio  accrescitore , perocché  tutta 
la  sua  cospicua  raccolta  di  carte  antiche  e de’  suoi  tempi  generosamen- 
te profferse  al  conservatorio,  della  cui  fama  fu  tenerissimo.  Egli  ne  fu 
archivario  dal  tempo  della  fondazione  sino  alla  sua  morte  che  avvenne 
nel  1826.  E noi  in  memoria  di  tanto  virtuoso  e dotto  concittadino  fac- 
ciano voti  che  la  sua  immagine  si  vegga  raccolta  tra  quelle  de’dolti  mae- 
stri che  si  serbano  nella  sala  dell'archivio,  da  lui  fondato  '. 

Cotesto  archivio  è ordinato  con  ordine  alfabetico  dentro  scaffali , su 
cui  ergonsi  in  bassorilievo  i ritratti  de’  più  celebri  maestri  napoletani 
dal  1600  in  fino  a'  giorni  nostri.  Sicché  gli  alunni  che  vi  vanno  a stu- 
diare attingono  da  quelle  preziose  carte  l'ispirazione,  le  grazie  e la  veri- 
tà, che  han  renduto  ammirata  ed  imitcvole  in  tutti  i tempi  la  napoleta- 
na scuola  di  musica.  Della  qualeèmio  pensiero  dirvi  tutte  le  regole  per- 
chè non  apparisse  in  noi  spirito  di  municipalismo  in  fatto  di  scienze  ed 
arti , e perchè  le  antiche  norme  non  ha  guari  (decembre  1848)  otten- 
nero utilissime  correzioni  proposte  nel  saggio  governo  che  del  Collegio 
ebbero  i chiarissimi  nostri  concittadini  Scipione  Volpicelia  e Carlo  Spi- 

1 Un  ritratto  del  Sigismondo,  giovenil  lavoro  dell’egregio  Aniello  d’ Aloi- 
sio, è gelosamente  serbato  dal  sig.  Raffaele  d’Ambra,  cho  l’ebbe  in  dono 
datigli  delfill.  defunto,  di  cui  fu  discepolo. 
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nelli , net  che  non  furono  minori  operatori  il  maestro  direltor  Merca- 
danlc,  ed  il  rettore  Gaetano  Salvatore. 

Le  classi  degli  alunni  del  Reai  Collegio  di  Musica  sono  quindici  mu- 
sicali cd  otto  letterarie. 

Le  musicali  sono  di  contrappunto  e composizione , di  partimento  , 
di  canto,  di  pianoforte,  di  violino,  di  violoncello,  e contrabbasso  , di 
arpa,  di  clarino,  di  flauto, di  oboè,  di  corno  inglese,  di  fagotto,  di  corno 
da  caccia  trombe  tromboni  cd  ollcide , di  concerti  vocali  e di  concerti 
strumentali. 

I professori  di  musica  sono  diciotlo:  cioè  uno  di  contrappunto  e com- 
posizione , due  di  partimento  , che  sono  a vicenda  sostituti  del  pro- 
fessore di  contrappunto  e composizione  nelle  costui  assenze,  due  di 
canto,  uno  di  pianoforte,  due  di  violino  , uno  di  violoncello  e contrab- 
basso, un  altro  di  violoncello,  uno  di  arpa,  uno  di  clarino,  uno  di  flauto, 
uno  di  oboè  e corno  inglese,  uno  di  fagotto,  unodi  corno  da  caccia  trombe 
tromboni  ed  ofleide , uno  maestro  de’  concerti  vocali , ed  uno  maestro 
de’concerli  strumentali. 

Questi  professori  dipendono  del  tutto  dal  Direttore  della  musica  del 
Collegio , e gli  fanno  quotidiano  rapporto  dell’  assistenza  e condotta 
degli  alunni  delle  loro  classi. 

Le  lezioni  di  contrappunto  e composizione,  di  partimento  , di  cauto, 
di  pianoforte,  di  violino,  di  violoncello  e contrabbasso , di  arpa,  di  cla- 
rino, di  flauto,  di  oboè,  di  fagotto  , e di  corno  da  caccia  trombe  trom- 
boni ed  ofleide  vengono  date  dalle  ore  9 alle  Ile  mezzo  antimeridiane 
ne' giorni  di  lunedì  mercoledì  e venerdì  : e quelle  del  corno  inglese  c 
de’concerli  vocali  e strumentali  alle  dette  ore  ne’  giorni  di  martedì  gio- 
vedì e sabato. 

Le  classi  letterarie  sono  di  estetica  e storia  musicale  per  gli  alunui 
dell’età  di  anni  20  a 21,  di  logica  metafisica  perfezionamento  di  lingua 
francese  perfezionamento  di  letteratura  c poesia  italiana  e di  declama- 
zione per  gli  alunni  dell’età  di  anni  19  a 20  , di  geometria  piana  lingua 
francese  letteratura  e poesia  italiana  e declamazione  per  gli  alunni  del- 
l’età di  anni  18  a 19,  di  lingua  francese  letteratura  e poesia  italiana  de- 
clamazione perfezionamento  di  lingua  latina  e mitologia  per  gli  alunni 
dell’età  di  anni  17  a 18  , di  lingua  Ialina  storia  universale  perfeziona- 
mento di  lingua  italiana  geografia  ed  elementi  di  lingua  francese  per  gli 
alunni  dell’età  di  anni  10  a 17,  di  lingua  italiana  geografia  elementi  di 
lingua  latina  aritmetica  superiore  e storia  di  Napoli  per  gli  alunui  del- 
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l'età  di  anni  15  a 10,  odi  clementi  di  lingua  italiana  calligrafìa  ed  arit- 
metica per  gli  alunni  di  età  minore  di  15  anni. 

Benvero  per  motivo  di  eccezione  , quando  gli  alunni  che  entrino  in 
Collegio  negli  anni  della  fanciullezza  sono  giudicati  nell’  esame  annuo, 
idonei  a passare  nelle  scuole  superiori  letterarie,  ancorché  sieno  di  te- 
nera età  , non  è di  ostacolo  ne  loro  passaggi  l’ ordinamento  delle  clas- 
si letterarie  per  età  stabilito  in  questo  articolo. 

Similmente  quando  nell’esame  annuo  gli  alunni  non  mostrino  di  aver 
fatto  di  anno  in  anno  progressi  tali  negli  studii  lettcrarii  da  potere  se- 
guitare i passaggi  di  classe  per  ragione  di  età  , rimangono  nelle  classi 
inferiori  per  passare  innanzi  sol  quando  abbiano  dato  pruova  di  idoneità 
a progredire. 

I professori  di  lettere  sono  otto  : cioè  uno  di  estetica  e storia  musi- 
cale, uno  di  geometria  logica  e metafìsica,  nno  di  lingua  francese  , uno 
di  letteratura  e poesia  italiana  e declamazione,  uno  di  lingua  latina  arit- 
metica superiore  storia  universale  e mitologia , uno  di  lingua  italiana 
geografìa  e storia  di  Napoli,  uno  di  elementi  di  lingua  italiana , uno  di 
calligrafìa  e aritmetica. 

Questi  professori  dipendono  del  tutto  dal  Rettore  del  Collegio , e gli 
fanno  quotidiano  rapporto  dell’  assistenza  e condotta  degli  alunni  nelle 
scuole. 

II  professore  di  estetica  e storia  musicale  dà  lezione  ne’  giorni  di 
lunedi  mercoledì  e venerdì  agii  alunni  dell’età  di  anni  20  a 21.  Il  pro- 
fessore di  geometria  logica  e metafìsica  dà  lezione  di  geometria  piana 
ne’giorui  di  lunedì  e venerdì  agli  alunni  dell’  età  di  anni  18  a 19,  e di 
logica  e metafisica  ne’giorni  di  martedì  mercoledì  e sabato  a quelli  del- 
l'età di  anni  19  a 20.  Il  professore  di  letteratura  e poesia  italiana  e de- 
clamazione dà  lezione  ue’giorni  di  martedì  e venerdì  agli  alunni  del- 
l’ età  di  anni  17  a 18,  ne’giorni  di  mercoledì  c sabato  a quelli  dell’  età 
di  anni  18  a 19,  e nel  giorno  di  lunedì  a quelli  dell’età  di  anni  19  a 20. 
Il  professore  di  lingua  francese  dà  lezione  di  elementi  nel  giorno  di 
sabato  agli  alunni  dell’età  di  anni  16  a 17,  di  lingua  ne’giorni  di  lune- 
dì e mercoledì  a quelli  dell’età  di  anni  17  a 18  , e di  perfezionamento 
nel  giorno  di  martedì  a quelli  dell’  età  di  anni  18  a 19  e nel  giorno  di 
venerdì  a quelli  dell’età  di  anni  19  a 20.  Il  professore  di  lingua  latina 
aritmetica  superiore  storia  universale  e mitologia  dà  lezione  di  ele- 
menti di  lingua  latina  c di  aritmetica  supcriore  ne’  giorni  di  martedì  e 
venerdì  agli  alunni  dell' età  di  anni  15  a 16,  di  lingua  Ialina  e storia 
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universale  nc’giorni  di  lunedi  c mercoledì  agli  alunni  dell’  età  di  anni 
16  a 17,  c di  perfezionamento  della  lingua  latina  c di  mitologia  nel  gior- 
no di  sabato  agli  alunni  dell'età  di  anni  17  a 18.  Il  professore  di  lingua 
italiana  geografìa  e storia  di  Napoli  dà  lezione  di  lingua  e geografia 
ne'  giorni  di  lunedì  e mercoledì  e di  lingua  e storia  di  Napoli  nel  gior- 
no di  sabato  agli  alunni  dell’età  di  anni  15  a 16 , c di  perfezionamento 
di  lingua  e geografia  ne’  giorni  di  martedì  e venerdì  a quelli  dell’età  di 
anni  16  a 17.  Il  professore  di  clementi  di  lingua  italiana  e quello  di  cal- 
ligrafia cd  aritmetica  danno  lezione  ne' giorni  di  lunedì  martedì  mer- 
coledì venerdì  e sabato  agli  alunni  d'età  minore  di  anni  15.  La  lezione 
di  calligrafia  ed  aritmetica  è data  la  mattina  immediatamente  dopo  la 
messa  per  lo  spazio  di  un'  ora , c tutte  le  altre  lezioni  son  fatte  dopo  il 
mezzodì  dalle  ore  21  alle  23. 

Tutti  gli  alunni  assistono  nella  Cappella  ogni  mattina  alla  messa 
innanzi  alle  operazioni  della  giornata  , ed  il  mercoledì  alia  spiegazio- 
ne del  catechismo  dalle  ore  24  ad  un'  ora  di  notte  in  quella  che  si 
vanno  confessando.  Il  primo  giovedì  di  ciascun  mese  prendono  la  San- 
tissima Eucaristia  quelli  alunni  che  ne  son  dichiarati  degni  da'  con- 
fessori. 

Durante  le  lezioni  sì  musicali  che  letterarie  il  Vicereltore  ed  il  Pre- 
fetto d'  ordine  girando  per  le  classi  badano  alla  condotta  degli  alunni  e 
ne  fanno  quotidiano  rapporto  al  Rettore  ed  al  Direttore  : e questi  e 
quegli  serbano  ciascuno  un  registro  in  cui  si  nota  ciò  che  è detto  in 
essi  rapporti;  ed  è cifrato  in  ogni  pagina  anche  da  un  Governatore  del 
Collegio. 

Il  Direttore  della  musica,  dirigendo  sempre  l'insegnamento,  è obbli- 
galo a visitare  tutti  i giorni  ed  a suo  giudizio  alcune  scuole,  in  modo  che 
nel  giro  di  ogni  settimana  le  abbia  visitate  tutte. 

Nel  mese  di  settembre  di  ciascun  anno  sono  gli  alunni  esamina- 
ti nelle  lettere  alla  presenza  dei  più  chiari  letterati  dimoranti  nella  cit- 
tà. Quelli  alunni  che  secondo  il  giudizio  degli  esaminatori  si  distinguo- 
no tra  gli  altri  , ricevono  de’  premii  in  una  pubblica  e solenne  adu- 
nanza. Il  Ministro  dell'  Istruzione  Pubblica  è sempre  invitato  ad  inter- 
venire. 

Non  si  dà  alcuna  lezione  nc’giorni  festivi  di  doppio  precetto,  in 
quelli  che  sono  tra  il  21  del  dicembre  ed  il  2 del  gennaio,  negli  ultimi 
sci  giorni  del  Carnevale  , nel  dì  delle  Ceneri , nella  settimana  maggio- 
re, ne'primi  Ire  giorni  dopo  Pasqua,  in  tutto  il  mese  di  ottobre,  e nei 
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giorni  13,  14,  15  e 1C  di  novembre  in  eui  si  festeggiano  le  qunrantor*- 
nella  chiesa  del  Collegio. 

Chiunque  nelle  vacanze  aspiri  ad  essere  professore  si  di  musica  c si 
di  lettere  nel  Collegio  , si  deve  assoggettare  all'esperimento  d’  un  esa- 
me per  concorso.  I soli  che  già  sono  professori  nel  Collegio  o ispettori 
della  scuola  esterna  in  esercizio  da  un  triennio  di  provato  zelo  e venuti 
in  molta  fama,  e gli  uomini  di  merito  singolarissimo  e di  grande  ripu- 
tazione possono  venir  proposti  per  essere  dispensali  dal  concorso  ad 
occupare  un  posto  vacante,  quante  volte  il  Ministro  d'istruzione  Pub- 
blica crede  di  poter  rassegnare  la  loro  nomina  al  Re  sul  rapporto  del 
Governo  del  Collegio  e sull'avviso  del  Direttore  della  musica. 

Ogni  esame  per  concorso,  appena  seguila  una  vacanza,  tra  giorni  dieci 
si  bandisce  con  programma  che  si  affigge  alle  porte  del  Collegio  e si  pub- 
blica sul  Giornale  uflìziale  del  Regno.  Il  programma  è compilato  dal 
Governo  c dal  Direttore  della  musica  del  Collegio, e trasmesso  per  l’ap- 
provazione al  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica,  il  quale  assegna  tra  due 
altri  mesi  il  giorno  del  concorso.  Sono  esaminatori  il  Direttore  della 
musica  del  Collegio,  gli  Accademici  della  Reale  Accademia  di  Belle  Arti 
per  la  classe  musicale,  i professori  di  composizione  epartimenlo,  escile 
altri  professori  del  Collegio  o fuori  del  Collegio  a proposta  del  Governo 
al  Ministro,  inteso  il  parere  del  Direttore  della  musica. 

Per  quanto  concerne  i concorsi  a' posti  di  professori  di  lettere  il  pro- 
gramma è compilato  dal  Governo  del  Collegio  intesi  i principali  profes- 
sori di  lettere  del  medesimo,  c trasmesso  all’approvazione  del  Ministro, 
il  qnale,  come  di  sopra  è detto , determina  il  giorno  del  concorso  e as- 
segna gli  esaminatori,  interrogando  su  la  scelta  di  quelli  come  su  le  condi- 
zioni del  programma  il  consiglio  dell'istruzione  pubblica  del  Regno.  I.'av- 
viso  di  essa  Commissione  deve  essere  parimente  udito,  allorché  si  crede 
esservi  ragioni  per  non  dar  luogo  al  concorso,  e quante  volte  è propo- 
sto a professore  alcuna  persona  di  singoiar  merito  e per  gravi  c rile- 
vanti considerazioni. 

L’ assistenza  de’  maestri  si  di  musica  e sì  di  lettere  alle  scuole  è no- 
tata in  due  fogli  di  presenza  quotidiani,  tenuti  dal  Prefetto  d'ordine  o da 
altro  ufiziale,  cui  il  Governo  del  Collegio  deputerà:  de’  quali  fogli  quello 
pe'  primi  è trasmesso  al  Direttore  della  musica,  c quello  pe’  secondi  al 
Rettore  , ogni  dì  terminate  le  lezioni.  I detti  fogli  dal  Direttore  c dal 
Rettore  sono  rinviati  il  dì  1°  e 16  di  ciascun  meseal  Governo,  al  quale 
è sempre  riserbata  l’alta  vigilanza  su  tutti  gli  ordinamenti  dell'Istituto. 

SI 
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Esso  fu  rapporti  trimestrali  dell' andamento  delle  scuole  al  Ministro  del- 
l'Istruzione Pubblica, e propone  pei  maestri  mancanti  recidivi,  senza  giu- 
ste cause  provale, la  sospensione  de’soldi,  come  tutt’altremisurc  di  rigo- 
re, perché' da  ciascuno  si  adempia  con  esattezza  e onore  al  proprio  dovere. 

La  Scuola  esterna  gratuita , fondala  per  sovrana  risoluzione  de' 18 
settembre  1847,  è istituita  come  una  istruzione  di  pruove  per  coloro  che 
vogliono  professare  la  musica.  Niuno  può  essere  ricevuto  in  Collegio  a 
piazza  franca,  se  prima  non  ha  studiato  alla  scuola  esterna. 

Il  numero  degli  alunni  esterni  è fissato  a cento  venti,  da  accrescersi 
appena  che  il  Collegio  ne  presenta  capacitò. 

Gli  alunni  sono  ammessi  dal  Governo  dal  numero  di  quei  clic  doman- 
dano, e sono  notati  per  ordine  di  anzianità,  con  nome,  cognome,  patria, 
età  e domicilio,  in  un  registro  d'aspiranti  conservato  dal  Rettore  del  Col- 
legio, qualora  appartengano  a famiglie  oneste,  sappiano  leggere  e scri- 
vere, abbiano,  secondo  l'avviso  del  Direttore  della  musica  del  Collegio, 
incliuazione  alla  musica,  e sieno  di  età  non  minore  di  anni  dieci,  nèmag- 
giore  di  quattordici. 

Tuttavia  possono  essere  ammessi  fino  anche  all'età  di  anni  dicianno- 
ve, quando  concorrano  particolari  circostanze  di  rilievo,  e quella  preci- 
pua di  essere  già  bene  iniziali  nella  musica,  da  poter  promettere  buona 
riuscita  a giudizio  del  Direttore  della  musica  del  Collegio  e degl'ispettori 
delle  scuole  esterne  riuniti,  da’  quali  ne  vicn  fatto  ragionato  rapporto  al 
Governo,  siccome  da  questo  ai  Ministro  dcilTstruziouePubblica.il  quale 
risolve  su  la  proposta. 

L’alunno  notato  nel  registro  degli  aspiranti , se  non  ha  oltrepassalo 
l'età  di  anni  quattordici  quando  per  ordine  di  anzianità  può  godere  il 
beneficio  della  scuola  esterna,  o quando  sia  accettato  fino  all'età  di  anni 
diciannove  diflìnilivamente  ammesso,  è notato,  col  nome,  cognome,  pa- 
tria, età  e domicilio,  in  un  doppio  registro,  una  cui  copia  si  conserva  dal 
Rettore  del  Collegio  e l’altra  dal  Custode  della  scuola. 

I maestri  di  musica  c gl'  Ispettori  fanno  al  Direttore  della  musica  del 
Collegio,  ed  i maestri  di  lettere  ed  i prefetti  al  Rettore  del  Collegio  quo- 
tidiano rapporto  dell'assistenza,  della  condotta,  dell’applicazione  c di- 
sposizione degli  alunni,  c di  qualsivoglia  altra  cosa  che  ne  faccia  cono- 
scere il  merito  ed  il  demerito. 

II  Direttore  della  musica  ed  il  Rettore  tengono  un  registro,  in  cui  si 
nota  ciò  che  6 detto  in  essi  rapporti  ; ed  è cifrato  in  ogni  pagina  anche 
da  un  Governatore  del  Collegio. 
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I primi  sei  mesi  di  assistenza  alla  scuola  sono  di  esperimento.  Scorso 
questo  termine,  il  Governo  del  Collegio,  qualora  sia  confermato  da’rap- 
porti  de'  maestri  che  l’alunno  abbia  una  naturale  disposizione  alla  musi- 
ca ed  inclinazione  ad  apprenderla , dispone  che  seguili  a stare  nella 
scuola,  e s'applichi  a studiare  in  ispezialità  lo  strumento  che  determina 
il  Direttore  della  musica  del  Collegio.  L'alunno,  la  cui  disposizione  alla 
musica  ed  inclinazione  ad  apprenderla  non  vien  confermata  da'  detti 
rapporti,  è congedato. 

L’alunno  che  per  il  corso  di  un  mese  non  assiste  alla  scuola  non  ha 
più  il  diritto  d'intervenirvi,  qualora  il  Governo  non  creda  sopra  buone 
ragioni  dovergli  usare  indulgenza. 

In  ciascuno  anno  si  fanno  esami  dagli  alunni.  Coloro  che  essehdo  cit- 
tadini del  Regno  di  qua  dal  Faro  , e ritrovansi  in  istrette  condizioni  di 
fortuna,  e sono  riputali  ottimi  negli  esami  della  corrispondente  classe 
della  musica,  tenuti  presenti  eziandio  i loro  meriti  morali  e letterari , 
sono  proposti , secondo  i bisogni  delle  classi  del  Collegio  e secondo 
il  numero  delle  piazze  che  sono  vacanti  o sono  per  vacare,  al  Ministro 
dcU’Islruzionc  Pubblica  per  ottenere  la  piazza  franca  in  Collegio  ; della 
quale  entrano  in  godimento  immediato  tosto  che  ne  è verificata  la  va- 
canza. Tra  due  alunni  di  merito  uguale , la  piazza  franca  è conceduta 
al  più  antico  : c tra  due  alunni  di  merito  ed  antichità  uguali,  la  sorte  de- 
cide della  preferenza. 

Al  regolamento  è unito  un  quadro,  in  che  sari  stabilito  il  numero  del- 
le piazze  franche  necessarie  per  ogni  classe  di  composizione , di  canto, 
di  strumenti  per  mantenere  compiuta  l’orchestra  del  Collegio  c le  varie 
scuole  d'insegnamento. 

Qualora  il  Governo  del  Collegio  conosce  che  qualche  giovanetto,  an- 
corché non  appartenente  alla  scuola  esterna , ha  alcun  merito  tanto 
straordinario  da  renderlo  degno  che  s' abbia  cura  singolarissima  della 
sua  educazione,  anche  per  accrescere  decoro  al  Collegio  , può , dopo  il 
favorevole  esperimento  di  un  esame  speciale  fallo  dal  Direttore  della 
musica  dei  Collegio  e da'  tre  professori  di  composizione  c partimenti  e 
da  altri  tre  professori  anziani  riuniti , proporre  al  Ministro  dell'Istruzio- 
ne Pubblica  a favore  del  giovanetto  la  piazza  franca  , esponendo  i motivi 
per  cui  convien  fare  tal  eccezione  alla  regola  generale. 

Gli  alunni  della  scuola  esterna  sono  obbligati  d’ acquistare  a proprie 
spese  gli  strumenti,  le  carte  musicali,  i libri  e quanto  altro  occorre  per 
la  loro  istruzione. 
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Gli  alunni  della  scuola  esterna  , allorché  ottengono  la  piazza  franca 
in  Collegio  secondo  gli  articoli  8 c 9,  debbono  obbligarsi  insieme  coi 
loro  genitori,  ed  in  mancanza  di  questi  co'  loro  tutori  o congiunti , d'a- 
dempiere tutti  i regolamenti  del  Collegio. 

Gli  alunni  della  scuola  esterna,  se,  pervenuti  all'età  di  anni  venti  com- 
piuti, non  hanno  potuto  ottenere  la  piazza  franca  nel  Collegio , vengono 
congedati  : e ricevono , qualora  sicno  meritevoli , certificati  di  buona 
condotta  per  la  morale  e per  la  istruzione. 

L'istruzione  degli  alunni  della  scuola  esterna  nella  musica  vocale  ed 
istrumentale  è affidata  agli  alunni  Maestrini  del  Collegio,  cioè  a’ primi 
tre  alunni  maestri  di  cappella,  al  primo  violino,  al  primo  violoncello,  al 
primo  èontrabbasso,  al  primo  clarinetto,  al  primo  oboè  c flauto,  al  primo 
fagotto,  ed  al  primo  corno  da  caccia.  Occorrendone  altri,  il  Governo  ne 
fa  la  scelta  tra  i rimanenti  Maestrini  del  Collegio  , che  sul  rapporto  del 
Direttore  della  musica  del  Collegio  giudica  più  abili. 

I maestri  di  musica  della  scuola  estcrnadebbono  usare  il  metodo  d'inse- 
gnamento, che  è proposto  dal  Direttore  della  musica  del  Collegio  ed  ap- 
provato dal  Governo,  e dev'  essere  uniforme  all’  istruzione  degli  alunni 
del  Collegio:  della  qual  cosa  il  Direttore  della  scuola  esterna  è rispon- 
sabile. 

II  profitto  degli  alunni  della  scuola  esterna  nella  mugica  è certo  in- 
dizio della  premura  de'  maestri  nel  dar  loro  le  corrispondenti  lezioni.  E 
quindi  il  Governo,  udito  l’avviso  del  Direttore  della  musica  del  Collegio, 
distribuisce  a’maestri  la  gratificazione  di  ducati  160  l'anno,  stabilita  con 
lettera  ministeriale  del  12  maggio  1820,  proporzionatamente  al  merito  che 
ciascun  maestro  ha  acquistato,  in  vista  de' certificati , de’  quali  si  parla 
appresso. 

Il  primo  alunno,  maestro  di  cappella  del  Collegio,  è Direttore  della 
scuola  esterna  , sotto  l'immediata  ispezione  del  Direttore  della  musica 
del  Collegio.  Dirige  il  metodo  d’ insegnamento  e quanto  altro  concer- 
ne al  buono  andamento  della  scuola.  Dipendono  dal  Direttore  della  mu- 
sica del  Collegio  gl  'Ispettori  e i Maestri. 

Per  tutte  le  ragioni  della  musica  si  vocale  come  strumentale  sono  nella 
scuola  esterna  sei  Ispettori,  cioè  un  maestro  di  cappella  che  è ispetto- 
re per  il  canto , un  altro  per  il  suono  , un  professore  per  gli  strumenti 
da  fiato,  un  professore  di  violoncello  e contrabbasso  per  gli  alunni  della 
sua  classe,  un  professore  di  violino  per  gli  strumenti  da  corda , ed  un 
maestro  di  cappella  per  sopravvegliare  lo  studio  degli  alunui , coucer- 


Digitized  by  Google 


2*5 

tarli  secondo  che  stima  il  Direttore  della  musica  del  Collegio , e a sosti- 
tuire nelle  mancanze  gl'ispettori  per  il  canto  c per  il  suono. 

Gl'Ispettori  sono  scelti  con  esame  per  concorso  tra  i professori  di  co- 
nosciuto merito  non  appartenenti  al  Collegio,  e sono  approvati  dal  Re 
sulla  proposta  del  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica.  Ogni  esame  per  con- 
corso, appena  seguita  una  vacanza,  fra  giorni  dieci  si  pone  a pubblica  no- 
tizia con  programma  che  si  affigge  alle  porte  del  Collegio  e divulgato  sul 
Giornale  ufìziale  del  Regno.  Il  programma  è compilato  dal  Direttore  del- 
la musica  del  Collegio,  e trasmesso  per  l'approvazione  al  Ministro  del- 
l’Istruzione Pubblica,  il  quale  assegna  tra  duealtri  mesi  il  giornodel  con- 
corso. Sono  esaminatori  il  Direttore  della  musica  del  Collegio,  i tre 
professori  di  contrappunto  e paramenti,  c cinque  professori  che  nomi- 
na il  Ministro  appartenenti  o non  appartenenti  al  Collegio.  I soli  profes- 
sori di  merito  singolarissimo  c di  grande  riputazione  non  sono  sogget- 
ti al  concorso. 

Gl'Ispettori  tre  volle  la  settimana  debbono  assistere  alle  lezioni  e 
vedere  se  il  metodo  d’insegnamento  sia  quello  approvato  dal  Governo. 
Rilasciano,  allorché  credono  giusto,  un  certificalo  di  meritoai  maestri, 
che  servirh  loro  di  titolo  per  ottenere  le  gratificazioni  di  cui  abbiamo  di- 
scorso. Questi  certificati  sono  vidimati  dal  Direttore  della  scuola  esterna. 

1 tre  Ispettori  maestri  di  cappella  ricevono  in  compenso  delle  loro  fa- 
tiche il  soldo  di  ducati  quattordici  al  mese  per  ciascuno:  e i tre  Ispettori 
per  gli  strumenti  da  fiato,  e per  il  violoncello , contrabbasso  e violino  , 
ducati  dodici  per  ciascuno. 

L’assistenza  degl’ispettori  e Maestri  alle  scuole  è notata  in  fogli  di 
presenza  quotidiani,  tenuti  dal  Prefetto  d'ordine  del  Collegio,  o da  altro 
uflìziale  deputato  dal  Governo  : i quali  fogli  sono  trasmessi  al  Direttore 
della  musica  ogni  di , terminate  le  lezioni.  Egli  li  rinvia  il  dì  1°  e 16  di 
ciascun  mese  al  Governo,  al  quale  è sempre  riserbala  l'alta  vigilanza  su 
tutti  gli  ordinamenti  dell'Istituto:  ed  esso  fa  rapporti  trimestrali  dcll'an- 
damento  delle  scuole  al  Ministro  deH'Islruzione  Pubblica,  proponendo 
per  gl’ispettori  mancanti  recidivi,  senza  giuste  cause  provate,  la  sospen- 
sione de'  soldi,  come  tutte  altre  misure  di  rigore,  perché  da  ciascuno  si 
adempia  con  esattezza  e onore  al  proprio  dovere. 

La  scuola  esterna  è aperta  in  tutti  i giorni,  esclusivi  i festivi  di  dop- 
pio precetto , quelli  clic  sono  tra  il  dì  21  del  dicembre  ed  il  2 del  gen- 
naio, gli  ultimi  sci  del  Carnevale,  il  primo  di  Quaresima , quelli  che 
sono  dalla  Domenica  delle  Palme  a lutto  il  mercoledì  dopo  Pasqua,  l’in- 
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tero  mese  di  ottobre,  e i giorni  13,  14,  15  e 16  di  novembre  in  cui  si 
festeggiano  le  quaranlorc  nella  chiesa  del  Collegio. 

Le  lezioni  di  musica  sono  date  la  mattina  nelle  sale  della  scuola 
esterna  coll’orario  osservalo  nelle  scuole  interne  del  Collegio.  I Prefetti 
della  scuola  esterna  assistono  a queste  lezioni,  sotto  la  vigilanza  del  Ret- 
tore e del  Viceretlore  del  Collegio. 

Gli  alunni  della  scuola  esterna  assistono  la  mattina  alla  lezione  di 
carattere  c nelle  ore  pomeridiane  alle  lezioni  letterarie  del  Collegio.  I 
Prefetti  della  scuola  esterna  debbono  accompagnare  gli  alunni  dalle 
sale  della  scuola  esterna  alle  scuole  interne, e da  queste  a quelle , e deb- 
bono col  Prefetto  d'ordine  del  Collegio  girare  per  le  classi  e assistere 
alle  lezioni,  sotto  la  vigilanza  del  Rettore  e del  Viccrettore  del  Collegio. 

Debbono  gli  alunni  assistere  ne’  giorni  festivi  di  doppio  precetto  alla 
messa  che  si  celebra  in  chiesa  alle  ore  10  della  mattina,  e ne'  giorni  di 
giovedì  dalle  ore  21  alle  ore  25  parimente  in  chiesa  alla  lezione  di  dot- 
trina cristiana  ed  alle  pratiche  di  pietà , sotto  la  vigilanza  de’  Prefetti , 
i quali  debbono  sempre  accompagnare  gii  alunni  dalle  sale  della  scuola 
esterna  alla  chiesa , e da  questa  a quelle.  Il  Rettore  del  Collegio  pren- 
de particolar  cura  di  queste  pratiche  religiose , assistito  , secondo  che 
stima,  dal  Vicerettore  e Prefetto  d’ordine. 

I Prefetti  della  scuola  esterna  sono  due,  ed  hanno  un  soldo  eguale  a 
quello  de’ Prefetti  del  Collegio. 

In  ciascuno  anno,  quando  il  Governo  del  Collegio  crede  convenien- 
te c previa  l'autorizzazione  del  Ministro,  si  fanno  gli  esami  di  concorso 
per  gli  alunni  della  scuola  esterna  aspiranti  alle  piazze  franche  vacanti. 

II  Governo  sceglie  fra  i maestri  del  Collegio,  inteso  l’avviso  del  Di- 
rettore della  musica  del  Collegio , un  numero  di  cinque  esaminatori , 
oltre  i professori  di  contrappunto  e parlimenli,  e ne  fa  la  proposta  al 
Ministro  dell’istruzione  Pubblica  per  l’approvazione. 

L'esame  ò preseduto  dal  Governo,  il  quale  v'invita  anche  il  Ministro 
di  Pubblica  Istruzione  , se  vuol  esservi  presente.  Il  Governo  si  astiene 
dalla  votazione  : e gli  esaminatori , osservato  lo  stato  della  istruzione  di 
ciascuno  alunno,  fanno  motivato  processo  verbale  con  votazione  distin- 
ta, il  quale  sottoscritto  da  tutti  gli  esaminatori,  e vistato  dai  Governato- 
ri, è trasmesso  al  Ministro  d’istruzione  Pubblica  con  particolare  rappor- 
to del  Governo , il  quale,  tenuti  presenti  i meriti  morali  c letterari,  do- 
manda l’autorizzazione  di  ammettersi  alla  piazza  franca  coloro  ebeneso- 
no  stati  giudicati  degni,  c può  anco  proporre  alcun  premio  a favore  del 
meritevole. 
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Questo  quartiere  che  come  vari  altri  potrebbe  dir- 
si una  piccola  città,  ha  più  degli  altri  tanto  che  ba- 
sti ad  una  città  della  sua  mole.  Considerato  come 
tale,  per  un  momento , lo  vediamo  fabbricato  sul 
declivio  di  una  collina  ; la  bella  strada  di  Toledo 
su  di  una  linea  perfettamente  retta, quale  i quel- 
la che  si  estendé  dall'angolo  del  vico  Tofa  sino  al  palazzo  de  Rosa  presso 
la  piazza  del  Mercatello,  forma  il  confine  della  sua  base.  In  alto  gli  sta  a 
cavaliere  un  castello  ; a fianco  di  questo  una  certosa  che  ben  può  dirsi 
il  museo  sacro  di  questa  piccola  città  : ha  un  Banco,  quello  dello  Spirito 
Santo,  un  proporzionato  teatro,  il  Nuovo  , due  grandi  ospedali , uno 
militare,  quello  della  Trinità,  l’altro  per  il  resto  de  cittadini,  quello  dei 
Pellegrini;  ha  nn  mercato;  molte  chiese  e conventi;  ed  in  mezzo  ad  nna 
rete  di  minori  strade  ne  ha  alcune  di  maggiore  importanza  , da  Toledo 
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in  su,  e di  maggiore  estensione.  A veder  su  la  pianta  questo  quartiere, 
esso  presenta  un  duplice  aspetto  : la  metà  inferiore  mostra  in  gran  par- 
te come  un  reticolato  di  scacchiere , o più  tosto  come  quel  libro  di  mo- 
stre di  panni  che  il  mercatante  vi  suol  presentare  ; sono  le  case  quasi 
tutte  ad  isole  e disposte  in  linea  retta  da  Toledo  a salir  su  ; ed  è princi- 
palmente quel  gran  nucleo  di  abitazioni,  non  bello  certamente,  ma  re- 
golare c posto  in  ordine,  che  dà  al  quartiere  una  popolazione  di  33,000 
anime.  La  metà  superiore  domina  tutta  la  città,  ed  olire  bellissimi  punti 
di  vista.  Nulla  dunque  manca  a questo  quartiere  per  dirsi  una  piccola 
città  ; se  non  che  le  abitazioni  formando  la  sua  parte  principale , non 
offrono  gran  fatto  di  che  attrarre  la  curiosità  del  visitatore.  Pure  noi 
compiremo  la  nostra  giornata  sol  che  volessimo  vedere  a parte  a parte 
gli  editici  che  poco  anzi  vi  ho  nominato,  tra  i quali  primeggia  senza  al- 
cun dubbio  la  bellissima  certosa. 

Trovandoci  dunque  al  punto  di  Tolkdo  dove  comincia  il  quartiere  di 
Monte  Calvario,  vale  a dire  al  luogo  dóve  si  lascia  a man  sinistra  la  strada 
che  divide  il  Palazzo  di  Sligliano-Colonna  che  vi  accennai  nell'altro 
quartiere,  da  quello  immenso  de’Ministeri,  procediamo  innanzi  cercan- 
do ciò  che  più  ci  è da  vedere. 

E cominciando  a dir  due  parole  su  questa  principale  strada  di  Na- 
poli, vi  ricorderò  aver  essa  tolto  il  nome  da  quel  viceré  Pietro  di  Toledo 
che  nella  metà  del  secoloXVI  governò  queste  terre,  e pose  animo  ad  ab- 
bellirle. Egli,  sui  consigli  di  Giovanni  da  Nola  , la  fece  tracciare  nel  4540 
nella  linea  meridiaua  di  Napoli;  sicché  vedrete  che  il  sole  a mezzodì  la 
riempie  intieramente.  I popolani  di  questo  quartiere  e dell'  altro  infe- 
riore di  s.  Giuseppe  se  ne  valgono  quasi  di  orologio  solare.  La  lapide 
che  avete  potuto  nell'altro  quartiere  leggere  in  froute  ad  una  casa  a de- 
stra, prima  di  giungere  al  Mercatello,  ce  ne  ha  tramandata  la  memoria. 
Fu  eseguita  sottole  cure  deM'architcìlo  Ferdinando  Manlio,  c del  padre 
di  suor  Orsola  Benincasa.  All'altro  suo  capo  era  la  porta  Reale  o dello 
Spirito  Santo,  già  trasportala  da  s.  Domenico  maggiore  innanzi  s.  Chia- 
ra, in  tempo  del  secondo  Carlo  d'Angiò,  e dicevasi  prima  cumana  o pu- 
teolana;  Pietro  di  Toledo  la  pose  ove  più  sopra  ho  detto;  ma  Ferdinan- 
do IV  fecela  demolire  perchè  di  ninna  utilità,  nel  1775.  Sopra  vi  era  quel 
s.  Gaetano  che  è su  la  porta  Alba  o Sciusce//a, -un'altra  iscrizione  di  costa 
a quella  anzidetia  ci  mette  a notizia  di  tutto  ciò.  La  strada  di  Toledo  dalla 
fontana  del  Sebeto,  sul  cominciare  la  via  di  s.  Lucia,  fino  al  musco  Borbo- 
nico ha  ottomilanoveccnto  palmi  di  lunghezza,  dodicimila  sino  ai  ponte 
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della  Sanila;  ma  non  è interamente  retta.  Tale  è per  altro  il  tratto  che 
fa  base  al  quartiere  in  cui  vi  guido,  salvo  che  ne  rompe  la  continuiti  una 
piazza  rimpello  al  Mercato  di  Mouteolivelo,  e che  è delta  della  Carili. 

Era  dapprima  tutto  il  terreno  del  quartiere  che  sommariamente  vi  ho 
descritto,  appartenenza  de’ monaci  certosini;  e fu  gii  come  a dire  uno 
scoscendimento  di  quella  collina  occidentale,  rialzato  in  poggi  ed  affon- 
dato in  vallette,  opera  antica  decorrenti,  tutta  corretta  e cangiala  dalla 
mano  dell'uomo.  Pingui  pomeli  e giardini  di  agrumi  rallegravano  le  pas- 
seggiale de’certosini;  se  non  che  dappertutto  spontaneamente  crescendo 
il  mirto  fece  dare  al  luogo  titolo  delle  Mortelle,  che  si  estese  sino  al  pog- 
gio di  s.  Carlo  di  questo  nome,  già  descritto  nel  quartiere  s.  Ferdinan- 
do. Ciò  sino  al  Unir  del  seslodecimo  secolo,  quando  il  conte  di  Castro- 
villari,  che  fu  poi  principe  di  Cariali , tolse  a censo  da’  frali  tutto  lo 
spazio  che  corre  dal  convento  di  Suor  Orsola  sino  al  Fi co  della  Carità; 
e fu  convenuto  di  pagare  l'annuo  canone  in  soli  sessanta  ducati.  Il  luogo 
incolto  e selvaggio  recò  a lieta  coltura,  educandovi  specialmente  un  am- 
pio gelseto  per  l’allevamento  de’ filugelli  a cui  dette  grande  opera.  Di 
qui  la  contrada,  lasciando  il  nome  di  montagna  e mortelle,  fu  detta  il 
gelso,  e del  celio  oggidì  si  chiama  quel  lunghissimo  vicolo  che  comin- 
cia dietro  il  palazzo  della  nunziatura , e trae  giù  parellelo  a Toledo  sino 
alla  loggia  di  Berio.La  coltura  del  campo  richiamò  a ricreazione  il  feste- 
vole umore  de’napolitani,  a cui  Bacco  fu  sempre  favoritissimo  e propizio 
nume;  e dalla  frequenza  delle  compagnevoli  brigate,  dalie  gare  del  vino 
c del  giuoco  , dal  concorso  di  donne  di  mal  costume  spagnuole  e par- 
tenopee il  luogo  ne  tolse  trista  fama;  sicché  a quel  tempo,  per  cosa  che 
dovunque  accadesse  con  colori  di  oscenità,  o per  dimora  di  femminella 
lasciva  in  contrada  onorata,  ben  tosto  si  gridava:  e che!  stiamo  noi  al 
gelso? — Ma  nell'ampliazione  della  città  a tempo  di  Carlo  V,  e fatta  la 
strada  Toledo,  presero  i nobili  spagnuoli  e napolitani  ad  edificar,  palagi 
dall’uno  e dall’altro  Iato,  appianando  dal  verso  che  descrivo  il  monte  clic 
scabro  si  alzava  a s.  Martino , succcnsuando  dal  principe  di  Cariati  il 
terreno:  il  qual  signore  non  guari  dopo  fu  lieto  di  raccogliere  ogni  anno 
molte  migliaia  di  ducati,  in  luogo  de’ meschini  sessanta  che  ne  pagava 
a’certosini.  Di  seguito,  poiché  fu  compiuta  la  fila  de’  palagi  che  prospet- 
tavano Toledo,  si  pose  mano  alle  fabbriche  superiori  con  bell'ordine 
simmetrico;  sicché  pare  che  in  que’ tempi  del  secolo  XVII  ci  fosse  un 
magistrato  molto  più  vigile  e giudizioso  per  le  ragioni  edilizie,  clic  non 
fu  quello  che  in  tempi  più  civili  fu  posto  all’uopo. 
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Lungo  la  via  prima  chicca  che  si  vede  è quella  della  nadokiu  delle  gra- 
zie. I Padri  Teatini  nel  1628  la  edificarono , dedicandola  a nostra  donna 
di  Loreto. Nel  1712  fu  ingrandita  nel  modo  in  cui  vedovasi  negli  scorsi 
anni;  e non  v’era  di  oggetti  d’arte  che  una  tavola  del  Massimo  rappre- 
sentante un  s.  Gaetano.  Ma  la  chiesa  era,  come  a dire, incastonata  in  un 
vecchio  palagio,  e sottostava  ad  abitazioni  superiori  con  grande  disde- 
coro ; oltre  a che  la  vetustà  e mala  costruzione  delle  fabbriche  del  con- 
tinuo minacciavan  pericolo  di  crollamento;  e si  che  in  vario  tempo  vi 
si  .son  falle  grandi  spese  per  inutili  restauri,  lnflne  re  Ferdinando  II , 
come  superiore  perpetuo  della  nobile  Arcicoafraternila  de’  sette  dolori 
ivi  trasferita  dal  1835,  comandò  che  si  riedificasse  la  chiesa;  il  che  fu  fatto 
negli  ultimi  anni  al  modo  come  la  veggiamo  adesso.  Di  queste  ultime 
opere  fu  dato  l’incarico  al  nostro  architetto  Carlo  Parascandolo,  il  quale, 
a quanto  si  vede, non  ebbe  buona  congiuntura  di  fare  un  tutto  compiuto. 
Pare  che  il  disegno  primitivo  avesse  ricevuto  man  mano  de'  cangiamenti 
secondo  lo  stato  in  che  trovavansi  le  fabbriche  nella  demolizione.  Cosi 
per  gli  scroliamenli  della  volta  interna  si  ebbe  a fare  una  picciola  cu- 
pola su  la  cona,  la  quale  non  essendo  consentita  dal  diseguo  generale 
della  chiesa,  ha  recato  che  l'edilìzio  Don  ha  una  forma  propria,  e certa- 
mente non  sembra  adatto  ad  una  chiesa  cristiana.  Ad  ogni  modo  i parti- 
colari son  molto  bene  intesi,  e con  diligenza  son  pensati  i lavori  d' or- 
nato in  gesso  e la  balaustrata  di  marmo.  Questa  chiesa , se  ne  togli  la 
tela  della  Vergine  sull'altare  maggiore,  racchiude  tutte  opere  di  viventi 
autori,  se  non  che  esse  non  sono  ai  certo  quelle  che  più  fan  loro  vanto. 
Entrando  in  essa  ti  si  fan  d'  incontro  a mollo  corta  distanza  due  forme 
marmoree  di  donne,  alte  assai  più  del  vero,  le  quali  non  sapresti  inten- 
dere perchè  siensi  collocate  in  quel  sito  per  nulla  adatto.  Dovean  riz- 
zarsi sul  triangolo  del  prospetto  esteriore;  ma  forse  il  poco  intervallo 
che  per  la  veduta  loro  offre  la  strada  , o forse  la  debolezza  degli  angoli 
dell'edifizio  , o forse  perchè  grandi  di  troppo  , le  ban  fatto  ergere  dove 
le  vedi,  ad  oppression  di  respiro.  Una  rappresenta  la  Fede , e l’altra  la 
Speranza,  e furon  lavorate  da  Tito  Angelini.  La  prima  tela  a dritta  è 
di  Tommaso  de  Vivo,  e rappresenta  s.  Gennaro  in  atto  d'implorar  gra- 
zie dal  Signore:  l’altra  che  segue  si  appartiene  a Gennaro  Ruvo  che  vi 
effigiò  un  s.  Ferdinando  re  di  Castiglia  con  la  Vergine,  dipintura  di  mol- 
la verità.  Il  primo  quadro  a sinistra  è fattura  di  Camillo  Guerra , eccel- 
lente maestro  coloritore,  e mostra  un  s.  Gaetano  con  la  Vergine  Maria, 
la  quale  in  verità  non  par  opera  di  nobili  e pie  forme:  segue  appresso 
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un  Angelo  Custode  del  pennello  imaginoso,  franco,  vivace  e non  molto 
corretto  di  Gennaro  Maldarelli.  Tra  questi  due  dipinti  il  picciol  quadro 
che  vedete,  dove  è rappresentato  s.  Andrea  Avellino  in  quel  che  d’im- 
provviso manca  a'  vivi,  è lavoro  del  cav.  Sessa.  Il  prospetto  esteriore 
della  chiesa  è di  architettura  romana  grandiosa  bene  osservata:  lutto  l’or- 
dine è corintio , e lavoralo  in  travertino  sino  al  fregio  del  cornicione. 
Sebbene  vi  si  trovasse  molta  esattezza  ne' particolari,  pure  tutto  il  fron- 
tespizio ha  qualche  cosa  di  pesante. 

Più  oltre,  presso  all’angolo  della  Salila  Madonna  delle  Grazie,  sino 
al  1808,  in  un  magnifico  palagio  architettato  dal  Picchiatti  nella  restau- 
razione che  vi  si  fece  al  1656,  reggevasi  un  monte  di  beneficenza  per  i 
poveri  vergognosi,  che  fu  fondato  circa  quarant’anni  innanzi  dalla  Con- 
gregazione de’Nobili  eretta  nella  casa  dei  PP.  Gesuiti , comperandone 
il  luogo  dal  presidente  de  Curtis  per  dorati  17000.  Nel  decennio,  e pre- 
cisamente nel  cominciare  il  ministero  di  Giuseppe  Zurlo  , incorporato 
al  pubblico  demanio  il  monte,  nelle  sue  sale  vi  fu  allogato  il  Tribunale 
di  commercio,  la  Borsa  de'camhi,  e la  Camera  consultiva.  Questi  uffici 
essendo  stati  incentrali  nefi'edifizio  di  s.  Giacomo  all’anno  1826 , il  pa- 
lagio fu  comperato  da’fratelli  Buono,  ricchi  mercatanti  napolitani,  i quali 
vollero  con  grande  spendio  rifarlo,  e ristaurarlo  nella  forma  che  vedi  col 
disegno  e la  direzione  dell’ architetto  napolitano  Gaetano  Genovese.  11 
quale  senza  punto  dipartirsi  dalla  disposizione  delle  linee  del  prospetto, 
ne  migliorò  i particolari,  innestandovi  una  terrazza  coverta  a triangolo 
nel  centro  sopra  colonne  di  ordine  corintio,  dove  prima  era  un  lastrico 
sull'ultimo  ordine.  Cosi  diè  alfedilizio  quel  corpo  ed  aspetto  imponen- 
te e leggiadro  che  prima  non  avea.  Ma  ciò  che  più  singolarmente  fece 
lode  al  valente  architetto  fu  la  pianta  , il  disegno,  e la  coslrutlura  delle 
scale  elevate  sul  piano  dell’antica  chiesetta  del  Monte,  la  quale  egli  ima- 
ginò  e fece  a nuovo  con  pianerottoli  sorretti  da  ordinate  colonne , e 
con  semplice  ed  elegante  decorazione  presentò  il  tipo  di  una  scala  age- 
vole, ben  ripartita,  e di  bello  effetto,  come  a palazzo  d'uomo  privalo  cdi 
alta  fortuna  si  conviene. 

Su  la  stessa  linea  poco  più  oltre  incontri  il  palazzo  de’Cavalcanti.  Fu 
eretto  nel  1762  con  grandiosa  architettura  su  i disegni  del  nostro  egre- 
gio Mario  CiofTredo  per  commessione  del  marchese  Angelo  Cavalcanti , 
il  qual  fece  intagliare  in  marmo  sul  grande  uscio  da  via  questa  leggenda  : 
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AEUELV5  08  CAVALCARTKVS 
MARCHIO 

SIRI  SVISQVE  FECIT 

AURO  D0M1R1  1702. 

Il  basamento  è tutto  di  piperno,  e su  di  esso  elevasi  un  grande  ordine 
di  pilastri  jonici  per  decorazione  del  piano  nobile  , a cui  dopo  un  mae- 
stoso cornicione  soprastà  un  attico , disformato  a tempi  nostri  con  un 
brutto  e meschino  appartamento.  11  grande  uscio  di  ordine  dorico  è de- 
coralo da  due  colonne  granitiche  d'un  sol  pezzo  ognuna.  Tutto  il  pro- 
spetto è di  nobile  e splendida  forma,  come  tutti  i palazzi  principeschi  di 
quel  tempo;  e come  quelli  risente  ne’ particolari  le  deformità  della  scuola 
d'allora. 

Non  s’interpone  che  il  Vico  del  Nunzio  perchè  all'altro  angolo  non  si 
vegga  il  palazzo  della  nunziatura  apostolica  alla  sua  tinta  gialletta,  ed 
alla  gravità  delle  sembianze. Fu  piantata  quivi  per  istabile  dimora  a’Nunzi 
del  Papa  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V,  che  ridusse  a questo  uso  ed  au- 
mentò alcune  case  qui  presso  comperate  da  lui.  Nell'anno  1650,  quando 
una  memorabile  pestilenza  afflisse  questa  città , scrollò  il  palazzo  papale 
per  impelo  di  un  grandissimo  torrente  che  ruppe  e sboccò  dalla  cloaca 
massima  che  scorre  sotto  Toledo  , avendo  trovato  impedimento  al  corso 
che  i becchini  di  quel  tempo  aveano  ostruito  per  la  gran  copia  di  cada- 
veri che  ivi  dentro  gettarono  aflìn  di  risparmiarsi  la  pena  di  seppellirli. 
Onde  fu  rifatto  in  Gne  del  pontificato  di  Alessandro  VII  col  danaro  che 
si  cavò  dalla  vendita  del  monastero  de'Miracoli  de'Frati  riformati  minori 
conventuali , ricaduto  alla  Camera  apostolica , essendo  rimasa  estinta 
quella  riforma.  L’architettura  di  questo  palagio  è semplice  e severa  ; e 
l' interna  distribuzione  degli  appartamenti  è qual  si  domanda  in  codesta 
maniera  di  edifizi  di  dimora  permanente , e di  segreteria,  lina  tavola  dì 
marmo  sul  grande  uscio  da  via  reca  questa  leggenda  : 

RVRTIORVM  APOST.  COMODITATE 
SISTI  V.  POfIT.  MAX. 

LIBERALITATE  AEDES  HAEC  EMPTAB  AVCTAEQVE  1585. 

PORT.  SVI  PRIMO 

9 

JVLIO  ROSSIRO  ARCHIBP.  AMALPII. 
nVHT.  APOST.  PROCURASTE. 

Siamo  nella  piazza  della  Cauta’,  dove  se  dimandate  perchè  le  fu  im- 
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posto  questo  nome , nessuno  al  certo  vi  saprà  rispondere,  Tacendo  ono- 
revole eccezione  di  que’  pochissimi,  a cui  sono  ancor  care  le  cose  della 
patria  di  qualunque  ragione  elle  sieno.  Ci  è all'  angolo  di  ponente  di 
questa  piazza  una  chiesa  che  i napolitani  conoscono  con  la  denomina- 
zione della  Giorgia,  restaurata  un  dieci  anni  sono.  Fu  fondata  nel  XVI 
secolo  da  una  compagnia  di  pietosi  uomini  che  intese  a provvedere  di  me- 
dici e medicine  i poveri  infermi  correndo  per  tutti  i rioni  della  città. 
Paolo  III  benedisse  l'opera,  ed  a dimostrazione  d'onore  e di  contentez- 
za, mandò  di  Roma  una  tavola  a’  pietosi  confratelli , dove  era  effigiata  la 
ss.  Vergine  col  bambino  in  collo,  e s.  Giovan  Battista , lavoro  di  Giulio 
Romano.  Nel  1597,  cresciuto  il  borgo,  il  Cardinal  Gesualdo  l’eresse  a 
parrocchia.  Piò  tardi  per  un  legato  di  docali  tremila  fatto  da  Paolo  Acqua- 
viva, la  confraternita  fondò  un  conservatorio  per  donzelle  povere  peri- 
colanti. Nel  1626  vi  furono  introdotti  per  direttori  i PP.  pii  opcrari.  Fu 
sempre  delta  s.  Maria  della  carità,  dalla  pia  opera  de’ suoi  fondatori , ed 
impose  il  nome  al  borgo  , e quindi  alla  contrada.  Dismesso  il  convento 
di  s.  Tommaso  d' Aquino,  in  un  cui  chiostro  era  una  nobil  congregazio- 
ne intitolata  alla  Vergine  del  Rosario,  i confratelli  ottennero  per  gli  uf- 
fizi loro  questa  chiesa , rimasta  in  poco  onore  perché  chiuso  il  Conser- 
vatorio ed  andata  altrove  la  parrocchia.  Il  loro  titolo  con  molto  buon  sen- 
no si  volle  far  comprendere  da  un  bassorilievo  iutagliato  sull’alto  del 
frontespizio  , dove  è rappresentata  la  Vergine  che  diciam  del  Rosario, 
col  bambino  nelle  braccia,  ed  in  mezzo  a s.  Domenico  e a s.  Rosa,  cui 
dispensa  corone;  c se  ciò  vi  par  poco  all’  intelligenza  , or  leggete  in 
fronte  alla  porta  quel  titolo  cosi  : 

ALBORCH  SS.  ROSAMI  DIVI  THOMAS  AQUISATIS 
REGALE  ARCI!  ISO  DA  LITI  CX 

E rimondarono  la  chiesa  d’ogni  lurido  vecchiume, decorandola  di  stuc- 
chi e dorature,  e tornando  ad  onore  i dipinti  di  buone  scuole  uapolita- 
ne  di  che  sono  ornati  gli  altari.  Dentro  di  essa  , a manca  di  chi  esce , 
leggesi  questa  moderna  epigrafe,  dettata,  insieme  coll'altra  che  segue  , 
in  una  lingua  che  qui  tutti  intendono , quantunque  non  fosse  special- 
mente  la  loro. 

PAPA  PIO  IX  IL  DÌ  7 OTTOBRE  1846 
(Il  ESTÀ  REALE  ABCICOKFRaTERSITA 
DI  SIA  FRATELLANZA 
ONORAVA 
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Ed  a destra,  per  compiuta  dimostrazione  d’animo  filiale  e profondamen- 
te devoto  e riconoscente,  vollero  i confratelli  un'altra  memoria  di  papa 
Mastai  Ferretti  in  questo  marmo: 

PAPA  PIO  IX 
IL  dì  C MARZO  1850 

LA  CHISSÀ  DI  QUESTA  (SALE  ARCICONFRATERN1TA 
RESE  LIETA 

DI  SUA  SARTA  E VENERABILE  PRESENZA 

Usciti  dalla  chiesa,  date  dalla  soglia  uno  sguardo  a questa  piazza, sin 
qui  non  voluta  notare  da  alcuno.  Sebbene  non  avesse  edilìzi  cospicui , 
anzi  una  gran  parte  ne  mostrasse  di  meschine  forme,  pure,  perciò  ap- 
punto merita  una  considerazione.  Se  per  poco  si  pensasse  di  decorarla, 
innalzando  nel  suo  bel  mezzo  la  magnifica  colonna  di  marmo  cipollino, 
una  di  quelle  che  già  sorressero  il  nostro  vetusto  tempio  del  dio  Mitra, 
e ebe  ora  sta  seppellita  in  una  cassa  di  fabbrica  presso  la  porta  minore 
a levante  della  chiesa  di  S.  Paolo  maggiore , si  potrebbe  vedere  una 
bellissima  piazza  che  per  la  sua  forma  triangolare  accrescerebbe  varietà 
c leggiadria  alla  contrada;  soprattutto  non  buttando  giù,  come  è vitupe- 
revole vezzo , le  architetture  de'  due  ultimi  palazzi  a destra , dove  alla 
strana  profusione  degli  ornati  di  stucco  a ghirighori,afaldc,  a cartocci, 
a conchiglie,  a cornici  stranamente  contorte,  ti  salta  agli  occhi  lutto 
un  secolo  di  storia  dell'arte, quando  fu  strapazzata  a fantasia  dall'  intem- 
peranza de’  malti  s),  ma  immaginosi  borromineschi , che  qui  furon  più 
matti  che  altrove,  perchè  il  clima,  il  sole  e l'abbondanza  della  natura  ci 
leva  il  senno. 

Il  palazzo  con  che  confina  la  chiesa  appartenne  già  un  tempo  alla 
famiglia  della  Porta  ; la  qual  notizia  su  le  prime  a voi  parrà  super- 
flua : ma  ricordatevi  che  siete  corsi  a Firenze  per  vedere  la  casa  di 
Dante;  a Ferney  per  visitare  il  castello  di  quel  brutto  filosofo  della  de- 
magogia civile  e religiosa  ; a Londra  per  calpestare  la  soglia  dove  pas- 
seggiò col  pugnale  in  un  pugno  e la  frusta  nell'altro  quel  fantastico  in- 
gegno di  Sakaspehare  ; vorrete  correre  a Sorrento  per  ammirare  l’odo- 
rosa culla  del  Tasso  : ed  ora  trovereste  superfluo  che  io  vi  facessi  salu- 
tare la  stanza  che  ascoltò  i primi  vagiti  di  Giambattista  della  Porta,  Te- 
molo di  Galilei  ? E se  il  palazzo  dove  egli  nacque,  l’abbiara  tramutato  in 
locanda,  non  fate  il  ghigno  del  disprezzo;  perchè  qui  si  ha  bisogno  d’un 
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buon  secolo  per  lo  meno  aflin  di  discutere,  valutare,  c promulgare  il 
merito  de’  nostri  concittadini,  per  non  estollere  alcuno  alle  stelle  cosi 
all’impazzata:  e quella  profanazione  accadde  appunto  nell' intervallo  del 
tempo  che  è durato  il  giudizio. 

Procedendo  innanzi  iroviamo  la  chiesa  di  s.  Nicola  della  cauta',  detta 
ancora  de'  Pii  Operai.  Il  Cardinal  Buoncompagni  ne  diè  il  governo  ad 
eletti  uomini  di  s.  Giorgio  Maggiore  a Forcella.  Narrasi  che  un  meodico 
avesse  lasciato  seimila  ducatia  quegli  ecclesiastici,  e che  un  tal  d'Angelo 
anch’esso  avesse  largita  non  so  qual  somma;  sicché  la  chiesa  con  queste 
sovvenzioni  potè  essere  ampliata  con  un  disegno  che  ne  diede  l'architetto 
Gisolfi  c che  il  Fansaga  corresse;  il  frontespizio  è del  Solimena;  per  pit- 
ture vi  vediamo  nella  prima  cappella  a destra  la  Triade  di  Nicola  Rossi, 
nella  terza  ils.Liborio,  povera  composizione  di  la  Mura.  Nella  crociera  il 
s.  Francesco  di  Sales  è lavoro  del  Solimena.  Nell'altare  di  mezzo  il  s.Ni- 
colaèdcl  de  Matteis,da  cui  fu  dipinta  anche  la  cupola.Vi  sono  altri  qua- 
dri del  la  Mura , del  Majo,  del  Rossi,  ma  tutti  ben  mediocri.  La  volta 
è del  Solimena , e rappresenta  fatti  ed  episodi  della  vita  del  santo , cui 
questa  chiesa  è intitolata.  Ultimamente  è stata  restaurata  nell'  interno 
con  molti  ornati  a chiaroscuro.  Sull'uscio  della  sagrestia  leggesi  m mar- 
mo questa  memoria  : 

ECCI.RSIAM  HASC  SVB  T1TVLO  S.  NICOLAI  MVRAK 
EPI.  A.  D.  MDCXLVII.  A PRESBYTERIS  CON 
Gl.  PIORV.  OPERARIV.  SUFFRAGASTE 
ASCANIO  S.  E.  R.  CARDINALI  RILOMARINO 
PRIMO  EXTRVCTA.  AC  DEINDE  PER 
EOSDEM  AMPLIFICATACI  AR  ISSILO 
S.  B.  R.  CARDINALE  CARACCIOLO  A.  D. 

MDCLXWll  BENBDICTA.  PRANC. 

S.  E.  B.  CARD.  PIGNATELLVS  DIE  X 
MAJI  MDCCXVI  SOLERSI  RITV 
DBDICAVIT  AFFISO  DIE  ANNIVERSA 
RIO  XX  OCTOBRIS. 

Segue  la  vasta  chiesa  dello  spirito  santo,  rimpelloal  palazzo  d'Augri.la 
quale  sorgea  nel  1569  con  disegno  dell'archilelto  fiorentino  Pietro  di  Gio- 
vanni. Prima  era  una  semplice  chiesetta  ove  venivano  a congrega  pochi  de- 
voti uomini. Luigi  Roderigo, allievo  e vittima  di  BelisarioCorenzio,ncdi- 
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pinse  la  cupola, ed  Andrea  Falcone  ne  disegnò  e diresse  l'altare  maggiore  di 
eletti  marmi  composto.  Nel  1774il  tempiosi  riedificò  con  rii  segno  di  Mario 
Cioffredo,  ese  nedièl'amministrazioneadueConfra  tornite,  dette  de’Verdi 
e dei  Biancbi.il  tempio  è di  una  sola  nave,ed  una  serie  di  colonne  corintie 
con  ornato  di  stucco  reggono  il  cornicione  ; altre  ornano  la  tribuna  dove 
vedesi  un  quadro  di  Francesco  la  Mura  rappresentante  la  discesa  del  di- 
vin  Paracielo,  dipinto  languidissimo  e sbiadato;  le  tele  della  crociera, 
sono,  quella  dell'Assunta,  di  Francesco  Celebrano;  e quella  di  Maria  e 
s.  Anna,  del  Fischietti,  poste  entrambe  nel  1773  ; la  Vergine  del  soc- 
corso è del  Santafede.  Iu  cinque  scompartimenti  veggonsi  i prodigi  di 
Maria,  dipinto  a fresco  del  Cestari,  benché  l’Eugenio  li  creda  delRoderi- 
go,  ed  il  de  Dominicis  di  Mattia  Preti.  Il  pulpito  tutto  di  marmo  è soste- 
nuto da  colonne  e pilastri  di  verde  antico.  Nella  sagrestia  conservavasi 
un  Cristo  in  marmo  di  Michelangelo  Naccarìno,  lavoro  mollo  pregevole, 
che  si  allogò  nella  chiesa  di  s.  Carlo  all’  Arena.  Uscendosi  dalla  chiesa 
dalla  porta  minore  al  lato  dell’evangelo,  in  un  picciol  vestibolo  vi  vo- 
glio indicare  un'opera  in  marmo  da  nessuno  notata.  C un  pietoso  e 
nobile  bassorilievo  del  secolo  XVI  rappresentante  1’  annunziazione  di 
Maria  Vergine. 

Nella  vasta  corte  del  Banco  pubblico  che  si  allarga  di  costa  alla  chiesa 
vedesi  ad  un  lato  la  chiesetta  della  Congregazioue  de’  Verdi , cosi  detti 
perchè  i confratelli  usan  sacco  e mozzetta  di  quel  colore.  Sopra  la  porta 
è intagliata  in  marmo  questa  leggenda  ; 


d.  o.  «. 

DIVISI  PARACL  STI  VESERABIL.  ARCHICOSFRATERSITÀS 
SASCTAE  MAR1AE  ORATIOSIS  «ORTIS  VYRIDIVM  KVS 
CVPATA  ISSYHERIS  PESE  FVBBLICARVM  LOCVPLES 
BXP1ATIOSVM  TB8AVR18  PRIVILBOIIS  SOS  PAVCIS  QVIBVS 
EAH  MVI.TIS  SYMMI  P.  P.  BESIGSITATE  DOSAVERE  PIE  ADDO 
DVM  PRAEDITVa  DELVBHVM  HOC  RECOSDITI  VR 
BIS  ASSO  MDLXXVI1I  DKIPARAB  IPSI  EREXIT 
ATyVE  D1CAVIT  SPLESDIOREM  VERO  RVSC  RBDEGIT 
IS  FORMAR  SALVTIS  RESTA VRATAE  SECVLI  XVII  ASSO  IV. 

In  un  altro  lato  della  corte  apresi  il  Conservatorio  detto  anche  dello 
Spirilo  Santo.  Fu  cominciato  a fabbricare  nel  1363  da  una  congregazio- 
ne diretta  dal  Padre  Ambrogio  Sabbio  domenicano,  ora  seppellito  nel 
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descritto  tempio  ; lo  facoltava  a ciò  il  cardinale  Alfonso  Carafa.  Vi  rin- 
chiudevano allora  le  fanciulle  pericolanti,  che  ben  presto  giunsero  a quat- 
trocento. Ove  trovassero  a maritarsi , il  governo  del  pio  luogo  dava  loro 
ducati  cento  di  sussidio.  Oggi  accoglie  qual  siasi  ordine  di  fanciulle  senza 
che  si  guardi  a quella  prima  condizione.  Vi  sono  da  60  e più  oblate  e 
da  130  educande  che  vengono  ammaestrate  in  diversi  lavori  donneschi: 
per  la  manifattura  de'merletti  si  contraddistingue.  La  casa  che  occupano 
è forse  la  più  grande  di  quante  si  aprono  in  Napoli  a tale  uso. 

Anche  in  tal  corte  si  regge  il  banco  pubblico  pur  detto  dello  Spirito 
Santo  : e nel  l'ascendervi  si  legge  sull’  arco  delle  scale  questa  memoria  : 

MBXSAM  PlBLIC4.il 

S(  B DIVISI  SPIBITCS  SOMME  CUCITASI 
AS.  CI3I3XCIV 

FERDISASDIS  I.  BOBBOSII’S  UTBIURQ.  SICII..  CCS 
BRSTITCIT 
AS.  CI3I3CCCXXV 

Eda  questo  proposito  giova  produrre  qui  alcun  cenno  storico  sui  banchi. 

Presso  di  noi  i banchi  non  sono  più  antichi  del  secolo  XV.  Quelli  che 
volevano  aprir  banco  per  sicurezza  di  coloro  che  vi  depositavau  danaro 
dovevano  offrir  malleveria  di  quarantamila  ducati,  la  quale  fu  accresciuta 
a centomila  |a  richiesta  delia  città  quando  nel  1533  intese  a provvede- 
re alla  frequenza  dc'fallimenli.  Si  esercitavano  principalmente  da’  To- 
scani, e più  da’Genovesi.  Nell'archivio  che  apparteneva  alla  Camera  del- 
la Sommaria  son  gli  avanzi  de’  libri  de’  banchieri  che  consistono  in 
giornale,  cassa,  e libro  maggiore,  e cominciano  dal  1511 , e finiscono 
al  1604. 

La  fedeltà  scrupolosa  con  la  quale  si  amministravano  i monti  di  pietà, 
ed  i frequenti  fallimenti  de’  banchieri , fecero  pensare  di  affidarsi  nelle 
casse  de’primi  i pubblici  e privati  depositi  di  danaro.  Si  trovò  maggior 
sicurezza  ne'  banchi  di  questi  luoghi  pii , onde  i banchi  de’  negozianti 
furono  abbandonati. 

L’Ospedale  degl'incurabili  teneva  banco,  che  poi  fu  quello  del  popolo, 
e si  separò  di  amministrazione  nel  1589.  Nel  1575  furono  cretti  i ban- 
chi del  Monte  della  pietà  e deU'Annunziata,  nel  1591  quello  dell?  Spi- 
rilo Santo,  nel  1596  quello  di  s.  Eligio,  nel  1597  quelli  di  s.  Giacomo 
e della  Vittoria  , nel  1600  quello  de' Poveri,  e nel  1610  i governatori 
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dell'arrendamento  delle  farine  eressero  il  banco  del  Salvatore.  Infine  i 
banchi  de'particolari  cessarono  nel  1804. 

Nel  1816,  dopo  le  vicende  del  decennio  in  che  mancò  fede  c stabilità 
nel  riordinamento  de'nostri  antichi  banchi,  fu  costituita  la  nuova  ammi- 
nistrazione di  un  nuovo  banco , secondo  un  disegno  che  fu  fatto  da  una 
deputazione  di  creditori  apodissari , ed  approvato  fin  dal  1805  ; ma  che 
poi  per  gli  avvenimenti  della  sopravvenuta  guerra  non  si  mise  ad  atto. 
Con  lo  stesso  nome  di  banco  delle  Due  Sicilie  furon  pertanto  stabiliti 
e riordinati  due  banchi  separali  e distinti:  l'uno  per  il  servizio  della  Te- 
soreria Generale , di  tutte  le  amministrazioni  finanziere  , delle  opere 
pubbliche, e del  corpo  municipale,  segnato  con  la  giunta  di  cassa  dì  corte 
su  le  fedi  e le  polisse  notate- fedi;e  l’altro  per  il  servizio  di  tulle  le  par- 
ticolari amministrazioni,  notato  con  la  giunta  di  cassa  de' privati.  Quo- 
tò nuovo  riordinamento  ebbe  il  più  felice  successo.  La  cassa  di  corte  è 
stabilita  nell'edilizio  dell' abolito  banco  di  s.  Giacomo  , ove  son  pure  le 
officine  della  reai  Tesoreria.  La  cassa  ausiliariadel  banco  di  corte  è aper- 
ta nell'edilìzio  dello  antico  banco  dello  Spirilo  Santo.  La  cassa  deprivati 
è stabilita  nell'  edilìzio  dell'  antico  banco  della  Pietà  : a questa  cassa  è 
unita  l’opera  de' pegni  su  gli  obbietti  d’oro,  argento  e su  altri  ancora;  fuor 
di  ciò  è espressamente  vietato  usare  il  suo  danaro. 

Questa  menzione  basti  per  aver  dato  al  forestiere  una  sommaria  no- 
tizia de'nostri  banchi;  ed  entriamo  nell’altra  corte  a settentrione  di  que- 
sto ampio  edifizio.  In  essa  si  viene  o dalla  porla  minore  della  chiesa  al 
lato  dell'epistola  , o dal  prossimo  vico  de'bianchi , che  prende  il  nome 
dal  titolo  dell'altra  congregazione  dello  Spirito  Santo.  La  quale  qui  . 
officia  nella  sua  chiesetta  che  fu  pure  sepoltura  a'  suoi  confratelli  prima 
della  legge  su  le  terre  sante.  Su  la  porta  della  Congrega  leggesi  : 

REGALIE 

ECCLESIA 

SOC1ETATIS  ATQVE  ARC1C0KPRATRRMTATIS 
ALBORVM  SPIBITVS  SAECTI 

A destra  è pietosamente  indicato  1'  uffizio  della  chiesa  con  queste  gra- 
vissime parole,  tolte  dal  cap.  ili  dell'Esodo,  ed  intagliate  in  una  tavola 
di  marmo . 

IMO  SOLVE  CALCIAMERTVM 
DE  PEDIBVS  TVIS  QTIA  LOCVS 
IV  QVEM  INGREDERIS 
TERRA  SASCTA  EST  , 
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Un'altra  tavola  vedesi  a mancina  su  la  quale  i confratelli  si  dettero  que- 
sto solenne  ammonimento  : 

( [ RAS  gl  IRTRODUXERIS 
' IESAB  te  biiciekt  FORAS 

SOLIS  IRORRDERK 
UT  Cl'M  ORO  ULULI, ARIS 

Ora  traendovi  ancora  più  su  per  Toledo,  l’ultimo  edilizio  che  l’orma 
l’angolo  orientale  del  quartiere  che  vo  descrivendo,  è il  grandioso  pa- 
lazzo de  Rosa.  Ci  eran  prima  varie  case  ed  abitazioni  e palazzetti  mi- 
nori che  addossavansi  sconciamente  gli  uni  agli  altri  si  per  questo  ver- 
so, che  per  la  salila  fuori  Porla  Medina , la  strada  Latilla  , e il  vico 
de’  Bianchi  allo  Spirito  Santo.  Tutto  comperò  Andrea  de  Rosa  , uomo 
che  in  brevi  anni  raccolse  una  fortuna  straordinaria  con  industrie  e traf- 
fichi commerciali;  e volle  sul  cader  del  primo  ventennio  di  questo  secolo 
che  l’architetto  napolitano  Pietro  Valente  raccogliesse  le  sparle  mem- 
bra, e ne  formasse  un  corpo  solo  con  quella  perizia  onde  era  tra  i primi 
lodato.  Il  che  fu  compiuto  nel  1834.  In  considerare  questa  ampia  mole, 
certamente  non  si  resta  paghi  per  grandiosità  e nobiltà  di  forme.  Forse 
il  pensiero  del  possidente  che  intendeva  col  minimo  della  spesa  aver 
massimo  prodotto , avrà  fatto  necessità  che  il  lato  di  tramontana  sem- 
brasse piuttosto  una  casa  per  locanda,  che  un  decoroso  palagio ne'suoi 
particolari  corrispondente  alla  grandiosità  della  massa.  Nondimeno 
vuoisi  lodare  il  prospetto  verso  Toledo  co’  due  nobili  usci  da  via  , e le 
scale  interne.  E quanto  alle  scale,  v'  invito  di  veder  quella  nella  corte 
verso  la  strada  Latilla,  la  quale  è fatta  a chiocciola,  ma  con  tal  misura, 
proporzione  ed  ordine,  che  può  servire  di  modello  nelle  angustie  di  sito, 
e nella  necessità  di  procacciarsi  aria  e luce. 

Pochi  passi  prima  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  è una  lunghissima 
via  che  soprannominano  Spacca-Napoli,h  quale  vedremo  in  tuttala  sua 
lunghezza  da  un  verone  della  certosa  ; la  qual  lunghezza  è di  ottomila 
palmi.  Ascendendo  per  questa  via  , di  cui  una  piccola  parte  tagliata  ad 
angolo  acuto  dalla  strada  di  Toledo  resta  nel  quartiere  di  Monte  Calva- 
rio, troveremo  in  fondo  una  chiesa  dedicata  alla  «aborra  de’ sette  do- 
lori. Fu  innalzata  nel  1393  da  un  Manilio  Paputo  patrizio  cosentino,  ed 
un  mezzo  secolo  dopo  fu  ingrandita  c ristaurala  da  Giovanni  Cola-di-Coc- 
co.  Oggi  è parrocchia.  Dentro  di  essa  meritano  d’essere  osservali  un 
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s.  Pellegrino  del  de  Matleis  nella  prima  cappella, benché  vi  abbia  chi  al- 
lamenle  il  censurasse;  c neirultima  cappella  vedesi  di  Mania  Preti,  det- 
to il  calabrese,  un  bellissimo  s.  Sebastiano,  già  per  consiglio  del  Gior- 
dano rifiutato  dalle  monache  di  s.  Sebastiano  per  cui  commessione  fu 
fatto,  (.a  cappella  che  ha  nome  de  Sette  dolori, come  la  chieda,  è ricca  di 
marmi  e di  stucchi,  ed  appartiene  a’  Duchi  di  Maddaloni;  fu  eretta  da 
Carlotta  Colonna  duchessa  di  quella  casa,  e Giacomo  del  Pò  vi  espresse 
i dolori  della  Madre  di  Dio  sul  morto  figliuolo. 

Vicino  a questa  chiesa  è il  vasto  edilìzio  della  Trinità  delle  monache, 
nel  1806  destinalo  ad  ospedale  militare.  Quantunque  edificalo  per  al- 
tro uso,  pure  oggi  a tale  stato  si  è ridotto  che  ben  può  meritare  segnala- 
to posto  tra  i primi  ospedali  d'Europa.  Nè  il  nostro  giudizio  deve  cre- 
dersi derivato  da  troppa  prevenzione  per  le  cose  patrie , imperocché  il- 
lustri scienziati  avendolo  al  tempo  del  VII  Congresso  de'  dotti  italiani 
minutamente  visitato,  ne  restarono  sinceramente  ammirali.  Non  più 
acconcio  ed  incantevole  soggiorno,  nè  aria  più  salubre  potea  desiderarsi 
per  un  edilizio  di  tal  ragione.  Alla  mole  del  fabbricato  accoppiasi  l’ame- 
nità de  giardini  che  il  circondano , e il  godersi  di  un  orizzonte  esteso  e 
variato.  Della  figura  d un  quadrangolo  irregolare  , conta  di  lunghezza 
740  palmi , sopra  405  dì  largo,  e 150  di  altezza;  la  lunghezza  è nella 
direzione  di  mezzodi  a tramontana.  I lati  dell’edificio  guardano  i quattro 
punti  cardinali.  Al  lato  meridionale  , una  mezza  parte  è più  in  fuori 
sporgente  , all'angolo  rientrante  della  quale  , ad  occidente  vedesi  con 
molto  ordine  ed  eleganza  la  scalinata  , il  grande  uscio  da  via  , ed  il  ve- 
stibolo, bellissime  architetture  del  Eansaga.  Nelle  mura  del  vestibolo 
dentro  apposite  nicchie,  osservansi  oggi  in  mezzobusto  i ritratti  dell'au- 
gusta dinastia  Borbonica.  Apresi  in  questa  parte  la  nobilissima  Chiesa 
con  entrala  dal  vestibolo,  a forma  di  croce  greca,  disegno  del  Grimaldi 
teatino.  In  essa  oltre  un  elegante  pavimento  a quadrelli  di  marmi  di 
vario  colore  , ed  una  magnifica  balaustrata,  si  veggono  il  quadro  della 
Trinith  del  Santafcde,  un  S.  Girolamo  del  Rihera,  e delle  belle  pit- 
ture a fresco  di  Giovan  Berardino.  In  tal  lato  dcH'edifizio  è la  dimora 
del  Comandante,  che  è sempre  un  tenente  colonnello;  la  biblioteca  di- 
retta da  un  primo  medico,  dove,  oltre  tremila  volumi  per  comodo  di  tut- 
ta la  classe  sanitaria  , conscrvansi  pure  alquante  macchine  elettriche;  e 
superiormente  una  sala  di  febbricitanti,  coverta  da  un  corridoio  ed  otto 
stanzette  per  uso  di  officina  contabile.  Nell  anzidetta  sala,  toltine  20 
letti  per  malattie <)i  spettanza  medica,  il  resto  di  42  è riserhato  alle  tna- 
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lattic  chirurgiche  : di  presente  è corsea  de'  protestanti  svizzeri  ; e vi  è 
deputato  un  secondo  medico,  ed  un  primo  chirurgo. 

Nell’altra  parte  rientrante  è posta  la  porta  da  carriaggi.  A livello  del 
vestibolo,  a sinistra  apronsi  l'officio  di  ricezione,  e la  segreteria  del  Co- 
mandante ; a dritta  è allogata  la  stanza  de’  portinai,  ordinariamente  due 
primi  sergenti  de’  veterani  ; di  rincontro  vedesi  il  posto  di  guardia , e 
munito  di  cancello  di  ferro  l'uscio  d'un  secondo  vestibolo,  che  dh  adito 
a parecchi  luoghi;  de’  quali,  mentovandone  ora  due,  darò  appresso  suc- 
cinta contezza.  Sul  primo  capo  di  questo  vestibolo  a parte  destra  trovasi 
una  ampia  sala,  detta  magazzino  de  socchi.  Qui  entrano  gl’ infermi  gih 
ammessi  dal  chirurgo  di  guardia,  per  ispogliarsi  degli  arnesi  del  corpo, 
ed  indossare  quelli  dell'ospedale.  Visitati  nuovamente  dal  detto  chirur- 
go , ed  ottenuto  un  bono , nel  quale  si  prescrive  il  lor  governo  medici- 
nale e dietetico,  accompagnati  da  un  infermiere  si  muovono  per  le  sale 
assegnate,  a cui  si  va  per  una  scala  messa  un  poco  più  avanti  a sinistra. 
Al  primo  ordine  incontrasi  la  sala  de'lossicolosi , con  30  letti,  assistiti 
da  un  secondo  medico.  Sovrastano  altri  due  ordini , il  primo  de’  quali 
composto  a stanzette  è occupato  da’  capi  di  servizio  , dove  convengono 
tutti  gli  uffiziali  sanitari , per  ricevere  gli  avvisi  e rispondervi  dagli  og- 
getti di  medicazione  in  riserva,  e giornalmente  necessari;  dal  chirurgo, 
dal  cappellano  di  giornata  ; e due  stanzette  son  tenute  per  rinchiudere 
coloro  che  dan  segno  d’ idiopatica  aberrazione  mentale.  È riposta  all'e- 
stremo del  corridoio  la  cappella  interna  dell'ospedale.  L'ultimo  ordine 
partito  in  due  corridoi  con  43  letti , di  presente  & adoperato  per  sala  di 
scabbiosi.  Fa  parte  di  questo  iato  un'ampia  e bellissima  sala,  esposta  a 
molti  aspetti,  comoda  per  30  piazze  , ricetto  di  malattie  mediche , e di 
coloro  che  si  ammettono  per  sostenere  una  vigilante  osservazione , af- 
flo di  giudicarsi  se  posson  continuare  il  mestiere  del  soldato:  è quivi 
prescrivente  il  primo  medico  capo  di  servizio. 

Il  lato  occidentale,  piò  alto  in  apparenza,  poiché  sorge  sull'erto  della 
falda,  è formato  da  quattro  ordini,  a cui  si  arriva  per  due  scale  spaziose 
costruite  agli  angoli.  A livello  della  terrazza  alberala,  la  qual  trovasi  nel 
piano  medesimo  del  corridoio  degli  uffiziali  sanitari  di  guardia  , notasi 
una  sala  lunga 400  palmi,  larga  20,  con  finestre  aperte  ad  oriente , dove 
sono  allogati  48  infermi  di  malattie  veneree,  curati  da  un  primo  chirur- 
go. Nel  primo  piano  divisato  a camerette  che  ban  comunione  tra  loro, 
e che  sono  aperte  ad  oriente,  in  26  letti  son  governati  gl’infermi  di 
piaghe  degeneri  ocancrenalc;  ed  in  sito  segregalo  in  12  letti  coloro  che 

14 


Digitized  by  Google 


266 

son  presi  ila  mali  febbrili  contagiosi.  In  due  stanzette  si  medicano  gli' 
infermi  di  piaghe  cancerignc. 

Nel  secondo  ordine  incontrasi  una  sala  spaziosa  per  152  infermi  ; vi 
si  trovano  aperte  26  stanze  che  poggiano  sopra  archi  sporgenti , i cui 
pilastri  fanno  bell'ordine  innanzi  le  finestre  della  sala  de'  venerei.  La 
sala  apresi  ad  occidente,  le  stanze  ricevon  lume  da  levante.  È questa  la 
corsia  degli  otlalmici,  propria,  decente,  ventilata,  come  ultimamente  si 
volle,  facendo  abbattere  una  grossa  muraglia  che  per  l'altezza  impediva 
il  beneficio  delle  correnti  d'aria.  In  questa  sala,  a sempre  più  tempera- 
re la  vivacità  della  luce,  verde  n'è  il  pavimento,  le  aperture  esteriori 
corredate  di  verdi  gelosie,  e su  le  lampadi  sonosi  imposti  tuboli  di  vetro 
turchiuo.  Il  numero  medio  degli  oltalmici  ù 100;  le  stagioni  estreme 
fanti  crescere  qualche  volta  a 140  e più.  Questa  sala  è affidala  ad  un 
primo  chirurgo. 

Fiancheggiano  gli  estremi  di  tal  corsia  due  grandissime  stanze  sul 
modello  della  sala  ora  descritta , capace  ognuna  di  12  letti;  si  hanno 
coinè  appendici  alla  sala  degli  otlalmici  ; e di  presente  sono  occupate 
da  altre  malattie  chirurgiche.  > 

Si  è indicato  che  48  letti  nella  2.*  sala,  e 24  alle  volte  in  queste  due 
grandi  stanze  sono  assegnati  alle  malattie  veneree  ; onde  la  somma  loro 
è minima  , avuto  riguardo  alla  guarnigione  della  provincia  di  Napoli  : 
ma  se  vogliasi  ancor  considerare  che  nelle  suddette  sale  vanno  ricove- 
rate tutte  le  croniche  reumatalgie , tutte  le  piaghe  , fistole , flemmoni , 
scrofole,  erpeti  ec. , si  vedrà  che  riducesi,  al  paragone,  infinitesimale, 
e si  avrà  al  certo  ragione  di  ammirare  la  morale  e la  disciplina  delle  mi- 
lizie e la  vigilanza  su  la  pubblica  salute. 

Ancor  più  su  si  va  incontro  alla  quarta  sala,  aerata  e luminosissima, 
esposta  ad  oriente,  dove  si  curano  57  infermi  di  croniche  ed  acute  ma- 
lattie da  un  primo  medico. 

Termina  questo  lato  dell'edifizio  con  la  sala  degli  uffiziali  militari, 
simile  a quella  degli  otlalmici.  £ un  salone  spazioso  con  26  stanze  ed 
un'  altra  grande.  Il  salone  , capace  di  100  letti  si  ha  per  riserva,  in 
caso  che  o per  vicende  atmosferiche,  o per  aumento  della  guarnigione 
si  alzi  a più  grande  cifra  il  numero  de'malali.  Vi  si  curano  ora  malattie 
mediche,  ora  chirurgiche,  secondo  che  si  nota  qual  maniera  d'infermità 
non  abbia  più  luogo  nelle  sale  ordinarie.  Riceve  luce  ed  aria  da  mezzo- 
giorno e da  ponente  per  mezzo  di  undici  finestre. 

A ciascuno  uffiziale  spella  una  delle  anzidetto  stanze  , corredala  de- 
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gli  utensili  necessari,  c Tornila  di  tutto  che  6 uopo  per  avvertire  gl'  in- 
fermieri ad  accorrere  a' loro  bisogni.  Gli  ufiìziali  sono  assistiti  da  un 
primo  chirurgo , e da  un  primo  medico.  Questa  sala  è sormontala  da 
una  terrazza,  in  cui  l'occhio  abbraccia  d’ un  sol  guardo  quanto  in  Na- 
poli v'ba  di  più  dilettevole  e seducente. 

Nella  linea  settentrionale  si  vuol  notare  la  prima  sala,  detta  de'feriti, 
perchè  quivi  s’iuviano  coloro  che  ricevonsi  per  lesioni  violente  ; ampia 
e polita  corsìa  aperta  a mezzogiorno,  che  comprende  6i  letti,  pochi 
dei  quali  si  ritengono  per  gl’  infermi  in  osservazione.  Sono  curati  dal 
primo  chirurgo  capo  di  servizio. 

Inferiormente  , e di  flanco  alla  sala  de'  feriti,  avvi  la  prigione  del- 
l’ospedale, esposta  ad  oriente,  capevole  di  58  letti.  In  essa  s' inviano 
quei  soldati,  che  trasgressori  della  disciplina  militare , durante  o aspet- 
tando il  rigore  della  legge,  sono  assaliti  da  infermiti  : vi  si  ammettono 
eziandio  i condannati  al  presidio  ammalati,  siccome  addetti  a'grossolani 
servigi  dui  luoghi  militari.  Sono  assistiti  da  un  primo  chirurgo , e da 
un  secondo  medico.  Subitene  questa  sala  avesse  condizioni  per  una 
stretta  sorveglianza , pure  non  manca  di  un'allegra  terrazza  a ricreazio- 
ne de'  reclusi. 

Contigue  alla  prima  sala  veggonsi  la  cucina,  la  dispensa,  i bagni.  Nel- 
la prima  si  osservano  due  deschi  di  marmo,  su  dc’quali  tagliasi  la  carne, 
la  cui  cottura  è stata  prima  sperimentata  dal  chirurgo  di  guardia.  Ogni 
tangente  di  carne,  deporata  di  ossa  , legamenti  c cartilagini , e trova- 
tala del  peso  di  quattro  once  ',  per  la  razione,  di  due  per  la  melò,  e di 
una  pel  quartino,  vien  gettata  in  una  caldaia  sforacchiata  che  è sospesa 
in  altra  più  grossa  caldaia  colma  di  acqua  calda.  Segue  la  cucina  degli 
olimenti  leggeri , o diete,  che  consistono  in  zuppa  di  paue , di  vermi- 
celli, di  cicorie,  di  risi,  di  qualche  pesce  arrosto,  di  fegatini  di  pollo,  di 
rosto  di  vitella,  di  piccioni,  costolette  di  castrato,  polpettine,  brodo  bian- 
co, uova,  cioecolatle,  caffè,  arance,  lìmonea,  sorbetto. AH’uOiziaie, quan- 
do non  sia  vietato  dal  dottore,  spetta  una  terza  vivanda  in  rosto  di  vac- 
cina. Dnc  volte  al  giorno  apprestasi  mangiare  all'ammalato,  la  mattina 
alle  ore  1 1 , per  tutte  le  stagioni , il  giorno  alle  5 nella  state,  alle  5 nel 
verno.  Si  la  zappa  per  le  razioni , e si  gli  alimenti  a dieta,  non  si  mini- 
strano , se  non  saggiali  dal  chirurgo  per  la  coltura  c per  il  sapore.  La 
carne  mentre  cuocesi  è serrata  in  marmitta  con  chiavistello,  e la  chiave 

1 Per  ottenersi  tal  peso  se  ne  inette  il  doppio  in  marmitte. 
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è confidata  ad  un  sollufiìziale  di  piantone;  e tutte  le  distribuzioni  si  ese- 
guono in  presenza  di  altrettanti  sotluffiziali  di  ordinanza,  per  quanti  so- 
no i reggimenti  di  guarnigione.  I quali , uniti  agli  uffiziali  di  giornata 
dell'ospedale,  accompagnano  per  le  sale  il  cibo,  e son  presenti  alla  sin- 
gola compartizione. 

Prossima  alla  cucina  è il  serbatoio  dell'acqua,  alimentato  da  canali  che 
la  trasportano  da  luoghi  superiori.  Di  fronte  trovasi  la  dispensa  dentro 
cui  con  molto  ordine  e pulitezza  serbansi  le  paste;  ed  ivi  partiscesi  il  pa- 
ne bianchissimo  e spugnoso,  in  peso  di  once  10  per  l'intiera  razione,  7 
*/i  pel  tre  quarti,  5 per  la  metà  , e 2 '/*  per  il  quarto  : la  stessa  misura 
serbasi  ne’frutti,  e se  ne  hanno  di  varie  specie;  oltre  quelli  della  stagio- 
ne, non  mancano  giammai  le  arance.  L’uva  passa  si  concede  a coloro 
che  per  avversione  o per  cura  medicinale  non  possono  tollerare  il  suba- 
cido delle  fruita  fresche.  Ottimo  è il  vino,  e si  adopera  il  così  detto  la- 
grima , del  peso  di  once  12  per  razione  intiera.  Il  latte , facendo  parte 
degli  alimenti,  qui  riceve  postoda  quantità  è di  once  10, 9 e 6 per  le  tre 
misure  dietetiche.  Dalle  capre,  vacche,  ed  asine  mungesi  in  presenza  del 
chirurgo,  e condito  sempre  di  zucchero,  ora  con  neve,  ora  senza,  secon- 
do l'ordine  de’  dottori , è consegnato  agl’  infermieri  per  apprestarlo.  Se 
facesse  mestieri  una  quantità  maggiore  di  latte,  si  ordina  come  rimedio, 
e si  ottiene  dalla  farmacia.  De' detti  generi  commestibili  è proibito  usar- 
ne, se  prima  non  esaminati  ed  approvati  da'capi  di  servizio,  che  son 
molto  rigorosi  in  tal  ragione  di  spedaliera  amministrazione.  Entrandosi 
nel  corridoio  a destra  veggonsi  costruiti  con  simmetria  14  bagni,  5 dei 
quali  in  luogo  separato  per  gli  uffiziali.  All'  esterno  del  corridoio , l'a- 
cqua calda  e fredda  , raccolta  in  due  recipienti,  percorrendo  due  luboli 
nascosti,  va  a versarsi  in  ciascun  bagno,  per  mezzo  di  due  chiavi;  per  lo 
che  si  ha  pure  l’agio  di  temperarne  il  grado  di  calore  a piacere.  Ove  il 
bagno  sia  prescritto  dal  dottore  pub  aversi  anche  presso  il  letto,  essen- 
do provveduta  ogni  sala  d’ un  numero  di  tini  di  rame  portatili.  Dipende 
dalla  dispensa  un'altra  stanza,  dove  conservasi  il  vino  e la  carne  spedita 
dal  bucciere.  Sottostanno  alla  cucina  vari  serbatoi  di  combustibili. 

Nel  lato  settentrionale , superiormente  alla  prima  ci  ha  un'altra  sala 
medica,  con  43  letti.  Ha  due  finestre  ad  oriente,  cinque  a settentrione, 
per  le  quali  godesi  la  deliziosa  veduta  delle  colline  del  Vomero,  e di  Ca- 
podiraonte,  coi  villaggi  e le  campagne  circostanti.  Parallela  a tal  sala  è 
una  fuga  di  sei  stanze,  aperte  a mezzogiorno  , dove  sono  25  ammalali: 
li  cura  un  medico. 
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Ita  quanto  si  è notato  ben  vedi  che  l'ospedale  generale  può  accogliere 
744  infermi,  oltre  gli  uffiziali;  c nelle  congiunture  straordinarie,  senza 
infrangere  le  regole  igieniche,  possonvisi  accettare  eziandio  800. 

Sul  piano  della  prima  e seconda  sala,  e del  corridoio  degli  uffiziali  sa- 
nitari di  giornata  vedemmo  una  terrazza  o piazzetta  alberata.  Della  lun- 
ghezza di  500  palmi  sopra  200  di  largo,  ombreggiata  da  acacie,  essa  offre 
al  languido  e convalescente  soldato  il  conforto  d’ una  piacevole  passeg- 
giata; mentre  un  tempo  serviva  da  peschiera,  per  porgere  alle  prime  re- 
ligiose ospiti  il  dolce  passatempo  della  pesca. 

Nel  secondo  vestibolo  veggonsi  altre  quattro  entrate.  La  prima,  ap- 
presso la  scala , non  è che  una  facile  erta  onde  sia  agevole  la  discesa 
delle  balle  de’  medicinali,  o de’  cassoni  di  droghe;  mena  a due  corti  qua- 
drate , dove  osservansi  il  laboratorio  chimico  , la  stanza  di  officio  degli 
speziali,  il  dispensatorio  de’  liquidi,  la  fabbrica  d’olio  di  semi  di  ricini,  il 
deposito  delle  mignatte  , il  laboratorio  farmaceutico , la  sala  di  pranzo 
degli  uffiziali  di  guardia  , la  pagliera , il  magazzino  generale  de’  medica- 
menti , e l’ officina  dove  polverizzansi  i legni , e contundonsi  le  erbe  per 
estrarne  i succhi  e ridursi  ad  estratti.  Dal  magazzino  generale , affidato 
ad  un  primo,  nn  secondo,  ed  un  terzo  speziale  si  spediscono  i vari  ge- 
neri medicinali  che  da' diversi  spedali  militari  sono  ogni  sci  mesi  do- 
mandati. 

Dell’  immissione  de'  farmachi  e della  lor  qualità  ne  ha  incarico  un 
Consiglio  composto  da  un  primo  medico,  un  primo  chirurgo,  un  primo 
speziale,  un  secondo  speziale  come  segretario,  e dal  presidente,  che  è un 
Generale  ispettore , assistiti  da  un  commissario  ordinatore.  L’ acquisto 
de'  medicamenti,  uffizio  del  consiglio,  è diretto  da  appositi  regolamenti. 

In  ogni  semestre  scegliesi  dal  mercato  una  poca  quantità  di  generi  di 
ottima  qualità,  e si  reputano  come  campione.  Si  fanno  i verbali  di  com- 
pera , e nella  consegna  tutto  deve  corrispondere  al  genere  di  modello. 
Nella  spedizione  a’  diversi  ospedali  s’ aggiugne  anche  un  campione  per 
sorta  suggellato,  acciò  in  qualunque  momento  abbiasi  agio  di  verificare 
se  i generi  in  uso  sieno  quegli  stessi  acquistali  e spediti  dal  Consiglio. 

Da’  luoghi  per  ultimo  mentovali,  eccetto  il  laboratorio  chimico,  che  è 
in  sito  più  centrale,  vien  costituito  il  primo  ordine  del  lato  orientale, 
sormontato  da  altro  ordine,  a cui  si  perviene  per  angusta  scala  prossima 
al  laboratorio  farmaceutico,  e per  un  andito  che  apresi  ancora  nel  se- 
condo vestibolo,  rimpelto  alla  rampa  che  si  è descritta.  Dall’andito,  se 
girasi  a destra , raggiungesi  la  biblioteca  e l’ officio  di  controvisita , ed 
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una  scala  che  conduce  al  lato  meridionale  : se  procedesi  in  linea  retta, 
si  va  incontro  al  secondo  ordine  formalo  da  dieci  stanze,  sede  della  spe- 
zieria, dello  speziale  di  guardia,  e del  magazzino  de'mobili.  Quella  pic- 
ciola  scala,  giunta  al  secondo,  continua  sino  al  terzo  dormitorio  de' con- 
dannali al  presidio,  che  fanno  il  servizio  dello  spedale.  Il  lato  orientale, 
per  estensione  il  più  lungo  in  fabbrica,  è il  piti  breve,  giacché  quasi  per 
due  terzi  è occupato  dal  giardino  dell'ospedale.  Altre  tre  aperture  si  no- 
tano nel  secondo  vestibolo.  La  prima , appresso  la  rampa  , mena  alla 
porta  carresc,  a’  magazzini , alla  stanza  mortuaria , dove  i cadaveri  re- 
stano per  21  ore  avanti  di  trasportarsi  al  teatro  anatomico.  La  seconda 
che  sta  dirimpetto,  è dimora  del  commesso  di  guardia.  La  terza,  di  fron- 
te all’ingresso,  tragge  al  giardino  d’agrunti  ed  al  teatro  anatomico. 

Per  ogni  piazza  d' infermo  s' intende  un  letto  ad  un  paglione,  con  ma- 
terasso, guanciale,  due  lenzuola  di  canapa,  con  coperta  odi  lana  odi  co- 
tone listato,  secondo  la  stagione,  il  lettino  degli  uffizioli  distingucsi  per 
le  spalliere  di  ferro,  e per  esser  fornito  di  biancheria  di  lino , e coperta 
di  dobletto  bianco.  Nell’intervallo  de'  letti  è appesa  una  mensolclla  per 
riporvi  la  scodella  di  latta,  il  piatto  di  stagno,  il  boccale,  la  posata,  la  sal- 
vietta, e i vasi  da  medicamenti.  In  capo  al  letto,  sotto  numero  progres- 
sivo son  parimente  appese  due  tavolette , ed  un  quadrello.  In  una  si 
rammemorano  gli  alimenti  prescritti,  l’ altra  vale  per  adattarvi  il  tova- 
gliuolo, e pranzarvi  sopra;  l’ultimo  conserva  il  cartello  sul  quale  leggesi 
il  nome,  cognome,  paese,  l’etk,  il  grado,  il  reggimento,  la  compagnia, 
la  malattia,!  genitori  dell’ infermo, e i generi  di  vestimento  consegnati  al- 
l’ospedale.Di  codesti  lutti  arredi, d’un  numero  sempre  maggiore  che  fanno 
la  dotazione  della  sala,  ne  è risponsabile  un  incaricato  a tal  servizio,  col 
titolo  d'infermiere  maggiore,  il  quale  oltre  all’eseguire  talune  prescri- 
zioni del  medico,  è obbligato  a badare  alla  nettezza  de’ letti  e delle  mu- 
tande. Ogni  cinque  giorni  cambiansi  le  camice , ogni  otto  i sottocal- 
zoni, e le  foderette,  ogni  quindici  i lenzuoli , come  rilevasi  da  tabella 
affissa  in  ogni  sala.  Questo  regolamento  soggiace  spesso  ad  eccezione, 
imperocché  per  accidenti  di  malattie  può  accadere  di  doversi , secondo 
che  stimano  i medici  e il  chirurgo  di  guardia,  mutare,  in  lutti  i giorni  o 
più  volte  al  giorno,  le  biancherie. 

Dal  mese  di  maggio  a tutto  ottobre  la  visita  mattutina  comincia  alle 
ore  sei  di  Francia,  da  novembre  ad  aprile  alle  ore  sette.  Il  terzo  chirur- 
go entra  nella  sala  , seguito  da  un  secondo  infermiere  coll’apparecchio 
fornito  di  compresse,  di  fasce,  di  filacce,  di  unguenti,  di  acque  rnedica- 
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te,  e di  ogni  altra  cosa  necessaria  alla  medicatura.  È provveduto  inol- 
tre l’appareccbio  di  recipiente  per  l'acqua  tiepida, di  spatola,  rasoio,  pin- 
zetta, forbice,  ed  altri  strumenti  che  stimatisi  bisognevoli.  L'ospedale 
stipendia  l’artefice  per  l'esatta  manutenzione  degli  strumenti  chirurgici. 

Di  tutte  le  malattie  e delle  vicende  a cui  possono  soggiacere  deve  darsi 
rapporto  al  chirurgo  prescrivente.  Sì  nelle  cose  mediche , che  chirurgi- 
che , quando  si  giudicasse  doversi  ricorrere  a partiti  energici , i capi  di 
servizio,  dietro  relazione  del  primo  chirurgo  della  sala,  convocati  tulli  i 
chirurgi,  risolvono,  a maggioranza,  il  partito  da  adottarsi. 

I dottori  prescriventi  con  in  mano  il  quaderno  in  cui  sono  notati  gli 
infermi,  e il  governo  usato,  accompagnati  da  un  terzo,  e non  di  rado  da 
un  secondo  speziale , e dall'  infermiere  maggiore , adempiono  l' officio 
della  visita.  L'infermiere  registra  nel  suo  libro  solo  gli  alimenti,  il  cam- 
bio straordinario  delia  biancheria,  i bagni , i vescicanti,  le  sanguisughe.- 
Il  semplice  vitto  è trascritto  in  carta  stampata,  delta  rilevato,  e vien 
quindi  data  in  consegna  all'ulfiziale  incaricalo  della  dispensaci  quale  an- 
cora si  db  notizia  de’  bagni  che  son  consigliati.  Di  ciò  si  porge  avviso  al 
chirurgo  di  guardia,  affinchè  ne  curi  l'adempimento.  Lo  speziale  in  altro 
quaderno,  simile  a quello  che  guida  il  prescrivente,  segna  il  numero  del 
letto,  il  nome,  c il  cognome  dell'infermo, la  data  dell'invasione  e la  spe- 
cie della  malattia,  quella  dell'entrata  all'ospedale,  la  dieta,  il  metodo  di 
cura,  c le  osservazioni.  Questo  quaderno , bollato  ogni  foglio  dal  com- 
missario di  guerra,  sottoscritto  dal  prescrivente  e dallo  speziale,  è carta 
legale,  documento  di  verifica  e di  contabiliti!  amministrativa. 

Lo  speziale,  durati  te  la  visita,  può  per  maggior  prontezza,  nel  momen- 
to distribuire  taluni  medicamenti,  prelevandoli  da  un  cassetlioo  traspor- 
talo da  un  secondo  infermiere  a quest’  oggetto;  tali  sono  le  carline  d'i- 
pecacuana, di  cremor  di  tartaro,  di  aniacido  britannico,  l'unguento  mer- 
curiale, le  pillole  di  estratto  di  giusquiamo,  di  lattuga  ec.  Compiuta  la 
visita  e confrontato  il  quaderno  col  libro  dell'  infermiere  maggiore , gli 
speziali  rientrano  in  bottega, preparano  le  medicine  c quindi  conduconsi 
nelle  sale  a distribuirle  e regolarne  la  somministrazione.  Di  tutto  il  ser- 
vizio infine  reodouo  conto  ad  un  primo  speziale  che  è capo  di  servizio. 

Fatte  le  visite  c le  medicazioni,  e datone  rapporto  da’capi  di  servizio  ai 
diversi  superiori , l'ospedale  resta  a cura  per  la  parte  sanitaria  al  terzo 
chirurgo,  e al  terzo  speziale  di  giornata,  per  la  parte  religiosa  al  cappel- 
lano, per  la  disciplina  all'ulfiziale  amministrativo,  c all'iiifermicre  mag- 
giore di  guardia. 
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Il  chirurgo  di  giornata,  in  compagnia  d'  altro  chirurgo  come  coadiu- 
tore , attende  alla  ricezione , appresta  sala , ed  aiuti  medici , e chirur- 
gici , si  dedica  all  adempimento  di  quanto  è detto  da'  prescriventi,  veri- 
fica le  diete,  la  zuppa,  la  carne,  le  limonee  , e nel  succedersi  di  siffatte 
incombenze  avverte  di  accorrere  a questa  e all'  altra  sala  , si  affretta  ad 
apportarvi  ora  consigli , ora  soccorsi , sempre  calma  ed  alleviamento. 
Animato  da  quel  pio  sentimento  che  fa  dolce  qualsivoglia  dovere , e vi- 
vo fa  sentire  al  cuore  ogni  lamento  dell'  infelice  , il  chirurgo  di  guardia 
all'ora  del  pranzo  e del  sonno  non  frappone  indugio , e corre  alla  chia- 
mata dell'infermo  che  l’invoca.  Nelle  ore  vespertine  , mentre  un  primo 
medico  ed  un  primo  chirurgo  visitano  tutte  le  sale,  egli  medica  una  se- 
conda volta  que'  che  ne  abbisognano , e ripete  per  la  terza  e quarta  volta 
una  tale  operazione,  se  cosi  da’  prescriventi  è voluto.  La  sera  dà  noti- 
zia a'  capi  di  servigio  in  iscritto  del  numero  degl’  infermi  ricevuti , e 
delle  particolarità  attinenti  al  suo  uffizio  sanitario  , e di  avere  assistito 
all'uccisione  delle  mignatte  applicate  durante  la  giornata. 

L'intero  ordine  sanitario,  eccettuati  i medici  e chirurghi  di  marine- 
ria è all'immediata  dipendenza  del  Direttore  degli  ospedali  militari , ed 
in  sua  assenza,  del  Sotto-direttore.  Su  i provvedimenti  igienici,  e su  le 
cose  riguardanti  la  salute  dell'esercito  e degli  ospedali  militari,  si  con- 
sulta un  Consiglio  , detto  centrale , in  cui  piglian  parte  il  consulente , 
ed  i primi  medici , e i primi  chirurghi  militari  nominati  dal  Ministero 
di  Guerra,  preseduti  dal  detto  Direttore.  I membri  componenti  del  Con- 
siglio centrale  sono  anche  esaminatori  ne'  concorsi  pubblici  per  i posti 
vacanti  di  chirurghi  militari.  Da  coloro  che  sono  approvati , un  numero 
volontariamente  si  offre  al  servizio  sanitario  della  marineria. 

La  chiesa  di  questo  spedale  fu  già  per  ricchezza  di  arredi  e paramenti 
famosa  ; basta  dire  che  sull’altar  maggiore  cera  una  custodia  di  bellis- 
simo disegno  con  ornamenti  di  statuette  d'argento  modellate  da  Raffaele 
il  Fiamingo,  e tutta  tempestata  di  diamanti , zaffiri , smeraldi , rubini , 
lapislazzoli,  perle,  e di  tanto  pregio  che  valea  meglio  di  sessantamila 
docati  : e le  suore  nelle  grandi  feste  esponevano  un  ostensorio  per  la 
sacra  ostia  , i cui  raggi  erano  uno  splendor  di  gemme  rarissime , e ve- 
niva valutato  seimilacinquecento  docati.  Ma  tutto  andò  a male  e fu  ingo- 
iato, allorché  quel  tempio  coll'altinguo  monistero  fu  tolto  alle  religiose, 
che  l'aveano  edificato  e tanto  abbellitolo.  La  scala  e il  vestibolo  sono  di 
Cosimo  Fansaga;  il  qual  di  sua  mano  vi  lavorò  gli  Ercoli  che  sostengono 
la  balaustrata  dei  gradini.  L’ interno  della  chiesa  a croce  greca  è di 
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Francesco  Grimaldi  teatino  , quello  stesso  valente  uomo  che  vedremo 
fare  i disegni  del  Tesoro  di  s.  Gennaro.  La  volta  è dipinta  a fresco  da 
Bernardino  Siciliano,  e rappresenta  il  Santo  d’ Assisi.  La  cona  del  mag- 
giore altare  ove  è la  Trinità , non  che  l' intercolunnio  con  Abramo  che 
venera  gli  angeli , sono  del  Santafede  : sull'  arco  bernardino  Sicilia- 
no dipinse  lo  Spirito  Santo.  Vi  sono  bellissimi  angeli  di  mano  dello  stes- 
so autore.  Suoi  son  pure  gli  affreschi  esprimenti  la  creazione;  e mollo 
altro  dipinse  a questa  chiesa,  non  escluso  il  cenacolo  dove  rappresentò 
i diversi  conviti  sacri  della  Bibbia.  La  Vergine  del  Rosario  è di  Luigi  Si- 
ciliano; e suo  è pure  l'Eterno  Padre.  Lodevole  opera  dello  Spagnoletta 
che  per  questa  chiesa  dipinse  ancora,  è il  san  Girolamo,  il  quale  nella 
spelonca  di  Betlemme  spaventasi  allo  squillo  tremendo.  La  Conce- 
zione è di  Giovan  Battista  Caracciolo,  detto  il  Battistello.  Papa  Leone 
XI  donò  a questa  chiesa  i dipinti  sotto  l'organo,  che  sono  di  Palma  il 
vecchio,  i quali  rappresentano  l’entrata  di  Gesù  Cristo  in  Gerosolima, 
e la  calata  di  N.  S.  nel  Limbo:  l'organo  fu  lavoro  eccellente  di  Pompeo 
di  Giovanni.  Il  pergamo  di  marmo  fu  pensiero  del  cav.  Cosmo  ; di  cui 
è pure  il  disegno  del  pavimento  di  bei  marmi  commessi  che  fu  il  primo 
ad  esser  qui  veduto  in  tal  foggia.  Il  comunichino, gik  delle  suore, è un  bel 
lavoro  del  Bottigliere. 

Di  costa  all’edificio  si  può  scendere  sino  a posta  mediiu  o del  Per- 
tugio come  anticamente  era  detta.  Ed  in  vero  un  pertugio  più  che  una 
porta  era  a'tempi  del  viceré  Enrico  di  Gusmau  Olivares , e cosi  lasciata 
nell'ultima  ampliazione  delle  mura  fatta  nel  1593.  Per  questo  pertugio 
n passaggio  che  fosse  transitavano  coloro  ebe  dal  colle  volevano  discen- 
dere in  città.  Ma  popolandosi  di  molto  la  montagna,  si  trovò  non  esser 
dicevole  quel  meschino  e volgare  ingresso,  e si  pensò  a farci  alzare  ca- 
pace e regolar  arco  che  ebbe  sembianza  di  porta.  Ed  i cittadini  stessi  a 
loro  spese  lo  fecero  costruire,  imponendosi  una  tassa  sul  valore  delle  loro 
case.  Ciò  dice  la  tradizione , ciò  i cronisti  ; la  iscrizione  poi  I’  alloga  al 
viceré  Ramiro  Filippo  de  Guzman  Duca  di  Medina  ; ed  è la  seguente , 
dove  si  vede  tutta  1'  esagerazione  del  secento  e di  que'  tronfi  spagnnoli 
d 'allora. 
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MIRAR!*  MR,  CITI*, 

EX  POSAMINE 

PERENNE!  AMPI.  VI  INC1RVISSE  OSTIVI. 

NEIPB  OPVS,  QVOD  OLII  INSTITTERAT 
HEXRICVS  GVZMASVS,  III.IVA RESTIVI  COMES, 

RBFECIT,  ED  IX  HANC  FORMASI  REDEGIT, 

RAM  IR  VS  PHILIPP!  S GVZMASVS 
MKD1SEXSIVM  DVX,  ITESI  (.E  PROREX. 

ILLE  TIRTVTTM  ESEMPLAR  REGXIQVB  TVTAIBX 
HIC  TASTO  VIRO  GENERE  JVSCTVS 
EJVSQVE  RBBVS  PRECLARE  GESTIS 
ISV1TATOR 

PUILIPPO  IV.  MVS.  REGNASTE 
ASSO  SEPARATA!  SALVTIS.  CKH3CXXXX. 

Dall'altra  faccia  della  porta  vedesi  in  una  nicchia  un  busto  di  s.  Gaeta- 
no con  un'  epigrafe  che  riporteremo  sopra  altra  porta.  Fu  architetto 
l'operoso  Fansaga. 

Rientrando  nuovamente  per  Porta  Medina,  in  un  vico  a destra  è una 
chiesetta  nominata  del  rosario  di  porta  mbdisa  che  non  merita  grande 
attenzione:  notiamo  solo  esser  qui  un  altro  Conservatorio  di  fanciulle , 
il  quale,  comechò  istituito  dalla  stessa  congrega  che  diè  opera  alla  fon- 
dazione del  Conservatorio  dello  Spirito  Santo  per  collocarvi  le  figliuole 
de'  fratelli  poveri  di  essa,  pure  al  presente  ne  ritiene  soltanto  la  regola 
che  ebbesi  allora  di  s.  Domenico  , ma  accoglie  civili  donzelle;  e vi  sono 
quattordici  óblate,  sette  educande  e diciotlo  converse. 

A sinistra  vedesi  il  grande  gruppo  della  trinità’  de' pellegrini. ' V'è  la 
chiesa,  l'ospedale,  ed  un  asilo  per  i pellegrini  ed  i bisognosi. Nel  XVI  se- 
colo su  d'un  pezzo  di  suolo  appartenente  a Fabrizio  Pignatelli.che  per  es- 
sere in  amenissimo  giardino  era  detto  biancomangiare  (crema  di  lattecoa- 
golata  a legger  calore  con  zucchero  e farina  di  riso  ) con  un  vezzo  na- 
politano che  tutto  ravvicina  a’  diletti  del  palato , fu  dato  principio  alla 
fabbrica  d'  una  chiesa  da  intitolarsi  alla  Beata  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio  de'Poveri  pellegrini , ed  a quella  d’  uno  spedale  di  pellegrinauti  ai 

1 1!  eh.  Scipione  Volpiceli  ha  pubblicato  una  compiuta  monografia  su 
questo  pio  luogo;  lavoro  fatto  con  grande  diligenza  ed  amore,  del  quale 
non  abbiam  mancato  di  giovarci  in  queste  descrizioni  patrie. 
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santuari.  Il  Pigaatelli  che  iniziò  le  opere,  ed  otteneva  la  bolla  di  fonda- 
zione da  Gregorio  XIII , non  potè  per  morte  vederle  compiute.  A Ca- 
milto,ducadi  Monteleone,  suo  nipote,  esecutore  testamentario,  fu  dato 
di  concedere  l’anno  1582  lo  spedale  de'pellegrini,  e la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Materdominiad  un’arciconfraternita  della  ss.  Trinità,  intesa  ad  ono- 
rar Dio  e ricevere  i pellegrini  ed  i convalescenti,  introdotta  in  Napoli, 
secondo  l’istituto  di  s.  Filippo  Neri,  dal  canonico  Giulio  Cesare  Maricon- 
da  pochi  anni  innanzi,  prima  dappresso  alla  chiesa  di  s.  ArcangeloaBa- 
jano,  e poi  vicino  al  convento  di  s.  Pietro  ad  Ara. 

Questa  arciconfraternita, ottenuta  l’anno  1585  la  bolla  di  concessione, 
attese,  oltre  alle  pie  opere,  ad  edificarsi  l'oratorio.  Il  quale  si  trovò  co- 
struito al  1599  dietro  la  chiesa  di  s.  Maria  Maierdomini.  L'ampiezza  e 
l’eleganza  de'  fregi  cd  ornati  d’oro,  specialmente  nella  soQìtta,  i preziosi 
ornamenti  ed  i numerosi  arredi  sacri  gli  fecero  quindi  meritare  il  no- 
me di  chiesa,  sicché  tale  la  dimandò  al  170A  il  Cardinal  Francesco  Pi- 
gnatelli.  Dopo  sessanlacinque  anni  si  volle  restaurare  su  i disegni  del 
cav.  Carlo  Vanvitelli  e la  direzione  degli  architetti  Gaetano  Barra  e 
Nicola  Cappelli.  L’opera,  sospesa  al  1776,  fu  ripigliata  al  1791 , ed  in 
breve  fu  menata  a One. 

Ora  alla  chiesa  intitolata  nella  ss.  Trinità  de’pellegrini  si  ascende 
per  una  scala  doppia,  a due  branche  per  ciascun  braccio.  Sotto  una  ba- 
laustrata dello  spianato  innanzi  la  porta  vcdcsi  questa  leggenda  d invi- 
to e conforto: 

C1VIIVS  ISCOLIS  ACCULI S 
VII  MORO. S EMERSI  S 
ADVES1S  PIO  ITINERE  PIACTIS 
SE  DESIT  IIOSI'ITIVM 

lai  porta  apresi  in  mezzo  a due  grandi  statue  di  stucco,  di  cui  una  rap- 
presenta s.  Gennaro,  e l'altra  s.  Filippo  Neri.  La  forma  del  tempio  è di 
due  ottangoli,  tra’  quali  è un  lungo  rettangolo.  Il  primo  ottangolo,  ch  e 
propriamente  la  chiesa , è alquanto  maggiore  dell'  altro,  ch'è  propria- 
mente l'oratorio  della  congregazione.  Irregolare  è l'ottangolo  della  chie- 
sa, perciò  che  quattro  de’  suoi  lati , cioè  i paralleli  della  porta  e della 
tribuna,  ed  i paralleli  de'  due  cappelloni,  sono  maggiori  degli  altri  quat- 
tro alquanto  curvi , e facendo  altri  angoli  sporgono  alquanto  in  fuori , 
più  i primi  e meno  i secondi.  Il  rettangolo  è diviso  in  due  parti,  la  mag- 
giore delle  quali , più  lunga  che  larga  , è la  tribuna  ; c la  minore  , più 
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larga  che  lunga,  è un  andito,  onde  i fratelli  dalle  stanze  della  congre- 
gazione pervengono  al  coro. 

L’ottangolo  della  chiesa  ha  il  pavimento  di  schietti  mattoni,  e le  fac- 
ciate dipinte  a marmo  bianco  venato  , che  più  biancheggia  ne’  capitelli 
corintii  degl'  incastrati  pilastri  a’  lati  di  ciascuno  altare  e ne'  fregi , ed 
alquanto  gialleggia  nella  base  che  ricorre  sopra  uno  zoccolo  dipinto 
a marmo  bigio.  Due  grandi  finestre  aperte  sopra  i due  cappelloni  dan 
luce  a qnesto  ottangolo.  Salvo  un  tondo  nell'alto , ove  dipinto  a fresco 
è il  raggiante  triangolo  della  Triade  circondato  dagli  angeli;  è la  cupola 
o meglio  volta  emisferica  ; onde  , eccettuati  gli  sporti  de' quattro  lati 
maggiori, fluita  la  chiesa  è coperta  e dipinta  a chiaroscuri , con  fasce  di 
palco  a cassettoni  di  stucco  da'  quattro  lati  minori  dell'ottangolo  al  ton- 
do, e con  uno  de'  quattro  sauli  apostoli  evangelisti  tra  assai  nuvole  ed 
angeli  in  ciascuna  delle  altre  sezioni,  che  sono  da'  quattro  lati  maggiori 
dell'  ottangolo  al  tondo.  Circolare  è la  volta , dipinta  a chiaroscuri  con 
cassettoni  di  stucco,  sopra  gli  sporti  de'  quattro  lati  maggiori.  SI  in  cia- 
scuno de’  muri,  onde  il  maggior  lato  della  porta  si  sporge , e sì  in  cia- 
scuno di  quelli,  onde  si  sporge  il  maggior  lato  della  tribuna,  si  vede  un 
uscio.  Sopra  quello,  che  entrando  nella  chiesa  si  trova  al  destro  fianco, 
è dipinta  a chiaroscuri  la  Fede  armata  d’elmo  e lorica, che,  sedendo  so- 
pra le  nubi  tra  un  angelo  che  tiene  un  messale  ed  un  altro  che  ha  le  ta- 
vole della  legge , solleva  con  la  mano  dritta  un  cuore  trapassato  da  un 
acceso  torchietto.  Sopra  l'altro  uscio,  ch'è  presso  alla  porla  ai  lato  man- 
co, è dipinta  altresì  a chiaroscuri  la  Carità , sedente  sopra  le  nubi , la 
quale  ha  al  destro  fianco  nn  nudo  fanciullo , e portando  al  petto  la  de- 
stra mano  guarda  ad  un  altro  nudo  fanciullo,  che  lava  i piedi  ad  un  ter- 
zo altresì  nudo,  su  le  coi  spalle  ella  posa  la  mano  manca.  Sopra 
l’uscio,  ch'è  al  destro  lato  della  tribuna  ed  è piccola  uscita  alla  stra- 
da nuova  de'  Pellegrini , si  vede  un'altra  Caritè,  dipinta  a chiaroscuri, 
sedente  sopra  le  nubi , ed  attorniata  di  nudi  fanciulli , due  de'  quali  le 
mostrano  il  pane  che  hanno  nelle  mani , ed  altri  la  poppano  o ne  sono 
abbracciati.  Sopra  l’altro  uscio  , per  cui  si  va  alla  sagrestia , alle  stanze 
della  congregazione  ed  allo  spedale  , sta  ancora  dipinta  un’altra  Fede 
sopra  le  nubi,  la  quale  solleva  con  la  mano  sinistra  il  calice  donde  spor- 
ge la  sacra  ostia  dell'Eucaristia, e strigne  col  destro  braccio  la  croce,  tra 
un  angeletto  che  sostiene  un  aperto  libro  sopra  le  spalle  e due  altri  an- 
geletti,  l’ uno  de'  quali  ha  un  libro  chiuso  ed  un  ramoscello  di  olivo , e 
l'altro  sostiene  la  croce. 


Digitized  by  Google 


277 

lo  ciascuna  deile  altre  sei  facciate  dell'  oiiangoio  della  chiesa , cioè 
nelle  altre  doe  maggiori  e nelle  quattro  minori , è un  altare  di  marmi 
di  più  colori.  Sopra  1’  altare  della  facciata  maggiore,  che  sta  al  destro 
fianco  della  tribuna,  si  vede  tra  i pilastri  un  grande  dipinto  di  s.  Giu- 
seppe che  si  muore  sul  letto , assistito  da  Nostro  Signore , da  Nostra 
Donna , dall’arcangelo  s.  Michele  e da  parecchie  altre  figure  , al  cospet- 
to di  Dio  Padre  che  sta  di  sopra:  opera  assai  pregiata  di  Francesco  Fra- 
canzano.  Sopra  l’altare  dell’altra  facciata  maggiore , che  sta  all’altro  la- 
to della  tribuna,  si  vede  tra  i pilastri  un  altro  grande  dipinto  de’  fratelli 
della  congregazione  de’  Pellegrini  in  abiti  rossi,  posti  incontro  a poveri 
d’ogni  sesso  ed  età,  e presentati  alla  Triade  da  s.  Filippo  Neri  , che  è 
coperto  de’  paramenti  de’sacerdoti,  ed  ha  presso  i piedi  un  ramo  di  gi- 
gli ed  no  libro.  Sopra  l’altare  della  minor  facciata,  che  sta  a mano  man- 
ca presso  Fallar  maggiore  di  s.  Giuseppe  , si  vede  tra  i pilastri  un  di- 
pinto di  Gesù  crocifisso  attorniato  dalle  tre  dolenti  Marie,  che  alcuno  Ita 
malamente  attribuito  ad  Audrea  Vaccaro.  E sopra  i altare  dell’altra  mi- 
nor facciata,  che  sta  presso  alFaltar  maggiore  di  san  Giuseppe  a mano 
destra,  sì  vede  altresì  tra  i pilastri  il  dipinto  d’on  santo  ornato  de’  para- 
menti de’  vescovi , cioè  s.  Gennaro,  o santo  Emiddio  come  altri  vuole, 
inginocriiione  sopra  le  nubi, ed  accompagnalo  da  alquanti  aogeletti,  che 
stende  supplichevolmente  le  mani  verso  Gesù  Cristo,  il  quale  nella  glo- 
ria della  Triade  è in  aria  in  aspetto  iracondo,  e sta  per  iscagliar  fulmini 
sopra  la  sottoposta  città  di  Napoli  quivi  ritratta.  Uno  straniero,  detto 
monsù  Desiderio,  fece  la  prospettiva  di  Napoli  in  questo  dipìnto  di  Ono- 
frio Palomba.  Sopra  l’altare  della  minor  facciata , che  sta  al  fianco  de- 
stro delimitar  maggiore  dell'opera  della  congregazione,  si  vede  tra  i 
pilastri  il  dipinto  di  Nostra  Donna  menata  in  gloria  dagli  angeli.  E so- 
pra l'altare  dell’ultima  minor  facciata,  ch’è  all'altra  mano  del  maggiore 
altare  dell’opera  della  congregazione,  si  vede  tra  i pilastri  il  dipinto 
d’  un  santo  'giudicato  Antonio  di  Padova  , ed  è per  avventura  Filippo 
Neri,  il  quale  iugiuocchioui  mostra  un  fratello  della  congregazione  dei 
Pellegrini  in  abito  rosso  occupalo  nel  lavare  i piedi  d'un  povero  al  nu- 
do bambino  Gesù  , che  il  benedice  con  la  destra  mano  , tiene  con  la 
mano  manca  un  ramo  di  gigli,  e sta  circondato  dagli  angeli  nella  luce 
divina  sotto  la  colomba  dello  Spirilo, Santo,  a cui  soprastù  Dio  Padre  : 
opera  lodatissima  del  cav.  Giacomo  Farelli. 

La  maggior  parte  del  rettangolo , cioè  la  tribuna,  che  per  una  balau- 
strata di  marmi  di  più  colori  è divisa  dall'irregolare  ottangolo  della  chie- 
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sa,  ed  a cui  ascende»!  per  quattro  gradini  di  marmo  bianco,  ha  , non  al- 
trimenti che  gli  sporti  de'lati  della  tribuna  e della  porta,  la  volta  cilindri- 
ca, ed  ba  si  l’una  come  l'altra  facciata  divisa  in  tre  parti  da  quattro  co- 
lonne corintie  incastrate  per  un  terzo  nel  muro.  Quattro  finestre  aper- 
te sopra  le  estreme  parti  delle  facciate  dan  lume  a questa  tribuua. 
Siccome  l’irregolare  ottangolo  della  chiesa,  così  la  tribuna  ba  il  pavi- 
mento di  schietti  mattoni , ed  è dipinta  a marmo  bianco  venato  con  la 
volta  di  cassettoni  di  stucco  a chiaroscuro.  Presso  alla  lesta  della  tribu- 
na sta  l’altare  di  marmi  di  più  colori  innanzi  ad  un  arco,  oltre  il  quale 
si  vede  l'altra  minor  parte  del  rettangolo  e l'altro  ottangolo.  Sopra  due 
colonne  corintie  incastrale  d’ un  terzo  nel  muro , laterali  dell'arco, 
posa  un  circolar  frontispizio , sopra  cui  giacciono  1’  uno  per  banda  , 
due  bianchi  angeli  di  stucco  in  attitudine  di  chi  prega  innanzi  ad  una 
croce  sostenuta  dagli  angeli,  dipinta  a fresco  nello  spazio  della  facciata 
ch'è  tra  il  frontispizio  e la  volta.  Dalla  cima  dell'  arco  pendono  augeli  e 
nuvolette , che  mettono  in  mezzo  la  colomba  dello  Spirito  Santo  in  una 
sfera  di  raggi  dorati.  Come  le  dette  nuvolette  e figure,  così  sono  scolpi- 
te in  legno  ed  imbiancate  le  figure  di  alquanti  angeli  con  molte  nuvole, 
e le  immagini  di  Gesù  Cristo  e Dio  Padre  seduti  l'uno  incontro  all’altro 
sopra  le  nubi , poste  sopra  una  base  che  chiude  il  passaggio  dell’  arco. 
Queste  sculture  in  legno  sono  opera  di  un  Giovanni  Conti.  Laterali  delle 
colonne,  che  fiancheggiano  l'arco,  sono  due  usci,  sopra  i quali  stanno 
due  piccoli  dipinti,  l' uno  di  Nostra  Donna  l'altro  di  s.  Giuseppe.  In 
ciascuna  delle  tre  parti , onde  ciascuna  delle  due  facciate  della  tribuna 
è divisa,  sta  un  quadro.  Quello,  ch’è  dalla  banda  ove  si  legge  il  vangelo, 
nella  parte  prossima  alla  balaustrata , rappresenta  la  Piscina  Probalica 
narrata  al  capo  quinto  dell'  evangelo  di  san  Giovanni.  A piè  di  questo 
dipinto,  in  un  frammento  d’architettura  si  legge  Giacinto  Diana  p.  1778. 
Il  quadro  , ch’è  dalla  medesima  banda,  nella  parte  prossima  all’  altare, 
ci  mostra  s.  Filippo  Neri  ed  i fratelli  della  congregazione  de’Pellegrini 
in  abito  rosso,  intesi  a sollevare  i poveri  infermi  e prigionieri.  Nel  qua- 
dro che  sta  dalla  banda  ove  si  legge  l' epistola , nella  parte  prossima  al- 
l’altare, è dipinta  la  lavanda  de'piedi  de'poveri  pellegrini  fatta  da’  genti- 
luomini fratelli  della  congregazione  in  abito  rosso  al  cospetto  dell’  istitu- 
tore s.  Filippo  Neri.  Questi  due  quadri  si  giudica  ed  appariscono  ope- 
ra del  soprannomato  Giacinto  Diana.  Nell’altro  quadro,  che  sta  dalla  stes- 
sa banda,  nella  parte  prossima  alla  balaustrata,  è effigiala  da  uno  de'  Sar- 
uelli,  siccome  alcun  vuole,  o piuttosto  dallo  stesso  Diana,  la  lavanda  dei 
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piedi  degli  Apostoli  fatta  da  Nostro  Signore.  Meno  grandi  di  questi  quat- 
tro, che  sono  d’una  maniera  e misura,  sono  i rimanenti  due  quadri  posti 
nelle  parti  medie  delle  facciale:  nell’  ono  de'  quali,  che  sta  tra  le  storie 
delle  lavande  , si  vede  s.  Filippo  Neri  inginoccbioni  ed  assistito  dagli 
angeli  innanzi  all  effigie  di  Nostra  Donna:  e si  vede  nell'altro,  che  sta  tra 
le  altre  due  storie , lo  stesso  s.  Filippo  Neri  vestito  di  cotta  e con  un 
crocifisso  alla  mano  manca  in  altitudine  di  chi  predica.  Sotto  questo  qua- 
dro si  legge  la  seguente  iscrizione  in  una  rettangola  lapide  di  marmo 
bianco. 


AU  FVTVRAM  REI  MEMORIA». 

HOC  TEMPLVM  ESIMIA  NVLLI  PIETATE  SECVtIDVM 
NVNC  MAGIS  AVGVSTVM  TOLLIT  AD  ASTRA  CAPVT, 

QVIPPF.  EST  PF.RPVSVM  DIVINO  LVM1NE  TANTI 
PONTIFICIS  QVO  NIL  MAIVS  IN  ORBE  FVIT. 

ERGO  QV1SQVIS  ES  HOC  TEMPLVM  VENERARE  LVBENTEM 
QVO  PIVS  IPSE  PUS  FVDIT  AB  ORE  PRF.CES. 

DIE  XVII  OCTOBRIS  MCCCXLIX. 

Per  i due  usci , che  sono  a’  lati  dell’  arco  posto  dietro  all'  altare  della 
tribuna,  si  viene  nell’andito,  ch’èia  minor  parte  del  rettangolo.  In  questo 
andito,  incontro  all’arco,  il  cui  passaggio  è chiuso  dal  basamento  della 
Triade  del  Conti,  è un  altro  arco,  e sono  due  finestre  in  alto  negli  stretti 
suoi  lati.  Ha  il  pavimento  di  schietti  mattoni,  e le  facciate  e la  volta 
cilindrica  bianche  con  molti  ornamenti  dorati.  Nel  mezzo  della  volta  si 
vede  dipinto  a fresco  s.  Filippo  Neri,  che  inginocchioni , sostenuto 
e circondato  dagli  angeli , mostra  la  fiamma  del  suo  cuore  alla  colom- 
ba dello  Spirito  Santo.  Quattro  quadri,  in  cui  sono  effigiati  l’ arcangelo 
s.  Michele,  s.  Carlo  Borromeo,  s.  Geronimo  in  penitenza  o s.  Giovanni 
Crisostomo  , stanno  , due  a'  lati  dell’  un  arco  e due  a’  lati  dell’altro. 

Sotto  l’arco,  per  cui  si  passa  all'ottangolo  dell’oratorio  , sta  un  pic- 
colo altare  di  marmi  di  più  colori , il  cui  dosso  si  ritrova  incontro  al 
dosso  dell’altare  della  tribuna.  Dietro  al  piccolo  altare  sta  in  alto  , dalla 
parte  dell’oratorio,  una  sfera  di  raggi  dorati , nel  cui  mezzo  è un  qua- 
dretto di  Nostra  Donna,  che  al  nudo  bambino,  ritto  sopra  una  tavola  , 
bacia  la  destra  mano  e porge  una  rosa.  Sopra  l’altare,  innanzi  al  qua- 
dretto , sta  una  piccola  croce  con  Nostro  Signore  scolpito  in  avorio , 
sostenuta  da  nna  base  di  marmo  bianco , nella  cui  faccia  è al  disopra 
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delincato  uno  scudo  con  l'arme  di  tre  monti  neri  congiunti  insieme 
sotto  un'ancora  nera  a cui  soprastanno  tre  stelle  vermiglie  ad  otto  pun- 
te, e si  legge  questa  iscrizione  al  disotto  : 

SALVATORI  SVO 
LIBERATOSI  SVO 
FRANCISCVS  MARIA  TRAV1SANVS 
COSTANTINIANI  ORDINIS  EQVES. 

L'ottangolo  dell'oratorio,  oltre  all’altare  del  lato  dell'arco , ha  i ban- 
chi del  coro  della  congregazione  nelle  altre  sette  sue  facce.  Nella  faccia, 
ch'è  in  testa  incontro  all'altare,  si  vede  un  dipinto  della  Triade,  che, 
supplicata  da  Nostra  Donna , comanda  agli  angeli  la  liberazione  delle 
anime  del  Purgatorio  : opera  attribuita  a Francesco  la  Sfura.  Sopra 
questo  dipinto  si  legge  in  un  ornamento  : 

FAVETE  VOTIS 
SVPPLICVM 

Nelle  due  facce  più  prossime  a quella  deli'accennalo  dipinto  sono  due 
quadri , nell'uno  de'  quali  è l’effigie  dell'  evangelista  s.  Giovanni  con 
l'aquila , e nell'altro  l' effigie  dell'  evangelista  san  Matteo  coll'  angelo. 
Nelle  due  facce  più  prossime  sono  altri  due  quadri,  nell'uno  de’  quali  è 
l’immagine  dell’  evangelista  s.  Marco  col  leone,  e nell’altro  l'immagine 
di  s.  Luca  col  bue.  Questi  quattro  quadri  si  dice  essere  stati  condotti  da 
Paolo  de  Maio.  In  ciascuna  delle  rimanenti  due  facce  dell’oltangolo  so- 
no due  finestre,  Cuna  sull'altra.  Il  pavimento  dell'oratorio  è di  mattoni 
con  ornamenti  di  marmi  bianchi, bigi  e d’alcun  altro  colore  Questo  ora- 
torio ha  le  facciate  e la  volta  emisferica  , bianche  con  molti  ornamenti 
dorati.  Il  raggiante  triangolo  della  Triade  circondato  dagli  angeli  è di- 
pinto a fresco  in  un  tondo  nell’alto  della  scodella. 

Chi  dall’oratorio  torna  nell'  andito  , può  per  un  uscio , che  gli  è al 
fianco  sinistro  nello  stretto  lato  di  quello,  venir  fuori  della  chiesa  in 
un  altro  andito  traverso , il  quale  dalla  mano  manca  mena  alle  stanze 
della  congregazione  poste  dietro  all'  oratorio  , e dall’  altra  mano  alla 
sagrestia  e ad  un  terzo  andito,  che  congiugne  la  chiesa  con  lo  spedale. 

In  questo  terzo  andito,  a cui  ancora  si  viene  per  l'uscio  della  chiesa 
prossimo  alla  tribuna  e sottoposto  al  dipinto  della  Fede  che  ha  la  croce 
ed  il  calice,  sono  parecchie  memorie. 
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Dapprima,  oltrepassato  il  (letto  uscio  della  chiesa,  si  vede  al  lato  de- 
stro, incontro  all’usciochc  da  l'entrata  alla  sagrestia  ed  alle  stanze  della 
congregazione  infisso  nella  parete  il  sepolcro  marmoreo  di  Michele  Ar- 
diti con  una  goffa  e vanagloriosa  leggenda  italiana. 

Dipoi  al  lato  manco  , appresso  al  sopraccennato  uscio  che  mena  alla 
sagrestia  ed  alle  stanze  della  congregazione  , si  vede  condotto  di  rilie- 
vo in  marmo  bianco  il  busto  dun  gentiluomo  vestito  alla  foggia  del  se- 
colo XVIII  dentro  un  medaglione  , che  è in  un  mantello  di  marmi  di 
più  colori.  Al  medaglione  soprastà  uno  scudo , in  cui  è l’arme  d’  una 
banda  d’oro  in  campo  vermiglio,  e sottosta  tra  due  fiaccole  di  marmi  di 
più  colori  una  lapide  di  marmo  bianco , ove  si  legge  questa  iscrizione  : 

D.  VINCENTIO  CAMPIONE 
GENERE,  INNOCENTE,  BENIGMTATE 
ALARISSIMO  1YXTA  CARISSIMO^.  OMNIBYS 
HEIC  IN  AEDE  AMPLISS.  SODALITII,  CVI  PRIMICER1VS  IV 
GVBERNATOR  V.  PRAEPVERAT, 

VT  IBI  HAESERAT  COR  IBIDEM  CONQVIESCERENT  CINERES, 
POSTHAB1TO  CENTILITIO  SEPVLCHRO,  SORORVM  PILII 
BONORVM  HEREDES  , HEREDES  LVCTVS  , AVVNCVLO  BENEMERENTISS. 

L.  M.  E REP.  SAL.  AN.  CI0I3CCXXXX  V’I . 

Segue  infissa  nella  parete  una  lapide  di  marmo  bianco  con  una  iscrizio- 
ne che  ricorda  le  virtuose  opere  fatte  in  vita  da  Lorenzo  Manfredo  del 
castel  di  Serino,  scultore  che  fu  della  Congregazione  e dello  spedale  dei 
Pellegrini. 

Indi  si  vede  nella  parete  lavorato  di  mezzo  rilievo  in  marmo  bianco 
il  mezzo  busto  d’  un  professore  in  una  cornice  di  marmo  bigio,  a cui 
sottosta  una  lapide  di  marmo  bianco,  cinta  altresì  di  lastre  di  marmo 
bigio.  Si  legge  nella  lapide  la  seguente  iscrizione  : 

d.  o.  M. 

DOMINI  CO  CAMPANAIO 
GOMITI  PALATINO 
SPECTATAE  INTEGRITAT1S  VIRO 
DE  LEGALI  DISCIPLINA 

POST  IVRIS  VTRIVSQVE  1NTERPRETRATIONEM 
IN  PVBLICO  NEAPOL1TANO  GYMNASIO 
DIV  SVMMA  CVM  LAVDE  HABITAM 
OPTIME  MERITO 
SODAL1TAS  SS.  TRINITAT1S 
PEREGRINOR.  ET  CONVALESCENTIVM 
EX  ASSE  UAERES 
IVSTIS  RITE  PERSOLVTIS 
ANNO  SAL.  MDCCXXII 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

il 
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Nella  lastra  bigia , clic  sta  sotto  la  lapide , si  vede  tino  scudo  di  marmi 
di  più  colori , dcntrovi  l'arme  d"  un  campanile  d'argento  in  campo  az- 
zurro. 

Appresso  è infìssa  nella  parete  un'altra  lapide  di  marmo  bianco  , si- 
mile a quella  del  Manfredo  , coll'iscrizione  che  ricorda  la  pietà  di  Silve- 
stro Ferrajolo  per  legato  di  messe  c di  ceri  in  questo  oratorio. 

Seguono  congiunte  luna  coll'altra,  tre  lapidi  di  marmo  bianco  , con 
fasce  di  marmo  bigio  all'  intorno.  Nella  prima  c nella  seconda  i quin- 
quemviri  della  pia  Congregazione  intagliarono  i nomi  c le  virtù  di  Do- 
menico Russo  c Gaetano  Cerrone  , benefattóri  dell’  Ospizio.  La  terza 
leggenda  rammenta  uno  de'  più  insigni  soccorrilori  dello  spedale  con 
queste  parole  : 

ANTONIO  ANTINOLFO 

PIF.TATF.  IN  DF.VM,  IN  ECKNOS  BENEFICF.NTIA 
CLAMSSIMO, 

Ql’OD  HVIC  NOSOCOMIO 
DVCATORVM  SI.  M1LLIA 
SVAE  UAERED1TATIS  QVAORANTKM 
TESTAMENTO  LF.GAVEHIT, 

CRAF.FECTI  ARCBISODAUTII  SS.  TRINITATIS  PERECRINORVM 
SODALI  BENEMERENTISSIMO  PP. 

ORIIT  1 1)1  B*  SEPTEMBR.  AN.  CI3I3CCCXS1. 

Dallo  spedale  si  scende  in  una  piccola  corte  quadrata  , che  per  nn 
portico  riesce  alla  medesima  corte  da  cui  si  sale  alla  chiesa.  In  questa 
oltre  all’ingresso  del  cancello , è una  porta  al  fianco  destro  del  tem- 
pio, per  la  quale  si  viene  al  vico  Pellegrini.  Nella  volta  della  porta  è 
dipinto  a fresco  s.  Filippo  Neri  in  ginocchio  tra  pellegrini  e fratelli 
della  congregazione  al  cospetto  della  ss.  Trinità.  A piè  del  dipinto  si 
legge  : 

LAVRENTIVS  DE  CARO  P.  MDCCL. 

Chi  è nel  detto  vico  Pellegrini  legge  sopra  la  porta  la  seguente  iscrizio- 
ne in  una  lapide  di  marmo  bianco. 

PBREGRINANTIBVS  HOSPITIVM 
CONVALESCENTIBVS  VALETVDINARVM 
AMPLIORE  OPERE  EXCITATUM 
ANNO  IVB1LAEI  SACRO  MDCCL. 

Camminando  per  tal  vico  a mano  manca,  e girandosi  intorno  al  com- 
preso delle  fabbriche,  s’incontra  il  prospetto  di  travertino  d’uria  chie- 
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sella,  la  cui  porla  è sottoposta  ad  una  slaluclla  di  Nostra  Donna  col 
bambino  al  collo  di  marmo  bianco,  cd  ha  nel  fregio  di  bianco  marmo  la 
scritta 

MONSTRA  TK  ESSE  MATREM 

Sta  tra  due  scudi  lavorali  di  stiaccialo  lavoro  in  marmo  bianco  , nell'  ti- 
no dc'quali,  sottoposto  al  pontificio  triregno,  è l'arme  del  mezzo  drago 
di  papa  Gregorio  XIII  di  casa  Buoneompagno,c  nell’altro  è l'arme  usa- 
ta dalla  monarchia  «Ielle  Spagne  in  sul  declinare  del  secolo  XVI. 

Questa  chiesetta,  delta  di  santa  Maria  Maler  Domini , è di  forma  ret- 
tangola, con  larga  tribuna  in  fondo,  e con  un  altare  di  marmi  di  più  co- 
lori per  ciascun  lato.  Nella  volta,  coperta  di  tela  dipinta  a chiaroscuri , 
si  osserva  lo  scudo  coll’arme  delle  tre  pignatte  , le  due  sopra  I'  una  , 
de'  Pignatelli  sopra  la  porta  , e lo  scudo  coll'  arme  del  mezzo  drago  dei 
Huoncompagno  sopra  fallar  maggiore , e si  vede  nel  mezzo  un  dipinto 
di  Nostra  Donna  col  bambino  in  collo  sopra  le  nubi  e circondata  dagli 
angeli,  sotto  cui  sono  pellegrini  inginocchioni  incontro  alla  Carità,  che 
ha  una  fiamma  sul  capo  , e stando  tra  due  fanciulli  allatta  un  bambino. 
A piè  del  dipinto,  condotto  in  tela  , si  legge  L.  Olivieri  1721.  Sopra 
l'altare,  che  è al  fianco  destro  di  chi  entra  nella  chiesetta  , si  vede  un 
dipinto  de'  santi  Gennaro  e Francesco  di  Paola  inginocchioni,  l'uno  in- 
contro all’altro , al  cospetto  di  Nostra  Donna  che  è in  aria  col  poppante 
bambino.  Sopra  l’altare,  che  sta  all’altro  lato , si  vede  un  dipinto  di  s. 
Domenico.  Innanzi  alla  tribuna  , a cui  si  sale  per  un  gradino  di  mar- 
mo bianco,  sta  una  l>alaustrata  di  marmi  di  più  colori,  che  ha  nel  mezzo 
dell’una  sua  parte  e dell'altra  lo  scudo  coll'  arme  de’  Pignatelli  di  basso 
rilievo  in  marmo  bianco.  L'altare  della  tribuna  è di  marmi  di  più  colori, 
cd  ha  si  nell'  uno  come  nell'  altro  lato  uno  scudo  di  marmo  bianco  in 
forma  di  cuore,  con  dentrovi  l'arme  delle  tre  pignatte  nere  nel  campo 
d’oro.  Dietro  l’altare  è nella  facciata  un  dipinto  della  natività  di  Nostra 
Donna,  verso  cui  vola  la  colomba  dello  Spirito  Santo  innanzi  alla  figu- 
rina dell  incarnantesi  Figliuol  di  Dio  che  si  muove  dal  grembo  di  Dio 
Padre,  in  quella  che  alcune  donne  assistono  ad  Anna  che  sta  in  parlo, 
ed  altre  alla  partorita  fanciulla.  Sta  questo  dipinto  tra  due  altri  minori, 
nell'uno  de’  quali  è l'effìgie  di  s.  Carlo  Borromeo  inginocchioni,  e nel- 
l'altro l'effigie  di  s.  Filippo  Neri  altresi  inginocchioni.  Presso  a ciascu- 
no di  questi  due  minori  dipinti  sta  un  altro  dipinto  nella  lateral  facciata 
della  chiesetta.  In  quello  eh’  c presso  al  s.  Carlo  si  vede  sopra  le  nubi  c 
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circondala  dagli  angeli  l'immagine  della  Fede , die  ha  l'elmo  sul  capo  , 
solleva  con  la  destra  mano  il  calice  donde  la  sacrala  Ostia  si  sporge  ed 
irradia,  c slrigne  col  sinistro  braccio  la  croce.  Kd  in  quello  di'  è presso 
al  s.  Filippo  Neri  si  vede  altresì  sopra  le  nubi  c circondata  dagli  angeli 
l'immagine  della  Giustizia,  che  ha  il  capo  coperto  da  un  elmo  a cui  so- 
praslà  per  cimiero  la  colomba  dello  Spirito  Santo  , c tiene  con  la  mano 
destra  sguainata  la  spada,  ed  equilibra  la  bilancia  coll’altra  mano.  Su  la 
tribuna,  dalla  banda  ove  si  legge  il  vangelo  , sta  addossato  alla  parete 
presso  alla  balaustrata  un  notcvol  sepolcro  con  una  statua  in  ginocchio 
gettata  in  bronzo.Tra  il  corninone  eia  nicchia  addossata  all’architrave  ed 
al  fregio  vedesi  una  tavoletta  di  marmo  bianco  con  la  seguente  iscrizione: 

FABRITIU  P1GNATEI.LO 

MILITI  IIIEROSOLYM1TANO  S.  RYPIIEXIAE  BAILO, 

AEDIS  UOSriTIIQ.  PIORl'M  PER  RGB  IN  A NT  1VM  PVNDATORVM 

E VNDATORI, 

I1ECTOR  ALIATO  LEO  MS  DVX  Illl  ET  IN  REGIO  CATALAVMCO 
PROREGE  PATRVO  MAGRO  PIETATIS  ERGO  P. 

a eia.  ine.  villi. 

Si  eleva  dal  cornicione  del  sepolcro  un  ornamento  con  angolar  fronti- 
spizio al  disopra,  di' è di  bianco  marmo  adorno  di  lastre  di  marmo  mi- 
schio rossigno.  Nel  mezzo  di  questo  ornamento  è condotto  di  stiaccialo 
rilievo  in  marmo  bianco  uno  scudo  con  elmo  chiuso  al  disopra  e svo- 
lazzi all'intorno.  £ lo  scudo  quadripartito  da  una  croce  nel  capo  , ed  ha 
sotto  questo  l’arme  de'  Pignalclli , ove  la  sottoposta  e sola  pignatta  si 
vede  tra  le  nere  lettere  D ed  F. 

Chi  venuto  fuori  della  descritta  chiesetta  seguita  a inano  malica  a 
girare  intorno  al  compreso  delle  fabbriche,  si  trova  nella  curva  strada 
nuora  de'  Pclleyrini,  c vede  nel  muro  una  rettangola  lapide  di  marmo 
bianco  cinta  da  fasce  di  marmo  bigio  con  questa  iscrizione  : 

V1AM  UANC 

AB  SODALIBVS  SVB  TVTELA  SS.  TRIMTATIS 
IN  PRIVATO  SOLO  STRATAM 
Vili  VIRI  STENENDABVM  MVSIENDARVMQ.  VIARI  M 
NVLLO  SIRI  IVRE  RESERVATO 
PRIVATAM  ESSE  DEF1NIVERVNT 
OMNIQVE  AEDI LIT  A IVRISUICTIONE  1MMVNRM 
ARDILI!  DECRETO  CAVTVM 
ai.  ciaiaccLlv. 
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Alquanto  più  innanzi  è un’altra  simile  lapide  coll’ iscrizione  che 
segue: 


SODALITAS  SS.  TINNITATI  D1CATA 
VIAM  PVBI.ir.AM  AC  C.VRRIBCS  PERYIAM 
IN  PROPRIO  SOLO  SVA  PECVNIA  PACIVNDAM  CVRAVIT 
PER  EGF.STOS  TERRENOS  AC.ERES 
AC  PER  EXCISVM  AMPIVM  CRBIS  MVRVM 
VT  EXPEDITIOR  ESSET  AD  TEMPLVM  ADITVS 
ET  AD  EXCITANDAM  MAGIS  PIETATEM 
ILLAMQUE  OMNI  AEDIL1TIO  VIALIQVE  IVRE 
1MMVNEM  ESSE  DECRETO  CAVIT 
AMPLIATOLE  10SPITI0  ET  AREA 
OB  PEREGRINORVM  FREQVENTIAM 
AC  PROXIMAS  AEDES  AD  LOCI  ORNATVM 
ET  PRO  CIVIVM  COMMODO  CONDVCF.NDAS 
EXTRVl  FECIT 
ANNO  MDCCLIV. 

Si  ritrova  alquanto  più  innanzi  una  porta  , che  ha  una  lapide  di  bian- 
co marmo  al  disopra  con  le  parole  Uni  Trinoque  Deo , e mena  alla 
chiesa  della  ss.  Trinità  de’Pcllegrini,  in  cui  s’entra  per  l’ uscio  del  fian- 
co sottoposto  al  dipinto  della  Carità  coi  fanciulli  all' intorno. 

E da  ultimo,  all'estremo  della  strada  nuova  de'  Pellegrini , dalla  ban- 
da ch’è  presso  a Porta  Medina  , si  vede  infissa  nel  muro  un’  altra  ret- 
tangola lapide  di  marmo  bianco  con  fasce  di  marmo  bigio  all’ intorno  e 
den  trovi  questa  iscrizione  : 

VIAM  IN  PRIVATO  SOLO 
QVADRATA  SILICE  PRIVATA  PECVNIA  STRATAM 
E TF.MPI.O  HVC  VSQVE  DEDVCTAM 
NOVISQVF.  EXTRVCT1S  /EDlBVS  ORNATAM 
PEREGRINANTIBVS  RELIGIONE  CAVSA 
HOSPITIO  TR1NOCTIVM  EXCIPIFNDIS 
FOVF.NDIS0VE  RECENS  VALETVDINI  RESTITVTIS 
EX  MAIORVM  INSTITVTO  ADDICTI 
VSVI  PVBLICO 
OVOD  PRIVATO  NON  OBST1T 
DEST1NAVERVNT 
AN.  CIDICCLIV 

Allato  della  porta  della  chiesa  è una  porta  minore  coperta  da  un  por- 
ticato , per  la  quale  si  ascende  allo  spedale  de’  pellegrini  , e quindi 
alle  corsie  ; ed  il  portico  riesce  in  una  corte  quadrilatera.  In  mezzo  è il 
pozzo,  ed  intorno  la  guardaroba, il  refettorio  de’ pellegrini,  il  teatro  ana- 
tomico, ed  altre  stanze. 

Salendo  la  scala  al  secondo  pianerottolo  è una  stanza  per  i fratelli  vi- 
gilatovi ed  un’altra  per  lo  cerusico;  al  terzo  un  loggiato  coverto  mena  a 
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due  corsie  denominate diMaricondaePignalelli, primi  fondatori. Di  fron- 
te al  loggiato  è la  scala  per  la  computisteria,  i cappellani,  ed  alcuni  fra  i 
cerusici.  A manca  è una  camera  ove  il  rettore  ed  i professori  vanno  per 
la  giornaliera  assistenza.  Al  quarto  pianerottolo  trovasi  1’  abitazione  del 
rettore  e d'un  cerusico.  Al  tetto  vedesi  la  corsia  Anlinolfì  che  dette  allo 
spedale  ducati  undicimila,  quarta  parte  della  sua  eredità  ; ed  altre  stan- 
ze. All’altro  lato  della  chiesa  sono  le  stanze  de’  chierici  e la  cucina.  Nel- 
l’ospedale sonoaccolli  i feriti  di  lesione  violente,  ed  i convalescenti. Tutti 
i pellegrini  d’ambo  i sessi  di  qualunque  patria  età  e condizione,  sono  con 
egual  cura  soccorsi  con  ogni  mezzo  dell'  arte  salutare.  Al  tocco  di  una 
campana  , segno  convenuto  per  l’avviso  di  un  ferito  , quanto  occorre 
si  trova  pronto.  Sono  sessanta  i letti  per  gl’infermi  ; se  il  bisogno  ri- 
chiedesse , verrebbero  aumentati  : trentasci  sono  sempre  apparecchiati 
nella  convalescenza.  Medici  e chirurgi  primari  e consulenti  sono  adope- 
rati nc’duc  ospedali;  pratici  ed  alunni  assistono  e porgono  aiuto  al  ceru- 
sico nelle  operazioni,  e vegliano  la  notte  per  soccorrere  agli  ammalali. 

La  vigilanza  ed  il  governo  dell'  ospedale  è nobile  carico  della  Congre- 
ga della  ss.  Trinità  de’  pellegrini  ; la  quale  vien  retta  da  un  primicerio 
e tre  guardiani  nobili,  e da  un  quarto  scelto  tra  gli  artigiani.  I quattro 
guardiani,  ciascuno  per  un  mese,  hanno  la  suprema  direzione  dell'ospe- 
dale, e l’autorità  dell’intero  reggimento  è loro  affidata,  senza  dover  di- 
pendere da  altri  che  sia.  E perchè  non  potrebbero  a tutto  esser  baste- 
voli,  sono  scelti  ventotto  fratelli  per  l’ospedale  grande,  ed  altrettanti 
per  la  convalescenza , de’  quali  due  per  ogni  di  assumono  la  cura  di  ve- 
gliare quanto  si  opera  ne’ mentovali  luoghi.  Un  rettore  regola  la  disci- 
plina e l’economia  ; un  vicerettore  uffizia  nella  cappella,  un  infermiero 
ed  una  infermiera  con  due  servienti  compiono  il  numero  delle  persone 
adoperate  nel  servigio  degli  ospedali. 

Uscendo  da  questo  laberinto  di  vichi,  e venendo  giù  per  quello  detto 
Freddo , vi  trovate  nella  piazza  della  Pignasecca.  Fu  delta  cosi  dopo  la 
circonvallazione  di  Carlo  V,  quando  questo  borgo  essendo  entrato  nel- 
le mura,  lasciava  ancor  vedere  alcun  albero  di  pine  che  a mano  a mano 
si  distrussero.  Nel  quadrivio  donde  salimmo  alla  ss.  Trinità , a sinistra, 
al  capo  destro  della  via  notasi  uua  chiesa  intitolata  a s.  maria  del  pre- 
sidio di  pia  fondazione  presso  la  metà  del  secolo  XVII.  Vi  raccolsero 
quelle  femmine  che  già  essendosi  date  a mala  vita,  sinceramente  se  ne 
pentirono  in  una  predicazione  che  ne'  luoghi  di  pessima  fama  fecero  i 
pp.  Pii  Operari  dopo  la  spaventevole  eruzione  del  Vesuvio  del  1635. 
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Veramente  tali  pentite  furo»  regimale  altrove.  Qui  le  allogò  la  pietà  del 
sacerdote  Antonio  Pironli, comperando  un  palazzo  dentro  del  quale  lece 
ritiro  e chiesa  ; ed  in  questa  alzò  un  monumento  marmoreo  il  1CGI 
alla  memoria  del  frale!  suo  Mattia  con  un  bellissimo  busto  in  marmo 
che  sporge  da  una  nicchia,  il  quale  è notevole  per  il  pregio  storico  della 
scoltura,  e la  foggia  dell’abito  del  gentiluomo,  come  I’  usavano  a quel 
tempo.  Unica  immagine  dipinta  è la  Vergine  sull’  altare  maggiore  di 
pennello  molto  lodato. 

Di  nuovo  nel  quadrivio  a destra,  ascendendosi  a’  Sette  Dolori  vedesi 
una  chiesetta  intitolata  a s.  mari*  dello  splendore  con  un  monastero 
di  monache  fondato  nel  secolo  XVI.  Le  dipinture  che  abbelliscono  la 
volta  di  essa  son  opera  ad  olio  di  Paolo  de  il fatteis. 

Il  primo  vicolo  parallelo  alla  Pignasecca  diccsi  di  s.  liborio  per  la 
chiesa  a questo  santo  dedicata, nella  quale  fu  trasferita  la  parrocchia  che 
prima  era  alla  Carità  , per  le  ragioni  che  son  dette  in  questa  epigrafe 
che  ivi  si  legge 

zn  p.  r.  m. 

NONAG1NTA  SEPTEM  POST  ANNOS,  QVIBVS  PAROCHIALIS  CVRAE,  AD  MODVM  PROVVI- 
SIOMS,PROXIMAE  ECCLESIAE  REGALIS  COLLEGII  VIBCINVM  DtVAE  MARI  AE  CRAHITA- 
TIS  REPOSITA  EST.DEMVMNE  SACRARVI!  V1RGINVM  OFPICIA,IMPORTVNIS  UORIS,  PRO 
SACRAMENTALI  ADMINISTRATIONETVRBARENTVR,  TRANSLATA  ESTADECCLESIAM 
ANNO  REPARATAE  SALVTIS  MDCXCIV. 

Ritorniamo  un  momento  nella  strada  della  Pignasecca  per  osservare 
all'  angolo  del  vico  s.  Liborio  il  bel  palagio  del  marchese  Pctroni.  Al 
disegno  generale,  a'  compartimenti  ed  alle  linee  parmi  architettura  del 
Goffredo;  se  non  che  la  scala  a manca,  entrando  nella  corte,  ritrae  nella 
pianta  e ne’  begli  archi  le  leggiadre  forme  della  prima  metà  del  seco- 
lo XVI. 

Senza  discendere  a Toledo  , per  tutte  le  vie  trasversali  che  restano  a 
destra  possonsi  visitare  qua  e là  altre  poche  chiese  che  trovansi  nel  quar- 
tiere,ed  altri  cdifizi  clic  vi  verrò  descrivendo. E primamente  se  v'imboc- 
cate in  una  di  quelle  di  costa  a Toledo  che  chiamasi  vico  lungo  Teatro 
Nuovo  , potrete  notare  , giunti  che  vi  sarete  , su  quanto  piccolo  spazio 
fu  eretto  questo  teatro,  che  ora  vedete  all’esterno,  e che  anche  di  giorno, 
se  è di  festa,  potete  talvolta  visitare,  perchè  vi  si  fa  spettacolo.  Fu  edifi- 
cato nel  1724  con  disegno  del  Carasalc  , il  quale  fece  così  quel  primo 
saggio  che  doveva  condurlo  ad  edificare  il  massimo  s.  Carlo.  Dove  è il 
Teatro  era  un  giardino  detto  allora  giardinetto  di  Montecalvario  , e fu 
detto  Teatro  sotto  Montecalvario.  Il  qual  nome  fu  mutato  in  teatro  ndo- 
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vo,  i|iiamlo  per  una  restaurazione  si  volle  alzar  rivale  del  teatro  vecchio 
de'  Fiorentini.  Esso  è il  terzo  nell'ordine  cronologico.  Alcuni  scrivono 
che  ne  Tosse  stato  architetto  Domeuico  Antonio  Vaccaro  , come  è più 
probabile.  La  restaurazione  presente  nell'  interno  si  appartiene  all'  ar- 
chitetto napolitano  Ulisse  Rizzi.  Sopra  le  sue  scene  aliernavasi  la  mu- 
sica c la  prosa  ; c questa  sccouda  era  recitata  da  quei  di  s.  Carlino  per 
diletto  della  reai  Corte,  che  assai  si  compiaceva  delle  nostre  antiche  e fa- 
mose maschere.  Ceduto  alle  compagnie  lombarde  non  risuonò  delle  no  - 
te musicali , che  quando  quelle  presero  stabile  dimora  a' Fiorentini.  La 
sala  è meschinetla  più  tosto  clic  no;  ed  angusto  è in  vero  il  palco  degli 
allori:  non  pertanto  conta  cinque  ordini  con  quindici  palchetti  per  ogni 
ordine,  oltre  le  lettere  supplemcnlaric;  ed  una  platea  con  quindici  iile  di 
scanni  oltre  l'orchcslra.Oggidi  vi  si  fanno  opere  giocose  e semiserie  la- 
vorate non  solamente  da'  giovani  usciti  da  s.  Pietro  a Majella.ma  anco- 
ra da  chiari  maestri  di  musica.  Dovrebbe  fare  l’antica  opera  buffa  napoli- 
tana  , nella  quale  tanto  si  segnalò  la  nostra  scuola  , desiderio  ed  amore 
de’ vecchi  frequentatori  di  questo  teatro. 

Per  tanto  qui  cade  in  (aglio  d'informare  il  forestiere  della  storia  della 
nostra  commedia  buffa,  di  cui  è granile  la  curiositi»  nella  civile  Europa, 
per  dove  alto  ha  innalzato  il  suo  grido. 

La  musica  teatrale  dcchinala  c smarrita  al  mancar  della  greca  civiltà, 
risorgeva  in  Italia  languidamente  a'iempi  di  Agnolo  Poliziano,  e vigo- 
rosamente a quella  beala  stagione  in  che  le  arti  c le  lettere  più  fiorivano 
presso  di  noi.  Speziali  operatori  e ristoratori  di  quella,  i maestri  Jacopo 
Peri  e Giulio  Caccini  mclodiavauo  le  opere  di  quel  valentuomo,  la  cui 
casa  era  assemblea  ed  accademia  di  artisti  c di  letterati.  Primamente 
l’arte  de'suoni  si  acconciò  ad  argomenti  tolti  da  casi  di  ninfe  edi  pastori. 
Di  poi  subhictti  di  numi  e d'incantamenti.  Da  ultimo  temi  di  ogni  ma- 
niera di  croi.  Le  quali  tre  epoche  del  melodramma  pastorale,  mitologico 
e storico,  sono  distinte  da'nomi  del  Rinueciui,  del  Quinault,  e del  Me- 
tastasio,  e segnano  il  periodo  di  circa  dugentotrentaqualtro  anni. 

In  questo  tempo  noi  non  avemmo  che  melodramma  c tramclogcdia, 
il  primo  designato  col  nome  generico  di  opera,  e la  seconda  col  titolo 
anche  esso  generico  di  dramma.  La  commedia  in  musica  non  compari- 
sce in  teatro  che  per  fatto  de’moderni.  Ed  invero  davanti  di  un  circa  cento 
anni  non  incontriamo  di  subbietti  comici  che  alquanti  parecchi  inter- 
mezzi, cioè  alcune  scene  non  d'i'ntnpo,  ma  di  costume;  le  quali  cran 
messe  per  rallegrare  l’animo  degli  spettatori  tra  l'un  atto  c gli  altri  del- 
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I opera  eroica,  favolosa  o ninfale  clic  fosse;  e sovente  l'intermezzo  stes- 
so, comincialo  dopo  il  primo  alto  del  dramma,  era  interrotto  dal  secon- 
do e compilo  dopo  il  compir  di  questo.  Le  più  belle  e famose  musiche 
de’ nostri  antichi  maestri  di  cappella  furono  trovate  sopra  codesti  inter- 
mezzi. I quali  in  brevissimo  tempo  si  allargarono  in  Francia,  in  lspagna, 
in  Austria,  e penetrarono  fin  nella  remota  Russia. 

Ancora  dinnanzi  che  si  fosse  venuto  a comporre  i suoni  alla  comme- 
dia, era  in  uso  un'altra  maniera  di  componimento  lirico  teatrale,  il  qual 
solevasi  rappresentare  soltanto  in  certi  tempi  e festività  dell'anno.  Erano 
specie  di  oratorii,  chiamate  allora  azioni  sacre,  di  cui  in  tutto  non  si  è 
perduta  la  pratica,  anche  nel  nostro  regno  , dove  questa  qualità  di  spet- 
tacolo non  è guari  è stata  proscritta  dalle  scene.  Solamente  in  Lan- 
ciano nella  provincia  di  Chicli  serbasi  a questi  dì  in  una  festa  sacra  un 
vestigio  dell’antico  oratorio;  ed  ancora  in  qualche  luogo  della  nostra 
metropoli,  in  tempo  di  Natale,  alcuni  del  basso  ordine  de' cittadini,  im- 
bacuccali in  un  giubbon  di  pelli  e con  fogge  strane  di  berrette  in  capo, 
e chi  in  figura  d’angelo  e chi  di  demonio,  recitano  c cantano,  accompa- 
guati  dall’organo  in  cobole  pastorali  non  so  che  poema  rappresentativo 
della  visita  dc'pastori  a Gesù  nel  presepio. 

A motivo  di  cosiffatte  azioni  sacre  erano  rinomali  presso  di  noi  al- 
cuni conventi  di  monaci  e molte  arciconfratcrnilc,  che  di  quelle  fa- 
cevano quasi  annuale  uso,  o in  occasione  di  esercizi  letterari  per  ricrea  - 
zion  carnascialesca  o a fin  di  celebrare  leste  di  santi  c madonne  tito- 
lari della  congregazione.  Autori  di  tali  componimenti  erano  ordinaria- 
mente alcuni  de’  ben  promettenti  alunni  de'  collegi  religiosi , un  novi- 
zio del  convento  , alcun  confratello  ; la  musica  di  maestro  più  reputato 
del  tempo.  Tali,  per  citarne  qualcheduno,  Il  figlimi  prodigo  da  cantarsi 
a quattro  voci  negli  esercisti  vespertini  de'  rr.  pp.  dell’ Oratorio  al  1722 
con  musica  del  Ccsarini  : Partenope  coronata , eccitamento  de’  scolari 
d’umanità  del  collegio  della  Compagnia  di  Gesù  al  1751  , con  musica 
del  Feo  ; nel  qual  componimento  tra  gli  altri  personaggi  vi  è un  Turzo- 
mafaro  compagno  di  Priapo  custode  degli  Orti  : — Partenope  trionfante 
per  la  festività  di  S.  fiiccolò  di  Bari,  da  cantarsi  nella  R.  Congregazione  dt 
S.  Caterina  a Celano  nel  1718:/  vantaggi  della  terra  nella  gloriosa  assun- 
zione della  Vergine,  da  cantarsi  nella  venerabile  congregazione  dell’As- 
sunta  nc’Gcroniminial  1725  con  musica  del  Conti. Oltre  gli  oratorii  del- 
l'antica confratcrnilà  di  nostra  Signora  del  Rosario  in  s.  Caterina  a For- 
melle,dc’quali  serbo  trai  miei  libri  antichi  una  raccolta  dal  1711  al  1750. 
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Ma  già  verso  il  declinar  del  governo  vicereale  spagnuolo  la  comme- 
dia in  musica  prendeva  origine  dalla  corruzione  del  melodramma,  c dalla 
maggiore  ampiezza  data  all'  intermezzo.  Non  fate  le  maraviglie  se  io 
parlo  di  corruzione  del  melodramma  in  un  tempo  che  , liorcndo  lo  Ze- 
no, il  Mctastasio  imprendeva  il  conquisto  della  scena  d'Europa;  imperoc- 
ché solo  il  celebre  alunno  del  celebre  Gravina  aveva  ingegno  sì  vasto 
in  quella  bellissima  c difficile  arte;  ogni  altro  a petto  di  lui,  con  assai 
poche  eccezioni,  c meno  che  lucciola  in  faccia  al  sole.  In  pruova  della 
mia  opinione  valga  tra  i mille  clic  potrei  addurre,  questo  solo  esempio. 
£ un  dramma  di  Silvio  Stampiglia,  tra  gli  arcadi  Palcinonc  Licurio,  rap- 
presentato a s.  Bartolommco  nel  1697,  lavorato  su  d'un  subbiello  vera- 
mente acconcio  al  coturno,  qual  è quello  dell’eroico  c più  che  umano 
diportamento  di  Lucio  Virginio  inverso  sua  figlia.  Ben  era  sentita  la 
grandezza  dell'argomento  dall  aotorc,  il  quale  intitolò  l'opera  dallo  svi- 
luppo de'casi,  La  caduta  de  Decemviri.  In  essa  Appio  Claudio,  non  quel 
vecchio  protervo  della  storia,  ma  zerbino  e galante , è qualificalo  il  più 
formidabile  e bel  caraliere  di  dame  ; e Virginia,  non  la  ingenua  pulzella, . 
ma  civettuola  e salamistra,  rende  sembianza  di  quelle  fanciulle  cui  ma- 
tura verginità  fa  dotte  di  simulazione  c di  mondo  '. 


* Ecco  una  loro  scena  in  che  il  decemviro,  caldo  della  sua  passione,  fa 
opera  di  entrar  nel  cuore  della  ragazza,  che  piange  perché  il  padre  corre 
alla  guerra: 


inno 

Lucio  parto*  le  palme, 

Dammi  quel  nastro,  che  l'adorna  il  acne. 

E aspergi  l«  tue  ciglio 

Che  nrl  mio  petto  appeso  a tutto  l'ora 

D'  amarissimo  pianto? 

L'avrò  vicino  al  palpitar  del  core; 

Virginia 

Appio,  seti  tiglio. 

Ed  il  mio  cor  forilo 

Afflo 

Ei  di  d eoliche  squidre 

Da  le  tuo  luci  vagbo 

Corro  al  trionfo,  o In  aoopin? 

!Yc  (ormerà  la  fascia  a le  atte  piaghe . 

Virginia 

É padre. 

Virginio 

Perdonami,  non  i 

Afflo 

Questi  solfi  ri,  e questi 

Degno  di  lo  questo  rii  nastro  m«o, 

Piatiti  versa  per  me,  che  tu'  uccidesti . 

Mé  de  Ir  gemma  tue  degna  soa  io. 

Virginia 

1”  uccisi  ? c quando  mai  ? 

Jff.O 

Dar  lai  sollievo  ad  Appio, 

Di  troppo  gravo  error  tu  rea  di  fai 

Virginia  non  consente? 

Appio 

Il  mìo  foco  amoroso. 

Virginia 

Di  gioja  si  lacerna 

Vai  ac  berne  odo  cosi  ? 

Ch'io  vada  adorna  all'csocr  mio  non  lice. 

Virginia 

Tanto  non  oso. 

E si  povera  pompa  a te  disdice 

Appio 

Dimmi  ao  m'  arai  almeno. 

Io  d'amarii  non  vaga 

Virginia 

Tino  t' odio  già. 

Perché  sol  con  amore  smor  ai  paga; 

Appio 

Moo  m'amerai  ni  meno. 

E perche  bene  io  t'amo. 

Virginia 

T'amo;  ma  solo  qoanlo  a me  concede 

Signor,  dar  non  deaio,  prender  non  bramo. 

Paritaima  onesia.  limpida  fedo. 

Chi  amar  ben  vnol,  nou  dotti,  c non  accetti. 

Appio 

Prendi,  in  segno  di  stima. 

Se  amoro  amor  ini  chiedo, 

Questo  ricco  diamante  in  cerchio  d uro, 

lo  per  qual  sia  mercede 

ìt  tu  per  mio  rieton 

Non  compro  amori  alimi,  oc  scado  afl-  tt> 
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Ora  la  commedia  per  musica , promossa  tla  quelle  cagioni , fu  opera 
come  dicono  in  arie  di  carattere,  o meglio  di  costarne , e dal  leatro  del 
giardino  di  Corte,  fu  trapiantata  prima  a'  Fiorentini  c di  poi  al  leatro 
Nuovo.  Lo  Pippo  chellela  pe  museca  fu  cantata  al  1715  a'  Fiorentini,  ed 
/ travestimenti  amorosi  al  Nuovo  nell  aulunno  del  1740. Autori  di  quel 
tempo  erano  un  Mango,  un  Rossi,  alcuni  Palomba,  un  Trincherà,  e tanti 
altri  ; ma  maggiore  tra  tutti  fu  il  leggiadro  ed  ingegnoso  poeta  Giam- 
battista Lorenzi. 

Era  la  nostra  commedia  giocosa  , prima  che  cadesse  nel  bastardume 
che  i francesi  dicono  vaudevilles,  condotta  tutta  in  versi  c tutta  cantata, 
comcchè  i versi  recitativi  fossero  con  assai  pochezza  c monotonia  me- 
lodiati.  In  questa  forma  pervenne  a gran  vanto  e raccolse  T onore  con- 
ceduto a que’  di  solamente  a’  drammi  dellimmortal  Metastasio.  Il  Cima- 
rosa  c il  Paisiello  furono  appellati  dal  sovrano  delle  Russie  perchè  ral- 
legrassero il  suo  impero  de' loro  festevoli  concenti.  In  Austria  trovò  il 
primo  di  questi  due  solenni  maestri  gli  stupendi  cd  eterni  suoni  del  Ma- 
trimonio segreto.  In  Parigi  a quella  stagione  rapprcscntavansi  le  opere 
buffe  di  maestri  napolitani.  Componetesi  la  commedia  giocosa  da  prima 
in  tre  atti,  e quelle  sopra  citate  di  tre  atti  sono:  appresso  fu  ristretta  in 
due;  ma  dal  1850  in  qua  par  che  sia  ritornata  a’  tre  atti.  L’  economia 
scenica  fu  semplicissima  ; i viluppi  assai  facili  c somiglievoli;  il  ridicolo 
radamente  proveniva  da  avventure  o incontri  comici,  ma  dall’indole,  dal 
costume  de'  personaggi  : il  valor  del  poeta  consisteva  in  una  esagerata 
descrizione  e narrazione  di  un  viaggio , di  un  matrimonio  , de’  gesti  di 
uno  spavaldo  pusillanime,  dc'gran  fatti  di  uno  sciocco  millantatore,  del- 
la squisita  civetteria  di  una  donna  ; ed  in  trovare  e sali  c frizzi  c molti 
c maniere  e parole  or  piccanti,  or  satiriche  , or  d’allusione  ad  attualità, 
sempre  liccnziosellc  anzi  che  no.  Lo  spartito  era  composto  quasi  sem- 
pre in  questa  forma  : poco  preludio  e modesta  introduzione  in  duetto  o 
terzetto:  aria  del  secondo  basso  comico;  aria  della  prima  donna  gioco- 
sa; aria  del  tenore  c musico;  arietta  di  seconda  donna;  duetto  tra  il  te-  * 
nore  cd  il  soprano;  aria  del  primo  comico  ; luogo  concertato;  finale  del 
primo  atto.  Tutti  questi  studi  erano  condotti  ad  un  sol  tempo,  cd  or- 
dinariamente ripetute  le  arie  quattro  volle , così  le  serie  clic  le  giocose. 

Al  secondo  atto  noveravansi  un'aria  per  ciascuna  alle  altre  donne;  altra 
aria  al  secondo  comico;  duetto  tra  il  primo  comico  cd  il  soprano  o con- 
tralto che  fosse  la  prima  donna;  di  rado  un  quarlettino  tra  le  voci  pri- 
marie ; altra  aria  del  primo  cantante  ; altra  aria  della  prima  donna  ; al- 
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tra  arietta  del  tcuorc  o musico,  piccolo  liliale. Le  più  belle  ed  applaudite 
commedie  giocose  erano  quelle  scritte  quasi  interamente  nel  patrio  dia- 
letto. La  compagnia  del  teatro  d’ allora  era  breve  e di  lieve  spesa  ; una 
prima  donna  giocosa  , un  primo  cd  un  secondo  basso  comico,  un  con- 
tralto, un  tenore  (non  sempre),  un  musichello,  due  seconde  cd  una  terza 
donna,  alcune  terze  parti , ed  un  certo  numero  di  coristi , di  cui  rara- 
mente (acevasi  uso.  In  questi  termini  si  mantenne  la  commedia  nostrale 
in  musica  finche  le  armi  francesi  non  chbon  mutato  insicui  con  le  leggi 
cd  i costumi,  anche  le  condizioni  del  teatro  d'Italia. 

Ma  ritornando  alla  nostra  visita,  salendo  più  su  del  Teatro  nuovo  iu 
fondo  alla  piazza  di  soste  cal  vanto  troverete  la  chiesa  cosi  chiamala , e 
che  dà  nome  al  quartiere.  La  fondò  una  Maria  d'Apuzzo  : vi  si  ascende 
per  doppia  scalinata  ; è ad  una  gran  nave.  L’Anuunziata  ò bell’  opera  di 
Andrea  Sabatino  detto  Andrea  da  Salerno;  la  Vergine  del  Rosario  è di 
Cesare  Turco;  il  Beato  Salvatore  da  Orla  è dipinto  del  Vaccaro.  Nella  sa- 
grestia vi  è una  Concezione  del  Caracciuolo  ; un'Assunzione  del  Cosen- 
tino ; una  Maria  con  Gesù  del  Turco,  un  San  Girolamo  del  Criscuolo.  Il 
Convento  c ora  la  caserma  delle  reali  Guardie  del  Corpo  a cavallo  ’. 

Uscendo  per  una  porta  minore  si  viene  a scendere  nella  strada  della 
Concezione  di  ìlontecalvario  dalla  chiesa  o da  una  congregazione  stabi- 
litavi da  Antonio  Elia  da  Nola,  osservante  francescano  nel  !579.Un  Gio- 
vanili Avalos,  eletto  governatore  della  medesima,  acquistò  nel  fì>8G  il 
terreno  che  apparteneva  all’Annunziata,  ed  ove  si  trasferivano  i conva- 
lescenti di  quell'ospedale  , c vi  edificò  un  sacro  ritiro  per  le  vergini  clic 
volevano  restar  tali  togliendo  a (latrocinio  l'Immacolata  Concezione  di 
Maria.  Il  tempio  fu  riedificato  nell’ultimo  secolo  con  capriccioso  disegno 
semisferico  del  Vaccaro,  di  cui  tutta  può  dirsi  la  chiesa;  perchè  vi  fece 
da  architetto , da  pittore  e da  scultore.  Sua  è la  statua  della  Concezione 
del  maggiore  altare  ; suoi  i sei  quadri  delle  cappelle  laterali  ; di  suo  di- 
segno gli  ornati  delle  tre  navi  e de'  sette  altari. 

• Salendo  molto  più  su  per  quelle  erte  viottole  , vi  troverete  in  quella 

1 Da  questa  chiesa  nella  notte  del  Sabato  Santo,  fino  ad  oltre  un  secolo 
fa,  usciva  una  solenne  processione,  la  quale  terminava  con  un  carro  illu- 
minato a cera  su  cui  esponevasi  l’immagine  della  Vergine  Immacolata  , c 
dicevasi  la  processione  del  Carro  de’Battaglini, perchè  uno  di  questa  fami- 
glia ne  fu  il  promotore;  ed  ancora  ne’ volgari  proverbi  di  Napoli  ricordasi 
l'andar  col  carro  di  Battagliai  quando  vuoisi  dire  con  ogni  sorta  di  trasci- 
no. Ma  la  processione  siccome  troppo  clamorosa  venne  abolita. 
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dulia  di  s.  Lucia  uhi.  monte  , per  distinguerla  dalla  piccola  s.  I.ucia  a 


mare  dove  già  vedemmo  una  chiesa  con  quel  nome.  Di  essa  leggesi  che 
alcuni  Francescani  mossi  di  Spagna,  e precisamente  della  istituzione  di 
s.  Pietro  d’Alcantara,  ottennero  da  papa  Clemente  IX  la  chiesa  c il  con- 
vento nell'anno  1021.  Pietro  d' Aragona  viceré  afforzi)  l'inchiesta:  l'of- 
ficiavano allora  i conventuali  riformati:  furono  astretti  con  breve  ponti- 
fìcio d'indossare  l’abito  d' Alcantara.  Sull'altar  maggiore  la  deposizione 
di  N.  S.  è del  pennello  del  Santafede:  il  s.  Pasquale  è di  Franceschiello 
la  Mura,  e suo  il  gruppo  della  morte  di  s.  Pietro  d'Alcantara.  La  s.  Ro- 
salia è del  Vaccaro,  e il  s.  Francesco  sulla  parete  è del  Foggiano. 

Più  appresso  nella  parte  più  elevata  e precisamente  sotto  Santclrao 
è la  concezione  di  suor  orsola  ; un  monistero  eretto  da  suor  Orsola 
Bcnincasa  della  Cava  nel  1584,  penitente  di  s.  Filippo  Neri,  datole  a 
spiritual  direttore  da  Gregorio  XIII.  Un  tal  Navarra  , cui  fu  commesso 
l'incarico  di  fondare  il  pio  luogo,  tolse  il  terreno  a censo  da  Gian-Tom- 
maso  Magnatis:  l’affidò  poi  a’  Padri  dcM’oratorio,  detti  Gcrolomini;  indi 
per  tremila  ducati  l’acquistò  Cornelia  Pignatelli,  e il  donò  alla  pia  suora 
Orsola;  laqual  vi  si  rinchiuse  con  la  sorella  Cristina  e due  nepotinel  1586, 
e vi  stette  venliduc  anni.  La  chiesa  fu  terminata  a spese  regie  dal  viceré 
Pietro  d’Aragona,  essendosene  dovuto  interrompere  i lavori  per  la  pe- 
stilenza che  aveva  afflitta  Napoli  '.  La  Concezione  di  suor  Orsola  rin- 

’ Leggesi  su  questo  particolare  la  seguente  notizia  che  qui  trascrivo  come 
di  qualche  importanza.Non  era  ancor  rompila  la  fabbrica  nel  1656,  epoca 
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chiude  (lenirò  di  sè  un  altro  monìslero,  chiostro  de' più  austeri,  clic  può 
dirsi  delle  sepolte  vive;  perocché  le  recluse  non  hanno  grata  di  parla- 
torio, non  comunicazione  con  persona  alcuna  ; son  provvedute  di  vitto 
dalle  monache  ; la  loro  chiesa  non  ha  che  un  altare  alla  foggia  de'  Cap- 
puccini. I.a  chiesa  superiore  fu  la  prima  ad  essere  innalzata  : è ricca  di 
marmi  e di  stucchi  dorati  : sull'altare  grande  vedesi  la  sacra  immagine 
della  Concezione.  Suor  Orsola  riposa  al  lato  del  Vangelo;  la  ricorda  una 
onoraria  iscrizione.  Nella  volta  della  sagrestia  vi  sono  dipinti  a fresco 
del  Foschini. 

Resterebbero  a vedere  ancora  nel  mezzo  del  quartiere  alcune  poche 
chiese  di  scarsissima  importanza,  come  la  parrochiale  di  s.  Matteo,  quel- 
la di  s.  maria  della  spEBAszA  delta  sPKRAszBLLA  edificata  da  due  spa- 
glinoli nel  1536,  e ceduta  alla  casa  Montclconc  nel  1559, nella  qual  chie- 
sa vi  ha  qualche  tela  che  vuoisi  del  Giordano  ed  una  del  iracatLzano.Piii 
su  verso  il  monte  trovasi  s.  sicoi.ò  da  tolbktiso.  Dove  essa  sorge  era 
nel  XVI  secolo  un  palagio  di  Scipione  de  Curlis  consigliere  del  S.  R.  C., 
il  quale  col  prossimo  suo  giardino  ne  fece  dono  a’frati  Agostiniani  scalzi 
per  farne  un  convento  ad  uso  de’  loro  infermi.  Ma  costoro  ne  fecero  il 
loro  noviziato  al  1631 . Fu  quindi  il  convento  soppresso  ; e da  ultimo  ri- 

dcl  pestilenziale  contagio  , allorché  un  prete  tolse  a dire  c a produrre  in 
istampa  un  profetico  avvertimento,  cioè  che  suor  Orsola  prima  di  passare 
al  cielo  (20  ottobre  1618  ) avea  detto  che  la  fabbrica  sarebbesi  terminata 
tra  le  maggiori  ed  affliggenti  calamità  di  Napoli.  Spaventati  tutti  dall’orro- 
re di  un  male  sì  formidabile, e desiderosi  di  mitigare  l’ira  divina,  accorsero 
all’opera:  zelo,  largizioni,  spontaneità  di  opere  per  parte  d’ogni  ordine  di 
persone  : lo  stesso  viceré  conte  di  Castrillo  volle  da’  fondamenti  estrarre 
dodici  cofani  di  terra  che  l’un  dopo  l’altro  trasportò.  Era  il  giugno  nel 
mezzo  del  suo  torsu  quando  i lavori  accrebbersi  senza  misura,  e può  dir- 
si senza  sistema:  tutti  uscirondi  casa,  nè  conobber  più  precetti  sanitari, 
nè  precauzioni;  accorser  tutti  alla  fabbrica.  Le  pubbliche  calamità  creb- 
bero senza  fine,  per  essersi  il  contagio  diramato  per  ogni  quartiere.  Il  po- 
polo riscaldato  dal  sole  , c l’erta  alpestre  via  non  poco  contribuirono  alla 
ditrusione  del  morbo  : nel  correre  di  una  state  morirono  quasi  tutti,  c per 
ben  cinque  continuati  di  in  ciascuno  di  essi  mietè  la  morte  fino  a 30,000 
persone.  Cosa  a non  credersi , so  non  si  trovasse  reiterate  volte  prodotta 
dagli  storici.  Felice  Basile  ed  Emmanuele  di  Aghilar  dedicaronsi  al  lo  sgom- 
bramente de’ cadaveri  : c la  necessità  fe'  sospendere  l’incominciala  im- 
presa. 
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donalo  a'  Certosini,  i quali  recuperarono  così  una  parte  de’  loro  antichi 
giardini.  Da  pochi  anni  è stalo  ceduto  a'  PI’,  della  Missione  di  S.  Vin- 
cenzo de’  Paoli. 

Corona  questo  poggio  il  caslcl  santeemo  (Sanlclmo,  Sanl'Erasmo)  ; c 
questo  prima  è mio  pensiero  di  farvi  osservare,  quantunque  innanzi  di 
esso  si  elevasse  la  vantata  certosa  di  S.  Martino,  la  cui  visita  io  vi  ser- 
bai a chiudere  bellamente  la  nostra  escursione  di  questa  giornata. 

Dicono  lutti  gli  storici,  ripetono  tutte  le  guide  che  Carlo  II,  decimo 
nostro  re,  cdilicato  avesse  sul  colle  dove  oggi  è il  Castel  erasmiano,  la 
rocca  denominata  Bclfortc.  Ma  non  così  pare  a noi;  perocché  ci  è riu- 
scito rinvenire  ne'  registri  dell’anno  1542  questo  documento.  Il  re  Ro- 
berto dirizzava  a Giovanni  de  Haya  milite,  reggente  la  curia  della  Vica- 
ria del  regno,  gran  ciambellano,  osliario,  consigliere,  fedele,  c familiare 
suo,  queste  parole  : Cum  prò  babililate  per  nostrne  et  aliarum  persona- 
rum  curiam  noslram  sequentem  quoddam  palatimi  in  summitate  monla- 
nae  sancii  Erasmi  prope  Neapoli  provideamus  noviter  conslruendum , 
quandoquidem  palatiiopusmaximae  extimationismagnorum  expertorum 
in  talibus  ascendere  potest  ad  ristami  uncias  mille  et  ultra.  Nos  de  tua 
sufficientia  industria  et  sollecitudine  ab  experto  constati  constructioncm 
dicti  palalii  nomine  et  propter  curavi  libi  duximus  tenore  praescntium 
committendum  volentes  : et  fidelitati  luae  mandantes  expressae  quate- 
nuspraedictumpalaliumfundari  et  construidiligenter  et  fideliter  facias. 
Dalle  quali  parole  non  può  trarsi  che  già  eravi  innanzi  altra  opera  co- 
lassi! di  somigliante  maniera.  Oltreché  vien  dopo  soggiungendosi  aversi 
a compiere  colai  munito  palagio,  secondo  l’ordine  e il  disegno  presen- 
tato dal  sopradetto  Giovanni.  Ricca  frattanto  cotale  scrittura  di  questi 
ed  altrettanti  particolari , niun  cenno  vi  si  fa  degl’  ingegneri  clic  son 
chiamati  exjierti.  Comechè  vi  si  parli  alcuna  volta  di  un  certo  Martucci 
Sirico  napoletano,  ma  piuttosto  siccome  ricevitore  e pagatore  generale 
( reccptori  et  cxjiensori  pecuniae  convertenti  in  opere  castri  nostri  Delli- 
fortis  ) e di  Pietro  de  Cadenelo,  il  quale  successe  all'Haya,  e di  Giovanni 
Spinelli,  e di  Roberto  de  Ponciaco  c di  Matliuccio  de  Mattia,  e di  Cino 
da  Siena,  e di  Attanasio  Primario , i quali  due  ultimi  sembrano  più  fa- 
cilmente che  fossero  architettori.  Non  è intanto  a rivocarsi  in  dubbio 
che  sontuosa  opera  ebbe  ad  esser  questa  ; perocché  troviamo  altre  note 
di  profusi  pagamenti,  liberandosene  il  primo  di  mille  once,  il  settimo  di 
marzo  della  XII  indizione  sub  amilo  nostro  segreto.  Son  questi  i docu- 
menti storici  irrepugnabili , c noi  soggiungeremo  altre  parole  di  parcc- 

sa 
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chi  nostri  autori  per  gittar  luce,  se  è possibile,  intorno  cosi  fatto  argo- 
mento. Strana  al  solito  i l'opinione  del  cronista  Villano  , il  quale  dice 
che  un  giovine  Tiberio  Julio,  risplendente  fra  gli  altri  cittadini  per  no- 
biltà , ricchezze  e virtù,  fermò  di  edificare  una  novella  città,  poco  lungi 
da  Partcnope,  e propriamente  sotto  le  spalle  del  monte  Falerno,  il  quale 
trio  se  chiama  Sanato  Eramo,  dove  sta  Sancto  Martino.  Il  Falco  dice  la 
chiesa  di  sanl'Erasmo  essere  a’  suoi  tempi  colò  sul  monte  che  gli  antichi 
appellavano Trifolino,  perciocché  vi  nasceva  in  gran  copia  il  trifoglio; 
comunque  altri  vi  fosse  che  lo  distinse  anche  con  altro  nome.  Ed  il  Ci- 
cognara  asserisce  che  l'antica  torre  di  Beiforte  fu  fatta  costruire  per  co- 
mandamento di  Carlo  I sul  monte  Ermico  dal  celebre  Masuccio  II , fi- 
glioccio c non  figliuolo  del  primo  Masuccio.  Ma  oscurissima  è in  vero 
la  storia  di  questo  Castello  quasi  dal  nascere  inOno  alla  metà  del  secolo 
XVI.  Imperocché  sappiamo  confusamente  che  un  castello  ergeasi  colas- 
si), ma  senza  niun  particolare;  e l’incerto  Autore  narra  come  di  passag- 
gio nella  sua  storia,  che  nel  marzo  del  14-40  Antonello  Barone  , il  quale 
cravi  castellano  per  Renaio,  arrecava  danni  al  caste!  Nuovo  che  per  Al- 
fonso governava  Arnolfo  Sanz. 

Certissima  cosa  è aver  si  ampliato  l'antica  rocca  erasmiana  il  viceré 
di  Carlo  V , che  può  onninamente  stimarsi  opera  del  secolo  XVI,  tutta 
quella  che  oggi  vediamo.  E decsi  a Luigi  Scriva  valenzano,  siccome  leg- 
gesi  appunto  su  l'alta  porta  d'ingresso,  dopo  il  secondo  ponte 

IMPERATORIS  CAROLI  V INVICT.  AUGCST.  CASSAR.  JVSSV  , 

AC  VETRI  TOLETI  VILLAEFRANCIIAE  MARC1II0XIS 
1YST1SS.  PRORBG.  AVSPIC1IS 
PIRRIIVS  ALOVSIVS  SCRIVA  VAI. EST. 

DIVI  IOANNIS  EQVES 
CABSAREVSQVE  MILITVM  PEAEFKCTVS 
PRO  SVO  RBLLICIS  IS  RERVS  ESPERIMENTO 
FACIVSDYM  CYRAVIT 
MDXXXV1I1. 

Questo  ingegnere  militare  , il  quale  aveva  disegnalo  la  goletta  vec- 
chia, era  già  stato  spedito  in  Aquila  nel  1555,  perché  distrutta  la  vecchia 
rocca,  cominciasse  ad  innalzarvene  una  nuova,  che  è il  presente  castel- 
lo, tra  i più  famosi  e considerevoli  del  tempo.Nè  di  minor  pregio  tennesi 
allora  il  castello  di  sant’Erasmo;  talché  lo  stesso  celebratissimo  militare 
architetto  Francesco  Marchi  dice  nel  libro  II , comechè  erroneamente 
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io  mia  parie  , essere  la  fortezza  di  s.  Martino  in  Napoli  delle  ben 
fiancheggiate  e munita  di  contromine.  Pure  ebbe  qui  iu  Napoli  lo  Scri- 
va a sostenere  da'  censori  una  maniera  di  guerra  per  la  elevazione  di 
cosiffatto  monumento,  e videsi  sforzato  di  pubblicare  due  dialoghi  in  lin- 
gua spagnuola  in  difesa  della  fortezza  da  lui  fatta  in  Napoli.  I quali,  co- 
mechè  citati  dal  Tiraboschi  eziandio,  non  sono  si  facili  a trovarsi,  se  pur 
se  ne  trovino  esemplari  in  qualche  biblioteca  d'Europa. 

Fu  dunque  alzato  l'eminente  castello  dal  sopradetto  viceré  con  gran- 
de sollecitudine  e maestosa  solidità;  e noi  congetturiamoche  non  potendo 
da  Sant’Erasmo  deri  vare  Santelmo,  venne  chiamandosi  eziandiocol  nome 
di  uno  de’ Santi  fondatori  del  vicino  ordine  certosino,  cioè  S.  Anteimo, 
onde  ben  di  leggieri  potè  venire  la  denominazione  Santelmo,  cosi  non 
altrimenti  chiamandosi  dall'universale  il  nostro  castello. 

Primo  castellano  fu  altro  Pietro  Toledo,  il  quale  fece  costruire  forse 
quella  racchetta  dentro  l’area  del  castello,  siccome  suo  palagio  ed  ulti- 
mo rifugio,  oggi  mezzanamente  diruto  e distrutto.  Ed  il  Parrino  ce  ne 
ha  conservata  memoria  in  una  leggenda  , in  cui  son  scritti  la  data  del 
1847,  ed  il  nome  di  certo  Pietro  Prato  spagnuolo  che  disegnò  e diresse 
la  chiesetta  ov'è  quegli  interrato  ch’ebbe  le  chiavi  della  rocca,  onde  leg- 
gesi  dietro  il  maggiore  altare  questa  lapida  : 

A TOLBTO  COGNOMIKE  PETRVS 
HVMATFS 

TIR  VITA  ET  STVD1IS  CIARVS  RT 
IRC, ERIO 

SRRVAKDAE  HVIC  PRIMV*  OVE*  REX 
PRAEFECERAT  ARCI 

VT  MVRITA  PORRI'  RVPIBVS  ARTE 
FIDE 

SERVATA  HAEC  ARROS  HERSBROS 
ROME*  ET  OSSA 
HVIVS  PERFETTO  SERVAT  ET 
OMRB  DBCVS 

VIXIT  A RR.  LEI  OBIIT  ANI».  MDLXVIII 
D.  SOPHIA  HOG0R1R  VX.  P.  VT  VIR  IVSSERAT. 

Ma  non  passaron  molti  anni  che  queste  fortificazioni  ebbero  assai  a 
patire  ; perocché  sotto  il  governo  del  conte  di  Miranda  addi  13  dicembre 
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ilei  1387  cadile  un  lelmine  colasse,  onde  appiccatosi  il  fuoco  alle  muni- 
zioni ed  alle  polveri,  andò  in  aria  gran  parte  della  fortezza  con  morte  di 
rcncinipianla  persone,  salvatosi  con  non  poca  fortuna  l'altro  castellano 
Garzia  di  Toledo  che  il  giorno  innanzi  era  sceso  in  città  con  la  consor- 
te. E fu  si  grande  lo  strepito,  si  terribile  la  scossa,  che  parve  un  tremuo- 
to,  c patiron  molli  e molti  edilìzi,  massime  le  diieses.  Maria  della  Nuo- 
va, s.  Chiara,  s.  Pietro  Martire, l'Annunziata,  s.  Pietro  a Maiella,  s.  Ma- 
ria di  Costantinopoli, e.  Agnello,  c l'Ospedale  deglTneurabili.Per  i quali 
danni  patili.Didaco  Manriqucz,  marchese  di  Casella, clic  governò  la  rocca 
insino  all'anno  1037,  siccome  dice  la  sua  pietra  sepolcrale  nel  cimitero 
di  s.  Martino,  cercò  apportarvi  qualche  riformazione.  Ma  per  altri  danni 
ancora  del  tempo  che  scorse  insino  al  governo  del  duca  Medina  delle 
Torri,  ebbe  il  Castello  novelli  rislauri,  la  cui  memoria  vicn  serbala  dalla 
lapide  clic  si  legge  sull'arco  della  prima  avanzata , tosto  che  si  ascende 
la  breve  cordonata  accosto  all'ingresso  della  Certosa. 

rumerò  iv  recf. 

RAMIRO  PHILIPPEZ  GVZMAN  I1VCF.  MEPIHAE  TVRRIVM  HOSTtUASI  PRIKCirF 
ET  C.  PROREGF.  ARCEM  n»NC  ERASMIANA*  TEMPORI*  IMVRIAS 
INTERIVS  EXTERIVSQVK  TRAE  SE  PERENTE* 

D.  MARTINVS  GALIANVS  ET  GRANVEIES 

E1VSDEM  ARCIS  PRAEFECTVS  TRIBVNVSQVE  MILITVM  PI11EL1VS  IN  REGEM  SVVM 
STVniO  PERFICIENDAM  RESTAVRATAMQVE  CVRAVIT 
A.  D.  MRCXL. 

Il  quale  Galiano  scrliò  intatta  la  fede  di  castellano  nelle  politiche  con- 
vulsioni del  1647,  quando  un  Andrea  Polito,  capitano  del  quartiere  di 
s.  Maria  d'Ognihcne  , circondò  coi  suoi  il  castello,  c cominciò  a lavo- 
rarvi colle  mine. 

E finalmente  un'altra  storica  ricordanza  ci  abbiamo  uscendo  dal  Ca- 
stello per  la  via  che  lo  rade  a mancina , ove  è una  chiesetta  dedicala  a 
s.  Maria  del  Pilar  siccome  narra  l’epigrafe  posta  sulla  porta  : 

Aedicola  el  mre  de  campo  D.  Luis  Espluga  aragones 
Castellano  por  su  mageslad  de  este  lì.  castillo  de  Santelmo 
Para  morella  dcrorion  de  los  fieles  a que  hagan  limosità 
Por  la  fabrica  que  la  mag.  del  lley  nuestro  senor  Carlos  // 

Fomenta  con  su  R.  protecion  para  mayor  culto  de  la  virgen 
S.  M.  Del  Pilar  de  Zaragoza  cu  el  Regno  de  Aragon.  ano  1 082. 
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LA  CERTOSA  DI  S.  MARTINO 


L’amenissimo 
colle  diSant'E- 
rasmo,  dal  vol- 
go Santermo  , 
lutto  sparso  di 
casincedigiar- 
dini,va  dall'am- 
pia base  legger- 
mente restrin- 
gendosi per  ter- 
minare in  un 
vertice,  la  cui 
punta  più  cul- 
minante è coronata  dal  maestoso  castello  che  sta  a guardia  della  città, do- 
minandola tutta,  c nella  cima  più  depressa,  dal  monastero  cartusiano  di 
s.  Martino.Tal  monastero,  che  ha  l'aspetto  di  un  palagio  merlato  tra  due 
bastioni,  con  la  sua  chiesa  esposta  a borea, è dovuto  alla  pietà  di  Carlo  il- 
lustre; il  quale  per  il  rispetto  e la  divozion  grande  che  portava  ai  Certo- 
sini, addi  24  di  maggio  del  1525  comandò  a Riccardo  abate  di  s.Severino, 
ed  a Giovanni  dcHaya,  milite  e cameriere  maggioredi  Roberto, di  costruire 
su  quell’crto  colle,  allor  boscoso  e dcserto.il  religioso  edificio  con  quel 
segno  che  avrebbero  fatto  Cino  de  Senis  e Francesco  de  Vito  architetti; 
essendo  la  direzion  materiale  dell’opera  affidata  ad  un  Mazzeo  di  Melolto. 
Mancato  di  vita  il  fondatore  nel  1528,  l’opera  non  fu  perciò  interrotta  , 
perchè, per  raccomandazionidi  lui  scritte  nel  testamento, Roberto  rinnovò 
le  premure  al  de  Haya  per  la  continuazione  della  fabbricala  quale  fu  poi 
con  più  calore  menata  incanti  da  Giovanna  I ; talché  nel  giorno  26  di 
febbraio  del  1568  la  chiesa  fu  solennemente  consagrata  dal  Cardinal  Gu- 
glielmo d’ Agrifoglio,  legalo  di  Urbano  V,  con  l'assistenza  del  nostro  ar- 
civescovo Bernardo  di  Bosqueto,  invocandosi  a protettori  Maria  sempre 
Vergine,  s.  Martino  vescovo,  c lull'i  Santi.  Il  cenobio  nondimeno  era  già 
aperto  sin  dal  1557,  e vi  convivevano  tredici  frati  certosini  sotto  la  cura 
di  Roberto  da  Siena  , che  fu  il  primo  priore  coll’  annuale  entrata  di  du- 
gento  once  d’oro,  siccome  fu  volere  di  Carlo  illustre,  manifestalo  nel  le- 
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slamento  soprailello.  Nulla  possiam  dire  inloruo  la  primitiva  coslrultu- 
ra  della  chiesa  e del  monastero  , perchè  niente  più  si  ravvisa  di  antico 
nella  fabbrica.  Tutto  ciò  che  si  vede  oggidì  fu  operato  mercè  le  grandi 
cure  del  priore  Severo  Turholi  di  Napoli.  Il  quale  di  animo  nobilmente 
splendido  e liberale,  uon  poteva  far  uso  migliore  delle  accumolate  ric- 
chezze del  monastero  di  quel  che  fece  nel  convertirle  in  ricchezze  più  du- 
rature di  monumenti  d’arte  d’ogni  genere,  i quali  tornano  a vera  gloria 
della  pia  congregazione  c della  patria.  Fatti  venire  pertanto  da  ogni  luo- 
go d'Italia  e di  oltremonti  architetti  c pittori , scultori  ed  ornamentisli 
che  in  quella  prima  melò  del  secolo  XVII  aveano  più  grido , arricchì  di 
loro  opere  la  regia  certosa,  rendendola  se  non  di  mole,  di  moltiplicilìt  di 
lavori  d’arte  certo  la  più  cospicua  di  quante  allor  sorgevano  in  Italia.  E 
nelle  comuni  disavventure  , cui  nel  sesto  anno  del  presente  secolo  an- 
daron  soggetti  i chiostri  de’  monaci , a questo  di  s.  Martino  si  ebbe  più 
che  ad  ogni  altro  rispetto,  perché  cacciatine  i religiosi,  la  chiesa  con  tutti 
i monumenti  che  si  potcron  sottrarre  alle  depredazioni  de’  novelli  do- 
minatori , furono  affidati  alla  custodia  di  Antonio  Ranieri,  il  quale  ge- 
losamente li  tenne  difesi  da’ danneggiamenti , e nelle  integrità  loro  li 
restituì  a’  Certosini  che  nel  1831  ritornarono  alle  abbandonate  celle. 

Precede  la  chiesa  un  portico,  le  cui  mura  son  dipinte  a fresco  da  Mic- 
co Spadaro  e da  Belisario  co’  tristi  ricordi  della  distruzione  della  certosa 
d’Inghilterra  e della  crudele  strage  di  quei  solitari  : pitture  pressoché 
deperite.  La  chiesa  ha  una  nave  sola  senza  crociera,  ed  è occupala  quasi 
per  rneth  dal  presbiterio  e dal  coro  de’  monaci. 

Le  pareti  della  navata  sono  vestite  riccamente  di  svariatissimi  lavori 
a commettitura  di  scelti  marmi  colorati, ed  essi  furono  i primi  introdotti 
tra  noi  da  Cosxmo  Fansaga,  fatto  a quest’uopo  venir  da  Carrara.  Il  quale 
scolpì  di  sua  mano  i dodici  rosoni  di  basalte  egizio,  tutti  in  forme  diffe- 
renti, messi  nelle  faccie  interne  de’  pilastri  su’  quali  poggiano  gli  archi 
delle  cappelle,  e dicesi  essersi  pagali  ben  mille  ducati  I’  uno.  Lo  stesso 
Fansaga  fece  lavorare  il  pavimento  del  coro  ch’è  pure  di  marmi  com- 
messi, come  è quello  intrigalissimo  della  navata  che  fu  opera  del  con- 
verso certosino  Bartolomeo  Presti. 

La  volta  della  chiesa,  ancora  della  forma  antica,  èdivisa  in  molti  scom- 
partimenti a sesto  acuto  : nella  parte  anteriore  ha  due  grandi  ovali , in 
uno  è il  Signore  che  ascende  al  cielo  accompagnato  dagli  angeli , nel- 
l’altro un  coro  degli  stessi  spiriti  celesti  festeggia  quel  mistero.  A'  lati 
sono  otto  lunette  con  entrovi  i Beali, ed  è notevole  quello  che  sta  seduto 
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sull'arco  maggiore  congiungendo  le  mani  sul  ginocchio  : le  mezze  lu- 
nette della  gran  centina  partita  dal  Qneslrone  , mostrano  due  miracoli 
del  Signore:  gli  spazi  tra  le  finestre  i dodici  apostoli  : le  quali  dipinture 
tutte  son  opera  a fresco  di  Giovanni  Lanfranco.NegU  scompartimenti  che 
rimangono  su  gli  archi  delle  cappelle  Giuseppe  /libera  ritrasse  ad  olio 
con  ingegnose  e variate  altitudini  i dodici  Profeti  minori  ; e sull’ingres- 
so in  due  tele  colorì  Mosè  ed  Elia  che  fin  qui  lenevansi  opera  delGior- 
dano  ad  imitazione  del  Ribera,  il  cui  nome  non  ha  guari  è stato  scoverto 
sui  dipinti  medesimi , quali  fiancheggiano  il  bel  deposto  di  croce  di 
Massimo  Slanzioni, che  destò  tanta  gelosia  nell'animo  dello  Spagnoletto. 

Gli  affreschi  della  volta  del  coro  ritraggono  il  miracolo  della  manna 
piovuta  al  popolo  Ebreo;  Eliseo  che  riceve  la  refezione  da  un  angelo;  la 
moltiplicazione  de’ pani  e de’  pesci  e la  cena  eucaristica.  Negli  spigoli 
su’linestroni  veggonsi  David  che  riceve  dal  Sacerdote  i pani  della  propo- 
sizione, la  cena  di  Canaan, l'altra  in  casa  il  Fariseo,  e quella  di  Emmaus: 
tutte  opere  del  cavaliere  d'Arpino,  il  quale  non  arrivò  a compier  l’ulti- 
ma, essendo  fuggito  in  Roma  per  ischivare  le  persecuzioni  del  Corenzio 
e de’  pessimi  colleglli  suoi.  La  gran  lunetta  della  parete  di  contro  è i- 
storiala  a fresco  dal  Lanfranco,  con  la crociGssione  del  Redentore;  sot- 
to è collocata  la  gran  tela  della  natività,  di  Guido  /leni,  con  gloria  di  an- 
geli e molti  pastori  che  genuflessi  adorano  il  Divino  infante,  da  cui  tra- 
mandasi una  luce  che  rischiara  la  bella  composizione',  rimasa  incompiuta 
per  la  morte  dell’artista.  Di  lato  al  vangelo  vi  son  due  grandi  quadri,  in 
uno  Gesù , pieno  di  esemplare  umiltà,  lava  i piedi  agli  apostoli  ; nell’al- 
tro gli  fa  partecipi  del  sacramento  eucaristico;  quello  è opera  del  Carac - 
duolo,  questo  dello  Spagnoletta , clic  vi  adoperò  tinte  più  nette,  più 
trasparenti  e più  leggiadre  del  solito. 

Ne’  due  quadri  dirimpetto  è la  istituzione  del  ss.  Sacramento , di 
scuola  veneziana,  e l'apparecchio  dell’ultima  cena , dello  Scansioni.  Le 
dne  statue  quivi  poste  nelle  nicchie  sono  lavori  mediocri  di  Giulian  Fi- 
nelli  e di  Domenico  Bernini. 

L'aliar  maggiore  è il  modello  che  fece  il  Solimena  per  indi  comporsi 
in  pietre  dure;  ma  tal  pcnsiere  non  si  potè  recare  più  ad  atto;  esso  è cinto 
di  una  balaustrata  composta  di  marmo  bianco  lavorato  a trafori  ed  a 
molli  intrigati  ornamenti  con  altri  leggiadri  marmi  commessivi , c con 
una  cimasa  fregiala  di  lapislazzuli  in  cornici  dorate. 

Le  cappelle  sono  dieci,  ma  solosci  sporgono  alla  nave,  perchè  quat- 
tro rimangon  celate  a’  fianchi  dell'ingresso  maggiore  e del  coro.  Le  pri- 
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me  son  tulle  rivestite  sino  alla  cornice  di  lini  marmi  commessi  ; hanno 
gli  altari  ornali  di  fronlcspizi  reni  da  colonne  di  verde  antico,  odi  broc- 
catello, o di  verde  di  Calabria, o di  rosso  di  Sicilia;  c le  due  di  esse  clic 
sono  nel  mezzo  hanno  i paliolti  degli  altari  fregiali  di  molte  pietre  pre- 
ziose poste  su  le  commettiture  in  cornici  di  bronzo  dorato  : oltracciò  son 
tutte  chiuse  da  balaustrate  di  marmi  commessi  e di  cancellini  di  ottone. 
Colai  sovrabbondante  ricchezza  di  ornamenti  e la  preziosa  raccolta  delle 
dipinture  clic  andremo  man  mano  mentovando  , rendon  questa  regai 
certosa  oggetto  di  grande  ammirazione. 

Esaminiamo  con  ordine  le  cappelle  laterali  incominciando  dalla  de- 
stra— prima  cappella  a dritta.È  dedicala  alla  Vergine  del  Rosario,  e il 
quadro  che  la  rappresenta  adorata  da  vari  Santi  domenicani  è di  Dome- 
nico Vaccaro.  A’  lati  delle  pareli  sono  i due  quadri  dis.  Domenico  l'uno, 
l'altro  di  s.  Brunone,  anch'essi  del  Vaccaro. Incontro  l’altare  è un  s.  Gen- 
naro del  liallislello.  Il  Santo  ciborio  è di  tartaruga  — seconda  cappella 
a destra.  Su  l’altare  è la  Vergine  in  mezzo  a’santi  certosini  Ugo  cd  An- 
selmo dipinta  da  Adissimo  Slancimi  ; su  i muri  a’  lati  è la  fondazione 
della  Certosa  di  Greuobie,  ed  il  Santo  ebe  risuscita  un  morto,  di  mano 
di  Andrea  ìraccaro  ; di  quelli  più  al  basso  1’  uno  a destra  appartiene  a 
Giuseppe  Cestari , l’altro  al  Battistello  ; nella  volta  Belisario  Corenzio 
dipinse  le  azioni  de’  due  Santi  ed  i martirii  loro.  Vi  sono  agli  angoli 
quattro  busti  scolpiti  da  Alatteo  Bottiglieri  — terza  cappella  a destra. 
Sull’altare  fra  due  colonne  di  diaspro  di  Sicilia  vedesi  il  battesimo  di  no- 
stro Signore , opera  di  Carlo  Maralta  dell’  ultima  sua  maniera , e forse 
H’ullima  sua  opera,  perchè  la  condusse  ad  85  anni,  c della  sola  che  sia 
in  Napoli,  almeno  di  ragion  pubblica.  1 quadri  a'  lati  esprimono  s.  Gio- 
vanni nel  deserto, e quando  indica  da  lungi  a'discepoli  il  Redentore;  so- 
no del  De  Alalteis;  cd  anche  del  costui  pennello  sono  le  lunette  rappre- 
sentanti una  la  decollazione  del  Battista , l’altra  Erodiade  cd  Erode  cui 
presentano  la  testa  recisa  del  precursore.  Nella  volta  Massimo  Slanzio- 
ni  dipinse  il  Limbo  in  cui  Cristo  porge  la  mano  al  Battista. Le  due  statue 
rappresentanti  la  Grazia  e la  Provvidenza  sono  opere  di  Lorenzo  Vacca- 
ro  — quarta  cappella  a destra.  E la  cappella  di  s.  Martino  , il  quale  vi 
è espresso  nella  tela  dell’altare  dal  Battistello.  Il  Sigismondo,  c su  la  sua 
autorità,  alcuni  altri,  hanno  attribuito  questo  dipinto  ad  Annibale  Ca- 
rocci ; a me  pare  che  questa  opinione  sia  erronea  : il  quadro  è fra  due 
colonne  di  lumachclla.  Le  tele  a’  lati  rappresentanti  una  s.  Martino  che 
divide  col  povero  il  suo  mantello,  l'altra  il  sogno  in  cui  al  santo  prcsen- 
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tasi  Gesù  Cristo  con  la  parte  del  mantello  che  il  pio  soldato  avea  dato 
al  povero,  sono  del  pennello  del  Solimena  '.  La  volta  partita  in  picciole 
composizioni  indicanti  i fatti  prodigiosi  di  s.  Martino,  è opera  la  più  pre- 
giata che  fece  Paolo  Domenico  Finoglia  da  Orla , casale  di  Aversa  : fu 
discepolo  del  Massimo,  anzi  il  Marzulli  con  errore  lo  crede  la  stessa  per- 
sona , quando  dice  Massimo  chiamato  Paolo  Finoglia.  Checché  ne  sia  , 
la  volta  è ammirevolissima,  e soprattutto  I'  effetto  di  sotto  in  su , e per 
vaghezza  di  colori  il  tondo  di  mezzo  dove  il  Santo , circondato  da’  suoi 
religiosi  e da' suoi  discepoli,  è per  esalare  lo  spirito. 

Da  questa  cappella  si  trae  a quella  addetta  a coro  de'  laici , o coro 
di  notte.  L'arcangelo  Michele  fra  due  colonne  di  verde  antico  è del  Vac- 
caro:  il  Sigismondo  lo  vuole  del  Fracanzano.Le  mura  sono  ornale  di  af- 
freschi da  Domenico  Gargiulo , che  vi  espresse  alcune  storie  del  vecchio 
e del  nuovo  testamento  in  molti  piccioli  scompartimenti  di  ogni  figura; 
ma  nelle  pareti  più  lunghe  l'artista  finse  con  molta  industria  svolgervi 
sei  arazzi  su  i quali  ritrasse  alcuni  fatti  dei  Certosini;  il  campo  è un  pae- 
sello molto  bello,  ad  imitazione  del  Brillo  , ed  in  taluna  parte  ritrae  la 
maniera  del  Pussino.  Rimpelto  a questo  nell'altro  lato  della  nave  incon- 
trasi la  cappella  di  s.  Nicola  ingombra  di  armadi  contenenti  antichi  libri 
corali  in  pergamena  con  belle  miniature  e sacri  paramenti;  il  quadro  del 
Santo  è di  Acceco  de  Rosa.  — quarta  cappella  a sinistra,  detta  dell'Assun- 
ta.  Vi  è una  mediocre  Concezione  di  Francesco  la  Mura,  e tutta  la  cap- 
pella è da  lui  dipinta  con  non  molto  buona  lode, sicché  essa  è più  ricca  che 
bella,  non  essendo  neppure  gran  fatto  pregevoli  le  due  statue  simboliche 
che  ricordano  l’ultima  maniera  del  Bernini.  — terza  cappella  a sinistra. 
Tra  due  colonne  di  diaspro  di  Sicilia  è s.  Bruno  rappresentalo  con  molla 
verith  in  allodi  dare  la  rigidissima  regola  a'suoi  fratelli  da  Massimo  Stan- 
zioni.  Snoi  sono  pure  i quadri  a’  lati  che  rappresentano  , unos.  Bruno 
con  la  cenobitica  famiglia, l'altro  il  conte  Ruggiero  che  trovandosi  all'as- 
sedio di  Capua,  si  umilia  al  Santo:  gli  affreschi  e la  volta,  sempre  di  Mas- 
simo Stanzioni,  mostrano  miracoli  del  medesimo  Santo.  — seconda  cap- 
pella a sinistro,  consegrala  as.  Gennaro.  Il  Vescovo  di  Benevento  implo- 

1 Di  questo  ultimo  dipinto  l’artista  napoletano  Raffaele  Carelli  possedeva 
un  grande  bozzetto,  o più  tosto  un  originale  a più  piccola  proporzione  sul 
quale  il  Solimena  condusse  l’altro.  Nel  piccolo  veggonsi  in  alto  altri  angeli 
che  egli  dovè  togliere  nel  quadro  grande  , non  consentendo  l’altezza  asse- 
gnatagli. Ora  il  piccolo  dipinto  è nel  palazzo  Calabritto  presso  il  signor 
Tharp,  inglese. 
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ra  la  Madre  di  Dio  perchè  assumesse  la  proiezione  della  città.  È un  alto 
rilievo  di  Domenico  Antonio  Vaccaro:  sue  son  pure  le  statue  rappresen- 
tanti la  Fortezza  e l'Anima  beata;  e di  lui  o dc'suoi  allievi  debhonsi  cre- 
dere gli  altri. 

Volgendosi  ora  alla  sagrestia,  cui  si  va  dal  coro  , si  vedrà  questa  no- 
bilmente adornata  nella  volta  di  pitture  a fresco  del  cav.  d'Arpino , del 
cui  pennello  è la  gran  tavola  ad  olio  posta  sopra  l'ingresso  , mostrante 
Cristo  crocifisso  con  la  Vergine,  s.  Giovanni  c la  Maddalena  , sotto  la 
quale  tavola  mirasi  s.  Pietro  rinegantc  Gesù  all'Ancella  ostiaria , opera 
assai  pregiata  di  Michelangelo  da  Caravaggio.  Su  la  fronte  dell'  arco 
g ittato  per  dar  adito  alla  stanza  del  Tesoro,  si  vede  rappresentata  la  sca- 
la del  pretorio  di  Pilato  , dalla  cui  loggia  nostro  Signore  è mostralo  per 
pietà  al  popolo  , mentre  molti  soldati  salgono  quelle  scale  : le  architet- 
ture son  lavoro  del  Vivimi,  e le  figure  dello  Slanzioni.  D'intorno  le  mu- 
ra son  costrutti  armadi  di  noce  per  accogliere  le  sacre  suppellettili,  rive- 
stiti come  vedesi  di  maravigliose  intarsiature  di  canna  d’india,  figurando 
nell’ordine  supcriore  le  storie  del  vecchio  testamento  c dell'apocalisse , 
con  ben  inventale  architetture,  c nell'inferiore  belle  vedute  di  paesi  : il 
valoroso  c pazientissimo  autore  di  quest’opera  è finora  ignoto,  e credesi 
fosse  stato  un  converso  certosino  di  nazion  fiamminga.  Il  piccolo  vano 
ch'è  in  fondo  mostra  nella  volta  bellissime  composizioni  a fresco  del 
vecchio  testamento  c della  passione  del  Redentore,  operate  da  Massimo 
Stanziavi;  nelle  brevi  pareli  il  Giordano  rappresentò  i due  quadri  a 
fresco,  il  Redentore  in  atto  di  chiamare  all'apostolato  Pietro  ed  Andrea, 
e dall'altro  canto  Matteo, riconoscendosi  in  quest'  ultima  composizione  il 
ritratto  dell’artefice.  I.a  stanza  ultima  , che  prima  dicevasi  il  Tesoro  per 
le  molte  e preziose  suppellettili  sacre  che  accoglieva,  or  può  solo  meri- 
tarsi tal  nome  per  il  prezioso  quadro  della  Pietà  ch’è  sull'altare  maggio- 
re condotto  dal  filiera  con  maraviglioso  effetto  di  luce  ed  espressionedi 
dolore.  Il  corpo  dell’estinto  Gesù  schiodalo  or  ora  dalla  croce , è disteso 
sul  lenzuolo  funebre,  mentre  Giovanni  lo  solleva  alquanto  per  gli  ome- 
ri e la  Maddalena  bacia  il  sacro  piede.  L’Addolorala  è nel  mezzo  offeren- 
do all’Onnipotente  la  pena  grande  del  cuor  suo;  e Giuseppe  d’Arimatea 
sta  ritto,  attendendo  che  si  compia  il  seppellimento  del  maestro.  In  aria 
due  putti  tengono  la  corona  di  spine  e la  fiaccola  ricordatrice  della  cat- 
tura nell’Orlo  degli  olivi.  Nella  volta  di  questa  stanza  e negli  spazi  tra 
le  finestre  il  nostro  Giordano  ci  lasciò  una  prodigiosa  pruova  della  sua 
prestezza  nel  dipingere  , e della  grande  immaginativa  nel  comporre , a- 
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vendavi  figurale  alcune  storie  della  Scrillura  , c nel  mezzo  il  trionfo  di 
Giuditta  , con  lunghissimo  numero  di  ligure,  operate,  conte  uarrasi,  in 
(8  ore  di  tempo,  essendo  in  ctk  di  72  anui. 

Usciti  di  sagrestia,  ed  oltrepassato  il  coro,  s'incontra  la  sala  del  capi- 
tolo, tutta  adornala  nella  volta  di  opere  a fresco  del  Corenzio,  nelle  mu- 
ra da  dieci  quadri  ad  olio  del  Finoglia,  e nei  due  pilastri  dell’  arco  da 
due  ligure  del  Caracciuolo.  Quivi  c un  breve  vano  con  cupolino  dipinto 
da  //ipolilo  Borghese , con  la  Nascila,  l'Adorazione  de’  Magi,  la  Circou- 
eisione  c la  Presentazione  al  tempio.  Su  la  porta  vedesi  predicar  s.  Gio- 
vanni uel  deserto,  bellissimo  dipinto  di  Massimo  Stanziarti  ; c più  su  la 
lunetta  con  la  Flagellazione,  opera  di  Luca  Lambiasi.  L’altra  stanza  ap- 
presso è delta  del  colloquio,  perché  sogliono  convenirvi  i monaci  dopo 
l'assistenza  al  cenacolo  : è tutta  dipinta  a fresco  dall’  Avanzino  co’  falli 
di  s.  Bruno. 

Il  vastissimo  monastero  offriva  comoda  dimora  a meglio  di  ottanta 
tuonaci , (pianti  se  ne  coniavano  nell’  età  della  sua  maggior  floridezza. 
Ora,  compresivi  i conversi,  si  aduna  una  famiglia  di  venticinque  per- 
sone; di  mauicra  che  i lunghi  dormitorii,  e tanti  altri  spaziosi  quartieri 
appartenenti  al  cenobio  rimangono  abbandonati,  esscudo  troppo  gran- 
di le  fabbriche  per  poter  essere  mantenute  con  la  scarsa  entrala  del  mo- 
nastero. Si  contano  vari  piccoli  chiostri;  ma  il  più  magnifico  è quello 
architettato  da  Cosimo  Fansaga,  posto  alle  spalle  della  chiesa,  il  quale  ha 


le  volte  de’  portici  quadrali  sostenute  da  GO  colonne  di  bianco  marmo 
d'ordine  dorico  con  gli  archi  a pieno  sesto  tulli  di  marmo,  di  che  sono 
pure  le  cornici  c le  balaustrate  de’  terrazzi  ; il  fregio  soltanto  è di  par- 
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diglio  , di  cui  è formalo  anche  il  pavimento  de'  portici  medesimi  alter- 
nalo col  marmo  bianco.  Nei  quattro  angoli  son  sette  nicchie  { il  luogo 
dcll’oltava  essendo  occupato  da  una  porta),  ed  in  esse  le  statue  a mezze 
figure  di  s.  Bruno,  s.  Gennaro  e $.  Martino,  furono  scolpite  dallo  stesso 
Fansnga , il  quale  lavorò  pure  i teschi  di  marmo  posti  su  la  cimasa  della 
balaustrata  del  picciol  cimitero  de’  monaci  che  occupa  la  quarta  parte 
dell'area  del  chiostro.  Egli  medesimo  fece  costruire  la  gran  conserva  del- 
l'acqua, nella  quale  con  agio  si  scende  ; ed  ancora  la  capricciosa  sca- 
la che  mena  ad  un  giardinetto  pensile  delle  stanze  priorali.  Le  altre 
quattro  statue  son  opere  del  Vaccaro. 

Può  ben  di  leggieri  comprendersi  come  la  veduta  della  città  o delle 
sue  vicinanze  debba  essere  maravigliosa  e pittoresca  da  ogni  sito  di  que- 
sto monastero  ; ma  è da  avvertire  che  il  punto  miglioro  è il  balcone 
ad  oriente  delle  stanze  del  vicario , dove  la  città  vi  appresenta  la  sua 
bella  ed  amena  postura  , potendosi  quasi  uua  per  una  numerar  le  case, 
che  da  Chiaia  al  regai  palagio  di  Capodimonte  si  distendono  , e da’  Gra- 
nili al  ponte,  a Casanova  ed  a Capodichino.  La  bella  prospettiva  rac- 
coglie con  Avariatissimi  disegni  l’ isola  di  Capri  sino  al  promontorio 
della  Campanella  ; di  là  discorrendo  le  incantevoli  colline  di  Sorrento, 
c poi  l'alto  e dirupato  s.  Angelo,  tutte  comprende  le  vette  degli  Appen- 
nini che  circondano  la  parte  più  nobile  c classica  della  Campania  feli- 
ce, lasciando  sorgere  in  mozzo,  nella  pienezza  delle  sue  eleganti  forme 
il  Vesuvio. 

E qui  pongo  termine  alla  quarta  giornata,  lasciandovi  estatici  innanzi 
al  sublime  spettacolo  che  vi  fa  di  sé  la  sottostante  città.  Vorrei  benede- 
scrivervcla  qui  a parte  a parte,  e direi  quasi  a volo  d’  uccello,  per. ser- 
virmi della  felice  espressione  dell'autore  di  nostra  donna  di  Parigi  ; ma 
non  avendo  voi  conoscenza  fin  qui  die  d'un  terzo  della  metropoli  , u- 
direslc  nomi  di  vie  e di  edifìzi  a voi  ignoti;  perlochè  rimanendovi  per  un 
momento  a contemplare  la  città  in  massa,  debbo  invitarvi  a continuare 
le  nostre  visite  giornaliere  ne’ quartieri  che  ci  rimangono  a percorrere. 
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Se  guardate  sopra  la  pianta  questo  quartiere,  ve- 
drete una  grande  figura  triangolare,  i cui  lati  on- 
deggiano per  molti  versi;  ma  quantunque  serpeg- 
giassero in  varia  forma,  incavandosi  or  come  seni, 
sporgendo  or  come  gomiti,  alla  fin  fine  fan  pure 
un  triangolo  col  vertice  in  giù  ; di  cui  la  base 
corre  dalla  villa  Ricciardi  sul  confine  del  Vomero 
c di  Posilipo,  fino  a'casolari  di  Nazaret  ed  a Ca- 
maldoli  ; e la  cima  si  alfnnda  al  larga  del  Mercalcllo.  Vi  parrà  un  poco 
strana  la  cima  in  giù,  e la  base  in  su;  ma,  invece  di  triangolo,  chiamatelo 
cono  rovesciato,  c sarà  lo  stesso. 

I limiti  del  quartiere  sono  a levante  il  lato  occidentale  del  Mcrcatel- 
lo , della  salita  Fosse  del  grano  e della  salita  sanla  Teresa  : a sclten- 
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(rione  cominciano  dal  lato  boreale  di  santo  Agostino  degli  Scalzi  e li- 
ra n su  per  le  Fontanelle,  le  due  Porte,  i Gang  ioni,  Camaldoli  : dalla  li- 
nea di  ponente  i confini  si  dilungano  per  l' cremo  camaldolese , e rac- 
chiudono 1 Arenella , Anlignano  c il  l'omero.  Occupa  dunque  una  gran- 
de estensione  di  terreno;  e senza  dubbio  è il  quartiere  più  montuoso  di 
Napoli,  potendosi  dire  che  di  piano  non  ha  altro  spazio  che  quello  che 
corre  dal  palazzo  Mastellone  (cosi  si  nomina,  quantunque  cinque  anni 
sono  avesse  mutato  padrone)  sino  alla  croce  di  Caravaggio.  Pure  quan- 
tunque di  poca  fabbrica  in  città , è il  quarto  per  popolazione  , attesa  la 
moltitudine  sparsa  per  le  campagne  che  comprende  , la  quale  vedem- 
mo sommare  tra  maschi  e femmine  a quarantunomila  secento  novan- 
tasette;  e se  aggirandovi  per  le  sue  strade,  vi  awien  di  vederle  alquanto 
spopolate,  ciò  si  deve  attribuire  a che  il  maggior  numero  degli  abitanti 
ogni  di  vien  giù  nel  centro  di  Napoli,  dove  son  tutti  gli  uffici , lasciando 
le  lor  case  in  balla  delle  donne. 

Ma  non  pensate  che  fosse  scarso  in  edifizi  pubblici  e privati  che  sien 
meritevoli  di  considerazione.  Questo  quartiere  per  luoghi  sacri  vi  mo- 
stra la  chiesa  di  s.  Domenico  Soriano , s.  Antonio  di  Tarsia  , s.  Maria 
di  Caravaggio , s.  Efrem  nuovo  , s.  Maria  della  salute  , ed  altre  che 
v’indicherò.  Due  collegi  sono  in  Caravaggio  c nelle  case  de’  ss.  Giu- 
seppe e Teresa  a Pontccorvo.  Di  caserme  ci  ha  s.  Domenico  Soriano , 
s.  Polito,  Materdei,  e il  quartiere  di  s.  Margherita.  Chiude  uno  spedale 
militare  al  ss.  Sacramento  , c due  civili,  uno  alla  Cesarea  , e 1’  altro  dei 
convalescenti  a s.  Raffaele.  Non  ci  manca  un  grandioso  Mercato  a Tar- 
sia. E tra  le  strade  notevoli  sono  lo  Spirito  Santo,  l’Infrascata , Mater- 
dei, la  Salute,  il  Vomero. 

Così  dilungandosi  su  per  le  allure , il  quartiere  Avvocata  investe  la 
maggior  parte  delle  colline  ad  occidente  di  Napoli.  Queste  son  chiama- 
teda  molti  autori  de’  tempi  di  mezzo  col  nomedi  colli  Leucogei  in  lutto 
il  lor  verso  che  guarda  Napoli , e son  domandati  colli  Amine!  per  qucl- 
l’altro  aspetto  che  hanno  verso  Fuori-grotta  e i Bagnoli.  Ma  io  son  di 
parere  che  in  questi  nomi  ci  ha  da  essere  alcun  errore,  specialmente 
per  il  primo;  il  quale  parmi  più  conveniente  al  declivo  verso  Fuori- 
grotta  , che  essendo  molto  più  ripido , e mostrando  in  più  luoghi  il 
masso  biancheggiante  scoperto,  par  che  meriti  a preferenza  il  nome  di 
colle  di  bianca  pietra , come  suona  quella  congiunzione  di  greci  voca- 
boli ; ed  in  verità  i colli  leucogei  hanno  ad  esser  quelli  che  dalla  costa 
di  Camaldoli  traggono  verso  Pozzuoli.  Ad  ogni  modo  questi  gruppi  di 
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colline  è certo  per  le  istorie  essere  stati  distinti  a’  tempi  romani , come 
furon  sempre  quindi  appresso  , e come  sono  da  noi.  Abbiam  veduto  il 
colle  Echio  (Pizzofalcone)  sceverato  dall’Jfrmù»  (Santermo).  Ora  vedre- 
mo il  colle  Olimpiano  da  Malcrdei  alzar  la  cresta  alla  Salute,  e legarsi  al 
monte  Antiniano  il  quale  oggidì  pur  vi  appalesa  l’antico  nome  nella  sua 
corrotta  voce  di  Antignano. 

Considerando  come  daH’allo  di  un  campanile  questi  luoghi  eminenti, 
in  realtà  essi  offrono  le  più  vaghe  prospettive  che  mai.  Quell' alternar 
di  giardini  e vignette  tra  nobili  altere  o modeste  casine  , e quelle  chie- 
se e conventi  come  a dire  sparpagliali  qua  e colà  , si  compongono  a 
gruppi,  a scorci , a lontananze  di  maravigliosi  effetti  di  luce.  Le  quali 
vedute  sarebbero  felicissimi  subbietti  de’  nostri  eccellenti  pittori  pae- 
sisti, se  in  lor  cessasse  la  fregola  di  esser  favolosi,  arrendendosi  a guar- 
dar le  bellezze  vere  e reali , e non  le  fantasie  { per  altro  nobilissime  ) 
che  ispirarono  i giardini  di  Armida  e di  Alcina.  Qui  la  vegetazione  lie- 
ta e ridente  per  tutto  l’anno;  qui  le  prime  e le  ultime  poma  ; qui  le  er- 
be e le  verdure  più  fresche  e primaticce  ; qui  i primi  splendori  del  sole 
quando  la  state  si  leva  dal  Somma  , i primi  raggi  della  colma  luna  che 
sorge  dalla  cima  del  Vesuvio , ed  un  cielo  purissimo  di  zaffiro  , e semi- 
nato di  lucidissime  stelle. — Ciò  basti  per  uno  sguardo  complessivo  del- 
l’ intero  quartiere.  Quando  nella  nostra  visita  giungeremo  sull’alto  non 
mancherò  di  dare  a’  miei  viaggiatori  altri  ragguagli  della  formazione  e 
della  storia  di  queste  famose  colline. 

Primo  ediflzio  da  visitare  è la  parrocchiale  chiesa  di  s.  Domenico  so- 
riano, la  cui  fondazione  ricorda  una  pietosa  istoria.  Fu  Sara  Russo  della 
terra  di  Misuraca  in  Calabria  rapita  da’  corsari  e menata  in  Algeri.  Nella 
condizione  di  schiavitù  io  cui  fu  gettata  , trovò  pure  un  conforto  nella 
persona  di  fra  Tommaso  Vesti,  sacerdote  nell'ordine  di  s.  Domenico,  na- 
tivo della  medesima  provincia  di  lei,  il  quale  anch’  egli  languiva  tra  i cep- 
pi de’  barbari. Non  si  sa  se  per  fuga  o per  riscatto , il  frate  dovca  partire 
da  quella  contrada  dì  pirati  ; se  ne  aperse  con  la  dolente  concittadina  : 
la  quale  fu  sollecita  di  profferirgli  molta  quantità  di  danaro  , pregando- 
lo, che  giunto  che  fosse  in  Napoli , ne  avesse  usato  a suo  talento  , o in 
benefizio  della  chiesa  dis.Cate'rina  in  Misuraca, governata  da'padri  dome- 
nicani, o in  altraopera  pia.Rompeva  l'anno  1600  quando  giunse  nel  por- 
to di  Napoli  il  padre  Tommaso;  e dimorando  alcun  tempo  in  città  , ebbe 
ragguaglio  che  i religiosi  domenicani  delle  due  Calabrie, sempre  che  con- 
duceansi  in  Napoli  per  faccende  della  religione , trovavansi  nell’  ornile 
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necessiti  di  stare  da  ospiti  ne'convenli  delle  altre  religioni.  Il  perchè  re- 
putò fatto  secondo  l'intenzione  della  schiara  concittadina  , investire  il 
danaro  di  lei  in  compera  d'annue  entrate,  affinchè  coll'andare  del  tempo 
si  fosse  trovato  nella  lieta  condizione  di  acquistare  una  casa,  la  qual  ser- 
vir potesse  per  ospizio  de'  suoi  confratelli  di  ambedue  le  Calabrie,  come 
eran  partite  a que'  tempi.  Al  pio  e fede!  proposito  arrise  il  cielo  ; e pa- 
dre Tommaso  gettò  le  fondamenta  dell'ospizio  : ma  non  potè  vederlo 
compiuto,  non  essendogli  bastata  la  vita. Fu  intorno  raccontata  la  pieto- 
sa avventura;  e n’  ebbe  pur  notizia  il  supcriore  provinciale  delle  Cala- 
brie, il  quale  reputò  non  doversi  intralasciar  senza  line  l’ opera  intra- 
presa. Onde  mandò  nella  città  di  Napoli  con  ufficio  di  procuratore  pa- 
dre Giacinto  da  Gimigliano , perchè  di  concerto  col  padre  lettore  Dio- 
nisio da  Umbriatico,  avessero  proseguite  le  fabbriche  di  padre  Tomma- 
so. inirattanto  per  la  fondazione  di  tale  Ospizio  fu  rassegnata  una  sup- 
plica al  sommo  pontefice  Paolo  V ; e nell’anno  1606  a 19  del  mese  di 
luglio,  il  padre  maestro, vicario  generale  dell'Ordine,  fra  Lodovico  Istel- 
la,  commissario  apostolico,  dette  di  Roma  risposte  approvative  da  parte 
del  Santo  Padre  al  reverendo  padre  Provinciale  ed  a’  pp.  di  Calabria 
dell'Ordine  di  s.  Domenico.  Quindi  nell'  anno  appresso  1607  spirò  il 
tempo  della  restituzione  del  danaro  impiegato  in  compera  : si  ebbe  ; ed 
nnito  ad  altro  valsente  , fu  fatta  una  buona  somma.  Con  essa  si  compe- 
rarono due  case  per  le  intermedie  persoue  del  dottor  Valentino  Zizza  , 
Ferrante  di  Lauro  c Giuseppe  d' Amato  , nobili  della  città  d’Amantea  ; 
e nello  stesso  giorno  da’  medesimi  fu  dichiarato  ampiamente , che  le 
dette  due  case  comperate  s’ intendeano  comperare  con  danaro  de’  reli- 
giosi Domenicani  naturali  e nazionali  delle  due  province  di  Calabria , 
affine  di  fabbricare  e costruire  il  loro  Ospizio  in  Napoli. 

Con  ogni  sollecitudine  fu  dapprima  innalzato  un  oratorio  sul  luogo 
dove  di  presente  apresi  la  porta  maggiore  della  chiesa  ; ed  a 9 giugno 
dell’anno  1607  si  dette  cominciamenlo  alla  celebrazione  de’  sacrifici  e 
degli  uffizi  divini.  Quindi  fu  data  solerle  opera  a compiere  le  fabbriche; 
e la  grande  chiesa  fu  benedetta  ed  aperta  nell’ anno  1698.  Il  disegno 
della  nave  maggiore  fu  fatto  da  Giovanni  Morteti*  scultore  , il  quale  in 
compagnia  di  Matteo  Pelliccia  ebbe  già  al  1639  lavorato  l'aliar  maggiore. 
Tutta  l'architettura  fu  del  Fansaga.  La  cupola  fu  dipinta  a fresco  nel 
1661  da  Mattia  Preti,  nativo  della  città  di  Taverna  in  Calabria  ; il  quale 
dipinse  ancora  la  tela  di  s.  Nicolò,  a richiesta  di  D.  Isabella  Gallo,  nella 
cappella  laterale  dalla  parte  dell'epistola,  dove  tutto  ciò  che  si  vede  di- 
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piolo  a fresco  è opera  del  cav.  Giacinto  de  Popoli.  La  tavola  che  sla  nel- 
l'altra cappella  consimile  verso  il  vangelo,  dove  vedesi  espressa  la  Ver- 
gine con  altri  Santi,  fu  dipinta  da  Fabrizio  Santafede.  Il  detto  cav.  Ca- 
labrese lavorò  i due  quadri  a destra  e a sinistra  del  cappellone  del  ss.  Ro- 
sario, del  cui  altare  il  quadro  appartiene  al  pennello  di  Luca  Giordano 
che  ivi  l’ allogò  nel  1690.  Que’  due  dipinti  rappresentano,  uno,  s.  Gio- 
van  Battista  nel  deserto;  e l’altro , il  medesimo  santo  decollato  : ambi- 
due  dal  Preii  furon  donati  a’  Frali.  Il  quadro  della  prima  cappella  della 
nave  minore  al  lato  dell’epistola  , su  cui  son  disegnati  alcuni  Santi  Do- 
menicani con  una  piccola  immagine  di  s.  Domenico  di  Soria,  fu  dipinto 
dal  cavalier  Farelli.  L'altare  maggiore  lavorato  in  eletti  marmi  commes- 
si fu  fatto  con  la  direzione  e vigilanza  del  cav.  Fansaga. 

Ora  questa  bella  chiesa  a tre  navi,  quantunque  bene  officiata , mostra 
per  ogni  dove  le  ingiurie  del  tempo  , da  cui  non  fu  mai  garentita.  Le 
tele  e le  tavole  dipinte  , ed  ancora  gli  affreschi  che  avanzano  vorreb- 
bero una  dotta  ed  accurata  restaurazione , ed  innanzi  tutto  la  prima 
cappella  a destra  entrando.  Ancora  i pilastri , le  mura  e le  volte  sareb- 
bero da  curare  non  col  frizzante  bianco  di  calce  (siccome  pur  s’  è fatto 
impiastricciandole),  ma  con  alcun  disegno  e colore  conveniente  ali'  ar- 
chitettura dell'edilìzio.  Principalmente  dovrebbe  serbarsi  l'integrità  dei 
monumenti  letterati  che  fan  fede  a noi  delle  famiglie  e de'  diritti  loro 
nelle  cappelle , ed  han  quell'  importanza  che  tutti  sanno  nella  storia  , 
nella  letteratura  e nell'archeologia  patria.  Tra  le  leggende  piò  soggette 
a'  danni  del  calpestio  , voglio  qui  trascrivere  quella  che  è intagliala  in 
un  marmo  gentilizio  sepolcrale  presso  la  soglia  della  sagrestia,  dal  qua- 
le gli  ultimi  versi  son  già  consumati;  e serva  a dimostrare  come  i nostri 
maggiori  eran  destri  a cavar  morali  ammaestramenti  e religiosi  anche 
dalle  armi  delle  nobili  case.Lo  scudo  che  è inciso  su  questa  tavola  mor- 
tuaria rappresenta  un  palagio  turrito  sopra  un  arco  di  ponte. 
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Il  convento  altra  volta  non  fu  abitato  che  da  frati  domenicani  cala- 
bresi , che  qui  furon  favoriti  dal  primo  principe  Borbone  che  regnò  in 
Napoli;  ed  i religiosi  padri  in  segno  del  loro  grato  animo  allogarono  in 
sagrestia  il  ritratto  del  giovane  re  Carlo  e quello  della  sua  giovanissima 
moglie  Amalia  Valpnrga  ; dipinti  che  anche  oggi  potete  vedere.  Di  pre- 
sente i dormitorii  de'  frati  servono  a stanza  di  soldati , essendosi  il  luo- 
go ridotto  a caserma  militare  fin  dalla  soppressione  di  quelli. 

Poco  più  oltre  incontrate  il  palazzo  del  Principe  di  s.  Aniimo  , giù 
innanzi  appartenuto  al  consigliere  Antonio  de  Angelis  , e di  poi  alla 
nobile  famiglia  Ruffo  de' ducili  di  Bagnara;  la  quale  dette  anche  il  nome 
al  prossimo  vico.  Tal  famiglia  è la  medesima  da  cui  deriva  il  presente 
principe,  ed  il  titolo  di  duca  di  Bagnara  è proprio  della  sua  casa.  Il  pa- 
lazzo fu  riedificato  verso  il  1680  dal  gran  priore  di  Capua  fra  Fabrizio 
Ruffo  , seppellito  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  dei  nudi.  Fu  questo  nobil 
uomo  capitan  generale  dell'armata  gerosolomitana,  ed  in  nna  campagna 
contro  i musulmani  valse  a catturar  loro  un  vascello , sul  quale  era  im- 
barcata la  gran  Sultana  ed  il  figliuol  di  lei , che  andavano  alla  Mecca  a 
sciogliere  il  voto  di  pellegrinazione.  L’ infelice  Sultana  favorita  morì  di 
dolore  dopo  pochi  giorni  di  prigionia:  ed  il  figlio,  non  mai  reclamato  da 
Costantinopoli , venuto  all'eth  della  ragione  , prese  la  tunica  di  s.  Do- 
menico. Le  dovizie  di  che  grandemente  si  trovò  fornito  il  vascello  furon 
quasi  tutte  concedute  al  capitan  generale;  il  quale  ne  usò  in  buona  parte 
alla  costruzione  dclledifizio  che  vede  te.  E ne  volle  architetto  Carlo  Fon- 
tana, alunno  del  Bernini , e maestro  del  Vanvitelli,  il  cui  disegno  fu  di 
innalzare  sopra  un  basamento  di  pietre  leggermente  bugnate  due  quar- 
tieri soprapposti  in  un  ordine  jouito,  con  attico  superiore.  I pilastri  e le 
cornici  eran  di  piperno,  e la  faccia  esterna  della  fabbrica  lavorata  a mat- 
toni. In  questo  palazzo  lungo  tempo  abitò  uno  de’  principali  ingegni  del 
sccol  nostro , il  quale  all'eminente  valor  dell’  intelletto  congiunse  emi- 
nentissime virtù  di  cuore  , e fu  stimato  c riverito  da  tutta  Europa.  Cer- 
tamente non  si  appose  al  falso  l’ultima  duchessa  di  Bagnara,  quando  vo- 
lendo eleggere  a suo  consorte  un  uomo  che  ne  fosse  veramente  merite- 
vole , trovò  solo  che  degno  della  sua  mano  e della  sua  stima  era  Dome- 
nico Cotugno. 

Ora  questo  palazzo  ha  cangiato  colore , e nell’  interno  ha  ricevuto 
molto  incremento.  Verso  il  1842  volle  il  presente  Principe  restaurar- 
lo, c chiamò  all’  opera  il  nostro  architetto  Vincenzo  Salomone.  Fortu- 
na che  costui  amò  l' arte  sua  con  disinteresse  , c sentiva  assai  ragione- 
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volmenle  di  essa.  Rispettò  lutto  l’esteriore  dell’edifizio  , come  apparte- 
nente alla  storia  dell’  architettura  del  nostro  paese  , attenendosi  soltan- 
to a variarne  il  colore,  e si  adoperò  disegnare  le  ringhiere  de'  balconi 
sul  gusto  del  secolo  XVII.  Ma  in  ciò  dobbiam  dire  essersi  ingannato  ; 
perocché  la  forma  che  a tal  uopo  usavano  in  quel  tempo  era  appunto 
per  i ferri  da  balcone  quella  che  già  vi  si  vedeva  , e che  dicevano  a 
collo  di  oca  con  ferri  a fettucce  , a cui  non  può  farsi  sostituzione  che 
non  sia  del  medesimo  stile  e lavoro.  Ma  nelle  ampliazioni  delle  inter- 
ne parti  aggiunse  tra  1'  altro  una  bellissima  sala  coperta  da  cristalli 
con  forme  e modi  alla  pompeiana,  ed  un’  altra  sala  di  stucco  con  cielo 
stellalo  d’  oro.  Nè  bastarono  queste  decorazioni  architettoniche  per 
contentare  il  desiderio  che  il  Principe  avea  di  ornare  il  suo  nobil  pala- 
gio. Chiamò  a compiere  l'onorevole  opera  il  concorso  delle  arti  sorel- 
le , ed  empì  splendidamente  le  sue  sale  d'  una  bella  raccolta  di  lavori 
de’  più  valorosi  artisti  italiani  della  nostra  etò,  la  quale  ogni  dì  va  cre- 
scendo di  numero.  Così  negli  appartamenti  di  questa  magnifica  casa,  la 
sua  gentilezza  vi  farò  osservare  un  ritratto  della  principessa  sua  con- 
sorte, dipinto  con  molta  veritù  dall'Hayez,  milanese;  i quadri  storici  del 
Podesti,  veneziano,  del  Carta,  siciliano,  del  Mancinelli,  napolitano,  del 
Morani  e del  Rocco,  napolitani  anche  essi.  Tra  i moltissimi  dipinti  di 
paesetti  son  degni  di  special  nota  quelli  bellissimi  del  Woogt,  delio  Chu- 
vin,  dell’Huher,  del  Bassi,  del  Pitloo  , del  Wcrwloet , cd  alcuni  de’  più 
leggiadri  del  nostro  Smargiassi.  Pure , a compiere  così  nobile  e vera- 
mente principesca  raccolta,  noi  desidereremmo  vedervi  allogato  alcun 
lavoro  del  Fcrgola,  del  Duclère,  del  Palizzi,  c degli  altri  pochi  nostri  va- 
lorosissimi paesisti,  e qualche  tela  del  Guerra,  del  di  Napoli,  e d'alcun 
altro  eccellente  pittorico  storico  napolitano.  In  una  terrazza  coperta  ri- 
chiaman  l'attenzione  dell'osservatore  quattro  pregevolissime  statuescol- 
pite dal  Tenerani,  dal  Bienaimè  , dal  Finelli  e dal  Bartolini;  e noi  spe- 
riamo in  breve  vederne  pure  de’  Cali,  del  Citarella , dell' Arnaud  e del- 
l' Angeli  ni,  perchè  l’illustre  amatore  delle  belle  arti  ne  compia  il  magni- 
fico saggio  della  storia  loro  moderna,  al  che  se  egli  usa  una  parte  della 
sua  splendida  fortuna,  gli  meriterò  sempre  più  le  lodi  e l’ammirazione 
de’  cittadini  c de’ forestieri,  ed  allogherò  il  suo  nome  a canto  a quello 
de'Sangro  di  Sansevcro,  c de’  Carafa,  le  cui  case  furono  insigni  musei  di 
scienze  e di  arti , ancora  ricordate  con  venerazione  nella  memoria  di 
coloro  che  ofiron  culto  cd  omaggio  alle  vere  virtù  e non  alle  strane  c 
vanitose  pompe  di  coloro  a cui  è sol  boria  la  patrizia  cuna. 
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Da  ultimo  non  mancano  in  quelle  ornate  sale  opere  di  antichi  dipin- 
tori italiani  e stranieri  , nel  cui  numero  si  comprendono  il  Guercino  , 
il  Vau-Dyk,  il  Murillo,  il  Barocci  , il  Parmeggianino , il  Guido  ed  altri 
di  gran  merito. 

Segue  immediatameulc  appresso  la  casa  e la  chiesa , che  una  volta 
appartenne  a'  PP.  delle  scuole  pie.  Questi  operosi  sacerdoti  entrarono 
in  Napoli  sul  cominciar  del  secolo  XVII,  e si  allogarono  alla  Duchesca, 
dove  apersero  una  casa  per  ammaestrare  i figliuoli  de’  poveri  nelle  let- 
tere e nelle  cristiane  virtù.  A quel  tempo  la  contrada  che  descriviamo 
era  un  grosso  borgo  crescente  ogni  dì  in  popolazione;  e sprovveduto  es- 
sendo di  scuole,  la  carità  di  Felice  Pignella  soccorsa  dall’  elemosina  di 
molti  abitanti  del  quartiere  offerse  a’Padri  la  presente  chiesa  che  era  di 
forma  più  piccola, ed  intitolata  s.  maria  della  natività'.  Nell’anno  1627 
vi  si  raccolsero  que’maestri  ecclesiastici, e dall’avervi  esposta  una  tavola 
di  Maria  ss.  dipinta  da  Michelangelo  da  Caravaggio,  la  chiesa  fu  sopran- 
nominata s.  maria  di  Caravaggio.  Tra  gli  Scolopi  che  in  tal  tempo  ven- 
nero ad  abitare  la  nuova  casa  ci  fn  quel  dotto  e pietosissimo  uomo  di 
Giuseppe  da  Calasanzio  , le  cui  eminenti  virtù  gli  meritarono  luogo  Del 
novero  de' santi.  Egli  volle  rifare  il  titolo  alla  chiesa  richiamandola  s. 
Maria  della  Natività. Circa  novanta  anni  appresso  ampliarono  la  casa  e la 
chiesa  come  ora  si  vede,  col  disegno  e la  direzione  di  Giov. Battista  Nau- 
clcrio,  regio  ingegnere,  e non  fu  nuovamente  benedetta  che  nel  1756. 
Di  ciò  serba  memoria  questa  lapida  che  si  legge  in  sagrestia  nella  pa- 
rete presso  l' uscio  che  mette  nella  cona  dell'altar  maggiore. 

n.  o.  M. 

TEMPLVH  HOC 

A GLER1C15  REGVLARIBVS  SCHOLARVM  PIARVM 
MAGNIFICENTI VS  BXTRVCTVM 
ET  AB  JOSEPBO  CALASANCTIO  SVO  FVN DATORE 
MARIAE  V1RG1NIS  NATIV1TATE 
OLIM  NVNCVPATVM 

JANVARI VS  PERRELLI  EPISCOPVS  PINNENSIS  ET  BADRIENSIS 
ANNVENTE  ANTONIO  S.  E.  R.  CARDINALI  SERSALIO 
ARCHIEPISCOPO  NEAPOLITANO 
SOLEMNI  RITV  CONSECRAVIT 

DIE  XXX  AVGVSTI  ANNO  A CBR1STI  NATIVITATE  MDCCLVI 
ATQVE  COKSECRATIONIS  MEMORI  AM 
QVOTANN1S  CELEBRANDAM  STATVIT  DIE  XXIV  OCTOBR1S. 
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La  chiesa  è di  forma  ellittica  con  quattro  cappelle  laterali  e la  cona 
dell’  aitar  maggiore,  spaziosa  e con  belle  proporzioni,  ornata  discreta- 
mente di  marmi  varii  nelle  cappelle,  nel  massimo  altare  e nella  balau- 
strata. La  prima  cappella  a destra , entrando  in  chiesa,  è intitolata  a s. 
Giuseppe,  sul  cui  altare  vedesi  un  dipinto  che  rappresenta  il  transito 
del  santo  con  brutto  effetto  di  chiaroscuro  e falsi  colori.  L’  altare  che 
segue,  che  è dedicato  al  Calasanzio,  mostra  una  bella  tela  dove  è ritratto 
il  santo  in  paramenti  sacerdotali  nell'  atto  di  entrare  al  sacrifizio  della 
messa.  Sull’ aitar  maggiore  vedesi  il  dipinto  della  natività  di  Maria  Ver- 
gine, lodata  opera  del  secolo  XVIII  , che  par  del  medesimo  pennello 
dell'  autore  del  santo  da  Calasanzio.  La  prima  cappella  a sinistra  fa  ve- 
dere una  bella  tela,  dove  è colorita  una  Pietà  che  ricorda  il  gruppo  in 
marmo  del  medesimo  subbietto,  scolpito  dal  Buonarroti.  La  Madonna 
del  Caravaggio  venerasi  nell'  altra  cappella  che  viene  appresso,  ed  è un 
quadretto  in  figure  terzine,  dove  è effigiata  una  Vergine , che  apparisce 
ad  una  donna  di  contado  cosi  vestita  come  vanno  le  frascatane;  il  cam- 
po del  dipinto  rappresenta  un  bel  paesetto.  A lato  del  vangelo  si  vede 
incastonala  nel  muro  una  piccola  lapide  di  marmo,  che  è una  delle  po- 
chissime memorie  che  abbiamo  del  cardinale  de  Allhann  che  fu  luogo- 
tenente  in  questo  regno;  in  essa  si  legge: 

SRAM.  UANC.  A.  CLERIC.  REG.  SCHOLARVM.  PIARVM 
DF.IPARAE.  VIRGINIS.  EXCITATAM 
DIVINIS.  PROPE.  RE  NE  FICUS.  REDYNDANTEM 
GRADIVS.  PARENTI.  OPTIMAE 
ET.  SERYATRICt.  INCOLVMITATIS.  SVAE 
OVA.  PIETATIS.  QVA.  SVO  RELIGIONIS.  ESEMPLO 
SOLEUMI.  RITV.  A.  SE.  CONSECRATAM.  A MDCCXXVI1I.  ll|E.  XXIV.  MAH 
CARAM.  CELERRATANQVE.  REUDID1T 
VERI.  POPVLOQVE.  NEAPOLITANO 

MICHAEL.  FR1DERICVS.  CARDINALIS.  DE.  ALTBANN.  EP1SC0P.  WACI1N 
ET.  AETERNVM.  SENEVOLENTIAE.  SVAE.  ERGA.  Y1RGINEM.  RELIOVIT 
AB.  IISDEM.  PUS.  MONYME.STVM 
MARMOREO.  APPARATV.  F1RHATVH 
ANNO.  MDCCLIII.  MENSE.  JANVARIJ. 

Da  ultimo  voglio  avervi  notato  che  i quattro  medaglioni  che  veggonsi  in 
cima  agli  archi  delle  cappelle  rappresentano  gli  evangelisti , e son  fat- 
tura del  1847.  Il  s.  Giovanni  è lavoro  di  Giuseppe  Bonolis,  alle  cui  som- 
ma perizia  nell'arte  fu  assegnato  gran  vanto  e levata  a cielo  nell'ultimo 
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mese  di  aprile  ISSI,  quando  morte  volle  rapirlo  in  non  maturi  anni  alla 
famiglia  ed  a’pochi  suoi  amici , che  ammiravano  iu  lui  l'egregio  dipinto- 
re, e forse  il  più  valente  del  secolo,  e l’uomo  insigne  per  rara  eccellenza 
di  morali  e civili  virtù.  Gli  altri  evangelisti  son  lavoro  della  sua  scuola, 
unica  che  qui  era  veramente  in  fiore.  Su  questi  ed  altri  lavori  del  Bono- 
lis,  abbiam  diverse  eleganti  prose  dello  sventurato  Ugo  Bassi. 

I Padri  delle  scuole  piechc  eressero  tale  chiesa,  fondarono  ancora  una 
casa  per  l’ ammaestramento  della  gioventù.  Ferdinando  1 nel  182t  con- 
cedevate a’  Chierici  regolari  di  s.  Paolo  , altrimenti  addomandati  Bar- 
nabiti, perchè  vi  reggessero  un  convitto  di  gentili  ed  onesti  fanciulli , 
ed  aprissero  pubbliche  scuole  gratuite  ad  istudio  di  coloro  che  vi  traes- 
sero per  mancamento  d'altro  o per  talento  di  essere  da  que'  padri  edu- 
cali a virtù.  E il  convitto  e le  scuole  furono  augurate  l’ anno  medesimo; 
ed  oggi  son  prosperevoli  e frequentate  si  che  da  ciò  solo  puoi  argomen- 
tare in  quanta  stima  si  abbiano  da  noi. 

Si  accolgono  nel  primo  giovanetti  da  sei  ad  undici  anni , di  nobile  o 
almen  civile  condizione,  e che  non  sieno  stati  in  altro  collegio  se  ab- 
biano più  che  dieci  anni.  Sono  ammaestrati  nel  leggere , nella  calligra- 
fia e nell’  aritmetica  ; nella  lingua  italiana,  greca,  latina,  inglese  e fran- 
cese; nelle  belle  lettere,  nella  filosofia,  nelle  matematiche , nelle  isto- 
rie e nella  geografia  ; ed  altresi  apparano  declamazione , musica , dise- 
gno, ballo,  scherma,  architettura  e giurisprudenza. 

In  ogni  mese  di  settembre  danno  pubblici  saggi  degli  studi  durali 
nell’  intero  corso  dell’  anno , e riuniti  in  accademia  vi  leggon  componi- 
menti, e ne  ricevon  premio  tutti  coloro  i quali  siensi  contraddistinti 
non  meno  per  avanzamento  negli  studi,  che  per  pietà  e diligenza.  Gli 
alunni  son  partiti  in  più  camerate  , assistile  il  di  e la  notte  ognuna  da 
un  prefetto,  che  è sempre  un  sacerdote,  e da  un  cameriere. 

Nelle  scuole  i giovanetti  scarsi  di  fortuna  apprendono  grammatica  , 
umanità,  poesia,  eloquenza,  estetica,  logica,  metafisica  , dritto  di  natu- 
ra, algebra  e geometria , fisica , chimica  , calcolo  differenziale  ed  inte- 
grale: ed  intanto,  volti  appena  che  sono  ad  apparar  le  lingue  , si  edu- 
cano, oltre  allo  studio  deU’aritmetica,  delle  varie  storie,  della  geografia  e 
di  altre  discipline,  anche  allo  studio  analitico  ed  aH’intelligenza  declas- 
sici greci , latini  ed  italiani,  e fan  prose  e versi  in  coleste  tre  lingue. 

Al  cadere  di  ciascun  anno  sostengono  pubblici  esami  di  lettere  e di 
scienze,  e i più  adulti  vi  scrivono  anche  improvvisamente  su  temi  che 
posson  ricevere  dagl'intervenuti. 
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Sodo  poi  tredici  anni  da  cbe  trovasi  colà  instituita  anche  una  formale 
Accademia  dal  benemerito  P.  Camurani,  barnabita  carrarese , ove  i più 
provetti  giovani  alunni  leggono  quasi  ogni  mese  svariali  lavori  di  metro 
e di  lingua  diversi,  trattando  argomenti  assegnati  dal  rettore  delle  scuo- 
le, e ne  sono  rimeritati  con  medaglie  d'oro  e con  altre  onoranze. 

E già  che  siamo  a fatti  di  pubblica  istruzione  voglio  allo  svoltar  del 
prossimo  vico  indicarvi  una  chiesa, che  già  fu  parrocchia,  e dette  il  titolo 
al  quartiere, e che  ora  è addetta  a Congregazione  di  Spirilo  della  gioven- 
tù studiosa  per  le  scuole  pubbliche  e private  della  città.  Per  poco  che 
volgerete  il  passo  , vi  troverete  di  contro  a s.  maria  drclavvocata.  Fu 
foudata  per  le  limosinedi  frate  Alessandro  Mollo  carmelitano,  il  qual  vi 
aperse  pure  un  picciol  convento.  Circa  gli  anni  1380  fu  comperato  il 
sacro  luogo  dal  Cardinal  Gesualdo , dove  allogò  la  parrocchia  che  ultima- 
mente fu  trasferita  in  s.  Domenico  Soriano. 

Visitata  che  avrete  questa  chiesa , la  stessa  strada  , a borea,  vi  con- 
duce al  Covone;  ma  prima  di  ritornare  al  largo  del  Mercalello,  introdu- 
cetevi nel  vico  Imperano,  ed  entrando  la  prima  corte  , guardate  su  quel 
palazzo,  o meglio, su  gli  avanzi d'un  nobilissimo  palagio  con  le  contraf- 
fazioni e le  sconcezze  di  cbe  lo  deturparono  alcun  secolo  dopo  la  sua 
fondazione.  Questo  ediflzio  fu  già  regio  , e cbiamavasi  la  Conigliera  sin 
dal  tempo  di  Alfonso  II  che  vi  gettò  la  prima  pietra.  Volle  qui  edificar- 
lo, come  casina  di  riposo  dopo  le  cacce  di  che  quel  principe  fu  amantis- 
simo, qui  dove  era  solito  di  trarre  a diporto  con  isplendida  compagnia. 
Ma  questo  palagio  egli  non  volle  attendere  che  l' avrebbe  murato  so- 
pra un  terreno  io  una  valle  senza  acqua  e senza  aria  : onde  i cortigiani 
che  sempre  ridevano  a spese  de'  principi,  ebbero  a dire  che  questa  era 
la  terza  fabbrica  difletlosa  di  Alfonso  ; perchè  prima  ne  avea  fatta  una 
molto  magnifica  a Poggio-reale , dove  quando  sarà  tempo  ve  ne  mostrerò 
le  reliquie,  ricca  di  acqua,  ma  con  aria  mal  sana:  dopo , ne  aveva  alzata 
un'altra  nel  Borgo  di  s.  Leonardo  a Chiaja  1 , lieta  di  aria,  ma  priva 
di  acqua  : e quindi  ne  aveva  costruita  una  terza  alla  Conigliera  , senza 
aria  e senza  acqua. 

Una  gran  parte  del  cortile  serba  tuttora  l'architettura  dell'antica  co- 
struzione in  alcuni  archi  di  travertino  con  finestre  nell'ordine  superiore 
di  bianco  marmo  con  ben  disegnala  sagoma  e rigorose  proporzioni  : ciò 
formava  l' antico  prospetto  come  l’ ebbe  imaginato  Giuliano  da  Majano 
che  condusse  I’  opera.  Tra  gli  spazi  misliiinei  che  lasciano  gli  archi  si 

1 Oggi  caserma  degli  Svizzeri  nella  piazza  del  Vasto. 
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ravvisano  ancora,  scolpite  in  marmo,  le  insegue  aragonesi,  e nello  spa- 
zio mediano  in  una  nicchia  si  vede  tuttodì  un  busto  antico  in  marmo. 
E pur  notevole  la  Torma  della  scala,  e la  sua  leggiadra  decorazione  ester- 
na. Il  palazzo  fu,  come  reputarono,  rinnovato  da'  principi  di  Luperano 
della  nobile  casa  Musceltola,  di  cui  venne  in  possesso. 

lo  penso , già  che  siamo  nel  Covone  , farvi  visitare  tutta  la  contrada 
a coi  esso  sottostà;  la  quale  si  eleva  ora  a forma  di  colle  staccato  dalle 
altre  alture,  mentre  una  volta  facea  corpo  e continuità  con  Materdei  e 

s.  Agnello  maggiore , come  a luogo  debito  non  mi  starò  di  toccare  so- 
briamente. Per  ora  questo  colle,  che  potremmo  dire  di  s.  Giuseppe  dei 
nudi,  in  onore  di  una  grande  opera  di  carità  a cui  nella  chiesa  di  tal  ti- 
tolo concorrono  i napolitani,  manda  un  angolo  della  sua  base  alla  Croce 
di  Caravaggio,  e circoscrive  i suoi  limiti  da  oriente  a borea  nella  Salita 
delle  fosse  del  granone  in  giro  per  la  malinconica  strada  dell'/n/rascata 
sino  a toccare  la  piazza  di  s.  Efrem  nuora,  dove  cessando  di  esser  colle, 
raggiunge  nuove  alture,  ed  alla  sua  volta  divien  valle. 

A visitare  agevolmente  questo  colle  fa  uopo  riuscir  dal  Cavone  per 
la  cima,  ed  entrando  nel  vico  sul  lato  destro  troverete  una  chiesa  inti- 
tolata a s.  Movie*,  madre  del  dottissimo  Vescovo  d'Ippona.  Fa  fondata  con 
un  monastero  da  alcuni  napolitani  l'anno  1024  per  collocarvi  le  loro  fi- 
gliuole; c venne  ridotto  in  clausura  nel  1648  sotto  la  regola  di  s. Agosti- 
no. Sull'  aitar  maggiore  vedeasi  un  quadro  con  la  Beata  Vergine,  e sotto 
s.  Monica  e s.  Agostino,  lavoro  di  Nicola  Malinconico.  Fu  quindi  la  chie- 
sa profanata,  nè  piò  si  aperse  al  culto  che  nella  reintegrazione  degli  isti- 
tuti religiosi.  Son  circa  venti  anni  che  la  restaurarono  con  architettura 
romana,  e con  gran  decoro  è governata  da  una  famiglia  di  religiose  clau- 
strali. Vuole  aver  pregio  per  vivacità  di  colori  e fantasia  il  dipinto  sul- 
l'altar  maggiore  che  rappresenta  la  Madonna  del  Rosario.  Addosso  ad  una 
parete  laterale  vedesi  un  s.  Tommaso,  opera  lodala  del  secolo  XVII.  Nella 
picciola  sagrestia  è degno  di  attenzione  un  Cristo  morto,  nel  quale  è am- 
mirabile la  notomia  de'  muscoli  ed  il  colorilo  di  grande  effetto.  Ma  ciò 
che  vi  si  serba,  e che  io  indico  la  prima  volta,  e che  vorrebbe  esser  mes- 
so in  grande  onore  è una  eccellente  tavola  del  secolo  XVI,  su  cui  è lavo- 
rato da  insigne  maestro  il  martirio  di  s.  Biagio. 

Poco  più  lungi  trovasi  un  conservatorio  di  donzelle  con  ima  chiesa 
di  bello  aspetto  nell'  interno  quantunque  picciola  , intitolata  a’  ss.  rer- 
nardo  r margherita.  Questo  pio  luogo  ha  un  origine  che  potrebbesi  dir 
politico-religiosa.  Nel  primo  terzo  del  secolo  XVII  le  fanciulle  raccolte 
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io  un  conservatorio  dello  stesso  titolo , che  vedesi  ancora  appresso  la 
parrocchia  di  Fonseca,  insorsero  in  due  bande  : l’una  volea  che  si  strin- 
gesse a clausura  il  conservatorio:  l'altra  sosteneva  il  mantenimento  del- 
l’ordine antico.  Ne  fu  fatto  un  gran  romore  ; di  guisa  che  le  proteste  e 
i lamenti  giunsero  a’  piedi  del  sauto  Padre  a Roma.  11  quale  consideran- 
do la  varietà  delle  intenzioni,  e i danni  de’  continui  piati  tra  le  donzelle 
gareggiose  , a quelle  di  più  timida  coscienza  concedette  con  un  breve 
pontifìcio  di  poter  professare  la  regola  di  s.  Francesco.  Ebbero  le  altre 
ricorso  al  magistrato  per  esser  mantenute,  come  narra  il  Sigismondo 
nella  libertà  loro , in  vigore  de'  capitoli  del  regno.  Ed  eccovi  l’ autorità 
regia  c chiesastica  in  contrasto,  intanto  che  le  due  fazioni  altamente  re- 
clamavano i loro  diritti.  Parea  la  lite  molto  difficile;  ma  bene  librale  le 
ragioni  delle  parli,  fu  definita  con  gli  antichi  mezzani  partiti,  e con  la  più 
persuasiva  delle  sentenze,  il  danaro.  Cioè  , a ventitré  donzelle  che  bra- 
mavano la  clausura  furono  assegnali  ventitré  mila  docati , coll’  obbligo 
che  fossero  andate  altrove  a fondarsi  da  sé  un  monastero  ; e alle  altre 
fanciulle  fu  fatta  facoltà  di  rimanersi  nel  loro  libero  conservatorio.  Le 
ventitré  comperarono  questo  luogo  in  cui  ci  troviamo,  clic  già  era  mo- 
nastero col  titolo  del  ss.  Sacramento,  edificalo  il  1634  da  Camilla  An- 
tinoro,  vedova  di  Ottavio  Capcce;c  vi  si  rinchiusero  nel  1646 , cangian 
do  il  titolo  della  chiesa  in  quello  de' ss.  Bernardo  e Margherita.  Liete 
e soddisfatte  restaurarono  alcun  poco  la  chiesuola  , ed  al  pittore  Gian- 
nanlonio  d‘ Amalo  allogarono  il  quadro  della  Concezione  della  Vergine 
con  s.  Bernardo  e s.  Margherita,  e fecero  lavorar  l’altro  con  la  ss.  Tria- 
de, s.  Gennaro,  s.  Francesco  d’ Assisi,  s.  Nicola  di  Bari,  e s.  Chiara  da 
un  alunno  del  Solimena  che  si  chiamò  Michelangelo  Schilles.  Ma  elle- 
no non  sapevano  che  i propositi  delle  madri  non  son  mantenuti  dalle 
figliuole.  Non  guari  dopo  il  loro  monastero  non  sempre  fu  uè  più  clau- 
sura , nè  manco  conservatorio.  Prese  il  nome  di  collegio  , che  oggidì 
anche  ritiene,  evi  stanziano  da  un  quattordici  oblalc,  ed  otto  converse. 

Ma  eccoci  alla  chiesa  di  s.  Giuseppe  de'  nudi  da  cui  abbiam  voluto  in- 
titolare questa  collineita.  La  fondarono  nell’ andato  secolo  alcuni  napo- 
litani degli  ordini  degli  avvocati  e de’ mercatanti  per  uffizio  di  una  lo- 
ro congregazione  che  avea  titolo  nella  Divina  provvidenza  e nel  patriar- 
ca s.Giuseppc.  Fecero  fare  l'architettura  a Giovanni  del  Sarto,  il  qua- 
le da'  ghirigori  c da'  cartocci  dette  ad  intendere  che  non  era  certo  di- 

1 Vedete  la  sua  Descrizione  di  Napoli  c suoi  Borghi  — 1789 — tomo  III, 
pag.  92 
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scendente  di  quel  famoso  Andrea  del  Sarto  pittore  alunno  di  Raffael 
d'  Urbino.  Pure  , ebbe  senno  di  fare  intagliar  nel  fregio  del  cornicione 
queste  solenni  bibliche  parole  : 

NVDVS  ERAM  ET  COPERV1STI  ME 

Nell'interno  a destra  di  chi  entra  trovasi  questa  leggenda: 


JESV  . CRISTO  . SERVATOSI 


QVI  . SE  . NVDVM  . VESTIRI  . DIX1T 
IN  . NVDO  . PAVPERE 
SODALICIVM  . HOC  . INSTITVTVM 
A . QVO 

NVDI  . QVOTAKNIS  . COOPERIATVR 
TEMPI. VM  . A . FVNDAMENTIS  . ERECTVM 
DIVO  . JOSEPHO 
D1CATVM  . ann.  mdccvi 


LAVRENT10  PALOMBA  . 
JANVARIO  DE  RISO 
DYNASTE  CARPINONIS 
NICOL AO  BRANCACCIO 


SODAL.  PRAEFECTO 
AVGUSTINO  PAIA 


DOMINIC0  MASELLA 


V.  VIRIS. 

DOMINILO  . ORSINO  . A . SECRF.TIS  . 


Ed  a sinistra  in  una  simile  lapida  leggesi: 

TEMPLVM.  ET  ARAM 
DEO  . OPT  . MAX  . 

ET  . DITO . 10SEPH0  . TVTELARI 
CAIETANVS  . PERRELLIA  . VENTAPANIS 
SODAI. IUM  . NOMINE  . DE  . SVA  . PECVNIA 
DEDIC  . COI  . 

PHIL1PPO  . VENTAPANE 
DYNASTE  . S.  PETR1  . SODALICII  PRAEFECTO 
DOMINICO  M.  BRANCACCIO  I V INC  ENTI  0 M.  VITOLO 

ANDREA  PICIOCCHI  I EMMANVELE  TOMEO 

V.  VIRIS 

NICOLAO  . DE  . VRSO  . A . SECRETIS 
DEDIC  . HI . NONAS  . MAR  . ANN  . MDCCLXXXVI 
A . NICOLAO  . ROSSETTO  . EPISCOPO  . BOVI  ANO 
CAVTVMQVB  . VT  . XIII  . KAL  . SEXT . QVOTANMS  DIES 
DEDICATION1S  . AGERETVR . 


Il  quadro  dell'  altare  maggiore  allusivo  alla  caritatevole  opera  di  que- 
sta pia  congrega  è fattura  di  Domenico  Mondo.  La  tela  della  nascita  di 
N.  S.  è opera  di  Girolamo  Starace.  E l’altro  quadro  rappresentante  s. 
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Margherita  da  Cortona  fu  del  pennello  di  un  anonimo  cavaliere  che  pren- 
dea  diletto  dell’arte  della  pittura. 

Questa  congregazione  adunque  ha  per  istituzione  di  vestire  i poveri 
nudi.  Nel  tempo  passato  la  dispensa  degli  abiti  faceasi  due  volte  l’anno, 
il  Natale,  e il  di  di  s.  Giuseppe  : ora  si  fa  solo  nel  giorno  della  festa  del 
santo  titolare  della  chiesa:  e ciò  con  grandissima  pompa , e suole  quasi 
sempre,  nella  vigilia  di  quella  festa,  intervenire  alla  chiesa  tutta  la  Re- 
gai Corte,  ed  in  quel  di  gli  abiti  fatti  si  da  uomo  e si  da  donna  , secon- 
do le  condizioni  loro,  ma  essendo  sempre  poveri , sono  in  bella  mostra 
parati  ad  incitamento  del  pietoso  cuore  de'  napolitani.  Ancora  il  Som- 
mo Pontefice  regnante  si  piacque  d’intervenire  in  questa  chiesa  , largo 
di  benedizioni  e di  caritatevoli  portamenti  : di  che  i confratelli  volle- 
ro farne  ricordanza  agli  avvenire  con  questa  tavola  di  marmo  che  so- 
vraimposero  all'  uscio  della  sagrestia  presso  il  massimo  altare  dal  lato 
del  vangelo. 

PIO  IX  COSTIPICI  MAXIMO 
QUO!)  I UAL . DECEMBRIS  ASS  . MDCCCXLIX 
HOC  REGIYM  SODALITIVM 
SANCTITATB  AC  MAI  ESTATE  SVA  COMPLEVEEIT 
ET  COMITATE  PLAHE  ADMIRABILE 
VESTES  NVDAE  EOESTATE  PARATAS  SVAQVE  MANV  BENED1CTAS 
PAVPERIBVS  GENVA  PBOVOLVTIS  1PSE  POBEEXERIT 
SODALES  IMMORTALI  BENEPICIO  OBSTRICTE 
LAPIDEM 

PERPETVVM  ORATI  ANIMI  MONVMENTVM 
PONENDVM  CVBAVERE . 

Nella  strada  parallela  a questa  di  s.  Giuseppe  de'  nudi , e che  chia- 
masi di  s.  Polito,  in  capo  di  essa  si  osserva  una  chiesa  dedicata  anch’es- 
sa  a s.  Giuseppe  che  dicon  db'  vecchi.  Fu  lodato  disegno  del  cav.  Fan- 
saga  recato  al  fatto  nel  1617  quando  la  vollero  edificata  i pp.  Chierici 
regolari  minori  col  danaro  raccolto  per  elemosine.  La  forma  di  essa  è a 
croce  greca,  a tre  navi  ; e son  da  ammirare  le  belle  proporzioni , c il 
grande  effetto  di  ampiezza  in  picciolo  spazio.  Nella  cona  presso  l' aitar 
maggiore,  e in  una  delle  due  cappelle  grandi  della  crociata,  la  tela  della 
sacra  Famiglia,  e quella  su  cui  è rappresentato  l’arcangelo  Michele,  che 
scaccia  dal  cielo  gli  angeli  rubelli , son  pregiati  lavori  di  Santolo  Ciril- 
lo : il  s.  Francesco  Caracciolo  è di  mano  di  Antonio  Sarnelli,  dipinto  al 
1771,  come  è scritto  a piè  di  esso.  Delle  cappelle  minori  la  piò  ornala 
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è quella  dedicata  a s.  Anna , una  cui  statuetta  tu  leguo  vedetti  in  una 
nicchia  sull'altare.  Al  lato  del  vangelo  si  legge  questa  memoria  : 

UBO  Tatuo  ET  TUO 
&ACBLLVM  aste  hac 
sva  DIVAB  AtWAE  VIDE  AVSPICIISQVK 
avite  DEM VM 

EX  LAEK1TATB  CLEElCOa  . MISOR  . REGVLARIVM 
COLLEGI  SASCTI  JOSEPH! 

SIRI  HEBEDIBVSOVE  SV1S  COSCESSV» 

V0TI8  BT1AM  ARSVERTE  DEIPARA 
VOELIX  MIttEVS JVRECOltSVLTVS  SEAP  . 

DICAVIT  DITAV1TQVE 
AERO  C . MDCCLXIII. 

Congiunto  alla  chiesa  ci  ha  uu  conservatorio  per  ricovero  di  olitale  , 
c casa  da  educarvi  gentili  donzelle.  Si  aperse  al  1832,  e ne  fu  fondatore 
Francesco  Criscuolo , che  intitolava  il  pio  luogo  nell'  immacolata  conce- 
zione di  Maria  e nell’  arcangelo  Gabriele.  É pur  detto  Monte  della  dottri- 
na cristiana.  La  famìglia  che  v’  è raccolta  è di  sette  oblale,  sei  educan- 
de, nove  ritirate,  e due  converse.  Vivono  in  perfetta  comunità.  Nella 
scuola  interna  assai  bene  ordinata  le  fanciulle  imparano  a leggere  e scri- 
vere, l'aritmetica,  la  lingua  italiana,  la  geografia,  e tutti  i lavori  donne- 
schi. Ci  ha  pure  una  scuoia  esterna  gratuita. 

All'altro  capo  della  via  sorge  la  chiesa  di  s.  putito  che  dà  nome  alla 
contrada.  Per  visitarla  dovete  oltrepassare  la  corte  scoverta  che  le  si 
apre  davante.  Al  vedere  un  soldato  in  sentinella  all'ingresso , e tutta  di 
soldati  ingombra  la  strada,  potreste  giudicare  che  quella  piuttosto  fosse 
una  caserma.  Ed  in  realtà  non  vi  apporrete  al  falso  , perchè  tale  è di- 
venuto il  monastero  delle  suore  che  prima  furono  basiliane , e poi  bene- 
dettine, le  quali  comperarono  questo  luogo  eminente  nel  161S,  do- 
ve trassero  da  un  loro  antico  convenutolo  che  sorgeva  all’  Anticaglia 
presso  il  palazzo  del  Principe  di  Avellino,  a cui  lo  vendettero  mercè  un 
breve  di  papa  Paolo  V.  Quel  picciol  convento,  fondato  già  in  remoti  tem- 
pi dal  nostro  vescovo  s.  Severo,  avrebbe  dovuto  rispettarsi  con  religiosa 
riverenza.  Ma  il  Principe  compratore  lo  disfece  incorporandolo  nel  suo 
palagio.  L'architetto  della  prima  fondazione  di  s.  potitu  fu  il  Marino , al 
quale  i moderni  daran  luogo  tra  i più  valenti,  se  vuoi  giudicarlo  dalla  bel- 
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lissima  pianta  , dal  pronao  a doppio  portico  le  cui  volte  son  sostenute 
da  pilastri  isolati,  edall'aver  sollevala  la  chiesa  sopra  una  comoda  gra- 
dinala a due  ale,  pianerottoli  e tese.  Fu  rifatta  verso  il  1780  su  i disegni 
dell'architetto  Giambattista  Broggia,  il  quale  la  decorò  con  bella  copia 
di  ornati  di  stocco,  che  non  solevan  fare  con  troppo  liel  disegno  nel  se- 
colo passalo.  II  quadro  del  massimo  altare , rappresentante  il  martirio 
del  santo  titolare  è fattura  di  Nicola  de  Simone;  e dipinse  Giacinto  Dia- 
na le  tele  laterali,  figurandovi  alcuni  gesti  mirabili  del  medesimo  santo. 
Nelle  cappelle  lungo  il  lato  del  vangelo  il  quadro  della  B.  V.  del  Rosario 
è opera  di  Luca  Giordano,  e la  tela  del  s.  Benedetto  coll'altra  in  segui- 
to dove  è effigiata  Nostra  Signora  eoa  già  s.  Antonio  da  Padova  es.  Roc- 
co, son  del  pennello  di  Andrea  Vaccaro.  Nelle  cappelle  di  contro , la 
s.  Geltrude  è di  buona  mano  ignota,  e la  Concezione  è un  dipinto  di  Lui- 
gi Volpi.  Nella  sagrestia  si  dee  notare  una  Vergine  con  diversi  Santi  , 
che  implora  dal  ss.  Sacramento  la  liberazione  dal  fuoco  delle  anime  del 
Purgatorio.  Ad  un  lato  si  vede  un  bellissimo  s.  Nicola  del  secolo  XVI  : 
ed  all'  altro  lato  sopra  una  tela  è effigiato  N.  S.  che  chiama  s.  Matteo  , 
il  quale  volentieri  abbandona  il  suo  banco  da  pubblicano  , presso  cui 
son  due  usurai.  Ma  quel  che  qui  di  maggior  pregio  si  vede  è una  Madon- 
na delle  grazie,  dipinta  su  un  quadro  gigliato  d'  oro  secondo  la  maniera 
del  secolo  XV  a’  cui  lati  piegansi  alquanto  in  atto  di  adorazione  quat- 
tro antichi  confratelli  della  nobil  famiglia  Caracciolo,  delineati  egre- 
giamente con  rara  ventò  di  colorito  : ed  a’  piedi  del  dipinto  ondeggia 
a cupi  colori  un  lago  di  fuoco  entro  cui  alcune  anime  purganti  levan  le 
braccia  in  espressione  di  preghiera.  Di  presente  questa  chiesa  è divenu- 
ta congregazione  degli  uffiziali  del  Banco  delle  Due  Sicilie;  i quali  la  go- 
vernano con  assai  di  decoro. 

La  china  dalla  quale  scendete,  i napolitani  l'addomandano  rampa,  co- 
me chiamarono  tutte  le  erte  ripide , a salir  su  cui  fa  uopo  di  rampicarsi; 
nè  si  curarono  che  rampa  denoti  zampa,  ed  eglino  noneran  gatti  nè  vol- 
pi; trovarono  il  verbo  significativo  dell'  azione,  e dal  verbo  cavarono  il 
sostantivo  che  facesse  al  caso  loro,  forse  inconsapevoli  che  i toscani  l'a- 
vean  già  bello  e fatto,  e non  denotava  salita,  ma  si  quello  che  vi  ho  det- 
to. Discendendo,  guardate  a manca,  e notale  il  secondo  palazzo  che  ve- 
dete. Quell'  ornato  prospetto  e le  belle  proporzioni  che  osservate  son 
pensiero  del  nostro  pittor  Solimena , che  con  le  mercedi  che  ricevè 
per  la  sua  arte , nella  quale  fu  operosissimo  , edificò  a sè  ed  a'  suoi 
queste  case. 
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Non  credete  esser  giunti  al  piano  Voi  vi  trovate  a piè  d'un  altro  colle, 
ed  è propriamente  I'  Olimpiano  degli  antichi  ; cioè  siete  alle  basi  della 
collinetta  di  Materdei  : la  quale  è conterminala  a levante  dalla  magnifi- 
ca salila  di  s.  Teresa , a mezzodì  dall’aperta  via  dell'/n/roscata,  a ponen- 
te dalla  stessa  strada  della  Salute,  ed  a settentrione  dal  pittoresco  e sto- 
rico vallo  della  Sanità.  Solo  da  questo  lato  il  colle  affonda  naturalmen- 
te, vai  dire  per  le  sue  origini  geologiche,  quando  cioè  accadde  la  forma- 
zione delle  colline  intorno  Napoli , prima  per  opera  de’  vulcani , e poi 
delle  alluvioni.  Gli  altri  termini  che  vi  ho  indicati  sono  stali  operati  dalla 
inano  dell'uomo,  il  qual , sia  per  dar  corso  a'  torrenti  delle  piovane , sia 
per  aprirsi  le  comunioni  di  traffico,  estendendosi  il  fabbricato  della  citili, 
di  tempo  in  tempo  ha  solcato  strade  e vicoli,  trinciando  in  cosiffatto  mo- 
do ed  alterando  la  naturai  forma  del  suolo. 

A luogo  debito  sarà  detto  come  Carlo  HI  volle  una  casina  a Capodi- 
monte ; come  ne  fece  una  parte  ; e per  qual  via  tortuosa  pensò  di  per- 
venirvi con  que’carrossont  che  usavano  allora. Ferdinando,  figliuol  suo, 
intendeva  nell'  altro  secolo  di  potervi  giungere  un  poco  più  direttamen- 
te, ed  accingevasi  a questa  e ad  altre  molte  opere  quando  il  turbine  del 
09  l’ involse  in  tutt’  altra  atmosfera.  Ma  i pensieri  suoi  furon  recati  ad 
atto  nella  durata  del  decennio  della  dominazione  napoleonica  in  questo 
regno;  e furon  compiuti  sì  bene  , che  allor  che  ritornò  da  Palermo  il 
vecchio  re,  e vide  tante  opere  nuove  e buonissime  fatte  nel  suo,  narra 
una  costante  e comune  tradizione,  che  con  sogghigno  d' indulgenza  e 
piacevolezza,  sciamò:  Veramente,  partendomi  di  qui,  ho  lasciato  accor- 
ti e buoni  amministratori. 

Voglio  con  ciò  avervi  detto  che  questa  spaziosa  salita  di  s.  Teresa  si- 
no oltre  l' altissimo  ponte  della  Sanità  era  prima  un  viottolelto  carope- 
ste  e ad  erte  e rivolte  chegiungeva  sul  piano  della  chiesa  di  quella  san- 
ta e de'  prossimi  e circostanti  edifìcii  allo  stesso  livello.  Si  veggon  qui 
due  ordini  di  palagi,  I’  uno  a cavaliere  dell'  altro  , perchè  il  terreno  fu 
cavato  e calcato  tanto  che  bastò  a fare  un  dolce  pendio;  onde  da  Toledo 
le  ruote  ebbero  agevolezza  di  ascendere  sino  a quel  punto  dove  fu  get- 
tato il  ponte  per  congiungere  gli  opposti  ciglioni  della  valle  della  Sani- 
tà. Quindi  a decorare  la  nuova  strada  fu  mestiere  di  murare  a dritta  , e 
a manca  tutti  gli  edifìcii  che  vedete.  E ciò  fu  fatto  nel  decennio;  onde  il 
luogo  tornò  sì  vago  e leggiadro  che  è una  delle  ammirazioni  de’foreslie- 
ri,  e delle  passeggiate  di  delizia  de’ cittadini.  Noi  in  grazia  della  divi- 
sione topografica  di  questi  colli,  dovremo  percorrere  tutto  il  sentiero  a 
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sinistra  , non  facendoci  scrupolo  se  per  due  o tre  edilìzi  sacri  violere- 
mo il  confine  del  prossimo  quartiere  Stella  , cbe  sale  d'  alquanto  su  la 
costa  boreale  dell'Olimpiano,  senza  rispettare  anch’esso  il  naturai  limi- 
te della  valle  sottostante. 

E prima  chiesa  a sinistra  è quella  che  s’ intitola  in  s.  Maria  della  ve- 
rità, chiamata  comunemente  s.  agostino  degli  scalzi,  e così  è conosciu- 
ta. Ci  hanno  un  convento  alcuni  frati  di  s.  Agostino  riformati , intro- 
dotti presso  di  noi  il  18  giugno  1392  da  p.  Andrea  Diez  che  da  Spagna 
dove  nacque,  qui  portò  la  riforma.  Si  vuole  che  l’abito  usato  da  loro  fos- 
se della  vera  forma  di  quello  onde  si  ammantò  s.  Agostino  quando  a’tem- 
pi  di  Arcadio  ed  Onorio  imperatori  si  ritirò  ne’  deserti  dell’Affrica,  po- 
co appresso  seguito  da  centoventidue  romiti.  Nel  1399  papa  Clemente 
Vili  approvò  questa  riforma  spagnuola,  confermata  e privilegiata  dappoi 
da  Paolo  V nel  1613  e 1620,  da  Urbano  Vili  nel  1631  e 1636,  e da  Inno- 
cenzo X net  1616  II  convento  e la  chiesa  furon  cominciali  coll’  opera 
di  frate  Andrea  di  s.  Giovanni,  e le  limosinede’  napolitani,  su  i disegni 
del  nostro  architetto  Giangiacomo  Conforto  nell’  anno  1600.  Sopra  la 
porta  maggiore  vi  fu  apposta  questa  leggenda  nell’  anno  che  fu  aperta 
a’  divini  uffici. 


TEMPLVM  S.  MARIAK  VERTTATIS 
VERAE  DEI  MATRIS 

A DISCALCEATIS  ORDIMS  EREM1TARVM  DIVI  AVGVSTINI 
EXTRYCTVM 

MOX  INTERIORI  OPERE  GRATUITE  EXORNATVM 
NE  OVID  PRORSVS  AD  DECVS  DEESSET 
IPSIUET  PP.  ENIXE  CVRANTIBVS 
ANTONIVS  DE  PEZZO  SVRRENTINVS  ARCBIEPISCOPVS 
SACRO  RITV  SVB  INNOCENTIO  X CONSF.CRAVIT 
PRIDIE  KAL  . FEBRVARII  ANN.  SAL.  MDCLIII 

Nella  prima  cappella  a destra,  della  famiglia  Schipano,  vedesi  un  di- 
pinto del  eoo.  Calabrese  rappresentante  un  s.  Francesco  di  Paola  ; ed 
i laterali  con  un  s.  Girolamo  ed  un  s.  Nicola  da  Tolentino  son  del  me- 
desimo pennello.  Nella  seconda  cappella  intitolata  a s.  Gennaro , ve- 
desi sopra  una  mensoletta  il  ritratto  in  marmo  del  nostro  onorando 
giureconsulto  Michele  Vecchioni , e sotto  una  lapida  con  questa  epi- 
grafe: 

*2 
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M1CHAEUS  VECCHIONI 

DIVINARVI!  UTHANARVHOVK  LBGVH  SCIRNTIA  ET  LITTRRIS 
INTER  ILLVSTRIORKS  NEAPOI.ITANI  FORM  ADV0CAT09  ADCENSENDI 
QVI  MVNER1BVS  YAHIIS 

IN  9VPREHIS  SH'.ILIAE  CISFRETANAB  TBIBVNALIBVS  PERFVNCTVS 
ED1TIS  VOLVHISIBV5  TVENDIS  PRAE5 ERTIVI  REGI1S  JVRIBV5 
ABSTINENTIA  INTEGRITATB  DOCTRINA 
ENITVIT 

VIXIT  ANN  . LXIV 
BIIT  PRID  . NON  . AN  . CI3I3CCC 
CAROLVS  PARENTI  OPTVMO  P. 

Nella  terza  cappella  seguente  il  s.  Tommaso  da  Villanova  è una  delle 
più  pregiate  opere  di  Luca  Giordano.  Dopo  l' altra  cappella  del  Croci- 
fisso allargasi  la  crociata  della  chiesa:  da  un  lato  vedesi  della  medesima 
mano  di  Luca  un  altro  s.  Nicola  da  Tolentino , e l’ osservatore  potrà  da 
sè  in  buona  congiuntura  fare  il  confronto  sopra  un  simil  subbietto  tra  il 
pittor  napolitano  e il  calabrese.  Dall'  altro  lato  la  tela  col  s.  Agostino  è 
di  Giuseppe  Marnili.  Su  le  mora  del  coro  son  dipinti  due  quadri  coll’An- 
nunciazione c la  Visitazione  della  B.  Vergine , che  son  fattura  di  Giaco- 
model  ib;  ed  ancora  la  Natività  di  N.  S. , e l’Adorazione  de’  ss.  Magi , 
immaginose  e vaste  composizioni  di  Andrea  d'Asle.  A’iati  dell'altar  mag- 
giore si  debbono  notare  due  sepolcri  in  marmo  del  passato  secolo,  con 
medaglioni  su  cui  rilevansi  i ritratti  de’  due  personaggi  che  vi  sono  de- 
posti. Uno  fu  innalzato  nel  1720  dalla  pietà  del  nipote  a fra  Celestino 
Labonia  vescovo  di  Montemarano:  e l’altro  nel  1760  fu  fatto  scolpire  dal 
nipote  e dal  fratello  in  memoria  degli  alti  uffizi  sostenuti  in  vita  da  Mar- 
cello Papiniano  Cusano,  che  morì  arcivescovo  di  Palermo.  Nella  cappella 
di  s.  Monica,  sul  quadro  che  rappresenta  questa  santa  vedesi  pure  effi- 
giata la  Madonna  della  consolazione,  detta  della  cintura.  Si  ignorano  gli 
autori  de'  dipinti  nella  cappella  di  s.  Anna:  ma  nell’ultima  il  quadro  che 
rappresenta  s.  Maria  di  Costantinopoli , con  s.  Rosolia , s.  Giuseppe  , 
s.  Gennaro  e s.  Rocco,  è lavoro  del  Calabrese , il  qual  fu  fatto  per  voto 
dopo  la  brutta  peste  del  1656.  Il  pergamo  sostenuto  da  un’  aquila  a te- 
se ali  fu  intagliato  in  radica  di  noce  da  Giovanni  Conti,  ed  è uno  de’  più 
belli  di  Napoli;  come  ancora  son  da  ammirare  nella  sagrestia  li  intagli 
de' begli  armadi  con  bassirilievi  denotanti  varie  azioni  della  vitadi  s.  Ago- 
stino e di  s.  Monica  che  furon  lavoro  di  grande  pazienza  ed  abilità  d' un 
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fratello  laico,  di  cui  non  abbiam  potuto  rintracciare  il  nome.  Nella  qual 
sagrestia  entrando  vedesi  su  la  porta  l’ antica  tavola  di  s.  Maria  della 
Verità  , che  era  dapprima  sul  massimo  altare  : ed  a sinistra  vuoisi  am- 
mirare una  gran  tela  de’  primi  anni  del  secolo  XVII,  dove  è effigiato  un 
Cristo  in  croce  quanto  il  vero.  Tra  questi  frati  nella  metà  del  passato 
secolo  fiori  per  l'oratoria  sacra  il  p.  Ignazio  della  Croce.  La  sua  eloquen- 
za e la  pietà  che  ispirava  lo  fecero  molto  famoso,  ed  anche  io  a perpe- 
tuarne per  quanto  posso  la  memoria  pongo  qui  l’ epitaffio  onde  fu  ono- 
rato il  suo  sepolcro  presso  la  grande  cappella  della  crociata  dalla  parte 
del  Vangelo: 

EGNATIÓ  A CRVCB 

DISCALCEATVM  . DIVI  . ATGVSTIN1  . SACERDOTI* 

PIETATE  . DOCTRINA  . MODESTIA  . AD  . MIRACVLVM 
1NTER  . SVOS  . ORNATISSIMI 
EI.OQVENTIA  . VERO  . ET  . SACRARVI!  . LITERARVM 
SCIENTI  A 

CVM  . PAVC1S  . AETATIS  . SVAE  . COMPARANO! 

EAQVB  . GRATIA  . INTBR  . 5VMMOS  . CONCIONATORES 
ET  . REG1I  . NEAPOLIT  . LYCEI  . PRIMARIO*  . FROFHSSOHKS  . RECATI 
RHBV  . CINERES.  HEIC 

JOANNBS  . JOSEPH  . A . CRVCE  . EJVSDRH  . ORDINIS  . SACSROOS 
GBRSANVS . PRATER  . MINOR 
INCONSOLAB1LIS 
CONDÌ  . VOLVIT 

ANNO  . AERAE  . CRISTIANAB  . C13IDCCI.XX  Alili 

Nell’  uscire  di  questa  chiesa  guardate  al  lato  destro  della  porta,  dove 
ìd  una  nicchia  vedrete  un  busto  in  marmo  più  grande  del  vero.  Notate 
T altera  espressione  del  capo;  e gli  abiti  principeschi  che  usava  la  no- 
biltà sol  cominciar  del  secolo  passato.  L'aria  fastosa  del  defunto  mal  si 
accorda  coll’  umiltà  de’  sentimenti  di  questa  brevissima  epigrafe  che  si 
vede  intagliata  sotto  dell'  urna: 

JOSEPH  ROVIGNO  ABBUIATICI  MARCHIO 
IN  AVITAE  P1RTATIS  MONYMBNTVM 
ET  PVGACIS  VITAE  VERI*  NEPOTIBVS  DOCVMENTVM 

Visitata  questa  ampia  ed  ornata  chiesa,  fa  uopo  di  valicare  alcun  vico 


Digitized  by  Google 


352 

verso  tramontana , perchè  non  voglio  trasandar  di  notare  che  ci  ha  un 
conservatorio  con  una  chiesetta  a cui  dettero  fondazione  gli  orati  e gli 
argentieri  napolitani  nel  1000  per  collocarvi  le  proprie  figliuole,  lascian- 
do anche  otto  posti  gratuiti  per  le  più  indigenti;  e vi  instituirono  anche 
un  monte  che  provvede  a maritaggi.  Vi  si  contanoal  presente  circa  ven- 
tuna  oblata,  ed  una  educanda.  La  comunità  di  quegli  artefici  segue  a pa- 
gare volontariamente  ogni  anno  la  somma  di  docati  ottocentosessanta  , 
ed  a tal  prestazione  dà  il  nomedi  scopiglia,  perciocché  è un  reddito  che 
proviene  dalla  spazzatura  delle  loro  botteghe. 

Poco  più  oltre  troveremo  la  luminosa  chiesa  di  Malerdei,  che  dà  no- 
me ai  colle  e alla  contrada.  Il  convento  che  apparteneva  a'  frati  dell’  or- 
dine de’  Servi  di  Maria,  ora  è caserma  d'  un  altro  reggimento  di  fante- 
ria. La  costruzione  d' origine  è del  1583;  ma  fu  rifatta  da’PP.  nella  for- 
ma presente  nel  1777.  Il  quadro  del  maggiore  altare,  che  rappresenta 
la  B.  Vergine  in  gloria,  c sotto s.  Agostino  e s.  Gregorio  Papa,  non  che 
i due  laterali  raffiguranti  due  santi  Frati  dell'ordine  , appartengono  al 
pennello  di  Ferdinando  Cipolla;  del  quale  è pure  il  Crocifisso  nella  cap- 
pella della  crociala  verso  l’ epistola.  Al  lato  del  vangelo  il  dipinto  di 
Maria  addolorata  fu  fatto  dal  Soliniena  , e Paolo  de  Malleis  lavorò  i la- 
terali dove  è espresso  il  Cristo  che  si  licenzia  dalla  Madre  , e la  deposi- 
zione del  medesimo  dalla  Croce.  Nelle  cappelle  il  quadro  di  s.  Pellegri- 
no , s.  Nicola  di  Bari  , e s.  Antonio  da  Padova  son  opera  di  Lorenzo 
di  Caro  , di  cui  è ancora  una  Sacra  famiglia  dal  lato  opposto,  ignorasi 
l’autore  del  bel  dipinto  del  battesimo  di  N.  S.  che  vedcsi  in  altra  cap- 
pella. 

Di  contro  alla  porta  maggiore  di  questa  chiesa,  e dopo  un  picciol  vico 
vi  voglio  guidare  a farvi  vedere  la  chiesa  di  s.  Gennaro  de’  Cavalcanti 
ed  il  conservatorio  che  vi  è congiunto.  Quando  il  Vesuvio  gettò  fuoco 
e fiamme  nella  fiera  arsione  del  1651,  il  Cardinal  Buoncompagno  fondò 
nel  Tesoro  di  s.  Gennaro  una  congregazione  dì  laici  nel  titolo  di  quel 
santo,  principal  patrono  della  città.  Tra  le  opere  pie  che  costoro  intra- 
presero fu  quella  di  andar  raccogliendo  le  donzelle  povere  e pericolan- 
ti, e riporle  in  una  casa  che  in  quel  tempo  tolsero  in  fitto  nel  quartie- 
re capuano.  Questo  conservatorio  nel  1641  ebbe  in  dono  da  Barlolom- 
meo  d'  Aquino  di  Caramanica,  un  suo  palagio  a Monteoliveto,  dove  pas- 
sarono ad  abitare  le  buone  fanciulle,  fabbricandovi  una  chiesuola.  Ma 
nel  1730,  essendone  cresciuto  il  numero,  non  fu  capiente  più  il  luogo: 
onde  comperato  qui  uno  spazio  di  terra , vi  edificarono  la  chiesetta  col- 
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l'ampio  conservatorio,  entrandovi  nel  1752;  e con  lode  loro  posero  del 
fatto  questa  memoria  sul  fronte  della  chiesa: 


d . o . m . 

QVOD  ANNO  A PARTY  VIRG1NIS  MDCXLt.  D.  BARTOLOMEVS  DE  COVINO  C.ARAMA- 
N1CIS  PRINC1PIS  ORPBANIS  PVELLIS  AD  EXTRVENDVM  HOC  ORPBANOTROPUIVM  DO- 
MVM  PROPRIA*  IN  REGIONE  MONTIS  OLIVET1  RARO  LIBERALITATIS  EXEMPLO  DO- 
NAVEBAT  , NVNC  POST  CENTVM  ET  AMPLIYS  ANNOS  ADAVCTO  EARVM  NVMERO 
BVNC  LOCVU  AMOENITATE  STATIISQVE  LATIORIBVS  COHMODIOREM  CBRISTO  DVCE 
ET  AVSPICE  CBRISTO  FACTA  EST  SOLENNIS  HIGRATIO.  ANNO  A PARTY  VIHGINIS 
MDCCLII. 

Dentro  la  chiesa  vi  si  vede  sull'  altare  un  dipinto  del  cav.  Massi- 
mo, rappresentante  il  santo  vescovo  Gennaro  in  aria  che  difende  la  sot- 
toposta città  di  Napoli  dall’  ipcendio  del  Vesuvio.  Nel  conservatorio  , 
oltre  le  arti  donnesche,  vi  si  coltivano  oggidì  anche  le  lettere  e la  mu- 
sica. Sono  le  ohlate  circa  diciassette  , le  educande  tredici , ed  undici  le 
converse. 

Poco  più  su  di  questo  conservatorio  ce  ne  ha  altri  due.  Uno  è intito- 
lalo nella  b.  v.  immacolata  , giù  fondato  dal  padre  Pepe,  e poi  ingran- 
dito dalla  famiglia  Ventapane.  La  fondazione  è del  1758,  e fu  ricovero 
di  venti  povere  fanciulle.  Oggi  sono  da  trenladue  oblate,  trentotto  edu- 
cande, e sette  converse;  e intendono  al  lavoro  sotto  le  regole  dell’  isti- 
tuto francescano  della  rigida  osservanza. 

L'altro  conservatorio  è addomandato  di  s.  Raffaele  per  la  chiesa  che 
fu  la  prima  in  Napoli  ad  essere  intitolata  a questo  arcangelo  .nell'anno 
1759.  E fu  fondata  su  i disegni  dell’architetto  Giuseppe  Aslarita  con 
la  prossima  casa  per  rinchiudervi  donne  che  avessero  voluto  lasciare  il 
vivere  disonorato,  e mantenute  mercè  le  limosine  de'  napolitani.  Oggidì 
tra  quelle  giù  tornate  a virtù  sono  unite  anche  vedove  ritirate  ed  one- 
ste giovanette  , sotto  la  regola  de’  pp.  Serviti , esercitandosi  in  lavori 
propri  del  lor  sesso:  e sono  ben  scssantrè  oblate  e sessantuna  educanda, 
a ciascuna  delle  quali  sono  assegnati  ventiquattro  carlini  al  mese.  Nella 
chiesa  il  dipinto  sul  maggiore  altare,  raffigurante  I’  angelo  Raffaele  in 
aria,  e sotto  alcune  suore  in  atto  di  orare,  è lavoro  della  scuola  del  ito- 
vi Ho,  di  cui  è il  quadro  della  cappella  dalla  parte  dell’  epistola  , rappre- 
sentante s.  Margherita  daCortona.il  dipinto  dell'Addolorata  è di  un  di- 
scepolo di  lui.  Lcggesi  su  la  porta  alla  via  di  fuori. 
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TEHPLVM  AVGVSTVM  OBSEQVIVM  IN  ARCHANUELVH 
RAPHAELER,  DIVANO  . MARGHERITA!! 

GORTONENSEM  OVO  MVLIERES  A PECCANDI  DEFORMITATEM 
AD  POENITENDVM,  VITAEQVE  HONESTATF.il  AMPLECTENDAM 
PRONAS  AMBORYM  PATROCINIO  EXC1TENT,  ATQVE  TVTENTVR, 

V1R0R VM  QVORVNDAH  PIP.NT1SSIMI  SVB  TVTELA  AC  FIDE 
CARD1NALIS  SERSAI.IS  P0NTIF1C1S  NEAPOLITANI  COSTRVENDV* 
CV'RAVERVNT  . ANN  . MDCCLIX  . 

Ed  ecco  che  siam  giunti  al  limite  occidentale  del  colle,  ed  a compier- 
ne la  visita  non  ci  resta  che  percorrerne  il  solco , il  quale  è aperto  dalla 
larga  strada  della  Salute.  Cosi  è nominata  per  una  di  quelle  felicissime 
figure  reltoricbe  che  la  plebe,  senza  saperdi  lettere,  suol  fare  assai  me- 
glio de’ relori.  Sino  al  cader  del  secolo  XVI  questo  luogo  veniva  do- 
mandato il  Torricchio,  da  una  picciola  torre  baronale  che  sorgeva  dalla 
sommità  della  contrada  , come  spia  a' ladroni  delle  circostanti  campa- 
gne. L’ aria  campestre,  il  sito  eminente,  la  postura  difesa  da'  venti  bo- 
reali, il  lieto  aspetto  nel  sole  di  levante,  c la  vicinanza  della  città  furo- 
no invito  a’  medici  perchè  ivi  mandassero  i loro  convalescenti  a resti- 
tuirsi in  buona  salute.  — Andiamo  alla  salute,  gridò  il  popolo  sollazzevo- 
le e bevitore:  ed  in  breve  tratto  vi  si  piantarono  anche  coloro  che  es- 
sendo sanissimi  di  presente  , son  nondimeno  solleciti  a trovar  nuovi 
puntelli  a perpetuar  la  sanità;  e ciò  sono  i ricchi,  e le  villeggiature.  On- 
de è che  nelle  nostre  memorie  antiche  io  qui  trovo  casme  c giardini  di 
molti  baroni,  quali  il  Bruzzano,  il  Monteieone,  il  Cellammare,  il  Giovi- 
nazzo,  ilNocera,  ed  altri  molti,  di  cui  la  spada  ed  i castelli  furon  so- 
praffatti dal  fondaco  e dalle  bilance  de'  mercatanti.  Da  ultimo,  amplian- 
dosi più  e più  la  città,  e massimamente  dopo  le  costruzioni  caroline  a 
Capodimonte,  le  fabbriche  alla  Salute  spesseggiarono  sì  da  farne  un  bor- 
go, e impedire  il  bello  aspetto  e le  magnifiche  prospettive  onde  era  altra 
volta  lodata. 

Nel  capo  inferiore  della  strada  sorge  il  convento  e la  chiesa  di  s.  efrem 
movo.  La  chiesa  veramente  è intitolata  nella  ss.  Concezione  : ma  i na- 
politani diconla  di  s.  Efrem  nuovo  per  distinzione  di  s.  Efrem  vecchio  , 
che  è un  antico  cenobio  che  visiteremo  nel  quartiere  s.  Carlo  all’  arena. 
Efrem,  o Iefremo,  è corrotta  voce  del  nome  Eufebio  , a cui  era  dedicata 
la  chiesa  vecchia  or  citata,  dove  pur  c’era  e c’  è un  convento  di  Cappu- 
cci. Costoro  adunque  desiderosi  di  avere  un’ infermeria  sopra  alcun 
colle  di  lieta  aria  e bello  aspetto  , posero  occhio  alla  contrada  della  Sa- 
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Iute.  E qui  ebbero  donato  da  Gianfranceseo  di  Sangro  principe  di  s.  Se- 
vero una  casina  ed  una  villa,  dove  dettero  mano  alla  fondazione  dell'ope- 
ra la  mercè  delle  larghe  limosine  fatte  loro  da  Fabrizia  Carafa  moglie 
di  Fabrizio  Brancaccio  , entrambi  di  nobilissime  famiglie  principesche 
napolitane.  Cosi  verso  il  1570  fu  il  luogo  capace  di  essere  abitato  dai 
frati , ed  oggidì  è il  più  bel  convento  del  loro  ordine  , dove  ci  ha  una 
corsia  capevole  di  ben  dugento  cappuccini  infermi . 

La  chiesa  non  ha  altri  ornamenti  che  quelli  semplicissimi  e modesti  , 
che  sono  in  uso  tra  cappuccini.  La  soffitta  fu  dipinta  a fresco  da  Filip- 
po Andreoli.  Nella  seconda  cappella  a sinistra  entrando  in  chiesa,  ci  ha 
una  statua  di  marmo  lavorata  dal  Sammartino , scultore  dell'ultima  metà 
del  secolo  passato,  la  qual  rappresenta  il  Santo  d’  Assisi  abbracciato  al 
tronco  della  croce.  Dietro  l'altare  maggiore  sono  alcune  tele  , un  Gesù 
alla  colonna,  una  Coronazione  di  Spine,  ed  un  Crocifisso  con  vari  ange- 
li intorno  piangenti,  lavoro  del  tedesco  Giovanni  Slomer. 

In  questa  chiesa  solitaria  , non  nota  che  quasi  alla  sola  plebe  della 
città,  scese  nel  sepolcro  una  delle  più  alte  e nobili  intelligenze  napo- 
litane.  Se  andate  trovando  una  pietra  che  ne  ricordi  il  nome  , fate  vana 
opera.  Se  si  fosse  trattato  d’un  luogotenente  di  Cesare  o del  Re  cattolico 

0 cristianissimo , si  avrebbe  voluto  evocar  dalla  tomba  Giovan  da  Nola 
e Girolamo  Santacroce  per  rizzargli  il  monumento  ; si  sarebbero  spez- 
zate le  leggende  de’  nomi  antichi  delle  strade  , per  imporre  ad  esse  il 
nome  del  borioso  defunto.  Nè  colui  che  è qui  sotterrato  ebbe  pingue  e 
magnatizia  cuna  da  meritarsi  un  avello  istoriato  con  bugiarde  leggende , 
il  quale  raccontasse  a'  posteri  le  virtù  che  mai  non  ebbe.  Ma,  in  verità, 
I’  abate  Antonio  Genovesi  non  avea  mestieri  d’  un  marmo  o d' un'  epi- 
grafe per  mandare  il  suo  nome  a'  tardi  nepoti:  le  opere  sue  filosofiche  e 
d’  economia  pubblica  , e non  meno  la  riverenza  nostra  , han  fatto  im- 
mortale l’ uomo  che  splendeva  eminente  nella  plejade  de'  valorosi  che 
fecero  illustre  il  cadere  del  secolo  XVlll. 

Un’  altra  chiesa  ed  un  altro  convento  pon  termine  alla  strada,  il  cni 
nome  aggiunse  a quello  della  Vergine  nella  quale  fu  intitolata.  Nel  1586 

1 complateari  edificarono  s.  makia  della  salute  , e chiamarono  al  con- 
vento i frati  agostiniani.  Di  poi  nel  1621  Benigno  di  Roberto  e Marco 
Pepe  a nome  di  tutti  gli  abitanti  del  quartiere  lo  concedettero  a’  france- 
scani riformati.  La  chiesa  ebbe  una  restaurazione  alla  metà  del  secolo 
passato;  ed  ultimamente  vi  si  fece  pure  qualche  opera.  Sul  maggiore  al- 
tare si  vede  una  statua  di  marmo  rappresentante  la  Vergine  Maria  se- 
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dente  col  bambino  in  collo.  Nella  cona  sono  alcuni  depositi  in  marmo 
de*  Navarretto  , marchesi  della  Terza.  Il  quadro  in  cui  son  raffigurati 
s.  Francesco,  s.  Antonio  ed  un  altro  8.  Vescovo,  è del  pennello  del  Mas- 
simo. Si  vede  nella  cappella  di  s.  Antonio , sul  muro  destro , un’  ornata 
tavola  sepolcrale,  che  porta  intagliata  questa  leggenda  fatta  nel  1707  dal 
p.  Francesco  Eulalio  Savastano,  dotto  gesuita: 

D . 0.  M . 

IN  HOC  SACELLO 

VBl  JAMPRIDEM  SACRO  LVSTRÀTA  BAPTISMATE 
AB  ILLVSTRIS  . AC  REVERENDI?  . DOMINO 
D MARCO  ANTONIO  ATTASSIO 
EPISCOPO  8ARNENSI 

SVPERNÀE  GRATI AE  RENATA  FVERAT  AD  TITAM 
VIRGINIV8  S1TV8  EST  CIVIS 
QV1NQVENNIS  PVELLAE 
ARDENT1BVS  EXTINCTAE  PABVL1S 
ANNAE  SVEVAE  ROSA  E DE  AMBROSIO 
QTI8QTIS  ES  EIDEM  AD  FLORES 
QOAE 

INCESI VM  GERENS  SVPRA  AETATEM 
IN  IPSO  VITAE  FLORE 
DEFORMATO»  PRVDENTIAE  AC  PIETATI8 
H E PRÀ ESENTAMI  FRVCTVS 
AMANTISSIMI  PARENTE? 

D.  ANDREAS  CASIMIRTS  DE  AMBROSIO 
D.  HIFPOLTTA  BRANCIA 
IN  ACERBISSIMO  DOLORE  SOLATIUM 
LAPIDEM  HVNC  SVI  AMORIS  TESTEM 
P.  P. 

ANNO  AERE  CRISTIANAE  MDCCVII 

Lascercmo  questa  contrada  facendo  una  visita  alle  più  povere  figliuo- 
le de’  morti  del  colera  degli  anni  1855-56.  Nella  protezione  del  ss.  cuo- 
re di  gbsu’  furon  raccolte  queste  figlie  della  sventura  dalla  pietà  di  Ma- 
ria Cristina  di  Savoja,  amatissima  Regina  , la  cui  cara  e santa  memoria 
spreme  ancora  un  pianto  dagli  occhi  de' napolitani.  C'erano  dinanzi  ri- 
tirate altre  oneste  giovanetle,  le  quali  ricevettero  le  orfane  addolorate 
coll’ amor  di  sorelle.  Le  prime  eran  ventuna  oblata,  cinque  educande, 
e cinque  converse,  ed  a ciascuna  era  assegnato  ventun  carlino  al  me- 
se, vivendosi  nella  rigida  esservanza  francescana.  Le  altre  son  cinquan- 
ta, governate  a spese  della  reai  casa  del  Re. 

Or  qui  ogni  altra  guida  , ritornati  alla  piazza  di  s.  Efrem , vi  farebbe 
volgere  a destra  e trarre  su  per  la  Cesarea  al  Vomero,  all  Arenella,  ed  a 
Camaldoli;  e poi  vi  mostrerebbe  , alla  calata  , il  resto  del  quartiere  per 
tutta  la  contrada  che  s’ intitola  de’  monti.  Io  non  voglio  far  così;  prima 
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perchè  è più  conveniente  conoscere  anzi  tutto  la  base,  e poi  ascendere  alla 
sommità;  secondamente,  le  prospettive  da  ammirare  sull'eremo  romual- 
diano  per  essere  ben  distinte  si  hanno  a vedere  col  sole  alto,  perocché 
nelle  ore  troppo  mattutine  sollevandosi  le  nebbie  dalle  sottoposte  pianu- 
re, impediscono  allo  sguardo  il  raffigurare;  e da  ultimo  perchè  se  vedete 
prima  il  meglio,  non  gusterete  dappoi  il  buono;  immaginatevi  che  ne 
* avverrebbe  se  poi  fosse  mediocre!  Onde  noi,  osservalo  qui  qualche  al- 
tro edilìzio,  scenderemo  per  Gesù  e Maria,  e frugato  alcun  poco  nella 
valle  de’  Venlaglieri,  saliremo  quindi  per  il  piede  di  s.  Anna,  e percor- 
reremo il  monte  della  riforma  di  S.  Benedetto. 

La  chiesa  a dritta  si  chiama  s.  Maddalena  de'  pazzi  del  ss.  sacra- 
mento. Camilla  Antinoro  fondò  un  monistero,  come  dicemmo  innanzi , 
col  titolo  del  ss.  Sacramento:  ma  le  suore  del  1646  passarono  ad  abita- 
re qui,  comperandone  il  luogo.  Gaspare  Romer,  uomo  molto  divolo  di 
s.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , avendone  promossa  la  canonizzazione , 
cangiò  con  breve  di  Clemente  X , o meglio,  crebbe  il  titolo  di  questa 
chiesa  col  uome  della  sua  Santa.  Fu  quindi  tutta  dipinta  a fresco  dal 
cav.  Benasca  : ma  oggi  si  vede  in  pessime  condizioni  che  la  fanno  di 
aspetto  lurido  e misero,  con  grande  disdecoro  de’  divini  offici.  Il  qua- 
dro del  maggiore  altare,  dove  è raffigurata  la  Santa  titolare  con  s.  Tere- 
sa del  Gesù  nel  piano  inferiore,  e nell’alto  laB.  V.  del  Carmine  in  glo- 
ria, la  quale  addita  a quelle  sante  un  gruppo  di  angeli  che  sostengono 
il  ss.  Sacramento,  è opera  eccellente  di  Luca  Giordano  ; del  cui  celere 
pennello  son  pure  i dipinti  delle  cappellette  di  s.  Elia  e della  Sacra  fami- 
glia della  Vergine.  Brasi  cominciata  la  fabbrica  di  una  nuova  chiesa  pres- 
so la  metà  del  passato  secolo  con  disegno  dell'architetto  Giuseppe  Asta- 
rila; ma  non  essendone  le  suore  contente,  restò  sospesa.  Questo  anco- 
ra è uno  de’  monisteri  che  dal  decennio  in  qua  è caduto  in  poter  delle 
milizie  di  terra.  Ne  hanno  fatto  un  lor  secondo  spedale,  e fin  qui  era  ca- 
pevole  di  un  trecento  infermi.  A questi  dì  che  scrivo  tali  notizie  (aprile 
1851  ) stanno  in  disparere  su  lo  spedai  del  Sacramento , se  lasciarlo  per 
curaziooe  delle  consuete  infermità,  o cangiarlo  in  corsie  per  soli  infer- 
mi di  occhi. 

Volgete  a manca  ed  uscirete  in  una  bella  spianata,  dove  a destra  sor- 
ge la  chiesa  coll’antico  convento  de'  frati  di  s.  Domenico  nel  titolo  di  be- 
su’  e maria.  Questo  luogo  fu  venduto  nel  1580  da  Ascanio  Coppola  a 
fra  Silvio  da  Atripalda  domenicano,  il  quale  con  le  elemosine  de'napoli- 
lani  vi  fabbricò  una  picciola  chiesa.  Cinque  annidopo  essendo  poco  adai- 
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ta  al  concorso  della  gente,  fu  pensato  di  demolirla,  c per  le  sovvenzio- 
ni di  Annibaie  Spina  vescovo  di  Lecce,  di  Ferrante  Caracciolo  duca  di 
Airola,  e di  altri  fa  in  luogo  di  quella  edificata  questa  che  vedete  su  i 
disegni  di  Domenico  Fonlann.  Il  prospetto  è grandioso  con  molle  deco- 
razioni di  marmo.  A spese  di  Ferrante  furon  fatti  i lavori  in  marmo  della 
porta,  su  cui  intagliò  questa  memoria: 

JESV  ET  MARIAE 

IMPAREM  VOTO  AEDEM  ÀTTRITIS  IN  BELLO  OPIRVS 
SPE  NON  MARTE  FRV8TRATVS 
FERDINANDVS  CARACCIOLVS  DYX  AEROLANORVM 
PATR1SQVE  STVDIIS  INSISTENS 
FRANCISCVS  ltERES  DUX  AEROLAN. 

ANN. SAL.  1612 

E della  benedizione  della  restaurala  chiesa  leggesi  questo  marmo  en- 
trando in  sagrestia: 


• ( OSSECRATA  EST  I1AEC  ECCLESIA 

AB  ADM.  '•  ILL."“  ET  «.  *’ 

D.  SCIPIONE  SPINA 
PATRITTO  REAPOL  . 

EPISCOPO  LICIENS1 
non  . Ili  SEPTEMB  . 

QVAB  FVIT  XXI  DIES 

anno  sal.  emacili 

Entrati  che  siete,  nella  prima  cappella  a destra  veggonsi  due  tele  di 
Santolo  Sannini , rappresentanti  due  miracoli  di  s.  Vincenzo  Ferre- 
ri.  Il  quadro  della  seconda  cappella  è di  suora  Luisa  Capomazza,  del 
cui  pennello  è altresì  ildipinto  della  cappella  rimpetto.  Nella  quinta  cap- 
pella a sinistra  il  quadro  di  $.  Giacinto  è di  Antonio  Samclli.  Il  dipin- 
to del  coro  si  appartiene  a Paolo  di  Majo.  Il  bel  quadro  della  natività  di 
N.  S.  nella  cappella  dallato  del  vangelo  è di  un  pittore  molto  lodato , 
Giovanni  Do,  discepolo  del  Ribera.  Il  maggiore  altare  è disegno  e la- 
voro di  Giuseppe  Gallo.  Dal  lato  dell’  epistola  vedesi  un  ornalo  sepol- 
cro con  una  bella  statua  di  marmo  muliebre  atteggiata  a preghiera,  pro- 
no il  ginocchio  su  un  guanciale  sporgente  dall’  urna.  È l’ immagine  di 
Isabella  Guevara  duchessa  d' Airola,  a cui  fu  fatto  scolpire  il  sepolcro  dal 
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cardinale  louico  Carocciolo  tigliuol  di  lei,  il  quale  espresse  il  dolor  suo 
e le  virtù  della  madre  in  queste  parole: 

1SABELLAE  GVEYARAE 
RX  DVCIRVS  BOVIBESS. 

ERASCISCO  CARACCIOLO  DVCI  AEROI.AX. 

Alino  JVXCTO  RT  TALAMO 
ISTRGRITATB  MORVM  LAV  DE  PRL  DESTILE 
VLTRA  FOEM1SAM  SINGVLARB 
ISS1I.VS  CARO  . CARACCIOLVS  ARCU1EP  . DRAP. 

PAREXTIS  SVAVIS 
AKS  . SAL  . IIVMAN  . CI313CLXX1 

Di  contro  al  lato  del  vangelo  vedesi  un  altro  marmoreo  sepolcro  di  no- 
bil  donna,  su  cui  la  statua  che  la  ritrae  siede  io  atto  pietoso  su  la  cassa 
mortuaria  in  seggio  signorile.  La  nuora  cd  il  nipote  a conforto  del  loro 
dolore  le  fecero  intagliare  questa  leggenda: 

b . o . m . 

ABMYLIAR  CARAFAB  BICARIEXSIVM  COMll'VM  EX 
EKRDISAStil  CARACCIOLI  AIROILEXSVM  DVC1S 
HI. Il  LEGATO  FRANCISCV9  CARACCIOLVS  SEPOS 
ET  CAMILLA  CARATA  SVRVS  AIROiLEBSIVM  DVCBS 
ASSO  DOMISI  CI313C 

In  sagrestia  veggonsi  due  busti  in  marmo,  de' quali  uno  è pregevo- 
lissimo, e sono  i ritratti  di  due  valenti  uomini  di  casa  Orobona,  beneme- 
riti sacerdoti  nell'  ordine  de'  PP.  predicatori.  Tra  alcuni  quadri  di  san-  , 
ti  si  vogliono  pur  notare  due  bellissimi  ritratti  in  tela  di  Ferdinando  IV 
e Maria  Carolina  d’  Austria  in  giovanissima  età. 

Prendendo  la  direzione  verso  mezzogiorno,  trovate  ben  tosto  a man- 
ca un  conservatorio  con  una  piccola  chiesa  , detta  s.  maria  maddalesa 
a Pontecorvo.  Ne’  primi  anni  del  passato  secolo  il  sacerdote  D.  Giannan  - 
drea  di  Sarno  lasciò  un  legato  alla  Congregazione  del  Monte  de’ poveri 
Vergognosi  1 perchè  erigessero  un  ritiro  per  fanciulle  povere , sotto 

1 Questa  Congregazione  lino  al  cader  dell’ultimo  secolo  ebbe  una  chie- 
sa nel  luogo  appunto  dove  oggi  sorge  il  palazzo  Buono.  La  memoria  se  nc 
serba  ancora  in  un  vico  che  gli  è dappresso  chiamato  Vico  del  monte  dei 
poveri  vergognosi. 
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l'invocazione  di  s.  M.  Maddalena,  prendendone  due  per  ogni  ottina  del- 
la città,  che  allora  erano  al  numero  di  ventidue.  Ottina  dicevano  e di- 
cono il  territorio  su  cui  ha  giurisdizione  ecclesiastica  la  propria  parroc- 
chia. Fecero  i legatari  V obbligo  loro  , e qui  comperarono  un  palagio 
de' signori  Turboii,  e lo  cangiarono  in  quel  che  si  vede.  La  famiglia  del- 
le donzelle  raccolte  in  numero  di  cinquantotto  , lavora  in  bori  di  se- 
ta ed  in  merletti.  Nella  loro  ornata  chiesuola  tutto  vi  si  vede  con  modesto 
decoro;  csul  luogo  di  sepoltura  le  prime  donzelle  raccolte  vollero  inta- 
gliato in  marmo  questo  solenne  ammonimento  a1  venturi: 

me  yvoQvs  vivmrs 
CVJV8  OS9IRVS  VIXIMVS  DUO  ET  PITTATE 
PRO  SO  PERPKTVO  ROG1UVS 
QV1  ROBI3  OMNIA  EROGA VIT 
DISCITE  MORTAI. ES 

m (AVERE  Milli,  SVPEREST  PRAETER  AMORE» 

Di  contro  vedesi  un’  altra  chiesetta,  s.  maria  delle  permutasti  , o 
pure,  come  altri  dicono  Conservatorio  de' ss.  Pietro  e Paolo.  Fu  fon- 
dato dal  sacerdote  Carlo  de  Mari  ; e dato  al  governo  de  PP.  della  Mis- 
sione, per  raccogliere  fanciulle  la  cui  onestà  era  in  pericolo.  La  chie- 
suola è disegno  del  Sanfelice , e fu  aperta  nel  1702.  La  famiglia  conta 
diciassette  oblatc,  tredici  educande,  ed  undici  converse. 

La  strada  onde  scendete  chiamasi  di  Pontecono  da  una  nobil  fami- 
glia di  tal  casato  che  qui  aveva  un  magnifico  palagio.  E ci  ha  una  chie- 
sa ed  un  monislero, detto  s.  frarcesco  delle  cappiccirblir  a Pontecor- 
vo.  Furon  fondati  a proprie  spese  nel  1616  da  Luca  Giglio  ed  Eleonora 
Scarpato,  marito  c moglie;  c la  donna,  poiché  le  fu  morto  il  marito  , vi 
si  rinchiuse  anche  essa,  dove  finì  i suoi  giorni.  Da  papa  Paolo  fu  il  mo- 
nislero dichiarato  clausura.  Alla  chiesa  precede  un  atrio:  da  un  lato  si 
legge: 

D.  O H. 

MONASTERIVM  HOC  A GREGORIO  XV.  POXT1F.  MAX.  DIE  t APRII.IS  16*1  SVB  REGVLA  8.  CLARAE . AC 
SVB  I.NVOCATIONE  S.  FRANCISC1  CAPPVCCIN4RVM  F.RECTVM  ETSVBCLAVSVM  A DECIO  CARD.  CARA- 
FA  ARC1IIEP.  NEAP.  EXECVTORE  DIE  IO  JVLII  EJVsDEM  ANNI  DELLA  HAT  VAI  SOROR  MARIA  DE  COR- 
DOVA PRIMA  ABBATIS3A  SANCTIS81MF.  GVBERNAVIT.  SOROR  MARIA  MAGDALENA  DE  JESY  SANSEVE- 
RINA  SFO  NDA  ABBATI  SSA  MONVMENTVM  POSVIT  ANNO  DOMINI  MDCXXX. 

Kd  all’  :il irò  lato  si  trova  intagliata  questa  altra  leggenda: 

DEIPARAE  SI  NE  LaBF.  CONCEPTAE 
SANTIMONTAI.es  SANCTAE  CLARAE 
TEMPLVM  ET  QVAE  IN  EO  SVNT 
VIRGINES  VIRGINI 
DEDICARVNT 

VI  NOSAN  0!  TOBRIS  ANN.  REP.  8AL  171* 
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La  chiesa  fu  rifalla  con  disegno,  di  Giambattista  Nauclerio.  Il  qua- 
dro sul  maggiore  altare  rappresentante  la  Vergine  Immacolata  , e sotto 
s.  Francesco  d' Assisi,  s.  Chiara,  s.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa,  e s.  An- 
tonio da  Padova,  uscì  dal  pennello  di  Nicotamaria  Rossi.  Il  s.  France- 
sco è de'  migliori  lavori  di  Andrea  d'Aste.  Le  tre  Marie  e il  s.  Giovan- 
ni son  fattura  di  Tommaso  Martini,  discepolo  del  Solimena. 

Poco  più  giù  incontrate  un'  altra  chiesa  ed  un  monistero , dove  pre- 
sero stancale  prime  suore  Teresiane  qui  introdotte , che  furon  cinque, 
c vennero  di  Genova.  Fu  giù  iu  questo  luogo  un  nobil  palagio  degli 
Spinelli  principi  di  Tarsia.  Ne  fecero  compera  le  suore  per  docati  sedi- 
cimila:  vi  apersero  un  oratorio  in  un  più  riposto  sito , e vi  si  raccolsero 
dentro  intitolando  il  claustro  a s.  Giuseppe  delle  scalze.  Ciò  nel  1619 , 
vai  dire  mezzo  secolo  e sette  anni  dopo  che  s.  Teresa  ebbe  fatta  tale  ri- 
forma dell'istituto  delle  monache  scalze  riformate  del  Carmine.  Ma  l'o- 
ratorio era  angusto;  i giardini  nella  maggiore  estensione  eransi  occu- 
pati dal  monistero;  e pure  era  necessità  alle  suore  cresciute  in  numero, 
di  avere  una  cappella  più  vasta.  I pp.  Cappuccini  che  le  governavano, 
entrarono  in  pratiche  per  comperare  il  prossimo  palazzo  dei  Ponte- 
corvo;  ma  non  riuscirono  a bene,  perocché  il  padrone  ne  richiedea  gran 
somma.  Queste  trattative  giunsero  a notizia  del  Fansaga  , il  qual  volle 
entrare  in  mezzo, e propose  alle  suore  ed  a'frati,  lasciassero  a lui  il  pen- 
siero di  far  la  chiesa  del  monistero;  l’ edificherebbe  nel  medesimo  spa- 
zio appartenente  a loro;  del  risparmio  ne  userebbero  per  paramenti  ed 
ornati. 

Non  eran  Vitruvii  e Palladii  i nostri  architetti  del  secolo  XVII  ; ma 
l’immaginativa,  la  fantasia  e l’ardire  loro  noi  siam  tentati  a lodare  assai 
più  che  non  meritino  que’  gretti  disegnatori  odierni  delle  cornici  di 
Ercole  a Cora,  e delle  colonne  del  Partenone,  disprezzatori  orgogliosi 
di  tutta  l'arte  cristiana.  Soccorse  all'opera  I).  Lucrezia  de  Cardena,  mo- 
glie del  viceré  Pegnoranda,  ed  al  166Ó  fu  data  mano  al  lavoro.  Sopra 
una  scala  adatta  all'angustia  della  strada,  di  lavoro  di  marmi  c piperni, 
il  Fansaga  alzò  l’ adorna  chiesetta  a tre  altari  decorali  di  lastre  di  mar- 
mo di  Sicilia,  il  cui  colore  è lionato  presso  a poco  come  l'abito  di  s.  Te- 
resa. Il  Giordano, nella  sua  prima  maniera  che  è più  pregiata,  colorì  la 
tela  del  maggiore  altare.  La  santa  Teresa  fu  dipinta  da  Francesco  de  Ma- 
ria ; c nella  cappella  del  crocifisso  le  figure  son  lavoro  di  Francesco  la 
Mura.  Delle  decorazioni  esterne  del  Fansaga  ora  non  resta  che  il  dise- 
gno generale:  gl'  intonachi  c gli  stucchi  han  falsificato  la  verità  delle 
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materie.  Anche  le  suore,  dopo  la  soppressione,  non  sou  ritornate  mai 
più;  ed  invece  loro  il  luogo  fu  conceduto  dopo  il  1820  a'  Barnabili  che 
vi  tengono  un  loro  collegio.  1 giovanetti  che  si  ricevono  in  questa  casa, 
amenissima  e salubre  per  i giardini  che  ba  da  presso,  e per  l'estesa  ve- 
duta dalla  parte  di  oriente  e di  mezzogiorno,  esser  debbono  di  civil  con- 
dizione, e vi  entrano  in  eth  non  maggiore  di  dieci  anni,  purché  non  sie- 
no  stati  mai  in  altro  collegio,  che  non  sia  de'  PP.  medesimi , o abbiano 
meno  di  otto  anni.  Vestono  lo  stesso  abito  de'  lor  direttori,  c per  tutto 
il  tempo  che  vi  dimorano  non  possono  nemmeno  una  volta  soia  dormi- 
re fuor  del  collegio.  La  calligrafia,  l’aritmetica,  le  lingue  italiana,  fran- 
cese , e le  due  classiche  morte , le  belle  lettere  sino  alla  filosofia  e alle 
matematiche  e fisica,  senza  dir  della  storia  e della  geografia , sono  lo 
scopo  de'  loro  studi;  a'  quali,  se  vogliono,  si  aggiuuge  anche  quello  della 
musica  c del  disegno  a proprie  spese.  Sostengono  ogni  anno  privali  e- 
sami,  anche  nel  catechismo,  per  passare  da  una  scuola  ad  un  altra  , e ne 
ricevon  premio  : ogni  due  anni  son  cimentati  ad  un  pubblico  sperimen- 
to, rimuneralo  con  premi.  Gli  alunni  sono  parliti  io  più  camerate  , di- 
stinte per  età  ed  assistite  da  un  prefetto  e da  un  cameriere.  Quelli  che 
sono  maggiori  di  anni,  riuniti  in  una  sola  camerata  , vi  occupano  cia- 
scuno la  propria  stanza. 

Su  la  porla  della  Chiesa  leggesi  ancora  l’epigrafe  del  tempo  del  Fan- 
saga; 

DEIPARAEQVE  VIBi’.I.MS  INTEGERRIMA!:  SPOSSO  B.  JOSEPH 
TEMPLVM  HOC  D.  LVCHETIAE  DE  CARDEHAS  SC1L1ACEKSIYN  PR1KCIP1S 

DIY  JAMPRIDEM  EX  REUCTO  EXCITATVM  EXCELLEXTISS1MJ  DOMISI  D.GASPARIS  DE  BRACAHOME 

conrns  pigsorasdae  iivjvs  regsi  proregis  accettissimi 

RELIGIOSA  LARGtTAS  COMPLEVIT  PERIECIT  EXORNAVII  AUSO  A VIRGINLS  PARTE  MDCLX. 

Discorrendo  per  questo  pendio,  incontreremo  a destra  un  palazzo  co- 
me abbandonato,  appartenuto  già a'Principi  di  Tarsia  Spinelli,  che  l’edi- 
ficarono nel  XVII  secolo,  e ne  fecero  una  splendidissima  dimora  delle 
arti  c delle  scienze.  Gli  spaziosi  giardini  e le  estese  terrazze  eran deco- 
rati da  statue  e busti  antichi  e moderni , e un  intero  appartamento  a- 
pri vasi  magnificamente  ad  uso  di  biblioteca  e di  raccolte  scientifiche. 
Gl'  intagli  c le  dorature  faceano  bella  e pomposa  corrispondenza  alla 
ampiezza  delle  sale.  La  prima  avea  la  volta  tutta  lumeggiata  in  oro  c 
dipinta  nelle  figure  da  Nicola  Rossi,  ed  a’  quattro  angoli  mostrava  quat- 
tro statue  di  Francesco  Pagano  rappresentanti  le  stagioni.  Su  gli  arma- 
di della  seconda  sala  erano  intagliati  in  altrettanti  medaglioni  i ritratti 
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degli  antenati  dell'illustre  famiglia.  In  un'altra  sala  vedcansi  pure  in  fi- 
ni intagli  le  immagini  degli  uomini  di  maggiori  lettere  napolitani  e fo- 
restieri; e c’  era  una  compiuta  raccolta  di  macchine  fìsiche  c matema- 
tiche. Due  gallerie  con  orologio  solare  erano  addette  a lettura  e la  pi- 
nacoteca che  più  varia,  più  numerosa,  e più  compiuta  non  ricorda  il  Ce- 
lano ' , occupava  un  altro  appartamento  dove  dimorava  il  Principe,  ed 
era  agguagliata  alle  raccolte  più  grandi  ti’  Italia  per  ogni  sorta  di  opera 
uscita  di  pennello  antico  o moderno  di  altissimo , grande , e mezzano 
merito,  da  Giotto  Fiorentino  sino  ad  Agnello  Falcone,  l'angelo  delle 
battaglie,  di  cui  solo  vedeansi  cinquanta  dipinti.  Sull'  uscio  di  tanta  sa- 
pienza aveva  il  principe  Ferdinanzo  Vincenzo  Spinelli  nel  1740  inta- 
gliato in  marmo  questo  suo  distico: 

HEIC  JOY1S  E CEHEB80  (JVAE  IX  COELu  EST  SAIA  BISESTA 
PIGNA  JOVE  IN  TERRTS  AVNEA  TECTA  COUT. 

Ora  su  tanta  grandezza  passò  l’ onda  delle  rivolture  civili:  l' ignoran- 
za e la  superbia  gettarono  la  semenza  dell’  ovlio  e del  contrasto,  che 
fruttificò  maravigliosamente  nel  terreno  della  povertà.  La  casa  de'  Tar- 
sia, per  l’amore  delle  scienze  e delle  lettere  meritava  miglior  fortuna. 

Presso  di  questo  palazzo,  all'altro  lato  vedesi  una  chiesa  de'  pp.  Li- 
guorisli.  Sorge  sull’ antica  strada  antiniana  che  dalla  sommità  del  colle 
di  tal  nome  scendeva  dentro  di  Napoli  vecchia.  Se  ne  volete  una  pruo- 
va,  io  solo  posso  moslrarvela,  facendovi  un  poco  più  su  la  via , c guar- 
dando a manca  presso  la  base  d’ un  muro  d' un  alto  giardino  , alla  cui 
costruzione  il  possidente  usò  di  molte  lastre  poligone  del  selciato  della 
nostra  strada  ne’  tempi  romani.  Nella  metà  del  secolo  XVI  questo  luo- 
go si  chiamava  il  Pancillo,  ed  apparteneva  a’  romiti  di  Camaldoli.  Ne 
tolse  una  parte  a censo  Evangelista  Perrone  , la  cui  famiglia  aveva  qui 
presso  un  nobil  palagio.  Di  poi  il  ricco  enfiteuta  ne  fece  dono  al  Ca- 
pitolo di  s.  Giovanni  Laterano , col  patto  che  vi  avessero  edificato  una 
cappella  nell'  invocazione  di  s Maria  del  Soccorso.  Ciò  fu  fatto  nel  1550: 
ma  indi  a poco,  essendo  insorto  contrasto  tra  il  donante  e i donatarii, 
fu  risolutala  scrittura,  ed  Evangelista  donò  la  cappella  e il  suolo  a' frati 
conventuali  di  s.  Francesco.  Costoro  fecero  una  chiesa  nel  1559,  e 
con  grato  animo  posero  una  memoria  al  donatore , così  come  si  legge 
dal  lato  del  vangelo  del  massimo  altare  : 

' Vedete  (domala  VI,  pag.  67,  ediz.  del  1724. 
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D.  0.  M. 

EVANGEUSTAE  BARANTI  FIMO 
EX  ILLVSTRI  PERBONE  GENTE 
SaNCTI  LEONIS  SCANDALORVH  GALI.ORVM  TVRRVS1I 
ALIORYIIQVE  PAGARYM  DOMINO 
QVI  GENTILIA  NOBILITATEVI 
O'A  MILITILE  QVA  PIETAT1S  FACE 
ILLVSTRATIT 

OB  INNVMERAS  PF.NES  VICTOBIAS  IN  TARENTI  0BS1DI0N. 
S0LYENDA  BEPORTATAS 
TANDEM  TEMPLVM  HOC 
DIVINO  PARAC1.ET0  SANCTO  FVNDAVIT 
SPLENDIDEOVE  DOTATVM 
IN  FAMILIAE  JVSPATRONATVS  STATVIT 

A.  D.  1539 

QVOD  POSTEA  AVCTVM  DIVO  ANTONIO  PATAVINO 
NVNCVPATVM  EST 
HOC  GRATI  ANIMI  MOMVMENTVM 
PP.  PP. 


l' frali  intitolarono  la  nuova  chiesa  nello  Spirito  Santo:  onde  la  con- 
trada prese  il  nome  di  SpirUosanlello , usando  questo  sconcio  diminu- 
tivo per  distinguerla  dal  tempio  che  aprivasi  del  medesimo  titolo  presso 
Porla  reyale.Se  ne  aontarono  i Governatori  della  chiesa  edel  banco  dello 
Spirito  Santo,  come  coloro  i quali  prelcndeano  aver  privilegio  in  tal  de- 
nominazione ; e ne  mossero  lite.  La  curia  favorì  la  domanda  ; ed  i frati 
ebbero  a chiamar  la  chiesa  s.  Maria  dello  Spirito  santo.  Ma  il  popolo  non 
ascoltò  ne  la  curia,  nè  i Frali  ; ma  per  una  divota  statua  del  Santo  da 
Padova,  che  costoro  vi  esposero  dentro , e per  la  nobilissima  magione 
degli  Spinelli  che  ivi  presso  grandeggiava , soprannominarono  chiesa  e 
convento  di  s.  antonibllodi  tarsia,  con  un  altro  non  men  leggiadro  di- 
minutivo per  indicare  che  non  era  s.  Antonio  il  grande , o una  qualun- 
que altra  chiesa  che  qui  ce  ne  ha  molte  intitolate  a tal  Santo. Questo  no- 
me anche  oggidì  ritiene,  quantunque  i pp.  Liguoristi  che  ci  hanno  una 
casa,  vi  avessero  fatte  molle  restaurazioni,  e sifossero  adoperati  di  dare 
maggiore  importanza  al  sacro  edilìzio , crescendo  il  concorso.  La  chiesa 
è ornata  di  molti  marmi  e di  buoni  dipinti  nelle  cappelle  , c di  bel  di- 
segno è l’aitar  maggiore  e la  balaustrata  di  che  è ricinto.  A'  lati  di  esso 
veggonsi  due  memorie  della  casa  de’  fondatori  in  lastre  di  marmo  su 
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cui  è lo  scudo  della  famiglia.  Leggemmo  quella  dalla  parte  del  vangelo: 
dalla  via  dell'epistola  si  legge  : 


».  o.  M. 

PERRONAE  PROL1S 
AVITA  VIRTVTVM  DECORA 
QUA  TOGA  QVA  SAGO  PARTA 
ANDEGAVENSES  REGES  ARAGONYQVF 
REGTS  FEVDORVM  MVNERIBVS 
SPLENDIDE  1LLVSTRABVNT 
MVNIPICENTIAM  ATQVE  P1ETATEM 
HAEC  MARMORA  LOQVANTVR 
ANNO  DOMINI  M.  D.  LIX. 

Questi  memoriali  della  famiglia  Perrone  avrebbero  dovuto  mante- 
nerne viva  la  rinomanza,  almeno  come  fu  la  mente  di  coloro  che  li  in- 
tagliarono nel  marmo.  Ma  cadon  le  città,  cadono  i regni.  Vedi  se  non 
vuol  cadere  anche  una  casa  privata  ! Ed  eglino  stessi  dettero  manifesto 
indizio  di  non  ignorare  la  necessità  delle  umane  sorti , quando  su  la 
loro  fossa  comune  al  piano  delimitar  maggiore  segnarono  queste  me- 
morabili parole  : 

PERRONES  AD  SVMMA  TVLIT 
FASTIGIA  VIBTVS 
NVNC  TVMVLO  CI.AMANT 
OMNIA  VANA  NIBIL 

Infine  voglio  aver  notato  che  in  questa  chiesa  ultimamente  è stata 
depositata  una  bellissima  tavola  di  marmo  rinvenuta  in  una  stalla  d'  un 
prossimo  palazzo.  É bassorilievo  dove  vedesi  rappresentata  una  s.  Te- 
resa sedente  con  un  libro  sul  ginocchio.  In  alto  sporge  la  figura  dell’E- 
terno Padre  con  lo  Spirito  santo  in  forma  di  colomba.  E giù , prostrata 
innanzi  la  Santa  rilevasi  il  ritratto  della  nobil  Signora  che  per  sua  devo- 
zione fece  fare  la  scoltura.  La  foggia  del  sno  abito , e la  maniera  dello 
scalpello  fan  parere  che  l’opera  sia  lavoro  di  valente  artefice  del  seco- 
lo XVI. 

Ritornando  alla  salita  di  Tarsia,  e venendo  giù  a mezzo  giorno,  a man- 
ca troverete  una  porta  minore  del  nuovo  mercato  di  commestibili.  E un 
magnifico  edificio  fatto  per  concorso  nel  1845  in  che  ebbe  la  palma 
I architetto  Ludovico  Villani.  Qui  si  volca  far  mari  c monti , racco- 

II 
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gliendo  nienienieao  lutti  i venditori  clte  sono  nella  Pignasecca  e nelle 
circostanze  sino  al  palazzo  de  Rosa  : cosi  le  contrade  attigue  a Toledo 
si  sarebbero  tnojide  d ogni  ingombro  c lordura  che  ne  viene  da  erbaro- 
li,  pescivendoli,  beccai , pizzocagnoli  e cento  altre  industrie  e mestie- 
ri di  pessime  esalazioni,  e che  rendono  le  vie  imbrattate,  folte,  c piene  di 
strepilo  per  il  grande  vociar  che  fònno  i venditori,  ed  i litigi  c contra- 
sti de'  compratori.  Era  ciò  buonissimo  pensiero  : ma  il  luogo  dove  vol- 
lesi  recare  ad  atto  l’ isterilì.  Lasciando  stare  ogni  altra  ragione,  di  che 
intendo  occuparvi  lietamente  quando  saremo  a visitare  il  foro  magno, 
voglio  dire  la  piazza  di  mercato  maggiore,  qui  vi  noto  solo,  che  i ven- 
ditori non  ci  vollero  venire,  perchè  il  nuovo  mercato  che  lor  si  addita- 
va per  chiudervisi  dentro,  era,  come  essi  dicono  con  un  bel  latinismo , 
stramano  ( extra  manum);  e gli  spenditori  non  ci  vollero  andare,  perchè 
essendo  lontano  ed  in  cima  ad  una  doppia  salita,  non  era  loro  agevole  il 
trarvisi  su.  Il  mercato  adunque,  edificato  col  sistema  della  massima  spesa 
e del  minimo  frutto,  ebbe  il  risultamento  desideratissimo  nella  scienza 
dell'  economia  pubblica,  cioè  restò  deserto,  se  non  vuoi  dirlo  popolato 
da  majali  sventrati,  che  qui  si  hanno  a depositare  per  un  pajo  di  mesi  al 
verno,  quando  un  discreto  numero  di  famiglie  vi  manda  a comperare  il 
lardo  fresco,  che  nelle  nostre  case,  pochi  salano , e moltissimi  fondono 
in  sugna. 

Se  di  tratto  in  tratto  vi  par  ili  trovare  qualche  parola  allegra,  ricordate- 
vi del  fine  che  si  proponea  la  commedia  greca.  Oltre  che  in  queste  cor- 
se a quando  a quando  fa  uopo  riposarsi,  e non  è illecito  rieccitare  il  gu- 
sto con  un  pizzico  di  sale.  Ora  ritorniamo  in  via.  A destra  scenderemo 
all’antico  Pertugio , come  chiamavano  la  contrada  al  secento.  Oggidì  si 
nomina  Montesanto  dalla  chiesa  che  vedete  eretta,  c da  un  convento 
che  già  fu  de’  primi  frati  del  Monte  Carmelo,  da  Roma  venuti  in  Torci- 
la per  devozione  di  quel  principe  Giuseppe  Caracciolo;  il  quale,  solle- 
citalo da  p.  fra  Alfio  Licandro , generale  di  quella  congregazione,  si 
adoperò  di  fondarne  un'altra  casa  in  Napoli.  Presero  stanza  da  prima 
alla  Graziella,  presso  s.  Bartolommeo,  nel  1640:  ma  per  angustia  di  luo- 
go, e il  romore  d’un  teatro  che  avean  di  lato,  se  ne  vennero  qui,  sei  an- 
ni dopo,  in  un  ospizio  ed  una  picciola  chiesa , dove  esposero  una  copia 
deU’iraagine  delia  B.  Vergine  che  si  conserva  in  un  lor  convento  di  Sici- 
lia. La  chiesuola  in  breve  ebbe  grandissima  affluenza,  sicché  al  concor- 
so non  bastava  l'ampiezza.  Onde  con  le  limosine  abbondami  i frati  fu- 
rono in  breve  a patti  con  Girolamo  Cannevaie,  antico  possidente  in  quel 
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rione,  per  la  compera  d’una  sua  casa.  Quindi  co’  disegni  dell'  archilet- 
to Pier  di  Marino  educarono  la  bella  chiesa  che  vedete,  inconsapevoli 
che  un  buon  secolo  e mezzo  dopo,  avrebbero  dovuto  cedere  il  luogo  al- 
l’ Uffizio  del  Casermaggio  militare , e la  chiesa  alle  cure  d’ un  piovano , 
essendo  dichiarata  parrocchia. 

Sull'altaremaggiore  in  una  cona  di  marmo  sostenuta  da  colonne  vede- 
si  la  su  notata  imagine  di  Maria  del  santo  monte  Carmelo.  Nelle  cap- 
pelle i dipinti  del  s.  Antonio,  e dell’  Angelo  custode  son  di  mano  di 
Paolo  de  Matteis;  e la  s.  Cecilia,  con  i laterali  rappresentanti  alcune  azio- 
ni della  vita  della  santa,  son  lavoro  di  Giuseppe  Simonelli.  Questa  cap- 
pella fu  governata  gran  tempo  dall’  ordine  de'  maestri  di  musica  napo- 
litani della  reai  cappella  palatina,  i quali  al  lato  dell'  evangelo  intaglia- 
rono in  marmo  questa  leggenda: 

DIVA  MARTYR  CABCIUA 
SI  QVAS  IN  TERRtS  LAVDES 
DEO  PELSOLVIST1 
NYNC  CANIS  IN  COCL1S 
PRECANTVR  MVSIC1  T1BI  DEVOTI 
QVORVB  UIC  CORPORA 
SEPVLTA  QVIEYERIXT 

EX  ORES  VT  POSI  OftlTVM  * 

TECVM  PA  RITER 

IN  COELEST1  REGNO  LAVDENT  DEVM 

Ebbero  sempre  i maestri  compositori  gran  cura  di  questa  lor  cap- 
pella; sicché  al  77  del  passato  secolo  posero  insieme  una  colletta  per 
cura  di  Pasquale  Cafaro,  e restaurandola,  Tornarono  in  miglior  forma:  ed 
il  maestro  che  si  pose  a capo  dell’  opera,  ne  volle  lasciare  memoria  in 
questo  marmo 


d.  o.  v. 

DIVAEQUE  CAECILIAE  TVTELARI  SVAE 
WV  DICATYM  ALTARE  SACELLVHQYE 
HYSICORVM  COORVS  AEDIS  REG1I  PALA TII 
SIBI  PROPRI  VII 
AVCTORE  PASOIALE  CAPARO 
REGIARVM  MAJESTATVM  MAGISTRO 
ET  PRIVO  EJVSDEM  AEDIS  CUORA GO 
AERE  COLUTO  EXORNARVNT 
ANNO  MDCCLXXVII 
CVRANTIBV3 

VETRO  ANTONACURAYNO  DE  DONATO 
ET  I0AC1II1I0  SABATINO 
ANNVLS  PRAEFF.CTIS 
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Fu  Pasquale  (ialino  della  terra  di  s.  Pietro  in  Galatina , alunno  del 
Conservatorio  di  musica  della  Pietà  de  turchini,  dove  ebbe  a maestro  il 
celebre  Giordano  Leo.  Dodici  anni  di  studi  gli  (ruttarono  bella  riputa- 
zione in  età  giovenilc;  e si  clic  al  1744,  morto  il  Leo,  fu  egli  scelto  per 
maestro  al  Conservatorio.  Ciò  che  più  lo -distinse  in  tale  uffìzio  fu  il 
fermo  proposito  di  fare  studiar  gli  alunni  su  le  cantate  di  Alessandro 
Scarlatti,  perchè  apprendessero  con  maggior  esattezza  le  regole  del 
contrappunto.  Non  ebbe  alcuna  inclinazione  a scrivere  musiche  gioco- 
se, c tutto  si  dedicò  allo  stil  grave  e severo  della  tragedia  e della  chie- 
sa. La  prima  sua  opera  per  Napoli  fu  la  Disfatta  di  Dario  con  poesia  del 
Duca  Morbilli  napolitano.  Beu  tosto  sali  in  tanta  fama,  che  seguile  ap- 
pena le  nozze  di  Ferdinando  IV  con  Maria  Carolina  d' Austria,  questa 
intelligente  e fortissima  donna  lo  richiese  per  suo  maestro  nel  suono  e 
nel  canto:  ed  il  giovane  re,  allcttato  della  virtù  c del  facil  metodo  del  va- 
lentuomo, volle  anche  egli  apprendere  le  forme  di  quell’  arte  divina. 
Morto  il  maestro  della  r.  cappella  Giuseppe  de  Majo,  fu  eletto  egli  in 
sua  vece;  e da  questo  tempo  determinò  esclusivamente  l'ingegno  alla  mu- 
sica sacra;  nel  qual  genere  l’ultimo  suo  componimento  è del  4781 . Morì 
nel  1787  a 23  di  ottobre,  c fu  sepolto  in  questa  cappella  *■ 

Ma  io  veggo  che  la  vostra  attenzione  è richiamata  da  un  marmo  pres- 
so il  gradino  dell'  altare,  e in  leggere  il  venerando  nome  che  in  esso  è 
inciso,  vorreste  che  piede  profano  noi  calpestasse.  Quella  pietra  co- 
pre la  fossa  entro  di  cui  arde  il  maggior  lume  della  nostra  scuola  musi- 

1 Reputo  porre  in  nota  le  opere  del  Cafaro  , potendone  riuscir  grata  la 
notizia  agli  amorosi  intelligenti  della  musica.  Opere  teatrali.  La  disfatta 
di  Dario,  per  Napoli:  1756  — Quattro  Cantate , per  Napoli.  1763  - 64  — 
Il  Creso,  per  Torino:  1768 — Ipcrmestra:  Arianna  e Teseo:  la  Felicità  della 
terra,  cantata  per  Napoli  — L'Olimpiade,  per  Napoli:  1769  — L'Antigono , 
pcrNapoli:  1770  — Opere  sacre — Una  messa  a due  Cori:  1660  — Tre  Can- 
tate per  la  translazione  del  sangue  di  s.  Gennaro:  1769-75-81  — Lezio- 
ne prima  del  primo  notturno  del  s.  Natale:  1771  — Lezione  seconda  del 
primo  notturno;  1776— Mottetto  pastorale,  a quattro  voci  — Christus,  a vo- 
ce sola — Litanie,  a quattro  voci — Stubat,  a due  voci  a canone — iliserere, 
a cinque  voci  — Responsori,  a quattro  voci  pel  giovedì  e venerdì  santo  — 
La  turba,  a quattro  voci  del  Passio  di  s.  Matteo — Mottetto,  a voce  sola  — 
Sepolto  Donano,  aquattro  voci — Deus  in  udjutorium,  a due  cori  obbligati 
— Diati  Domimts,  a quattro  voci— I salmi  Confilemini:  Diliga»! ; Laudate 
putti. 
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calo,  Alessandro  Scarlatti.  Assai  di  rado  nomo  al  mondo  si  può  meritar 
sul  sepolcro  queste  sincere  lodi: 

UIC  SIT  VS  EST 

EQVES  ALEXANDER  SCARLATTVS 

via  eavDmoNE  bexeficentia 
P1ETATE  INSIGN1S 
«VSICES  INSTAVRAItìa  HAIIMVS 
qvi  solidis  vetervm  nvmesis 

NOVA  AC  MIRA  SVAVITATE 
HOLLITIS 

ANTIQVITATI  GLORIAR  DOSTER1TATI 
IMIIANDI  SPEV  A IIKB IT 
OPTIMATIBVS  BEGIBVSQV  E 
ATERINE  CABVS 

TANDEM  ANNOS  NATVS  LETI  EITINCTTS 
STMMO  CVM  IT  ALIAS  DOLORE 
IX  KAL  NOVEMB.  CI'.IDCCXXV 
HORS  MODI3  FLECH  NESC1A 

Son  è ben  chiaro  dove  Alessandro  Scarlatti  avesse  fornito  gli  studi. 
Quantunque  in  quella  stagione  fiorissero  i nostri  Conservatorii,  pure  al- 
cuni pretendono  che  udì  in  Roma  le  lezioni  del  Carissimi.  Certamente 
l' altissimo  merito  a cui  mollo  giovane  salì,  gli  fu  via  alia  direzione  del- 
la reai  Cappella  di  Napoli,  ed  all’insegnamento  ne'  nostri  collegi  di  musi- 
ca. Fece  molti  lavori  drammatici  per  Cristina  di  Svezia  , per  le  corti  di 
Vienna,  di  Baviera,  di  Napoli.  Principal  criterio  nel  suo  metodo  d’in- 
segnamento fu  di  secondare  il  naturale  ingegno  de’giovani  alunni,  spie- 
gando innanzi  lelor  fantasie  la  pompa  delle  bellezze  dell’arte  , senza  gli 
importuni  richiami  di  indiscreta  o severa  critica.  Sè  non  proffersc  mai 
a modello,  studiandosi  di  far  manifestare  gl’intelletti  secondo  la  tempera 
e l’ inclinazion  loro.  Alla  profondità  del  sapere , congiunse  I’  eleganza 
ne’  modi;  onde  spogliò  la  musica  teatrale  d'  ogni  bisticcio,  c de’  conti- 
nuali ritorni  alle  medesime  note  iniziali,  diminuendo  i canoni , le  fughe 
e le  contro  fughe.  Sparse  grande  semplicità  ed  armonia  in  tutto  il  con- 
cetto drammatico;  ed  a farlo  più  vivace  e gagliardo,  non  iscompagnò  mai 
più  il  verso  recitativo  dagli  strumenti;  sicché  fu  l'inventore  del  recitati- 
vo obbligalo.  Nacque  in  Trapani  l’anno  4659;  morì  in  Napoli  l’anno  men- 
tovato nella  leggenda  '■ 

1 Le  opere  di  tanto  celebrato  maestro  son  queste:  Musica  teatrale  — 
Pompeo:  1684  — Odoacrc  : 1694  — Teodosio:  1709—  Porsenna:  1713  — 
Amor  generoso:  1714  — Arminio:  1713  —Scipione  nelle  Spagne:  1814  — 
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Non  posso  farvi  abbandonar  questa  chiesa  senza  indicarvi  nella  cap- 
pella dell'Angelo  custode  il  luogo  dove  riposa  Carlo  Franchi  egregio  av- 
vocato nel  foro  napolitano  , ed  uno  de'  più  reputati  del  passato  secolo. 
Fu  costui  uomo  di  molle  lettere,  e di  non  minori  virtù  morali.  Al  suo 
disinteressato  patriottismo  affidati  i suoi  cittadini  aquilani,  lo  vollero  pro- 
curatore del  Comune  in  tutti  i litigi  che  quel  municipio  ebbe  a soste- 
nere per  f integrità  de’ suoi  diritti  demaniali.  Questa  distinzione  gli 
chiamò  intorno  una  folla  di  clienti  ; e quelli  gli  furon  più  cari  che  eran 
più  poveri.  Tanta  riputazione  fu  bene  ed  avvedutamente  locata  ; impe- 
rocché la  vita  del  Franchi  fu  una  continua  devozione  alla  sua  terra  natia 
ed  alla  carità  de’suoi  simili. Le  sue  opere  generose  non  restarono  sepolte 
nella  dimenticanza.  Il  Comune  gli  fece  la  tomba  : c la  memoria  di  un  ca- 
rissimo ecivil  legato  fatto  nel  suo  testamento  , il  curatore  dell'eredità  ed 
il  fralel  suo  vollero  inciso  sul  marmo  sepolcrale,  dove  fecero  scolpire  il 
busto  del  valentuomo  da  nobile  scalpello;  il  quale  , rispettando  gli  abi- 
ti e le  fogge  del  tempo,  rappresentò  al  vivo  l' immagine  dell’  illustre  de- 
funto, su  la  cui  fisonomia  vedi  impressi  i segni  della  scienza  dell’  intel- 
letto c della  virtù  del  cuore.  Oh  ! il  marmo  che  qui  trascrivo  faccia  Dio 
che  valga  ad' accendere  l'animo  de’ mici  leggitori  napolitani  ad  opere 
produttrici  di  vera  utilità  e conforto  agli  uomini , e di  durevole  e bene- 
detta nominanza  : 


Tigrane  : 1715  — Carlo  re  di  Alemagna  : 1716  — La  virtù  trionfante  del- 
l'odio e dell’amore:  1716 — Il  trionfo  d’  amore  1718 — Cambise  : 1718 — 
Attilio  Regolo:  1719 — Tito  Sempronio  Gracco:  1720  — La  caduta  de’  de- 
cemviri— La  Merope  — Pirro  — Il  progioniero  fortunato  — Massimo  Pa- 
pirio— Non  tutto  il  male  viene  per  nuocere — Diana  ed  Endimione  — Oli- 
tario  — Eraclea  — Due  Serenate  — Musica  Sacra — I dolori  della  Ver- 
gine, Oratorio:  1693 — Il  Martirio  di  s.  Cecilia,  Oratorio:  1709 — s.  Filip- 
po Neri,  Oratorio:  1718  — Stabat  Mater:  1721  — La  Vergine  Addolorata, 
Oratorio:  1724  —Due  messe;  un’  Ave;  tre  salmi;  c un  tu  es  Petrus  — Mu- 
sica per  camera  — Duetti  15  per  istudio  senza  strumenti  — Madrigali 
quattro  a più  voci  senza  basso — Quartine  due  — Fughe  due  a due  voci — 
Cantate  93  — toccate  per  cembalo  — concerto  per  due  violini,  flauto,  vio- 
la, violoncello  e basso  — Cantata  a voce  sola  col  basso — Cinque  altre 
cantate,  e diverse  arie.  Oltre  a ciò  furon  donati  all’  Archivio  musicale  tre 
volumi  di  cantate  del  nostro  autore  da  quello  splendidissimo  lume  di 
scienza  che  fu  Domenico  Cirillo. 
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MEMORIAE  ET  . «VIETI  . ALTERNAR 
t AROTI  HTAC1NT1  . F . FRANCHI  AQVILANI  . E COWTIBVS  . XONTOIIIl 
HI  FORO . NEATOIJTANO  CELEBRIS  CAVSSABV*  . ORATORIA 
«VI  HES  . ET  . VT1LITATKS  . FVBUCAS . ETIAR  . CIV IV*  . SYORVR 
FIDELTTER  . CONSIA!tTER«VB . DEFENOIT 
QV1QVE  . GRATO.  8PLENDIDOQVE  . ANIMO 
LEGATO  . AERE . MALTO . QVAMPI.VRD1IS 
TESTAMENTO . CAVIT 

VT  EX . OBVENTVRIBVS  . ET  . REDITIBVS  . «EREDITATI*  . «VOTANNIS 
ALERENTVR  . IN  . SPEM  . UTERARFM 
«YATVOR  . EX  . VBBE  . AyVlLA  . INGENVI . ADOLESCENTE^ 

ET  DVARVS  . PAR1TER  . EX  . EODEM  . GENERE  . INNVPTIS  . PVELLIS 
DOTES  . CONFICERENTTR 

ORBO  . AQVILANORVM  . CONCIVI  . BENEMERENTISSIMO 
DIDACVS  . FRATI  . OPTINO  . ET  . P1ENT1SSHK) 

ANTONIVS  . CI  ARATRI  VA  . CVRATOR  . ITER  EDITATO 
P.F. 

T1XIT  . ANNOS  . P . Il . LXXI 
OfilIT  . IU  . E AL  . JANVAR  . MDCCLXIX 

Pria  d'  uscir  della  chiesa  guardate  nella  prima  cappella  all'epistola. 
Quivi  vi  avrei  dovuto  condurre  innanzi  che  altrove,  per  farvi  notare  un 
rarissimo  monumento  d'  arte,  forse  ignorato  da  tutti , perchè  non  mai 
additato  ne’cento  volumi  di  guide  che  han  preceduto  al  mio.  £ una  ta- 
vola stretta  ed  alta  dove  il  pennello  d'  un  autore  del  secolo  XIV  l' ima- 
ginc  del  Santo  d' Assisi  delineò  in  quelle  caste  e pure  forme  che  solo 
allora  sapcan  trovare  gli  artefici,  perchè  , fedeli  allo  scopo  delfarte,  non 
avean  volto  l’animo  a farne  solo  obbietto  d’ avidi  lucri. 

Le  due  strade  che  sono  a’Iati  della  chiesa,  una  è detta  de'  Ventoglie- 
ri,  I’  altra  dell'  Olivello.  Sì  dall'  una  che  dall’  altra  si  giunge  ad  una 
confraternita  di  pittori,  dove  nessuno  sin  qui , dal  d'Eugenio  agli  Otto 
della  grande  guida  degli  scienziati , ha  saputo  vedervi  una  delle  più  ra- 
re opere  di  pittura  uscita  dalle  mani  d’ un  famoso  artefice  del  secondo. 
Forse  il  sito, dirò  anche  io  stramano,  eia  modestia  della  chiesuola  avran- 
no sconfortato  i nostri  descrittori  di  fare  una  ricerca.  Ma  son  certo  che 
da  ora  in  avanti  non  ci  sarà  napolitano  e forestiero  vago  o intendente 
dell’ arte  e della  storia  di  essa  , che  non  trarrà  ad  ammirare  la  stupen- 
da tela  dello  S/ingnolelto  nella  chiesa  del  ss.  sangue  di  cristo.  Così  il  col- 
legio de'  pittori  chiamarono  la  loro  congrega  , e questo  soggetto  vol- 
lero che  il  Kibcra  trattasse  nella  tavola  del  loro  altare.  La  novità  del- 
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I'  argomento  , che  non  avca  riscontro  in  nessun'  opera  antica  , come 
ancora  non  ne  trovò  mai  più  in  veruna  altra  tela  dallo  Spagnoletto  in 
poi , fece  meditar  lungo  tempo  l'illustre  artefice  a trovare  una  forma 
sensìbile  per  recarlo  a colori.  Credette  infine  d'  averla  rinvenuta  nel- 
la lettura  delle  sacre  carte  , le  quali  a quella  stagione  di  secolo  erano 
ancora  interrogate  con  vera  c grande  fede  , c vi  si  sapea  trovar  dentro 
oltre  la  storia,  anche  l'elemento  della  bellezza  dell’arte. All'estro  imma- 
ginoso c pio  del  re  profeta  si  accese  la  fantasia  dcU’artisla  napolitano,  ed 
ecco  vedete  l'opera  del  suo  fecondo  ingegno.  In  alto  di  profonda  umiltà 
c d'amore  Cristo  S.  N.  è rappresentalo  soffrente  l'azione  d’uno  stretlojo; 
onde  dalle  ferite,  di  che  il  corpo  suo  fu  lacerato  per  chiodi , spine,  c fla- 
gelli nella  sua  passione,  e dal  costalo  aperto  dalla  lancia  del  pretoriano, 
sgorga  a rivi  il  sangue  in  una  larga  fonte,  da  cui  riversasi  sul  mondo  per 
la  redenzione  del  genere  umano.  Ma  chi  fu  colui  che  volle  un  sì  stupen- 
do sacrificio?  chi  virtualmente  poteva  porre  le  mani  sul  santo  Messia  ? 
E vedete  il  concetto  biblico  renduto  in  tutta  la  sensibile  manifestazione 
che  si  polea;  perocché  il  movimento  della  vite  del  torcolo  non  è fatto 
perniano  dell'  uomo.  Sull’alto  del  prcssojo  siede  e dà  spinta  al  movi- 
mento di  esso  la  prima  persona  della  ss.  Trinità  , Iddio  stesso  , da  cui 
prese  origine  e fine  quell’opera  maravigliosa  d’ ineffabile  carità. 

Lieti  di  avere  osservato  un  lavoro  d’arte  che  per  la  singolarità  sua  non 
potete  vedere  in  nessun  altro  luogo  del  mondo,  or  pria  di  salir  la  colli- 
na, entrate  nel  quarto  vico  a manca  per  visitare  una  novità  d’ altro  ge- 
nere , attinente  alla  nostra  industria  tipografica.  E vero  che  in  fatto  di 
stampa  or  noi  non  siamo  nè  olandesi,  nè  inglesi;  bisogna  cedere  il  cam- 
po anche  a’  tedeschi  ed  a’  francesi  ; ne  vorrebbero  pur  la  meglio  que’  di 
Firenze,  di  Milano,  e di  Torino:  ma  infin  fine  anche  noi  da  un  venti  an- 
ni in  qua  abhiara  fatto  quanto  si  è potuto  per  il  maggiore  onore  della 
tipografia  nostra  con  le  belle  c corrette  edizioni  del  de  Stefano , del  Fi- 
breno,  e del  Nobile.  E di  costui  è l’ officina  che  vi  conduco  a vedere  : 
la  quale  se  non  vi  può  mostrare  macchine  ed  ingegni  mossi  dal  vapo- 
re o da’ cavalli,  vi  farà  notare  la  solerzia  e l'amore  d’  un  intclligeuie 
tipografo  che  si  studia  di  crescere  ed  onorare  l’ arte  sua , e che  se  con- 
sentissero i cieli,  e le  penne  nostrali  fossero  più  abbondanti  c spedite, 
sarebbe  il  primo  ad  usare  per  gli  uffici  della  stampa  i cavalli  ed  il  vapo- 
re, come  fu  il  primo  a fare  edizioni  illustrale,  il  primo  a richiedere  di 
opere  gli  uomini  letterati  c scienziati  comperandone  i manoscritti,  c se 
non  il  primo,  almeno  il  secondo  a far  muovere  le  ruote  d'  una  macchi- 
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na  a doppio  torchio.  Pure,  se  per  grandiosità  questa  officina  non  può  su- 
perare le  oltramontane,  le  ha  vinte  tutte  per  l’architettura  onde  è pian- 
tata, come  quella  che  vi  dò  un  saggio  di  Ercolano  e Pompei.  Trae  lun- 
go le  stanze  , di  contro  a un  bellissimo  giardino  , un  marciapiede  sol- 
levato dal  terreno  su  cui  apronsi  tutti  gli  usci  , sicché  quelle  non  si 
fan  dipendenza  veruna.  Pure  han  comunioni  per  le  interne  parti , da 
cui  autori , correttori  , e proti  possono  adempiere  gli  uffici  loro  con  a- 
gio  ed  al  coperto.  Ad  una  sala  comune  segue  lo  scrittojo  del  direttore , 
quindi  I'  ufficio  della  correzione  letteraria.  Nella  lunga  galleria  che  suc- 
cede sono  i compositori,  a cui  in  cima  è il  proto  correttore  de’  tipi , in- 
nanzi a'  banchi  di  marmo.  All’  altro  lato  apresi  una  galleria  ad  archi,  di 
cui  la  parte  posteriore  dove  sono  allogati  i torcolieri , è illuminala  da 
larghi  tìnestroni  ; e la  parte  d’  avanti  è pure  assegnata  a compositori. 
Dappresso  è una  stretta  stanza  dove  son  depositali  lipidi  Francia  , 
fregi,  figure  e tipi  da  grandi  cartelli;  e ancor  più  innanzi  allargasi  un'al- 
tra vasta  galleria  dove  si  vede  la  macchina  a doppio  torchio  e la  officina 
di  Stereotipia,  la  prima  che  siasi  in  Napoli  stabilita,  per  la  stampa  dei 
libri  classici  e scolastici.  Per  compiere  infine  la  fuggevole  descrizione 
di  questo  StabilimeDlo,  unico  presso  di  noi,  si  vuol  solo  notare  che  a man- 
tenerlo in  traffico  di  opere  a stampa  ci  ha  un  gran  numero  di  torchi  di 
ghisa  delle  fonderie  di  Francia  e Berlino , e cantaja  c cantaja  di  tipi  di 
Francia  , di  Genova , di  Livorno  e de’  migliori  di  Napoli.  « 

Nell’  altro  lato  della  contrada  verso  I’  Olivello  , nome  provvenuto  da 
un  piccolo  olivo  che  ancor  verdeggiava  a’  tempi  del  Celano  , daremo 
uno  sguardo  alla  chiesa  di  s.  mabu  de’  mosti  , dove  allravolta  c’  era  un 
picciol  convento  de’  frati  mercedari.  Fu  edificala  nel  1664,  e poi  re- 
staurata dopo  la  melò  del  passalo  secolo.  Anche  da  questa  via  si  ascen- 
de alla  Certosa  di  s.  Martino. 

Qui  presso  è anche  il  ritiro  di  s.  astosio  de’  monti,  dove  circa  tredici 
oblate,  tre  educande,  e sei  converse  traggono  rigida  ed  austera  vita,  de- 
dicata alla  contemplazione,  qual  si  voleva  da  Luigia  de  Nicola  che  apri- 
va il  collegio.  Hanno  in  osservanza  le  stesse  regole  delle  Solitarie  al- 
cantarine  della  Fara  in  Roma,  e di  s.  Pier  d’ Alcantara.  £ al  governo  di 
esse  un  sacerdote  nominato  dall’  arcivescovo  di  Napoli. 

Ora  possiamo  ritornar  sull’alto  del  colle  antiniano  perla  salila  deiMon- 
ti.  A questa  via  il  popolo  dà  il  nome  di  piede  di  s.  Anna,  perchè  nella  cap- 
pella domestica  del  bel  palagio  del  principe  di  Montemiletto,  che  sorge 
a capo  dell'erta,  si  venera  un  piede  della  gloriosa  madre  della  V.  Maria. 
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Dopo  brevissimo  trailo  vedesi  a manca  la  chiesa  e lo  spedale  della 
cesarea.  È un  aggiunto  al  vero  titolo,  che  è s.  Maria  della  pazienza,  in- 
vocando la  quale  fondò  la  chiesa  nel  1601  Annibaie  Cesareo  napolita- 
no, segretario  della  reai  santa  Camera  di  g.  Chiara,  dotandola  di  larghe 
rendite.  Sull'  alto  della  porta  all'  esterno  si  osserva  una  bella  statua  in 
marmo  della  Vergine,  e sotto  si  legge  questa  memoria: 

PETRVS  ] ORDA  SYS  YRSINYS  PHOT.  FYLVIYS  LANARI TS. 

FRANCI5CYS  ANTONI YS  DC  MERCATO,  JOSEPH  SPORTE LLVS, 

ANDREAS  MASTELLOSE  AECON  FIERI  F.  A.  D.  UH. 

E più  sotto  ancora  è intagliata  in  una  lastra  di  marino  questa  leg- 
genda. 

d.  o.  M. 

TEMPLYM  DE1FARAE  YIRGISJ  AB  ANNIBALE  CAESARIO  S E C A SECRETI»  OLIM  D1CATTM 
P IORDANYS  ORSINI»  REGENS  SUPREMI  1TAL1AE  CONSIL.  REGENS  COLLATERALI»  CONSIL. 

S R.  C PRABSES  YICEPROTH.  PROTECTOR. 

FYLVIYS  LANARIVS  MILES  R.  C.  SYM1ARIAE  FISO  PATROIYS 
FRANOSCYS  ANTON1VS  MERCATI  1.  C.  S.  R.  C. 

SECRET.  OFFIC.  REGENS 

PYNDATORIS  NEPOS.  ET  AB  RODER  YNYS  ET  PERPETVlsSlONTIS  CAESABII  GVBERNATORIBPS  PRAEFBC 
JOAN.  DOMINIO VS  BOTI,  FABR1TIVS  PALYMBA,  VIRI  PIETATE  ET  VIGILANE  A PRAEOITI 

DE  REGIMINE  FIDEUSSIMI  POPYU  C C.  PRAEFECTI INST AVRAYEBYNT.  TITVLYMQYE  INDIDERYNT. 

ANN0C13OCXXXYI. 

Sono  circa  venti  anni  che  nuovamente  la  chiesa  fu  restaurata.  Nella 
cona  dell'  aitar  maggiore  le  due  tele  della  nascita  della  B.  Vergine  e 
dell’  Annunziazione  son  lavoro  di  Giuseppe  &>za  , di  cui  è pure  il  qua- 
dro della  soffitta.  Il  sovrapporla  dove  è dipinta  con  largo  stile  e fecon- 
dità di  fantasia  la  Strage  degl'  innocenti , è d' ignoto  autore.  Le  dipin- 
ture tra  i finestroni  e le  lunette  sopra  le  cappelle  son  opera  di  Giovar» 
Ballista  Lama,  fuori  l' ultima  dalla  parte  del  vangelo,  che  si  appartiene 
ad  altro  autore  ignoto. 

L'  ospedale  annesso  alla  chiesa  fu  unito  all' Amministrazione  del  r. 
Albergo  de’  poveri  nel  1816.  L' istituzione  di  esso  è quella  di  curare  le 
persone  affette  da  malattie  acute , specialmente  quelle  che  per  le  febbri 
d' aria  son  colpite  da  ogni  maniera  di  morbi  periodici. 

Poco  più  oltre  dello  spedale,  allo  stesso  lato  vedesi  il  vasto  ospizio  e 
la  chiesa  della  Visitazione  della  V.  Maria  , detta  comunemente  s.  Fran- 
cesco sale».  Le  prime  suore  dell'istituzione  di  questo  dotto  e santo  Ve- 
scovo di  Ginevra  furono  introdotte  in  Napoli  alcun  anno  dopo  il  1690 
con  Breve  del  pontefice  Alessandro  Vili  ad  istanza  del  pio  canonico 
della  nostra  Cattedrale  Antonio  Sanfelice.  Ne  vennero  quattro , due  di 
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Roma  , e due  di  Torino  , e presero  stanza  verso  s.  Carlo  alle  Mortelle. 
Ma  dall’angustia  del  sito  si  trapiantarono  qui  al  1693,  dichiarato  il  luo- 
go dapprima  clausura.  Architettò  la  chiesa  e il  convento  il  nostro  Fer- 
dinando Sanfelice , fratei  del  canonico , ed  egli  medesimo  dipinse  il 
s.  Francesco  nella  cappella  del  Santo.  Ora  il  convento  è tramutato  in 
ospizio,  ed  è stato  ampliato  e restaurato  nella  forma  che  si  vede  verso 
occidente  dall'arch...  Nel  1816  fu  incorporato  al  r.  Albergo  de’  poveri, 
e ricovera  donzelle  soltanto,  di  età  non  avanzata,  e le  più  scelte  della 
vasta  famiglia.  Cinquanta  di  esse  son  del  tutto  alimentate  a spese  regie. 
Occupano  il  tempo  loro  nelja  pratica  di  molte  spezie  di  lavori,  ed  in  par- 
ticolare in  quella  di  far  dori.  Nel  censo  del  1845  le  giovinette  di  questo 
ospizio  sommavano  al  numero  di  novecenloquaranlacinque. 

La  chiesetta  che  si  vede  sull'altro  lato  è detta  di  s.  mari*  dei.  rimedio 
c fu  servita  da’PP.  trinitari  di  s.  Maria  della  Mercede.  Fu  edificata  nei 
primi  anni  del  passato  secolo , e su  la  porta  di  essa  fu  apposta  questa 
iscrizione  : 

d.  o.  M. 

IN  TRIMTATE  VNO,  ET  1S  VNITATE  TRINO 

DEIPARAEQVE  VIRG1N1  YNIVERSIS  IN  ANGVST1IS  REMEBIO 
NOTVM  HOC  TEVI'LVM 
IN  VENISTI OREM  FORMAR  REDACTVH 
CONTEMPI. ATI0S1  ÀPTIVS  PITTATI  C0XR0D1V3 
VI  ORSEQVENTEM  ASIMVM  ILLVSTRAHENT 
A FTNDAREMTI9  RESTlTYTTlt 

DB.  ORO  . SANCT1RSIMAE  TRINITAT13  REOERPT  . CAPTI»  . 

P.  P. 

A.  0 . RDCCXV 

CAENOBII  HVAVS  ASTISI  ADR  . R . P.  DORINICO  COPPOLA 

Come  conduce  la  strada  verso  ponente  poco  più  oltre  si  vede  il  con- 
servatorio e la  chiesuola  di  s.  maria  delia  purità’  de’Notai.  Questo  ul- 
timo aggiunto  è dovuto  al  fondatore  notar  Aniello  Capestrice , il  quale 
al  1639  assegnò  la  sua  ereditò  perchè  fosse  fatto  un  ritiro  per  sette  fi- 
gliuole di  notari  napolitani  da  eleggersi  a sorte  ; ed  egli  medesimo  ne 
dettò  le  regole.  Oggidì  quel  numero  è cresciuto  a nove  oblate  , due 
educande,  c quattro  converse. 

La  strada  che  oltre  procede  è sempre  quella  dell'Infrascata,  a destra  e 
a manca  decorata  da  belli  palagi,  ed  allegre  abitazioni , le  quali  parte- 
cipano tutte  della  campagna  , mentre  che  son  molto  prossime  alla  cittò. 
Qui  vicino  potete  vedere  la  Villa  de  Majo , giò  del  marchese  Genzano  , 
la  cui  unica  figlinola  andò  a nozze  tra  i de  Sangro,  principi  di  Fondi , e 
da  una  nata  di  lei  fu  questo  bel  podere  recato  in  dote  al  marchese  de 
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Majo,  duca  di  s.  Pietro.  Passeggiando  per  essa  , e notando  le  vaghe  co- 
strutture  di  tempietti,  e di  riposi,  vi  verrìi  fatto  di  ammirare  !'  incante- 
vole veduta  di  Napoli  da  quella  parte  del  gollo  che  si  distende  verso 
Portici.  Questa  nobile  villa  è considerevole  per  la  sua  lieta  postura  , e 
perle  cure  grandissime  che  vi  usa  il  signore  di  essa. 

Altra  volta  poco  più  sopra  sorgeva  la  villa  del  Conte  di  Acerra,  la  cui 
magnificenza  fece  soprapporre  il  suo  nome  alla  contrada.  Or  di  tanta 
grandezza  non  si  veggono  che  sparse  reliquie,  e queste  contraffatte  tutte 
da  opere  posteriori.  Più  innanzi  dove  la  via  torce  su  la  destra , vedesi  a 
manca  una  cupa,  come  qui  chiamano  le  vie  interne  di  campagna  , la 
quale  mena  a Belvedere  da  una  parte,  c dall'altra  a Sanlermo.  Innanzi 
di  essa  è una  modesta  chiesetta  che  domandano  s.  obnnibiello  , con  la 
quale  i napolitani  vollero  ricordare  il  primo  miracolo  del  loro  principal 
patrono.  La  pia  tradizione  qui  vuol  esser  per  disteso  narrata  come  la 
raccontava  il  Celano  nelle  cui  parole  si  trova  pur  la  spiegazione  della 
festa  del  primo  sabato  di  maggio  , nel  qual  dì  ricorrendo  I'  anniver- 
sario della  transazione  del  sangue  di  s.  Gennaro,  si  celebra  tra  l'al- 
tro con  la  processione  di  luti'  i busti  d’  argento  de'Santi  che  sono  nel 
Tesoro.  « Circa  I'  anno  389  ( dice  il  nostro  canonico  ) , essendo  ve- 
scovo di  Napoli  s.  Severo  , in  questo  luogo  (dove  sorge  la  chiesetta) 
v'era  la  casa  di  una  pia  donna  napolitana  , che  conservava  questo  gran 
tesoro  del  sangue  di  s.  Gennaro  in  due  ampolle  di  vetro:  ne  diede  par- 
te al  s.  Vescovo;  questi  con  tutto  il  suo  clero  v’andò  in  processione 
nella  prima  domenica  di  maggio;  ed  i preti , o per  mitigare  il  calore,  o 
per  l'allegrezza  , coglievano  da’ prati  e dalle  siepi  quaulitò  di  fiori , e , 
formatene  odorose  ghirlande,  se  ne  coronavano  il  capo:  ed  essendo,  per 
questa  azione,  la  processione  comparsa  più  allegra,  si  continuò  a fare 
lo  stesso,  per  molli  anni,  nella  processione,  che , in  ogni  anno  , si  sta- 
bilì per  commemorazione  d’un  sì  gran  miracolo  ; ma  poi  essendo  state 
tolte  via  (le  ghirlande)  per  degni  rispetti , l'è  rimasto  il  nome  : e facen- 
dosi oggi  nel  sabato  antecedente  alla  prima  domenica  di  maggio , chia- 
masi la  processione  de'  preti  ghirlandati , che  dal  volgo  diconsi , glor- 
iandoti, perchè  in  quel  tempo  non  v'erano  nè  monaci,  nè  frati.  (Oggi 
quella  processione  dicesi  delle  statue  ).  Il  miracolo  così  accadde:  essen- 
dovi andato  il  Vescovo , come  si  disse , col  clero , e portata  la  testa  del 
santo,  neU’inconlrarsi  col  sangue,  che  era  impetrilo  , si  liquefece,  in 
modo  che  parve  all’ora  all'ora  uscito  dal  corpo  del  Santo.  Per  convali- 
dare poi  il  miracolo,  tolsero  dall'aspetto  del  corpo  il  detto  sangue,  e di 
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fallo  s'induri  come  prima;  l’esposero  di  nuovo,  e di  nuovo  si  liquefece: 
non  avendo  più  da  dubitare , fu  , con  allegrezza  grande  , portato  nella 
città,  e collocato,  con  somma  venerazione,  nella  Cattedrale , dove,  poi 
da  quel  tempo,  ha  continuato  lo  stesso  miracolo,  ogni  volta  che  dal  sa- 
cro capo  viene  mirato  » 

Di  presente  su  la  porta  della  chiesuola  si  legge: 
divo  janvario  tvtelarivm  Minio  tvtelari  avspicatissimo  qvod  loctm  otnc  dvm  uvs 

COHI’VS  K PVTEOLA.NO  AGRO  NEAPOUM  TRANsFERRETVR,  NOVO  NEC  DVM  AVDIIO  SVCCESSV  CON- 
CRETO N1WRVM  SANGVINE  AD  CAPITIS  OBJECTVU  TVNC  PB1MVH  SOLATO  SACRARI!  A D.  MARI 

A BRIGIDA  SPINOLA  DVC.  DIASI  QCOND.  ILLVSTRIS.  MARCRIONIS  RAH0NT19  MARCELLI  CALA*  CON- 
TAGI. A.  P ÌO  MATTI!.  PARAVIC1NO  ET  D FRANCISCO  MARIA  MAZA  D.  PR1UPPI  OSSORII  OLIR  CALA' 

MARCH  VILLANOVAE  EORVM  F1LU.  ATQ  HVJVS  V1LLAE  DOMINI  RERV9  PROCVRANDIS  PRAEFECTIS  AD 

TANTAM  REI  MEMORIAM  AD  PIETATIS  MONVMENTVM  P.  P.  ANNO  A PAR  TV  VIRGINIS  MDCCVJI. 

Qui  ha  line  il  sentiero  in  pendio.  Noi  ci  troviamo  sul  piano  allo  delle 
colline  di  Napoli , ed  in  breve  le  percorreremo  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. La  via  più  innanzi  si  divide  in  due.  A destra  si  andrà  all’Are- 
nella,  e quindi  a'  Camaldoli  ; a manca  visiteremo  il  Vomero.  Per  ora  il 
paese  che  vedete  al  bivio  è quello  che  chiamasi  Anlignano  , e chi  pre- 
tende che  (alesi  fosse  detto  a'  tempi  dell'imperatore  Antonino  , e chi 
perchè  era  un  antico  villaggio  che  precedeva  Agnano,  ante  agnanum, 
che  a me  pare  la  più  accettevole  etimologia.  Certamente  per  questa  via 
la  gente  campana  traeva  alle  contrade  averne,  e di  qui  partiva  un  raggio 
di  strada  che  scendeva  in  Napoli,  e tutta  quanta  si  denominava  Antinia- 
na:  via  d'altronde  (che  che  ne  dicano  gli  scrittori  secentisti,  e gli  autori 
più  antichi  ) che  fu  cominciata  da  Nerva  imperatore , e quindi  compiuta 
da  Trajano,  come  rende  testimonianza  una  colonna  milliaria,  nella  quale 
oltre  il  numero  del  miglio  V,  è intagliata  questa  leggenda  che  a quel 
principe  l'attribuisce 

V1AM  1NCOUATAM  A DIVO  NERVA  PATBB  SVO 
PERAGBNDAM  CVBAVIT. 

La  via  di  Agnano  è per  il  Vomero.  Qui  il  colle  da  una  parte  sten- 
dendosi con  bellissima  curva  in  linea  di  mezzodì,  si  avanza  nel  mare 
tra  il  golfo  di  Pozzuoli  e quello  di  Napoli,  e forma  il  capo  di  Posilipo  ; 
e dall’altra  per  via  ripida  e larga  scende  fuori  la  cripta  puteolana. 

Senza  dubbio  entrando  nel  Vomero  voi  vorrete  sapere  d'onde  e per- 
chè cosi  fosse  denominato.  Gran  mercè  che  invece  di  fastidirvi  con  ori  - 

1 Giornata  VI,  pag.  42,  ediz.  cit. 
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gini  pelasgiche  e fenicie,  trovo  luogo  di  narrarvi  un  fatto  storico,  scritto 
al  secento  sopra  una  tradizione  di  padre  a figlio  che  rimonta  ad  un  altro 
paio  di  centinaia  d’anni  e qualche  cosa  di  più.  Questa  medesima  vostra 
curiosili  l'ebbe  pure  il  mio  autore  secentista , il  quale  fu  uomo  molto 
dabbene,  e di  tale  semplicità  di  costumi,  che  a tempi  presenti  que'  che 
van  col  naso  all’aria,  l'avrebbero  chiamato  un  pochin  gnoccolonc.  Ma 
io  sono  innamorato  delle  genti  antiche,  ed  ho  la  pretensione  d'innestare 
nel  vostro  animo  il  mio  innocente  affetto.  « Io  però  ( egli  dice  scrivendo 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  in  età  di  anni  cinquantacinque) , che  fin 
dalla  mia  fanciullezza , sono  stato  desideroso  di  saper  le  cose  della  mia 
patria,  mi  portai  in  questo  luogo  , essendo  giovanetto  , per  trovarvi  un 
vecchio,  il  quale,  benché  forse  in  età  di  cenlocinque  anni,  (doveva  esser 
nato  verso  il  1545  ) pure  atlendea  all’  aratro , ed  aveva  nome  Niccolò, 
venendo  da  lutti  chiamato  Cola  lovkcchio;  l'interrogai  perchè  quel 
luogo  si  chiamava  ilVomero;  mi  rispose  queste  parole  : fin  dal  tempo 
dell’avo  mio,  che  pure  mori  vecchio  come  me,  (e  pognamo  centoltanta 
anni  tra  l'avo  e il  padre;  e siam  giunti  per  lo  meno  al  1365)  qui  sopra 
abitavano  tutti  quelli,  che  avevano  vomeri  e bovi , ed  andavano  a lavo- 
rare dove  erano  chiamati.  Nei  giorni,  che  non  erano  di  lavoro,  i giova- 
ni, tra  i quali  era  ancor  io,  che,  per  grazia  di  Dio,  non  mi  ho  fatto  vin- 
cere da  nessuno , si  disfidavano  ; e ponevano  un  palio  , o qualche  altro 
premio,  perchè  l’avesse  guadagnato  chi  faceva  il  solco  più  dritto;  ed  in- 
terrogandolo in  che  maniera  ; mi  rispose  cosi:  si  prefiggeva  un  termine 
lontano  da  mezzo  miglio,  e poi  si  cominciava  a solcare,  uno  da  una  parte, 
ed  uno  da  un’altra,  e dovevano  ambi  andare  a terminare  al  luogo  pre- 
fisso : ma  questo  dagli  aratori  non  si  vedeva  ; perchè,  avviato  l’aratro 
per  venti  passi  in  circa  , due  li  portavano  avanti  un  panno  attaccato  a 
buoni  bastoni  ; in  modo  che  l’impedivano  la  vista  del  detto  luogo,  dove 
avevano  a terminare  il  solco;  e terminalo,  ch'egli  era,  venivano  i giu- 
dici, ch'erano  i più  vecchi,  ed  osservatili , a chi  più  diritto  fatto  l’aveva, 
davano  il  premio.  Per  veder  questo  giuoco  vi  saliva  una  quantità  di  gente 
dalla  città,  e dicevano  : andiamo  a vedere  il  giuoco  del  vomero  ; e per 
questo  è restato  a questo  luogo,  questo  nome.  Mi  si  rese  credibile,  per- 
chè fino  a questi  tempi  v'abitano  contadini  che  vivono  coll'andare  aran- 
do ec.  » *. 

Primo  edilizio  sacro  da  visitare  è la  chiesetta  dedicata  al  massimo 

1 Ved.  Celano,  Ciornata  VI,  pag.  41. 
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proiettore  di  Napoli,  e che  il  popolo  chiama  s.  grnnarkllo  al  Votnero. 
C'è  una  contesa  tra  i nostri  eruditi  sequa  fosse  accaduto  il  primo  mira- 
colo della  liquefazione  de)  sangue  del  santo  Vescovo  nell'anno  389;  o 
pure  che  qui  si  fosse  posato  il  convoglio  quando  Dell’anno  341  il  vescovo 
s.  Giovanni  e s.  Severo  trasportarono  da  Marciano  inNapoli  il  corpo  del 
santo  martire,  il  Celano  opina  che  questa  sosta  fu  fatta  nel  sito  dove 
sorge  un'edicola  con  un  busto  in  marmo  di  s.  Gennaro.  Il  Sigismondo 
si  ostina  che  quel  sito  fu  la  presente  chiesetta  ; ed  in  conforto  del  suo 
giudizio  cita  un  marmo  letterato  che  in  tal  chiesuola  si  vede  in  una  nic- 
chia ferrata.  A me  reca  maraviglia  come  il  Celano  non  labbia  letto,  es- 
sendoché la  leggenda  porta  la  data  del  1513,  la  quale  se  fosse  stala  pre- 
cedentemente nell’  edicola,  e di  Ut  traslocata  nella  chiesetta , il  nostro 
minuto  canonico  certamente  l’ avrebbe  notato.  Dunque  la  lezione  più 
giusta  par  che  sia  quella  del  Sigismondo,  ed  io  ad  essa  mi  sono  attenuto, 
allogando  innanzi  il  marmo  del  miracolo.  Questa  è l’iscrizione  della 
nicchia , la  quale  sottosta  ad  una  lapida  su  cui  la  pia  tradizione  vuole 
posato  il  convoglio  del  341. 


n.  o.  m. 

LAPIDEI!  BVNC  VETVSTATE  OOLLAPSVM  OBLIVIONE  SBrVLTVII 
INCLTTO  J ANVARI1  SANCTISSIMI  CKVEHTO  CAPITI 
PIE  TBADVCTO  BIC  SVBSTENTACYLVM 
TANTI  PATRONI  DE  VRSE  PAETENOPE  BENF.MERENTIS.  NE  NT  SIA 
SV4E  CLOtUAE  TESSERA  DEBITA  VENE&ATIONE  FRAVDENTYR 
IPSA  GRATITVDINIS  AVO  IHMEMOR.  AD  AEVYU 
COLLABENTIS  OCCVRR1T  IN  HAC  FORMA  VENERANDO  RSPOSVIT 
ANNO  A SALVTE  MDXIII. 

Prima  che  Annibale  Cesareo  edificasse  la  chiesa  e la  casa  che  abbiamo 
visitate  aU’Infrascata,  fece  al  1585  murare  un  convento  ed  una  chiesa 
per  i frati  di  s.  Domenico.  Il  pio  napolitano  ebbe  una  devota  inclinazio- 
ne a fare  opere  sacre,  sperando  di  trovar  pace  e contentezza  convivendo 
con  ecclesiastici.  Il  suo  pensiero  era  molto  religioso  : ma  pure  1’  uomo 
dabbene  doveva  essere  o di  natura  facilmente  voltabile,  o troppo  richie- 
dente.Avea  già  edificato  un  monistero  a’Benedettini;  ma  perchè  tra’mo- 
naci  non  trovò  quella  soddisfazione  che  egli  desiderava,  costruì  questi 
chiostri  a'  frali  domenicani,  e intitolò  la  chiesa  in  s.  maria  della  libbra 
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per  vedersi  (dice  il  Celano  1 ) libero  da  monaci.  Pure,  tra  i pp.  predi- 
catori nemmaoco  si  trovò  commodo  : onde  se  ne  andò  a dimorare  coi 
preti  nella  nuova  chiesa  che  alzò  alla  Cesarea  , dedicandola  perciò  a 
s.  Maria  della  Pazienza. 

La  bella  chiesetta  che  poco  appresso  vedete  prende  nome  da  s.  maria 
digli  ascili,  e fa  fondata  anche  nel  158S  da  notar  Marco  Antonio  Fe- 
stinese,  su  un  terreno  concedutogli  da’  frati  di  s.  Maria  del  l'arto. 

Questa  contrada  del  Vomero  è stata  famosa  un  tempo  per  le  ville  d'il- 
lustri letterati  ed  alti  baroni  di  Napoli.  Lasciando  stare  de'  portici  dei 
Panormita  e del  Pontano,  e poi  le  case  di  Giambattista  della  Porta  , di 
Pietro  Giannone  e di  Salvator  Rosa,  ricorderò  che  nel  secento  gli  avi 
nostri  maravigliavano  visitando  il  casino,  come  qui  chiamavano  e chia- 
mano le  case  in  campagna  fatte  per  villeggiatura , del  marchese  Ferdi- 
nando Vandeneynden,  uomo  quanto  dovizioso,  altrettanto  dabbene  , il 
quale  alla  costruzione  di  quello  spese  trentamila  ducati  su  i disegni  di 
fra  Bonaventura  Presti;  ed  intendeva  nientemeno  ad  aprire  una  via  fa- 
cile alle  ruote  dalla  sua  villa  sino  alla  strada  di  Ghiaja  , quando  ogni  sua 
bell'opera  interruppe  la  morte.  Nel  XVII  secolo  tra  tutte  primeggiava 
la  villa  del  principe  di  Belvedere,  deliziosissima  per  amenità  di  luogo, e 
splendida  d’ogoi  maniera  di  opere  di  belle  arti  ; era  aperta  a tutti  nelle 
villeggiature  di  maggio  ed  ottobre,  e ne’ giorni  di  giovedì  e domenica  il 
festoso  signore  rallegrava  con  liete  sinfonie  le  compagnevoli  brigate  che 
ivi  traevano  a passeggiare  per  gli  ombrosi  viali  ed  i fioriti  giardini  ; poi 
alla  musicasi  aggiunsero  molte  forme  di  giuochi  meccanici,  e palestre 
di  corse  e di  salti,  e circoli  di  finte  giostre  e torneamenti;  il  che  richia- 
mava grandissimo  concorso  di  gente  che  venia  su  persino  dalla  città  : e 
le  feste  si  facean  maggiori  ogni  volta  che  il  magnifico  palazzo  era  abitato 
da'  reali  di  Napoli,  tra'  quali  la  regina  Carolina,  e più  tardi  Francesco  I 
figliuolo  di  lei,  vi  presero  grandissimo  diletto. 

Di  presente  una  delle  prime  che  incontrate  sul  colle  è la  villa  de’mar- 
chesi  diPietracatella,  restaurata  ed  ingrandita  nel  passato  secolo  da  An- 
gela Maria  Pisanelli,  ed  oggi  con  una  modesta  splendidezza  governata 
dal  suo  presente  signore,  uomo  d’altissimi  uffici  nel  reggimento  dello 
stalo,  e non  meno  probo  che  dotto  amatore  delle  cose  patrie , di  cui  la 
repubblica  delle  lettere  possiede  molti  lavori,  onorati  in  Italia  ed  oltral- 
pe, specialmente  in  Francia,  dove  meritò  1'  onorevolissimo  titolo  di  so- 


' Ved.  Giornata  VI,  pag.  45. 
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ciò  corrispondente  dei  nazionale  Istituto  delle  scienze  nella  sezione  di 
esso  che  è detta  accademia  delle  scienze  morali  e politiche  Sull'alto 
del  palagio  si  legge  ancora  la  memoria  della  restauratrice  : 

ANGELA  MARIA  PISANELLI 
RETRAE  CATELLAE  DURASTE 
TETVSTISSIMAE  DOMAR 
NOTISSIMA  SVBOLES 
NORMANNA  EX  CINTE 
NVFER  AVITO  PISCARVM  DTCATV 
INSTO 

RASCE  AEDES  SVRVRBANAS 
HOC  ET  AMOENVM  RTS 
A MAJOR1BVS  EXCITATA 
AD  SRLENDIDIOREM  ANTE  BAC  FACI  EH 
VIR1DASIIS  FONTtRTS 
SEMITIS  VSQVEQVAQVE  JVCVNDISSIMIS 
AERE  INGENTI  REDDIDIT 
MATRONARA'M  OPTIMA 
RONIS  ET  MVSIS  AMICA 
ANSO  CIDIOCCLX. 


La  villa  Floridiana,  dal  generai  Saliceti , ministro  in  Napoli  a'tempi 
dell’ultima  invasione  francese,  il  quale  ne  fece  l'acquisto  al  1807,  passò 
in  seguito  al  principe  di  Torella  suo  genero.  Nel  1816  fu  comperata  da 
re  Ferdinando  I,  insieme  ad  altri  poderi  vicini,  e ne  fece  magnilico  dono 
alla  sua  seconda  moglie  Lucia  Migliaccio  , principessa  di  Partanna , e 
duchessa  di  Fioridia,  onde  ebbe  il  nome  che  ancor  oggi  serba.  Dopo  la 
morte  della  nobil  donna  fu  divisa  in  tre  parli  nel  1827 , ricadendo  la 
principale  alia  figliuola  , e da  essa  rimasa  per  morte  al  marito  Niccola 
Serra  contedi  Monlesan  (angelo,  il  quale  con  recente  compera  vi  ag- 
giunse un'altra  delle  tre  parti,  in  modo  che  la  villa  gli  appartiene  più 
che  metà,  possedendosi  l'altra  parte  dal  conte  Luigi  Grifeo  de’principi 
di  Partanna,  ministro  della  r.  Corte  presso  il  granduca  di  Toscana.  Il 


1 Ved.  Il  lavoro  degli  artigiani  : l'Elogio  di  Francesco  Kicciardi:  e le 
opere  pubbliche  de’ Normanni,  di  Ciuspppe  Ceva  Grimaldi  marchese  di 
Pietracatella. 


Digitized  by  Google 


conte  di  Monlesantangelo  unendo  al  pregio  d'uno  doviziosa  fortuna  l’al- 
tro assai  raro  compagno  delle  dovizie,  I’  amore  delle  arti , non  Ita  ri- 
sparmiato veruna  cura  per  mantenere  e migliorare  le  bellezze  di  questa 
vaghissima  villa.  Il  gran  casino  è di  forma  rettangolare, lungo  centoses- 
santa palmi  per  centodieci,  di  leggiadra  costruzione  del  cav.  /Intorno  M- 
r olini.  compiuto  in  diciotlo  mesi,  c dai  prospetto  principale  che  rispon- 
de a mezzodì  è adornato  di  due  magnifiche  scale  in  marmo  bianco , per 
le  quali,  seguendo  il  naturai  pendio  della  collina  , si  discende  dagli  ap- 
partamenti a' viali  sottoposti  ricchissimi  di  alberi , ed  ornati  di  piante 
rarissime,  di  vasche,  fontane  , e logge  dalle  quali  si  scoprono  diversi 
aspetti,  secondo  la  varietà  de' piani  ne'quali  il  luogo  c disposto.  Le  in- 
terne decorazioni  del  casino  rispondono  alle  esterne  ; ed  egli  arricchì 
di  bellissimi  arredi  gli  appartamenti.  Ci  ha  preziosissimi  vasi  chinesi 
della  fabbrica  imperiale , leggiadre  opere  di  disegno  e di  pittura , c la- 
vori capricciosi  in  quel  genere  del  secolo  decimo  settimo  che  non  sap- 
piamo se  I'  odierna  eleganza  o intemperanza  ha  chiamato  nuovamente 
a regnare  nelle  sale  moderne. 

Quella  parte  della  Floridiana  che  oggi  appartiene  al  conte  Grifeo  è 
nominata  ancora  Villa  Lucia,  dal  nome  della  madre.  Non  è meno  os- 
servabile per  la  vaghezza  della  sua  disposizione  che  per  le  fabbriche  di 
vario  genere  clic  l’adornano.  Un  ampio  viale  tortuoso  e declive  discende 
dall'ingresso  della  Villa  al  piano  del  casino,  passando  un  leggiadro  e 
solido  ponte  in  fabbrica  che  l'architetto  Nicolini  ebbe  a costruire , per 
cavalcare  il  vallone,  il  quale  separava  la  Floridiana  da  un'altra  prossi- 
ma villa  che  il  re  Ferdinando  volle  congiungervi.  11  ponte  è largo  nella 
liase  centododici  palmi , alto  dal  terreno  setlanladue , e le  sue  curve 
hanno  l'indole  della  catenaria.  La  difficoltà  della  forma  facendo  temere 
all' architetto  quello  che  avrebbe  potuto  intervenire  pel  rassetto  della 
fabbrica,  quando  questa  fosse  prosciugata  e venisse  l' arco  abbandonato 
al  suo  proprio  peso,  fu  obbligato  a compierlo  rapidamente , lavorando 
di  giorno  e di  notte  per  maniera  che  lo  condusse  a termine  In  pochi  dì. 
L'aspetto  che  si  gode  da'balconi  del  prossimo  casino  è uno  de’più  belli 
ed  estesi  che  presenti  questo  lato  della  collina.  È ornato  di  bellissimi 
fregi  a stucco  nell’esterno,  ed  ampiamente  fornito  di  ampio  bagno  mar- 
moreo, tepidario,  stufa  , e fioriera  sottoposta  che  domina  tutta  questa 
parte  del  golfo  napolitano.  Per  molte  scalette  intagliale  nel  tufo , per 
artificiali  grotte  , e per  ampi  viali  agevoli  alle  ruote  potrai  percorrere  i 
diversi  piani  di  questa  villa  la  etti  varietà  in  così  poco  spazio  non  ha  forse 
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l'uguale  ira  le  ville  napolitano.  Un  tempi,  ornarono  tutta  la  villa  dori- 
diana  gran  numero  di  belve,  ed  ancora  vi  si  veggono  i serragli  costrutti 
daM’architeUo  per  albergarle. 

Proseguendo  il  cammino  di  Belvedere,  dopo  lungo  tratto  c non  po- 
che altre  ville,  tra  cui  per  la  sua  bella  postura  merita  d’ esser  nominala 
quella  del  signor  Dochaliot,  si  giunge  alla  villa  amenissima  che  Fran- 
cesco Ricciardi,  conte  di  Camatdoli,  uomo  di  molto  sapere,  e già  nel 
decennio  ministro  di  grazia  e giustizia , arricciti  di  piante  assai  rare  : 
villa  di  grandissimo  nome  anche  presso  degli  stranieri  per  i molti  tesori 
di  botanica,  dc’quali  pubblicò  un  catalogo  per  le  stampe  il  peritissimo 
Uenardt,  e che  venne  celebrata  in  versi  latini  dal  cav.  Farina,  eil  in  bel- 
lissimi versi  italiani  da  Angelo  Maria  Ricci,  e da  Maria  Giuseppa  Guacci, 
donna  d’alto  poetare  e di  forte  animo,  mancala  in  giovane  età  nel  mar- 
zo del  1848.  In  questa  villa  fece  Inngo  soggiorno  Urbano  Lamprcdi,  che 
fu  dottissimo  negl’  idiomi  antichi,  e casto  verseggiatore  italiano,  il  quale 
travagliato  lunghi  anni  dall’animo  suo  inquieto , non  meno  che  dalla 
bieca  fortuna,  trovò  riposo  ed  agio  nella  casa  che  al  suo  chiarissimo  me- 
rito apriva  il  Ricciardi.  E qui  posava  ancora  quel  lume  dell’italico  sa- 
pere, Giacomo  Leopardi , a cui  la  vita  , perchè  non  avvivata  dalla  face 
della  religione,  nulla  di  vero  avea  dimostrato  che  solo  il  dolore , c che 
affannosamente  andò  ricercando  in  questa  bassa  e lurida  terra  un’int- 
magioe  che  gli  rendesse  manifesta  l’ eterna  idea,  la  quale  e’  non  ricer- 
cò dove  avrebbe  dovuto.  1 grandi  uomini  dovunque  si  scontrano, son  tutti 
concittadini  e la  suprema  virtù  della  sapienza  gli  lega  in  fralellevoli  no- 
di. Francesco  Ricciardi,  già  grande  per  sè  nella  palestra  del  Foro  e nei 
consigli  dello  Stato,  si  fece  grandissimo  per  la  schietta  amicizia  e la  no- 
bil  proiezione  di  che  fu  largo  agli  uomini  letterati  a cui  la  perversità  del- 
le cose  umane,  niega  gli  onori  alla  loro  virtù  dovuti. 

Non  toccherò  delle  ville  minori  che  rallegrano  questa  cresta  delle 
colline  di  Napoli  ; e proseguendo  il  mio  cammino  noterò  solo  che  per 
amenità  di  sito,  per  bellezza  di  prospettive,  ed  ozi  lieti  e beati  son  pur 
da  visitare  le  ville  del  principe  di  Tricase  , de’  signori  Patrizi  , sulla 
schiena  del  promontorio  di  Posilipo  , e quella  un  tempo  del  Cardinal 
Ruffo,  ritornando  alla  via  del  Yomero. 

Ed  eccoci  di  nuovo  ad  Anlignano , dove  ci  ricorderà  del  portico  del 
nostro  Pontano  questa  leggenda  su  l’uscio  da  via  del  nobil  casino  am- 
pliato ed  abbellito  nel  XVII  secolo  da  Pietro  Osoria  de  Figueroa,  e poi 
appartenuto  al  marchese  (li  Villanova. 
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FRA  EDI  A AEDES  ANTIN1ANAB  OLIM 
J.  JOVIAN1  FONTANI 
FERDINANDO  ALFONSOQVE  REGIBVS 
AC  SAPIENTIBVS 
CELEBRES 

HEV  TF.MPORVM  INJVRIA  ATTRITAB 
D.  PETRVS  OSORIA  DE  FIGVEROA 
POMARIA  VI  VARIA  PALATIA  GENIO  SVO 
CAND1DIS  AMICIS 
CVNCTIS  MERENTIBVS  LAETIORA 
LATIORA  RESTITVIT 
AN.  MDCXXVI. 

Più  olire  procedendo  giungiamo  all’  allegro  villaggio  dell’  Arenella  , 
cosi  detto  dalle  rene  e i ciottoli  che  lungo  questo  spazio  piano  lasciavano 
i torrenti  e le  colaticce  de' soprastanti  poderi  della  via  che  va  alta  innanzi 
sinoaNazaret  ed  a Camaldoli.  Questo  paesello  ci  ricordala  nascita  di  Sal- 
vator Rosa , quel  bizzarro  intelletto  che  a pieni  polsi  menò  la  scutica 
della  satira  senza  rispetti  al  mondo , e col  pennello  riformò  la  scuola 
della  pittura  napolitana.  In  reaitò  dopo  lo  Zingaro,  quel  pittore  de' tempi 
angioini  che  si  pose  a capo  della  scuola  del  risorgimento  in  Napoli  , si- 
no a Salvator  Rosa  nessuno  impresse  di  tanta  originalità  le  sue  opere 
quanto  costui,  il  quale  sceverando  i vari  generi  della  pittura,  assegnò  a 
ciascuno  una  certa  specialità  di  forme  e di  espressione  che  ti  fa  distin- 
guere le  sue  tele  a primo  sguardo,  poco  che  l'abbi  esercitalo  ad  affisarsi 
ad  opere  di  pittura. 

Visitata  la  chiesa  madre  di  questo  villaggio, a cui  si  ascende  da  doppio 
ordine  di  gradini  in  mezzo  ad  un  quadrivio,  e la  quale  serba  nelle  cap- 
pelle alcun  non  «pregevole  lavoro  d’artefice  del  secolo  XVII , non  re- 
sta che  ricordare  la  villa  già  fatta  nell'  ultimo  anno  del  secolo  antipas- 
sato da’signori  de  Simone,  dove,  e propriamente  nella  corte  del  casino, 
sotto  un  busto  di  marmo  si  vede  intagliala  questa  immaginosa  ed  eie 
gante  leggenda  : 

d.  o.  M. 

NON  JVNONI  FAERONIAE  AC  D1CTIMNAE 
PRO  SALVBRITATE  SPAD1CIBVS  ET  AVCVPIO 
HAEC  sint  INSOMNIA 
ARGOLICIS  H YRPITVS  ET  EPHESIIS 
SINT  PERCVLTA  NVMINA 
VERAE  TRIPOTENTIS  DINDAMENAE 
VENERANTE  HOC  VOTO 
SAREI  INSTAR  FLAMINIS 
HVNC  DI  OEM  AGELLVM 
SEREN1TATE  ODI  VIVEAT  ET  JOCO 
V.  J.  D.  DE  SIMONE  MDCXCIX. 
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Ritornando  su  i propri  passi,  e volgendo  quindi  a destra,  la  via  erta 
che  va  su  denominasi  monte  Donzelli  da  un  ricco  possidente  del  tempo 
antico.  Qui  è da  dare  un'occhiata  alla  deserta  villa  de’Calvagni  ,gih  famo- 
sa per  le  cordiali  accoglienze  del  suo  modesto  signore,  il  quale,  forse 
senza  saperlo,  manifestò  l’egregia  tempera  dell’animo  suo  in  questo 
leggiadro  distico  che  volle  intagliare  su  la  faccia  interna  dell’  uscio  da 
via;  ed  il  quale  per  l’ultima  ingenua  confessione  che  contiene  non  so  se 
potesse  essere  adatto  su  gli  usci  della  maggior  parte  delle  ville  che  si 
veggono  intorno  Napoli  : 

PARVA,  SEI)  APTA  VIRI,  SEI)  ttVLLI  OBNOXIA,  SED  NON 
SORDIDA  , PARTA  MEO  SED  TAMEN  AERE  DOMVS. 

Questa  via  nel  punto  della  sua  maggiore  altezza  tocca  il  confluente 
d’un’altra  via  dirupata  e sassosa,  come  quella  che  è letto  di  torrente. 
Pure  mena  all’aereo  villaggio  di  Due-porte,  dove  ebbero  podere  i signori 
della  Porta  nelle  cui  case  nacque  Giambattista, il  famoso  inventore  della 
camera  oscura,  che  aprì  la  via  al  Dagucrre  due  secoli  e mezzo  appresso 
di  far  disegnare  e ritrarre  dalle  mani  stesse  della  natura  la  propria  per- 
sona per  mezzo  di  quell’ ingegno  fisico  che  tutti  sanno.  È fama  che  nelle 
case  de’della  Porla,  che  dettero  il  nome  a questa  erta  di  monte,  Pietro 
Giannone  concepì  e distese  buona  parte  della  sua  storia  civile , ricorde- 
vole monumento  di  grande  sapere  e di  grande  sventura. 

Or  sì  non  altro  avanza  per  compiere  questa  giornata  che  salire  alla 
cima  dc’colli,  traversando  il  picciol  casale  de’  Cangiani,  nella  cui  chie- 
setta si  può  vedere  una  devota  immagine  di  s.  Maria  di  Costantinopoli, 
e facendo  ancora  pur  sosta  aH’ameno  villaggio  di  Nazaret  per  visitare  la 
sua  antica  chiesuola,  una  volta  abadiale,  oggi  parrocchia  di  quelle  vici- 
nanze. Siamo  sul  culmine  del  maggior  monte  di  Napoli,  dove  ha  termine 
il  quartiere  Avvocata. 


CAMÀLDOLI 

Gaudioso,  beato  vescovo  che  quindi  fu  di  Salerno,  santificò  questa 
cresta  di  monte  con  fondarviuna  chiesellaed  invocando  il  nome  del  ss. Sal- 
vatore. Salvatore  a prospetto  la  soprannominò  quel  poco  numero  di 
campagnuoli  che  coltivavano  i prossimi  terreni , come  quella  che  era 
esposta  sopra  un  piano  d onde  l'occhio  spaziando  dominava  le  sottoposte 
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contrade,  il  mare,  i monti  lontani.  Mancato  il  fondatore,  la  chiesuola 
lutilo  tempo  fu  derelitta;  e quasi  diruta  la  vedea  perire  ne  suoi  poderi 
Giambattista  l'rispo  sul  cader  del  secolo  XVI.  Pio  uomo  era  costui,  efa- 
coltoso  molto,  e d'assai  maneggio  : onde  pensò,  e gli  venne  fatto  di  as- 
seguirc  il  suo  fine,  che  un  eremo  di  monaci  bianchi  tornasse  a religioso 
culto  quell'erta  sublime,  rialzando  la  croce  su  questo  voglio  dir  globo 
del  diadema  di  colline  che  incorona  la  reai  città.  Fecero  i monaci  della 
bianca  riforma  di  s.  Benedetto  un  breve  cenobio  il  1585:  ma  quindi  sov- 
venuti dalla  pietà  di  Carlo  Caracciolo  e di  Giovanni  d’Avalos,  ampliarono 
cenobio  c chiesa,  a questa  imponendo  il  nuovo  nome  di  s.  Maria  scala 
coeli,  in  memoria  di  quell'altissima  scala  che  da'  religiosi  fratelli  fu  ve- 
duta dalla  terra  toccare  il  cielo  il  di  che,  abbandonato  il  consorzio  loro, 
il  patriarca  Romualdo  fu  chiamato  a fruire  del  consorzio  degli  angeli. 

Or  ampio  c decoroso  è tutto  il  sacro  edilizio  : la  chiesa  ornata  di  pre- 
giati marmi  e di  nobili  pitture,  serba  tra  le  altre  una  Cena  di  N.  S.,  la- 
voro pregevolissimo  del  cav.  Somaróni  ; e nella  sacrestia  si  ammira  la 
tela  di  s.  Candida,  uscita  dal  pennello  di  Marco  da  Siena.  Presso  alla 
chiesa  distendonsì  1 vari  offici  del  monistero;  quivi  la  sala  delle  ragu- 
nanze,  la  biblioteca,  la  foresteria,  le  cucine.  Le  celle  de' monaci  sou  se- 
parate ciascuna,  c spartite  in  doppia  fila  : ognuna  è composta  di  due  pic- 
ciole  stanzette,  ed  un  domestico  oratorio  per  gli  uffizi  ecclesiastici  : ar- 
redi son  quattro  scanni , un  picciol  tavolo  di  pioppo,  un  tettuccio  di  le- 
gno con  un  pagliericcio  e due  coltri  di  lana,  e un  crocifisso.  Presso  ad 
ogni  cella  è un  doppio  spazio  di  terreno  che  l una  dall'altra  divide.  Il 
camaldolese  coltiva  a fiori  e ad  erbe  mangiative  il  primo  spazio,  e nel- 
l’altro con  le  sue  proprie  mani  scava  la  fossa  che  deve  accogliere  il  suo 
cadavere.  Orazione  e meditazione  è la  vita  loro  : ad  ore  assegnate , a 
brevi  tocchi  di  squilla  escono  delle  lor  celle,  arda  il  sole,  agghiadi  la 
neve , infuni  l’ uragano , e tutti  hanno  un  solo  indirizzo , la  chiesa  per 
l'uffizio  a coro.  Gravi  e silenziosi , ravvolti  nel  lor  bianco  mantello  col 
capo  incappucciato , e a’  nudi  piedi  alti  e pesanti  zoccoli,  traggono  len- 
tamente alia  lor  volta  non  badando  a chicchessia  ; sicché  tu  incontran- 
doli sul  luogo  , li  diresti  tante  statue  animate. 

Tutto  spira  pace  e religione  nel  sacro  recinto  ; e la  solitudine  e il 
silenzio  ti  destauo  nel  cuore  quel  dolcissimo  affieno  di  malinconia  che 
è provocatore  e foriero  degli  alti  concetti  della  mente.  Se  alcun  poco  ti 
dimori  tra  le  romàiche  celle,  e contempli  le  fosse  con  le  aperte  bocche 
per  ingojare  i corpi  di  que’  tuoi  fratelli,  e poi  sollevi  lo  sguardo  all'  im- 
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mensa  volta  azzurra  che  ti  pende  sul  capo,  in  ttnsospiro  dirai,  che  l'uo- 
mo nasce  alla  sepoltura  ed  al  cielo;  e quel  sospiro  ti  Tarli  maggiore  di 
te  stesso,  sgombrando  via  dall' animo  ogni  tumido  pensiero,  ed  ogni 
affannosa  ricordanza.  Al  veder  tanto  abbandono  d'ogni  cosa  terrena,  a 
quel  rifuggirsi  dello  spirito  entro  sè  stesso,  e beatificarsi  nella  medita- 
zione e nella  preghiera,  tu  volentieri  perdoneresti  al  tuo  maggior  ne- 
mico, ogni  ingiuria  rimetteresti  all’offensore,  d'  ogni  tuo  debito  doman- 
deresti sconto  e penitenza.  E che  è mai  la  vita  ed  il  mondo  nel  purifi- 
cato concetto  di  que'  santi  ccnobiti?  Tutte  le  maravigliose  varietà  della 
natura  che  Tanno  incantevole  questo  pianeta  che  alberghi,  i figliuoli  di 
s.  Benedetto  le  han  raccolte  in  un  fascio,  e pesatolo  alle  bilance  dello 
spirito,  sopra  vi  hanno  scritto,  la  morte.  Le  reggie  e le  capanne,  i san- 
guinosi trionfi  dell’  uomo  sopra  dell'  uomo,  le  oppressioni  de’  despoti, 
la  servitù,  la  libertà  tutto  han  pesato,  e su  tutto  hanno  scritto,  chimere. 
Non  è egli  vero  che  il  tempo  sommerge  del  pari  ogni  umana  grandezza 
ed  ogni  miseria  umana,  e quel  che  veramente  avanza  ed  impera  immu- 
tabilmente è la  morte  ? 


Un  ombroso  viale  di  lauri  v’  invila  ad  osservare  il  belvedere  di  que- 
sto poggio  eminente,  staccandovi  da  quelle  care  contemplazioni  per  ri- 
chiamare il  pensiero  alle  memorie  d’  un  tempo  mcn  tristo  , quando  la 
vetusta  civiltà  napolitana,  contemperando  la  fierezza  latina,  offerse  le  no- 
stre contrade  alle  muse  di  Grecia  c di  Roma  come  sublime  teatro  dei 
canti  della  poesia  c de’  racconti  della  storia.  Questo  ò il  prospetto 
che  fece  dare  il  soprannome  all'antica  chiesetta  del  Salvadore.  A 
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borea  si  innalzano  nell’  ultimo  fondo  le  montague  del  Sannio  e del 
Lazio  sino  a Monte  Circello  ; e la  catena  medesima  dell'Apennino  si 
stringe  in  giro  quasi  per  tutto  il  cerchio , indicandovi  a levante  Avel- 
lino, Salerno,  e il  dorso  d’Amallì  e della  famosa  costiera;  ed  a mezzodì 
e a ponente  Stallia,  Sorrento,  Capri,  le  Sirenuse,  e quanti  altri  luoghi 
memorabili  racchiude  io  spazio  tra  l' isola  Inarime  sino  al  lido  dove  di 
Itaca  il  re  scampò  dalle  insidie  di  Circe  voluttuosa.  Tutto  vi  è sotto  lo 
sguardo:  il  mare  onde  ebbe  tanto  travaglio  l'illustre  peregrino  del  meo- 
nio  canto,  mormora  lontano  lontano  baciando  i curvi  lidi,  lungo  i quali 
I’  eroe  del  poema  latino  in  compagnia  di  Deifobe  veniva  evocando  i sa- 
cri mani  del  vecchio  genitore.  Ecco  i campi  bruciati  a cui  fan  ghirlanda 
i candidi  colli,  quantunque  dalle  loro  viscere  avessero  eruttato  in  tempi 
immemorabili  damme  e fuoco.  Vedete  i sette  laghi  che  impediscono  al 
passeggero  la  porta  vegliata  dal  tricerbereo;  a voi  l’addita  dal  monte 
Zosterio  la  legnosa  statua  colossale  d' Apollo  enboico , il  qual  fu  visto 
piangere  due  volte  quando  il  violento  latino  disperse  le  libertà  della 
Grecia. 

Queste  immagini  poetiche  parlano  all’animo  di  trenta  secoli  di  ri- 
cordanze e di  glorie  vetuste:  ma  se  la  poesia  qui  spiega  i suoi  maravi- 
gliosi  voli,  pur  sottentra  la  storia  severa , e alla  mente  ritorna  i fasti 
della  perfidia  e della  grandezza  dell'uomo.  La  remota  Gaeta  sorge  eterno 
testimonio  dell’alterigia  offesa  della  moglie  di  Lepido  che  al  marito  do- 
manda il  capo  del  maggiore  oratore  latino;  e vi  addita  il  sito  dell’assas- 
sinio di  Cicerone,  e dove  ne  gettarono  il  capo,  poiché  gli  ebbero  strap- 
pata la  lingua  per  appenderla  ne’  rostri.  Più  presso  Linterno  e Min- 
turno  ancor  si  dolgono  della  romana  patrizia  tirannide  che  lungi  dal  pa- 
trio muro  cacciava  Scipione  e Mario  ; e quegli  lasciava  morire  in  in- 
grata dimenticanza , e questi  sol  campa  da  morte  nello  stupido  ter- 
rore d’  un  cimbro.  0 Roma  quanta  iniquità  nel  tuo  seno  ! tu  non  meri- 
tasti di  accogliere  nelle  lue  marmoree  tombe  le  ossa  dell’  illustre  Af- 
fricauo  , il  quale  imprecando  alla  tua  ingratitudine,  scese  disdegnoso 
nell’  ignobile  sepoltura  sotto  un  cielo  assai  più  bello  e clemente  che 
non  è il  tuo  , e in  una  terra  ospitale  che  se  armi  non  ebbe  agio  d'of- 
frire alla  vendetta , aperse  le  braccia  e ad  onor  suo  si  tenne  l' esi- 
lio del  grande  infelice.  Que'  comignoli  che  emergono  dal  mare  di 
.Gaeta  vi  vengono  incontro  come  per  dirvi  : noi  siamo  le  isole  Pon- 
zie  e Pandateria  ; perdono  all’  infamia  che  corre  del  nome  nostro.  Qui 
altra  volta  la  ferocia  d'una  belva  coronata  in  Campidoglio  fece  versare 
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un  sangue  da  regie  vene  : Giulia,  Agrippina  ed  Oliavia  nel  duro  e povero 
esiglio  qui  ancora  lamentano  la  maggiore  delle  sventure  d’Italia,  Nero- 
ne. Guardate  Capua  che  solleva  dalle  pianure  felici  il  capo  maestoso , e 
par  che  gridi:  Ancor  io  son  qui  regina:  questi  spaldi  e bastioni  di  che  mi 
avete  ricinta,  e queste  armi  paurose  onde  mi  aggravate  il  molle  fianco, 
non  son  la  mia  fortezza:  vi  ricorda  d'Annibaie  e d’ogni  barbaro  straniero 
che  qui  venne  a villane  ingiurie:  il  riso  del  mio  cielo,  i pingui  campi,  la 
copia  e la  varietà  de’ doni  de’  miei  fiumi,  delle  mie  valli,  dei  miei  monti, 
e l’incantevole  sorriso chesplende  sul  volto  delle  mie  giovani  donne,  son 
questi  il  mio  valore.quesli  la  mia  vittoria,  questi  i miei  trionfi. Ed  ecco  al- 
l’altro lato  Acerra,  Nola,  Nuceria,  nell’ultimo  fondo, Ercolano,  Pompei, e 
quante  città  qui  furono  autonome  ne’tempi  sannitici.  Tanto  splendore  la 
prepotenza  dell'aquila  latina  non  sopportò:  ci  vinse;  ma  con  la  forza  del- 
le stesse  nostre  armi , inimicando  tra  loro  con  inauditi  inganni  le  città 
sorelle.  Se  le  arti  tenebrose  del  senato  romauo  non  avesse  interrotta  la 
sannitica  leanza,noi  saremmo  stati  ivendicaiori  dell'Oriente  e di  Grecia. 

Ma  che  vuole  quell'elegantc  matrona  che  distende  il  molle  fianco  alle 
falde  di  questo  monte,  e par  che  bagni  il  piede  nelle  scarse  sì,  ma  ric- 
che d’onore,  acque  del  Sebcto,  e il  braccio  destro  immerge  nella  limpi- 
dissima marina  di  Posilipo  ? Un  tempo  donzella  alata  , poi  trasfigurata 
in  vergine  uccello,  e quindi  bellissima  fanciulla  dal  seno  a’ biondi  ca- 
pelli, e da’  lombi  in  giù  squammosn  pesce,  ella  è Parlenopc  cui  una  cara 
favola  saluta  madre  e fondatrice  della  città.  Dopo  quanti  anni  qui  rac- 
coglievi le  vele  da  che  una  univcrsal  conllagrazionc  di  questi  campi 
riarsi,  fece  sorgere  dal  profondo  mare  i colli  che  or  t'incoronano? 
Avesti  mai  memoria  del  tempo  in  che  l’onda  percuoteva  i fianchi  de'ti- 
fatini,  avellani,  e nucerini  monti,  ultime  braccia  del  padre  apennino  ; e 
non  recossi  nella  tirrcnia  tazza  che  quando  dall'imo  fondo  sboccò  fuora 
il  Somma  vomitatorc  di  fuoco  e di  fiamme?  Dimmi  in  che  ora  questo 
tuo  iddio,  che  chiamasti  Giove  Sommano,  partorì  dal  suo  seno  Vesbio 
fumoso,  che  appena  nato  divenne  gigante,  e al  qual  fu  forza  che  il  pa- 
dre cedesse  tutto  il  suo  pauroso  dominio?  0 donna,  o dea  che  tu  sii  ; tu 
ignori  le  vicende  di  queste  contrade  su  cui  f immaginosa  fantasia  degli 
avi  ti  assegnò  scettro  e corona:  tu  non  sai  che  in  tempi  immemorabili 
questi  campi,  che  innanzi  a tesi  chiamarono  Opicia , e poi  Campania,  e 
poi  Terra  felice,  questi  campi,  già  famosi  d’una  vetusta  civiltà  pelasgica 
assai  secoli  prima  che  qui  giungesse  nave  dall'Oriente,  furono  il  teatro 
di  maravigliose  naturali  vicende  , dove  terre  vidersi  sprofondare , terre 
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sollevarsi  dalle  ime  viscere  del  mare,  e fuochi  divampatoci , simultanei, 
successivi , e tempeste  e alluvioni , e terremoti , e tutto  il  flagello  degli 
elementi  scatenati  in  guerra , sinché  non  pervennero  a quella  tempera  e 
misura  imposta  dall'ordine  universale  delle  cose.  Eppure  lo  stesso  mas- 
so su  cui  il  tuo  predecessore  Palerò  alzava  la  prima  torre , quel  masso 
rinchiudeva  nel  suo  grembo  le  arcane  cilre  de'  tempi  remoti.  Se  a falda 
a falda  l’avessi  divelto,  se  perforandolo  fossi  discesa  laggiù  dove  1’  alito 
della  vita  regge  appena,  da’  letti  de’  torrenti  d'acqua  e di  fuoco  ivi  lasciati 
impietrire,  dalia  varietà , e dalla  giacitura  delle  terre  ivi  deposte , dalla 
spessezza  e tenacità  loro,  dalla  mischianza  d’esseri  che  han  vita  nel  ma- 
re, su  la  terra,  e nelle  foreste;  avresti  tolto  alcun  concetto  del  tempo  di 
quelle  spaventevoli  lotte  per  mandarne  una  notizia  a’  tuoi  lardi  nepoti. 

Ma  noi  sappiamo  che  furon  gloriosi  gli  ordini  interni  onde  si  governò 
questa  nobile  città  : c quando  i cieli  non  più  le  consentirono  il  vanto 
della  sua  antica  autocrazia  , ella  si  volse  a rifiorir  di  bella  fama  il  suo  • 
nome  per  le  scienze  le  lettere  e le  arti.  Alle  curie , alle  fratrie , ed  alle 
assemblee  succedettero  il  proconsolo,  il  prefetto  , il  consolare;  ma  qui 
venivano  a respirare  aure  più  liete , a ridestar  nel  petto  serene  e gio- 
conde idee  Tullio,  Pompeo,  Bruto,  Luculio  ed  altri  illustri  : qui  Augu- 
sto traeva  giubilando  a concedere  la  palma  del  trionfo  a'  giovani  ingegni 
nelle  tenzoni  di  musica  c poesia  : qui  si  mandava  l’erede  dall'impero , 
Martello,  ad  educarsi  nelle  uostre  scuole  : il  nostro  plauso  Claudio  de- 
siderava, qui  facendo  rappresentare  la  sua  commedia  con  che  intendeva 
onorare  il  fratei  defunto  ; e i nostri  plausi  Nerone  ambì  sul  nostro  tea- 
tro cantando  da  istrione,  poco  curandosi  che  l'ira  del  cielo  lo  perse- 
guisse fin  su  la  scena,  pertremuoto  scrollandola.  Tito  ed  Adriauo  non 
isdegnarono  di  qui  esercitare  gli  uffizi  d’arconte  e di  demarco  : e Com- 
modo si  piacque  della  sua  elezione  a decemviro  quinquennale. 

Napoli  la  dotta,  la  ridente,  la  seduttrice  , la  favolosa,  qui  gridavano 
Marziale,  Columella,  Silio  italico,  e Virgilio  ; nelle  cui  opere  sono  ab- 
bondanti le  nostre  lodi.  Pria  di  loro  Filostrato  maravigliava  come  qui  un 
fanciullo  a dieci  anni  ardea  del  desiderio  d’istruirsi  de’  subbietti  omerici 
che  lamatura  gioventù  andava  svolgendo  su  tavole  di  egregi  dipintori  che 
decoravano  un  portico  a cinque  ordini  di  archi  l’uno  sovrapposto  all’al- 
tro, che  egli  rimase  famoso  nella  sua  opera,  come  quello  che  raccoglie- 
va un  tesoro  di  belle  arti.  Ed  Aulo  Gellio  ancor  si  applaude  che  qui  non 
meno  i discreti  cittadini , che  gli  agiati  c più  alti  cran  corrivi  a recitar 
versi  greci  e latini  a gara  co'  maestri. 
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Cui  volesse  assegnare  una  figura  geometrica  a que- 
sto quartiere  non  potrebbe  altrimenti  trovarla  che 
nel  trapezio;  ma  dee  recarsi  innanzi  alla  mente  tutta 
quella  parte  che  non  è segnata  nelle  comuni  piante 
della  città,  nelle  quali  non  trovasi  indizio  dc'comuni 
di  Miano  e Marianella  che  la  nostra  partizione  mu- 
. nicipalc  e politica  stringe  nell'immaginaria  cerchia 
che  Napoli  serra.Dee  da  un'altra  parte  l'osservatore 
esser  di  discreta  contentatura,  lasciando  correre  che  tre  lati  di  questo  tra- 
pezoide si  pieghino  e ripieghino  a modo  che  Tanno  i serpi , restandosi 
pago  che  tragga  diritto  il  solo  latoversolibeccio.il  quartiere  confina  con 
quel  davanti  descritto  per \asalitadi  s.  Teresa,  e di  s.  Raffaele  eia  calala 
e la  strada  delle  Fontanelle  ; è separato  dal  quartiere  che  immediata- 
mente dopo  questo  visiteremo  dalle  strade  de'  Vergini  e de'  Cristalli- 
ni e dall'  alpestre  salita  di  Capodimonte;  e da  ultimo  termine  comune 
col  quartiere  di  s.  Lorenzo  è la  strada  degli  Studi  e il  largo  delle  Pigne. 
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È questo  un  quartiere  che  aneli' esso  s inerpica  su  per  le  colline  : 
se  non  che  ogni  altro  che  ha  estensione  oltre  I'  antico  pomerio  è supe- 
rato da  esso  per  le  maravigliosc  c singolari  vedute  che  offre  al  visita- 
tore. Non  già  che  da  esso  si  guardi  solo  altrove,  come  dal  Vomero , da 
Posilipo,  da  Camaldoli;  ma  perchè  egli  è prospettiva  a sè  stesso  per  l'al- 
ternar delle  valli  e de  colli,  per  i sentieri  or  ripidi,  or  piani,  ora  scosce- 
si; per  la  postura  de-  templi,  delle  case,  de'  giardini,  delle  ville;  e per  le 
luci  e le  ombre  che  danno  risalto  e leggiadria  alle  vaghe  scene  che  qui 
posson  ritrarre  i pittori  di  paesctti.  Sia  che  guardiate  a destra  o a man- 
ca d' in  su  il  ponte  della  Sanità,  sia  che  dal  colle  mandiate  giù  l' occhio 
^alle  pendici,  o dalle  balze  alle  creste,  sempre  avrete  ad  incontrarvi  per 
dovunque  in  gradevoli  c lieti  aspetti;  tanto  è il  vario  operar  della  na- 
tura e dell'arte  industriosa,  che  han  saputo  questi  ruvidi  massi  originari 
di  tuia  trasformare  in  vignette  ridenti,  in  pingui  orti,  in  fonili  pomeli, 
e presentarti  ad  ogni  passo  una  scena  nuova,  gioconda,  incantevole. 

In  tanta  letizia  di  terra  e di  ciclo  non  v'  incresca  d‘  osservar  più  per 
minuto  la  topografica  conformazione  della  contrada  , nulla  curando 
i limiti  de'  quartieri  di  questa  settcntrional  regione  della  città.  Ciò  vi 
renderà  più  agevole  la  cognizione  de'luoghi  che  avremoa  visitare,  e più 
saldamente  v'  imprimerà  nell'  animo  la  notizia  delle  cose  memorabili 
che  quelli  racchiudono. 

Che  che  sia  della  formazione  primitiva  di  queste  colline  di  Napoli, 
qui  non  è luogo  d’ intertenermi  co’  geologi  su  la  possibilità  de’  crateri 
scrollati  a Capodichino , alla  Sanità,  c altrove,  siccome  li  va  indicando 
il  Breislak  ; e nemmeno  è proposito  di  discutere  dell'  attenenza  loro 
co'  colli  leucogei  di  fuori  yrolta , e della  successiva  apparizione  di  essi 
dal  fondo  delle  acque,  e del  crescer  che  fecero  per  soprapposizione  di 
secolari  alluvioni,  varie  per  corsi , per  materie  trasportate  , e per  tem- 
pi : di  che  dottamente  s’occupò  Arcangelo  Scacchi  nella  nostra  Acca- 
demia delle  scienze.  Pognamo  per  ora  le  origini  che  vogliono;  io  topo- 
graficamente intendo  mostrarvi  la  regione.  Considerate  che  da  poco 
oltre  di  Poggio  reale  il  suolo  si  eleva  a dolce  pendio  , e sorge  innanzi 
con  piacevol  curva  sino  a Capodimonte,  all'altezza  di  circa  cinquecento 
novantotto  palmi  dal  livello  del  mare  , misurandoli  dal  ciglione  su  cui 
sorge  l'Osservatorio  astronomico. Qui  state  per  poco,  e guardate  giù  per 
la  pendice  intorno  a’  vostri  piedi.  Corrono  lutti  in  linea  da  settentrio- 
ne a mezzodì  cinque  solchi  o gole  maggiori , e sono  Capodichino  e t. 
Giovanniello,  la  cupa  di  s.  F.frem  vecchio , i Cristallini  e i Vergini,  e 
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la  vecchia  strada  di  Capodimonte,  nna  volta  Montagna  spaccata.  Dal- 
l'una  gola  all'altra  il  suolo  si  conforma  in  poggi  a varie  altezze  e po- 
sture ; onde  procedono  molti  solchi  minori , quali  son  quelli  verso  lo 
Scudilìo,  presso  la  chiesa  di  s.  Severo,  la  via  nuova  del  Campo  , la  cu- 
pa di  Lotrecco,  ed  alcun  altro.  Una  sola  gola  s’ insinua  da  ponente  a le- 
vante, e chiamasi  de’  ponti  rossi,  che  pure  infine  riesce  in  faccia  ad  au- 
stro su  la  via  di  Capodichino.  Originariamente  queste  valli  furon  fattu- 
ra di  vulcani;  e quindi  più  scavate  da’  torrenti,  ed  infine,  quali  ricolme, 
e quali  allargate  dalla  mano  deU’uomo. 

Pria  di  entrar  per  gole,  o montar  per  ischicne , una  delle  più  grandi 
maraviglie  di  Napoli  veggo  che  voi  guardate  all’angolo  del  quartiere  , 
voglio  dire  l'edilizio  de'musei,  di  antichità  e belle  arti.  In  vero  avrei 
voluto  condurvi  prima  alla  visita  generale  , e quindi  alla  reai  villa  di 
Capodimoulc,  a s.  Gennaro  de'  Poveri,  alla  Sanità  , alle  Catacombe;  e 
chiudere  il  quartiere  con  la  descrizione  del  palazzo  degli  Studi  : ma  ri- 
pensando che  non  forse  la  chiusura  sarebbe  riuscita  di  molto  maggior 
corpo  del  discorso,  mi  son  determinato  di  far  delle  catacombe  la  corona 
del  quartiere , e dargli  testa  col  rem.  museo  borbonico.  Il  quale  é mio 
intendimento  farvi  visitare  a parte  a parte  , senza  che  abbiate  bisogno 
di  tanti  libracci  e libercoli  di  guida  che  han  qui  stampato  per  esso  , fa- 
cendoli pagare  a quel  prezzo  che  vogliono;  ed  i quali , essendo  accaval- 
lali ed  impressi  per  sordido  profitto,  son  buoni  solo  a ciò  , ed  a niente 
altro;  salvo  i pochissimi  meritevoli  di  lode  che  tutti  sanno. 

I Furon  gettate  le  fondamenta  di  questo  edilizio  nel  1587  dal  viceré 
duca  di  Ossuna  con  intendimento  di  farne  una  scuderia.  Il  suo  pen- 
siero fu  stornato  dall’altro  viceré  che  gli  succedette  conte  di  l.emos  , 
il  quale  su  i disegni  dell’  architetto  Cesare  Fontana  stimò  di  allogarvi 
l'Università  degli  Studi , che  non  vi  si  aperse  che  nel  1616  sotto  la  vi- 
cereggenza di  D.  Pedro  suo  tigliuolo.  Seltantalrè  anni  appresso  vi  pre- 
sero stanza  i tribunali , che  cedere  dovettero  il  luogo  alle  soldatesche 
nel  1705,  quando  per  cagione  delle  rivolture  promosse  dal  principe  Mac- 
chia fu  addetto  l'edilizio  per  quartiere  militare.  Allorché  al  1767  ri- 
tornò di  bel  nuovo  sede  dell'Università,  furono  aggiunte  molte  fabbriche 
dall'architetto  Sanfelice.  Ma  queste  scuole  ancora  si  volle  rimandare 
altrove  nel  1780,  come  sarà  dello  : c qui  si  raccolsero  le  accademie  di 
scienze  e belle  lettere  in  quell'anno  fondate;  onde  il  palagio  prese  il 
nome  di  reale  Accademia.  Nel  1790  dall'  architetto  Pompeo  Schianta- 
relli  ne  fu  migliorato  il  disegno  e compiuto  il  piano  superiore;  e volevasi 
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ancora  ampliarne  la  fabbrica  incorporandovi  i prossimi  giardini  di  s.  Te- 
resa; e ciò  per  allogarvi  tutti  i Musei,  le  quadrerie,  la  biblioteca  , la 
specola  astronomica.  Il  perchè  furon  ritirali  da  Roma  quasi  tutti  i mo- 
numenti d’arte  c di  archeologia  che  il  Re  vi  possedeva  come  erede  dei 
principi  Farnese.  Le  politiche  vicende  del  99  turbarono  si  bel  proponi- 
mento ; ma  non  impedirono  che  fosse  stato  recato  ad  atto  in  altro  tem- 
po. Nel  1816  ebbe  compimento  quella  nobile  idea  , incentrandosi  nel 
liWo  i monumenti  antichi  disseminati  nelle  regie  residenze , la  biblio- 

tle  opere  di  pitture,  ampliandosi  coll'opera  di  Francesco  Moresca  ; 
erdinando  1 dette  all'edifizio  il  nome  di  Rcal  Museo  Borbonico, 
il  lato  settentrionale  fu  interamente  fornito  con  tutto  il  lavoro 
dello  spianato  o terrazza  e corpo  di  guardia  che  ivi  si  vede  , nel  1831 
dall'illustre  architetto  Pietro  Bianchi. 

Il  vestibolo  che  direttamente  mena  alle  scale  partiscc  T ediQzio  in 
due  eguali  quartieri,  onde  per  ciascuno  dei  due  lati  vedesi  una  corte 
scovcrta  governata  a prateria  di  fiori.  Il  vestibolo  fu  ultimamente  de- 
corato al  1843  dall'architetto  Antonio  Nicolini,  cui  si  lasciò  che  desse 
uu  colore  di  bronzo  ad  olio  a‘  modelli  in  gesso  delle  statue  equestri 
di  Carlo  III  e Ferdinando  I che  in  bronzo  vero  decorano  la  piazza  di 
s.  Francesco  di  Paola.  Vi  si  vedono,  oltre  le  statue  minori  ad  ornamento 
degli  usci  delle  raccolte,  quattro  statue  colossali  all’estremo  de’ muri 
piò  corti:  sopra  la  Flora  greca , ed  il  genio  di  Roma  son  degne  di  molta 
stima  1'  Alessandro  Severo,  essendo  rare  le  statue  colossali  d' irnpera- 
dori,  specialmente  in  vestimento  eroico  ; c la  Melpomene  che  decorava 
il  teatro  di  Pompeo  in  Roma.  Dèi  notare  che  di  questa  statua  la  testa 
appartiene  ad  una  Canefora,  c il  globo  che  regge  è attributo  non  si  sa 
perchè  da'modcrni  arrecatole  in  mano. 

Nelle  corti  laterali  che  v’indicai  si  veggon  depositali  assai  frammenti 
di  statue,  sarcofagi,  colonne,  leggende,  ornali,  ed  argomenti  architet- 
tonici, qui  venuti  dalle  escavazioni  pompeane,  capuane,  crcolanesi,  pu- 
teolane,  ed  altre  del  regno.  Son  per  lo  più  avanzi  e monumenti  anche 
interi  di  gran  pregio,  e taluni  rarissimi,  e forse  alcuni  singolari. 

Invitano  a salire  le  scale  due  colossi  fluviali  rappresentanti  il  Tigri 
e l’Eufrate,  o come  altri  vogliono  l’ Oceano  e il  Nilo  ; ed  il  primo  pia- 
nerottolo che  mena  agli  appartamenti  superiori  è vegliato  da  un  gran 
leone  marmoreo,  di  cui  le  gambe,  la  coda  e le  basi  sono  moderne.  So- 
prastanno al  secondo  riposo  due  belle  statue  di  danzatrici  figurate  nel- 
l’aspetto ed  abbigliamento  di  Venere  vincitrice , le  quali  furon  cavate 
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dal  teatro  d'  Ercolano.  Compie  la  decorazione  della  scala  del  vestibolo 
il  colosso  di  re  Ferdinando  1 coll'abito  ed  il  cimiero  di  Minerva.  Nota- 
rono al  Canova  che  ne  fu  l'autore  non  esser  questa  una  delle  più  lo- 
dale sue  opere. 

Avendo  dato  uno  sguardo  generale  a questo  primo  ordine  dell'  edi- 
lizio, ora  vi  è mestieri  andar  visitando  le  raccolte  che  serbansi  nelle 
sale  di  esso;  ed  io  sarò  sollecito  d' indicarvi  que’  monumenti  a cui  so- 
gliono i visitatori  più  intendere  lo  sguardo  convenendo  aver  merifo  •' 
maggiore,  intralasciando  di  notar  quelli  che  sono  di  volgare 
genza. 


PITTURE  DI  POKPEI 

O PARETI  DIPINTE  GRECHE  E SOMARE. 


Ad  evitare  le  rcpetizioni  noll’iudicare  la  provenienza  de' dipinti  e d’altro  che 
sia,  presso  ciascuno  oggetto  segnerò  il  numero  ultimo  die  gli  hanno  imposto,  ed 
in  parentesi  porrò  le  prime  lettere  del  nome  del  luogo  d' onde  fu  qui  portato,  la 
cui  spiegazione  è questa 


M. 

B. 

» Museo  Borgia. 

Noe.  » 

Nocera. 

M. 

F. 

> Museo  Farnese. 

Noi.  » 

Nola. 

M. 

P. 

» Museo  Picchiasti. 

P » 

Pompei. 

B 

» 

Bari. 

Pes.  » 

Pesto. 

C 

» 

Gamia. 

Poz.  > 

Pozzuoli. 

G 

3) 

Gaeta. 

A » 

Aversa. 

E 

» 

Ercolano. 

S.A.* 

Sant’Agata  de  goti. 

N 

» 

Napoli. 

SI.  » 

Stabia. 

li  Una  scenetta  ridicola  e forse  di  satira  rappresenta  un  pappagallo  guidato 
in  un  carro  da  un  cignale  (E). 

<7  Quantunque  di  pennello  pompeano,  un  pensiero  greco  volge  in  giuoco  I fat- 
ti di  Enea,  e lo  raffigura  col  padre  Anchlse  ed  il  figliuolo  A scanio,  tutti  con  te- 
ste di  cani  (P). 

91  Una  grande  verità  nel  movimento  delle  flsonomie  fa  molto  lodata  questa 
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pittura  che  mostri  Achille  in  abito  d’ancella  di  Deidamia,  riconosciuto  dallo  scal- 
tro Ulisse  (P). 

32  Questo  dipinto  si  pretende  che  fosse  la  copia  d’una  famosa  tavola  di  fi- 
ntante, emulo  di  Parrasio,  ricordala  da  Plinio,  il  cui  soggetto  forse  fu  imitalo 
dalle  forme  onde  il  trattarono  in  poesia  eroica  e tragica  Omero  ed  Euripide. 
Rappresenta  il  sacrifizio  d'I Agonia,  nel  che  l'espressione  della  tristezza  è ma- 
ravigliosa;  e forse  non  potendo  il  dipintore  raggiungerla  nella  Asonomia  d'A- 
gamennone,  padre  della  vittima,  lo  ritrasse  col  volto  coperto  nel  regai  suo  man- 
to (P). 

34  E una  leggiadra  pittura  dove  siede  alla  pettiniera  una  bella  ragazza  (E). 

35  e 36  Son  due  concerti , uno  domestico  tra  la  famiglia  (P),  e l’altro  al  teatro, 
diretto  da  un  poeta  tragico  (E). 

38  La  venditrice  di  amori,  bellissima  composizione  tutta  grazie.  40.  Le  tre 
danzatrici  di  Pompei  si  frequentemente  riprodotte  dai  nostri  pittori. 

r , Ila  rapito  dalle  ninfe  (P). 

« Il  cavallo  troiano  in  piccoli  tratti  con  un  certo  che  di  senso  comico.  (P). 

49  E ammirabile  la  testa  di  Achille,  la  cui  educazione  è qui  raffigurata.  (E.) 

60  — 63  Son  quattro  freschi  unicolori  trovati  ad  Ercolano  nel  4746:  il  primo  in- 
dica Teseo  che  libera  Ippodamia  dalle  mani  del  centauro  Eurito,  e la  dipintura 
è condotta  con  vivace  pennello,  ma  laido  e sconcio:  il  secondo  Agura  due  donnr 
che  giuocano,  chiamate  Aglaja  ed  llaira  c dietro  di  loro  si  mostrano  Leto, 
Niobe  e Febo;  e tu  vi  leggi  il  nome  dell'arteAcc  Alessandro  d’ Alene:  forse  il 
terzo  rappresenta  Sileno  seduto  su  la  pietra  dell'Acropoli , di  che  parla  Pausa- 
nia,  quando  quel  nume  minore,  di  ritorno  dalle  Indie,  segui  Bacco  nell’Attica: 
l'ultimo  inAne  vuoisi  tenere  come  scena  d'attori  di  tragedia. 

66  E una  delle  piti  grandi  pitture  murali  cavate  da  Ercolano,  dove  si  vede  Te- 
lerò nudrito  dalla  serpe:  la  donna  sedente  coronata  col  Itone  e l’aquila  k il  sim- 
bolo di  Tegea,  città  del  Peloponneso:  le  altre  immagini  sono  Ercole,  Pane  e la 
Fortuna  che  presedettero  alla  nascita  del  bambino,  e quesl'ultima  è lasciata  in- 
tendere nella  donna  alata  recando  spighe  e corona  di  ulivo. 

72  L’ultimo  addio  di  Achille  e di  Briseide  è un  bellissimo  avanzo,  di  cui  la  parte 
inferiore,  quantunque  mutilata,  lascia  vedere  la  testa  della  donna  e molte  altre 
che  sono  bellissime  (P). 

73  — 75  Raffigurasi  Teli  condotta  da  Iside  alla  presenza  di  Giove:  quattro  cen- 
tauri; e dodici  fauni  danzanti  (P). 

85  Con  molta  grazia  è rappresentato  i'ammaestramento  di  Bacco  fatto  per  Si- 
leno (P). 

85  Questa  è la  favola  delle  nozze  di  Zefflro  e Glori,  in  cui  la  Agura  che  sostiene 
la  donna , ha  dato  tanto  argomento  di  disputa  agli  archeologi  nostrali  e fore- 
stieri : l’Avellinoe  il  Toelken  la  qualiAcarono  per  Imeneo,  dio  delle  nozze;  il 
Guarini  per  un  Bacco  alato;  il  Jannelli  per  un  Bacco,  oun  Amore-uranio  ( l'amor 
puro  celeste);  il  Raoul-Rocbette  per  una  Pasifea  che  seduce  Rea  Silvia  ed  altri 
ne  han  date  altre  spiegazioni.  Ma  sembra  fuor  di  dubbio  che  il  Quaranta  con 
buoni  argomenti  archeologici  avesse  meglio  deAnita  quella  Agura  per  Hipno, 
o Morfeo;  quantunque  non  sarebbe  stata  lode  dell’egregio  arteAce  di  questa  pit— 
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tura  aver  rappresentata  una  scena  di  nozze,  in  cui  tien  la  prima  parte  il  din 
del  Sonno  (P). 

9(ì  È una  parete  su  ia  quale  ispira  terrore  Medea  che  inedita  per  gelosia  la 
strage  de'Qgliuoli  (P). 

106  Soldnisba  e Massinissa.  L’eroica  donna  prende  coraggiosamente  il  veleno 
che  il  magnanimo  re  le  presenta  in  una  coppa  , per  sottrarla  all’ ignominia  di 
esser  menata  in  trionfo  a noma.  Vede  Scipione  in  atto  di  maraviglia  per  la 
grandezza  d'animo  di  quella  principessa  (P). 

107  Quantunque  questa  opera  non  fosse  compiuta,  vedesi  condotta  con  grande 
stile,  facil  pennello,  e disegno  corretto;  rappresenta  Teseo  clic  vince  il  Mino- 
tauro (E). 

112  È una  graziosa  scena  domestica  dove  si  vede  il  castigo  inflitto  da  un  peda- 
gogo ad  un  suo  scolare  : gli  altri  discepoli  non  si  fan  cuore  di  levare  lo  sguar- 
do per  compassione  del  colpevole  (P). 

122  Questa  parete  porla  dipinta  la  carità  greca , ossia  11  partito  che  Peronea 
prende  quando  Cimone  suo  padre  fu  condannato  a morir  di  fame  in  una  pri- 
gione (P). 

til  Presso  una  Fortuna  clic  sostiene  un  corno  d'abbondanza,  vedesi  un'urna  di- 
fesa da  vetri  : dentro  di  essa  è un  ammasso  rovesciato  di  ceneri , il  qual  porta 
impresse  le  forme  delle  spalle  e del  petto  d’uua  donna  che  al  tempo  della  rovina 
di  Pompei  si  rifuggi  nel  sotterraneo  delle  case  di  Arrio  Diomede.  Esser  doveva 
una  persona  distinta  della  famiglia,  perocché  presso  gli  avanzi  di  lei  si  ritro- 
varono alcuni  giojclli,  alquante  monete  d'oro  in  una  borsa  di  tela,  ed  una 
chiave  di  ferro  ornala  d'argento.  Si  vede  pure  in  questa  urna  il  cranio  ed  un 
osso  del  braccio  dritto  della  sventurata  matrona. 

Queste  sono  le  piti  importanti  pitture  murali  che  vi  doveva  indicare.  Esse  furon 
tolte  dal  luogo  ove  si  trovarono  con  molta  diligenza.  A qual  uo|>o  usano  di  coprir- 
le con  un  massiccio  strato  di  gesso,  e quindi  tagliarle  con  gli  scalpelli  per  (ulta  l'e- 
stensione che  si  vuole,  assestandole  in  pari  tempo  in  una  cassa  di  legno.  Sareb- 
bero più  di  duemila;  ma  sonosi  Irascelte  quelle  che  più  importavano  alla  storia 
dell’arte  ed  alla  mitica,  quantunque  nessuna  buona  opera  ne  fosse  perù  venula 
in  luce.  Il  Mdizia  ha  toccato  la  quistione  , se  la  pittura  fosse  stata  perfezionata 
presso  gli  antichi,  come  la  scollura  e l'architettura.  A giudicarne  da  queste  ita- 
reti  sembra  che  la  lode  maggiore  sia  per  i moderni.  Ha  tal  giudizio  può  essere 
anche  ingiusto,  perchè  desunto  dalla  cognizione  che  abbiamo,  e nemmeno  intera, 
delle  pitture  murali  di  piccole  città. 

Le  pitture  antiche  di  Pompei , Ercolano  c Stabia  non  possono  oltrepassare  il 
cominciamento  dell’  era  nostra.  Il  genere  de’  loro  ornamenti  somiglia  a quelli  di 
cui  parla  Vilruvio.  Generalmente  tutte  queste  pitture  han  dovuto  esser  fatte  a 
pochi  anni  di  distanze  tra  loro,  e forse  in  uno  spazio  di  SO  a 60  anni  , impercioc- 
ché sono  l'opera  di  un  picciol  numero  di  pittori  de’  quali  si  riconosce  a primo 
occhio  la  mano  e lo  stile;  dipinte  sull'intonaco,  hanno  necessariamente  sofferta  la 
sorte  delle  case,  che  probabilmente  non  avranno  potuto  reggere  due  o trecento  an- 
ni senza  restaurarsi,  non  essendo  costrutte  con  quella  solidità  dei  palagi  e delie 
chiese  d' Italia,  ove  conservansi  freschi  da  più  secoli.  Plinio  ci  assicura  che  i più 
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he’  quadri  non  cosi  esegui'ansi:  ina  oltre  le  pitture  murali,  cl  eran  dipinti  che  di 
leggieri  poteansi  trasportare  da  un  luogo  ad  un  altro,  come  chiare  testimonian- 
ze ce  ne  fanno  I pochissimi  quadretti  movibili  dal  muro  che  si  sono  rinvenuti  in 
Pompei.  Molte  di  queste  dipinture  sembrano  tratte  da  migliori  originali.  Quelle  di 
Stallia  precipuamente,  quantunque  di  piccola  dimensione,  sono  forse  le  piii  gra- 
ziose e le  più  (ine.  In  somma  non  è da  supporsi  che  più  di  una  ventina  di  arti- 
sti più  o meno  abili  abbiano  lavoralo  a tutte  le  pitture  murali  che 'si  conservano 
nel  Keal  Museo. 


KOSAICI  . 


Spogliala  Atene  delle  sue  statue,  e deturpali  i monumenti  ed  i templi  di  Delfo, 
di  Epidauro  e di  Elide,  Siila,  teste  Plinio  , introdusse  a Roma  i solai  in  mosaico 
di  marmi  variati  c di  pastiglia,  chiamati  litostrota  ( lithostrota ) ; e a tempo  di 
Claudio,  si  ornavano  le  mura  degli  appartamenti  con  mosaici  in  marmo  , che  pure 
si  dipingevano  per  imitare  i più  belli. 

La  passione  per  le  opere  in  mosaico , muaieum  opus , che  dall’Asia  passò  in 
Grecia,  fu  tanla,  che  tutte  le  abitazioni  alquanto  cospicue  n’ebbero  le  soglie,  le 
stanze,  ed  anche  gli  atrii  decorali;  perocché  gli  artisti  greci,  esuli  dal  suolo  na- 
tio, insegnarono  a’romani  la  maniera  di  tagliare  c di  [ordinare  le  pietruzze  per 
formarne  non  quadri  storici,  ma  semplici  rabeschi;  cosi  l’arte  degenerò,  anziché 
mantenersi  nel  suo  pregio  primiero.  Di  lavoro  molto  ordinario  sono  perciò  la 
maggior  parte  di  quei  mosaici  che  si  trovano  oggidì  nelle  ruine  delle  antiche  cit- 
tà che  fecero  parte  dell’impero  romano.  Ma  pure  preziosissimi  avanzi  ci  riman- 
gono di  quest’arte,  quando  era  fiorente  nella  Grecia;  ed  ilMuseo  borbonico  più  di 
ogni  altro  possiede,  in  questo  genere  portentose  opere  die  fan  chiara  testimonian- 
za della  valentia  degli  Eileni  nelle  arti  belle.  Discorreremo  a suo  luogo  del  gran 
mosaico  pompeiano,  monumento  delle  arti  classico  perla  sua  segnalata  composi- 
zione, per  1’ingrgnosissimo  artifizio,  per  la  considerabile  dimensione  e per  il  fe- 
lice concepimento  de’gruppi.  Ora  indicheremo  le  cose  più  pregevoli  die  fan  parte 
di  questa  raccolta  di  Mosaici , /scrizioni  murali  dipinte  e graffite,  e decorazioni 
architettoniche. 

1 3 36  37  Colonne  in  mosaico.  Furono  scoverle  in  Pompei  nella  strada  delle 
Tombe  nel  1839  , le  sole  (Inora  conosciute.  Presentano  per  ornamento  rabeschi 
ed  intrecci  di  caccia  e di  pesca;  i capitelli  c gli  zoccoli  sono  incrostati  di  con- 
chiglie. 

2 Pesci  e crostacei  clic  sorprendono  per  la  rara  perfezione  con  che  ogni  sorta  di 
pesce  è espressa:  il  che  prova  quanto  gli  antichi  ci  superano  in  questo  genere 
d’ imitazione  della  natura  (P). 

5 Grande  nicchia  interamente  decorata  di  grotteschi  a vari  colori  (P). 

6 Festone  bacchico  che  adornava  la  soglia  della  famigerata  casa  detta  delEou- 
no.  Stupenda  ghirlanda  composta  di  un  varialo  intreccio  di  fiori,  frutti  e fo- 
gliami, sostenuta  da  due  grandi  maschere  sceniche  (P). 

8 Atleta  armato  del  cesto.  Quantunque  di  lavoro  alquanto  grossolano,  veduto 
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da  lungi, la  sua  positura  imponente  lo  farebbe  già  riconoscere  per  vincitore, an- 
corché la  sua  testa  non  fosse  cinta  di  una  corona  d'alloro.  Il  luogo  indica  un 
ginnasio,  con  erme  ed  offerta  di  frutti  (H). 

9 Cinque  frammenti,  quattro  de'quali  rappresentano  fogliami,  ed  uno,  una  ma- 
schera tragica  (H). 

10  Anitre  che  pasconsi  di  fiori  di  loto  (P). 

1 1 Catto  in  atto  di  divorare  quaglie;  mosaico  lavoralo  con  rara  perfezione  e sor- 
prendente verità  (P). 

I i Sirena.  La  parte  inferiore  del  corpo  termina  in  uccello;  notevoli  sono  le  grandi 
ale  che  le  coprono  gli  omeri  ed  i fianchi.  Regge  con  la  sinistra  un  disco  di  frutta 
su  la  testa,  e sostiene  con  la  destra  un’idria  dalla  quale  sorgono  ramoscelli  verdi. 
Innanzi,  una  colomba  dirige  il  suo  volo  verso  uno  stipite.Questo  raro  ed  impor- 
tante mosaico  viene  rapportato  dal  Winckelmann  (Storia  dell’arte  n.  A.  Th.  6. 
Oss.  I3S7)  come  un  preziosissimo  monumento  dell'arte.  Egli  dà  alla  Sirena  il 
nome  di  Partenope,  ed  assegna  la  sua  provvenienza  al  monte  Palatino  in  Roma. 
(M.  F.). 

14  ) Teseo  sotto  forme  molto  giovanili  ha  stramazzato  ilMinotauroche  giace  morto 

31  ) a terra  in  mezzo  a cranii  e scheletri.  (H)  (P)  con  qualche  diversità. 

17  Parodia  forse  delle  dispute  filosofiche.  Un  uomo  ammantato  offre  uno  stelo 
d’erba  ad  un  gallo.  Alcuni  riconoscono  Socrate  in  quel  filosofo  (P). 

) Rosoni  sopra  fondo  colorito,  che  sembrano  opera  de’mezzi  tempi.  Servivano 
^ per  liste  di  pavimenti,  o decoravano  le  mura  di  qualche  tempio  (M.  F.). 

20  Nicchia  con  ornamenti  architettonici  (P). 

, Tritone  elie  stringe  in  una  mano  una  canna,  e regge  con  l’altra  un  disco  pieno 

|j?  | di  frutti  (E). 

) Un  simil  Cri  tono,  ma  con  qualche  varietà  (P). 

24  Bacco  colla  Pantera  (P). 

26  ) Scene  comiche  di  esimio  lavoro  , col  nome  deir  autore.  Dioscoride  di  Samo 
faceva. 

28  ) Secondo  il  Vinckelmann  questo  mosaico  fu  rinvenuto  a Pompei  nel  1764  nel- 
la villa  detta  di  Cicerone, o piuttosto,  secondo  Inscrizione  lapidaria  ivi  scovcrta, 
di  Marcus  Crassus  Frugus. 

27  Choragium , o portico  dietro  la  scena , dove  concertavasi  la  rappresentazione 
teatrale.  Il  Choragus , o direttore  del  teatro,  distribuisce  maschere  ed  abiti  agli 
attori. Nel  fondo  appariscono  le  colonne  del  teatro. Un  tibicen , o sonatordi  flauto 
accordali  suo  strumento,  ed  accanto  a lui  è una  sedia  ricoverta  di  porpora  su  la 
quale  sta  una  maschera.il Corago  prende  una  delle  tre  maschere  da  sopra  unosga- 
belloche  gli  sta  a piedi. I Coristi, che  non  vestono  che  una  semplice  cintura  di  pelle, 
hanno  già  ricevuto  le  loro  maschere  e si  dispongono  a porle  sul  viso.  Uno  di  essi 
solleva  la  sua  per  ascoltare  il  Corago  che  gli  fa  ammaestramenti;  mentre  un  al- 
tro indossa  una  tunica  c si  fa  ajutare  dal  suo  compagno.  Pochissimi  mosaici  pos- 
sonsi  paragonare  a questo  importante  e curioso  quadro  composto  di  sette  figure 
le  cui  mosse  e sembianze  rivelano  la  gioia  e l’entusiasmo.  (P.  Casa  del  Poeta 
drammatico) . 
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29  Licurgo  Re  di  Tracia,  fallo  svellere  tulli  i vigneti  che  trovavansi  ne' suoi 
stati, entra  in  furore  contro  le  Baccanti, ed  uccide  Ambrosia(secondoZoega),  che 
si  vede  rovescia  sul  suolo.  Ha  Bacco  distende  la  destra  verso  il  forsennato,  c lo 
fa  sbranare  dalla  pantera.  Onesta  composizione  è adorna  di  tralci  di  vite  (P). 

30  Maschera  tragica  di  molta  espressione  (P). 

33  Scheletro  all’impiedi  che  regge  in  ciascuna  mano  un’idria.  La  rarità  degli 
scheletri  sopra  gli  antichi  monumenti  non  è più  cosi  grande  come  altra  volta.  Si 
è veduto  a Pompei  uno  scheletro  di  rilievo  sopra  una  tomba, il  quale  viene  or- 
nato di  vitte  da  una  donna  (Mazuis-fìuines  de  Pompai  T.  1.  tav.  29),  e si  vede 
nella  Galleria  de’bronzi  di  Firenze  un  altrosclieletrocoricato  che  tiene  un'anfora 
nella  mano,  senza  ricordare  quelli  che  danzauo  sopra  una  tomba  di  Cuma,  ram- 
mentati dal  De  Iorio  e dal  Sickler.Nè  gli  antichi  ripugnavano  alle  idee  affliggenti 
della  morte;  ma  sapevano  bene  che  l'arte  si  offende  del  sentimento  di  uno  sche- 
letro, come  della  putrefazione  chi  ne  parlarne  ode; perdi  troviamo  scheletri  su 
quei  soli  monumenti  di  poca  importanza  e considerazione.  Ne'banchelti  si  soleva 
qualche  volta  portare  su  le  mense  uno  scheletro  per  incitare  i convitati  alla  goz- 
zoviglia coll'idea  della  nostra  breve  esistenza,  teste  il  seguente  distico  di  Pe- 
tronio : 

Sic  erimus  cuncti  postquam  nos  ceperit  Orcus; 

Ergo  vivamus  iati  dura  licet  esse  bene. 

31  Frisse  ed  Elle  (11);  soggetto  spesso  riprodotto  dagli  artisti  e dal  pittori  an- 
tichi. 

33  Aerato,  o il  Genio  di  Bacco  seduto  su  la  pantera;  simbolo  del  vino  che  sotto- 
mette l’animo  più  indomabile.  Pregevolissimo  musaico,  con  leggiadri  ornamenti 
colorati  (P.) 

Oltre  questi  mosaici  se  ne  veggono  dieci  altri  di  pertinenza  di  S.  A.  U.  il  Prin- 
cipe di  Salerno.  Le  mura  delle  sale  in  continuazione  dc’mosaid , sono  decorate 
di  pareti  distaccate  da  Pompei,  e da  Ercolano , clic  esprimono  per  lo  più  soggetti 
architettonici  , e paesi.  Sommamente  importanti  sono  quelle  del  Tempio  d' Iside  , 
che  presentano  in  succinto  il  culto  isiaco  trasferito  dall'Egitto  in  Pompei:  Di  codeste 
pitture,  e di  tutti  gli  altri  monumenti  lsiaco-pompeiaui  son  quasi  sedani'  anni 
che  si  aspettano  le  dilucidazioni  dagli  accademici  nostrali. 

Segue  a dritta  ed  a sinistra  una  raccolta  di  trenta  quattro  iscrizioni  dipinte  a 
pennello  sopra  intonaco,  molle  delle  quali  sono  di  grande  importanza.  Richiame- 
remo l’attenzione  sulle  seguenti  rinvenute  una  nel  4736  presso  dell’Anfiteatro  di 
Pompei,  l'altra  nella  strada  della  Kortuna.Sono  le  più  singolari  che  si  conoscano  , 
perchè  come  programmi  ci  danno  un'idea  della  ricchezza  di  taluni  possidenti  di 
Pompei,  della  estensione  de’  traffichi  di  questa  città  e del  suo  commercio: 

in  . rn  vzuts  . ivliab  . sp.  p.  felici*  . locantvr 

BALNEVX  . VENERI  VX  . ET  . NONUENTVX  . TABERNAE 

PERGVLAE  . CENACVLA  . EX  . IDIBVS  . AVO  . PRINIS  . IN 
. IUVS  . AVU  . SEXTAS  . ANNOS  . CONTINVOS  . QVINQVE. 

S.  Q.  D.  L.  E.  N.  c. 
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Ne’poderi  di  Giulia  Felice,  figlia  di  Spurio,  si  affiliano  dal  1 . al  fi  degli  di 
d’agosto  un  appartamento  di  bagni,  un  cenereo, e 900  botteghe  con  logge  estone e 
superiori,  per  cinque  anni  consecutivi. 

Queslo  affisso  termina  con  la  forinola  ordinaria: 

S.  Q.  D.  L.  E.  N.C. 

ciof  Si  quis  domi  lenocinium  exerceat  non  conducilo.  Rescisso  sarà  il  contrat- 
to di  locazione  se  in  tali  castri  si  apra  un  lupanare. 

I.’altro  programma  di  locazione  non  meno  importante  è il  seguente  rinve- 
nuto sopra  un  pilastro  nella  strada  della  Fortuna  a Pompei. 

IBSVLA  ABBIA!!* 

rOLtlAITA  GB.  ALIFI  nifi  IDI  HAI 
LOl'.ANTVR  EX  ID.  1VLIS  PRIMIS  TABERBAE 
CVM  PEBGVLIS  SVIS  ET  CORRACELA 
EQVESTBIA  ET  DOMTS  COBDVCTOB 
COBV ESITO  PRIMVH  GN.  ALIFI 
BIG1D1  HAI.  SEB. 

Nell’isola  (case  agglomerate  ed  Intersecate  da  quattro  vichi)  . . . Arriana 
Palliava  di  pertinenza  di  Alifio  Nigidio  Maio  , si  locano  dal  primo  degli  idi  di 
luglio  botteghe  con  logge,  e cenacoli  equestri  (appartamenti  superiori  , i quali , 
quando  erano  decenti  c acconci  a ricettare  persone  di  mediocre  condizione  chia- 
mavansi  equestri).  Il  locatario  dovrà  trattare  col  servo  di  Gneo  Alifio  Nigidio 
Maio.  ( Il  servo  che  aveva  la  sopraintendenza  delle  locazioni  c ne  riceveva  il 
fìtto  chiamatasi  Serene  insulariusj. 

Le  iscrizioni  graffite , che , come  presso  di  noi  non  sono  che  affetti  ed  espan- 
sioni popolari  ispirate  dall'amore , dalla  scioperatezza  o dai  libertinaggio,  sono 
stale  raccolte  e pubblicate  in  varii  opuscoli  scientifici. 

MONUMENTI  EGIZIANI 


Questa  collezione  che  ora  si  è elevala  oltre  a mille  novecento  monumenti,  prov- 
vlenc  in  parte  dal  Museo  Borgiano  (conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Museo  Veli- 
terno ) , rinomalo  principalmente  per  una  larga  è singolare  raccolta  di  preziosi 
oggetti,  la  quale  riunita  agli  altri  monumenti  egiziani  pervenuti  dalla  Casa  Far- 
nese, dagli  scavi  di  Pompei  e di  Pozzuoli,  dall’acquisto  del  Museo  di  Picchiami  e 
da  diversi  donativi,  è divenuta  oggi  cospicua  nel  suo  genere,  come  ognuno  potrà 
giudicare. 

Qual  sarà  la  meraviglia  degli  osservatori  nel  contemplare  riuniti  e con  ordine 
simmetrico  schierali  questi  monumenti,  altri  in  pietre  dure  ed  in  marmo,  altri  in 
bronzo  ed  In  terre  cotte,  altri  in  pasta, in  avorio  ed  in  legno?  È veramente  rincre- 
scevole  che  si  sia  perduta  in  gran  parte  la  storia  delle  arti  dell’  Egitto  ; tutti  gli 
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avanzi  die  se  ne  possono  raccogliere  non  formano  ancora  che  un  corpo  mutilato, ma 
che  eccita  l’ammirazione , e che  pruova  meglio  che  tultH  ragionamenti  l'antichità  del 
nostro  globo,  e lo  stato  d'incivilimento  ove  era  già  pervenuta  questa  maravigliosa 
nazione.  Il  Fisico  vi  ammirerà  la  parte  chimica  e farmaceutica , per  effetto  della 
quale  un  cadavere  si  è serbato  illeso  ed  ha  resistito  alla  voracità  del  tempo:  l’Ar-  . 
cheologo  vi  ravviserà  gli  arcani  sensi  de’gerogliBci,lc  pratiche  religiose  nella  loro 
culla  , p uso  ed  il  costume  di  dare  sepoltura  a que’defunti  : l’ Artista  finalmente  vi 
considererà  l'epoca  nascente  delle  arti  in  un  tempo  in  cui  la  Grecia  ed  il  rimanente 
dell'Europa  erano  ancora  coverte  di  foreste , all’ombra  delle  quali  alcuni  selvaggi 
si  pascevano  di  ghiande. 

Quando  Plafone  fa  dire  ad  un  interlocutore  anonimo  nesuoi  dialoghi, che  nell’E- 
gitto si  vedevano  pitture  fatte  da  dieci  mila  anni , bisogna  osservare  che  i colori 
applicati  in  tutta  la  loro  purità  naturale  su  le  pareti  delle  grotte  della  Tebaide, po- 
trebbero effettivamente  resistervi  durante  una  si  lunga  continuità  di  secoli. Impei^- 
ciocchè  quanto  meno  si  mescolano  i colori  che  non  sono  estratti  nè  dal  regno  ve- 
getabile nè  dall’animale,  tanto  meno  si  alterano  ne’luoghi  ove  i raggi  del  sole  non 
penetrano;  e non  sono  mai  penetrati  nelle  cripte  ove  si  sono  rinvenuti  dipinti  che 
conservano  tuttora  le  tinte  di  un  magnifico  rosso  c dì  un  turchino  particolare  che 
sembra  molto  differente  dal  ceruleo  alessandrino. 

IlWinckclmann  ba  fatto  un  sistema  su  le  cagioni  che  debbono  avere  impedito  gli 
Egiziani  di  diventare  grandi  pittori  e grandi  scultori.  Sembra  che  questo  illustre 
archeologo  abbia  piuttosto  immaginato  che  scoverto  gli  ostacoli  ne'monumentl  au- 
tentici dell'Egitto,  dove  l’ignoranza  dell'anatomia  non  è stata  cosi  profonda  come 
suppongono.  La  verità  è che  questo  popolo  impresse  a tutte  le  sue  opere  un  ca- 
rattere di  durezza  e di  goffaggine,  e che  rendendo  un  culto  a tanti  oggetti,  non  ne 
rese  mai  alle  Grazie.  Non  facciamo  un  delitto  agli  scultori  egiziani  di  non  aver  co- 
nosciuto altra  bellezza  che  quella  del  loro  paese;  ma  saremo  sempre  imputati  di 
non  aver  copiata  la  natura  come  ad  essi  si  offeriva;  poiché  finalmente  la  specie  uma- 
na non  vi  è cosi  difforme  c sproporzionata  come  essi  l’hanno  rappresentata.  I ca- 
ratteri dell'antico  stile  egiziano  mostrano  gli  occhi  compressi  e in  superficie  piana, 
fenduti  per  lungo,  semichiusi,  c non  posti  in  linea  retta  ; il  naso  depresso;  gli  an- 
goli della  bocca  rilevati;  le  labbra  sporgenti,  chiuse,  e separate  da  una  semplice 
linea  ; le  orecchie  mólto  più  alte  del  naso,  il  che  rende  l’angolo  facciale  assai  acu- 
to; il  mento  poco  prominente  e retropulso;  le  braccia  accollate  al  corpose  membra 
ed  i loro  contorni  secchi;  il  petto  piano. 

Ma  gli  artisti  greci  stabiliti  in  Egitto  sotto  i Tolommei,  conservando  alle  figure 
egiziane  una  parte  delle  loro  forme  e do  loro  atteggiamenti,  vi  fecero  pertanto  no- 
tevoli cambiamenti,  e diedero  alle  teste  un  carattere  mezzo  greco  e mezzo  egizia- 
no. Essi  fecero  eziandio  cambiamenti  ai  panneggi,  che  nelle  statue  di  antico  stile 
sono  pieghettate  o listate  in  talune  parti,  ed  in  altre  talmente  accollate  al  corpo  e 
cosi  sottili  che  ne  seguono  perfettamente  i contorni  e le  forme, e che  spesso  non  si 
ravvisano  vestite  se  non  all'estremità  delle  gambe.  A’Icmpi  di  Adriano  gli  scultori 
imitarono  molto  le  statue  egiziane  , rettificandone  il  disegno  ed  imprimendo  loro 
più  vita  c movimento.  Il  petto  degli  uomini  è più  rilevato;  le  forme  meno  secche 
che  nelle  figure  d’antico  siile;  la  vita  meno  snella  verso  le  anche,  e le  articolazioni 
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piti  pronunziate;  gli  occhi  sono  incastrati;  etl  i piedi  quantunque  nella  medesima 
posizione  che  nelle  antiche  figure,  sono,  come  auche  le  mani , di  un  buon  disegno. 

Cosicché,  quantunque  questi  monumenti  fossero  scolture  di  tempi  posteriori, 
pure  pi  è creduto  dare  ad  essi  luogo  in  questa  collezione , perche  sono  ahaloghi 
per  lo  soggetto  in  essi  effigiato,  e mostrano  al  paragone  la  diversità  della  maniera 
d'imitazione  dalla  maniera  originale,  di  quella  imitazione  propriamente  di  cui 
feconda  fu  l'età  della  dinastia  de’Tolomei. 

Le  lunghe  fatiche  durate  dal  p.  Kircher  in  fatto  d’intelligenza  de’ monumenti 
egiziani  ede’geroglifìci  in  essi  incisi;  i vasti  lumi  sparsi  dal  Zoega  nella  sua  grande 
0|>era  dell’origine  e dell'uso  degli  obelischi;  le  ricerche  de’sigg.  Bouchard  e Cra- 
vier;  la  tanto  famigerata  iscrizione  trilingue  ritrovata  in  Rosetta;  le  elaborate  de- 
scrizioni di  Hamilton,  Pak,  Winckelmann,  Hosheim,  Tablunski,ecc.;  le  ultime  sco- 
verte fatte  dal  nostro  Bolzoni,  dalle  compagnie  francesi  ed  inglesi,  e da  altri  tanti 
colti  viaggiatori , e le  più  recenti  ancora  fatte  dai  celebre  Champollion , potranno 
un  giorno, riunite  insieme,  somministrare  a qualche  ottimo  ingegno  che  sorga  argo- 
menti e partiti  valevoli  per  distrigare  i sensi  arcani  contenuti  ne’gerogliflci,  e ve- 
nire in  chiaro  de'soggetti  delle  moltiplici  rappresentazioni  che  ne’  monumenti  di 
quel  celebratissimo  popolo  veggiamo  sculti. 

Cosi  il  sorgimento  delle  arti  non  è affatto  un  avvenimento  momentaneo;  è una 
serie  d'infinite  circostanze  che  possono  occupare  un  gran  numero  di  secolhbambinc 
le  veggiamo  presso  gli  Egiziani , adulte  presso  gli  Oschi  e gli  Etruschi , e virili 
presso  i Greci  ed  i Romani.  Le  seguiremo  man  mano  sino  alla  loro  decadenza. 

IN  MEZZO  DELLA  SALA 

1 Monumento  sepolcrale.  Vi  sono  scolpite  a bassorilievo  ventidue  figure  giova- 
nili fasciate  ed  ornate  di  geroglifici.  Tutte  hanno  la  cuffia  in  testa. 
Quest’acconciatura  sembra  essere  stata  tessuta  con  le  foglie  di  due  palme  diffe- 
renti da  quella  che  i botanici  chiamano  fenice , e da  un’  altra  più  rara  che  solo 
produce  la  Tebaide.  Secondo  Zoega,  il  soggetto  di  questo  monumento  sarebbe  che 
un  Re  di  Egitto  l’abbia  dedicato  agli  Dei  infernali  in  memoria  de’ parenti  o degli 
amici , collocandolo  in  una  cella  sepolcrale  innanzi  al  simulacro  d’ Iside  e di  Osi- 
ride, in  guisa  che  le  immagini  scolpite  nella  parte  anteriore  avessero  le  spalle  ri- 
volte al  simulacro,  levando  gli  occhi  al  nume  in  atto  di  adorazione,  e le  rimanenti 
si  rivolgessero  pure  allo  stesso  oggetto. 

Secondo  le  dottrine  di  Champollion,  si  è creduto  che  i geroglifici  esprimessero 
de’sacerdoti  e degli  scribi  d’Iside  e di  Ammoneco’loro  nomi  e con  quelli  dc’parenli 
che  vivevano  sotto  il  regno  di  Ramesas  VI,  e che  lo  servivano  In  un  tempio  a lui 
dedicato. 

2 Frammento  di  Sarcofago  in  granito  nero.  È coverto  di  più  ordini  di  gero- 
glifici ben  lavorati  nella  parte  interna  ed  esterna.  Nell’  ordine  di  mezzo  ravvi- 
sami grandi  figure  incise  con  molta  precisione , le  quali  alzando  le  mani  sem- 
brano deplorare  la  perdita  del  defunto  personaggio. 

Il  celebre  viaggiatore  Niebuhr  pubblicò  il  primo  questo  monumento  che  vide 
nel  1762  nel  porto  del  Cairo.  Il  cardinale  Borgia , bramoso  di  acquistarlo,  offri 
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grandi  sommo  al  governatore  turco  di  Bulac,  che  lo  fece  covrire  di  arena,  e due 
anni  dopo  tracol  lare  su  la  riva  del  Nilo,  dove  fu  imbarcato  per  Alessandria  e 
poi  per  Livorno , dalla  qual  cittì  giunse  in  Velletri.  Il  Zoega  nella  sua  opera  De 
origine  ed  uso  obeliscorum,  tiene  in  grandissimo  pregio  questo  gran  frammen- 
to. (M.  B.). 

3 Base  rettangola  di  bronzo.  Questo  importante  monumento  poggiato  sopra 
un  piedistallo  di  marmo,  sorretto  da  un  plinto  che  presenta  due  zampe  leonine, 
è ornato  di  scornicialure , ed  intorno  sono  incisi  due  ordini  di  geroglifici  ni- 
tidamente espressi.  (P.  tempio  d' Iside). 

4 Pastoforo  in  basalto  nero.  È nudo  , ad  eccezione  del  grembiale  pieghettato, 
ed  accovacciato.  Con  le  mani  distese  sostiene  avanti  di  sé  una  edicola  (medium). 
La  testa  è fregiata  della  solita  cuffia  sacerdotale,  con  nastro  al  collo,  da  cui 
pende  doppia  benda  sul  petto  con  maschera  orecchiuta  nel  mezzo.  Il  pilastro  di 
appoggio  alla  figura  presenta  due  colonne  di  geroglifici.  Il  sacello  o edicola  e- 
sprimc  un  uomo  ritto  in  piedi  con  la  solita  barba  intrecciata  , alta  mitra  in 
testa,  le  mani  applicate  al  petto,  alla  foggia  delle  mummie,  reggendo  con  la  de- 
stra un  flagro,  c nella  sinistra  un  lituo.  Si  crede  ravvisare  in  questo  idolo  la  fi- 
gura d’Osiride  creduto  morto  e sepolto,  per  cui  è rappresentato  quasi  mummia, 
distinto  pertanto  dalla  mitra  con  due  alette  di  penne,  e dalla  vipera  sull'orlo  di- 
stintivo de  lie  d'Egitto.  Il  lituo  simboleggia  l'antico  scettro , ed  il  flagro  i mi- 
steri celebrati  in  memoria  della  sua  uccisione. 

Questo  monumento  iì  uno  dc'pib  pregiati  del  suo  genere,  sicché  non  v’ha  nes- 
suna statua  egiziana  d'aulico  stile  che  possa  con  questa  entrare  in  paragone  si 
per  grandezza  che  per  finezza  c diligenza  d’esecuzione  (M.  F.). 

5 Serapide  in  marmo  greco.  Quantunque  questa  statua  sedente  fosse  di  medio- 
cre lavoro , pure  diviene  importante  per  essere  stata  trovata  in  una  delle 
celle  del  tempio  di  questo  nume  a Pozzuoli , e per  la  sua  buona  conservazio- 
ne, imperciocché  non  si  è supplito  che  la  mano  destra  poggiata  sul  cane  attor- 
cigliato da  serpenti,  i due  musi  dell’animale,  ed  il  sottobraccio  sinistro  che  sor- 
regge l’asta  o lo  scettro.  Si  noterà  che  qui  si  osservano  tre  uguali  leste,  e non  già  le 
tre  specie  differenti  di  teste  che  Macrobio  (Sat.  I.  20)  attribuisce  all'animale  di 
Serapide:  il  perché  qucstaslatua  é più  probabilmente  rappresentativa  di  un  Pluto- 
ne. Porla  su  la  testa  il  modio  ornato  di  una  corona  di  quercia, ed  é seduto  sopra 
un  trono  con  isgabello.  È vestito  di  un'ampia  e lunga  veste  con  sandali  ai  piedi 
e mantello  su  le  spalle.  Presso  gli  Egiziani  di  Alessandria  il  Giove  Serapide 
avea  gransomiglianza  con  Plutone;  anzi  il  Vinckelmann, nella  sua  storia  delle  arti 
del  disegno,  osserva  che  la  sola  differenza  che  passa  tra  Plutone  e Serapide  si  è 
che  questo  ha  uno  sguardo  piu  tranquillo,  una  fronte  più  serena,  ed  una  barba 
piu  corta,  e non  cosi  lunga  e divisa,  come  ravvisasi  nella  nostra  statua;  e sog- 
giunge che  Serapide  e Plutone  sono  la  stessa  divinità. 

6 Parte  superiore  di  un  obelisco  in  granito  rossi gno.  É fregiato  di  grandi  ge- 
roglifici in  parte  logorali  dai  secoli.  Fu  rinvenuto  nel  1791  in  Palestina  nell’As- 
siria  (M.  B.). 

7 e 8 A destra  del  Portico.  Figurine  mummiache  in  legno  sicomoro.  Hanno  la  so- 
lita barba  intrecciata  e la  testa  ornata  di  cuffia.  Essendo  prive  di  attributi,  ven- 
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gono  chiamale  memorie , poiché  è opinione  che  rappresentassero  le  immagini  dei 
defunti.  La  barba  indicherebbe  il  sesso, e l'ornamento  in  testa  il  grado  o la  di- 
gnità (M.  B.). 

10  Bassorilievo  in  marmo  bianco.  Due  serpenti  vi  si  drizzano  con  minacciosa 
cresta,  lingua  biforcuta,  collo  turgido  e scaglioso,  simili  in  fine  a quelli  che 
su  le  medaglie  rappresentano  i Cacodemoni  (M.  B.). 

1 1 Tenia  frammentala  in  marmo  bianco.  Questa  bella  scoltura  greco-egizia  pre- 
senta il  ritratto  di  uno  de'Tolomei,  e forse  quello  di  Tolomeo  Dionisio,  a giudi- 
carne dalla  bendao  villa  bacchica,  chiamata  credemnon,  che  gli  cinge  la  testa. 
(M.  B.). 

12  a 8t  Scarabei  in  pietre  dure  ed  in  paste  vitree.  Molti  sono  lavorati  in  rilievo 
su  la  parte  convessa,  ed  incisi  di  nuovo  come  anaglifi  su  la  parte  piana.  Servi- 
rono di  amuleti  c non  di  suggelli;  imperciocché  presso  gli  Egizi  non  si  suggella- 
vano gli  atti,  per  i quali  Plinio  assicura  che  la  scrittura  sola  bastava:  .Von  siijnal 
Oriens  a ut  Egyptus,  litheris  etiam  n irne  contenta  soli s,  Può  nulla  di  meno  es- 
servi stala  qualche  eccezione  a questa  regola.  GII  Egiziani  avevano  preso  per 
simbolo  del  Sole  II  grande  scarabeo  dorato,  che  alcuni  chiamauo  grande  canta- 
ride, e che  comunemente  trovasi  negiardini,  ove  divora  formiche  e vermi.  Que- 
sto insetto  é come  coverto  di  una  laminetta  d’  oro,  sicché  quando  la  luce  per- 
cuote le  vagine  delle  sue  ali,  pare  radiante:  per  lo  che  il  traduttore  Ialino  di  Oro 
ha  reputato  traslalare  In  sua  lingua  questo  effetto  della  luce  coll’  espressione 
radiis  insignita , presso  a poco  come  porta  il  testo.  GII  Egiziani  guardava- 
no con  venerazione  le  persone  sopra  le  quali  veniva  a riposarsi  lo  scarabeo  d'o- 
ro, perché  era  per  essi  un  pronostico  felicissimo.  ( M.  P.  ) 

82  Frammento  di  bassorilievo  in  argilla  punteggiato  d’oro.  Vi  si  ravvisa  la 
testa,  ed  il  braccio  destro  armato  di  pugnale  ; e si  reputa  una  figura  di  Osi- 
ride. Notevole  è l’elmo  che  presenta  una  eresia  di  sparviero  con  le  piume  e di 
una  grue,  e nell’  occipite  una  testa  di  lupo.  Questo  monumento  di  antico  stile  é 
prezioso  per  la  storia  dell’arte.  ( M.  B.  ) 

83  Tavolaisiarain  marmo  calcareo.  Vi  si  contano  quattordici  ligure  In  fila,  tutte 
anubidi  , o con  testa  di  rane  , ad  eccezione  della  seconda  e della  quinta  che 
han  volto  umano,  e sotto  delle  quali  sono  elegantemente  incisi  venti  righi  di 
geroglifici.  Le  quattordici  figure  sono  tutte  in  piedi,  tredici  rivolte  verso  la  pri- 
ma figura  un  poco  più  alta,  la  qual  sembra  rappresentare  Osiride  con  testa  di 
sparviero,  sollevando  nella  sinistra  II  solito  scettro  a forma  di  aratro.  Questa 
tavola  apparteneva  ad  un  piedistallo,  da  che  é stato  segato:  nella  grossezza  della 
pietra  ravvisansi  gii  avanzi  de'  geroglifici  che  riempivano  le  altre  facce  del  pie- 
distallo. Ne'rimanenti  venti  righi  di  geroglifici  il  Champollion  lesse  una  comme- 
morazione pubblica  de'  sacerdoti  di  Oro  o di  altra  divinità  di  Egitto,  ■ guati 
supplicano  Osiride  sì  come  sovrano  delle  superiori  ed  inferiori  regioni,  jì  co- 
me moderatore  della  luce,  e si  come  face  cherischiara  il  mondo . Questo  monumen- 
to pregevole  è stato  ritrovato  nel  tempio  d’Isidc  a Pompei. 

81  Tavola  Arpocratea  in  marmo  calcareo,  lo  questo  monumento  la  figura  di 
Arpocrate,  lavorata  di  rilievo,  é nuda  in  allo  di  stendere  il  passo,  lenendo  In 
ciascuna  mano  due  serpi  ed  uno  scorpione,  e dippiù  un  cerviollo  nella  destra, 
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ed  un  leoncino  sotto  la  sinistra.  Come  appartenenti  al  dio  del  silenzio,  questi  sim- 
boli non  han  bisogno  di  altra  spiega.  Il  nume,  come  le  altre  diviniti!  egiziane, 
ha  il  cincinno  intrecciato  all'  orecchio  destro.  Sopra  una  imposta  larga  siede  un 
cercopiteco  accovacciato  in  mezzo  a cespugli.  Arpocrate  tiene  sotto  i piedi  tre  pa- 
ja  di  coccodrilli,  i quali  sono  disposti  sopra  una  base  semicircolare,  su  cui  tro- 
vasi un  gran  serpente  dalla  testa  grossa , collo  turgido  e corpo  sottile , che 
ripiegando  il  capo  verso  la  coda  ed  ondulando  gli  anelli  del  corpo,  occupa 
tutta  la  parte  anteriore  della  base.  Su  questa  e nel  campo  della  facciata  distin- 
guonsi  alcuni  piccoli  geroglifici  corsivi  di  mediocre  esecuzione.  L’aspetto  op- 
posto e tutto  lavorato  ad  intaglio.  Ci  è una  figurina  nuda  che  tiene  in  amendue 
le  mani  una  lunga  serpe;  sotto  di  questa  appajono  due  ali  dispiegate  che  fan  cie- 
lo a due  Isidi  alate  l’una  incontro  all’altra , e sorreggendo  ciascuna  di  esse  una 
delle  due  ali , mentre  abbassano  l’altra , fanno  ombra  ad  una  figura  a quattro 
teste  sedente  tra  due  serpi , e sospinta  da  un  gran  fiore  che  nasce  nel  mezzo 
fra  le  due  Isidi.  Sotto  vedesi  un  quadrupede  su  la  cui  groppa  siede  uno  spar- 
viero. Seguono  tre  serpi  ed  un  coccodrillo  alato,  ed  In  fine  un  uomo  ritto  iu  pie- 
di con  bastone  in  mano.  Il  rimanente  di  questa  facciala  viene  occupata  da  dieci 
linee  orizzontali  di  piccoli  geroglifici,  de'  quali  vedesi  ancora  coverto  il  margi- 
ne della  grossezza  della  tavola  (M.B.) 

85  Serapide  in  laico  nero.  Questa  piccola  statua  di  lavoro  greco-egizio  è rap- 
presentata nello  stesso  atteggiamento  di  quella  testò  veduta:  la  testa  del  cerbe- 
ro è perduta;  ed  in  vece  de)  modio,  un  diadema  gli  cinge  le  tempie.  Manca  pure 
la  parte  superiore  del  capo , amendue  le  mani,  il  piede  destro  e gli  attributi. 
(M  B.  ) 

so  Bona  di  nero  antico . Monumento  pregevole  perla  bellezza  della  pietra 
e per  l' eccellenza  del  lavoro  il  quale  appartiene  ai  belli  tempi  dell’  arte  greca 
in  Egitto.  (M.  B.) 

87  Arpocrate  in  marmo  calcareo.  È qui  rappresentato  sotto  le  fattezze  di  un 
bimbo  panciuto  con  gambe  sottili  e sedente  a terra.  Porta  l’ indice  destro  ver- 
so la  bocca,  come  dio  del  silenzio,  e stringe  pomi  nella  sinistra.  La  testa  è sta- 
ta supplita  in  gesso.  11  lavoro  greco-egizio  è mediocre  pel  merito.  (M.B.  1 

88  Rospo  in  marmo  bianco.  £ forato,  e serviva  per  uso  di  getto  di  acqua  , a 
somiglianza  di  molti  di  questi  rettili  rinvenuti  in  Pompei.  ( M.B.  ) 

ARMADIO  COSTERESTE  DIVERSI  OGGETTI,  LA  MAGGIOR  PARTE  DI  BRONZO. 

90  Manico  di  sislro.  Fa  vedere  un  volto  muliebre  ornato  della  calantica,  e di 
un  monile  da  cui  pendono  due  serpi  crestati.  A piè  della  colonna, che  forma  il 
manico,  sono  due  leoncini  in  rilievo.  ( M.B.  ) 

91:  Statuetta  di  sacerdote.  Nuda  ed  in  alto  di  camminare  con  le  braccia  diste- 

se, non  ba  altro  distintivo  che  la  calantica  vergata, sormontata  da  un  pileo  acu- 
minato e ritorto  in  dietro  a guisa  di  uncinetto  (M.B.  ) 

92  c 93  Due  Isidi  col  figlio  in  grembo.  Hanno  in  lesta  I’  avoltojo  sacro  ed  un 
tutulo  di  penne  sormontato  da  un  disco  bicornuto.  Il  bimbo  del  tutto  nudo  con 
monile  al  collo,  il  riccio  all'orecchio  destro,  ed  il  piccolo  aspide  in  fronlc.  Se- 
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condo  alcuni  autori, la  prima  istituzione  dei  bove  Apide  doveva  essere  stata  uni- 
camente relativa  all’inondazione  del  Nilo;ma  io  sono  di  parere  che  tanto  il  bove 
degli  Egiziani,  quanto  quello  degl'indiani  dovesse  il  suo  culto  a’servigl  essenziali 
che  l’ uomo  ritrae  da  questo  quadrupede;  onde  pure  lo  allogarono  nel  segno  ce- 
leste del  toro  nell' equinozio  di  primavera.  { M.B.  ) 

94  e 98  Cinque  esemplari  del  bove  Apide.  Iside  non  era  altro  che  la  Natura  per- 
sonificata. I commentari  di  Proclo  sul  Timeo  traducono  parola  per  parola  quella 
delle  iscrizioni  del  tempio  di  Sais  che  si  legge  in  Clemente  d’Ales?andria:/ojono 
ciò  che  é,  ciò  che  è stalo,  e cii  che  sarà.  Niun  mortale  ha  sollevato  la  mia  ve- 
ste. Il  frutto  da  me  generato  è il  sole.  Cosicché  questa  iscrizione  concerne  la 
creazione  dell’  universo,  e 1’  economia  preesistente  secondo  la  quale  il  nostro 
globo  è stato  ordinato.  Hanno  tutti  il  sacro  disco  fra  le  corna  (M.  B.  ) 

99  Sacerdote  accovacciato  in  ginocchioni.  Sembra  avere  tenuto  avanti  di  sé 
un’edicola,  a somiglianza  di  quello  segnato  al  n.  4.  È imberbe  , ornalo  della 
cuffia  da  sfinge,  e dell'  aspide  su  la  fronte.  ( M.  B.  ) 

100  Osiride  mummiaco.  Questa  figura  , c le  altre  di  che  avrò  occasione  di 
favellare,  diconsi  immagini  di  Osiride,  gran  nume  degli  Egiziani . La  spedizio- 
ne di  Osiride,  che  si  sa  essere  la  stessa  di  quella  di  Bacco,  ha  una  stretta  atte- 
nenza al  corso  del  sole , ed  ai  differenti  effetti  dal  suo  calore  arrecati . Gli  Egi- 
ziani, secondo  il  genio  e l’ uso  di  quasi  tutti  gU  Orientali,  avevano  personificato 
gli  attributi  della  divinità  .Ciò  che  gli  uomini  addimandano  saggezza  di  Dio  era 
da  essi  figurato  nella  Neitha  o la  Minerva  di  Sais.  ( M.B.  ) 

103  Altro  Osiride  mummiaco.  Si  distingue  dagli  altri  per  avere  collocato  so- 
pra ciascuno  dc'corni  deii’infuia  un  serpe  rizzato  col  sacro  disco  in  testa.  Die- 
tro di  esso  son  quattro  anelli  da  usare  per  appiccagnoli.  Egli  ha  la  consueta 
barba  senza  basette, e gli  occhi  cavi, forse  per  incastrarvi  pietre  preziose.  Regge 
nella  destra  un  triplice  flagro,  e nella  sinistra  lo  scettro  aratriforme:  dal  quale 
istrumento  é derivato  presso  gli  antichi  il  primo  carattere  del  principato  e del 
sacerdozio,  e si  sa  che  gli  Egiziani  fecero  i loro  numi  coltivatori  ed  aratori . Osi- 
ride inventò  l’aratro  ed  apri  il  primo  solco  come  dice  Tibullo: 

Primus  aratro  maini  solerti  fecit  Osiris 
Et  teneram  ferro  sollicitavit  humum. 

Questo  bronzo  conserva  avanzi  d’indoratura;  e la  sua  importanza  ha  meritato  di 
essere  pubblicato  da  molti  Archeologi.  ( M.  B.)  • 

105  Idolo  fasciato  assiso  (forse  Anubi).  Le  mani  solamente  sono  libere,  e cia- 
scuna stringe  un  uovo.  ( M.B.  ) 

107  Iside  con  Eluro  o il  dio  Gatto. La  dea  é coverta  di  lunga  veste  fimbriata  e 
vergata  in  pio  sensi.  Col  gomito  destro  si  appoggia  su  la  testa  del  dio  Eluro  , 
che  la  porta  assisa  sopra  la  spalla  sinistra . Se  le  vede  un  graffito  in  fronte,  espri- 
mente uno  scarabeo.  Gliocchi  di  queste  figure  erano  ricoperti  di  sottilissima la- 
minelta  d’oro, di  cui  veggonsi  ancora  gli  avanzi.  (M.B.) 

110  Piteco  di  argilla  smaltata  di  cobalto.  Questa  figura  goffa  si  distingue 
dalle  altre  che  vedremo  per  la  coda  che  le  serve  di  sostegno.  ( N.  ) 
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Hi  116  Rane.  La  prima  ha  gli  occhi  incastrati  di  rubini  ; e la  fattura  è di  buo- 
no stile  (N.  ) 

117  Arpocrate  di  pietra  tenera  verde.  Nudo  e seduto  In  trono,  porta  il  solilo 
pileo  regio,  ed  ha  la  ciocca  pendente  sull'orecchio  destro.  Ènei  consueto  atteg- 
giamento di  approssimare  la  destra  alle  labbra,  e di  poggiar  la  sinistra  sopra 
le  cosce  (M.B.) 

121  Pesce  oxirinco,  o luccio.  Questo  pesce  del  Nilo, il  cui  nome  indica  una  testa 
lunga  e puntuta, era  specialmente  adorato  nella  prefettura  di  Ozirinco.ovcgli  fu 
eretto  un  tempio  a cagione  che  il  luccio  entrava  nel  sistema  dietetico  raccoman- 
dato da’sacerdoti  .11  nostro  bronzo  ce  lo  rappresenta  con  la  lesta  adorna  del  disco 
della  luna,  posto  fra  due  corna,  da  cui  sorge  un  serpentello  (M.B.) 

122  Idolo  leva  tace  f alo.  Qheslu  figurina  sottilmente  vestita  ,c  con  le  mani  accol- 
late alle  cosce, ha  la  testa  leonina  ornata  di  cuffia  vergata,  con  disco  su  la  fron- 
te, ed  il  solito  serpentello  (M.B.) 

123  Rase  quadrilunga. t.  gradita  di  gerogliftci  sopra  le  quattro  facciate.  (M.B.) 

4 24  Gatto  sedente.  Serviva  di  amuleto  ( M.B.  ) 

|2G  Sistro.  £ 11  più  importante  della  raccolta.  Come  tutti  i sistrl,èdi  figura  bis- 
lunga. Alla  sommità  siede  un  gatto  ornato  del  disco  della  luna  , ed  in  affo  di 
allattare  due  gattini.  Altri  gatti  veggonsi  a basso  della  faccia  principale.  Il 
manico  esprime  un  Piteco  poggiato  su  di  uh  flore.  Ha  sul  capo  un  altro  ttilulo 
di  penne  che  nelle  sue  diramazioni  abbraccia  uno  scudetto  su  cui  posa  il  sistro. 
Le  due  facce  dello  scudo  esprimono  una  maschera  muliebre  (forse  Nefti,  moglie 
di  Tisone  e madre  di  Anubi)  con  calantica  e monile,  alle  due  estremità  del  quale 
apparisce  il  solito  serpe  con  turgido  patto  e coda  rialzala  , ove  si  riuniscono  le 
calantiche  delle  maschere.  Quattro  bacchette  di  bronzo  uncinate  alle  estremità 
potevano  muoversi  agitando  il  sistro , e rendevano  un  suono  acuto,  che  nelle  ce- 
rimonie unito  a quello  del  flauto  (chnouej,  del  tamburino  (tibuni),  e del  muggito 
del  toro  Apide,  doveva  produrre  quellastrepitosadiscordanza  che  descrive  Clan- 
diano  (De  IV  Consul.  honor.  ) con  versi  imitativi: 

Nilotica  sistris 

Ripe  sonat,  phuriosque  modos  Acyptia  duci I 
Tibia,  submi s si  s admugit  corni  bus  Api*. 

A quel  che  sembra,  questo  istrumento  era  uno  degli  emblemi  del  sistema  del 
mondo;  era  consecrato  ad  Iside, ed  ordinariamente  sormontato  dal  suo  protome, 
di  quello  del  dio  Eluro  o dio  gatto,  e di  Nefti,  moglie  di  Tisone  c madre  di  Anu- 
bi. Il  nostro  sistro  è di  ricercato  lavoro  e di  perfetta  conservazionej  M.  B.  ) 

131  e 132  Due  altri  siseri.  Sono  simili  al  precedente  ( M.  B.  ) 

135  Busto  bucefalo.  Sembra  sorgere  da  un"  flore.  È di  ottimo  stile  ( M.  B.  ) 

137  Altro  esemplare  del  dio  Eluro.  La  maggior  parte  degli  animali  che  purga- 
vano le  campagne  dopo  l'inondazione  del  Nilo,  avevano  un  culto  presso  gli  Egi- 
ziani che  li  riguardavano  come  sacri. 

1 39  Mano  votiva  .Come  tutti  gli  altri,  presenta  questo  bronzo  una  mano  destra 
con  piccola  porzione  del  braccio  che  le  serve  di  base,  e tiene, come  le  sette  altre 
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sinora  pubblicale,  chiuso  il  dito  anulare  c l'auricolare,  e le  dita  rimanenti  erette. 
Sull’  indice  ed  il  medio  è trasversalmente  collocalo  un  fulmine  cogli  artigli  pro- 
babilmente di  un'aquila  o di  un  avvoltoio,  ora  perduto.  Nella  palma  della  ma- 
no, a differenza  delle  altre  mani  votive,  non  v’  è attributo  alcuno;  e la  serpecre- 
stata che  sorge  dalla  base  e viene  ad  alzar  la  sua  testa  minacciosa,  su  le  due  di- 
ta piegate,  e la  pina  poggiata  sull'  estremità  del  pollice , formano  insieme  col 
fulmine  una  composizione  simmetrica  non  discara  all'occhio:  nella  parte  ante- 
riore del  braccio  è scolpita  a bassorilievo  una  donna  giacente  che  allatta  il  suo 
bambino.  l!n  Ibi  le  sta  a banco  con  becco  aperto.  Sotto  l’ arcatura  del  polso 
poggiano  i piedi  di  una  mensa  con  imbandigione  di  frutta  e piatti  per  vivande. 
Son  da  notare  eziandio  i simboli  espressi  sul  dorso  della  mano,  cioè , un’idra 
con  simpulo  in  dentro,  una  lucertola  o forse  un  coccodrillo,  ed  una  rana.  Il  pol- 
lice ha  nella  prima  falange  un  vaso  cilindrico;  quindi  vedesi  una  pianta  cui  si 
avviticchia  un  rettile,  ed  un  caduceo  posto  fra  un  timpano  ed  una  sacespita  ; e 
fra  questi  ed  una  bilancia,  che  pende  tra  l' indice  ed  il  medio,  vedesi  collocata 
trasversalmente  una  benda  o villa.  Segue  verso  la  punta  della  mano  una  testudi- 
ne,  ed  al  di  sotto  tibie,  uno  stafble,  due  crotali  , e due  dadi . Il  Pignorio,  il  To- 
mosini,  il  Cori,  il  Cailo,  il  Buonanni,  e molti  altri  hanno  proposto  varie  inter- 
pretazioni cosi  lambiccate  intorno  a questo  monumento,  che  il  Montfaucon  sul 
proposito  di  tali  mani  votive,  dice,  che  vi  è apparenza  che  i devoti  che  hanno  of- 
fertoquesla  mano  si  carica  di  enimmi,non  avrebbero  supposto  che  si  ardisse  in- 
terpetrarli  in  secolo  cosi  remoto  come  il  nostro. 

440  Duebisce  compagne.  Per  mezzodella  biscia  (coluber),  che  non  era  velenosa, 
gli  Egiziani  rappresentano  le  Kneph  ossia  la  bontà  divina , come  rappresentava- 
no la  forza  e la  possanza  con  una  vipera,  di  cui  i Sacerdoti  dell’  Etiopia  del  pa- 
ri che  quelli  deH'Egitlo  portavano  la  bgura  attorcigliata  a’ioro  berretti  di  ceri- 
monia, e che  pure  serviva  di  ornamento  al  diadema  de’Faraoni,  come  celo  narra 
Diodoro  nel  Lib.  IV.  ( H.  II.). 

146  Meco.  Accovacciato  a guisa  di  un  Cercopiteco  èawolto  in  pelle  ferina  at- 
torno 1 lombi.  Questa  statuetta  di  buon  lavoro  ha  per  attributo  principale  il 
modio  vuoto  in  testa. 

4 47  Figurina  poggiata  su  di  un  cilindro,  nuda , con  le  braccia  accollale  ai  ban- 
chi e con  la  solita  cuffia  in  testa. 

151  Unguentario.  Esprime  un  Cercopiteco  sedente  con  giubba  lavorata  a squamine. 
Gli  pende  sul  petto  un  cassettino  con  un  laccio  fermato  alle  spalle.  11  vertice 
della  testa  presenta  il  coverchio  sormontato  da  un  disco.  Jl  tutto  poggia  su  di 
un  plinto  rettangolo. 

452  Biscia.  Era  riverita  ancora  nella  Tebaidc.  Ha  il  collo  turgido  , eretto  il 
capo,  la  coda  annodata.  ( M.B.  ) 

45S  e.  459  Uno  sparviere  ed  un’aquila.  Due  città  conosciute  sotto  il  nome  A'Hie- 
raconpolis  nutrivano  degli  sparvieri  sacri,  di  specie  differente  da  quella  censc- 
crata  nel  tempio  di  File,  ove  era  portata  dall'Etiopia.  L’aquila  era  riverita  nel- 
la Tebaide.  L' uno  de'  nostri  esemplari  ha  le  ali  aperte,  l’altro. ha  la  coda  tra- 
forata e tre  fori  superficiali  per  ciascun’  ala.  (M.  B.  ) 

163  Ibi  tenendo  un  serpente  nel  rostro.  Era  questo  volatile  uno  de’  puriffeato- 
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ri  dell'  Egitto,  come  lo  sparviere,  I'  avoltoio,  la  civetta,  la  cicogna,  che  al  pari 
del  gatto, della  fuina,  dell’  icneumone  ecé.,  erano  di  tanta  utilità  che  fu  d’  uopo 
di  metterli  sotto  la  protesone  particolare  delle  leggi , in  un  paese  che  senta 
quelli  non  sarebbe  stato  affatto  abitabile.  Oggi  i Turchi  non  permettono  a chic- 
chessia di  uccidere  gli  ibi,  che  anche  ì Greci  ed  i Romani  risparmiarono.  Il 
nostro  esemplare  è di  buon  lavoro  ( M . B . ) 

166  Coccodrillo.  È in  pietra  tenera  verdiccia,  frammentato  nella  bocca  e nel- 
la coda.  Cicerone  è il  solo  che  abbia  creduto  che  1'  utilità  che  gli  Egiziani  ri- 
cavavano dai  coccodrilli,  gli  avesse  indotti  a riverirli;  Possem  de  ichneumonum 
utililate,  de  crocodilorum  , de  folium  dicere  ; sed  nolo  esse  lungo.  ( de  Nat. 
Dcor.  1.  4 cap.  36  ).  Tre  città  principali  deU’Egitto  hanno  nudrito  coccodrilli, 
Copto,Arsinoe,eCrocodilopoliseconda,lequaIi  eranosituate  lontanissime  dalNilo 
sopra  canali  per  I quali  questo  fiume  scorre;  sicché  per  poco  che  si  avesse  avuto 
la  trascuratezza  di  lasciare  ostruiti  i fossati,  questi  animali  che  poco  s’innollra- 
no  nelle  terre,  non  avrebbero  potuto  portarsi  nè  ad  Arsinoc  nè  a Copto,  dove  si 
guardavano  come  il  simbolo  dell’  acqua  potabile  ed  accomodata  a fecondare  le 
campagne;  come  riferisce  Eliano,  e soprattutto  il  seguente  passo  di  Eusebio:  Per 
Aominroi  crocodiloimpositam  narrai  ingredientem;navemque  significare  motum 
in  Aumido,  crocodilum  vero  aquam  potai  aptam.  (Praepar.evang.lib.  III.  cap. 
II).  l)a  un  altro  lato  gli  Oxyrinchiti  pensavano  a mantenere  libero  il  gran  ca- 
nale; altrimenti  il  luccio  che  riverivano  sotto  II  nomedi  Oxgrinchus non  avrebbe 
potuto  giungere  sino  alla  loro  città.  Cosi  il  governo  teocratico  poteva  essere 
sicuro  che  fintantoché  questo  culto  sarebbe  osservato , non  avrebbero  i popoli 
trascurato  di  mantenere  i canali  con  la  massima  diligenza.  ( M.  B.  ) 

NELL' ESTERNO  , SOPRA  L’ ARMADIO 

167  e 168  Due  figurine  di  legno  sicomoro.  Sono  fasciale  a guisa  di  mummie,  con 
cuffia  in  testa,  e mani  incrocicchiate  sul  petto.  Appartengono  a quella  classe  di 
memorie,  di  cui  vi  bo  tenuto  parola  ( M.  B.  ) 

DOPO  L'  ARSIAMO 

199  Tavoletta  quadrilunga  di  piombo.  E scritta  su  le  due  facce  con  caratteri 
ieratici  corsivi;  fu  trovata  in  Tebe:  è mentovata  dal  Zoega  nella  sua  opera  su 
gli  .Obelischi  (M.  B.  ) 

200  Lastra  di  gradito  rossigno,  fregiata  di  geroglifici  grandi.  Furono  i gim- 
nosoflsti  dell’Etiopia,  che  affaticandosi  a comporre  i loro  geroglifici,  hanno  in- 
ventato l’ alfabeto  sillabico.  Questa  scoverta  era  tanto  più  importante  che  non 
si  sarebbe  altrimenti  pervenuto  all’invenzione  dell'alfabeto  letterale  dovuto  agli 
Egiziani.  Di  fatti  Eliodoro  (lib.  IV)  osserva  che  gli  Etiopi  avevano  due  ca- 
ratteri differenti,  Il  primo  che  consisteva  in  geroglifici,  sopra  i quali  quelli  del- 
l’Egitto sono  stati  copiati;  il  secondo  era  un  alfabeto  sillabico  , e come  sup- 
poniamo, i caratteri  corsivi.  La  nostra  lastra  fu  segata  da  un  masso  trovato  a 
Roma,  il  quale  mostrava  di  far  parte  dell’obelisco  che  trovasi  oggi  alla  Tri- 
nità de’ monti.  (M.  B.  ) 
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SOI  Oro  in  legno  sicomoro  colorifo.In  basso  rilievo  redesi  questo  Dio  della  lu- 
ce, seminudo,  co»  barba  intrecciala,  regio  berretto  ornato  di  pennacchiera,  brac- 
cialetti e smaniglie, sedente  in  trono  con  isgabcllo  a'piedi,  c reggendo  nella  si- 
nistra lo  scettro  aratriforme.  e nella  destra  la  chiave  del  Nilo  in  forma  di  cro- 
ce ansata.  Veste  di  collare  con  panno  sul  petto,  grembiale  e cintura  fallica. 
Tiene  sopra  le  ginocchio  un  frutto  non  riconoscibile;  ed  incontro  alla  figura  veg- 
gonsi  due  tavolette  fregiate  di  geroglifici.  Questo  raro  monumento  è stato  pub- 
blicato dal  Visconti  nel  Museo  Pio  dementino.  ( M.  B.) 

202  a 266  Amuleti.  Sono  al  numero  di  63  in  pietra  dura,  figuranti  forse  de'cano- 
pi.  (M.P.  ) 

267  Testa  in  pietra  bigia.  É calamistrata  e sembra  essere  di  un’ Iside.  Fu  a- 
rquistata  in  Roma  dalia  Casa  Borgia. 

268  Tetta  di  marmo  bianco.  È di  buona  maniera  egizia:  reputo  essere  scita  usata 
per  cariatide,  perchè  mancante  del  vertice  e della  cervice.  (M.B.  ) 

269  Busto  di  uomo  in  granito  bigio.  Offre  il  ritratto  di  uomo  calvo  ed  imber- 
be, e di  fattezze  volgari.  Porta  una  ralantica, dalla  quale  pende  un  cordone,  cui 
è sospesa  una  lamina  quadrilunga  che  ricade  sul  petto.  Il  lavoro  è fatto  con  mol- 
ta diligenza  e con  quella  accuratezza  di  forme  che  qualificano  i monumenti  egizi 
dì  non  remota  antichità  ; perciò  si  potrebbe  collocare  fra  I monumenti  di  epo- 
ca posteriore  imitanti  l'antico  stile  egiziano.  ( M.  B.  ) 

270  Busto  d' Iside  in  bosalte  verde  fino.  Il  lavoro  è elegante  e di  stile  greco- 
egizio.  I capelli  sono  ordinati  in  due  file  lunghe  e ricciute,  strette  da  benda  li- 
scia,con  foro  che  doveva  servire  per  sorreggere  qualche  ornamento  che  si  col- 
locava nei  mezzo  del  disco.  Svestito  della  ralasiride  fimbriata  sull'omero.  (M.B.) 

271  Testa  di  marmo  paria.  Presenta  forse  il  ritratto  di  Tolomeo  V,  re  di 
Egitto.  Buona  scoltura  greca.  (M.B.  J 

272  Vaso  di  argilla  di  figura  conica.  Contiene  il  corpo  di  un  uccello  imbal- 
samato e fasciato  ; non  è stato  ancora  aperto.  Trovato  a .Sahara  sopra  Henfi. 
(M.B.) 

273  Talameforo  inginocchiato  di  pietra  nera.  Ha  il  solo  grembiale  e la  cuffia  li- 
scia; è imberbe  ed  acrovacciato, reggendo  con  lemani  una  tavoletta  quadra  pog- 
giata sq  le  cosce;  si  desume  che  su  vi  fosse  uno  scarabeo  striato  privo  della  te- 
sta,che  era  prolabilmente  di  altra  materia . Intorno  alia  base  e sul  piano  del  pi- 
lastro di  appoggio  veggonsi  geroglifici  incisi  con  molta  precisione  ed  eleganza. 
(M.B.) 

274  Iside  in  marmo.  Questa  graziosa  statua  di  una  perfetta  conservazione  e di 
stile  greco  rappresenta  la  Dea  dell’Egitto  con  tutti  i suoi  attributi.  Ma  quello 
che  meglio  qualifica  questa  figura  è il  modo  onde  riunisce  sul  petto  le  due  e- 
siremita  del  mantello  egiziano  chiamato  calasiride,  il  cui  nodo  nominavasi  ca- 
lassi. La  cinta  si  ferma  sotto  il  seno  per  mezzo  di  due  teste  di  coccodrillo. 
Tiene  II  sistro  nella  destra  , e la  chiave  del  Nilo  nella  sinistra.  Fu  rinvenuta 
nel  tempio  diside  a Pompei,  ove  in  apposito  luogo  fu  eretta  da  Lucio  Cecilio 
Febo , ed  il  luogo- fu  dato  per  decreto  dc'decurioni,  giusta  l'iscrizione  seguente 
segnata  sul  piedestallo:  !..  CAECILIVS  PHOEBVS  POSV1T  L.  D.  D.  D.  Questa 
buona  scoltura  greca  imitativa  delle  forme  egizie, era  dorala  e colorita  in  molte 
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parti,  come  fra  le  altre  una  smaniglia  a dritta,  le  ciglia  e gli  occhi, il  lembo  in- 
feriore della  tunica,  ed  il  tronco  su  cui  poggia,  che  erano  dipinti  a rosso . men- 
tre la  capigliatura,  il  lembo  superiore  della  veste,  ed  i capezzoli  delle  mammel- 
le conservano  ancora  presentemente  tracce  di  doratura. 

875  Frammettici  di  statua  virile  in  granito.  La  statua  era  nuda  col  solo  grem- 
biale lavorato  a lunghe  liste,  ed  in  atto  di  avanzare  la  gamba  sinistra  , e reg- 
geva con  le  mani  lateralmente  applicate  un  sacello  sostenuto  dal  proprio  pe- 
duccio. Si  sono  conservale  le  cosce,  le  mani  col  sacello  , ed  una  parte  del  pi- 
lastro ornato  di  tre  colonne  di  geroglifici  leggermente  graffiti.  Simili  gerogli- 
fici osservatisi  negli  stipiti  del  sacello  e su  la  facciata  del  piedurcio.  Nel  fondo 
del  sacello  è lavorato  a bassorilievo  un  simulacro  dritto  in  piedi  sopra  di  uno 
zoccolo,  incontro  alla  cui  facciata  è applicata  una  scala  a due  branche  di  cinque 
piuoli  l' una.  Egli  rappresenta  un  uomo  con  la  barba  intrecciata,  la  testa  forse 
ricoverta  di  una  tela  sottile,  nel  resto  vestito  a guisa  di  mummia,  recandole 
mani  da  sotto  il  panno  ripiegate  sul  petto,  ed  amendue  impugnando  un  bastone. 
Questo  bastone  i1  forcuto, ed  ha  l'estremità  sormontata  da  una  testa  di  upupa.  La 
maniera  è egizia  antica,  il  lavoro  diligente.  Nel  masso , tra  il  ventre  ed  il  petto 
t praticato  un  profondo  foro  cilindrico  de)  diametro  di  un’oncia  e tre  quarti, 
nel  quale  pare  che  s’intromettesse  una  pertica  per  portare  l’ idolo  nelle  proces- 
sioni. (M.  B.) 

876  a 348.  Sessantasette  amuleti  che  presentano  quasi  testa  c collo  di  cavallo 
schiacciato,  su  cui  vedesi  espresso  un  occhio,  che  i greci  dicevano  ruNAEPKHE, 
l’occhio  che  vede  tutto,  l’occhiodella  divinità,  simbolo  della  giustizia  e delia  pre- 
videnza. ( M.  P.  ) 

343  Frammento  di  basalte.  È coverto  di  geroglifici  divisi  in  colonnette,  ed  incisi 
con  la  più  grande  accuratezza  e precisione.  (M.  B.  ) 

344  Osiride  ammesso  al  grado  de'grandi  .Vumi. Lastra  in  pietra  calcarea  bianca 
con  odore  di  bitume.  Questa  preziosissima  tavola  , unica  per  la  sua  materia  in 
Napoli  ùdivisa simmetricamente  intre  compartimenti,  ognuno  de’quali  comincia 
con  figure  o caratteri  gerogliffci.Ne!  primo  presentasi  Osiride  stringendo  un  lun- 
go scettro  aratriforme  guidato  da  Arhuveri  antichissimo  nume  degli  Etiopi,  che 
trasmisero  agli  Egiziani  le  loro  pratiche  religiose, e Diodorodice  positivamente 
che  in  materia  di  religione  gli  Etiopi  mantennero  sempre  una  strettissima  atti- 
nenza con  gli  Egiziani.  Questo  nume'gcracocefalo  tiene  nella  destra  la  chiave 
niliaca,  nella  sinistra  lo  scettro  c regge  su  la  testa  il  disco  del  sole  con  la  sacra 
vipera,simbolo  della  possanza.Innauzi  è un'ara  con  vaso  sopra, ed  un  Sacerdote 
ron  altro  vaso  in  mano  ; tre  ligure  lo  circondano.  Il  secondo  compartimento 
esprime  Iside  ed  Oro  assisi  rimpctto  ad  un  altare  servito  ,da  due  Sacerdoti  e da 
una  isiaca.  Nel  terzo  vedesi  un'ara  carica  di  frulla  e di  vasi,  innanzi  alla  quale 
sono  tre  donne  in  atto  di  adorazione. Dagli  avanzi  di  colore  che  si  ravvisano  an- 
cora pare  che  tutte  queste  ligure  erano  dipinte.  Lo  stile  è antichissimo,  c mo- 
stra più  pratica  che  diligenza  : le  figure  sono  magre  e svelle , i,  contorni  sem- 
pre rettilinei.  (M.  B.) 

345  Frammento  di  tavola  arpocratea  in  talco  verdiccio.  Questa  tavola  è tutta 
coverta  di  geroglifici:  in  mezzo  di  essi  su  la  faccia  principale , vedesi  in  ri- 
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lievo  Arpocrate  frammentalo , stringendo  nella  sinistra  due  serpenti  , uno 
scorpione,  un  leone  ed  uno  scettro.  Tiene  sotto  a’  piedi  due  coccodrilli  sopra 
una  base  rotonda, dove  è incavato  un  serpente  che  si  morde  la  coda;il  quale  so- 
pra i giri  del  suo  corpo  sostiene  un  genio  sedente  con  varie  altre  ligure.  Il  la- 
voro delle  ligure  è condotto  con  rara  diligenza  e perfetta  esecuzione. Questo  im- 
portante monumento  è stato  illustrato  nel  Tomo  IV  dell’  Oedypi  aegyptiaci  del 
Kircher.  (M.B.  ) 

346  Testa  in  plasma  di  smeraldo, chiamata  dantologi  feldspato  verde  in  massa. 
Questo  ritratto  di  domo  attempato,  forse  di  un  sacerdote,  non  è singolare  fra  i 
monumenti  egiziani  Onora  conosciuti , che  per  la  materia  che  pesa  undici  libbre 
ed  un'oncia  romana  ; apparteneva  , come  sembra , ad  una  statua  di  circa  palmi 
quattro.  (M.B.) 

348  Testa  e collo  di  Sfinge  in  basalte.  Porta  una  calantica  ad  ali,  col  solito  ser- 
pentello sul  frontale,  e con  le  forme  che  l'antichità  assegna  al  loro  carattere.  11 
modo  del  lavoro  è di  vero  stile  egizio  molto  accurato.  Le  stingi  Egiziane  diffe- 
riscono da  quelle  de’  Greci  in  ciò  che  costoro  davano  ad  esse  ordinariamente  le 
ali.  Le  stingi  ri’  Egitto,  soprattutto  quelle  d’  antico  stile  , hanno  qualche  volta 
mani  d’uomo;  la  parte  postica  è maschia,  ed, hanno  il  seno  di  donna;  portano  in 
generale  la  stessa  acconciatura  di  testa  come  le  statue  delle  divinità  egizie  a 
forme  umane.  (M.  B.  ) 

350  Testa  di  Sfinge  in  marmo  bianco.  È di  lavoro  romano, forse  del  secolo  d’A- 
driano.  Apparteneva  ad  una  sfinge  imitata  su  quelle  d’Egitto.  Porta  in  testa  la 
calantica  vergata , ed  il  serpente  sul  frontale.  Questa  bella  testa  era  dipinta 
rossa.  (P.) 

ARMADIO  CONTEMENTE  MONUMENTI  IN  BBONZO. 

351  Statuetta  di  sacerdote.  Porta  il  grembiale  vergato  , il  pileo  in  testa  , la 
solila  barbetta,  e su  le  guance  due  cavità  per  indicare  i lacci  a’  quali  era  at- 
taccata la  barbetta  , che  , secondo  Cailus  era  posticcia  e formata  dalla  pianta 
detta  persea.  Manca  di  attributi,  e sta  in  atto  di  camminare.  ( M.  B.) 

352  Arpocrate.  È nudo  ed  approssima  l’indice  alla  bocca  per  raccomandare  il 
silenzio.  Come  dio  del  silenzio,  la  sua  statua  si  collocava  all’Ingresso  de' tem- 
pli per  accennare , secondo  Plutarco,  che  gli  uomini  che  avevano  imperfetta  co- 
gnizione della  divinità,  non  dovevano  parlarne  senza  rispetto.  (M.B.) 

353  a 355  Tre  piccioli  esemplari  d’ Iside  assisa  col  tiglio  in  sego.  (M.B.) 

356  e 357  Due  sistri.  Si  osservi  il  manico  di  quello  formato  da  un  Pateco  che 
ha  sotto  i piedi  un  rospo, e sostiene  sul  capo  un'imposta, che,  diramandosi  in  due 
abbraccia  una  maschera,  e finge  di  sostenere  il  sistro.  Rinvenuti  nella  Curia 
Isiaca  di  Pompei. 

359  Secchia.  L’ ornamento  della  parte  emisferica  rappresenta  un  flore  di  lo- 

to; e la  parte  conica  ha  in  primo  luogo  una  fascia  larga  con  25  stelle,  poi  una 
fascia  con  dieci  figure  a bassorilievo,  ove  primeggia  Oro  come  creatore  dc’fio- 
ri,  assistito  da  un  sacerdote,  ed  accompagnato  da  otto  altre  divinità.  Il  sacerdo- 
te imberbe  e calvo  ha  una  papalina  in  lesta  con  rollare  e due  lacci  su  gli  omeri 
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clic  servono  a reggere  il  grembiale  pieghettalo  che  lo  cuoprc  dalla  cintura  sino 
a inezia  gamba;  questo  è il  limus  de' Romani,  vestimento  piu  lungo  del  coinjw- 
a/re,  che  era  ritenuto  da  un  cingolo  a più  giri,  nominato  licioni.  Tutte  te  ligure 
del  bassorilievo  sono  voltale  a destra  e vedute  di  profilo.  antichissima  mauiera 
osservata  ne’  primi  bassirilievi.  Il  sacerdote  medesimo  porta  la  dritta  verso  un 
vaso  sospeso  in  alto,  e tocca  con  la  sinistra  un  gran  tlor  di  loto  che  s' incur- 
va verso  la  figura  di  Oro  , che  è fasciato  a guisa  di  mummia.  Questa  deità 
egiziana  è barbuta,  porta  in  testa  un  plico  depresso  ed  ornato  di  due  piume,  e 
col  solilo  collare,  pendente;  nella  destra  sostiene  il  flagro:  la  sinistra  non  com- 
parisce. Le  altre  ligure  che  si  distinguono  su  questo  importante  e raro  monu- 
mento sono, un  leontoeefalo  con  la  solita  cuffia  ed  il  disco  della  luna  su  la  testa, 
ed  un  geraeoeefalo  col  pileo  regio  in  testa. Le  quali  ligure  sono  frammezzate  da 
bastone  terminante  a flor  di  loto  , da  un  simulacro  fasciato  collocato  sopra  di 
uno  zoccolo,  da  figure  quadrate,  e da  un  vaso  sospeso  in  alto.  Il  Sacerdote  egizio 
fa  qui  le'  funzioui  di  aruspice,  e pare  rendere  conto  di  tutti  gli  utensili  necessari 
per  quella  cerimonia  religiosa  che  divenne  presso  I Romani  rexfijpice.  (M.  B.) 

310  Arjncrate.  Questa  figura  è importantissima  , anche  pe’  tre  amuleti  che  gli 
pendon  sul  petto.  Il  primo  è somigliante  all'  apertura  di  un  occhio  senza  pupil- 
la. Il  secondo  somiglia  ad  una  bocca.  Il  terzo  è un  occhio  con  ciglio  e con  fibre 
pendenti.  Questi  tre  amuleti  esprimono  la  Toni  indiana  , che  si  ravvisa  simil- 
mente simboleggiata  su  i templi  di  Elefantina,  per  indicare  le  produzioni  della 
natura  formale  dal  calore  e dall’  umidità.  ( M.  B.) 

373  Arpocrale  sedente  in  trono.  In  testa  porta  la  cuffia  da  sfinge  col  serpente 
su  la  fronte;  ha  sopra  il  vertice  un  ornamento  composto  di  due  corna  tortuose, 
Ire  pilei  conici  che  sorreggono  tre  globi, due  pennacchi  edue  serpentelli.il  trono 
è quadrato;  giU  si  vede  lo  sgabello;  ed  alla  parte  superiore  della  schiena  sorge 
uno  sparviero  col  disco  della  luna  in  testa,  e con  le  ali  spiegate  cuopre  il  nume 
a foggia  di  un  baldacchino.  (M.B.) 

371  Trono  di  divinità.  Manca  a questo  prezioso  monumento  l’ idolo  sul  quale 
dovea  sedere.  Due  sfingi  giacenti  formano  gli  appoggi  laterali  : esse  hanno  sul 
vertice  della  testa  un  ornato  isiaco,  composto  di  due  piume,  e di  un  disco  , che 
posano  sopra  due  corna.  L'appoggio  della  schiena  è come  ne’  troni  rappresentati 
su  te  guglie  ed  in  altri  monumenti  egizi  , ornato  di  geroglifici  , come  è il  ri- 
manente della  facciata  postcriorc.Questo  Irono,  che  è tutto  gettato  di  un  solo 
pezzo  ad  uso  di  lamina , ha  il  sedile  e la  facciata  anteriore  lisci , e le  facciate 
laterali  ornate  ognuna  di  cinque  piante  di  loto  dritte,  ciascuna  col  suo  flore  in 
cima,  ed  un  bue  che  pasce  fra  mezzo  a queste  piante.  Innanzi  al  trono  e sul 
margine  opposto  dello  zoccolo  giacciono  due  leoni  nella  consueta  positura.  In 
mezzo  , sopra  una  base , redesi  inginocchiato  un  uomo  , in  atto  supplichevo- 
le. È imberbe  c calvo,  col  solito  grembiale  attorno  a’  lombi,. e la  schiena 
appoggiata  ad  un  pilastrino  ornato  di  piccolissimi  geroglifici;  le  braccia  sono 
accollate  a’  fianchi  cd  alle  cosce  , c con  le  mani  stringe  un  vaso  con  che  sem- 
bra fare  una  libazione  al  simulacro  ora  perduto.  Le  facciale  dello  zoccolo  so- 
no tutte  fregiate  di  ligure.  Su  quella  anteriore  distinguesi  il  fiore  di  loto , su 
cui  siede  Arpocralc  imberbe,  tenendo  il  flagro  che  pende  su  la  spalla  ; è flan- 


Digitized  by  Google 


387 

erbeggiato  Uà  due  figure  muliebri  alate  ed  iuginoechiate,  che  portano  in  capo  la 
solita  calantica  ; le  loro  ali  sono  spiegate  in  tal  modo  che  formano  un  rombo 
ad  Arpocrate.  Su  la  facciata  destra  appariscono  sei  figure  cinocefale  tutte  vol- 
tate a sinistra  in  sembianza  minacciosa,  con  un  ginocchio  in  terra,  la  sinistra 
applicata  al  petto',  e la  destra  alzata  dietro  la  testa.  Su  la  facciata  sinistra  os- 
servatisi cinque  figure  geracocefale , nella  stessa  positura  delle  cinocefale  , ma 
voliate  a destra, in  sembianza  benigna,  con  la  destra  al  petto, e la  sinistra  alzata 
dietro  la  testa.  Le  une  c le  altre  portano  la  cuffia  ordinaria,  il  grembiale  pie- 
ghettato , ed  armille  alle  braccia  ed  a’  polsi  delia  mano.  La  faccia  posteriore  è 
tutta  occupata  da  uno  scarabeo  alato.  (M.B.) 

375  laide.  Questa  piccola  statua  in  piedi  si  risente  delia  scuola  greca  per  lo 
stile,  imperciocché  è velata  alla  foggia  greca,  e la  capellatura  k disposta  In  ricci 
paralleli.  Ha  in  testa  il  lfingo  stelo  del  fiore  loto,  il  serpente  tutulato  sul  fron- 
tale, e stringe  nella  sinistra  un  avanzo  della  chiave  n iliaca.  (M.B.) 

376  Serafide.  Le  immagini  di  questo  nume  di  Alessandria  che  si  confonde- 
vano con  Giove  e con  Plutone  erano  sempre  accompagnale  dal  Cerbero  trifauce. 
Sappiamo  che  il  modio  era  un  attributo  di  Serapide  ed  un  simbolo  di  ricchezza, 
il  nome  greco  di  Plutone  deriva  dalle  ricchezze  appunto  che  questo  dio  sotter- 
raneo nasconde  nelle  viscere  della  terra.  Questa  figurina  fu  acquistata  in  Ro- 
ma, mentre  tutte  le  altre  sono  direttamente  venute  dall’Egitto.  (M.  B.) 

377  Osiride,  Iside,  eil  un  geracocefalo.  Gruppo  di  maniera  antica  con  i sim- 
boli propri  a ciascuna  diviniti.  (M.  B.) 

578  Geracocefalo.  Questo  amuleto  lo  rappresenta  nella  foggia  solila,  in  alto  di 
camminare  con  la  consueta  cuffia  , il  disco  della  luna  e la  vipera  sui  frontale. 
(M.B.) 

330  Osiride.  L’infula  ha  di  particolare  una  fascia  vergata.  Il  lavoro  di  questa 
statuetta  mancante  dalle  ginocchia  in  giù,  vuota  di  getto,  e riempita  di  argilla 
fina  e compatta,  è condotta  con  molta  diligenza.  (M.  B.) 

381  Iside  assisa  col  figlia  in  seno.  Il  lavoro  è fatto  molto  linamente,  ma  è di 
stile  seeco,secondo  l’antica  maniera.  La  testa  d’Iside  soprattutto  ha  del  grandioso 
e conforme  alla  maestà  di  questa  dea. 

382  Iside  .\eith. Questa  dea  adorata  a Sais  sotto  il  nome  di  Neilb,  era  confusa 
da’  Greci  con  la  loro  Athene  o Minerva.  La  nostra  figura  è dello  stile  greco  del- 
la decadenza,  li  manto  che  serviva  di  velo  alla  dea  k distaccato  dalla  veste  o 
tunica  sottile,  il  elle  è raro  ne’  monumenti  egiziani.  Ma  quello  che  più  qualifica 
questa  divinità,  giusta  i’osservaztone  del  Winctelmann , è il  nodo  (calassis), 
che  riunisce  sul  petto  i lembi  del  mantelielto  egiziano  a frange,  chiamato  cala- 
siris.  La  testa  è coverta  di  nna  falsa  chioma,  li  vertice  e l'occipite  sono  ricinti 
della  spoglia  vulturina,  il  cui  rostro  sorge  so  la  fronte  della  figura.  In  su  ta 
cima  della  lesta  è un’imposta  tonda  fregiata  di  piume  e di  foglie, su  cui  posa  uo 
ornamento  isiaco  altissimo , composto  di  due  piume,  di  un  globo,  di  due  corna 
bovine  e forse  di  due  orecchie  di  toro.  (M.  B.) 

386  Palerò  barbalo.  É nella  solita  attitudine, ed  indossa  una  spoglia  ferina  che 
gli  serve  di  cappuccio.  Le  braccia  sono  lese  e strette  al  corpo,  e le  mani  aperte 
poggiano  sul  piano  delle  cosce.  Si  per  la  conservazione  che  per  r accuratezza  e 
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perfezione  del  lavoro  questo  bronzo  prende  11  primo  posto  tra  i monumenti  di 
questa  raccolta  appartenenti  alla  scuola  greco-egizia , imperciocché  gli  Egizia- 
ni non  portarono  mai  ad  un  allo  grado  l imitazione  delle  belle  forme,  il  che  te- 
neva ad  idee  religiose,  sebbene  si  trovi  nelle  loro  opere  molta  destrezza  c fi- 
nezza di  esecuzione  congiunte  ad  una  gran  pratica.  (E.) 

388  Idolo  mummiaco.  Ha  la  solita  cuffia  in  testa  e due  attributi  nelle  mani  che 
escono  da  sotto  alla  fasciatura, Nel  pilastrodi  appoggio  della  figura  sono  alcuni' 
caratteri.  (M.  B.) 

390  a 395  Osiride.  Sei  esemplari  simili  a’  precedenti,  che  hanno  le  mani  incro- 
cicchiale, con  gli  attributi  del  lituo  e del  flagro.  (M.  B.) 

396  Anobi.  Porta  il  solo  grembiale,  nell’atteggiamento  di  camminare  con  le 
mani  applicate  alle  cosce  e la  cuffia  in  testa.  Dietro  la  cervice  evvi  l’appiccagno- 
lo. (M.  B.) 

397  a 399  Iside.  Tre  esemplari, di  cui  il  primo  sembra  essere  stato  indorato. (M.B.) 

400  Sacerdote  egiziano.  Questa  figura  inginocchiata  ed  assisa  su  i calcagni  ap- 
poggia in  uguale  direzione  ambo  le  mani  sull’orlo  di  un  feretro.Non  sì  può  de- 
terminare con  certezza  se  le  immagini  rappresentate  in  questa  positura  sieno 
state  effettivamente  sacerdoti , oppure  que’  Geni  che  accompagnavano  le  grandi 
divinità  dell’Egitto.  Plutarco  ci  fa  conoscere  che  la  cassa  in  che  fu  rinchiuso  il 
corpo  di  Osiride  insidiato  daTifone,  venne  trasportata  su  le  coste  della  Fenicia, 
ove  Iside  ritrovatala  dopo  lunghissime  peregrinazioni  , la  sua  prima  cura  fu  di 
aprirla  e di  struggersi  in  lagrime  sul  cadavere  del  suo  diletto  sposo.ll  sacerdote 
o genio  presso  del  feretro  ricorda  que' dolorosi  momenti. Porta  in  testa  berretto 
depresso  col  solito  serpentello  ed  un  cordoncino  che  a foggia  di  codicina  pende 
fra  le  spalle.  (M.B.) 

*01  Serpe  sacro,]-]  avviticchiato  in. due  giri  sul  calice  del  flore  loto,  conservan- 
do il  collo  turgido  ed  il  petto  mammoso  onde  gli  Egizi  furono  soliti  di  ritrarlo. 
Questo  rettile  non  è la  vipera  ; imperocché  si  vede  chiaramente  ne’  geroglifici  di 
Oro  Apolline  che  gli  Egiziani  hanno  sempre  distintola  vipera  come  rettile  per- 
niciosissimo, dalla  biscia  cornuta  che  non  ha  veleno;  la  quale  si  rinveniva  nel- 
la Tebaide  , presso  a poco  nello  stesso  sito  ove  attualmente  trovasi  la  famosa 
biscia  heredi,  il  solo  vestigio  che  esista  ancora  nell'antico  culto  delle  bestie  in 
tutta  l’estensione  dell’Egitto.  Quello  che  i Sacerdoti  dejl’  Egitto  Iranno  raccon- 
tato sul  basilisco, l’aspide,  ed  il  termali  sono  allegorie  che  hanno  ingannato  la 
più  parte  degli  autori  antichi , e soprattutto  Eliano.  11  serpente  chiamato  Te- 
bham-nasser (cotubra  tebaicaj, che  si  riconosce  facilmente  nc'gerogllflcl  al  velo 
che  porta  sotto  il  collo  e che  gonfia  quando  vuole,  è propriamente  il  rettile  del- 
l’Egitto che  si  è preso  per  l’aspide, come  si  vede  dalla  descrizione  che  ce  ne  han 
fatto  Lucano  c Plinio.  Intanto  siamo  oggi  più  che  certi  che  il  Tebham-nasser 
non  é velenoso  , come  né  anche  la  ceraste  , della  quale  si  sono  spacciate  tante 
favole.  É la  vipera  egiziana  che  é l'aspide  di  cui  Cleopatra  si  servi, ed  é pure  la 
vipera  che  tolse  la  vita  al  celebre  Demetrio  di  Falera  , di  cui  Cicerone  rimpro- 
verò la  morte  a Tolomeo.  (M.  B.  ) 

403  Anobi.  È rappresentalo  in  questo  amuleto  con  una  specie  di  clava  nella  de- 
stra. (M.  B.) 
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405  Coccodrillo.  Non  perviene  dall’ Egitto , essendo  stalo  acquistato  in  Roma: 
sembra  però  un’imitazione  dall’egizio.  (M.B.  ) 

nell'esterno,  sopra  l'armadio. 

407  e 408  Due  figure  mummiache.  Sono  in  legno  sicomoro  e simili  a quelle  che 
abbiam  chiamate  memorie.  La  prima  è dipinta  a vari  geroglifici  ora  distrutti. 
(M.  B.) 

109  e ilo  Due  collane.  I grani  di  queste  collane  riposti  in  una  cassetlina , sono  di 
pietre  dure.  (M.  P.) 


dopo  l’armadio. 

il  i Oro  vincitore  di  Tifone ; simile  alla  tavola  descritta  al  num.  344.  Vi  si  ve* 
de  dapprima  il  lupo  osirico  compagno  di  Oro , che  vendicò  l'assassinio  di  suo 
padre  Osiride.  Questi  è in  piedi  assistito  da  due  Geni  ; dietro  è il  serpente  , 
il  vaso  niliaco,ed  un  altare:  un  sacerdote  è in  atto  di  adorazione  presso  ad  una 
donna.  Primeggia  in  questa  importante  composizione  Oro  sedente  in  trono, 
avendo  al  collo  un  amuleto.  Avanti  a questo  nume  ewi  la  mensa  sacra,  ed  in- 
contro tre  figure  ed  un  sacerdote  con  testa  rasa,  i quali  coll’acqua  contenuta  in 
un  vaso  asperge  la  figura  di  Oro:  un  altro  simile  sacerdote  aspetta  la  sua  volta 
perfare  altrettanto: ancora  altre  figure  adorano  il  nume. Questo  soggetto  ci  ri- 
corda la  tradizione  singolare  delTflioIraperoodella  mensa  del  sole,  alla  quale 
gli  Dei  venivano  a sedere.  Gli  Etiopi  avendo  sempre  avuto  una  strettissima  at- 
tinenza in  materia  di  religione  con  gli  Egiziani , conduceansi  una  volta  l'anno 
a prendere  la  cassa  di  Osiride  a Tebe  per  portarla  verso  i confini  dell’Etiopia, 
ove  si  celebrava  questa  festa  della  mensa  del  sole  (bAIOTPAIIEZON). Quando  0- 
mero  assicura  nellTIiade  (llb.  I.  ) che  Giove  andava  di  tempo  in  tempo  in  Etio- 
pia per  assistervi  ad  un  gran  banchetto,  ciò  prova  chiaramente  che  questo  poe- 
ta aveva  inteso  parlare  della  processione  che  partiva  ogni  anno  da  Tebe  o dalla 
grande Diospoli,  ove  in  realtà  si  portava  la  statua  di  Osiride  o di  Giove  Amino- 
ne verso  l’Etiopia,  come  ce  l’assicurano  Diodoro  (lib.  II.) , ed  Eustale  (Eustat. 
in  Iliad.  pag.  128);  il  che  contribuisce  ancora  a provare  che  la  religione  degli 
Etiopi  e degli  Egiziani  non  era  nella  sua  origine,  che  un  solo  e medesimo  cul- 
to , ma  che  soffri  presso  questi  ultimi  alcuni  cangiamenti  dopo  una  lunga  serie 
di  secoli. 

414  frammento  di  papiro.  È coverto  di  caratteri  greci  corsivi , e sembra  ap- 
partenere al  papiro  che  vedremo  al  num.  690.  (M.  B.)  I.a  pianta  del  papiro  non 
cresce  solamente  in  Egitto;  si  trova  pure  in  Italia,  in  Siciliae  nelle  Indie.  Que- 
sta specie  di  canna  poteva  servire  a molli. usi.  Era  coll’interno  delio  stelo,  e 
non  già  con  la  scorza , come  si  è creduto  per  lungo  tempo,  che  si  faceva  il  pa- 
piro. Questa  midolla  di  natura  filamentosa  era  divisa  , mercè  adatti  istrumen- 
ti,  in  laminette  sottilissime  che  si  ravvicinavano  fra  di  loro  in  modo  che  si  toc- 
cassero con  una  delle  estremità  ; c purché  esse  fossero  fresche  , s'  incollava- 
no perfettamente  insieme  , a cagione  del  succo  gommoso  di  cui  erano  madide. 
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In  questo  modo  si  formavano  lunghe  foglie  mollo  sottili,  che  chiamavansi  sche- 
de; si  ritagliava  la  scheda:  dipoi  quando  era  quasi  asciuttasi  collocava  sotto  un 
torchio  , o semplicemente  sotto  un  pressojo  , ed  in  seguito  si  esponeva  al  sole 
per  disseccarla  intieramente.  Finalmente  si  prendevano  due  di  queste  foglie, 
si  ponevano  l’una  sopra  l'altra, in  modo  clic  le  fibre  drll  una  s'incrocicchiassero 
con  quelle  dell'altra  ad  angoli  retti  ; tn  questo  stalo  si  tornava  a metterle  sotto 
il  torchio  , onde  cavatasi  una  nuova  foglia  composta  di  due  compenetrate  in- 
sieme, e la  qual  chiamavasi  ptagula ; da  che  è venuta  pagella,  pagina , paginu- 
la. Era  quindi  battuta  col  magliuolo , indi  trattata  con  colla  liquidissima,  e fi- 
nalmente lisciata , strofinandovi  sopra  un  pezzo  di  avorio  levigatissimo.  Cosi 
diventava  carta  da  incidere. 

416  Figura  accovacciata  in  porcellana  verdiccia.Uu  in  testa  la  cuffia  pieghettata 
che  si  divide  in  due  ale  su  le  spalle;  le  mani  sono  poggiate  sopra  le  ginocchia, 
avendo  tutto  il  corpo  avvolto  in  sottilissima  tunica.  Ha  le  ciglia  e le  palpebre 
colorile,  e le  pupille  incavate, e forse  piene  una  volta  daleuna  lucente  materia. 
Fu  rinvenuta  coll’lsidc  e la  tavola  isfaca  descritte  ai  numeri  83  e 274 nel  tempio 
d’ Iside  a Pompei. 

419  a 489  Setlantuno  amuleto.  Vengono  denominati  occhio  della  divinità , e sono 
parte  in  pietre  dure  e parte  in  pietre  tenere.  ( M.  P.) 

490  e 491  Due  Canopi.  Questi  due  vasi  dialabaslrite  erano  usati  a contenere  pro- 
fumi, di  cui  tramandano  ancora  qualche  odore.  Hanno  diverse  righe  di  gero- 
glifici verticalmente  vergati,  che  dovevano  indicare  l’uccello  o il  rettile  che  vi 
era  imbalsamato.  Canopo , dio  delle  acque  presso  gli  Egiziani , fu  probabilmen- 
te nella  sua  origine  un  vaso  graduato  da  diverso  misure  per  acqua,  e doveva  far 
conoscere  al  popolo  l’accrescimento  più  o meno  abbondante  del  Nilo,  come  l’in- 
dica la  voce  stessa  di  Canopo,  che  significa  canna  o pertica  da  misurare  per  uso 
delle  operazioni  de’coltivatori  di  terreno.La  testa  di  cane, solila  a vedersi  sopra 
aiCanopi,  significava  la  testa  del  Nilo  nel  tempo  in  cui  si  leva  la  costellazione  del 
cane,  ossia  la  canicola,  e quella  di  una  fanciulla,  il  segno  della  vergine.  Le  teste 
diverse  di  uccelli  dinotavano  i venti  favorevoli  e contrari  all’accrescimento  delle 
acque. Da  altri  era  creduto  il  genio  buono  del  Nilo,  e si  rappresentava  in  questa 
gnisa,  ma  d’ un’  argilla  molto  porosa  che  filtrava  P acqua  del  Nilo  per  renderla 
limpida  e potabile.  Nell’  egizio  linguaggio  Canopo  significa  Terra  di  oro.  Gli 
abitanti  di  Canopo,  eliti  alle  bocche  del  Nilo,  che  trovavano  questa  argilla  nelle 
loro  vicinanze,  ed  avevano  un  esteso  commercio  di  vasi  di  terra  per  filtrare  a- 
cqua,  ne  formarono  per  riconoscenza  la  loro  principale  divinità.  (M.B.) 

492  Castellino  in  legno  sicomoro.  Si  crede  che  contenga  la  genealogia  di  una 
famiglia;  ogni  compartimento  di  esso  contiene  dodici  figurine  mummiache  dello 
stesso  legno  , esprimenti  forse  gli  individui  della  famiglia  specificati  dai  gero- 
glifici che  vi  si  veggono  dipinti.  Sopra  i quattro  lati  sono  effigiati  alcuni  sacer- 
doti occupati  a fare  sacrifizi  espia  torli.{M.P.) 

493  Iside  ed  Osiride  giudici  dell'  inferno.  Questo  bassorilievo  in  pietra  cal- 
carea ù compartito  in  tre  ordini  compresi  In  una  fascia  di  geroglifici.  Nel  pri- 
mo appare  Osiride  sedente  in  trono,  come  giudice  supremo  delle  anime  nell'al- 
tra vita  . ed  Iside  ohe  gli  stende  le  mani  e lo  abbraccia.  Accanto  ù il  gc- 
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uio  geracocefalo  calanticato.  In  un  piano  più  basso  è un  altare  con  vasi  , fio- 
ri ed  erbe,  che  una  figura  alzando  le  mani  offre  a quelle  divinità.  Nel  secondo 
ordine  , su  due  troni  più  semplici , seggono  Oro  col  flabello  nella  destra  e 
l'affettuosa  sua  madre  Iside  in  atto  di  ricevere  le  oblazioni  di  una  figura  espres- 
sa nel  sottoposto  piano,  la  quale  versa  da  un  vaseche  tiene  nella  destra  l’acqua 
del  Nilo  in  alcune  piante  ebe  sono  allogate  sopra  un'ara;  mentre  con  la  sinistra 
stringe  delle  spighe  frammiste  ad  altri  cereali.  Il  terzo  ordine  fa  vedere  un  genio 
in  atto  di  aspergere  d'acqua  un'ara  coverta  di  frutti,  che  sorge  innanzi  ad  altri 
due  geni  calanticati  seduti  in  trono  , probabilmente  i geni  d’Osiride  e d’Iside , 
intanto  che  coll'altra  mano  fa  incenso  con  elegante  turibolo. 

Questo  monumento  della  più  grande  importanza  trovasi  pubblirato  nell'opera 
del  Musco  Borbonico  (voi.  I,  tav.  LII)  , ed  è dipinto  a vari  colori.  Sembra  che 
lo  stile  offra  i rnratteri  dell’antica  maniera  egiziana;  ma  i volli  d'Iside  e di  Osi- 
ride sono  notevoli  per  l'espressione  e per  la  gentilezza  del  lavoro,  o per  lo  finito 
prezioso  de’ particolari  (Abido,  oggi  Matlfund). 

494  a 560  Sessantasette  amuleti,  tra  figurine  mummiache , leontncrfali  ed  anuhidi 
lavorati  in  diverse  pietre  tenere  e dure  provenienti  dall'Egitto.  (M.  P.  ) 

561  Tavola  Arpocratea  in  alabastro.  É simile  alle  altre  sinora  descritte;  se  non 
ebe  questa  sì  distingue  pel  lavoro  bene  inteso  di  Arpocrate  a bassorilievo,  con- 
dotto con  accuratezza  e diligenza, e per  i geroglifici  incisi  nella  parte  posteriore 
con  eleganza  e precisione.  ( M.  B.  ) 

562  Frammenti  del  papiro  descritto  al  n.  414. (M.  B.) 

563  Oro  vincitore  di  Tifane,  tavola  simile  a quella  indicata  al  n.  344,  se  non 
che  diversamente  vicn  qui  espresso  il  soggetto  ditgl  mito. Un  altare  ricolmo  di 
frutti  offerti  da  un  genio  in  adorazione  sorge  innanzi  ad  Osiride  seduto  in  tro- 
no; gli  6 di  costa  una  figura  , anche  in  atto  di  adorare  , che  nella  destra  reca 
un  istrumento  che  alcuni  hanno  preso  per  il  Tau , o croce  ansata , emblema  del 
crescimento  del  Nilo  , ed  altri  per  un  istrumento  di  agricoltura  , per  il  segno 
della  rigenerazione  degli  esseri  e della  natura,  per  la  divisione  dell’anno  in  tre 
stagioni, eche  il  Cavlus  ed  altri  archeologi  reputano  essere  una  chiave  data  ad 
Osiride  e ad  Iside,  come  se  ne  assegnavano  presso  i Greci  a molte  divinità, per 
indicare  che  quelle  dell’Egitto  avevano  la  guardia  del  Nilo,  e che  eran  desse 
che,  regolando  le  inondazioni  di  questo  fiume,  aprivano  e chiudevano  per  cosi 
dire, le  sorgenti  della  fertilità  di  quella  rcgione.NelIa  parte  inferiore  della  tavola 
seggono  ciascuno  nel  suo  trono  Iside  ed  Oro  nell’atto  di  ricevere  i doni  loro  offerti 
da  un  sacerdote  vestito  di  pelle  ferina,  forse  per  rappresentare  la  natura , e da 
due  altri  adoratori.  In  cima  della  tavola  vedesi  giacente  il  lupo  osirico  aiuta- 
tore di  Oro  contro  Tifone, e vendicatore  di  Osiride, come  l'accenna  il  flagro  po- 
stogli a lato. 

Non  bisogna  credere  , checche  ne  dicano  molti  antiquari , che  gli  Egiziani  si 
sieno  mai  serviti  del  vocabolo  Tifone  per  designare  quel  genio  ancora  più  mal- 
vagio che  nella  loro  lingua  chiamavano  ora  Seth,  ora  Pupy.  Ma  esaminando  le 
favole  riguardanti  il  Tifone,  vediamo  questo  mostro  annegato  nel  lago  Sirbone 
ove  fu  colpito  dal  fulmine.  Bisogna  ancora  osservare  che  gli  si  e sempre  attri- 
buita maggiore  possanza  negli  effetti  naturali  che  negli  affetti  dell’anima  urna- 
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na:  era  desso  che  scatenava  i venti  infuocati  (il  SimQon  d’oggidi)  che  sono  co- 
nosciuti per  molto  nocivi  nelle  contrade  egizie; era  desso  che  produceva  le  sic- 
cità straordinarie  , ed  avvolgeva  i dintorni  di  Pclusio  di  soffocanti  nebbie  : era 
desso  Analmente  che  regnava  sul  mediterraneo,  dove  alzava  quelle  trombe  ma- 
rine che  portano  oggi  ancora  il  suo  nome  tra  i marinai. 

564  Tavola  Arpocratea  in  laico  verdiccio.  È compagna  alle  precedenti.  Lo  sti- 
le è antico  egizio,  ed  i geroglifici  son  fatti  con  nitida  precisione.  (M.  B.) 

565  a 569  Cinque  tu ti  Canopici  in  alabastrite.  Sono  ornati  di  parecchie  colonne 
di  gcrogliffci.  (M.  P.) 

Ut.  ARMADIO  CON  DIVERSI!  FIOCHE  MUMMIACHE. 

570  a 582  Tredici  figure  mummiache  in  porcellana  (M.  P.) 

583  a 587  Cinque  Ogure  mummiache  in  legno  sicomoro,  tutte  ingessate  e dipinte  a 
gerogliffci.  (M.  P.) 

588  a 590  Tre  Sciava I di  legno  sicomoro. Questo  animale  è simile  ad  un  cane  lupo; 
gli  Egiziani  ne  fecero  una  costellazione  che  annunziava  l'inondazione  del  Nilo. 
(M.  P.) 

591  a 600  Birci  unguentari  di  alabastri!? . ( M.P.) 

603  Tazzadi  alabastrite.  (M.  P.) 

601  Tazza  cilindrica  di  argilla  nericcia  che  conteneva  una  sostanza  aromati- 
ca; vi  si  distinguono  alcuni  caratteri  corsivi.  (M.  P.) 

605  e 606  Bue  vasetti  per  profumi  in  basali? . (M.P.) 

607  Vaco  di  alabastrite.  Serviva  per  i profumi;  ha  la  forma  di  una  girella  in- 
cisa di  gerogliQci.  (M.  P.) 

608  Ampollina  a forma  di  girella  in  basalto.  (M.  P.  ) 

609  e 610.  Vasi  cinerari  di  terra  fetida,  con  una  colonna  orizzontale  di  geroglifici 
diligentemente  incisi,  e con  covcrcbi  come  i canopi.  (M.P.) 

612  Ibi  di  bronzo.  (M.  P.) 

643  Ampollina  di  bronzo.  (M.  P.) 

sopra  l'armadio 

6H  Rondine  di  legno  sicomoro.  Era  consecrala  ad  Iside.  (M.  P.) 

645  a 624  Arredi  sacerdotali  serbati  in  una  cassettina.  Consistono  in  una  bolla  sa- 
cerdotale rettangola  in  pietra  di  paragone,  quattro  calceamenli,  due  di  papiro  e 
due  di  lino  dipinto,  per  uso  dc'Sacerdoti.  Notevole  è lo  scarabeo  effigiato  nel 
mezzo  della  bolla,  c posto  su  di  una  barca  in  alto  di  vogare,  sostenuta  da  due 
figure  accovacciate.  In  mezzo,  dalla  parte  opposta, comparisce  l’incisione  del  me- 
desimo scarabeo  consistente  in  diversi  righi  orizzontali  e verticalidi geroglifici, 
che  vengono  sostenuti  dalle  stesse  due  figure  nell'  atteggiamento  dell'adorazio- 
ne. Gli  occhi  della  divinità  , il  nilomctro  ed  altri  simboli  sono  espressi  nella 
parte  superiore  della  bolla,  e diversi  geroglifici  sono  incisi  tra  le  figure  e lo  sca- 
rabeo. Nella  parte  inferiore  sono  espressi  due  sacerdoti  assisi  su  le  calcagna,  ed 
un  altro  in  ginocchio  innanzi  ad  un  altare  eretto  incontro  ad  uno  sciacal  posto 
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in  alto,  i be  fanno  offerte  e preghiere.  Questo  oltremodo  importante  monumen- 
to fu  ritrovato  sul  petto  della  mummia  che  vedremo  al  n.  951 . Nella  parte  su- 
periore della  cassettina  vedesi  una  maschera  di  Arpocrate  in  bronzo,  ed  una 
pietra  dura  lavorata  a guisa  di  un  origliere.  A dritta  della  bolla  sacerdotale  se 
n’è  collocata  un'altra  piti  picciola  con  la  figura  di  Osiride  incisa  nell'incavo',  a si- 
nistra è sospeso  un  amuleto  in  neufritico  quadrilatero  e tutto  faccettato;  c sotto 
vedesi  un  anello  in  diaspro  rosso.  (M.  P.) 

625  Sparviero  in  pietra  calcarea.  (M.  B.) 

dopo  l'armadio 

626  Tavola  arpoeratea  in  talco  verdiccio.  Qui  la  figura  di  Arpocrate  trovasi 
in  uua  nicchia, sopra  la  quale  sono  visibili  U bisce  a collo  turgido, fiancheggia- 
te da  due  picriole  ligure  incise.  In  cima  osservasi  un  globo  con  due  serpi , dal 
quale  sorgono  due  ali  che  si  spiegano  sull’intiera  tavola.  Dall’una  e dall’altra 
parte  della  nicchia  sono  piantate  due  aste  cbe  sostengono  uno  sparviero  ed  una 
foglia.  Vi  sono  incisi  alcuni  geroglifici.  (M.  B.) 

627.  Festa  della  veli/ìcazione  d’ Iside.  Di  questa  tavola  rettangola  consimile  di 
materia  e di  lavoro  a quelle  n.  3ii,  412,  e 563,  rimane  solamente  l’altare  carico 
di  frutta;  ed  un  sacerdote  ed  una  sacerdotessa  che  portano  in  processione  sospeso 
a stanghe  per  vie  di  corde  il  velo  d’ Iside.  Vi  si  osserva  la  sacra  rondinella  vo- 
lante , le  cui  ali  spiegate  danno  un'  immagine  dell'  invenzione  delle  vele.  Ila  la 
testa  umana  fregiata  della  catalitica.  (M.  B.) 

628.  Frammento  del  papiro  appartenente  al  volume  conservato  sin  dal  574  nel 
Vaticano. 

630  Figura  sedente  in  basalte.  Ha  un'ampia  cuffia  ed  è fascialo  alla  maniera 
di  Osiride.  Siede  in  un  trono  ornato  di  due  colonne  di  geroglifici,  ed  ha  le  mani 
applicate  al  petto,  stringendo  nella  sinistra  una  fascia.  Lo  stile  è di  un'antichità 
molto  remota.  (M.B.) 

631  Ritratto  virile  in  pietra  gialla. Questa  metà  superiore  di  piccola  statuaè  di  ni- 
tida maniera  egizia:  è posta  sopra  di  una  base  di  rosso  antico  con  colonnetta  di 
alabastro  e plinto  nero.  (M.  P.) 

632  Torso  virile  in  basalte.  E tutto  coverto  di  geroglifici  di  finissimo  lavoro  da 
considerarsi  come  rare  incisioni.  Questa  scoltura  importante  su  tutti  i versi  si 
rende  singolare  per  alcune  forme  di  geroglifici  che  uon  (rovansi  iit  altri  monu- 
menti, essendo  soprattutto  notevolissimi  quelli  che  fregiano  la  parte  del  petto. 
È stato  più  volte  pubblicato  ed  inciso.  (H.  B.) 

633  Ritratto  virile  in  granito  rossigno.  Rappresenta  un  personaggio  di  età  at- 
tempata con  cuffia  semplice  a guisa  di  rete.  Ha  il  solito  pilastro  di  appoggio  de- 
coralo di  geroglifici;  per  cui  si  può  credere  che  questa  testa  appartiene  ad  una 
statua  o ad  un  busto  di  sacerdote  insignito  della  bolla  prndrntcgli  sul  petto.  Il 
lavoro  mostra  io  stile  greco  imitativo  dell’egizio.  (M.  B.) 

634  Figura  isiaca  in  basalte  nero.  È vestita  di  sottilissima  tunica  stretta  con  la 
solita  ligatura , ed  avanza  il  piè  sinistro  in  atto  di  camminare.  Porta  in  testa 
una  cuffia  i cui  due  lembi  vengono  a cadere  sul  petto,  intanto  che  le  braccia  so- 
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no  distese  ed  accollate  ai  fianchi,!'  le  mani  tenenti  la  consueta  croce  ansala. Ita  il 
serpentello  effigiato  su  la  fronte. Quantunque  corrosa  dai  tempo  questa  statuetta , 
fa  vedere  un  buono  stile  greco-egizio.  (N.) 

635  a 66 1 Pentiscile  oggetti  provenienti  dall’Egitto  e contenuti  in  una  cassetiina. 
Oltre  i simboli  della  divinità  che  tutto  vede,  espressi  ne’  due  occhi  di  Osiride  , 
con  pennacchio  dello  stesso  nume,  croci  ansate,  scarabei  e nilonietri , si  osser- 
va particolarmente  una  iscrizione  geroglifica  divisa  in  24  pezzi  di  argilla  smal- 
tata , con  canaletto  all'estremità  di  ciascun  pezzo,  pel  quale  passa  un  laccettino 
che  li  tiene  tutti  riuniti  in  quattro  linee  formanti  una  superficie.  Alcuni  hanno 
creduto  ravvisarvi  un  contratto  nuziale.  Infine  vi  sono  altri  tre  oggetti  di  porcel- 
lana somiglianti  a scudetti  traforati  con  figurine  e geroglifici  che  poco  si  di- 
sccrnono.  Servivano  forse  per  sospendervi  amuleti.  Infine  vi  si  trovano  due  og- 
getti rettangoli  in  pietra  tenera,  un’ala  di  porcellana  , e due  dita  unite  in  pie- 
tra di  paragone  (M.  P.) 

663  Statuetta  in  basalti  nero.  Sta  in  atto  di  camminare,  sostenendo  in  testa  una 
tavola  rotonda.  È di  uno  stile  mezzano. 

665  a 686  Pentidue  nilomelri  inpietre  dure  ( M.  P.  ) 

600  Papiro,  lungo  palmi  3 '/,  per  oncc  40.  £ Il  celebre  papiro  spiegato  dal  sig. 
Schow  nella  sua  dotta  dissertazione  : Charta  papyracea  grasce  scripta  Mus. 
Borg.Vclitris,  cum  adnotatio ne  critica  et  paleographica  in  textum  chartae.Ro- 
mae  4788  in-t.»  Egli  riferisce  che  questo  prezioso  e raro  monumento  scritto  in 
difficili  caratteri  greci  corsivi,  fu  rinvenuto  in  un  sotterraneo  della  città  di  (liz- 
za, forse  l'antica  Menti , con  più  di  altri  quaranta  volumi  riposti  in  una  cassa  di 
sicomoro.  Offerti  in  vendita  ad  un  negoziante  che  non  ne  conosceva  la  rarissi- 
ma singolarità  , ne  inviò  un  solo , eli’ è il  presente,  al  cardinale  Borgia  , e gli 
altri  furono  bruciati  dai  Turchi  per  respirarne  il  fumo  che  trovarono  aroma- 
tico. È dunque  il  vero  papiro  di  Egitto , di  cui  non  sapevamo  altro  che  quello 
che  ce  ne  ha  tramandato  Plinio.  Questo  importantissimo  monumento  tratta  dei 
lavori  e degli  uomini  adoperati  allo  scavo  de’  canali  ed  alle  dighe  del  Nilo.  Vi  si 
trovano  molte  erudite  nozioni  su  la  lingua  egiziana,  su  le  lettere  di  cui  si  ser- 
vivano gli  antichi  orientali,  e su  1 rapporti  di  queste  con  quelle  dei  primi  greci. 
(M.  II.) 

691  Tela  con  dipinti.  Sembra  aver  servita  di  gorgiera  a qualche  mummia,  co- 
me si  argomenta  dalle  diverse  dipinture  semicircolari  di  foglie,  fiori , bacche  e 
intrecci  di  ghirlande.  (M.  B.) 

694  Gruppo  di  una  donna  isiaca  e di  un  pasto  foro . in  basalte.  È il  più  antico 
monumento  dell'  intera  raccolta , si  per  la  maniera  come  è condotto  il  lavoro , 
in  cui  si  veggono  i primi  sforzi  dell’arte  nell’ imitare  la  natura,  e si  per  la  for- 
ma de’ geroglifici  che  pajono  anteriori  al  tempo  in  cui  s'incideva  in  pietre  dure. 
{M.  B.) 

695  Canopo  con  testa  di  sparviero , in  alabastro  calcareo.  È fregiato  di  gerogli- 
fici. (M.P.) 

697  Figurina  mummiaca  in  legno  di  sicomoro.  È la  più  bella  tra  le  memorie 
sinora  vedute/La  faccia  era  indorata  e la  testa  adorna  del  diadema  di  Apide  col 
pennacchio  di  Osiride  c il  disco  del  sole.  Queste  statuette  accomodate  a ramme- 
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morarc  il  ritrailo  ile’defunli,  sono  sovente  fregiate  de'descrilti  simboli, forse  per 
indicare  che  erano  devoti  di  quelle  divinità  ; ed  i geroglifici  ricordano  forse  i 
loro  nomi  o le  azioni  piti  importanti  della  loro  vita.  (M.  R.) 
fi98  S/i figo  in  granito  nero  di  buon  lavoro  greco-egizio.  (M.  B.) 


■ V.  ARMADIO  CONTENENTE  106  OGGETTI  FER  LO  PIÙ  IN  PORCELLANA 
INTORNO  ALL’ARMADIO 

699  a 706  Otto  paste  colorate,  tra  le  qnali  si  distinguono  un  leoncino,  una  piccio- 
lissima  scinda,  ed  una  mandorla  nera.  (M.  B.) 

707  a 716  Dieci  altre  paste  colorate , tra  le  quali  un  leoncino  verde  accovacciato, 
un  amuleto  nero,  due  maschere  turchine,  ed  una  testina  muliebre. 

717  a 710  Ventiquattro  figurine  mummiaehe.  Hanno  la  cuffia  in  testa,  portano  un 
istrumcnto  simile  all’aratro  tebaico,  unitamente  ad  un  grosso  laccio  che  forma 
la  corda  di  una  piccola  cetra  a guisa  di  canestro,  che  resta  pendente  dietro  al- 
la spalla.  Questi  istrumcnti , secondo  Plutarco,  sono  quegli  stessi  che  (Kirtava 
Osiride,  e che  adopero  Iside  quando  trasse  dal  mare  il  corpo  esanime  del  suo 
sposo;  ond’è  che  queste  ligure  si  collocavano  dagli  antichi  Egiziani  ne’  sepol- 
cri presso  i corpi  de’  loro  defunti  per  allontanarne  i geni  malefici.  Molte  sono 
adorne  di  geroglifici,  che  erano  forse  delle  preci  analoghe  al  discacciamento  di 
que'cacodcmoni.  I.a  maggior  parte  di  queste  figurine  sono  di  terra  cotta  coverte 
di  una  vernice  simile  a quella  delle  nostre  porcellane.  Questa  vernice  è ordi- 
nariamente ben  conservata,  ed  offre  un  bel  colore  vivace,  or  turchino,  or  verde, 
or  azzurro,  il  che  di  unita  a’vari  colori  che  vediamo  adoperati  ne’ loro  dipinti, 
pruova  che  gii  Egiziani  sapevano  comporre  belle  porcellane  , ed  Impiegavano 
delle  paste  vitree  con  le  quali  imitavano  i celebri  vasi  chiamati  murrini,  onde 
ingannavano  coloro  tra  I Romani  che  non  erano  conoscitori  di  quella  maniera 
di  vasi.  Del  resto  gli  Egiziani  sono  fra  tutti  i popoli  antichi  conosciuti  per  i mi- 
gliori che  hanno  lavorato  il  vetro  ; per  cui  gli  operai  di  questo  paese  dissero  a 
Strabono  che  l’Egitto  produceva  una  certa  sostanza,  senza  la  quale  non  si  pote- 
va fare  vetro  bello,  0 una  bella  vernice  ( Geograph.  L.  XXV.)  Questa  sostanza  è 
senza  alcun  dubbio  la  soda  che  in  quella  regione  è riputata  la  migliore  di  tutte; 
ed  è la  cenere  di  una  pianta  nominata  dai  botaRici  mesembryanthemum  copti- 
cum.  (M.  B.) 

744  Cebo  in  pasta  cenerina.  È in  piedi,  con  le  braccia  accollate  ai  fianchi,  la  cuf- 
fia ordinaria  in  testa,  e due  mammelle  flaccide  e pendenti.  È una  figura  molto 
goffa . 1 1 Cebo  e il  Cenocefalo  erano  due  specie  di  simie  alle  quali  si  rendeva  cul- 
lo a Rubilo  presso  Meni!,  ad  Ermopoli  ed  in  un'altra  citta  della  Tebaidc;  furono 
portate  dall’Interno  dell’Etiopia;  il  che  anche  prova  che  gli  Egiziani  hanno  sempre 
avuto  una  stretta  corrispondenza  con  gli  Etiopi.  È il  Cebo  che  ita  indotto  Por- 
firio in  errore,  quando  pretende  clic  gli  Egiziani  avevano  un  tempio  particolare 
ove  adoravano  un  uomo  vivo  ; il  che  potrebbe  far  supporre  che  l una  o l’altra  di 
queste  simie  ò stata  presa  per  una  creatura  umana  da  viaggiatori  clic  si  erano 
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ingannati  o che  cercavano  d’ingannare  i Greti  , la  cui  curiosità  sopra  quel  che 
concerne  l’Egitto , è tale  , dice  Eliodoro  , cui  non  potevano  mettere  un  freno 

(M.  B.) 

749  V ano  deforma.  È di  pasta  cenerina , ctl  ha  la  testa  coverta  di  una  piccola 
cuffia.  (M.B.) 

760  Figurina  di  un  vecchio.  Questa  specie  di  porcellana  presenta  un  uomo  attem- 
pato con  un  ginocchio  in  terra,  le  braccia  alzate  su  la  testa, e con  le  mani  spie- 
gate vuol  reggere  un  masso  circolare  ch'è  sopra  di  lui.  E nudo  fuori  del  grem- 
biale. Dietro  la  schiena  è il  pilastro  di  appoggio,  e verso  la  lesta  il  foro  per  so- 
spenderla. (M.  B.) 

791  Amuleto  in  talco  nero.  Esprime  forse  uno  sciacal  seduto  su  le  gambe  poste- 
riori, con  coda  lunga  e pelosa,  orecchie  puntute  ed  erette,  muso  lungo  ed  acu- 
to. Su  la  cervice  vedesi  l’anello  per  sospenderlo.  (M.B.) 

fuori  l'armadio 

805  c 806  Due  memorie  in  legno  sicomoro.  (M.  P.) 

807  ad  828  Y’etitidue  piccolissimi  amuleti  in  frammenti.  (M.  P.) 

830  Maschera  di  un  Pateco.  (M.  B.) 

dopo  l’armadio 

838  Lembo  di  tela  dipinta.  Apparteneva  forse  alla  parte  del  petto  di  una  fascia- 
tura di  mummia;  gli  ornali  espressi  con  vivissimi  colori  consistono  in  fiori,  fo- 
glie e frutta  (M.  B.) 

839  Frammento  di  basalte  verde. Presenta  una  tavola  colma  da  un  solo  lato  di  ge- 
roglifici incisi  con  molta  intelligenza  e precisione.  Ve  n’ erano  pure  nel  margine 
laterale  che  sono  quasi  consunti.  (M.  B.) 

840  Gerogrammatista  fasciato,  in  pietra  turchiniccia.  Questa  figura,  dall’ombe- 
lico  in  giù  tutta  scritta  di  geroglifici , ha  la  cuffia  in  lesta  e stringe  in  una  mano 
un  compasso  e nell'altra  un  giunco  da  scrivere,  e di  più  nella  destra  tiene  un 
cordoncino  che  voltato  per  sopra  la  spalla  , sostiene  una  specie  di  teca , che  se- 
condo Clemente  d’Alessandria  sarebbe  il  librarium  alramcntum  (yp*yix<Jv  jae- 
Xav).  Restiamo  maravigliati  della  prodigiosa  enumerazione  ch’egli  ci  fa  di  tutte 
le  cognizioni  che  aver  doveva  quello  tra  i sacerdoti  egiziani  che  chiamavasi  lo 
scriba  sacro  o il  Gerogrammatista:  bisogna,  dice  egli,  che  sia  versato  nella 
cosmografia  e nella  geografia:  ò mestieri  che  conosca  il  moto  della  luna,  del  sole 
e de’  cinque  altri  pianeti  : è forza  che  sappia  la  corografia  deH’Egitto , c clic 
nulla  ignori  di  quanto  si  attiene  al  corso  del  Nilo.  (M.  B.) 

841  Vaso  canopico  in  pietra  gialla  calcarea  , il  cui  coverchio  esprime  la  testa  di 
un  icneumone,  ed  il  corpo  del  vase  cinque  righi  verticali  di  geroglifici.  L’icneu- 
mone, del  pari  che  la  faina,  entravano  nelle  classi  de' purificatori  dell  Egitto,  im- 
perocché la  guerra  che  questi  animali  fanno  continuamente  ai  topi  ed  ai  sorci 
avevano  indotto  gli  Egiziani  a metterli  sotto  la  protezione  delle  leggi.  Sappia- 
mo che  gl’icneumoni  erano  cousecrati  all’Èrcole  egizio,  che  non  fumai  che  una 
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sola  e medesima  divinità  coll’Èrcole  tettano  in  (lentia  ; ma  siccome  nella  lleozia 
non  si  trovano  icneumoni , i Tehani  avevano  creduto  potere  senza  difficoltà  al- 
cuna sostituirli  con  le  faine,  alle  quali  rendevano  un  culto  religioso.  (M.  1*.) 

8(3  Tavola  frammentata  di  basalto  verde.  I geroglifici  sono  di  bella  maniera,  ed 
è notabile  nel  piano  medio  l’ Sfasciatura  reticolata  delle  mummie  che  vi  sono 
rappresentate  in  parte.  (M.  D.) 

814  Frammento  di  fascia  di  mummia.  Questo  lembo  di  tela  presenta  otto  ligure 
con  una  colonna  di  lettere  ieratiche , carattere  alfabetico  di  che  già  nell'anno 
1122  prima  dell’era  nostra  , gli  Egiziani  si  servivano  , e che  secondo  Plutarco 
era  composto  di  25  lettere,  e solo  di  22,  secondo  le  scoverte  moderne. 

• Nel  compartimento  superiore  due  ligure  con  grembiale , ampia  cuffia  a zaz- 
zera, tenenti  una  fascia  ed  un  vaso, sono  voltate  verso  quella  che  occupa  il  cen- 
tro della  composizione,  che  sembra  denotare  Osiride  fasciato  e co’suoi  soliti  at- 
tributi. Delle  altre,  cinque  sono  fasciate  con  le  sole  mani  libere.  Portano  la  zaz- 
zera e la  mantiglia,  tavoletta  innanzi  al  viso, e fascia  nelle  mani.  La  prima  ha  la 
testa  umana , la  seconda  di  cinocefalo  o di  Cebo,  la  terza  di  cane , la  quarta  di 
avoltojo.  L’ Ultima  figura  è una  donna  vestita  dalla  cintura  in  giù  ; porta  su  la 
testa  un  modio  alto, slmile  ad  un  tutulo;  ed  è forse  una  delle  sacerdotesse  di  Osi- 
ride, solita  a ignare  nelle  cerimonie  sacre  il  modio,  simbolo  della  ricchezza  ed 
abbondanza  dell’Egitto.  (H.  D.) 


v.  ARMADIO 

ISTORIO  DEL  MEDESIMO. 

8(3  a 865  Ventuno  figura  mummiaca  in  pasta  verdognola.  Alcune  sono  di  una  fi- 
nissima argilla.  (M.  P.) 

866  e 867  Due  specchi  di  bronzo.  Sono  quasi  ovali,  e somigliano  a quelli  col  ma- 
nico che  si  trovano  in  Pompei.  (M.  P.) 

892  Termuti , o Serpe  isiaca  in  legno  sicomoro.  Ha  il  disco  doralo  jn  lesta.  La 
parte  turgida  è lavorata  a vari  trattolini  che  descrivono  le  membrane  allargale 
del  corpo  rotondo.  Le  si  rendeva  un  culto  a Meteli  nel  basso  Egitto,  e probabil- 
mente anche  a Termuti,  quantunque  lutti  i templi  di  questo  paese  abbiano  con- 
tenuto diverse  specie  di  rettili,  dc’quali  il  più  notevole  0 la  biscia  cornuta  che  si 
rinveniva  nella  Tebaide,  e nell'isola  Elefantina,  piccola  città  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Crufl.  (M.  P.) 

DOPO  L’ARMADIO 

918  Colonna  di  breccia  di  Egitto.  E alta  palmi  dieci , col  diametro  di  palmo  '/e- 
Questa  bellissima  breccia  silicea  k delle  più  gran  rarità.  È un  mescuglio  di  sel- 
ci, di  porfido  e di  granito  di  tutti  i colori , soprattutto  verde  e rosso.  La  base  di 
questa  colonna  è di  alabastro  di  Cesoalda.  (P.) 

919  Ibi. Questo  uccello  annoverato  tra  i purificatori  dell'Egitto,  ha  come  la  cico- 
gna il  collo  c le  gambe  lunghissime.  La  testa,  il  collo,  ed  i piedi  sono  di  bronzo 
ed  il  corpo  è di  marmo  bianco.  Fu  trovato  a Pompei  presso  il  Tempio  d’ Iside. 

950  Mummia  di  donna.  La  cassa  è lunga  palmi  settee  mezzo,  e larga  palmo  uno 
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r tre  quarti.  Fu  dissotterrata,  diersi,  in  Dannala  nella  Nutria.  I.a  iurte  superio- 
re della  eassa  ne  fu  distaccata  e eollorata  al  num.  955.  Svolta  dalle  I solite  elle 
la  fasciavano,  si  rinvenne  il  eadavere  rome  adesso  si  vede,  ronle  mani  incrorie- 
eliiate  sul  pedo,  avendo  i capelli,  la  lingua,  i denti  e le  unghie  hen  conservate; 
intorno  al  collo  eravi  un  monile , e sotto  del  rollo  un  papiro  di  cui  si  è conser- 
vato un  frammento  che  può  vedersi  al  num.  955.  Il  sistema  d’imbalsamare  i 
morti  era  comune  fra  gli  Egiziani;  e per  prolungarne  la  durata,  imbalsamato 
che  era  il  cadavere , provveduto  di  amuleti , di  preghiere  scritte , c di  memorie 
scritte  su  carta  papiracea , lo  fasciavano  ron  lunghissime  bende  di  lino  imbe- 
vute di  una  mistura  atta  anche  essa  ad  impedirne  la  putrefazione;  e dopo  di  aver 
dipinta  una  tal  fasciatura  con  figure  e geroglifici , chiudevano  il  cadavere  cosi 
accomodato  in  una  cassa  di  legno  sicomoro,  riputato  incorruttìbile,  o in  molte 
altre  tele  involtate  insieme,  oppure  in  un  ammassodi  cartone,  che  anche  si  dipin- 
geva e fregiava  di  geroglìfici  esprimenti,  per  quanto  si  suppone,  preghiere  espiato- 
rie. Ma  gli  Etiopi, presso  1 quali  l’arte  d’imbalsamare  pare  essere  stata  inven- 
tata , non  rinchiudevano  le  loro  più  preziose  mummie  in  casse  di  legno  ; essi  le 
avvolgevano  in  una  materia  diafana,  che  i Greci,  come  Erodoto,  Diodoro  Siculo, 
Strabone  e Luciano,  hanno  opinato  esser  vetro,  quantunque  sembra  più  verosi- 
milmente essere  stata  una  resina  trasparente  , presso  a poco  della  stessa  natu- 
ra che  l’ambra  gialla,  che  conserverebbe  i cadaveri  umani  nella  stessa  guisa  che 
conserva  i cadaveri  d’insetti,  che  (ante  volte  vi  si  rinvengono,  seppure  si  avesse 
il  secreto  di  liquefarla  e di  prepararla.  Gli  Egiziani  non  trovando  una  tale  so- 
stanza nel  loro  paese  , si  videro  costretti  di  fare  per  le  mummie  delle  casse  di 
legno,  quantunque  avessero  pur  fatto  delle  casse  di  vetro , come  quella  in  cui 
riposava  il  corpo  imbalsamato  di  Alessandro  il  Macedone.  Ne  han  pur  fatto  di 
marmo  bianco  , di  breccia  d’Africa  , di  basalto  e di  pietra  di  paragone  ('lapis 
Phalcris).  E siccome  i sacerdoti  non  permettevano  agli  artisti  di  allontanarsi  dal- 
la postura  adottala  relativamente  ai  simulacri  che  avevano  connessione  col  cul- 
to religioso , questa  è la  vera  ragione  per  la  quale  copiarono  sopra  queste  me- 
desime casse  le  loro  prime  statue, che  si  trovano  tutte  tagliate  come  figure  infa- 
sciate. Quando  si  voleva  dare  più  vita  a queste  statue,  se  ne  toglievano  le  fasce, 
o quel  che  ne  teneva  luogo;  ma  si  rappresentarono  sempre  con  le  mani  ed  i piedi 
giunti, come  nella  maggior  parte  de’monumenti  che  ci  sono  pervenuti, senza  ec- 
cettuarne il  colosso  di  Mennone.CosI  venne  stabilito  quest’uso,  ed  i sacerdoti  lo 
conservarono  unicamente  per  i simboli  della  religione.  Quanto  alle  cerimonie 
usate  dagli  Egiziani  per  imbalsamare  1 loro  cadaveri,  si  potranno  riscontrare  le 
descrizioni  che  ce  ne  hanno  lasciale  Erodoto  e Diodoro  Siculo. 

951  Mummia  di  un  Sacerdote.  È riposta  in  una  cassa  simile  alla  precedente.  Si 
rinvenne  sul  petto  di  questa  mummia  la  bolla  sacerdotale , il  che  la  fa  credere 
mummia  di  sacerdote.  Questa  bolla  è stata  indicata  ai  num.  filo  a 624. 

952  Altra  di  mummia  di  uomo.  È ben  conservata, e si  dice  essere  stata  rinvenuta 
a Tebe. 

953  /litro  mummia  di  donna  rinvenuta  a Tebe  in  uno  stesso  ipogeo , il  clic  es- 
sendo vero,  farebbe  supporre  che  fossero  stati  due  conjugi. 

954  Frammenti  di  una  mummia.  Consistono  in  una  lesta  frammentata  di  donna 
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con  i (-apolli  ancora  intrecciati  e molto  licn  conservali,  un  braccio  sinistro  dalla 
giuntura  della  clavicola  sino  alla  mano,  della  quale  mancano  l’indice  e le  due 
prime  falangi  del  dito  medio,  annidare  ed  auricolare;  il  pollice  è intero, ed  ancor 
tale  una  mano  sinistra,  rd  un  piede  dritto. 

955  Frammento  papiraeeo.  I geroglifici  che  vi  sono  dipinti  sono  disposti  in  2i 
colonnette:  mostra  di  essere  stato  avvoltalo  ad  un  cilindro.  Fu  ritrovato,  dicesi, 
in  Dankala  nella  Nubia.sottoil  collo  della  mummia  cheabbiamo  indicata  al  n.950. 

956  Parte  anteriore  della  cassa  della  mummia  descritta  al  num.950.  È riccamen- 
te decorata  di  dipinti  geroglifici  e di  figure  leggermente  rilevate  da  sopra  la  su- 
perficie di  essa. 

957  Tamia  di  pietra  calcarea.  Vi  si  vedono  a leggero  rilievo  due  figure  sedenti 
con  flabelli  nelle  mani , l'una  rimpetto  all’altra  , e fra  esse  una  mensa  colma  di 
vari  commestibili  , e ancora  di  manipoli  di  spighe  , da’  quali  sorge  la  testa  di 
Apide.  Al  di  sopra  sono  Incisi  quattro  righi  di  geroglifici . Si  pretende  che  que- 
sto importante  monumento  provenga  da  Menti , ove  la  celebrità  del  dio  Apide  di- 
venne grandissima  quando  la  corte  de’rovi  fu  trasferita  da  Tebe.  I dotti  non  van- 
no di  accordo  sul  termine  stabilito  alla  vita  di  questo  bue  sacro.  Plutarco  pre- 
tende che  si  annegava  quando  era  giunto  all’etA  di  25  anni , cioè  quando  perde- 
va l’appetito, e che  il  suo  vigore  cedeva  al  peso  dell’eia . Si  crede  che  l’Apide  non 
disparve  per  sempre  da  Menti  che  sotto  il  regno  di  Teodosio;  e secondo  Tablon- 
sky,  il  primo  Apide  era  stato  consecrato  nell'anno  1 171  prima  dell’era  volgare. 
Cosi  la  successione  di  questi  animali  durò  1551  anno,  c molto  piti  ancora,  secon- 
do il  sentimento  che  6 contrario  a quello  di  Tablonsky  ; imperocché  son  di  cre- 
dere che  in  tali  dispareri  è d’uopo  adottare  piuttosto  il  giudizio  di  Manetone,  clic 
quello  di  Eusebio.  Siccome  in  Egitto  il  governo  dietetico,  vai  dire  la  regola  e la 
pratica  del  modo  di  nndrirsi,  era  accomodato  al  clima , cosi  molte  feste  e ceri- 
monie avevano  attinenza  all’agricoltura  , all'inondazione  del  Nilo  ed  all’  astro- 
nomia. 

958  Mummia  di  un  supposto  aborto.  È conservata  in  una  cassetta  rozzamente 
lavorata;  nella  tela  incollala  sul  covcrchio  si  scorgono  le  tracce  di  diversi  gero- 
glifici, mentre  la  parte  corrispondente  al  volto  è goffamente  dipinta.  (M.  P.) 

960  Mummia  di  un  fanciullo , le  tele  che  l’avvolgono  sono  dipinte  di  geroglifici 
e di  figure  di  diversi  colori.  É molto  ben  conservata  la  maschera  in  tela  che  cuo- 
pre  il  volto,  come  ancora  una  figura  di  sparviero  dipinta  sul  petto  del  fanciullo. 
Si  sono  sfasciate  le  parli  inferiori  per  far  vedere  il  corpo  eh’  è conservatissi- 
mo. (M.  P.) 

96t  c 962  Due  Tavole  sepolcrali  in  pietra  calcarea.  Le  ligure  alquanto  in  rilievo 
esprimono  forse  Osiride  placalo  con  sacrifizi  ed  oblazioni.  Molti  geroglifici  sono 
qua  e Ih  sparsi  in  ambo  le  tavole.  (M.  P.) 

963  Altra  mummia  di  un  aborto. 

964  Altra  parte  anteriore  di  cassa  di  mummia. 

965  Figurina  in  legno  sicomoro.  Era  usata  |>er  contenere  internamente  degli 
scritti  che  ricordavano  forse  le  azioni  più  importanti  del  defunto,  oppure  i no- 
mi delle  divinità  sotto  la  protezione  delle  quali  si  era  posto.  ( M.  P.  ) 

966  Coccodrillo  imbalsamato.  É fasciato  a guisa  di  mummia,  di  poi  involtoceli 

it 
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frondi  c rami  di  persia,  su  i quali  vellosi  altra  fasciatura  di  tela  o di  lunghe  stri- 
sce. Diversi  altri  animali  trnvansi  imbalsamati  con  questo  rettile , i quali  non 
si  possono  indicare,  atteso  che  sono  ancora  tutti  avvolti  in  tela  ed  in  fasce  unte 
di  balsamo  ( Dono  del  Generale ) 

907  e 968  Due  Mummie . Sono  rinchiuse  secondo  il  solito  ciascuna  in  una  cassa 
di  legno  sicomoro.  La  parte  anteriore,  ossia  il  coverchio  della  cassa,  è stata  ac- 
comodata in  modo  da  potersi  aprire  e chiudere.  Furono  trasferite  dalla  r.  s. 
Casa  dcll’Annunziata  al  Museo. 

970  Altro  coverchio  di  catta  nuimmiaca.  È ornato  e dipinto  nello  stesso  stile 
dell'altro  descritto  al  num.  961.  (M.  P.) 

971  Covcrtura  di  tetta  e collo  di  mummia.  È composta  di  cartone  ingessato  e di- 
pinto al  naturale.  (M.  D.) 

972  a 97i  Tre  tavole  sepolcrali  in  pietra  calcarea.  Il  soggetto  è per  poco  dissimile 
alle  precedenti  descritte  (961  e 962)  , con  molte  iscrizioni  geroglifiche.  Pare 
che  la  maggiore  rappresenti  Osiride  giudice  nell'inferno.  (M.  P.) 

976  Due  castelline  contenenti  balsamo  egiziano.  (M.  P.) 

978  Culo ima  di  breccia  di  Egitto.  Simile  e compagna  a quella  descritta  al  num. 
948.  (P.) 

979  Ibi  del  tutto  simile  a quello  segnalo  al  num.  949.  (P.) 

980  Pittura  sopra  tela.  I geroglifici  dipinti  di  nero  sono  in  direzione  perpendi- 
colare e fregiano  sette  quadretti, ciascuno  dc’quali  contiene  una  figura.  Parec- 
chi di  questi  sono  lavorali  con  maggiore  diligenza, e spiccano  sopra  gli  altri  per 
la  vivacità  de’colori  e delle  indorature.  L'na  di  esse  rappresenta  Anubi  fasciato 
e palliato,  tenendo  nella  sinistra  una  penna,  c nella  destra  una  fascia:  e le  altre 
due  presentano  due  donne  inginocchiate,  reggendo  su  la  testa  un  tempietto , ed 
in  atto  di  portare  una  mano  alla  fronte  c l'altra  al  tronco.  Dirimpetto  al  nume 
redesi  un  altro  tempietto.  Si  ravvisano  ancora  due  donne  stanti , alzando  una 
mano  alla  froute,e  stringendo  nell'altra  un  udometro.  L'ultima  infine  è una  fi- 
gura umana  fasciata  con  globo  su  la  testa  e fascia  nelle  mani.  (M.il.) 

VI.  ARMADIO  CONTENENTE  GRAN  QUANTITÀ’  DI  FIGURE  MlinMIACHE 
IN  ARGILLA  SMALTATA. 

FUORI  DELL'ARMADIO 

4 973  Figurina  mummiaca  in  argilla  punteggiata  d’oro.  Questo  idoletlo  di  for- 
me scelte  per  singolare  bellezza  fra  le  egiziane, 6 infasciato  a guisa  di  mummia, 
con  le  mani  libere  ed  incrocicchiate  sul  petto  , lunga  c folla  zazzera  , pendenti 
agli  orecchi  , ed  un  ricco  vezzo  di  perle  intorno  al  petto.  Dalla  cintura  sino  ai 
piedi  notevoli  sonoi  vari  geroglifici  simmetricamente  disposti. Nel  volto  e nelle 
mani  mostra  di  essere  in  alto  supplichevole.  (M.  fi.) 

1075  Toso  canopico  in  alabastritc.  Il  coverchio  termina  per  una  testa  di  cane;  nel 
resto  6 simile  a’  precedenti.  (M.  P.) 

1077  Statuetta  d'Arpvcrate.  Questo  bronzo  di  buon  lavoro  e di  stilo  puramen- 
te egiziano , rappresenta  un  uomo  in  atto  di  camminare.  Porla  in  testa  una 
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cuffia  a guisa  di  papalinu,unn  serinc  clic  si  allunga  sino  all'occipite,  ed  il  cincin- 
no intreccialo.  Gli  occhi , ora  incavati , dovevano  essere  di  altro  metallo  o di 
smalto,  del  pari  che  le  sopracciglia,  (li.  li.) 

VII.  ARMADIO  CONTENENTI!  PASTE  VITREE  E DIFFERENTI  PIETRE. 

1079  /'«Imo  in  pasta  azzurra.  Questa  figurina  in  frammenti  è all’  ultimo  segno 
esagerata  ; Il  pennacchio  altissimo  è formato  di  piume  e di  foglie  ; le  orecchie 
stanno  in  fuori,  sono  forate  e di  forma  quadra.  (M.  B.) 

1081  Maschera  di  Giove  Serapìde.  È di  ottima  marnerà  greco-egizia  in  pietra 
neri  dolce.  (M.  B.) 

1082  Genio  in  mosaico  a rilievo.  Porta  la  cuffia  Borita  e sparsa  di  occhi , ha  la 
tunica!  corta  , adorna  di  vari  Borie  foglie,  ali  lunghe  pendenti  dalle  spalle  in  giù, 
ornata  di  graziosi  lavori  in  varie  fogge  disposti.  Notabili  sono  le  parti  del  corpo, 
del  color  del  lapislazzuli.  (M.  li.) 

1083  Tavoletta  in  alabastro.  Questo  monumento  importante  esprime  Arpocrate 
tenendo  in  ciascuna  mano  due  serpenti  lunghi  ed  uno  scorpione.  Sopra  la  testa 
osservasi  la  consueta  maschera  di  questo  nume.  Singolarissima  è I*  immagine  di 
Kla  (Phtha)  , come  sempre  , in  ridicolo  , avendo  barba  posticcia,  con  impo- 
sta sopra  il  vertice,  aprendo  la  bocca,  mostrando  i deuti,e  toccando  con  la  lingua 
la  cima  del  berretto  di  Arpocrate.  Nissuno , al  certo , potri  spiegare  il  soggetto 
di  questa  bizzarria,  tanto  più  che  sappiamo  che  sotto  questo  nome  gli  Egiziani 
riconoscevano  l’essere  intelligente,  distinto  dalla  materia.  Era  Phtha  il  fabbri- 
catore dell'universo  , il  Dio  vivente  , di  cui  avevano  personificata  la  saggezza 
sotto  il  nome  di  Xeith  , che  essi  rappresentavano  come  una  donna  che  esce  dal 
corpo  di  un  leone  , non  altrimenti  che  nella  teogonia  greca  e romana  Minerva 
sorge  dal  cercbro  di  Giove;  e non  v’ha  più  dubbio  oggi  che  la  Neith,  l’Ateue,  e 
la  Minerva  non  sieno  un  solo  c medesimo  personaggio  allegorico. 

A’piedi  di  Arpocrate  vedesi  la  testuggine,  emblema  della  stabilita  della  terra, 
ed  a sinistra  la  tigre  allusiva  al  movimento  di  quella  ; strana  contraddizione 
nelle  opinioni  degli  antichi.  La  parte  opposta  è divisa  in  sei  spazi  ; il  primo  6 
ornato  di  un  globo  con  due  serpenti , i cinque  altri  sono  sparsi  di  geroglifici. 
(M.  B.) 

1 098  Figura  mummiaca  in  lapislazzuli.  Il  volto  è giovanile,  e quantunque  avesse 
la  barba  , il  petto  alquanto  turgido  potrebbe  far  credere  che  fosse  di  femmi- 
na. Seduta  accovaccioni,  porta  in  testa  la  caiantica  vergala.  Il  lavoro  della  testa 
è elegante  ; le  membra  stanno  ancora  come  infasciale  , ma  distinguonsi  i con- 
torni delle  braccia  sotto  i panneggi  che  le  avvolgono  insieme  col  resto  del  cor- 
po. Questo  monumento  ci  offre  dunque  il  primo  sforzo  dell’arte  per  sottrarsi 
dalla  postura  consacrata  da’  sacerdoti  per  i simulacri  che  avevano  attenenza  al 
culto  religioso.  (M.  B.) 

1101  Pateco  in  porcellana  Bna  di  color  verde  chiaro.  Sta  ritto  sopra  una  base 
cinta  da  due  coccodrilli.  Egli  è calvo,  ed  imberbe,  avendo  la  solila  corporatura 
ed  altitudine.  I.c  mani  sono  strette  al  corpo  sodo  il  petto,  impugnando  ciascu- 
na una  serpe.  Sul  capo  porla  uno  scarabeo , e sopra  le  spalle  uno  sparviero.  A 
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ciascun  lato  vedesi  la  ligura  di  una  donna  vestita  alla  foggia  egiziana  , volta- 
ta di  schiena  al  pateco,  c stando  dietro  a’ suoi  piedi.  Applicata  alia  schiena  dei 
l’ateco  6 una  tavola  bislunga  su  la  quale  è gradita  una  figura  d'Iside  leggermen- 
te vestita;  ha  la  solita  cuffia  ed  il  disco  fra  due  corna  ; sotto  le  braccia  di  qua 
e di  111  sono  molti  fiori  di  loto  pendenti  in  giti,  die  sembrano  uscire  dal  suo  cor- 
po ; verso  la  cervice  di  questa  statuetta  evvi  un  buco  |ter  passarvi  qualche  cor- 
done. La  diligenza  del  lavoro  distingue  questo  monumento  da  lutti  gli  altri  si- 
nora descritti  fra  le  porcellane.  Quel  che  sappiamo  intorno  a queste  ridicole 
divinità  è che  appartenevano  originariamente  a’  Fenici  che  le  chiamavano  Pa- 
lanchi, da  un  vocabolo  che  significa  /illuda, e si  affidavano  alla  loro  protezione 
quando  si  ponevano  in  mare;  ond’è,  secondo  che  narra  F.rodoto  ( lih.  Il  ) , che 
su  le  poppe  delle  loro  navi  vi  scolpivano  o dipingevano  l'immagine  di  tale  goffe 
deità.  Forse  da  queste  pupae  e pupulae  è derivato  il  vocabolo  puppis , come 
quel  confiuc  della  nave  che  era  ornato  da  simili  fantocci.  Presso  gii  Kgiziani 
ritroviamo  ancora  questa  divinità  spesse  volte  anche  sopraccaricata  di  gerogli- 
fici. Ignoriamo  qual  ne  era  il  culto  , e se  differiva  tra’ due  popoli  di  Egitto  c di 
Fenicia.  (M.  fi.) 

4 121  / Pelle  sfingi  in  terra  cotta,  In  lumachella  d’Egitto,  ed  in  granito  nero.  La 
1225  ì sfinge,  animale  enimmatico,cra  il  vero  simbolo  della  divinità,  ma  non  si- 
e ■ gnilicò  mai  l'inondazione  dei  Nilo  sotto  il  segno  del  leone  e della  vergine, 
1292  f perchè  è provato  che  ne'tempi  remoti  l’inondazione  del  Nilo  non  avve- 
niva sotto  quelli  segni.  (M.  IL) 


Vili.  ARMADIO. 

fili  a 1417  Quattro  unguentari  in  alabastro  orientale  (M.  P.) 

1418  a 1420  Tre  tozzoline  in  alabastro  orientale  (M.  P.) 

1441  Figura  mummiaca  in  argilla  verniciata  verde.  Lavoro  eseguito  con  somma 
diligenza,  particolarmente  ne’geroglificì.  (M.  P.) 

1442  Altra  simile  (M.  P.) 


dopo  l’armadio 

1506  Maschera  in  pietra  calcarea  bianca.  Rappresenta  In  perfetta  conservazione 
un  Egiziano  al  naturale.  (M.  P.) 

1508  Festa  del  rinascimento  del  Nilo.  Questa  importantissima  tavola  in  pietra 
calcarea  bianca  con  odore  di  bitume,  offre  tre  rappresentazioni.  Nella  prima 
sorge  il  Nilo  personificato,  con  testa  di  bue,  sorreggendo  con  la  destra  un  vaso 
che  sparge  in  vari  rìvoli  acqua  a’popoli  che  l’adorano  ed  agli  animali  che  ac- 
corrono , e presentando  con  la  sinistra  un  desco  colmo  di  frutta.  Ginocchioni 
innanzi  a lui  veggonsi  un  uomo  ed  una  donna, ricevendo  con  mani  aperte  e boc- 
ca dischiusa  l'acqua  che  versa  e le  frulla  che  porge. 

La  seconda  rappresentazione  esprime  Osiride  ed  Iside  sedenti  in  trono;  que- 
gli ha  nella  mano  sinistra  un  flabello  col  manico  di  fiore  di  loto;  questa,  con  una 
foltissima  zazzera , porta  in  mauo  fiori  di  loto,  ed  è assistita  dal  fedele  Anubi  c 
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da  varie  donne  isiacbe.  Si  accosta  al  trono  un  sacerdote  vestito  di  pelle  ferina  , 
sostenendo  nella  sinistra  un  picciolo  schifo  con  vasi  d’ incenso  , ed  erbe  sacre 
per  i profumi , e nella  destra  il  boccale  del  Nilo  , che  versa  acqua  sopra  frutta 
ammucchiai  sull'altare  collocato  al  cospetto  dc'numi. 

Nella  terza  composizione  un  sacerdote  e due  donne  vauuo  ad  offrire  sull'altare 
di  Osiride  frutta , incensi , c l’acqua  nilotica.  Siede  il  nume  sopra  di  un  trono 
ornato  delle  solite  Insegne  ; c sopra  un  ampio  Dorè  di  loto  sono  rivolti  aH’altare 
quattro  geni  fasciati,  il  primo  col  volto  umano  barbato,  il  secondo  con  testa 
leonina , e gli  altri  due  con  volto  umano  imberbe  : dietro  il  trono  si  veggono 
due  serve  o seguaci  del  nume , l’una  portando  in  testa  il  modello  di  un  trono  , 
l'altra  di  un  tempio. 

Questa  tavola  insieme  con  quelle  segnale  a'  numeri  314, 412, 563  c 627  furono 
tutte  c cinque  rinvenute  in  uno  stesso  luogo  dell'Egitto.  Esse  sono  della  stessa 
pietra , le  figure  rilevate  nell'  incavo,  e le  iscrizioni  geroglilìchc  dello  stes- 
so stile.  Le  figure  furono  dipinte  , restando  ancora  qua  e là  qualche  poco  di 
colore.  Lo  stile  è egiziano  antico  manierato,  e l'esecuzione  indica  più  pratica 
che  diligenza;  le  figure  sono  svelte  e magre  come  scheletri , i contorni  quasi 
sempre  rettilinei.  Monumenti  rarissimi  per  I geroglifici  e le  rappresentazioni 
che  vi  sono  scolpite.  (M.  B.) 

1512  Uomo  sedente  in  granito  negrognolo.  11  lavoro  di  questa  figura  è della  più 
grande  rozzezza,  c sembra  appartenere  alla  più  remota  antichità , prima  che  l’E- 
gitto si  fosse  accostumato  all’arte  ed  avesse  adottato  il  carattere  eh'  è proprio  ai 
lavori  di  questa  nazione  ne’suoi  bei  tempi.  (M.B.) 

1 580  Tarsila  sepolcrale.  È compagna  a quella  descritta  al  num.  493 , ritrovata 
in  Abido.  Il  basso-rilievo  era,  come  in  quella,  dipinto  in  vari  colori,  ed  il  sog- 
getto non  n’è  di  gran  fatta  dissimile. 

1581  a 1583  Tre  rasi  campici  in  alabastro  orientale.  Due  sono  ornati  al  solito  di 
geroglifici,  ed  hanno  sul  coverchio,uno  la  lesta  dello  sparviero  sacro,  simbolo 
di  Osiride  o del  sole;  e l'altro,  forse  di  Oro,  o di  un  Agatodemone.  Il  più  grande 
è semplice,  senza  geroglifici, ed  il  coverchlo  termina  in  una  graziosa  lesta  di 
Athi/r  o di  Venere, dea  della  fecondità,  ed  indicante  la  fine  della  inondazione  del 
Nilo.  (M.  P.) 

1 624  Lastra  in  marmo  pentelico.  Il  lavoro  di  questo  bassorilievo  esprimente  Iside 
co’suoi  soliti  attributi,  è di  maniera  greca  imitante  l’egizia,  osservandosi,  in  vece 
di  quello  stile  secco  e manierato  , un  certo  che  di  grandioso  e d’ ideale  proprio 
de'greci.  La  lastra  è assottigliata  verso  i margini  perchè  si  potesse  incastrare 
nel  muro.  (M.B.) 

1 626  Capitello  egizio  in  basalto.  Le  due  facce  più  larghe  rappreseutano  a basso- 
rilievo  una  testa  di  donna  ad  orecchie  bovine  e cuffia  liscia  che  cade  in  due  fal- 
de verso  il  petto.  Le  altre  due  facciate  hanno  il  serpentello  a collo  turgido  con 
testa  rizzata.  (M.  B.) 

1 628  Testa  in  basaltc  verde.  Faceva  parte  di  una  statua  di  grandezza  naturale, 
la  qual  veniva  sorretta  da  un  pilastro  di  appoggio  che  giungeva  fino  all’occi- 
pile.La  testa  è ornata  di  un  pannò  liscio,  il  quale  forma  su  la  fronte  alcune  pieghe 
avvolte  da  una  tonda,  che,  girando  all'occipite,  ritorna  innanzi  e resta  legata  su 
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la  forvici-.  Tale  acconciatura  ili  lesta  mi  fa  su|i|>orro  elio  tutto  il  marmo  servis- 
se a mollo  ili  Cariatide  per  sostenere  un  fregio  di  architettura , non  essen- 
do dissimile  ad  una  statua  Capitolina  coll'attributo  di  cornucopia,  stimala  dal 
Wiuclielmaun  opera  egiziana  del  tempo  de'  Tolomei.  Ku  rinvenuta  in  Roma. 
(M.  B.) 


IX.  ARMADIO. 

i ti  17  e 1618  Due  Sislri.  Il  primo,  della  collezione  Borgìana,  rappresenta  alla  som- 
mità un  gatto  seduto;  il  secondo  proveniente  da  scavi  di  .Napoli,  ha  ugualmen- 
te un  gatto  mitralo  clic  fa  poppare  due  ligliuolini.  Essendosi  sparso  in  tutta 
l’Euro|ia  il  culto  isiarn,  non  è quindi  raro  ili  rinvenire  sistri  ovunque  fu  adot- 
talo, imperocché  in  tutte  le  cerimonie  ogni  assistente  ne  portava  uno  alla  mano, 
essendo  credenza  che  il  rumore  che  facea  quell’istrumento  nell’agitarsi , allon- 
tanasse il  malefico  Tifone:  Typhone m clanyttrc  sislrorum  pelli  itos.se  cretlehanl. 

( Plutar . De  Isitle  et  Osiritle.)  Sicché  il  Bocliart  ha  provato  che  ne'secoli  remo- 
tissimi tulio  l'Egitto  venne  soprannominato  fu  terra  de’  sislri. 

IG7G  Toro  Apide,  in  bronzo.  Sostiene  in  mezzo  alle  corna  il  discodella  luna  , 
innanzi  al  qualcé  un  aspide.  Gli  altri  distintivi  sono  in  graffito, cioè  su  la  fronte 
un  triangolo  equilatero,  intorno  al  collo  una  fascia  a due  giri,  su  le  spalle  lo  sca- 
rabeo cou  le  ali  spiegate  che  abbracciano  i lati  delle  spalle  sopra  la  schiena,  un 
|ianno  quadrangolare  con  ornali  reticolali  terminanti  a frange  su  la  groppa,  l’a- 
voltojn  sacro  con  le  ali  aperte  su  I lati  delle  cosce, stringendo  un  anello  in  ogni 
artiglio.  Il  plinto, sul  quale  ècollocato  il  loro,  ha  belli  geroglifici  graffiti,  in  |iarte 
intarsiati  di  smalto,  Questo  importante  monumento  è gettato  in  un  solo  pezzo, 
intantochè  il  plinto  è cavo,  c senza  piano  di  sotto.  (M.  B.) 

1681  Catto  di  bronzo.  I,' incastro  di  uno  scarabeo  ora  perduto  ravvisasi  su  la 
fronte  fra  le  orecchie  che  sotto  forate  per  ricevere  orecchini  ; ha  sul  (ietto  uno 
scudo  semicircolare  sospeso  ad  un  collare  che  sorge  dagli  angoli  del  medesimo; 
il  qual  consiste  In  un  nastro  in  cui  sembrano  infilzate  conchiglie  ovali  nel  nu- 
mero di  dieci.  Questo  ornato  è semplicemente  graffilo,  e poi  smaltalo  ne  solchi. 
Non  ci  faccia  maraviglia  veliere  questo  animale  tante  volle  ripetuto  su  i monu- 
menti egizi,  olire  i molti  esemplari  che  si  conservano  in  tutti  i Musei  di  Europa 
in  diverse  pietre  e metalli , imperocché  si  dee  recare  a molto  conto  la  venera- 
zione che  gli  antichi  Egiziani  avevano  per  questo  quadrupede;  di  che  Erodoto 
ci  narra,  che  quando  e' moriva,  tutte  le  persone  della  casa  si  radevano  le  soprac- 
ciglia in  segno  di  mestizia,  imbalsamavano  il  gatto,  e lo  seppellivano  cou  gran- 
ili onori.  Se.  poi  era  ammazzato  da  qualcheduno  , doveva  II  sacrilego  espiare 
questo  delitto  co’piit  crudi  supplizi.  (X.  B.) 

IGS.'i  Sparviero.  Ila  il  pileo  regio  sul  capo,  e poggia  sopra  una  lamiua  sottile, 
intantochè  esso  gatto  èdi  getto  massiccio.  (M.  P.) 

1717  e 1718  Bue  anelli  in  diaspro  rinvenuti  su  le  mummie.  (M.  P.) 

1719  a 1721  Tre  collane  in  pasta  vitrea  turchiniccia.  Si  sono  parimenti  ritrovate 
su  le  mummie.  (M.P.) 

1723  Tavola  in  marmo  bianco.  Questa  lastra  in  frammenti  clic  doveva  essere  in- 
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castrala  ail  uso  d'impolllceialura  di  fabbrica,  é ornata  di  uccelli , di  serpi  c di 
altri  simboli  rilevati  ncirincavo  ad  uso  egiziano,  È stata  scavata  in  Roma  vici- 
no S.  Paolo  fuor  delle  mura  , e prova  che  1 Romani  devoti  al  cullo  isiaeo  bau 
cercalo  d’imitare  le  usanze  di  quegli  antichi  popoli,  seppure  non  sia  uscito  que- 
sto monumento  dalle  mani  di  artefice  egiziano  traslocato  in  Roma,  poiché  il  la- 
voro è somigliante  al  vero  egizio,  ma  non  è identico,  e la  materia  onde  è forma- 
to non  è cosa  d'Egitto:  onde  questo  bassorilievo  sari  stato  operato  nelle  vici- 
nanze , oppure  nel  luogo  ove  si  è rinvenuto.  Ma  che  che  sia  di  ciò , lo  stile  è 
buono  ed  elegante,  e forse  il  lavoro  é della  mano  di  maestro  del  principio  del 
secondo  secolo  degl’  Imperatori.  (M.B.) 

1125  Leone  giacente  in  pietra  calcarea  bianca.  È nell'atteggiamento  di  quelli  della 
fontana  Felice  in  Roma,  con  le  zampo  incrocicchiale , la  coda  aggirala  per  terra, 
la  giuba  lavorata  a ciocche.  (M.B.) 

1728  Testa  giovanile  in  basalie.  11  lavoro  è accuratissimo,  e lo  stile  egizio  anti- 
co. (M.  B.) 

4132  Statua  di  Sacerdote  in  pietra  numismale,  comunemente  detta  lapis  frumen- 
tarius.  Non  ha  altre  vestimenta  che  il  grembiale  vergato  ed  una  aitila  in  testa 
lavorata  a guisa  di  sottili  trecce,  cinta  da  benda,  ed  ornala  del  serpentello  in 
mezzo  alla  fronte.  Gli  altri  attributi  sono  o|>era  moderna.  Questo  monumento, 
rarissimo  soprattutto  per  la  pietra  in  cui  é scolpilo,  ha  un  vrro  carattere  egizio, 
ma  l'accuratezza  c la  morbidezza  del  lavorq  non  appartiene  alle  arti  primitive  di 
questa  celebre  contrada , per  cui  lo  stile  della  scoltura  si  risente  della  scuola 
greca.  (M.  B.) 

1 134  a tilt  Raccolta  di  diversi  oggetti  in  pasta  smallata,  come  scaraliei , testa  di 
Pateco  con  pennacchio,  un  grazioso  bassorilievo  con  Osiride,  Iside  ed  Oro,  amu- 
leti conformati  a guisa  di  scudetti,  altri  a foggia  di  unguentari , ed  alili  di  si- 
gnificato fallico.  (M.P.) 

liti  Frammento  di  una  cassa  di  mummia.  È ornato  di  geroglifici  c di  una  fi- 
gurami testa  di  Cebo.  E fasciata  come  le  mummie, con  la  testa  coperta  di  cuffia, 
c tiene  con  ambe  le  mani  una  fascia  spiegata.  Siccome  si  crede  che  Cebo  si  rive- 
stisse delle  spoglie  degli  animali  che  uccideva,  gli  si  é aggiunta  quella  specie  di 
mantello  che  gli  si  vede  addosso  , e che  Marziale  paragonava  al  bardocuculus 
degli  antichi  Galli.  ( M.  11.) 


X.  ARMADIO 

1759  Figura  isiaca  in  pietra  verdiccia.  F.  vestita  di  sottilissima  tunica  somi- 
gliante alla  sindone  de’ Greci,  la  quale,  accollata  alla  figura,  con  semplici  frange 
al  lembo,  che  cadono  lungo  la  schiena,  accompagnando  il  pilastro  di  appoggio , 
ch'é  ornato  di  rarissimi  geroglifici  scolpiti  cóme  altrettanti  cammei.  Nella  de- 
stra stringe  l’emblema  della  rigenerazione  degli  esseri  e della  natura,  ed  appli- 
ca l'aiierta  mano  sinistra  alla  coscia.  Il  tutto  somiglia  ad  una  figura  grande  ili 
basalto  del  Musco  Capitolino;  ma  la  nostra  statuetta  é singolare  per  i suoi  gero- 
glifici, i quali  per  la  precisione  del  lavoro  onde  sono  condotti  e la  finezza  delle 
linee  non  cosi  facilmente  si  incontrano  in  altri  monumenti  egiziani.  (M.B.) 
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1764  Baro  frammento  ili  un  cilindro  in  coda.  Vi  sono  incise  sei  linee  perpendi- 
colari di  carallcri  persepolilani.  I,a  pietra  alla  quale  i Levantini  attribuiscono 
rare  virtù,  fra  le  altre  quella  di  neutralizzare  il  veleno  bevendovi  dentro,  si  tro- 
va in  non  pochi  luoghi  dell’Oriente,  e secondo  il  de  Sausurc  se  ne  veggon  pure 
nel  lago  di  Ginevra.  Troveremo  un  vaso  di  questa  rara  pietra  nella  Raccolta  di 
oggetti de’lempi  di  mezzo.  (M.  II.) 

1765  Testina  di  ilrnna  in  pietra  obsidiana.  Questo  avanzo  di  statuetta  ha  leorec- 
chie  coverte  della  zazzera  che  molto  si  allarga  su  la  cervice,  ed  è lavorata  a li- 
nee ondeggianti.  Le  fattezze  sono  egizie.  La  pietra  obsidiana  era  un  vetro  nero 
con  cui  gli  Egiziani  sapevano  fondere  delle  statue,  imperocché  essi  fra  tutti  gli 
antichi  popoli  avevano  il  vanto  di  meglio  lavorare  il  vetro , e davano  a divedere 
che  conoscessero  metodi  secreti  per  imitare  le  pietre  preziose,  ed  i vasi  mur- 
rini che  hanno  infinitamente  piti  costato  chele  pietre  preziose.  Si  ricorderà  sola- 
mente la  statua  di  vetro  colorito  ad  imitazione  dello  smeraldo , clic  si  vedeva 
in  Costantinopoli  a’  tempi  dell’imperatore  Teodosio,  e che  era , giusta  la  tradi- 
zione conservata  nel  Cedrcno,  un  lavoro  eseguito  in  Egitto  sotto  Sesostri.  Del 
resto  la  pietra  obsidiana  può  anche  essere  un  prodotto  volcanico,  di  che  trove- 
rete anche  buoni  saggi  sul  Vesuvio.  (M.  B.) 

4767  Conca  di  talco.  È ornata  del  bassorilievo  di  uno  sparviero,  che  abbraccian- 
dola con  le  ali, sporge  la  testa  sul  labbro  della  conca, alla  quale  serve  di  manico. 
È lavorata  con  molta  diligenza,  particolarmente  nelle  penne  (M.  B.  ) 

4 768  Figurina  di  nano , del  medesimo  marmo  calcareo  col  quale  son  costrutte  le 
piramidi  di  Egitto.  £ nudo  dalla  cintura  in  su,  vecchio , gobbo  avanti  e dietro  , 
seduto  su  i calcagni,  le  braccia  accollate  a’fianchi  e le  mani  collocate  su  le  ginoc- 
chia. {M.  B.) 

1769  Cebo  in  pietra  verdiccia.  L'occipite,  la  schiena  ed  i fianchi  sono  coverti 
della  mantiglia  che  Marziale  paragonava  al  bardocucullus  de’Galli.  Ila  le  mani 
sopra  le  ginocchia,  la  lunga  coda  girata  a destra,  ed  assiso  nella  consueta  posi- 
tura. Questo  babbuino  era  consccrato  alla  Luna.  11  pelame  del  petto  è lavorato 
a guisa  di  lisca  di  pesce  ed  il  ventre  è vergato  orizzontalmente.  (M.  B.) 

4770  Testa  di  tigre  in  alabastro  orientale.  È di  buona  scoltura.  (M.  B.) 

4775  Testa  di  donna  in  marmo  bianco.  £ bellissima;  forse  fu  adoperata  per  Ca- 
riatide o per  simile  ornato  architettonico.  Gli  occhi  incavati  sembrano  essere 
stali  incastrati  di  pasta  vitrea.  (M.  B.J 

1777  Testa  di  Sfinge  in  pietra  calcarea.  Benché  corrosa  dal  tempo , si  scorge 
essere  lavorata  con  la  massima  eleganza  (M.  B.) 

4782  Piccolo  obelisco  in  talco  nefritico.  In  mezzo  a geroglifici  s’ incontrano  figure 
di  antichissimo  stile , in  un  lato  cioè  , un  grosso  serpente  a testa  umana  con 
nimbo  radiato;  nel  secondo  lato  la  figura , come  sembra  , di  un  Tifone , angui- 
pedecon  iscudo  e dardo,  con  un  aliare  avanti  la  faccia  di  esso;  nel  terzo  un'ara 
accesa,  e tra  le  fiamme  un  piede  di  uomo  ed  una  mano  alzata.  Questo  monumen- 
to preziosissimo  per  l’antichità  c por  lo  soggetto  ci  ricorda  lo  stupendo  cam- 
meo della  Collezione  degli  oggetti  preziosi  esprimente  Giove  in  quadriga  che 
fulmina  i Titani  angui|H>di.  Si  riscontri  pure  Zoega  (de  origine  et  usu  obelisc. 
pag.  646;.  (M.  B.) 
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1787  Coccodrillo  in  pietra  verdognola.  La  bocca  e gli  occhi  incavati  eran  forse 
incastrali  di  metallo.  (S.  B.) 

1789  e 1794  ifue  esemplari  di  Cercopiteco  in  pietra  calcarea.  Ha  il  corpo  pelosis- 
simo, ed  un  cuculio  lanuginoso  intorno  alle  spalle  ed  al  petto.  Giace  nella  solila 
positura  , le  mani  su  le  ginocchia , la  coda  aggirata  in  terra  , e le  orecchie  lar- 
ghe a tal  segno  che  coprono  le  guance  a foggia  di  cuffia.  Il  culto  de'Fauni  e dei 
Satiri  nella  Grecia  e nell'Italia  avea  tratto  la  sua  origine  dall  Egitto,  ove  da  tem- 
pi immemorabili  si  adoravano  il  cercopiteco,  il  cinocefalo,  il  cebo,  e forse  an- 
che il  pateco,  babbuini  tutti  il  cui  merito  principale  era  , secondo  Oro  Apolli- 
ne , di  nascere  circoncisi , come  l’orang-oulang.  Giovenale  dice  , all’  occasione 
del  Cercopiteco , 

Effigies  sacri  nìtet  aurea  Cercopitheci, 

Dimidio  magicae  resonant  ubi  Vemnone  chordae 
Atque  vetus  Thebe  centum  jacet  obruta  porti*. 

1799  Bassorilievo  in  pietra  calcarea.  Esprime  un  Pateco  barbato  con  gran  pen- 
nacchio in  testa,  calcando  co'piedi  due  coccodrilli,  l.c  mani  premono  in  ambo  i 
lati  l’ombilico  eh’è  molto  incavato,  e la  coda  pendente  fra  le  cosce  è lunga  quanto 
le  gambe.  La  lesta  calva  sostiene  un'  imposta  con  quattro  piume  grandi  collo- 
cate a schiena.  Le  fattezze  del  volto  hanno  del  moresco  e son  notabilmente  esa- 
gerate , ma  le  orecchie  somigliano  a quelle  del  leone  egizio , e la  barba  forma 
una  serie  di  ricci  paralleli  vergenti  qua  e là  verso  le  orecchie.  Il  lavoro  è di  uno 
stile  andante.  (M.  B.) 

1800  Lastra  di  granito  rossigno  fino. L’incavo  fa  vedere  doppi  geroglifici  di  buon 
lavoro.  Questa  lastra,  segata  da  un  sasso  trovato  a Roma,  faceva  parte  dell’obe- 
lisco che  è oggi  alla  Trinità  de’Monti.  ( M.  B.) 

1801  Frammento  di  tavola  in  pietra  calcarea  bituminosa.  11  latoanteriore  èspar- 
tito  in  campi  rettangolari,  parte  cavati  con  figure  in  rilievo,  parte  scavati  con  ge- 
roglifici scolpiti  in  colonne.  La  parte  posteriore  è coverta  di  geroglifici  disposti 
perpendicolarmente.  Le  figure  della  facciata  principale  sono:  il  sacro  sparviere 
posto  su  di  una  base  in  una  barca  portatile,  ch'è  collocata  sopra  una  mensa  rim- 
petto  a cui  sta  un  altarino;  la  barca  sembra  indicare  il  trasporto  del  culto  egizio 
dall’Etiopia.  Si  vede  quindi  Iside  e Termuti,  nello  stesso  atteggiamento  della  Ba- 
gavadì  degl’indiani, cioè  l’emblema  della  divinità  corrucciata  o mortifera,  con  le 
solite  insegne,  in  sottil  tunica,  le  braccia  ed  il  petto  denudati,  alla  foggia  delle 
Furie,  tenendo  attorcigliata  alla  sinistra  una  vipera  irata  e sibilante.  Viene  poi 
il  Genio  di  Phtha,  pacificatore, nelle  sembianze  di  Agatodemone,  seguìtodal  lu- 
po adorato  a Licopoli,  e compagno  delle  imprese  di  Arpocrate  e dei  Geni!  (Aga- 
todemoni),  avanti  al  quale  scorgesi  un  modio  con  lituo  innanzi,  emblema  del  sa- 
cerdozio. ( M.  B.) 

1 802  Testa  di  Sfinge  in  basaltc  verde.  Ila  la  cuffia  pieghettata  simile  a quella  delle 
due  Sfingi  in  basalle  nero  della  Villa  Borghese,  e parimenti  raccolta  a guisa  di 
coda  dietro  la  cervice.  Lo  stile  delle  fattezze  tende  al  moresco , ma  il  lavoro  è 
buono,  attese  le  difficoltà  che  presenta  il  basalle  allo  scalpello.  ( M.  B.  ) 
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48)0  Lastra  di  granilo  rossigno  lino.  Vi  sono  scolpili  nitidi  geroglifici  in  gran- 
diosa maniera  egizia.  E un  avanzo  dell'Obelisco  Laleranese  segato  da  un  fram- 
mento ritrovato  a Roma  nella  piazza  di  ».  Giovanni  in  Luterano. ‘(M.  B.  ) 

181 1 Frammento  di  Ohe  Uscii,  in  granito  rossigno  tino.  E simile  a quello  ripor- 
talo al  n.  6,  di  forma  irregolare,  e mollo  corroso:  conserva  pur  tuttavia  avanzi 
di  figure  e di  geroglifici  di  bellissimo  stile  egizio.  Appartiene  alla  parte  inferio- 
re drlt'obelisco  che  si  vede  a Roma  sul  .1 fonte  Citorio.  (M.  B.) 


ISCRIZIONI,  TORO  ED  ERCOLE  FARNESE 

Queste  sale  che  visiteremo  non  le  troverete  descritte  in  veruna  Gui- 
da di  Napoli  ; forse  perchè  i più  de’  visitatori  ancora  non  sospettano 
che  vi  fosse  una  nohil  disciplina  chiamata  epigraGa  ; e forse  perchè  an- 
cora i descrittori  non  han  trovato  modo  di  cacciarvi  dentro  le  mani.  In 
veritèi  per  costoro  non  è a menarne  gran  lamento  , non  potendo  alcuno 
darti  quel  che  non  ha:  ed  i più  periti  di  essi  non  hanno  stimato  debito 
loro  venir  destando  un  qualche  desiderio  di  quella  scienza,  mostrandone 
alcuna  bellezza;  non  curando  che  noinou  prendiamo  diletto  di  quelle  co- 
se che  non  ci  son  mostrate.  Forse  ancora  non  avran  pensalo  esser  diso- 
nesto ignorare  quanto  noi  possediamo  per  l’ incremento  dell'umano  sa- 
pere, e disonestissimo  poi  di  non  mettersi  in  istalo  di  saperlo  alcun  poco 
signiGcare  a’  cittadini  ed  a’  forestieri. 

Ed  il  museo- epigrafico  del  r.  Palazzo  degli  Studi  se  per  copia  di 
marmi  universali  non  è da  porre  a conti  con  altri  musei  di  Europa,  è 
singolarissimo  per  l'abbondanza  de' marmi  provvedenti  dalle  cento 
ciliù  ilalo-greche  che  son  sepolte  nel  territorio  napolitano.  La  qual  ric- 
chezza sarebbe  anche  sterminatamente  maggiore  , se  fossimo  stali  più 
avveduti  di  non. far  passare  in  mani  straniere  e basi  e cippi  e tavole  di 
grandissima  importanza  storica,  e di  far  ridurre  in  calcina  nelle  provin- 
ole un  infinito  numero  di  marmi  letterali  con  gran  dolore  de’  Mazzoc- 
chi , degl'  Ignarra  e de'  Marlorelli  ; senza  dir  de' marmi  che  abbiamo 
fatto  servirea  nuove  costruzioni,  o lasciati  perdere  alle  ingiurie  del  tem- 
po e della  marra  del  villano.  Con  tutto  ciò  pure  il  novero  è grande  ; ed 
al  pregio  tutto  proprio  de'  marmi  nostrali  aggiunge  ancora  alcun  vanto 
la  raccolta  de'  marmi  forestieri , qua  venuti  da’  musei  de’  Farnese  e dei 
Borgia,  tra  cui  ci  è alcuna  epigrafe  singolarissima.  I quali  marmi  lutti, 
oltre  gli  ultimi  notati, son  dovizia  messa  insieme  da  doni  di  dotti  uomini 
napolitani,  quali  furono  il  Daniele,  il  Carelli,  ed  oggi  è il  Fusco  che  nl- 
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tintamente  ne  largì  cinquantotto,  e da  quelli  raccolti  dalle  escavazioni  di 
Pompei,  Ercolano,  Statua  , Pozzuoli,  Capua , e d'altre  moltissime  anti- 
che città. 

Ciò  per.i  marmi  letterati.  Ma  noi  abbiamo  un  altro  tesoro  d'iscrizioni 
sin  qui  o non  avvertito , o negletto.  Sono  le  leggende  dipinte  , c le 
graffite,  che  in  grande  numero  vengon  fuori  da  Ercolano  e Pompei. 
Le  prime  in  verità  furono  avute  in  mollo  conto  dalla  r.  Accademia  er- 
colanese,  la  quale  di  molte  ne  fece  interpetrazione  e stampa  , come  in 
■specialità  dimostra  la  grave  dissertazione  isagogica  del  Rosini  : esse , 
quantunque  non  fossero  attinenti  a grandi  ragioni  storiche  e geografi- 
che de’  nostri  maggiori,  son  pure  importantissime  per  usi,  costumi,  ed 
ordinamenti  civici  per  le  interne  norme  di  amministrazion  municipale  e 
fatti  domestici ;onde  grandemente  si  ajuta  la  cognizione  delle  leggi  Ialine 
e l'intelligenza  de' classici  scrittori. Le  altre,  voglio  dir  le  leggende  graf- 
fite, incise  là  là  su  una  muraglia  con  un  coltellino,  con  un  chiodo , con 
un  dente  di  fibbia  da  una  mano  pronta  e vivace  dopo  I’  ebbrezza  d'  un 
pranzo  o d’una  oena,  dopo  la  gajezza  d' no  ludo  scenico  o d uno  spetta- 
colo gladiatorio , ti  rivelano  l'attualità  delle  passioni  d’  un  giovane  let- 
terato , d'uno  scioperato  uomo,  d'un  rude  soldato;  e con  ciò  le  attitu- 
dini del  pensiero,  le  opinioni  morali  c civili , le  consuetudini  familiari,, 
e insomma  la  vera  vita  intima  degli  antichi  , con  i quali  li  par  conver- 
sare, trasportandoti  al  di  là  di  venti  secoli  addietro.  E di  tanta  e di  rara 
dovizia  oggidì  gli  obblighi  sono  maggiori  per  le. utili  e dotte  fatiche  del 
Fiorelli  e del  Garrucci. 

Duoimi  che,  visitando  queste  sale  , non  posso  additarvi  un  ordina- 
mento sistematico , come  oggidì  domanda  la  scienza  deH’epigrafia  ; vo- 
glio dire  una  ripartizione  cronologica,  politica,  geografica,  municipale; 
e di  poi  una  suddivisione  in  tavole  onorarie , sepolcrali , erotiche,  e via 
innanzi.  Noi  troveremo  i marmi  allogati  sotto  certe  colonne  di  vecchi  si- 
stemi ; e sarebbe  il  minor  male;  ma  in  ciascuna  colonna  non  sono  per 
nulla  distinte  le  ragioni  delle  epigrafi , trovandosene  alla  rinfusa  tra  le 
onorarie  le  sacre,  tra  le  cristiane  le  pagane  , e in  una  confuse  insieme 
le  osche,  le  etrusche,  le  puniche,  le  ebraiche,  e le  cufiche;  e tutte  tur- 
bate le  ragioni  di  epoche  e dì  luoghi.  Oltre  ciò  vedremo  che  alle  ono- 
rarie seguon  le  sacre,  e quindi  ancora  le  sacre  alle  onorarie,  e nelle  mi- 
scellanee se  ne  trovan  di  pubbliche,  di  onorarie,  e vattene  là.  Ma  io  non 
potendo  turbar  l’ordine  delle  cose  per  farcele  vedere,  le  indicherò  cosi, 
c in  un  picco!  saggio  , come  elle  sono. 
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Ancora  , vedrete  qua  e lì  giacere  molli  frammenti  d'iscrizioui,  e più 
in  lì  e là  ancora  trovarsi  altri  membri  di  esse,  i quali  si  dovrebbero 
raccogliere  e ricomporre  insieme.  Molle  leggende  false  son  frammi- 
schiale alle  genuine  , per  la  più  gran  parte  apportate  da  Roma  con  la 
raccolta  farnesiana  ; e dovrebbero  sceverarsi , e riunirsi  in  una  rac- 
colta aggiunta  al  museo  lapidario,  la  quale  tornerebbe  di  grandissima 
utilità,  offrendo  la  miglior  congiuntura  di  acquistar  pratica  di  siffatti 
monumenti.  Le  leggende  di  bronzo,  che  sono  la  parte  importantissima 
del  nostro  Museo , le  dipinte  c le  graffite  sono  allogate  in  diversi  ap- 
partamenti non  per  altra  ragione  se  non  forse  per  la  materia  loro  , vai 
dire  che  i bronzi  letterati  avranno  a stare  con  gli  oggetti  di  bronzo  , le 
epigrafi  dipinte  e le  graffile  con  le  pareti  di  pittura  architettonica.  Ma 
ripeto,  che  facendola  qui  da  puro  indicatore,  non  debbo  intralasciar  di 
notarvi  le  cose  come  sono:  e non  posso  certamente  mettermi  alla  fatica 
di  riordinarle,  interpetrarle,  e descriverle  ; che  ci  vorrebbe  altro  che  il 
mio  poco  presente  tempo  e le  povere  facultà  della  mia  mente,  non  es- 
sendoci riusciti  sin  qui  nè  i nostri  più  vecchi  archeologi  , nè  le  nostre 
famose  accademie. 

Adunque  tutto  il  nostro  tesoro  epigraQco  , come  vedrete , è sparso 
s)  per  la  corte  scoverla  che  precede  il  corridojo  dinanzi  alla  vasta  gal- 
leria che  qui  dicono  del  Toro  Farnese  ; e sì  per  il  corridojo  e la  galle- 
ria medesima.  lo  ve  ne  mostrerò  alcune  alla  rinfusa  cosi  come  ci  ver- 
ranno soli'  occhio,  trascrivendone  alquante  per  imprimervene  una  me- 
moria nell’animo,  c muovervi  il  desiderio  di  andare  cercando  di  più  nei 
libri  della  scienza  che  a quando  a quando  in  piè  di  pagina  andrò  notan- 
do. Le  leggende  latine  e greche  le  riporterò  ne’  nostri  più  usali  carat- 
teri, e qualche  epigrafi  sannitiche,  per  pura  prova,  in  mancanza  di  tipi 
osebi  mi  servirò  delle  lettere  comuni  proposte  dal  Lepsius. 

Presso  il  cancello  della  corte  scovcrta  trovasi  questo  marmo: 

» • si  • 

GN  ' CORNELIO 
VERNAR'  DELI 
CITO  ’ AVGVSTALI 
DTCLICIARIO 
VIX  ' ANN  ' XXXIV  ' » ' Il 
ANTONIA 

LENTVBIANE  . VXOR 
C0NIVG1  ' RARISSIMO 
BENEMERENTI 
EECIT 
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Questa  iscrizione  di  provenienza  puteolana  fu  riferita  dai  Cirillo  in  una  disser- 
tazione alla  r.  Accad.  ercolanese:  fu  quindi  donata  al  r.  Museo  dal  Minervini  e dal 
Gervasio.  È una  pietra  sepolcrale  che  un’Antonia  pone  al  suo  rarissimo  marito  Gneo 
Cornelio  Verna,  che  fu  auguslale  e dupliciario,  titolo  che  in  altri  marmi  leggesi  du- 
plicano ((). 

Nella  corte  scoverta. 

ADMINISTRANTE  . ROMANO  . IVS  . SACERDOTE 
FERIALE  . DOMSORVM  Sic 
HI  . NON  . IAN  . VOTA 
III  . IDVS  ■ FEBR  . GENIALU 
KAL  . MAIS  . LV5TRATIO  AD  FLVMEN 
CASILINO 

III  . IDVS  . M AI  . ROSAR1A  . AMELIE  AFRE 
Vili  . KAL  . LYSTRATIO  . AD  . FLVMEN  . 

AD  ITER  DIANAE 

VI  . KAL  . AVG  . PROFECTIO  . AD  . ITER  . AVERSI 
IDVS  . OCT  . VENDEXIA  . AC.ERVSAE 
1V8SIONE  . DOMNORVM  . FELIX  . VOTVM 
SOLL1CITE  SOLVIT  . X . KAL  . DECER BR 
VALENTI  NI  ANO  . Ili  . ET  . EVTROPIO 

Questa  tavola  fu  trovata  nelle  costruzioni  deU'Anfltcatro  campano  , ed  illustrata 
daH'Aveilino  (2). Essa  spetta  al  consolato  dell'anno  di  Cristo  387.  Indica  molti  gior- 
ni feriali  in  uso  nella  Campania  , e sono  notevoli  le  feste  rosarie  che  cadevano  il 
di  3 degl'  idi  di  maggio  (13  maggio), e pajon  propriamente  quelle  che  anche  oggidì 
celebra  il  popolo  di  quelle  regioni  il  primo  lunedi  dopo  la  Pasqua , in  che  quei  con- 
tadini inghirlandati  di  rose  girano  per  le  piazze  de'  loro  paesi.  Questo  marmo  è 
conosciuto  col  nome  di  calendario  capuano;  e per  l’ importanza  sua  non  vorrebbe 
esser  lasciato  alle  intemperie  delle  stagioni. 

É in  questa  corte  temporaneamente  depositata  la  raccolta  di  quell'egregio  uo- 
mo che  fu  Salvatore  Fusco,  donata  al  regio  luogo  dal  flgliuol  suo  Giuseppe.  Sono 
marmi  di  Pozzuoli  e di  quelle  vicinanze, da  questo  ultimo  dilucidati  dottamente  io 
un  volume  dato  alle  stampe  questo  anno  (3).  Io  ve  ne  additerò  alquanti  per  far- 
vene  prendere  alcuna  ricordanza. 

A.  COM. 

ANAN 
VS-OV-F 
VENERI 
D-D- 
- D. 

E una  tavola  con  la  quale  un  Aulo  Cornammo,  nome  di  genleche  in  Grulero  non 

(I)  V Ball,  di  cornap.  irclxol.  di  Rema,  IMO,  p.  17  oo<.  i . 

(1)  Opuicoli  I.  I,  p.  SII. 

(I)  Di  Alena*  neri* . di  Politoli  • tuo  viciname . Napoli  Itti. 
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si  ha  , sdoglie  un  volo  alla  dea  Venere,  il  cui  cullo  fu  si  diffuso  in  Pozzuoli,  che 
il  Capaccio  (I)  ci  assicura  aver  veduto  un  tempio  dedicato  a questa  divinità  pres- 
so la  spiaggia  di  Baja,  citando  ancora  questo  verso  di  Marziale: 

Litui  Beatae  tenerla  aureum 

Nota  nel  marmo  i punti  a foggia  di  quadrati,  e l'ultimo  D residuo  d’iscrizione 
più  antica. 

ET  ■ LEONTO 
XASMADE 
AEDDISYR 
POS VER 

Il  Fusco  legge  cosi:  ....  et  Leon  Toxaema  Deae  Domina?  Dindymenae  Syriae 
p otuere;e  ne  cava  un  nome  Onora  non  conosciuto  pressoi  monumenti  antichi, qual 
è Toxasma,  che  forse  con  altra  persona  alzano  per  voto  una  memoria  alla  madre 
degli  Dei  Clbele,  detta  Dindimene  per  lo  monte  di  tal  nome,  dove  veniva  adorata. 

. . NIO  ■ COLO  . . . 

. . . ANNI  LX  . . . . 

. . . MA'  SVA.  C.  . . . 

N-  C- 

Il  medesimo  autore  legge:  Genio  coloniae  Puteotis....Anni  LX...  Pecunia  Sua. 
Con.  L.  Fulv.  D.Culpurn.  Coneulibus.  Ed  è di  parere  che  al  Genio  della  Colonia 
che  fu  dedotta  in  Pozzuoli  l'anno  559,  pare  doversi  riferire  questo  prezioso  fram- 
mento d'iscrizione,  intagliata  l'anno  619  , secondo  lascia  intendere  il  luogo  ove 
venne  trovato,  e la  segnatavi  epoca. Pare  sia  stata  posta  per  voto  da  alcun  uomo  o 
pubblico  o privato, o da  qualche  corporazione  a proprie  spese,  sotto  un  dato  con- 
solato, secondo  che  fan  congetturare  la  nota  numerica  del  secondo  verso,  e le  so- 
pravanzate lettere  della  terza  e quarta  linea.  Notale  che  questa  lapida  fa  vedere 
che  oltre  il  costume  di  dedicar  memoria  al  Genio  della  propria  colonia  , di  che 
non  mancano  esempi  nè  altrove,  nè  in  Pozzuoli  stessa  , viene  a documentar  sem- 
pre più  essere  stati  usi  I Puteolani  coloni  di  datare  i marmi  loro.  Ancora,  toglie 
di  mezzo  ogni  dubbio  su  la  veracità  d'  una  meno  antica  iscrizione  qui  assai  di- 
scussa, nota  dal  suo  cominciamento  A COLONIA  DEDLCTA  , dal  Guarini  difesa 
contro  le  censure  del  Malfei,del  Garatone,  dello  Zaccaria,  e del  Cannelli, che  in  se- 
guito sarà  trascritta  per  l’importanza  sua. 

APOLLINI  CVMANO 

Q-  TINE1VS  RVFVS 

in  un’ara  scoverta  a Cuma  nell’aprile  dell’anno  1817  (2)  leggesi  questa  iscri- 

(1)  litri,  puieol . 

(2)  De  Jorio  guidi  di  l'ouuoli  p,  73 
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rione.  Essa  è slata  riprodotta  dall'Orelli  (t)  e mostra  a cbi  la  osserva  nel  r.  mu- 
seo, d’essere  stata  mutilata  da  furore  guerriero.  Di  questo  cognome  dato  ad.  Apol- 
lo è ben  noto  averne  favellato  Virgilio  (i)  e Floro  (3). 

. . . AESAR 

AVGV  

Questo  marmo  si  vorrebbe  intitolato  a Cajo  Cesare  adottato  da  Augusto  all'Im- 
pero. Tal  congettura  è rifermata  più  dall’  altro  marmo  che  leggerete  appresso. 
Pertanto  il  Fusco  legge  questo  cosi  col  conforto  di  altre  epigrafi  gruteriane:  L. 
Cattavi,  Augusti,  f.  Auguri  Cos.  Designato.  Princ.  Iuvent.  Tutti  sanno  che  il  ti- 
tolo di  princeps  juventutis,  che  a tempo  della  repubblica  soleva  darsi  a que’gio- 
vani  che  ancora  non  avean  raggiunto  i pubblici  uffici  per  ragion  di  età  , ma  di 
grande  espettazione,  in  seguito  valse  a denotare  11  successore  della  corona  im- 
periale. 

....  RI  AVC.VST 
....  DESIO 
....  VVENT 

É supplito  in  questa  forma  : C.  Coesori  Augusto.  Pontifici.  Cos.  designato 
Princ.  lurentutis.  Notasi  da  questo  marmo  il  conto  io  che  fu  tenuta  questa  fa- 
miglia augustea  in  Pozzuoli.  Pare  al  dotto  interprete  che  esso  fosse  andato  con- 
giunto coll’altro  marmo  notato  di  sopra,  giovandosi  del  riscontro  della  gruteria- 
na  a pag.CCXXIV.dove  i medesimi  principi  sono  ambidue  nominati  con  gli  stes- 
si titoli  loro  assegnati  di  sopra.  Sembra  che  i popoli  soggetti  al  possente  scettro 
di  Ottaviano  non  avessero  onorato  uno  de’suoi  adottivi  senza  onorar  l’altro  , es- 
sendo le  loro  iscrizioni  quasi  per  coppia. 

D.  M. 

AVREMO  GA 
JANO  ' EMEH  VIX 
ANN  • LX.  M.  VI 
FLAVIA  APOLLO 
MA  COIVG1 
. . . . B.  M.  F. 

E notevole  questa  leggenda,  essendo  una  di  quelle  pochissime  che  indicano  un 
emerito  tra  le  milizie  Ialine.  E poiché  da  Frontino  si  ha  aver  Augusto  condotto 
colonia  in  Pozzuoli,  che  da  sé  la  cognominò,  assegnandovi  il  territorio  a' soldati 
veterani  secondo  il  merito  di  ciascuno,  certo  perchè  servissero  da  custodie  freno, 
secondo  Appiano,  non  è improbabile  suppore  ilGajano  del  marmo  per  uno  di  costo- 
ro. L’erronea  ortografia  di  cojugi  per  conjugi  è ovvia  nelle  antiche  leggende. 

IVL1AE 

ET  ARESIE  QVE  VI  . . . 

XXXVIII  I>  M I.  SAM  .... 

AG1LIS  COIVG1  DVL 
SIME  CVI  ET  MORT  .... 

. IN  INFINITO  IN 

PARABILI  SA 

S 

(l)  Ulto,  iaacr.a.  1137. 

(t)  Acne  iti.  IT  . V. 

(ULik.lle  a. 
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Il  Fusco  legge  questa  tavola  cosi  : Iuliae Filiae.  Et  Aresiae.  que  vixit 

an.  XXXV Ili  Plus  minus  Lucius  sam.  . . Agilis  conjugi  dulcissime  cui  etmor- 
tuae.  in  infinito  incomparabili  sat.  moeran.  posuit.  E vuoisi  notare  la  forinola  in 
infinito  incomparabili , nella  quale  la  parola  infinito  non  dee  significare  avverbio 
di  tempo,  ma  di  qualità,  come  se  si  dicesse  senza  limite  incomparabile;  vai  dire 
che  Giulia,  figliuola  di ....  e di  Aresia,  mogliedi  Lucio  Sam.  Agile,  aveva  oltre- 
passato tanto  i limiti  delle  comuni  virtù , che,  vivente,  nessuna  donna  della  sua 
età  potesse  starle  a paro.  Taccia  il  Fusco  d’iperbolica  questa  maniera  di  esprime- 
re un  concetto  di  estimazione:  ma  il  valentuomo  forse  non  ha  mai  preso  i panni  di 
un  amante  marito  che  perde  nella  carissima  moglie  più  che  la  metà  di  sua  vita,  e. 
ne  detta  l’elogio  nell’ attualità  del  più  amaro  dolore,  e talvolta  nell’entusiasmo 
della  gratitudine  e dell’ ammirazione  per  le  singolari  virtù- di  lei.  Se  le  gagliarde 
ed  evidenti  significazioni  degli  umani  affetti  si  avessero  a fare  con  frasi  e modi 
di  meno  di  quelli  usati  dal  marito  puteolano  alla  sua  dolcissima  Giulia  , noi  ci 
troveremmo  in  mezzo  alla  più  magra  e sterile  prosa  di  questo  basso  e gelato 
mondo. 


n.  M.  SACRIS 
TUIA  DATIBA  CAELIO 
VICTORI  CAIO  CON  IT 
DVLCISSIIIO  TITVLVM 
POSIBIT  IN  QVO  TIXIT 
ANNOS  XXXV  m.  V.  D. 

N.  X.  HOR1S  N XI.  C. 

VIXIT  VSQl'E  QVO 
rOTVIT. 

Nella  leggenda  di  sopra  un  marito  intagliava  l'epitaffio  alla  moglie;  in  questa  è 
la  moglie  che  pone  una  memoria  al  marito. L’ho  voluta  qui  ricordare  per  ragioni 
letterarie,  convenendo  col  Fusco,  che  primamente  la  mandò  a luce,  per  gli  errori 
forse  e la  mala  pronunzia  del  lapicida  che  lavorò  il  marmo  , e noto  con  lui  il  diis 
manibus  sacris  invece  di  sacrum,  il  Caelio  Victori  Cajo  invece  di  Cajo  Caelio  Fi- 
ctori , e il  posibit  invece  dell’  arcaico  posivi t ( posuit  ):  ma  quanto  alla  frase  in 
quo  vixit  relativa  agli  anni  che  Titia  visse  col  marito,  che  il  eh.  uomo  vorrebbe 
sostituire  nella  frase  cum  quo>  non  posso  consentirgli.  Mi  ricorda  di  altre  for- 
me bellissime,  per  le  quali  si  vuole  significare  un  sentimento  più  intimo,  un  pen- 
siero che  sia  più  spirituale,  qualche  idea  insomma  che  si  spingesse  al  di  là  della 
persona  materiale  o dell’  essere  corporale.  Ciò  mi  par  sempre  di  sentire  quando 
leggo  : Mevio  fu  misericordioso  ne’  poveri:  Sempronio  fu  leale  negli  amici:  Tizia 
visse  venti  anni  nel  marito. Il  vivere  nel  marito,  vale  una  congiunzion  compiuta, 
un’  unione  intima  , una  compenetrazione  di  cuori,  che  certamente  è qualche  cosa 
di  più  del  vivere  col  marito, che  vale  vivere  in  compagnia,  in  unione  con  un  sen- 
timento molto  esterno  e corporale,  che  non  fc  della  vera  natura  d’amore 

Glie  meno  corpi  che  V anime  lega. 
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Ora  entrate  nel  corridojo  che  precede  la  galleria  del  Toro  c dell'Èr- 
cole Farnese.  A manca  , lutto  ciò  che  vedete  per  terra  e su  le  pareli 
sono  epigrafi  rinvenute  ad  Ercolano  nella  maggior  parte.  A destra,  di 
fronte,  su  i muri  e pel  solajo  son  marmi  cavati  a Pompei  quasi  tulli:  e 
presso  alle  vostre  spalle,  si  veggono  riposte  insieme  leggende  puniche, 
greche,  cufiche , ed  osche  senza  altro.  Io  vi  darò  alcun  saggio  delle  ta- 
vole osche  osanniliche  per  farvi  avere  una  notizia  dell’antica  lingua  del- 
le città  autonome  delle  nostre  contrade,  prima  che  le  armi  latine  non 
ne  avessero  aggiogata  la  libertà  al  carro  trionfale  di  Scipione  c di  Siila, 
sottoponendole  all’alto  dominio  di  Roma.  Queste  iscrizioni , come  più 
diffusamente  forse  vi  dirò  quando  saremo  inPompei  e ne  vedremo  mol- 
tissime dipinte,  son  da  riferirsi  all’epoca  subitamente  dopo  la  guerra 
sociale,  quando  la  lingua  legale,  aulica,  cortigiana,  ufliziale  , come  dir 
volete,  era  giù  la  romana,  come  osserveremo,  replico,  inPompei  nelle 
leggende  latine  arcaiche.  Nel  quale  tempo  , tenete  per  fermo  , il  lin- 
guaggio comune  de’popoli  campani  c sannitici  era  ancora  l’osco;  e che 
perciò  gli  annunzi  privati , le  cronichctte  domestiche  c via  innanzi  in 
fatti  minuti  c popolari , s' intagliavano  o dipingevano  co’ caratteri  e il 
dialetto  nazionale.  I quali  per  la  forza  del  tempo  e le  violenze  dello 
straniero  caddero  sempre  più  in  disuso;  sicché  ne’bei  giorni  della  let- 
teratura auguste»  la  lingua  natia  fu  veduta  abbandonata  alla  gente  più 
volgare. 

V • AARIDANS  • V • EITIUVAM  ■ PAAM 
VEDEIIA1  • PIMPAIIANaÌ  ■ TDISTAA 
MENTI  R RERER  • EÌSAK  EÌT11.VAR 

V VIINIKIISMD  KVaÌSSTUD  PL'MP 
AIIANS  • TDIÌBÌM  ■ EKAK  KI  MBEN 
N1EIS  TAN  «SlNUR  • t’PSANNAM 
RERER  ÌSIREM  PDVFATTER 

Il  de  Jorio  ohe  pubblica  questa  epigrafe  osca  (t)  la  riferì  mollo  esattamente  : 
di  tal  che  P Avellino  rhe  ne  pubblicò  una  illustrazione  , non  durò  grande  fatica 
a leggerla  così  : 

I - Atliranus  V ( filius ) pecuniam , quarti 
reipubhcae  pompejanae  testamento  dertit,  ea 
pecunia 

I . l iniciuz  Afarii  (filius)  quaestor 
pompejanus  tribuni  (?)  hic  conrentus  decreto 
aettifienruìum  locavi t,  idemque  probavit 

(i)  P1«n.  <l«  Ponp  ut.  IV. 
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Vuol  dire  che  Vinicio  Adirano,  o ailri  di  diverso  prenome,  avendo  legalo  alla 
repubblica  di  Pompei  per  testamento  un  danaro,  un  altro  Vinicio  figliuol  di  Ma- 
rio questore  pompeiano  decretò  che  un  edilizio  pubblicocon  quel  danaro  si  edi- 
ficasse. 


PK  ■ (mon.)  RE  • PK  (mon.)  SL'VAR 
E1TIV  • l'PSER  . 

Questo  marmo  sannltieo  prov  veniente  dal  contado  di  Molise  Ira  Porli  e Rionero 
illustrato  dall’ Avellino  (I),  leggesi  in  questa  forma:  Pacullus  Decius  Patulli  ( fi— 
lìus)  sua  Pecunia  Fedi. 

C.  POPIDIVS  C 

MER  TLC  AAMANAFKER 

ISÌRU  PRVPHATTER 

E questa  un  altra  epigrafe  osca  rinvenuta  e Iella  fin  dal  I SI  2 dalla  parte  inter- 
na della  porla  di  Pompei  detta  di  Nola,  e malamente  dal  Mazois  denominata  porta 
di  Sarno.  Fu  la  prima  volta  pubblicata  dal  conte  di  Clarac,  il  quale , tra  le  altre 
cose,  osservò  clic  Irovossi  situala  accanto  alla  chiave  dell'arco  della  porla , su  cui 
era  scolpito  di  rilievo  una  lesta  muliebre  assai  mal  tornata  dal  tempo.  E seguitan- 
do le  tracce  del  Lanzi  e del  Rusini,la  ridusse  prima  nelle  lettere  latine, come  sopra 
l'ho  riportata,  e poi  ne  pro|X>se  questa  interpretazione:  C.  Popidius  C.  Filius  Med- 
dix  tulicus  rdstituit  et  laidi  consacravi t.  Ma  il  Cuarini  (2),  confortato  da  vale- 
voli ragioni  filologiche,  confutò  l'interpretazione  dell'autore  francese,  dimostran- 
do che  la  formola  isidu  pruphalted  osca,  valeva  altrettanto  che  la  formola  latina 
e idemque  probavil  ; come  un  esempio  ne  avete  veduto  innanzi  nella  iscrizione  di 
Adirano.  Con  dotti  comentari  la  medesima  leggenda  è stata  di  bel  nuovo  stampa- 
ta a questi  ultimi  giorni  dalla  r.  Accademia  ercolanese  nel  primo  quaderno  della 
descrizione  del  tempio  d'Iside. 

Nelle  gallerie  clic  ci  si  aprono  innanzi  è raccolta  la  maggior  copia  dei 
marmi  del  r.  museo  epigrafico  napolitano,  c vi  si  fanno  pure  le  pubbli- 
che mostre  delle  opere  di  belle  arti  de’  nostri  artefici  viventi , che  oc- 
cupano ancora  il  corridojo  anzi  descritto  ; c le  quali  oggidì  ricadono 
ogni  quattro  anni  nel  mese  di  ottobre  , durante  cui  è impedita  la  let- 
tura de’ marmi.  Son  qui  ancora  allogati  un  colosso  di  Tiberio  impera- 
tore vestito  all’eroica  , ed  un  altro  colosso  che  reputano  Atreo  in  atto 
di  schiacciare  coutro  una  parete  uno  dei  figliuoli  del  fratcl  suo  Ticste. 
Non  ve  ne  dirò  più  che  tanto,  riserbando  in  coda  di  questa  raccolta  in- 
dicarvi l'Èrcole  ed  il  Toro,  famigerate  scolture  di  Grecia.  E ritorniamo 
alle  iscrizioni. 

(l)  flagri  iure  sopri  nuiicrti.  MB. 

{*)  V.  li  Voi.  In  otta  fpiyrammau  nonnulla  commentanum 
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MISCELLA 

COLORA  1 

GN  8T  BN  N I 0 FONATI  OCNST  EH  N 
EGNAT1RUFIF1LFAL  * P R I M O 1 I V 1 R 
I I Q Q OMNIBIJSONERIBUS  ET 
nONORIBVS  F V N G T O * S A C ' F 
DEA  EISIDIS  * ET  ‘ S KR A P I D I S C V R A T 
OPERVMPVBL  * I N G E N I V «ONORATI 
ETAVGVSTALES  P ATRO  NODI  UNISSI 
MOOB1NFINITAMER  ITAEIV8  C V 
IVS  DEI)  (CATIONE  8INGTLI8TNI 
V ERS1SQVEORVH  1-SCBNTENOS  * N * 

DEDIT  DIE*  AVTEM  LVDORVM  PLENISSI 
MKEXH1BVIT  * L * D ‘ D * D * 

Questa  lapida  fu  trovata  nel  1794  tra  le  rovine  deirantica  cattedrale  di  Acerra, 
e fu  pubblicata  prima  dal  Lupoli  (1),  poi  daU’Orelli  (3), e da  ultimo  dal  Gervasio 
meglio  corretto  sull’originale  (3).  La  forma  allungata  e gretta  de’caratteri  la  fa 
stimare  de’tempi  posteriori  a Caracalla. Fu  intagliata  sopra  un  marmo  letterato  più 
antico,  e della  prima  leggenda  si  veggono  le  tracce  su  la  cornice,  ove  posson  di- 
stinguersi queste  lettere ...  E.  VA  . . RAE. . SA . . . A ed  ancora  altri  segni 

ne  appajono  dopo  la  forinola  finale  Locus  datus  decreto  decurionum.X'i  si  vuol  no- 
tare Findicazione  della  tribù  Falcrina,cui  appartenevano,  come  i Capuani,  gli  abi- 
tanti de'prossimi  municipi!.  Concittadino  molto  notabile  di  uno  di  questi  fu  Gnco 
Stennio  Egnazio , insignito  ancora  del  sacerdozio  pubblico  o perpetuo  della  dea 
Iside  e di  Serapide  : il  che  dimostra  pure  quanto  diffuso  nella  nostra  Campania 
fosse  il  culto  di  queste  divinità  egiziane.  Infine  attendete  nella  riga  quarta  alla 
guasta  pronunzia  dell’ intagliatore  del  marmo  (lapicida)  dove  scrisse  fungto  per 
f aneto. 

roLinvi  ai 

L • LICIN  IO 

PRIMITIVO 

ORNAMENTI*  i>  e c u r i o n 

IIONO  R A T 0 
CVRATORI  • A V G Y S T AL  . PER  P. 
AVGVSTALES  • C 0 R I*  0 R 
OR  PERPET V AM  ET  PLVRi K AR I A * 

M VNIEICKXTI  AM  - EIVS  . ET  QVOl) 

R E S . N E C 0 T I A . 0 V E . E 0 R V M 
INTEGRE  ADMINISTRET 
C V I V S I»  E D I C DECVRIOMBVS 

SING  HS  - XII  ‘ AVGVSTA1.IB  H . Vili  . INGEN'IS 
ET  VETERAN  * COKE  HVI  ' MV’tlCIFIB  11  ' llllN 
ET  . EPVLVM  DELVRIONIB  . ET  . AVGVSTAUBVS  . UBI) 

ITE»  ' l'B  ' IOVS  ' EEUH  DIE'  TERVIGILlI  ' DEI  ' TATUI I 
ALTERAR  I A I T I ■ . DEDI  T 

t.  D D.  11. 

(I)  lui  UDBaìn.ui  f.  II. 
fi)  I.Klipt.  Ut.  D.  ITI*. 

(1)  OM.ru..  mII  Ite.  ...i,  di  H.t.tna  l.olliion  i.  T'm  I il  ni  p li 
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Alla  faccia  sinistra  di  questa  base  leggeri  così  la  data  della  dedicazione: 


DEDICAT  III  K AVG 
PVDENTE  ET  • ORF1TO 
cos 


E questa  una  base  trovala  in  Miseno  nel  1773  , e pubblicata  dal  Cervasio  (4), 
per  la  quale  si  ha  notizia  che  nella  festa  del  dio  patrio  di  Miseno  (il  Genio  della 
città)  nel  12  febbrajo  dell'anno  917  di  Roma,o  165  di  G.  C.,  Eucio  Licinio  Primi- 
tivo distribuì  a'deco rioni,  agli  augustali,  agl'  ingenui,  ed  a'veterani  corporati, ed 
agli  altri  cittadini  di  Miseno  la  medesima  largizione  loro  usata  nella  dedicazione 
della  statua  erettagli  dagli  augustali  corporali.  La  festa  chiamavanla  pervigilio , 
vai  dire  festa  di  notte  in  che  vegliatasi  in  giuochi,  danze,  canti  e luminarie,  non 
altrimenti  che  per  altri  riti  con  sante  intenzioni  vedete  fare  nelle  vigilie  di  Piedi- 
grotta,  Natale  ed  altre  molte. 

COUMIA  VI 

T • F L ' AVITO 
FORENSI  II 
VIRITERQQ- OMNIB 
M li  NERI  B ' F V NC  T 0 11  1 C 

IDEM  AD  LAVAGRVM  DAL- 
NEAR  PVBL1CAR  UGNI- 
DVItl  VEIIES  • N • GCCC  • EIV 
T IIECA  E • NOMINE  • IN  PER  • 
PETVVMOBTVLIT1TA 
TAME.N  • VT  ■ MAG1STRATVVS 
QVODANNIS • S V CC  ESSO  R I B 
SVIS  • TRADANT  • F1LIO 
T FL  - AVITI  - V E’ PATRON  - CDL 
ORBO  ■ ET  ■ POPVL  • MISEXAT 
i cittadini  di  Miseno  rendono  onore  a Tito  Flavio  Avito, come 
di  forense  essendo  egregio  difensore  delle  loro  ragioni,  fu 
patrono  della  città.  Che  per  tale  oflicio  si  conseguisse  quel- 
l'onorevolissimo  titolo  è chiaro  per  questo  luogo  dì  Pronto  { ep.  ad  Amicos.  I o. 
Ili  l'iris  et  Decurùmibus  Cirthientibus J Suadeo  rodi*  patrono*  creare,  et  decreta 
in  eam  rem  miltere  ad  eos  qui  nunc  fori  principem  locum  occupanl , Aufidium 
Victurinum  quem  in  numero  m unicipum  liabetis.  gervilium  quoque  Silanum  opti- 
mum et  faeundissimum  rirum  jure  municipi*  patronum  habebitis  cum  sii  vicina 
et  amica  c intinte  Hippone  Regio  ecc. 

Questa  leggenda  fa  parte  di  un  volume  che  il  p.  R.  Carnicci  è prossimo  a pub- 
blicare su  i monumenti  di  Miseno,  dalla  cui  gentilezza  ho  ricevuto  la  notizia  del- 
l'illustrazione. 

(IìOm  intorno  «Icone  «ni.  «eri*.  di  N*p  ptg  I*. 


Con  questa  lapide 
colui  che  nell’officio 
eletto  dall’universale 
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counni  vii 

1.  BVRBVLE10  ’ L F • |J  V [ R 
OPTATO  - L ICARIANO 
COSSODAL  AVO-  LEG  ' IMPERAT 
ANTONINI  . A V G . PII  . PRO.  PR  • PROV 
SYRIAE  • IN  QVO  *IIONOR  DECESSIT  • LEG 
EIVSDEM  ET  DIVI  • ADRIANI  • PRO  PR  PROV 
CAPPAD  • CVR  • OPER  . LOCOR  . Q.  PVBL . PRAEF. 
AERAR  ' SATVRN  • PROCOS  • SICIL  • LOGISTE 
SYRIAE  ■ LEGAT-  LEG  - XVI  FL  • FIRM  ■ CVR  ■ REI  ■ P 
NARBON  IT  EH  A NCONITAN  OR  - ITESI 
TARRICIN  • CVRAT  • VIAR  ■ CLODIAE  . CASSIAE 
CIHINAE  PR  AED  • PL-  Q-  PONTI  • ET  ■ BITHYN 
TRIB  • LATICE  LEG.  IX.  HISPAN.  Ili  VIR.  KAPIT 
PATR.  COL. 

R A SIN  I A • PIETAS  • NVTR  ■ FIDAR  ElllS 
S-P-P-L-DD-D- 


Questa  tavola,  d'ignota  provvenienza,  fu  pubblicata  dal  Borghesi  (1)  con  una 
bellissima  dimostrazione  su  la  famiglia  ed  i pubblici  uffici  esercitati  dal  consolo 
C.  Burbulejo:  in  che  è da  notare  da  una  parte  il  merito  civile  dell'illustre  uomo  a 
cui  probabilmente  fu  eretta  una  statua,  e dall’altra  l'indicazione  delle  dignità  so- 
stenute, fatta  non  cronologicamente,  ma  dall'ultima  in  vecchiezza  fino  alla  prima 
che  ebbe  vacato  nella  sua  gioventù. 

COLOIXA  Vili 


Sopra  la  cornice  : 
E sotto  : 


SCHOL*  ARMATUR 

PL.  MARIANO  V P.  PRAEF 
CLASSI  S.  EXCVRATORI 
REIP.  MISENATIVM  CTIVS 
NOBIS  ARGVJIESTIS 
PONTE  LIGNEVM  QTIPBR 
MVLTO  TEMPORE  VETV8TATE 
CONLAPSVS  ADQVE  DESTITV 
TVS  FVERAT  PER  QYONYLLVS 
HOMINYM  ITER  FACERE  ‘ 
POTTER  A PROVIDIT  FECIT  ’ 
DEDICAV1T  QVE  OR  MERITISEIVS 
HONEST18S1MUS  ORDO  DIGNO 
PATRONO 


l , 11. rei  »<ipr»  un  inerii  J«l  coni  di  G.  Burhuttio  oc.  «Ila  R.  Acc  E/c. 
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Nel  lato  desili)  si  legge  ancora: 


dediCATA  1DIB  APRILI!) 
quInTlLLO  • ET  PRISCO 

COS. 


• 

Questa  base,  trovata  nella  Uno  dello  scorso  secolo  a Milisoola,  terricciuola  tra 
il  monte  di  Procida  cMiscno,  fu  prima  pubblicata  dall’  abate  Marc.  Eus.Scolti  (I), 
e dipoi  anche  illustrata  dal  Gervasio  (2).  Eu  il  marmo  anche  anteriormente  usato 
per  più  antica  leggenda, quando  l'anno  912  di  Roma,tS9  dopo  G.  C.  fu  intagliato 
in  onore  di  FI.  Mariano  prefetto  della  flotta  stanziata  in  Miseno,  per  aver  rifatto 
un  ponte  di  legno  già  caduto  per  vetusta  ed  abbandonato  da’viandanli. 

La  schola  a rmalurarum  , secondo  il  Gervasio  , era  una  corporazione  di  sol- 
dati novizi  che  addestravansi  nelle  manovre  del  loro  mestiere  : e notate  che  da 
militum  schola  forse  derivò  al  luogo  il  nome  di  Mìlisiola.Di  siffatte  scole  tra  gli 
ordini  militari  degli  antichi  ce  ne  furon  parecchie,  ed  in  diversi  tempi.  Nell'età 
di  Alessandro  Severo  si  mentova  una  schola  speculatorum, ossia  degli  spioni  del  cam- 
po, ed  una  schola  vcxillariorum.Dopo  tal  tempo  si  hanno  notizie  che  le  scole  di- 
vennero corpi  di  soldati  scelti  dalle  varie  legioni;  c nel  basso  impero  le  scole  eran 
formate  di  eletta  gente  per  la  guardia  del  palazzo  imperiale.Io  d’altronde  vi  debbo 
dire  che  scola  non  vuol  dire  luogo  di  ammaestramento  presso  i latini,  i quali  a 
ciò  aveano  la  voce  lurlus  : eglino  adottarono  la  voce  scola  per  indicare  , una 
posta,  una  stanza,  un  luogo  insomma  di  stazione  , di  riposo,  dove  convenivano 
per  far  conti  gli  ufficiali  maggiori  delle  milizie,  quando  quelle  scole  eran  milita- 
ri. Ciò  vi  farò  vedere  meglio  in  Pompei, spiegandovi  varie  epigrafi  con  la  medesi- 
ma voce. 


Nella  cornice  : 
E piti  sotto  : 


« OLI  VINA  XII 

MA V ORTI  ' IVN 

Q.  FLAVIO  MAKSIO 
CORNELIO  EGNAT10 
SEVEHOLLIANO 
C.  F.  Q.  K. 
DECATRENSES  C L I 
KNTF.S  E1VSP  ATRO  DO 
FRA  EST  ANT ISSIHO 
POSVERVltT 


É questa  anche  un'antica  base  due  volte  scolpita.  Fu  pubblicata  da  molti  ; ma 
solo  il  Gervasio  avverti  esser  dedicata  al  Aglio  di  Mavorzio,e  non  a Mavorzio  pa- 
dre. Sopra  di  essa  era  una  statua  giovenile.che  ora  è perduta.  La  leggenda  è in 


(I)  DiMcrUi-  Colograf,  in.  di  Miwr.o  « Cuoia,  p l&. 
(1)  0»o.  aull'iRcrii  ooor  di  Mar.  p t’ . 
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onore  di  una  persona  della  famiglia  Mavorzia  Tulliana, che  con  la  corruzione  del 
nome  in  Mamozio  è tanto  illustre  in  Pozzuoli. 

COLl’MNA*  *rf. 

TITO  CLODIO  * M.  F.  FAL 
EPRIO  ' MARCELLO 
COS.  II.  AVGVR1 
TURIONI  * MAXIMO 
SODALI  * AVGTSTALI 
PR.  PER.  PROCOS. 

AS1AE  III 

PROVINCIA  CYPROS. 

Questo  marmo,  trovato  nell'  atrio  della  chiesa  di  s.  Prisco  presso  l’antica  Ca- 
pua,  fu  pubblicato  dall'Avellino  (4),  poiché  dalla  raccolta  Daniele  fu  portato  nel 
r.  Musco.  Sottostava, come  quell'autore  reputa,  sotto  una  statua  eretta  all'illustre 
campano  nella  sua  patria, di  cui  va  indagando  le  origini  della  famiglia,  e gli  uffici 
sostenuti  nella  sua  vita. 

HONORARIAE 

COLUMlfA  Tilt 

L.  MVNATIO  CONCESS  I A 
NO  V.  P.  PATRONO  COLO 
NI  AB  PROM  ERITIS  EIVS 
ERGA  CIVES  MVNIFICA 
LARGITATE  OLIMHONO 
REM  DEV1TVM  PRAESTAN 
TISSIMO  VIRO  PRAESENS 
TEMPVS  EXEGITQVOETIAM 
MVNATI  CONCESSIAN1  FILM 
SVI  DEMARCHI  A CVMVLAT  loR  E 
SVMPTVLIBERALITATI8ABVN 

dantiavniversisbxibvitricibVs 

OROVETESTIMONI A A MORISSI  N CERI  S 
SIMI  REGPRIMARIA  SPLF.N  PI  DISSI 
MAHERCVLANENSIVM  PATRONOMIRA 
BILI  STATVAM  PONENDAM  DECREVIT 

Del  luogo  ove  fu  trovata  questa  lapida  sono  in  contesa  gli  antichi  autori,  quali 
il  Capaccio  (2),  il  Lasena  (3),  il  Martorelli  (i),  ed  altri;  e da'vari  dibattiti  il  Ro- 
llio»#. «opra  anepigrafi  tc.  d.  Epr.  Marcello.  AUi  dell'Aec.  Ere.  rol.t.  p.  suo 
(>)  Nrapel.  Hitt.  cip.  0, 

(Sj  (li maino  pag.  SS, 

(A:  Ibrca  cri»»  hb.  t eap.  a. 
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sini  conchiude  dover  essere  siala  rinvenuta  in  un  luogo  presso  Ercolano,  ed  e di 
credere  non  mollo  lungi  da  Pietra  bianca,  presso  cui  tal  marmo  vedeasi  nel  seco- 
lo XVI  dentro  la  villa  del  nostro  celebre  Pennardino  Marlirana , dove  l’addita  il 
(intiero  (I). 

I OLI  VIVI  IDEM 

Nella  cornice  : 

MAVORTII 

E di  poi  : 

QrLAVIOUAKSIOEGItATIOLOLUAKOCV 

QEPRAETORIVRBA!«OAVGYRIPVB8I.ICOPO 

PVLIROMAN1QV1RITIV3ICONSALBEIT1 

BERISETCLOACARVMCOnSOPERVMPVBLI 

CVaCONSAQVARVSCnKSCAMPCOMITI 

FLAYIALICOMITIORIENTISCOMITISPRIXI 

ORrtSlSETPROCOKSPBOVIJiCIAEAPRlCAE 

COLIEGEVSDECATRESSIVUPATROSODIGNIS 

SIMOPOSVERYNT 

Se,  come  questa,  avete  .veduto  altre  leggende  senza  alcuno  spazio  tra  parola  e 
parola,  ciò  apponete  a che  presso  gli  antichi , specialmente  in  tempi  non  molto 
lieti  per  le  lettere,  le  ragioni  epigrafiche  erano  sottomesse  alle  ragioni  scultorie; 
il  perchè  gli  scrittori,  paghi  dell’opera  loro,  lasciavano  che  il  lapicida  facesse  in 
marmo  secondo  gli  talentava  per  accomodarsi  al  disegno  generale  del  monumen- 
to. Questa  base  è stala  pubblicata  da  quasi  tutti  gli  epigrafisti  ; ed  ultimamente 
con  più  cura  ed  esattezza  dal  Gervasio  (*) , il  quale  vi  volle  venire  interpretando 
che  cosa  significasse  il  collegeus  decalressium,  che  egli  spiega  per  unione  o cor- 
porazione di  publicani  deputati  ad  esigere  le  imposte  del  mare,  nel  porlo  di  Poz- 
zuoli. Ma  il  Minervini,  in  opposizione  del  Gervasio, sostiene  che  i decadessi  o de- 
catron*! erano  una  corporazione  di  cittadini  di  Dccatera,  città  ricordata  dagli  an- 
tichi scrittori  bizantini  , c corrispondente  alle  odierne  bocche  di  Cattaro,  i quali 
trafficavano  nell’emporio  che  fu  Pozzuoli,  lo  voglio  farvi  leggere  più  speditamen- 
te l'epigrafe,  come  fa  anche  il  primo  citato  autore;  se  non  che  egli  ha  trasandato 
di  trascrivere  la  metà  della  terza  riga  in  fine , e la  metà  della  quarta  in  princi- 
pio, che  qui  verrò  notando:  Q.  Flavio  Maesio  Egnatio  Lolliano,  alarissimo  Vi- 
ro, Quaestori  Kandidato,  Prudori  Urbano,  àuguri  Publico  Populi  Romani  Qui- 
ritium  , Consolari  Al  bri  Tiberis  et  Cloacarum  , Consolari  Operum  Poblicum, 
Consolari  Aquarum , Consolari  Campaniae,  Corniti  Fluviali,  Corniti  Orienti*, 
Comitis  (sic)  Primi  Ordinis,  Et  Proconsoli  Provincia e Africa e , Collegeus  De- 
calressium, Patrono  Dignissimo  Posueront. 

Questa  è la  leggenda  che  vedeasi  nella  base  che  sostiene  la  statua  togata  diMa- 
torzio  padre  in  Pozzuoli , dal  volgo  detto  Mamozio.  Tutto  il  monumento  fu  tro- 
vato nel  febbraio  del  (701,  scavandosi  fuori  del  giardino  del  viceré  D.  Pietro  di 

(0 Wiffog.  p.  »». 

(t)  V . opu*c.  eit.  , 
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Toledo  nel  largo  della  malia.  E so  potesse  reputarsi  vero  , die  il  collegio  deca- 
trensc  non  altro  fosse  stato  che  la  corporazione  de’  ricevitori  delle  gabelle  su  le 
importazioni  ed  asportazioni  per  la  via  del  mare,  il  nostro  famoso  Mamozio  di 
Pozzuoli  ( secondo  il  Gcrvasio , e men  perdoni  ) non  altro  sarebbe  stato  che 
un  capo  di  gabellieri.  Il  che  non  argomentano  le  lodi  e le  onoranze  pubbliche: 
onde  anche  per  ciò  è da  accettare  il  parere  del  Minervini. 

€OLC!tl!VA  IVI 


N.  ANTONIO 

cos 

A.  POSTVMIO 

IIEISCE  * MAC.  ' MVRVM  ' AB  * UBAI) 

AD  • CALCI D1C.  ‘ ET  * CALCIDICVM 
ET  • PORTIC  ’ ANTE  * f.VL  * LONG  * P 
ET  * SIGNV  * MARM  * CAST  ' ET  - POL 
ET  • LOC  * PRIV  * DE  * STIPE  * DIaN 
EMENDI  TI»  * et  * /flCIENDUM 
COBRA VER 

Questo  marmo  anticamente  vedevasi  presso  S.  Angelo  in  formi*  sul  snbapenni- 
no  sammariano  , voglio  dire  d’ una  eresia  de’ monti  del  Tifata  presso  S.  Maria  di 
Capita,  dove  sorgeva  il  memorabile  tempio  di  Diana  tifatina:  di  poi  fu  traspor- 
tato nel  museo  del  nostro  Francesco  Daniele;  d’onde  venne  nel  R.  Musco.  Ulti- 
mamente lo  pubblicò  di  bel  nuovo  il  Dorghesi  in  una  epistola  responsiva  al  Fur- 
lauetto,  che  il  richiedeva  di  parere  sopra  una  leggenda  del  Museo  di  Este  (1) , 
convalidando  la  sua  opinione  che  Ottaviano  Augusto  parti  Roma  in  vichi , al  cui 
governo, specialmente  per  quanto  raggua rda va  a’  lari  che  vi  si  veneravano,  pose  al- 
cuni magistrati  inferiori  detti  vicomagùtri;  e che  codesti  magiatri  si  fossero  in- 
stituiti  nelle  minori  città  coll’aggiunto  pagani , sì  che  il  magister  pagi  sovrasta- 
va da  capo  de’  magtstri  pagani , i quali  altrimenti  erano  detti  decurioni. 

SEPOLCRALI 

METIIEIA  ' BIC 
CTOBINE  • QVE 
VIXIT  • ANN  • XXXXI 
I M • DIR  • CLAVD 
JANVS  C I)  M F 

Meteja  Vittorino  visse  quarantadue  anni,  c fu  moglie  di  M.  Dirio  Claudiano.  li 
marito  le  fece  il  sepolcro:  quindi  sposò  in  seconde  nozze  Caninia  Liberale,  da 

(1)  Lf  ani.  lap.  Jet  M.  «li  E.le  illulritt  p>g.  IT. 
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cui  ebbe  una  figliuola  chiamala  Diria  Liberale;  come  si  vede  da  quest'  altra  leg- 
genda che  il  marito  della  figliuola  le  impose  sul  tumolo  nella  morte  di  lei  all’età 
di  trent’anni. 


LIBERAL 

CONIVGI  • BENE 
MERENTI 

M • DIRIVS  • CLAVDIANVS 
ET.  CANINIA  • L1BERALIS 
FILIAE  • PIENT1SSIMAE 
VIXIT  ' ANNIS  • XXX 

CHRISTIAKAE 

COLIHAA  Tifi 

INGENIOSAE 
QVE  VIXIT  ANNIS 
IIII  ' M • V • DIES  XXI  • FI 
DE  PERCEPII  MESO 
RVM  VII  • AVR  ’ FORTV 
N1VS  PATER  FILIAE 

In  questa  leggenda  si  vuol  notare  che  la  frase  fides  percepii  significa  — è inve- 
stita del  carattere  cristiano:  vai  dire  ba  ricevuto  il  battesimo.  Il  qual  sagramene 
dagli  antichi  cristiani  talora  si  riceveva  nell’ età  adulta.  Ma  la  nostra  Ingenioaa 
conferma  la  verità  di  questo  storico  fatto  , perocché  il  padre  di  lei  A.  Fortunio 
assevera  che  ella  fide  percepii  a sette  mesi,  e mori  negli  anni  sette,  mesi  cinque  , 
e giorni  ventuno. 

SACRAR 

COLVMNA  11 

VICTORIAE 

IMF.  CAESARIS  VESPASIANI 
AVGVSTI 
SACRVM 

TRIB.  SVC.  CORP.  IVLIANI 
C.  IVLIV8  HERMES  MENSOR 
BIS.  HON.  INCVRAT  (!)  FVNCTVS  ET  NOMINE. 

C.  ITLl  REQILLl  DE  SVO  FECIT 
CVI  POPVLVS  EIVS  CORPORIS  IMMVNITATEM 
SEX  CENTVRIARVM  DECREVIT 

L’epoca  di  questo  marmo  ricade  nel  primo  secolo  dell’era  cristiana,  e la  vitto- 

(I)  Leg . limi  vimat . 
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ria  di  Vespasiano  a cui  è dedicata  da  Cajo  Giulio  Ermete  in  nome  proprio  , ed  in 
nome  di  Giulio  Regillo,  potrebbe  esser  quella  famosa  della  Giudea,  celebrata  nel- 
l’anno 824  di  Roma,  per  la  cui  straordinaria  solennità  Orosio  ebbe  a dire:  specta- 
culum  pulchrum  et  ignotum  antea  cunctis  mortalibus , inter  trecentos  viginti 
triumphos , qui  a condii  ione  urbis  usque  •»  id  tempus  acti  erant  (1). 

Questa  leggenda  è riportata  in  più  corretta  lezione  dell’  Ordii  (2). 

COLIMBI  111 

EX  4 1VSSO  IO»  BELIO 
POLI  T A N I * AVE  * T E L ESP 
RO  ’ SACERDOTI  * FILIO  ‘ CVRATO 
TEMPYLI  * E 4 RE  4 MEL1TENSIVM 
ADAMPLIANTE  * DONIS  * TO 
QYE  M ’ ET  ' VBLVM 
PL  ‘ LVCOPHORIDES  * LOCO4  SYO  * * 

• * * ANTE  AG  IL  IO  * SECVNDO  ‘ PR 


Si  vuol  notare  questa  lapida  per  la  menzione  che  ivi  si  fa  de’  Melitesi  che  fre- 
quentarono le  nostre  contrade  puteolane,  d’onde  proviene  il  marmo,  aggiungendo 
anche  un’altra  generazione  di  gente  a’  Tiri  ed  a’  Fenici,  ed  agli  Eliopoiilani  , i 
Beritesi  ec.,  che  dimostrano  1*  antica  floridezza  del  nostro  commercio  e la  civile 
ospitalità  de’  nostri  avi. Questa  tavola  fu  pubblicata  con  errori  dal  Grutero,  dallo* 
Smethio  e dal  Muratori  : ma  ultimamente  è stata  letta  ed  illustrata  con  molta  e- 
sattezza  dal  Minervini  (3). 


HO  NO  RARI  AB 

COLUTI  IVA  X 

PAGVS  * HBRCVLANBNS  4 SCIVÌT  4 A 4 O 4 X 4 TERMINA4*4 
CONLEGIYM  4 SEIYR  4 MAG1STREI  4 IOVBI  4 COHPAGEI  4 844 
VTBI  * IN  ‘ PORTICVM  * PAGANA*  4 REFICIENDAM 
PEQVNIA  4 CONSYMERENT  4 EX  4 LEGE  4 PAGANA 
ARB1TRATY  4 GN  4 LA  ET  ORI  4 GN  4 F.  MAGISTERI 
PAGEI  4 El  4 VTEIQVE  4 E1  4 CONLEGEO  4 SEIVB  * MAGISTR1 
SVNT  4 IOYEI  4 CO  XPAGBI  4 LO CVS  4 IN  'TEATRO 
KSSET'T  A 3K  Q Y A 8 4 E(  S E I LVOOS'FECISSENT 
G.  AVFV8TIV8  4 G.  G.  STRATO  * C.  ANTONIY8  4 M.  L. 
NICO  4 GN.  AV1VS  4 GN.  L.  AGVTBOCLBS  4 C.  BLOSS1 
M 4 L 4 PROTEMVS  4 M 4 RAMNIVS  4 P 4 L 4 DISPANT 

T.  SVLP1CIVS  4 P.  Q.  PVL.  Q.  NOVIVS  * Q.  L.  PROTEI 

U.  PACCIVS  4 M.  L.  PHILEM  4 M.  LICCVLEJVS.  M.  L. 

PH1L1N  4 GN.  BORDEON1VS  4 GN.  L.  RVPHEMOS 
A.  POLL1VS  * P.  L.  ALEXAND  4 N.  MVNNIVS  4 N.  L. 
ANTIOCVS  4 C.  COELIO  4 C.  F.  CALDO 

. . DOIITIO  4 GN.  F.  AUENOBARB  * COS. 


(I)  Lib.  Vili,  up.9. 

(S)N.  1117. 

(l)V  Ani  dtll*  r.  Acctd.  Ercol. 
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Questa  lapida,  dottamente  illustrala  dal  Mazzocchi  (I) , dimostra  tra  l'altro  co- 
me un  picciol  villaggio,  qual  fu  il  pago  ercolanese  (paese  nominato  Ercole  presso 
Capua  ) si  reggesse  co’ suoi  magistrati  municipali,  c facesse  leggi  pagane  anche 
per  concessioni  di  onoranza  pubblica  ; come  ò quella  di  che  si  traila,  con  la  quale 
furon  concedute  sedie  gratuite  nel  teatro  ereolaneo  a coloro  i quali  ajutarono  ge- 
nerosamente all'  opera  della  ricostruzione  di  esso. 

COLUMNA  id. 

1. 

AB  . COLONIA  . DEDVCTA  . ANNO  XC 
N.  FVFIDIO  • N.  F.  M.  PVLLIO  . DVO  . VIR 
P.  RYTILIO  . GN.  MALLO)  . COS. 

OPERV1*  LEX  II. 

LEX  • PAR1ETE  * FACI EN DO  * IN  * AREA  * QVAE  * EST  * ANTE 
AKDEM  * SER API  * TRANS  * VIA»  * QVI  * RBDEMBRIT 
PRAEDES  ' DATO  * PRAEDIAQVE  * SVBS1GNATO 
DVVMVIRVM  • ARB1TRATV 

IN  * AREA  ’ TRANS  * VIA»  ' PARIF.S  . QVI  * EST  * PROPTER 
VI  AM  * IN  ’ EO  ‘ PARIETB  * MEDIO  ’ OSTICI  . LVMEN 
APBRITO  • LATVM  * P * VI  . ALTVM  * P * VII  * FAC1TO  * EX  * EO 
PARIETE  • ANTAS  * DVAS  * AD  * MARE  * VERSVS  ’ PROICITO 
LONGAS  * P . II  * CRASSAS  * P * I .*  * INSVPER  ’ ID  * LIMKN 
ROBVSTVM  ' LONG  * P * Vili  * LATVM  * P ’ I I * ALTVM  * P * S I 
IMPONITO  * INSVPER  ’ ID  * ET  * ANTAS  * MVTVLOS  * ROBVSTOS 
Il  ‘ CRASSOS  = ALTOS  * P * 1 * PROICITO  * EXTRA  * PARIETE 
IN  * VTRAMQVE  ’ PARTEM  * P * IV  * INSVPER  * T1MAS  * PICTAS 
FERRO  * OFFICITO  * INSVPER  * MVTVLOS  * TRABICVLAS 
ABIEGNEAS  ' Il  * CRASSAS  ‘ QVOQVB  * VERSVS  * INP0N*0 


2. 


FBRROQVE  ' FR1GITO  * 1NASSERATO  ' ASSERIBVS  * AB1EGNE1S 
SECTILIBVS  * CRASSEIS  * QVOQVB  * VERSVS  : I NI  * PLVS  * S .*  : 
OPERCVLAQVE  * ABIEGNIEA  * IMPONITO  * EX  * TIGNO  * PEDARIO 
FACITO  * ANTEPAGMENTA  * ABIEGNIEA  * LATA  * 8 : : CRASSA  • * * * 
CVMATIVMQVE  * IMPONITO  * FERROQVE  * PLANO  * FIUITO 
PORTVLAQVE  * TEGITO  * TEGVLARVM  * ORD1NIBVS  * SENEIS 
QVOQVE  * VERSVS  * TEGYLAS  * PRIMORES  * OMNES  * IN  * ANTE 
PAGMENTO  * FERRO  ' F1G1TO  * MARGINEMQVE  * IMPONITO 
E1SDEM  • FORES  * CLATRATAS  * II  * CVM  * POSTIBVS  * AESCVLNIEIS 
FACITO  • STATVITO  * OCCLVDITO  * PICATOQVE  * VT  • AD  * AEDEM 
IlONORVS  * FACTA  ’ SVNT  * KISDEM  * MACERIA  * EXT  REM  A * PARIES 
QVI  • EST  • EVM  * PARIETEM  * CVM  * MARGINB  ' ALTVM  * FACITO  * P * X 
E1SDEM  * OSTI VM  * INTROITV  * IN  * AREA  • QVOD  * NVNC  * EST  * ET 
FEN'ESTRAS  1 QVAE  * IN  * PARIETE  • PROPTER*  EAM  * AREAM  - SVNT 
PARIETEM  ■ OPSTRVITO  * ET  ‘ PARIETI  * QVI  * NVNC  * EST  * PROPTER 
VI  AM  * MARGINEM  ’ PERPETVOM  * IMPUNITO  * EOSQVE  * PARI  ET  ES 
MARG1NESQVE  ' OMNES  ' QVAE  . LITA  * NON  * ERVNT  * CALCE 
UARENATO  * LITA  * POLITAQVE  * ET  * CALCE  * VI) A ‘ DEAERATA  * RECTE 
FACITO  ' QVOD  ’ OPVS  * STRVCTILE  * FIET  * IN  ' TERRA  * CALCI» 
REST1NCT AI  * PARTEM  * QVARTAM  * I N DITO  * HIVB*  MAIOREM 
CAEMENTA  * STRVITO  * QVAMQVAE  * CAEMENTA  * ARDA 
PENDAT  ‘ P * XV  * HIVB  * ANGOLARI  A * ALTIOREM  : : ' * FACITO 

(l)  Pretto  il  Dioici*  ■ Mob.  Ani  di  Capo*,  N#p.  1801. 
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3. 

LOCVMQVE  ' PVKVM  4 l'HO  4 EO  * OPERE  4 REDDITO 
EIDEM  4 SACELLA  * ARAR  ' SIGNAQVE  * QVAE  * IN 
CAMPÒ  * SVNT  • QVAB  * DEMONSTRATA  * ERVNT 
EA  ’ OMNIA  * TOLLITO  * DEFERTO  * COMI’ONITO 
STATVITQVE  * VBEI  * LOCVS  . DEMONSTRATV8 
EH  IT  ’ DVVMVIRVM  4 ARBITRATV 
HOC  * OPVS  ' OMNE  FACiTO  4 ARBITRATV  * OVOVIE 
ET  ’ DVOVIRATIVM  * QVl  * IN  * CONSILIO  4 ESSE 
SOLENT  4 PVTEOLE1S  4 DVM  4 NI  4 MINVS  4 VIGINTI 
ADRIENT  4 CVM  4 EA  4 RES  4 CONSVLETVR  4 QVOD 
EORVM  4 V1GINT1  4 IVRATI  4 PROBAVERINT  4 PROBVM 
USTO  * yvoil  4 IBIS*  IMPROBA  V ERINT  4 IMPROBVM  4 ESTO 
DIE8  4 OPERI BVS  4 K 4 NOVEMBR  4 PRIMEIS  4 DIES  4 PBQVN 
PARS  4 DI  MI  III  A 4 DA  BIT  V R 4 VBEI  4 PRAEDIA  4 SATIS 
SVBRIGN ATA  4 ERVNT  . ALTERA  . PARS  . J)IMIDIA  . SOLVETVR 
OPERE  4 EFFECTO  . PROBATO^VE  4 C 4 BLOS1VS  4 4 F 

IIS  4 <*D  4 IDEM  4 PRAES  4 Q 4 FVFICIVS  4 Q 4 F 
GN  4 TETTEIVS  4 Q 4 F 4 C 4 CRANIVS  * C 4 F 4 TI  4 CRASSlClVS 

Queste  iscrizioni  appartengono  a Pozzuoli,  c sono  leggi , o decreti , per  la  rea- 
zione di  mura  nell'area  davanti  il  Serapeo.  Manca  la  legge  prima  , con  la  quale  il 
Senato  delibera  c comanda  l’opera  , la  quale  è fatti  a spese  pubbliche  e con  la 
largizione  di  settemila  e cinquecento  sesterzi  donati  da  cinque  privati  cittadini  pu- 
teolani.  Le  altre  leggi  che  ho  trascritte  assegnano  la  giornata  del  cominciamento 
dell’opera,  le  quote  de’  pagamenti  aH  imprenditorc  (redemptor  uperis)  , ed  annun- 
ciano le  volontarie  contribuzioni  per  soccorrere  alla  pubblica  spesa.  Ancora  de- 
terminano che  gl1  imprenditori  debbono  essere  possidenti  (domnifundi),  e dare  in 
fondi  la  loro  malleveria;  prescrivono  le  più  minute  particolarità  de'  pareti  da  farsi 
rifarsi  e marginarsi  , della  scelta  delle  pietre  da  taglio , e del  cemento  con  calce 
estinta,  sino  all’intonacatura  e biancheggiamento;  impone  le  opere  di  ferro  e di  le- 
gno nelle  diverse  forme  e qualità  di  materia  ; e chiama  a vegliare  il  lavoro,  ed  a 
contestarne  con  giuramento  l'esattezza  e la  perfezione  oltre  i duumviri  e la  curia 
intera  , ancora  venti  altri  cittadini  duumviralizi.  Reputasi  sancita  nell’  anno  650 
di  Roma  (4).  E vogliate  pur  notare  le  parole  primeis  (primis),  ubei  (ubi),  adsient 
( adsint ) , ieis  (ii),  honurus  (honoris)  , arda  (arida)  , ed  altre  simili  di  ortografia 
arcaica , o mal  vezzo  di  pronunzia  puteolana. 

con  vivi  11 

PRO  FELICITATE  DOMINORVM 
A VC.  V ST  0 R V MOV  E 
NOSTRORVM 

RI  PAM  A PARTE  DEXTRA  (2) 

MACELLI  IACTIS  MOL1RVS 
PROPTER  I NC V R S I ON E 
1NCRYKNTIVM  PROCELLARVM 
VAL.  IIER.  MAXIMVS  VC  CONS 
CAMP.  IXCOAV1T  ADQVE  PERFKCIT# 

(I)  V Guarnì  Illustrai  apoi.  del  Barato  cc.  Hit. 

{*)  lo  altra  lapida  ainailc  SINISTRA. 
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Questa  (avola  appartiene  al  basso  impero.  A quel  tempo  tutte  le  opere  si  face- 
vano per  la  felicita  loro;  e questa  augurando,  Valerio  Ermete  Massimo,  consolare 
della  Campania,  vai  dire  uno  di  quelli  inuumerabili  uffizioli,  di  cui  si  componeva 
la  corte  degl'imperatori  In  Costantinopoli,  fece  i moli  e la  ripa  del  pubblico  ma- 
cello di  Pozzuoli,  per  contenere  gl'impeti  del  furioso  mare. 


SACRAE 

VENERI  ' PRORA  E ' SANCTISS  ' SACR. 

TI  '•  CLAVUIVS  ' HARRCION 

SALVE  ' MILLE  ' ANIMARVM  ’ INLl’STRI  * CENARE  ' OPVS  ' SALVE 
PVLCRI  ' ONERIS  ' PORTATR1X  ' IN1XVPERAB1L1  ' DONVM 
RERVM  ' HVMANARCM  ' D1VINARVMQVE  ' MAGISTRA 
CrEaTRIX  ' SERVATRIX  ' AMATRIX  ' SALRIFICATRIX 
SALVE  ' MILLE  ' ANIMARVM  ' INLVSTRI  ' CENARE  ' OPVS  ' SALVE 

K una  leggenda  di  Baja  indicata  per  errore  fra  le  pompeiane  dal  Guarino  nelle 
epigrafi  morali , scherzevoli  e satiriche  (t).  Essa  è certamente  opera  di  allegris- 
simo e pronto  umore,  dettata  nel  calor  del  vino  in  una  lieta  cena  tra  ebri  amici. 
E notate  che  quella  non  è la  Venere  fisica  pompeiana  a cui  fece  culto  la  spensiera- 
ta gioventù  di  Pompei:  ma  è dessa  la  Venere  proba,  o Venere  celeste. 

6RECAE 

COI,  IMA  A 11 

l'AlOC  lOrAlOClM*AlCTlQNOC 
noClJ<bAlCTlaNIEPATErCAC 
TOV  nO.UTEl'MATOCTlìN't’PV 
TQN  ANEeUKANAIA+PrnON 
Lkq  kaiCapo  "PaPmOtvb  CebaCth 

Fu  questa  lapida  pubblicala  dal  de  torio  (2),  ripetuta  dal  Geli  (3),  c riprodotta 
dal  Gervasio  (4).  Quando  si  cavò  in  Pompei  doveva  sottostare  ad  una  statuetta  di 
Giove,  che  o fu  involala,  o si  disperse  tra  le  macerie.  I comenlatori  van  disputan- 
do sul  nome  augusto  dato  ad  un  giorno  del  mese  egiziano  pharmuti , ottavo  de’ 
mesi  presso  quell’anlica  nazione,  che  cominciava  a 27  marzo  del  Calendario  Ro- 
mano. Nel  qual  giorno,  c nell’anno  27  di  Cesare,  vai  dire  al  751  di  Roma,  secon- 

(I)  Fasti  dami.  p.  168. 

(I)  Pia».  da  Pomp.  Ut.  t.  n.  I.  • 

(3)  PomptjtB*  p.  61. 

(t)  Ikih  pai.  de  Lacc«i  p,  1». 
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do  il  computo  tifi  l'era  .iliaca  , Giulio  Efeslione  , clic  par  sia  stato  liberto  ili  Au- 
gusto , essendo  sacerdote  della  colmi  [liti  de'  Frigi , dedicò  una  statuetta  a Giove 
frigio. 

Ciò  basii  per  dare  una  idea  delle  sale  epigrafiche  del  nostro  R.  Musco 
le  quali  d’ordinario  non  son  visilate  che  da  pochissimi  uomini  che  a 
quella  maniera  di  studi  danno  opera.  In  realitò  se  la  disciplina  delle  c- 
pigrafi  fosse  per  qualche  modo  insegnata  nelle  sue  ragioni  di  cronolo- 
gia e topograiia  politica,  morale  e privata , d’assai  se  ne  rivaierebbe  la 
nostra  storia  antica  per  supplementi  e correzioni , ed  avremmo  per  tal 
modo  molti  lumi  per  diradare  assai  folte  tenebre  su  le  origini  napoli- 
lane  nel  più  esteso  significato.  Ma  di  siffatti  voti  ne  son  piene  le  stam- 
pe , e la  nostra  lelteratura  epigrafica  talora  si  resta  alle  vanitose  ga- 
re accademiche  , a scoprire  un  nome  nuovo  , o un  nuovo  consolato  , 
quando  non  sia  d'interpretare  alcuno  osceno  motto  d’un  briaco  soldato 
latino  nella  voluttuosa  Pompei. 

La  maggior  parte  de’ visitatori  qui  trac  ad  ammirare  le  due  stupende 
opere  della  greca  statuaria  che  vi  sono  dinanzi  agli  occhi. 

ERCOLE  FARNESE 

Intanto  che  gli  alunni  della  scuola  di  Prassitele  e di  Scopa  studiavano  di  man- 
tenere integro  il  concetto  di  Fidia  uell’arte  della  statuaria  , e però  di  significare 
nelle  imagini  degl'  iddìi  e degli  eroi  l’espressioue  d una  vita  intima,  la  vita  del- 
l'anima, da  un  opposto  lato  i discepoli  della  scuola  di  Poiiclelo,  tra  cui  principal- 
mente Eufranoro  e Lisippo,  si  adoperavano  di  serbare  in  onore  la  scuola  fisica  del 
maestro  ; onde  con  preferenza  lo  scalpello  loro  era  intento  a ritrarre  la  bellezza 
del  corpo,  ed  a rappresentare  nelle  piti  minute  sue  espressioni  la  forza  eroica  ed 
atletica. 

Di  questa  scuola  uscì  Glicone  ateniese, che  fu  l'autore  de)  colosso  che  ammirate, 
come  si  legge  dappiè:  rAVK0N  AellSAtoC  EDOIEI;  Glicone  ateniese  faceva.  Il 
quale  artefice  non  lavorò  invero  opera  originale,  come  dimostra  il  Miiller  (I),  ma 
fece  imitazione  di  una  statua  assai  piò  celebrata  che  effigiando  quel  semidei)  usci 
dallo  scalpello  di  Lisippo.  Questo  maraviglioso  lavoro  della  greca  scoltura  fu  tro- 
vato nelle  terme  di  Caracalla,  nel  cui  impero  sembra  che  fosse  stato  trasportalo  a 
Roma  , .secondo  ne  opina  il  Gerhard  (i).  l.a  mano  che  stringe  i pomi  degli  Orti 
Esperidi , eie  dila  de’piedi  son  di  nuova  fattura;  e le  gambe  , ritrovate  dopo  al- 
cun tempo  , presero  nel  1787  il  posto  di  quelle  che  vi  avea  sostituite  Guglielmo 

(I)Noiuiii  Mia  d'»rch«o':  Parli  Itti  p.  ISO. 

(1)  SUI  ut  «utique»  de  N«pl  p 3 * 
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della  Porla  su  i disegni  ili  Michelangelo.  Al  grande  ardire  dell'opera,  voi  notale 
la  veri  li  e la  precisione  de'parlieolari , svolli  ed  ampliali  secondo  la  mole  di  essa; 
e certamente  al  grandissimo  pregio  della  statica  non  è minore  la  lode  della  ragio- 
ne anatomica  del  subhietlo.  Il  quale  dalle  sambianze  di  tulle  le  sue  parti  ti  rivela 
Tesser  suo,  senza  far  conto  di  attributi  ed  insegne  o d'altri  mezz;ini  partiti  onde 
gli  artefici  di  discreto  ingegno  han  bisogno  per  dar  significazione  a'  loro  lavori 
di  statuaria.  Certamente  al  sentimento  che  questo  colosso  spira  in  tulle  le  sue 
parti,  alla  robustezza  de'  muscoli  nella  lor  grave  quiete,  alla  vorrei  dir  poderosa 
calma  in  che  posano  tutte  le  fibre  del  corpo,  ed  a quell'aria  nobile  e severamente 
bella  nell’ideale  virile,  egli  non  ti  mostra  solo  un  gigante,  ma  un  gigante  figlio  di 
f.iove , il  più  forte  tra  gli  eroi  delTantichità. 

TORO  FARNESE 

Come  narra  Plinio,  questo  celebrato  gruppo  fu  da  Rodi  trasportato  a Roma  ne- 
gli anni  dell’  imperatore  Augusto;  e vi  si  leggeva  11  nome  degli  autori , forse  nel 
tronco  dell’ albero,  di  cui  una  buona  parte  e nuova.  Occupò  il  luogo  dove  quindi 
si  aprirono  le  terme  di  Caracalla,  al  cui  temilo  fu  primamente  restauratola  ulti- 
mo nelle  rovine  di  quel  vastissimo  edilizio  fu  ritrovato, ed  ebbe  gli  ultimi  restauri 
nella  figura  della  donna  che  porta  il  tirso, la  cui  parte  superiore  fin  sotto  i ginoc- 
chi i*  moderna;  ne*  due  giovani  presso  il  toro,  i quali  di  antico  non  hanno  che  il 
torso  ed  una  gamba;  e nel  loro  le  gambe  e la  coda  son  pur  fattura  odierna.  Ne  fu 
restauratore  Clov.  Battista  Riondi  milanese.  Di  Róma  venne  a Napoli  coll’  eredità 
deTarnese,  e fu  collocato  nella  Villa  reale  ; d’onde  prese  luogo  in  queste  sale. 

La  favola  , o storia  eroica  che  questo  gruppo  rappresenta,  c interpretata  dagli 
eruditi  in  tre  lezioni.  Chi  pretende  che  denotasse  I)i ree,  seconda  donna  di  Lieo  re 
di  Tebe,  sorpresa  in  un  baccanale  sul  monte  Citerone  da  Antiope,  prima  moglie 
del  medesimo  re  , e vittima  di  lei;  e quindi  da’  figli  del  primo  letto , Zeto  ed  An- 
none , ligata  alle  corna  di  un  toro  che  infestava  la  contrada  , per  vendicare  le 
materne  offese.  Chi  suppone  che  nel  gruppo  si  denoti  una  generosità  di  Antiope, 
che  soddisfatta  dalla  sola  possibilità  attuale  di  compiere  le  sue  vendette , facesse 
liberare  la  rivale  dalla  prossima  morie.  Chi  infine  pretende  che  l'azione  si  raggiri 
in  die  Antiope , forse  condannata  a quel  supplizio  dalla  gelosia  di  Dirce,  ne  fosse 
salvata  da’  due  suoi  figliuoli.  La  discrepanza  di  codesle  opinioni  è provenuta  per 
avventura  da  die  la  statua  della  donna  col  tirso  non  è lavoro  antico;  onde  non  si  è 
potuto  far  ragione  di  essa  dagli  atti,  dal  portamento,  e dall’espressione  del  volto. 
Pure  a me  par  vedere  l'ultimo  momento  del  supplizio  di  Dirce  , perocché  di  co- 
deste  generosità  di  reprimere  i sentimenti  di  vendetta  sono  assai  rari  gli  esempi 
nelTumanità,  e specialmente  presso  gli  antichi:  la  pena  di  Dirce  è giusta, secondo 
la  colpa,  ed  esemplare  alla  correzion  de' costumi  : e se  i due  giovani  sembra  che 
si  adoperassero  a trattenere  il  loro,  sembra  pure  ciò  facessero  per  assicurare  o 
compiere  la  legatura  della  loro  perseeutriee  alle  corna  di  quello. 

Il  gruppo  fu  lavorato  da  Apollonio  e Taurisco  nella  scuola  di  Rodi,  fondata  da 
Carde , autore  del  famoso  colosso  dedicato  al  sole  in  quella  città.  I rodiani  , piu 
imnginosi  e caldi  degli  ateniesi, si  segnalarono  in  tutti  i lavori  di  arte  più  per  ciò 
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ohe  si  chiama  effetto,  che  |>er  [>assioue;si  studiarono  soprappiii  di  colpire  i sensi, 
anzi  che  di  parlare  profondamente  all'animo.  Vennero  a grande  stato  di  prosperili, 
e potere  dal  tempo  dell’assedioonde  gli  strinse  Demetrio  sino  alla  devastazione  del- 
la loro  città  operatadaCassio.inquesto  intervallo  sembra  che  fossero  usciti  da  es- 
sa que' preziosi  monumenti  che  formano  tuttavia  la  nostra  maraviglia  i. 

STATUE  DI  BRONZO 

Due  cose  sono  a considerarsi  nella  fusione  de'metalli  presso  gli  an- 
tichi: I.  La  lega  de’metalli,  o la  composizione  del  bronzo,  arte  che  spe- 
cialmente da  prima  fioriva  ad  Egina  e a Deio,  e di  poi  per  gran  nume- 
ro d'  anni  a Corinto,  di  cui  si  ricordano  i vasi,  la  statua  aryolica  in  Tre- 
beliiano  (Trig.  Tyr.  50),  che  forse  fu  rimalo  corinlhca  Trajani  Caesa- 
ris  nell’iscrizione  gruteriana  Studiando  i monumenti  che  avanzano, 
c le  opere  degli  antichi  scrittori,  appar  matti  Testo  che  i greci  conosceva- 
no i melodi  di  dare  al  bronzo  diversi  colori,  poiché  noi  vediamo  cliean- 
chc  i bronzi  corintii  talvolta  nel  color  loro  biancheggiano,  tal  altra  son 
molto  foschi , ed  ancora  appariscono  d’ un  colore  che  sta  tra  mezzo.  Se 
ne  attribuisce  la  lega  al  caso , alla  fusione  ed  alla  miscela  di  più  metalli 
nell'incendio  di  quella  città:  e certamente  non  puh  sempre  negarsi  che 
gli  antichi  avessero  conosciuto  il  segreto  d’ insinuare  varie  tinte  alle 
differenti  parli  d'  una  medesima  statua.  Certamente  presso  di  loro  furo- 
no in  pregio  alcune  maniere  di  metallo,  l’una  dall'  altra  differenti , se- 
condo la  lega  di  quello.  E quinci  avvenne  che  alcune  figure  si  chiama- 
rono corintie  , altre  deliache  , ed  altre  egineliche;  non  clic  il  metallo  di 
quella  o di  questa  sorte  per  natura  si  facesse  , ma  per  arte  mescolando 
il  rame  chi  con  oro,  chi  coti  argento  c chi  con  istagnq , e chi  più  e chi 
meno;  le  quali  misture  gli  davano  poi  proprio  colore,  e più  o men  pre- 
gio, ed  inoltre  il  particolar  nome.  Ma  fu  in  maggiore  stima  il  metallo  di 
Corinto,  o fosse  ih  vasellamenlo,  o fosse  in  figure;  le  quali  vennero  in 
tal  conto  per  rara  ed  eccessiva  bellezza,  clic  molli  grandi  uomini,  quan- 
do andavano  attorno  , le  portavano  per  tutto  seco.  Narrano  che  Ales- 
sandro magno  quando  era  in  campo  , reggeva  il  suo  padiglione  con 
istalue  di  metallo  di  Corinto,  le  quali  poi  furon  portate  a Roma.  Auri- 
calchum  era  una  lega  di  rame  c d’ oro  stimata  assai  per  lo  splendore  e 
la  durezza  : hepaliion  era  un  bronzo  oscuro,  del  colore  del  fegato , da 
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cui  è derivato  il  suo  nome  ; c la  statua  colossale  di  Antonia  nel  nostro 
Museo  è di  questo  bronzo.  La  statua  dell  artista  Silanio  , mentovata  da 
Plutarco  ',  rappresentante  Giocasla.cra  d’un  pallore  mortale,  ottenuto 
per  mezzo  d una  lega  argentifera.  G Animante  rubicondo  d ira  fu  getta- 
lo in  bronzo  dall'artefice  Arislouida  con  una  mischianza  di  ferro  2.  Gii 
in  fine  Apulejo,  presso  Floro  3,  descrive  la  lunicam  picturie  variegvtam 
d una  statua  in  bronzo.  Nello  scopo  di  fare  agevole  la  fluidità  del  me- 
tallo per  mezzo  del  fuoco,  c F indurimento  di  esso  nel  raffreddarsi , noi 
troviamo  quasi  costantemente  usato  lo  stagno  nella  fusione  del  bronzo 
antico,  c con  frequenza  ancora  lo  zinco  ed  il  piombo.  Per  impedire  al 
bronzo  ili  alterarsi , e per  dargli  maggior  lucentezza  , si  ungeva  con  la 
morchia  o feccia  d'olive  ( amurca ),  oppure  col  bitume.  II.  Vuoisi  considc 
rare  ancora  il  metodo  della  fusione  in  forme.  Quanto  a ciò  la  statua  era, 
presso  a poco  come  si  fa  di  presente,  modellala  in  cera  sopra  un'anima 
lavorata  al  fuoco;  c quindi  vi  si  stendeva  su  una  forma  di  argilla  , nella 
quale  si  scavava  la  bocca  del  condotto  d'  onde  dovea  colare  il  metallo. 
Gli  antichi  acquistarono  una  perfezione  maravigliosa  si  quanto  alia  spes- 
sezza del  metallo,  sì  per  la  purezza  della  fusione,  c sì  in  tutti  i procedi- 
menti dell'opera.  Forse  eglino  non  seppero  o non  vollero  in  buoni  mo- 
di intendere  a' parliti  di  legare  insieme  i diversi  membri  d'una  statua 
la  mercé  di  agenti  chimici  o meccanici  ; ma  l'incastramento  degli  ocelli 
nelle  cavità  dell'orbita  fu  assai  bene  da  loro  praticalo  in  tutti  i tempi  , 
come  il  metodo  di  ornar  di  attributi  le  opere  scultorie  con  metalli  pre- 
ziosi ; di  che  erano  artefici  a parte. 

L’ origine  di  far  le  statue  sì  conosce  appresso  i Greci , come  si  può 
dire  per  tutte  le  nazioni,  primieramente  esser  nata  dalla  religione;  pe- 
rocché le  prime  imagini  che  di  bronzo  si  facessero,  furon  fatte  a simi- 
glianza  degli  Dei,  e quali  gli  uomini  li  adoravano,  e secondo  che  pen- 
savano che  essi  fossero.  Di  ciò  chiaro  argomento  avete  in  Gsiodo  ed  in 
Omero,  dove  le  scolture  di  bronzo  son  dapprima  rappresentanze  perso- 
nificate d'  idee  alte  a guarentirci  da' più  prossimi  e permanenti  timori. 
È indubitato  che  la  Gorgone , o la  testa  serpentina  di  Medusa  fu  tra  i 
primi  monumenti  scolpiti  che  si  vedessero  in  Grecia  , come  quella  che 
valeva  ad  impietrare  ogni  nemico  contro  la  cui  persona  se  ne  facesse 
scudo.  Dagli  Dei  si  scese  agli  uomini  cui  gliSlati  ripetevano  grandi  bene- 

I Dt  old.  pori.  3 . 
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lìcii;  c vuoisi  che  il  primo  onore  di  questa  sorte,  come  narrano  gli  anti- 
chi autori,  fu  dato  ad  Armodio  ed  Aristogitonc,  i quali  avevano  preteso, 
coll’ucciderc  Tusurpalorc  tiranno,  liberare  la  patria  dalla  servitù.  Ben 
tosto  di  statue  in  marmo  ed  in  bronzo  furon  pure  onorati  i vincitori  dei 
giuochi  egli  atleti  trionfatori:  ed  infine  non  mancarono  di  domini  igno- 
ti nelle  faccende  pubbliche,  ma  che  per  virtù  ed  affetti  domestici  rendu- 
lisi  cari  c desiderali, lasciavano  le  sembianze  loro  alla  famiglia  in  opere 
di  metallo. 

Molti  furono  gli  scultori  in  Grecia  che  acquistarono  gran  nome  per  i 
loro  lavori  di  bronzo.  Plinio  rammenta  Reco  e Teodoro  che  fiorirono 
gran  tempo  innanzi  la  XXX  olimpiade.  Erodoto , Pausania  , Diodoro , 
Vitruvio,  ed  altri  molti  antichi  autori  van  mentovando  qua  c Ih  nelle  lo- 
ro opere  Tcleclc,  Glauco  di  Chio,  Cipselo,  Pcriandro,  per  non  dirne  di 
più,  autori  di  celebrate  scolture. Alquanto  più  tardi  della  CXX  olimpia- 
de, accanto  alla  scuola  de'marmi  di  Prassitcle,  si  alzò  a bel  vanto  quella 
di  Sicione,  dove  le  opere  di  metallo  fuso  acquistarono  tutta  la  perfezio- 
ne e la  nobiltà  dello  stile  che  esigevasi  dalle  civili  condizioni  del  tempo. 
La  lode  maggiore  fu  data  dagli  antichi  ad  Eulicralc  alunno  di  Lisippo, 
e non  meno  lodali  sono  Zeuxiade,  alunno  di  Silanio,  Detonda  di  Sicione, 
Poliulo  d' Alene  , Tisicrate  alunno  di  Euticralc  , Piromaco  , Isigono  , 
Stralonicocd  Antioco,  artefici  fonditori  vivuli  verso  l’olimp.  CXXXV  L 
Mentre  fioriva  la  scuola  di  Sicione  sorse  a gran  fama  quella  di  Rodi. 
De’ suoi  numerosi  alunni  vi  mentoverò  Ermecle , il  quale  lavorò  una 
memorabile  statua  di  bronzo  rappreseutanle  Combabo , c fece  un  gran 
numero  di  altre  statue  di  croi  c di  re  elio  decorarono  il  tempio  di  Jera- 
poli.  Nè  posso  tacervi  di  Carcle  di  Linda  , fondatore  della  scuola  rodia- 
na,  alunno  di  Lisippo,  il  qual  fuse  il  più  grande  de’  cento  colossi  che  ad 
onor  del  sole  ornavano  la  città  di  Rodi.  Questo  colosso , rammemorato 
dagli  storici  come  una  delle  maraviglie  del  mondo, avea  dì  altezza  settan- 
ta culliti,  fuso  in  qualche  parte  del  metallo  d’Elopoli:  fu  fatto  nello  spa- 
zio di  tempo  compreso  tra  il  primo  anno  dell'olimp.  CXXII,cd  il  primo 
della  CXXV:  si  allogò  non  sull’enlrata  del  porlo  della  città,  ma  presso  di 
esso, dove  stette  all’ammirazione  di  tutte  le  genti  sino  al  primo  annodcl- 
la  CXXXIX  olimpiade,  quando  scrollò  e cadde  per  terremoto  2.  Que- 

I V.  Tbiertch,  tpoquei  pag.  181. 
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sta  isola  famosa  fu  come  a dire  uoa  fucina  amplissima  di  opere  di  belle 
arti , c prospera  e gloriosa  dall’assedio  in  che  la  strinse  Demetrio  nel 
primo  anno  della  CXIX  olimp.  sino  a’tempi  di  Cassio  che  la  devastò  nel 
secondo  anno  dell'  olimpiade  CLXXXIV.  Dopo  questo  tempo  la  pratica 
dell'  arte  scultoria  in  bronzo  , e la  toreutica  in  generale  , si  andò  per- 
dendo per  la  Grecia;  e quindi  per  le  devastazioni  di  Siila  e di  Pompeo 
trapiantata  nell'Asia  minore,  venne  a risorgere  in  Roma  all'aureo  secolo 
d'Augusto. 

Le  poche  notizie  che  vi  ho  dato  dell’arte  pressoi  greci  vorranno  farvi  meglio 
gustare  questa  raccolta  di  statue  di  bronzo,  la  quale  è la  piti  ricca  di  quante  ne 
potrete  vedere.  I barbari  che  tutto  devastarono,  sopra  ogni  altro  andarono  a ruba 
di  metairi;  onde  è che  rarissimi  sono  oggidì  i monumenti  di  materia  fusibile.  Noi 
ne  abbiamo  meglio  che  cento,  e quasi  tutti  provengono  dagli  scavi  di  Ercolano  e 
Pompei,  dove  se  non  penetrò  il  ferro  degli  Eruli  e de'Vandali,  a quando  a quaudo 
si  vide  l’oro  franco  e alemanno  aver  più  valore  dcU'argento  e del  bronzo.  Di  que- 
sti monumenti  i dieci  che  rappresentano  imperatori  ed  imperadrici , son  di  gran- 
dezza maggiore  del  vero , e di  mediocre  lavoro.  Più  belle  sono  sei  figure  femmi- 
nili, più  o men  grandi,  le  quali  alternate  con  busti  di  marmo,  ornavano  la  peschie- 
ra d’un  giardino  in  Ercolano.  Non  hanno  molta  azione,  nè  segni  da  indicare  chi 
rappresentino:  se  non  che  il  VVinckelmanno  pretende  essere  figure  di  ninfe  : ma  a 
me  par  che  te  ninfe  non  avessero  portato  mai  diadema.  Tra  le  statue  è un  bellis- 
simo Sileno  giacente  sopra  un  otre  coperto  d’una  pelle  di  lione , il  quale  fa  scop- 
piettar dalle  dita  quel  suono  che  noi  diciamo  delle  castagnette:  e son  da  notare  an- 
che un  Mercurio  ed  un  Satiro  addormentato. 

Per  i busti  di  bronzo,  e particolarmente  per  quelli  che  superano  il  vivo,  la  no- 
stra raccolta  non  ha  pari.  Tra  le  teste  più  grandi,  sci  si  fanno  ammirare  a prefe- 
renza , e la  metà  di  esse  principalmente  per  lo  lavoro  degli  arricciati  capelli  che  vi 
sono  saldati.  Una,  che  è fatta  secondo  il  più  antico  stile , ha  cinquanta  di  questi 
ricci  inanellati  come  tanti  fili  di  ferro  , grossi  quanto  una  penna  da  scrivere.  I .a 
seconda  ne  ha  sessantotto  , ma  piatti  a guisa  di  strette  faldelle  di  carta  che  sien 
prima  arrotolate  c poi  lasciate  in  libertà.  Una  terza  testa  con  barba  ben  lunga,  noti 
ha  saldati  che  i ricci  su  te  tempie , ed  è lavoro  che  l’arte  moderna  non  saprebbe 
uguagliare:  vuoisi  che  rappresenti  Platone;  ma  è indubitato  che  sia  una  testa  idea- 
le. Il  quarto  busto  è un  Seneca , ed  è la  più  bella  testa  di  quante  se  ne  abbiano 
in  bronzo,  lavorata  con  singoiar  perfezione.  Due  teste  sono  di  forma  affatto  anti- 
ca c de’ più  lodali  tempi  dell’arte,  ed  hanno  a’  lati  due  manichi  sporgenti  ; appar- 
tengono forse  ad  Augusto  ed  a Livia  ; nella  leggenda  intagliatavi  è noto  l'autore 
AQOAAQNIOS  APXlor  A0QSAIOS  UliìnZE,  Apollonio  ateniese,  figliuol  di  Archia, 
il  fece.  Un’altra  testa  si  pretende  che  rappresentasse  Scipione  P Africano,  bronzo 
notevole  per  compitezza  ed  espressione  di  volto. 

tu  una  nicchia  son  da  ammirare  motti  minuti  lavori  statuari  di  rarissimo  pre- 
gio; ed  ivi  è collocata  una  famosa  lesta  di  cavallo  d’antichissima  fattura  , la  quale 
appartenne  ad  un  cavallo  di  bronzo  reputato  ne’ tempi  greci  come  l'emblema  della 
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repubblica  napolitano, se  non  si  voglia  dire,  come  altri  pretendono, un  monumento 

innalzalo  al  dio  Nettuno. 

Ora  è uopo  indicar  più  minutamente  queste  rarissime  opere  di  antichi  anelici 

che  tanta  lode  sono  del  nostro  Reai  Museo,  intralasciando  di  dir  d’alcune  che  sono 

di  comun  conto. 

6 Tolomeo  Filomelore.  (E.) 

IO  Livia  moglie  di  Augusto.  (E.) 

U Democrito:  Busto  assai  finamente  lavorato.  (E.) 

47  Berenice.  (E.) 

18  eiO  Due  lottatori:  Statuedi  eccellente  lavoro, e della  più  bella  eia  dell'arte  gre- 
ca. (E). 

19  I.a  Pietà:  siatua  colossale. 

44  Eraclito:  Busto  che  non  pare  della  stessa  mano  del  Democrito. 

48  Erme  che  alcuni  reputano  rappresentare  Ottaviano,  giovane  ancora . Vi  si 
legge  in  lettere  grecite  il  nome  dell’autore,  da  noi  sopra  indicato.  (E.) 

30  Sacerdote,  forse  di  Nettuno,  come  alcuni  pretendono.  (N.) 

34  SafTo,  come  si  reputa.  É un  busto  di  accurato  lavoro,  e di  scelte  forme.(E.) 

33  Cararalla.  (F.) 

37  Commodo.  (F.) 

30  Antinoo  sotto  le  sembianze  di  Bacco  : Busto  lavorato  con  molta  diligenza  , 
dove  si  veggono  i lineamenti  del  cortigiano  di  Adriano.  (F). 

41  Antonia:  Statua  colossale  il  cui  panneggio  à diligentemente  trattato.  (E.) 

43  Scipione  l'affricano:  È uno  de’  piti  bei  ritratti  che  il  Museo  possiede  del  gran- 
de capitano,  notevole  per  le  due  cicatrici  che  si  ravvisano  nella  parte  sinistra 
della  testa.  (E.) 

54  Fauno  dormiente:  È di  una  insuperabile  verità,  c può  considerarsi  come  uno 
de’piu  rari  capilavori  dell’arte  antica.  (E.) 

53  Archita:  Ancora  questo  busto  è fattura  di  rarissimo  pregio. 

54  Venere  anadyumene:  Opera  di  eccellente  artefice  greco  rinvenuta  nell’antica 
Nuceria  alfaterna.  (Noe.) 

55  Claudio  Druso:  Statua  intera  di  artefice  romano,  secondo  si  stima.  (E.) 

57  Fortuna  : Questa  leggiadra  statuetta  di  molto  Ano  artilizio  porla  per  orna- 

mento un  braccialetto  d’oro  in  cui  è incastralo  un  granato.  (P.) 

59  Fauno  danzante.  È un’altra  statuetta  bellissima  da  paragonare  a ciò  che  di 
più  elegante  si  ù fatto  dagli  antichi.  (P.) 

61  Ottaviano  Augusto:  E un  colosso  lavoralo  con  istile  severo  e diligente.  (E.) 

64  Caligola:  E una  statuetta  di  molto  accurato  lavoro  , intarsiata  di  ornati  in 
argento.  (P.) 

65  Seneca:  Questo  ritratto  parlante,  come  si  vede  dalla  cura  usatavi  daH’artelì- 
ce,  esser  doveva  assai  somigliante  al  vero.  (E.) 

70  Ercole  che  afToga  le  serpi:. Vonsappiamoperchètra  i monumenti  dellartegreca 
e latina  si  vegga  qui  questa  opera  del  secoloXV,  anche  essa  di  molto  pregio. (F.) 

73  Mummie  Massimo:  Statua  colossale.  (EJ. 

75  e 76.  Due  gazzelle  di  grandezza  naturale,  fatte  con  bellissimo  stile,  e bene  imi- 
tate dal  vero.  (E.) 


Digitized  by  Google 


446 


77  Sileno  ubbriaco:  Questa  è l’opera  più  sopra  indicata  come  degnissima  dì  nota. 
Vedesi  l’educatore  di  Bacco  sdrajato  sopra  un  macigno  ricoverto  di  pelle  leo- 
nina, il  fianco  sostenuto  da  un’ otre  mezzo  ricolma.  Il  vino  gli  aggrava  si  lepal- 
pebre  che  a stento  le  schiude  , e la  giacitura  delle  membra  mostra  il  naturale 
abbandono  di  dii  ha  i fumi  in  capo  del  liquore  di  Lieo.  Gli  antichi  forse  ironi- 
camente assegnarono  il  soprannome  di  Libero  a Haceo,  perchè  l’uomo,  cotto  più 
che  brillo,  non  fc  più  padrone  di  sè,  come  vedete  in  questo  satiro,  che  quantun- 
que giovane  e vigoroso  ne’  muscoli,  lascia  vedere  tutto  il  peso  dell' ubriachezza 
che  l' ha  gettato  per  terra.  Ma  egli  è nondimeno  contento  del  fatto  suo,  e per  di- 
mostrartelo alza  entrambe  le  mani  facendo  scoppiar  dalle  dita  ilsuon  delle  nac- 
chere. É si  conservalo  questo  capolavoro  dell' imitazione  classica  , che  sembra 
or  ora  uscito  di  man  dell’artista.  (E.) 

78  Cavallo  di  grandezza  naturale:  È il  solo  de’qualtro  da  cui  era  tirata  la  qua- 
driga di  .Nerone  che  fu  trovata  in  frammenti  sotto  lerovinedel  tempio  d’Èrcole. (E.) 

79  Mercurio  in  riposo:  È uno  de'  bronzi  più  perfetti  dell’arte  greca , si  per  la 
verità  e compostezza  delle  forme,  e si  per  la  diligenza  del  lavoro.  (E.) 

81  Apollo  Pitio,  di  grandezza  naturale.  (P.) 

2,  5,  8,  16, 22,  34.  Attrici:  Statue  che  decoravano  il  teatro  di  Ercolano:  su  la  fron- 
te hanno  incastrati  occhi  di  vetro  per  produrre  più  bella  illusione. 

Nella  nicchia  alla  metà  della  sala. 

83  Grande  chiave  d’un  condotto  d’acqua:  Si  noti  la  spessezza  ed  eccellente  qua- 
lità del  bronzo  che  non  ha  lasciato  evaporar  l’acqua  dopo  circa  due  mila  anni. 
Agitandola  d’alquanto,  sene  puòsentireil  romore.  Fu  trovata  sull’Isola  di  Ponza. 

84  Testa  di  cavallo  colossale  : Bellissimo  avanzo  dcll’aiUica  scoltura  di  Napoli 
greca.  Essa  apparteneva  ad  un  cavallo  che  decorava  la  piazza  maggiore  del  tem- 
pio di  NetlunoQo  opino  di  Mitra  perle  ragioni  dell’antica  topografia  della  città), 
pretendono  alcuni, come  simbolo  della  repubblica  napolitana.  Il  popolo  ne  tempi 
di  mezzo  credette  che  il  cavallo  fosse  opera  incantala  di  Virgilio,  che  presso  di 
esso  era  riputato  stregone:  e lo  fece  oggetto  d’un  culto  superstizioso;  cioè  a dire, 
portava  i cavalli  infermi  a girare  intorno  del  cavai  di  bronzo,  il  quale  avrebbe 
avuto  la  virtù  di  guarirli,  essendo  stato  fuso  sotto  l’influsso  di  una  certa  costella- 
zione. Neprimi  tempi  della  dominazione  angioina, quando  Carlo  e i suoi  discen- 
denti fecero  di  annientare  ogni  vestigio  della  repubblica  di  Napoli , fu  facile  di 
abbattere  nel  1322Ì1  nostro  emblematico  cavallo.  Per  buona  ventura  il  capo  cd 
il  collo  capitarono  quindi  nelle  mani  di  Diomede  Carafa,  il  quale  li  serbò  nella 
corte  del  suo  magnifico  palagio.  Quivi  stette  questo  classico  avanzo  della  nostra 
arte  antica  sino  al  1809,  quando  fu  trasportato  nel  Beai  Museo. 

95  Alessandro  a cavallo:  Questa  vaghissima  statuetta  equestre  è intarsiata  d’ar- 
gento con  accuratissimo  lavoro. (E). 

100  Fortuna:  È ancora  una  statuetta  di  finissime  forme.  (E.) 

107  Amazzone  a cavallo:  Opera  di  eccellente  stile.  (E.) 
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STATUE  DI  MABKO 

La  bella  copia  di  questa  nobile  cd  importante  raccolta  non  viene 
adombrata  che  dalla  importanza  proporzionatamente  maggiore  delle 
altre  dovizie  del  nostro  Museo.  È lodata  pcristatuc  di  eccellente  stile  , 
per  imagini  di  numi  cd  eroi  di  ogni  genere , ma  soprattutto  per  opere 
iconografiche  cd  in  rilievo.  Pochissime  sono  le  grandi  raccolte,  che,  come 
la  nostra,  posson  vantare  una  seriesì  abbondante  e non  interrotta  di  lavo- 
ri originali  greci  di  tutti  i tempi  dell’  arte  antica.  La  Minerva  c la  Dia- 
na di  Ercolano  , il  gruppo  di  Oreste  cd  Elettra  sono  rarissimi  esemplari 
di  fattura  arcaica;  la  testa  di  Giunone  nella  galleria  di  Tiberio,  e gli  Atleti 
làrnesiani  sono  distinti  monumenti  della  scuola  severa;  il  nobilissimo 
frammento  della  Psiche  , e il  rilievo  di  Bacco  con  le  Grazie  son  tipi  di 
stile  morbido  tenero  ; la  Minerva  stante,  l'Èrcole  ed  il  Toro  farnese,  la 
Ncreidc  di  Posilipo,  la  Venere  di  Capua,  l’Aristide  di  Ercolano,  il  rilievo 
di  Orfeo  ed  Euridice  sono  capilavori  della  toreutica  greca  nel  suo  splen- 
dor maggiore.  A quelli  monumenti  si  lega  l’ arte  fiorente  in  Italia  , tal 
che  la  Flora  e la  famiglia  de’ Balbi  ; l’Adone  e 1'  Antinoo;  i busti  di  Ca- 
racalla,  di  Puppicno , di  Gallieno  , e di  Celio  Caldo  fanno  la  storia  della 
statuaria  italica  sino  al  rinascimento  di  essa  a’  tempi  di  Adriano,  e si- 
no clic  non  si  rende  bastarda  nella  calamitosa  era  de’  Cesari  posteriori. 
Delle  quali  vicende  dell’arte  in  Grecia  e in  lloma  mi  è obbligo  di  dar- 
vene  alcuna  più  minuta  notizia,  perchè  meglio  possiate  valutare  il  pregio 
delle  nostre  antichità  figurate  in  tutte  le  singolari  opere  che  qui  sono  de- 
gli antichi  artefici  ; c se  della  scienza  non  siete  molto  dimestichi,  spero 
con  le  mie  parole  darvene  alcun  sapore , che  invano  sperate  di  trovare 
nelle  altre  nostrali  descrizioni  del  nostro  Reai  Museo. 

Madre  delle  belle  arti  del  disegno  logicamente  potete  riputare  la  reli- 
gione : c nel  fatto  le  prime  imagini,  presso  i gentili,  son  consagratc  agli 
Iddii.  La  quale  tendenza  degli  animi  a rappresentarsi  sensibilmente  una 
idea.vedesi  manifesta  sin  dal  tempo  che  le  arti  non  pcranchc  cran  venule 
a luce.  I primi  dei  furon  segni  informi  c grossolani,  e alla  pietà  de’lcm- 
pi  vetusti  bastò  solo  una  maniera  di  consegrazionc  per  farli  adorare. 
I trenta  pilastri  a Fere  nella  Tessaglia  furono  altrettanti  dii  della  con- 
trada 1 . A Cizico  rappresentava  le  Grazie  un  pilastro  triangolare  La 

1 Fati*.  VII,  Si,  S. 

S laeoba.  mlbol.  pai.  1,  p.  *97  n.  all. 
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l’allatle  attica,  c la  Cerere  erano  un  nudo  e rude  palo  : c Bacco  in  l’c- 
hc  , una  colonna  circondata  di  un  tralcio  f.  Presso  codesti  ed  altrettan- 
ti segni  si  cominciò  quindi  porre  alcun  attributo  molto  signilìcativo  , 
e su  i pilastri  imitando  la  lesta  or  d uomo  ed  or  di  femmina.  Di  qui  l'o- 
rigine delle  erme  ad  una  fronte  , bifronti , e ancor  con  tre  o quattro 
facce,  secondo  il  numero  c I’  aspetto  delle  strade  dove  aveauo  ad  es- 
sere collocate. 

I primi  lavori  di  statuaria  vuoisi  accettar  l’ opinione  essere  stati  con- 
dotti in  legno,  come  materia  più  cedevole  a'  ferri.  Il  famoso  Palladio  di 
Troja  fu  di  legno,  secondo  Apollodoro  9,  e rappresentava  Minerva  in 
una  mano  impugnando  la  lancia , e nell'  altra  reggendo  la  rocca  ed  il 
fuso.  La  Minerva  di  Linda  fu  una  trave  non  lavorata  3.  il  Bacco  lesbio  fu 
lavoro  in  legno  di  olivo  4.  La  Lalona  di  Deio  5,  cd  il  simulacro  di  Giu- 
none 1 * * 4 * 6 7 8 furono  intagliati  in  due  tronchi  di  pero  sabatico.  A questi  lavori, 
dapprima  rozzi  e deformi,  dettesi  ben  per  tempo  perfezione;  c fu  usata 
la  pece,  il  gesso,  la  pasta  di  farina,  la  cera  , c adoperati  ferri  da  liscia- 
re, e gli  abbigliamenti,  benanche  nelle  neuropaste  e oscille,  non  esclu- 
se le  acconciature  per  la  testa  7. 

II  periodo  storico  della  scoltura  in  marmo  comincia  a hene  discer- 
nersi dalla  L all’LXXX  olimp.  (380-430  prima  di  G.  C.).  Ne’  lavori  di 
Dipnco  e Scillide  di  Creta  l'arte  esce  dalla  sua  infanzia;  e più  lina- 
mente è educata  per  lo  scalpello  di  Tetteo  ed  Angclionc,  alunni  di  quel- 
li 8.  Bupalo  ed  Atcnide  furono  scultori  di  Chio  molto  lodati.  All’arte  d’in- 
tagliar sul  marmo  sposarono  quella  di  colorire  tavole  c vasiGorgaso  cDa- 
molilo.  entrambi  d'Italia.  In  Tebe  fiorirono  Aristomcdc  e Socrate;  inlan- 
tochè  un  grandissimo  numero  di  operatori  in  creta,  in  legno,  cd  in  bron- 
zo presero  a fare  illustri  le  contrade  dell’  Eliade  e della  Magna-Grccia  9. 

1 Trrtullimo,  Apolcg  18. 

Sili,  SI,  8. 

8 Callimaco  io  Eiiacb.  Prop.  ri.  Ili,  8. 

4 Pjiimiiìi,  X,  I 9. 

s Atropo,  XIV,  «li. 

« Acu*  |.  ig  Apollod.  II,  S,  S. 

7 Vedete  la  opera  di  Pana  aia.  Vopiaco,  Ltbaaio,  Voa*>o  tu  Virgilio,  ac. 

8 Pam.  Il,  SS.  • 

» Per  Tutoria  degli  antichi  artattei  potata  co  muli»  re  apeeialmrole  P.  Juoiaa,  Calai,  arlia. 

Welckar,  Kuoatblalt,  18*7,  p.  391  318:  a 1818,  p.  38. 

1.  M.  Sibili,  tafana  labrb.  1819,  111,  t. 

Oaann.  Kanalblatt,  1880;  p.  830;  c 1889,  p.  999. 

R Roofaelle,  Lettre  a M.  Schora,  p.  1889. 
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Da  Pericle  ad  Alessandro  il  Grande  (4G0-53G  p.  di  G.  C.)  incontratisi 
lecclcbratissimc  scuole  di  Fidia  e di  Policleto , di  Prassitelc  e di  Lisip- 
po  con  gl’innumcrabili  alunni  loro,  i quali  in  ogni  maniera  di  adoperare 
ferri  da  scolpire,  tagliare  ed  incidere  furon  maestri  mai  più  non  ag- 
guagliali. È questa  l’era  felice  in  cui  le  arti  tutte  del  disegno  giunsero 
alla  maggiore  altezza , eresiarono  maraviglia  di  tutti  i secoli  avvenire. 
Non  vi  fu  contrada  di  Grecia  cd’  Italia  che  non  vantasse  un  gran  nume- 
ro di  artefici  ed  una  copia  incredibile  di  lavori  d' arte  eccellenti.  Fu  una 
gara  de’  municipi  a fare  richieste , cd  una  gara  degli  artisti  a rispondere 
con  uno  zelo  cd  amore  che  mai  più  Don  Scaldarono  il  petto  degli  uomi- 
ni; sicché  di  opere  lavorate  da  ingegni  nobilissimi  furono  popolati  i tem- 
pli, i portici , i fori , le  vie,  gli  atri  e le  magioni.  Delle  quali  opere  e dei 
loro  autori  se  volessi  far  solo  menzione  , non  poche  pagine  , ma  empir 
dovrei  più  d'  un  volume. 

Dopo  questo  tempo,  c sino  agli  anni  356  a HO  innanzi  la  nostra  era, 
l' arte  antica  discostandosi  dalla  sna  natia  castità,  comincia  a cadere 
in  quelle  forme,  leggiadre  e gentili  anche  esse,  mache  mirano  più,  co- 
me dicono,  all'cffello,  anzi  che  alla  schietta  rappresentazione  del  pen- 
siero. La  conquista  del  regno  di  Persia  fatta  da  un  principe  greco  , e la 
partizione  quindi  delle  conquiste  d’Alessandro  furono  inaspettate  con- 
giunture per  moltiplicare  un’infinita  varietà  di  opere  importanti.  Nuo- 
ve città  su  la  forma  delle  greche , nuovi  templi , reggie  e palagi  splen- 
didissimi si  videro  con  maraviglia  innalzati  nelle  più  barbare  contrade  : 
e le  corti  de’  Tolomei,  de’Seleucidi  e de’  Pcrgamidi,  in  esse  serbando  le 
opere  stupende  della  più  antica  civiltà  dell’Asia,  furon  ricolme  de’  lavori 
non  meno  stupendi  della  nuova  civiltà  de’grcci.  Ma  se  le  maraviglie  del- 
l'Oriente eccitarono  negli  artefici  di  questa  epoca  lo  spirito  della  magni- 
ficenza e delle  proporzioni  colossali,  se  dapprima  l’arte  ellenica  non  sof- 
fri mistura  d'arte  estranea,  certamente  non  guari  dopo  l’accumunarsi  dei 
popoli  per  ragioni  governative  e per  l'adozione  de’nnovi  reciproci  culli, 
fu  cagione  che  si  vincesse  ogni  ritegno,  e videsi  sparire  insieme  alla  na- 
zionalità politica  anche  l’originalità  nelle  opere  artistiche  de’  conquista- 
tori  e de’  conquistati.  Manomessa  l'autonomia  degli  stali,  si  rilasciarono 
i legami  che  strettamente  congiunsero  l’arte  alla  vita  pubblica,  e la  glori- 
ficazione o la  compiacenza  di  qualche  possente  uomo,imposla  all’arte  co- 
me scopo  principale,  ne  intorbidarono  la  pura  c naturai  sorgente.  Le  arti 
forviarono  quando  ebbero  solo  a soddisfar  la  sete  di  lusinghe  e di  adu- 
lazioni delle  città  preponderanti,  ed  a contentare  i capricci  de’  tanti  de- 
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sputi  dell  antichità,  affaticandosi  a creare  in  gran  fretta  splendidi  e fu- 
tili fantocci  ad  ornamento  delle  feste  delle  corti. 

Oltre  gli  artefici  fonditori  mentovati  innanzi , de'  quali  alcuni  furon 
pure  maestri  di  marmo , son  da  ricordare  in  questa  epoca  Dasippo  e Be- 
da  di  Sicione,  Miconc  di  Siracusa,  Anteo,  Callislratc,  Pitia, ed  i figliuoli 
di  Policlcto,  Timocle  e Timarcbidc.  Ancora  Apollonio  e Tanrisco,  autori 
del  gruppo  da  noi  denominalo  Toro  farnese;  Agcsandro,  Polidoro  ed  Ate- 
nodoro  di  Rodi , scultori  dell'altro  famosissimo  gruppo  del  Laocoonte; 
Agasia  d’Efeso,del  cui  scalpello  è il  gladiatore  della  Villa  Borghese;  ed 
un  altro  Agasia  , padre  di  Eraclito  , il  cui  nome  leggesi  a piò  d’  una 
statua  del  Musco  del  Louvre.  Infine,  Glicone  artefice  dell’Èrcole  far- 
nese, Salpionc  operatore  del  gran  vaso  istoriato  di  Gaeta  , Dionigi  c 
Filoteo  di  Rodi,  Clcomcne  di  Alene;  e cento  altri  che  potrete  andar  cer- 
cando soprattutto  nella  dotta  opera  dell’  Hirl  t. 

Meno  le  pratiche  del  cullo,  che  l’ambizione  politica  dette  favore  in 
Roma  alle  arti  plastiche.  Il  Senato  ed  il  popolo,  c la  riconoscenza  delle 
nazioni  straniere,  innalzarono  nel  Foro  ed  altrove  le  prime  statue  a co- 
loro che  bene  avevano  meritalo  della  patria.  Ne'  tempi  più  gloriosi  della 
repubblica  meglio  si  attese  a grandi  ed  utili  opere  di  architettura  , che 
a lavori  di  statuaria.  Narra  Plinio  che  col  danaro  confiscato  a Spu- 
rio Cassio  fu  gettata  la  prima  statua  in  bronzo  alla  dea  Cerere.  Allora 
si  cominciò  a popolare  d' immagini  i templi  quando  dalla  guerra  di  li- 
berili de’ Comuni  italici  in  poi,  i romani  vincitori  si  sparsero  su  la  Ma- 
gna Grecia,  dedicando  agl’  iddìi,  a titolo  d’offerta,  statue  c colossi  latti 
col  bottino  della  guerra.  Come  opere  d' un’ autenticità  meno  dubbiosa 
de’  primi  tempi  di  Roma  possiamo  citare  il  Navio  2 ed  il  Minucio  del- 
l’anno 316,  le  statue  di  Pitagora  ed  Alcibiade  innalzale  verso  l'anno  440, 
c l’Ermodoro  d'Efeso  che  prese  parte  alla  redazione  delle  leggi  deccm- 
virali.  I censori  Corn.  Scipione  e M.  Popilio  fecero  nell’anno  893  rove- 
sciare nel  Foro  tutte  le  statue  dc'magistrati  clic  non  erano  state  erette  per 
decreto  del  popolo  o del  Senalo,e  solo  fu  rispettata  una  statua  di  Corne- 
lia, madre  de’  Gracchi,  sotto  il  Portico  di  Metello  3.  Ma  già  Appio  Clau- 
dio, il  famoso  decemviro , avea  nell'anno  AììO  consacrato  nel  tempio  di 
Bellona  le  imagini  de’  suoi  antenati  scolpite  sopra  di  scudi.  Si  può  ancor 
citare  come  degni  di  nota  I’  Ercole  cousecrato  nel  Campidoglio  l' anno 


1 H «toire  de  la  Piatirne. 

t Cic.  de  K*.  I.  II 
3 l'I  n ••  \XIIV, 
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448  1 , cd  il  colosso  di  Giove  dedicato  da  Sp.  Carvilio  posteriormente 
all'anno  459,  fuso  col  metallo  delle  magnifiche  armi  della  legione  sacra 
de’  Sanniti. 

Dopo  la  presa  di  Corinto  fino  al  regno  di  Augusto  le  arti  fecero  gran- 
di avanzamenti.  Gli  sforzi  de'  patrizi  e degli  altri  ambiziosi  per  guada- 
gnarsi i suffragi  del  popolo,  l’abbagliarono  con  la  magnificenza  de'  trion- 
fi, con  la  copia  degli  oggetti  d’ arte  in  pubblica  mostra , e coll’  illudilo 
sfarzo  de’  giuochi.  Attirati  dal  favore  , e dal  grido  della  potenza  latina  , 
Roma  fu  ben  tosto  il  luogo  di  ritrovo  di  tutti  gli  artisti  e degli  appassio- 
nati amatori  dell'arte. 

Una  seconda  epoca  della  statuaria  latina  è segnata  dal  tempo  de’Giu- 
li  sino  a’  Flavi  , cioè  dal  725  all’  848  ( 96  dopo  G.  C.  ) : nella  quale 
stagione  l'arte  , discesa  dall’  altezza  che  occupava , parve  obbedire  con 
discapito  della  sua  idealità  all’  altrui  lusso  c fantasia.  Plinio  esclama  , 
che  la  mollezza  del  tempo  ha  dato  1’  ultimo  colpo  all’  arte , e come  non 
ci  ha  più  grande  anima  da  rappresentare , cosi  si  dispregiano  egual- 
mente i corpi  2 ; e Seneca  grida  che  gli  artefici  cran  divenuti  luxuriac 
ministri  3. 

Da  Nerva  a’  trenta  tiranni  (90  a 260  di  C.)  corre  una  terza  era  del- 
l’arte romana.  In  tal  periodo  di  scadimento  essa  accenna  di  risorgere 
a’  bei  tempi  di  Adriano,  il  quale  essendone  fino  amatore,  ne  impose  ri- 
spetto alle  genti  che  al  suo  scettro  obbedivano.  Artisti  di  questa  stagio- 
ne , noli  per  le  storie,  sono  Papia  ed  Aristea  d’ Afrodisia , uno  Zenone 
mentovato  in  molte  iscrizioni  *,  e il  nome  di  Attiliano  si  legge  sotto 
la  statua  di  una  Musa  nel  museo  di  Firenze.  Ma  dal  regno  degli  Antoni- 
ni in  poi  si  vede  negli  artefici  maucare  la  vita  , estinguersi  la  passione 
del  bello , venir  meno  l’invenzione , c il  magistero  tornar  grossolano  c 
gonfio.  L’ accettazione  delle  opinioni  forestiere  confuse  la  civiltà  greco- 
romana, e soprattutto  la  mischianza  di  superstizione  di  tutta  nuova  na- 
tura nocqucall'artc  nelle  più  intime  ragioni  di  essa.  La  rovina  maggioro 
provenne  dalle  nuove  idee  suscitate  quando  si  vide  occupare  il  trono  im- 
periale di  Roma  da  un  sacerdote  di  Egitto.  Bassiano , le  figlie , Giulia 
Domna  c Giulia  Mesa,  cd  i nipoti,  tra  cui  Caracalla,  Gela,  Eliogabalo  cd 
altri  mostri  dell’  umanità  sperperarono  i nobili  c sovrani  fini  delle  arti , 
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inducendo  negli  animi  l'adulazione  al  maggiore  eccesso,  e l’ipocrisia  dei 
nuovi  culli  d’Iside  c di  Mitra  l. 

Hanno  gli  storici  determinala  un'ultima  era  delle  arti  Ialine  nel  tem- 
po che  passò  da’  trenta  tiranni  sino  all’epoca  bizantina.  Declinando  il 
mondo  antico,  involge  l’arte  pagana  nella  sua  caduta.  Il  vecchio  patriot- 
tismo romano  (che  tutto  si  fondava  su  di  credenze  c virtù  false) , per  i 
cangiamenti  politici  c la  debolezza  della  forza  interna  dello  stato  , per- 
dette quel  poco  di  appoggio  che  I impero  pur  gli  avca  lasciato.  Svanì 
fra'  medesimi  gentili  la  viva  credenza  agl’  iddìi  de’  padri  antichi  ; e gli 
sforzi  tentati  per  sostenerla,  non  riuscirono  che  a far  locare  idee  gene- 
rali in  luogo  delle  idee  individuali.  Medesimamente  si  sconobbe  dagli 
artisti  pagani  la  maniera  di  dare  naturai  sembianza  e vera  forma  alle  co- 
se onde  l’arte  dapprima  prende  esistenza  : e ciò  fece  per  essi  impossibi- 
le il  concepimento  caldo  ed  animato  della  natura  tìsica,  c dell’  unione 
intima  delle  forme  corporali  coll’anima.  Cosiffatti  artefici  furon  come 
tocchi  da  paralisi  ne’  movimenti  di  una  forza  vitale  indipendente  e libe- 
ra. Prima  ancora  che  i barbari  spegnessero  l'impero,  l’ arte  pagana  era 
giù  spenta  al  sesto  secolo  dell'era  cristiana. 

Nella  rappresentazione  degl’  iddìi,  che  la  pietà  dc’tempi  primitivi  avca 
coperti  di  abiti  larghissimi  c molto  eleganti;  e da  ultimo  anche  effigiando 
le  sembianze  degli  croi,  che  l’arte  ne'  suoi  esordi  avea  ritratti  armati  da 
capo  a piò  ; le  vestimcnla  della  parte  supcriore  del  corpo  che  ne  celano 
affatto  le  forme,  furon  poscia  gittate  via;  il  che  fu  fatto  tanto  più  volen- 
tieri che  i Greci  forniti  di  costituzione  sana  e robusta  , aveano  usanza 
d’andare  attorno  con  un  solo  c semplice  vestilo  addosso.  11  perchè  dii  ed 
eroi  vestili  con  una  maniera  di  camice  senza  maniche , già  usalo  indi- 
stintamente , son  della  più  grande  rarità  nelle  figure  dell'arte  greca  al 
più  fiorito  suo  tempo.  D'altronde  gli  abiti  del  busto , così  ncH’arlc  , co- 
me negli  esercizi  della  vita  comune,  son  messi  da  parte  quantunque  vol- 
te l’attività  c la  fatica  son  più  premurose.  Così  gli  abiti  medesimi,  in  que- 
sto verso  considerati,  acquistano  una  particolare  importanza  nelle  figure 
ideali,  e divengono  uno  degli  attributi  più  significativi.  Ed  in  vero  ltkrte 
antica  si  serve  del  vestimento  per  una  forma  simbolica  ed  abbreviata; 
onde  il  solo  cimiero  vai  tutta  un’  armatura  , ed  un  pezzo  della  clamide 
rappresenta  l'abbigliamento  intero  delle  persone  distinte  [efebi). 

Nell’arte  greco-ialina  le  statue  ed  i busti  imperiali,  i cui  originali 
ritratti  per  lo  meno  salgono  al  tempo  del  regno  de' personaggi  che  rap- 
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presentano,  possonsi  partire  in  due  classi , nel  clic  le  forme  dell'  abbi- 
gliamento è il  men  dubbioso  termine  di  distinzione.  Primamente  si 
hanno  a sceverare  le  imagini  imperiali  che  fan  vedere  la  persona  senza 
divinazione  alcuna  , c mostrano  per  conseguenza  il  vestimento  d’  uso 
ordinario.  Eran  dette  slntuae  civili  habitu  o togatae,  i marmi  che  figu- 
ravano il  personaggio  in  tempo  di  pace  , vai  dire  con  la  toga  , sovente 
rincappellata  sul  capo  per  allusione  alla  dignità  sacerdotale.  Nomina- 
vansi  slaluae  peclcslres  habitu  militari  o thoracalae,  i ritratti  imperiali 
coll'abito  della  guerra  , c quasi  sempre  sono  atteggiati  nella  guisa  clic 
si  compongono  i supremi  duci  delle  armi  quando  aringano  a’  loro  sol- 
dati (allocutio).  A tale  ordine  spettano  ancora  le  statue  equestri , o al- 
logate su  i carri  di  trionfo  statuac  equestres  in  quadrigis  : opere  asse- 
gnate dapprima  per  mandare  alla  posterità  la  ricordanza  d' una  grande 
conquista,  o d’un  alto  trionfo;  ma  che  ben  tosto  si  fecero  servire  al  so- 
lo proposito  di  lusinghe  e di  adulazione.  La  seconda  classe  di  tali  scol- 
turc  imperiali  rappresenta  l' individualità  in  un  carattere  di  forme  più 
allo,  voglio  dire,  come  un  eroe  o un  dio  : ed  ancora  spesso  rappresenta 
la  persona  in  tali  sembianti  che  vi  si  veggono  i delineamenti  individui 
fusi  con  quelli  d’altra  persona  già  fatta  divina  e deificata  dal  popolo. 
Queste  ultime  domandavansi  statuae  caesareae,c  le  primo  sfattine  achil- 
leae  : c notale  clic  la  rappreseutazionc  del  dio  imperiale , decretata  dal 
governo  , non  avea  mestieri  d'abito  ideale,  ma  solamente  dovea  figura- 
re la  persona  dell'imperatore  assisa  in  trono  , ammantata  nella  toga,  ed 
avente  lo  scettro  in  mano  ed  un'aureola  intorno  al  capo. 

La  grande  e nobile  semplicità  del  vestito  indica  i Greci  per , come 
oggid)  direbbesi , un  popolo  artistico.  Il  chitone  usalo  dagli  uomini  fu 
una  camicia  di  lana,  originariamente  senza  maniche  : d'  alquanto  più 
lungo  ed  abbondante  di  pieghe  era  il  chitone  jonico  di  schietta  tela  clic 
si  portò  in  Atene  prima  della  guerra  del  Peloponneso;  infine  esso  dava 
luogo  a’  vestimenti  lidiesi,  che  in  tutto  somigliavano  alla  stola  pitica,  di 
che  faceasi  uso  nelle  feste  bacchiche.  Il  chitone  de' sacerdoti  era  senza 
cintura;  quello  degli  schiavi  non  era  legato  alle  braccia  per  la  maggior 
libertà  de’  movimenti  ; c quello  de'  guerrieri  era  si  corto  che  a pena 
giungeva  alla  metà  della  coscia.  L’t'maaioiie  fu  una  gran  forma  di  drap- 
po quadralo,  che  affibbiandosi  sul  braccio  sinistro,  correva  intorno  alle 
reni,  e dal  braccio  destro  ricorreva  davanti  sino  al  punto  dove  era  il- 
gato.  All'eleganza  delle  pieghe , al  garbo  della  forma,  ed  alla  maniera 
di  portarlo  si  distingueva  la  franca  educazione  dell’ uomo  libero,  e la 
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varia  condizione  di  chi  nc  Taceva  uso.  La  clamide  . nominala  ancora 
manto  lessalo,  Tu  un  abito  nazionale  delle  contrade  settentrionali  c del- 
l’ lllirìa,  ed  in  Grecia  Tu  adottata  specialmente  per  i cavalieri  c gli  efebi, 
lira  una  maniera  di  tabarro  a collare,  ligato  sopra  la  spalla  dritta  mercè 
una  fibbia  o un  bottone, e cadendo  presso  le  cosce  in  due  punte  allungale 
con  gucrnizioni  di  porpora  e d’oro  per  le  persone  doviziose.  Infine, ogui 
forma  di  abito  doveva  vestire  il  corpo  dall’  allo  del  petto  sino  alle  gi- 
nocchia. Molte  Torme  di  cappello  usarou  parimenti  i Greci,  e vedute  da 
noi  su  i monumenti  antichi,  indicano  la  specialità  dell'occupazione 
della  vita  campestre,  militare,  c via  oltre;  ed  ancora  la  condizione  delle 
persone.  Il  xvviri  che  in  Beozia  avea  la  forma  d’ una  pina,  si  approssi- 
mava in  Tessaglia  a quella  d’Un  parasole;  Cadmo  i cosi  figurato  sopra 
i vasi  < : il  cappello  d’Arcadia  allargava  grandemente  la  falda  pialla:  il 
peloso  de’  cavalieri  c degli  efebi  in  clamide  rassomigliava  al  fiore  rove- 
scio di  pianta  ombrellifera  ^ : la  causiti  era  d’ assai  bassa  testiera  , c di 
tese  larghissime,  usata  nell’abbigliamento  in  Macedonia,  Eolia,  llliria  , 
c Torse  anche  in  Tessaglia  3.  Dc'hcrrctti  si  vuole  sceverare  la  calotta  dei 
marinai , o Torma  semiovale  , come  quella  che  han  sul  capo  Castore  c 
Polluce,  Ulisse,  ed  Enea  ; e la  forma  frigia  , che  è quel  berretto  che 
tulli  sanno  sul  capo  di  Paride  c delle  statue  rappresentative  del  gover- 
no democratico. 

Ancora  le  femmine  greche  usarono  il  chitone,  e fu  di  due  modi.do- 
rico,  e jonico.  Il  primo,  d’antica  usanza,  era  un  panno  di  lana,  aflihbiato 
sopra  le  spalle,  e co’  lembi  inferiori  rialzati  a’  canti  sin  presso  le  ginoc- 
chia: l’altro,  adottato  dalle  donne  ateniesi  eda  quelle  di  Jouia,  fu  inven- 
tato in  Caria,  ed  era  lunghissimo,  in  tela,  con  le  maniche,  tutto  cucito  ed 
abbondante  di  pieghe.La  cintura,  o zona,  era  arnese  necessario  a tal  ve- 
stito, e se  nc  stringeano  le  reni  sul  chitone  succinto , come  d'ordinario 
vedi  nelle  statue  delle  Muse.  Questo  non  si  dee  confondere  col  cinto 
del  petto,  il  quale  or  di  sotto,  or  di  sopra  dell’abito  contenca  le  mam- 
melle, slrophion,e  presso  i romani  fasciae  mamillares,  nè  col  cinto  più 
largo  delle  figure  guerriere  zoster,  alligato  su  la  più  alla  parte  del  petto. 
Pur  tavolta  si  usava  un  doppio  chitone , come  avrete  veduto  nelle  cin- 
que fanciulle  de'  bronzi  d’  Ercolano;  nel  che  il  primo  descrivendo  con 
bella  eleganza  un  arco  parallelo,  ritenuto  presso  il  seno  mercè  la  cintu- 
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ra,  c rialzato  a modo  di  cercine,  scendeva  sino  alle  anche.  Eziandio  le 
greche  portavano  rimastone  al  pari  degli  uomini,  se  non  che  elle  ben 
sovente  ne  imbacuccavano  lutto  il  busto , sollevandolo  sino  al  capo  , 
come  per  fame  una  maniera  di  velo  al  sembiante.  Il  peplo , varie- 
tà di  chitone  dorico  I , di  pratica  assai  diffusa  ne’ primi  tempi  della  ci- 
viltà greca,  cessò  d’ essere  abitualmente  portalo  ne'  più  lieti  dì  della  re- 
pubblica d’Atenc;  e quindi  non  fu  piu  veduto  che  su  la  scena  tragica;  c 
voi  nelle  statue  di  Pallade  d’antico  stile  potete  osservarne  le  forme. 
Oltre  i garbati  vezzi  dell’  imazione,  avean  saputo  trovar  le  greche  molte 
adomezze  per  la  testa  2 : la  parola  slephane  denotava  una  corona  girante 
intorno  al  capo,  come  mostrano  le  statue  argivc  : lo  sphendone  somiglia 
alla  striglie  de’ latini  in  forma  di  foglia  metallica  : I’  ampijx  sembra  un 
cerchio  di  metallo  che  ritiene  i capelli  soprattutto  dietro  la  testa:  il  dia- 
dema era  una  benda  o fascia  cho  attorniava  il  capo,  frequentissima  a ve- 
dere nelle  figure  de’  re  macedoni  : la  lacnia  era  un  nastro  largo  legato 
a due  nastri  più  piccioli  pendenti  alle  terapie,  segno  eroico  c d'ono- 
ranza olimpica,  che  di  frequente  si  vede  nelle  statue  della  Vittoria  : il 
polos  somiglia  a un  disco  che  circonda  la  testa , ed  i più  dotti  archeologi 
voglion  vedere  in  esso  l’origine  del  nimbo  o aureola  che  specialmente 
osservasi  ne’  vasi  figurati.  Il  credemnon  era  la  villa  propria  a Dionisio  , 
o Bacco.  Dopo  queste  acconcezze  del  capo  voglio  notarvi  le  collane  c gli 
orecchini;  i braccialetti  alla  parte  superiore  del  braccio, spinter, al  polso, 
epicarpium  , quelli  intrecciati  di  metallo , sterpti.  Lo  spathalion  c la 
spellia  erano  altre  specie  di  armille.  I.e  pcriscelides  erano  gli  anelli 
attorno  alle  gambe  a foggia  di  armille. 

Ciò  per  i Greci.  Quanto  a’Romani  la  foggia  nazionale  dell’abbiglia- 
mento loro  ha  molto  riscontro  con  quella  de’ primi.  La  tunica  poco  dif- 
ferisce dal  chitone,  eia  toga , forma  etrusca  dell' t ma  rione , se  fu  più 
grande  e più  ricca,  ebbe  sempre  meno  di  eleganza , ed  usata  dapprima 
nella  vita  pubblica,  cedette  più  tardi  il  luogo  ad  altre  maniere  di  vesti- 
menta  greche  più  comode  (laena,  pacnula).  La  toga  distinguesi  dal- 
l’ imazione  per  il  taglio  mezzo  circolare  , e lungo  sì  che  in  numerose 
pieghe  scende  sino  a terra  (tabulata).  Il  ripigliar  che  ne  faceano  sotto 
il  braccio  destro  , insieme  al  panno  che  stringeva  il  petto , era  dello 
da’  latini  seno  della  toga  ; e l’umòo  , altra  specie  di  gonfiezza  o di  largo 
cercine  presso  i lombi  c le  spalle  procuratasi  da  un’  arte  particolare 
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(forcipibus).  Alla  guerra  lutto  l'abito  era  ristretto  da  una  cintura  a gui- 
sa di  rete,  finché  non  venne  in  pratica  il  sago ,sagum,  specie  di  vestilo 
da  somigliare  alla  clamide,  ed  il  manto  , paludamcntum.  Le  femmine 
romane  dapprima  usarono  anche  esse  la  toga;  ma  poi  restò  per  abito 
delle  donne  del  popolo  , quando  le  patrizie  presero  ad  adornarsi  d’un 
abbigliamento  jouico,  cui  appartenne  la  stola.  Questo  consisteva  in  una 
tunica  a larghi  lembi  (instila),  in  una  luuichctla  supcriore  (palla) , ed 
in  una  grande  roba  ornala  di  frange  (amiculum):  di  questa  maniera  di 
manto,  ma  in  più  ristrette  forme  (rict'nium,  cyclada),  eran  sempre  ve- 
stile le  donne  più  vecchie.  Il  flammeum  era  il  velo  delle  novelle  spose; 
il  su/Jìbuhim , il  velo  leggiero  e bianco  delle  Vestali;  ed  il  cucullus,  un 
mantellctto  che  le  donne  romane  cucivano  alle  loro  vesti.  Narra  Mar- 
ziale clic  Messalina,  per  non  essere  riconosciuta,  s’imbacuccava  del  cu- 
culio. Gli  uomini  prima deU’clh  imperiale  portavano  d'ordinario  i capel- 
li corti  e pettinati  con  molla  cura;  c le  donne  una  rete  ricamata,  vesica, 
per  contenere  le  trecce:  ancora  gli  uomini,  a’  tempi  dell'impero,  prese- 
ro ad  usare  i capelli  posticci  e le  parrucche  ( capillamentum  , galerus, 
yalericulum),  gareggiando  con  essi  le  donne:  le  quali  acconciature  tanto 
in  voga  tornarono,  che  se  ne  veggono  le  più  strane  fogge,  specialmente 
su  le  teste  delle  figure  muliebri  imperiali. 

IMI  IMO  PORTICO  DENOMINATO  DE  MISCHI. LANCI. 

IK  MEZZO  DEL  PORTICO. 

ZI.  Zi.  23.  Tre  fonti  luslrati.  Si  trovano  di  frequentea  Pompei  ncTcnipli  od  anche 
nelle  case  private.  Due  sono  quadrati  con  quattro  piccioli  manichi  (E.)  e l'altro 
circolare,  poggiato  su  piedestallo  triangolare.  Il  fonte  è di  buono  lavoro  greco, 
il  piedestallo  è di  epoca  posteriore.  (P.) 

» DESTRA  DEL  PORTICO 

21  Tolomeo  Solere.  I.a  denominazione  di  questo  Re  di  Egitto  è stata  data  a que- 
sto hello  e conservatissimo  busto  più  dall  arruffamento  de' capelli  che  drizzansi 
avanti  la  benda,  che  da’  lineamenti  che  somigliano  a quelli  della  statua  di  bron- 
zo n.  31 . La  capellatura  e lavorata  più  a linee  che  a masse,  come  in  molte  altre 
teste  di  Ercolano  , il  che  a primo  aspetto  la  farebbe  supporre  scottura  moder- 
na. (E.) 

25  Marie  seduto.  Di  moderilo  restauro  sono  la  testa,  l’antibraccio  sinistro  con  lo 

scudo,  clic  sembra  aver  dovuto  portare,  e la  man  dritta  che  riposa  su  la  coscia. 
Il  piè  sinistro  preme  il  cingolo  di  un  Italico  a terra,  Quantunque  il  lavoro  del 
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rimanente  sia  mollo  mediocre,  merita  pure  attenzione  la  positura  ili  questa  figu- 
ra che  conviene  piuttosto  ad  un  Marte  che  ad  un  guerriero.  (F). 

26  Busto  d’incognito.  È un  ritratto  di  uomo  già  attempato,  il  cui  stile  ne  capelli 
e nelle  pieghe  della  tunica,  è.stato  attribuito  senza  molto  fondamento  a' tempi  del- 
la romana  repubblica.  (F.) 

27  Guerriero  ferito.  Abbrivala  in  tutte  le  membra  per  lo  colpo  ricevuto  alla  co- 
scia sinistra.  La  corta  spada  (paramerium)  , che  i *.  gettata  al  suolo,  mostra  che 
il  ristauratore  ha  avuto  ragione  di  lasciargli  libere  le  mani.  La  testa,  le  braccia 
e la  gamba  manca  sono  restauri  moderni.  Il  lavoro  è mediocre.  (F.) 

28  Bustod' incognito. Lesala  maschera  Cantica  ed  e stata  riportata  sopra  un’erma 
di  mediocre  scoltura.  (F.) 

29  Guerriero  romano  combattente  a cavallo.  Il  lavoro  n’è  assai  mediocre,  e molte 
sono  le  parti  ristaurate,  non  essendovi  di  antico  che  il  corpo  del  cavallo  sino  al 
principio  della  gamba  sinistra, ed  una  porzionedel  dorso  del  cavaliere  con  la  par- 
te superiore  delle  cosce.  (F.) 

30,  e 32  Busti  ad  erma.  Ambidue  sono  di  ottimo  lavoro  greco,  e notevoli  per  la 
forma  dell’ elmo. 

Su  la  superfìcie  del  primo  ravvisansi  tre  bottoncini  a guisa  di  viti, senza  indi- 
cazione che  servissero  a collocarvi  piume;  l'altro  porta  la  corona  civica,  o di  fo- 
glie di  quercia  attorno.  Notevole  è ancora  l’attaccatura  de’guanciali  all’estre- 
mità del  mento  , che  fa  comprendere  qual  fosse  presso  gli  antichi  il  modo  di 
fermare  i guanciali  e la  celata,  per  rendere  la  testa  meglio  custodita.  (E.) 

31  Cacciahìre.  Un  villico  con  barba  a punta  , coverto  il  capo  dal  petaso,  e ve- 
stito di  vellosa  pelliccia  , porta  su  la  spalla  sinistra  una  lepre  e due  colombi 
pendenti  al  fianco  di  quel  lato.  Stringe  una  faleetta  nella  destra , c nella  sinistra 
il  capo  della  cordicella  che  lega  la  lepre.  Questa  statua  , forse  troppo  vantata , 
deve  esser  soggetto  di  osservazione  più  particolare.  Non  v’è  dubbio  che  moder- 
na sia  la  testa,  e che  le  braccia  sieno  aggiunte;  ma  il  rimanente  , sia  antico  o 
moderno,  neanche  merita  grande  considerazione  per  lo  stile  molto  mediocre.  So- 
miglianti figure  , ritratte  dalla  vita  comune  , non  sono  rare  : cosi  vediamo  nel 
Museo  Capitolino  1 Polilimo  che  sorprende  una  lepre,  e due  figure  villiche,  una 
con  flauto  * e l’altra  con  piva  nella  sala  del  Palazzo  Colonna.  (F.) 

33  Torso  imperiale.  È stato  trasformato  in  un  Pirro  dallo  scultore  Canardi  che 
vi  sopprappose  una  testa  di  sua  composizione.  Il  torso  solo  £ antico,  di  eccel- 
lente scoltura  e perfettamente  conservato.  Notevole  è la  lorica  col  bassorilievo 
della  danza  de’Coribanti.  Due  Coribanti  loricati  ed  ammantati  percuotono  vi- 
cendevolmente i loro  tondi  scudi  con  le  spade  , per  non  far  sentire  a Saturno  i 
vagiti  del  piccolo  Giove,  che,  seduto  a terra,  scherza  co'fulmini.  (E.) 

34  Busto  di  M.  Gìunio  Bruto.  La  testa  è riportata  sopra  un  busto  di  epoca  po- 
steriore; ma  ella  è bellissima  per  la  vaga  acconciatura  della  toga , che  ricorda 
il  tempo  degli  Antonini.  (F.) 

35  Sacrifizio  a Cerere.  Gruppo  di  buona  maniera  per  la  composizione  delle  fi- 
gure e per  l'esecuzione  del  lavoro.  Dentro  una  caldaja  a due  manichi  posta  sul 
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Cuoi  o vellosi  un  porco,  che  è pelato  ila  un  vecchio  con  gremhialc,tcnemloi)e  la  zam- 
pa i on  la  sinistra.  Innanzi  6 un  giovinello  curvato,  che  attizza  le  legna  sotto  la 
ealilaja,e  ne  ravviva  la  fiamma  sofliantlovi  sopra  a tutta  possa.  Questo  monumento 
singolare  «leve  considerarsi  come  una  semplice  imitazione  della  natura  , e puh 
riferirsi  ad  offerta  che  si  faceva  pel  servizio  di  gualche  (empio  di  Baceoo  di  Ce- 
rere. È conosciuto  che  il  porco  era  l'animale  che  si  sacrificava  all  una  ed  all'al- 
tra di  queste  divinità,  per  cui  troviamo  non  di  rado  una  parie  del  corteggio  di 
Bacco  occupato  a simili  faccende:  e ne  fan  testimonianza  un  frammento  del  Mu- 
seo Chiara  monti  , un  rilievo  in  avorio  della  Biblioleca  del  Valicano  * , c nn 
pineale  di  Giustiniani  > : e quanto  al  culto  di  Cerere,  possonsi  osservare  molte  fi- 
gure in  terra  colta  ove  vengono  sacrificali  porci  a Cerere.  I.a  mano  dell'uomo  che 
strappa  le  setole  , le  braccia  del  giovine  intento  a soffiare , c le  zampe  del  porco 
sono  lievi  restauri.  Questa  scoltura  romana  trovavasi  collocata  nella  galleria 
della  Farnesina. 

36  Busto  di  giovane  donna  romana.  Pare  un  ritratto  di  famiglia  imperiale,  fi  di 
buona  scollura.  (F.) 

37  Amazzone  ferita  a cavallo,  (.'eroina  sbalza  di  rovescio  a dritta.  Il  lavoro 
non  I)  de’più  finiti,  ma  ammirare  si  deve  la  felice  invenzione  e l'espressione  del 
soggello  , e ancora  la  scelta  dell’alleggiamento.  Nella  sola  villa  Borghese  vede- 
si  il  gruppi  di  un'Amazzone  a cavallo  vincitrice  di  un  guerriero  abbattuto,  sen- 
za rammentare  molte  pitture  di  vasi  ellenici  ove  sodo  effigiate  Amazzoni  a caval- 
lo che  combattono  contro  Greci.  Le  braccia  e le  gambe  sono  nel  nostro  marmo 
aggiunzioni  moderne. Serviva  questa  scoltura  di  compagna  a quella  già  desi-ritta 
al  u.  29,  e si  vedevano  per  ('addietro  nel  palazzo  Farnese , propriamente  all’  in- 
gresso degli  appartamenti  che  precedono  la  Galleria. 

38  Busto  di  un  giovine  romano.  Testa  di  mediocre  scollura  sopra  erma  mo- 
derna. (E.) 

39  Guerriero  ferito.  Viene  ordinariamente  descritto  per  un  gladiatore  da  non 
pochi  archeologi,  ma  è d'uopo  essere  oramai  mollo  accorto  nell’uso  di  tale  deno- 
minazione , perchè  gli  antichi  non  alzarono  mai  statue  di  eccellente  lavoro  a 
genie  gladiatoria, e mollo  meno  a gladiatori  vinti.  La  lesta,  le  braccia  e le  gam- 
be sono  moderni  ristauri,ma  il  corpo  appartiene  a quel  clic  abbiamo  di  più  por- 
tello in  questo  genere.  È ferito  a ciascun  lato  del  indio.  Si  veggono  le  membra 
contraile  dal  dolore, le  cosce  e ginocchia  tremami,  ed  il  corpo  traboccante  avan- 
ti con  una  verità  sorprendente.  (F.) 

40  Testa  di  Console  sopra  un  busto  moderno.  (E.) 

41  Atleta.  Eccellente  statua  lien  conservata,  cb’è  meglio  indicare  sotto  il  nome 
ili  un  Atleta  villoriosu  , che  con  quello  di  Augusto,  per  una  certa  somiglianza 
che  si  trova  con  un  busto  del  Musco  che  si  suppone  rappresentare  questo  impe- 
ralore.  La  lesta  avrebbe  piuttosto  dell'erculeo  che  del  mortale  ; c vi  si  ritrova  , 
|ier  parlare  più  generalmente , il  tipo  atletico  , che  non  conviene  punto  ad  Au- 
gusto. Il  braccio  deslro  è moderno, ed  il  sinistro  per  metà  aggiunto.  1. amano  di 
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questo  ultimo  con  un  bastone  o sotlil  clava  poggiata  su  la  spalla,  sembra  capric- 
cio del  restauratore,  nè  si  comprende  qual  ne  sia  stato  il  motivo.  (E.) 

42  Busto  d’ imperatrice,  la  cui  sola  testa  è antica.  La  ridicola  acconciatura  dei 
capelli  accusa  l'epoca  de’Flavii,  e somiglia  a quella  del  busto  n.  59.  Non  è altro 
che  una  parrucca  (galera*)  senza  grazia,  che  lascia  liberi  sula  fronte  due  ordi- 
ni di  capelli  posticci  rialzati  a semicerchio,  quasi  che  presentassero  un  duplice 
diadema.  Ci  erano  presso  i Romani  statue  fatte  in  guisa  da  potersi  cambiare  a 
volontà  la  capiglieli  artificiale.  Tale  una  Plautina  del  Campidoglio,  in  marmo 
bianco,  la  cui  parrucca  è di  marmo  nero.  In  generale  le  femmine  romane  sti- 
mavano assai  i capelli  di  un  flavo  chiaro , e adoperavano  acconce  pomate  per 
siffatto  colore  * sicché  le  donne  ricche,  ed  anche  non  di  rado  gli  uomini  effem- 
minati  aspergevano  e coprivano  la  chioma  di  polvere  di  oro  : gli  uomini  ne  in- 
cipriavano anche  la  barba.  Si  chiamava  ciniflo  colui  che  soffiava  la  polvere , e 
cinerarius  lo  schiavo  parrucchiere  e barbiere  addetto  alla  preparazione  di  que- 
ste polveri  e pomate,  ed  alP arricciamento  de’  capelli  col  calamistrum. La  Ger- 
mania, e le  regioni  settentrionali  di  Europa  somministravano  alle  fanatiche  c su- 
perbe patrizie  romane  i capelli  biondi  per  farne  auree  parrucche. 

43  Atleta.  È di  stile  arcaico,  sicché  il  Winckelmann  attribuisce  questa  statua  e 
la  compagna  che  or  vedremo,  ai  tempi  felici  dell'arte  pura.  Non  deve  recar  me- 
raviglia la  picciolezza  della  testa  in  cònfronto  della  figura  intiera;  ciò  è l’indi- 
zio costante  di  quell’epoca,  che  fu  appena  corretta  in  seguilo  da’  primi  scultori 
della  Grecia  e precipuamente  da  Lisippo , come  fan  vedere  molti  monumenti 
classici  di  scultura  prima  del  perfezionamento  dell’arte , fra  i quali  primeggia 
l'Èrcole  di  Gliconeche  avete  osservato  nelle  Iscrizioni,  la  cui  testa,  secondo  la 
scuola  di  Lisippo,  non  è proporzionata  alle  altre  parti  del  cofpo.  Il  pessimo  re- 
stauro presenta  la  nostra  statua  in  atto  di  assalire  il  nemico,  stringendo  un  pu- 
gnale in  ciascuna  mano  , intantochè  le  braccia  corrispondere  dovrebbero  alla 
vivacità  dell’azione  ed  alla  sveltezza  del  corpo, nel  quale  si  ammira  la  profon- 
da conoscenza  dell’anatomia  e del  disegno.  La  coscia  dritta  ed  amendue  le  gam- 
be essendo  di  migliore  restauro,  fan  credere  che  a due  riprese  e da  due  diversi 
scarpelli  sia  stata  restaurata  questa  bellissima  statua  clic  non  pochi  troppo  cor- 
rivamente reputano  di  stile  puramente  etrusco.  (F.) 

44.  Testa  supposta  di  Cleopatra.t,  impiantata  sopra  un  mezzo  busto  dello  stes- 
so marmo  con  tunica  fermata  su  gli  omeri  per  alcuni  bottoni.  Scoltura  di  buono 
stile  romano.  (E). 

45  Vincitore  ferito. Questo  giovine  combattente  avanza  la  gamba  sinistra  per  as- 
salire il  suo  competitore,  lina  clamide  affibbiata  suiromero  destro  svolazza  ad- 
dietro per  il  moto  impetuoso  del  corpo  in  avanti.  Un  tronco  di  palma  tra  le  gam- 
be l’indica  vittorioso,  e serve  di  appoggio  alla  figura. E ferito,  è vero,  nella  co- 
scia sinistra  , ma  la  positura  minacciosa  mostra  che  il  forte  giovane  non  se  ne 
cura.  Le  mosse  de’  muscoli  sono  di  una  verità  cosi  sorprendente  che  la  nostra 
figura  può  paragonarsi  a1  Niobidi  , e le  si  può  liberamente  assegnare  il  primo 
posto  tra  i combattenti  del  nostro  Reai  Museo.  llWinckelmaun  * supposi' dap- 
prima che  questa  statua  fosse  un  Ercole  ferito  da'  figliuoli  d’Ippocoonle  , come 
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era  rappresentalo  a Tegea;  ma  considerando  poi  che  la  figura  non  portava  fat- 
tezze proprie  (li  Ercole,  la  propose  per  Teseo,  appunto  ferito  alla  coscia  pres- 
so Aflldne  La  perfetta  esecuzione  di  quest’opera  , la  bellezza  dell’atteggia- 
mento, e lo  stile  largo  delle  fine  e sottili  pieghe  della  clamide,  hanno  dato  luo- 
go a supporre  che  l’originale  fosse  in  bronzo  ; nè  faccia  gran  senso  se  alcuni 
l’abbiano  voluta  finanche  attribuire  a Pressitele.  La  gamba  ed  il  braccio  dritto, 
la  mano  ed  il  piede  sinistro  sono  moderni  restauri.  I,a  lesta  posteriormente  con- 
nessa, è di  bellezza  ideale  e ritrae  dalle  fattezze  apollinee.  (E.) 

A SINISTRA  DEL  PORTICO 

46  Atleta.  È compagno  dell’altro  descritto  al  n.  *3,  e ciò  che  vi  è di  antico  è 
dello  stesso  stile  di  quello.  La  maucauza  della  testa, delle  braccia  e delle  gambe 
supplite,  impediscono  di  dare  idee  precise  del  suo  atteggiamento.  Il  Winckel- 
manu  assegna  si  a questa  statua  che  all'altra  una  stessa  epoca  , e le  annovera 
tra  le  piti  belle  statue  di  Roma.  (F.) 

47  Busto  di  giovinetto.  La  testa  con  liscia  capellatura  mostra  le  fattezze  di  Ca- 
ligola. È di  buona  maniera,  e ben  conservata.  Il  pieduccio  è di  granito  di  Pa- 
lermo. (P.) 

48  Atleta  : statua  restaurata  per  combattente.  Il  lavoro  di  questa  figura  è di 
buona  maniera,  le  braccia  e le  gambe  |>ertanto  sono  di  restauro  assai  poco  lo- 
devole,e la  testa  aggiunta,  quantunque  bellissima, è alquanto  piceiola,e  sembra 
aver  appartenuta  ad  un  Meleagro.  (F.) 

49  Mezzo  busto  di  giovinetto.  Gli  peinle  dal  collo  la  bulla  aurea,  distintivo  del- 
le famiglie  patrizie  romane.  (E.) 

60  Re  Dace  prigioniero.  Tal  denominazione  è stata  data  a questa  figura  colossa- 
le dell’altezza  di  palmi  nove, dal  Montfaucon  e dal  Winckclmann.  Si  vede  dalla 
foggia  dell'abito,  clic  tal  marmo  rappresenti  in  realtà  un  principe  barbaro,  il 
qual  forse  aveva  ornato  il  trionfo  di  qualche  inqieratorc  romano  del  secondo 
secolo  ; imperocché  lo  stile  dell’arte  l’assegna  a questa  epoca.  La  tunica  a ma- 
niche lunghe  ( cheiridoton ) che  porta  questo  personaggio  era  uno  de’ vestimenti 
più  adoperali  da’  Frigi  c da’  Parti  ed  anche  da’  Sarmati , ed  ha  la  particolarità 
di  essere  sparata  innanzi,  dall’alto  sino  alla  cintura;  oltracciò  è annodata  in  un 
modo  che  non  si  ravvisa  nelle  statue  greche  c romane.  Le  lunghe  brache  strette 
a basso  (anaxiriiles  oppure  braccae)  erano  proprie  de’  barbari.  Presso  i greci 
i soli  atleti  portavano  una  specie  di  cintura  fornai,  clic  scendeva  sino  alla  me- 
tà delle  cosce  ; ma  i primi  Romani  non  si  servivano  di  questo  vestimento  : per 
mollo  tempo  i gladiatori  non  portarono  che  la  sola  fascia  chiamala  subligacu- 
lum;  in  seguito  portarono  le  mezze  brache  , che  cadevano  sotto  del  ginocchio; 
c le  lunghe  non  furono  in  uso  clic  sotto  gl’  imperatori.  La  calzatura  di  questo 
barbaro  è forse  quei  calccamenlo  chiamato  aiuta  laxior.  A traverso  i nastri 
che  s’ incrocicchiano  sul  collo  del  piede  si  vede  che  questo  era  avvolto  in  una 
tela , come  praticano  ancora  certi  popoli  discendenti  dalle  razze  sarmatiche. 
Il  berretto  è di  una  forma  distintiva  iieH'abbigliamento  de'  Frigi  e de’  .Sarma- 
ti , c generalmente  de’  barbari;  era  di  felpa  , e la  punta  si  ripiegava  alquanto 
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innanzi.  Fra  le  mani  dogli  artefici  greci  è divenuto  un’acconciatura  di  testa  gra- 
ziosa e leggiadra  , e ritroviamo  la  sua  forma  su  la  figura  di  Paride,  d’Atti , di 
Mitra,  ed  in  quella  degli  elmi  delle  più  belle  medaglie  della  Magna  Grecia.  (F.) 

SI  Combattente  moribondo.  Piccola  statua  di  buon  lavoro,  nell’atteggiamento  di 
quella  del  Capitolino,  ma  in  situazione  inversa.Giace  sopra  una  base  ovale,  su  la 
quale  non  si  distingue  traccia  di  arma  qualunque , nè  fa  supporre  che  sia  uno 
scudo  ovale , mancando  l’ incavo  dell'orlo.  I,a  testa,  il  cui  elmo  senza  cimiero  è 
fornito  di  guanciali , è stata  aggiunta  e pare  moderna  ; tutte  le  membra  espri- 
mono il  dolore  e l’imminente  morte.  Il  piede  dritto  e l'antibraccio  sinistro  so- 
no stati  suppliti.  (F.) 

Sì  Busto  di  Faustina  juniore.  La  slloccata  frangia  annodata  in  un  lembo  pen- 
dente a foggia  delle  immagini  d'Iside  trovasi  eziandio  sopra  un  busto  di  Fau- 
stina maggiore  >.  (F.) 

83  Testa  di  donna.  La  pettinatura  ricorda  lo  stile  primitivo , ed  i lineamenti 
attestano  ancora  la  maniera  arcaica.  (P.) 

54,  61 , 68, 75,  Figlie  di  Balbo.  Sono  tutte  senza  iscrizione,  ma  la  loro  provenienza 
e la  somiglianza  delle  fattezze  del  volto  le  fa  attribuire  con  verisimiglianza  ad 
una  stessa  famiglia,  qual  è quella  di  Balbo  (71,64,  81  ).  Tutte  le  quattro  sta- 
tue sono  vestile  di  tunica  e di  pallio,  ma  il  partito  delle  pieghe  dell'abito  è va- 
rio in  ciascuna  di  esse.  1 capelli  sono  ondeggianti  e ricadenti  sul  collo  a fog- 
gia di  largo  zaffo  [toupet).  Forse  erano  lutti  indorati  per  significare  il  loro  colo- 
re biondo,  come  si  può  ravvisarne  alcun  segno  nella  quarta  statua  , la  quale 
presenta  inoltre  la  particolarità  di  tre  ordini  di  buchi  sopra  della  fronte  , ove 
s’incastravano  ornamenti  di  metallo.  In  generale  queste  ligure  si  distinguono  per 
la  loro  somiglianza,  la  grazia,  e la  variata  eleganza  del  panneggio.  Furon  tutte 
rinvenute  su  la  scena  del  teatro  d’Ercolauo. 

55  Testa  di  donna.  Pare  ritratto  di  una  romana  di  mediocre  stile.  (E.) 

56  Lucio  Fero  giovine.  Busto  con  panneggio  a frangia:  è di  buona  scoltura. (F.) 

57  Statua  consolare  del  proconsole  Balbo.  Fu  trovata  senza  la  testa  in  uno  degli 
angoli  dell'orchestra  del  teatro  di  Ercolano.  Vi  fu  dipoi  impiantata  questa  lesta 
antica  che  non  è propria, perchè  assai  dissimile  da  quella  della  sua  statua  eque- 
stre. Mei  piedestallo  si  legge  la  seguente  Iscrizione. 

M • NOMO  ' M ' F ' BALBO 
PR  ' PRO  ’ GOS- 
D ' D' 


A Marco  A Tonto  Balbo  figlio  di  Marco  , Pretore  e Proconsole  , con  Decreto  de’De- 
curioni. 

58  Amazzone  uccisa.  L’eroina,  vestila  di  tunica,  giace  supina  con  la  mano  drit- 
ta che  riposa  sopra  la  testa;  una  lancia  sla  spezzata  sotto  il  suo  dorso,  ed  un'altra 
a poca  distanza  ; il  che  ha  fatto  supporre  che  avesse  combattuto  con  due  lance. 
La  scoltura  è buona,  ma  le  gambe  sono  alquanto  corte  ; il  solo  piede  sinistro  è 
moderno  (F.) 

1 Ubi.  C,pit.  u.  I>0 
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59  Plotina. Il  ritratto  di  questa  imperatrice  é riportato  sopr»  un  busto  panneg- 

giato. L’acconciatura  della  lesta  indica  l’uso  de’  tempi  di  Trajano.  (F.) 

62  Testa  di  Venere.be  orecchie  sono  forate  per  adattarvi  pendenti  o cerchi,  c si 
ravvisa  sopra  la  fronte  un  perno  di  ferro  che  serviva  a reggere  qualche  altro 
ornamento.  Buona  scoltura  greca.  (E.) 

63  Marcello.  Il  busto  loricato  é moderno,  e la  testa  è ritoccata.  (F.) 

64  Viciria  madre  di  Balbo.  Questa  statua  panneggiata  e mezzo  velata  alla  foggia 
di  Polinnia  fu  cavata  con  he  altre  flgure  della  famiglia  Balbo  dal  teatro  di  Erco- 
lano.  Nel  piedistallo  si  vede  la  seguente  iscrizione  in  marmo  grechetto: 

CIRAE  * A * F • ARCUAI). 

MAIRI  BALBI 
I)  * D. 

A Viciria  Arcade , figlia  di  Aulo , Madre  di  Balbo , con  Decreto  de’  Decurioni . Il 
lavoro  di  questa  statua  è inferiore  a quello  delle  figlie  , quanto  al  pannaggio 
troppo  manierato,  ed  il  velo  meschino  è troppo  appuntato  su  la  fronte;  por  al- 
tro la  testa  è bella  ed  espressiva. 

65  Guerriero  morto.  Questa  figura  giacente  , é distesa  supina  , con  una  pelle 
ferigna  attorno  al  braccio  sinistro  , la  testa  ferocemente  rigettata  in  dietro , le 
gambe  un  poco  corte,  la  sinistra  ripiegata  c tirata  in  dietro.  A terra  si  scorge  un 
nodo  appartenente  piuttosto  ad  una  spada  che  ad  uno  scudo,  poiché  la  base  non 
conviene  per  la  forma  ad  uno  scudo.  I>el  resto  si  ha  torto  di  paragonare  que- 
st'opera molto  ordinaria  coll’Amazzone  testé  veduta.  (F.) 

66  Busto  di  Postumio  Albino.  (F.) 

67  Hitratto  di  donna  romana.  I capelli  sono  divisi  su  la  fronte,  e vanno  ad  in- 
trecciarsi dietro  le  orecchie  a forma  di  reticella  che  ricade  sopra  la  nuca.  Buo- 
na scoltura  ben  conservata.  (E.) 

69  Fanciullo  romano.  Lavoro  di  scelte  forme.  (P.) 

70  Dorma  incognita.  L’acconciatura  della  testa  è quasi  simile  a quella  descritta 
al  n.  52,  il  che  la  fa  reputare  un’  imperatrice  romana.  (F.) 

71  Marco  Nonio  Balbo  padre.  Figura  togata  eseguita  con  maggior  diligenza  ed 

■ arte  di  quella  del  figlio  ( n.  57).  Qui  la  toga  si  fa  notare  pel  ben  condotto  par- 
tito delle  pieghe.  Questo  vestimento,  il  più  maestoso  che  siasi  veduto,  era  pro- 
prio de’ cittadini  romani  che  l’avevano  forse  preso  dagli  Etruschi.  Pare  che  nei 
primi  tempi  s’indicava  col  nome  di  toga  tutte  le  vestimenta  che  sopra  le  altre  si 
mettevano,  come  la  voce  par  derivare  da  teiere,  covrire.  Questo  vestimento  era 
del  lutto  civile,  e non  si  portava  che  nella  città,  per  cui  era  proibito  a’militari 
in  funzione.  Dapprima  si  portava  senza  tunica  ed  immediatamente  sul  corpo; 
era  pure  più  corta  e meno  ampia  che  ne’  tempi  posteriori.  Per  lungo  tempo  fu 
comune  a’ due  sessi;  ma  in  seguito  le  matrone  l’abbandonarono  alle  cortigiane. 
Nulladimeno  si  era  conservato  il  costume  di  covrire  con  la  toga  il  letto  iniziale. 

I liberti  ottennero  poi  il  permesso  di  portarla,  restando  proibita  agli  schiavi; 
e ne’  saturnali,  ove  tutti  gli  ordini  di  persone  erano  confusi,  non  era  lecito  a 
chiccbesia  di  vestirsene.  I supplicanti  la  si  gettavano  sopra  la  spalla  , ed  i con- 
dannali e gli  esuli  non  più  la  portavano.  V’eran  più  specie  di  toghe,  o piuttosto 
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con  le  medesime  forme  prendeva  differenti  nomi,  secondo  le  stoffe  ed  i colori. 
!.a  toga  di  state,  toga  rasa,  era  di  stoffa  leggera  ; ve  n’erano  pure  di  traspa- 
renti , toga*  vitreae  : quella  di  verno  , toga  pcxa  , aveva  lunghi  peli  : la  toga 
pura  era  di  lana  che  aveva  conservata  la  sua  bianchezza  naturale;  e fu  portata 
da  tutti  i cittadini  romani  agiati:  la  toga  candida, Ai  cui  si  rivestivano  quelli  che 
ambivano  cariche  presso  del  popolo, ed  a cui  si  dava  il  nome  di  candidati; pro- 
veniva il  suo  splendore  e la  sua  bianchezza  da  una  preparazione  di  creta:  quella 
de’  nuovi  sposi  e de'  giovani  avvocati  era  dello  stesso  colore:  la  toga  arda  c 
polio, stretta  c di  colore  oscuro,  era  quella  de’  poveri:  la  toga  bianca  col  lembo 
di  porpora, praelexta, era  il  vestimento  degli  Auguri,  dcPonlctici,  de’  magistra- 
ti e de’giovinelti  nell’età  dell’adolescenza, ma  cotesti  la  deponevano  all’età  di  17 
anni  per  prendere  la  toga  puro.  Spesse  volte  le  donzelle  ne  andavano  vestite  si- 
no al  loro  matrimonio.  Solo  nelle  cerimonie  gli  edili , i censori , i senatori , i 
pretori,  i dittatori,  i decemviri,  i tribuni  del  popolo  indossavano  la  pretesta; 
ma  il  pretore  prima  di  dar  condanne  di  morte  , se  ne  spogliava  , rivestendosi 
con  la  toga  laticlavio.  I magistrali  de’  paesi  avevano  il  diritto  di  portarla.  I.a 
toga  triumphalis  era  di  porpora  lotessuta  di  palme,  per  cui  talvolta  è chiamala 
da’  classici  toga  palmata.  Nerone  ne  portava  una  di  porpora  tempestata  di  stel- 
le d’oro.  Le  differenti  tinte  della  porpora  facevano  dare  differenti  nomi  alle  to- 
ghe di  questo  colore , le  quali  generalmente  eran  dette  togae  piotar  0 linciar. 
La  toga  coccinae a ripeteva  il  suo  colore  pallido  da  una  sostanza  vegetabile,  dal 
cocchi»  , forse  chermisino  della  quercia  verde.  La  toga  conchgliata  di  porpora 
pi  il  fosca,  Ira  il  violaceo  e la  lacca,  era  la  più  stimala, e si  ricavava  da  due  con- 
chiglie , cioè  dal  murex  e dalla  purpura.  Da  Galliano  in  poi  questo  colore  fu 
esclusivamente  riservato  agl’  imperatori.  Un  uomo  privato  che  avesse  osato  por- 
tarla, sarebbe  stato  punito  di  morte,  come  perdelittodi  lesa  maestà;  e si  è veduto 
nelle  insurrezioni  e sedizioni  de’  soldati , che  , non  trovando  porpora  altrove  , 
strappavano  la  stoffa  di  porpora  delle  bandiere,  o se  ne  spogliavano  le  vesti  de- 
gli iddìi  per  ammantarne  colui  che  volevano  innalzare  all'impero.  La  toga  on- 
dulala era  di  porpora,  e presentava  all’occhio  differenti  gradazioni  ed  acciden- 
ti di  luce. 

Dietro  le  ricerche  fatte  sopra  le  statue  vestile  di  toga,  sembra  positivo  che  in 
lunghezza  la  sua  forma  era  una  linea  retta  che  divergeva  in  curva  non  del  tutto 
Circolare,  ma  alquanto  ellittica.  La  lunghezza  della  toga  era  tre  volte  l'altezza 
dell’uomo,  presa  dalle  spalle  sino  a terra;  la  larghezza,  alla  parte  più  notevole 
della  curva , aveva  un’  altezza  sola.  Nell’indossar  la  toga  sì  collocava  la  |>arle 
destra  su  la  spalla  sinistra  in  maniera  che  ne  cadesse  un  terzo  della  lunghezza 
in  avanti  tra  le  gambe.  La  linea  retta  si  volgeva  verso  il  collo.  La  toga  passava 
quindi  obliquamente  sul  dorso  sotto  il  braccio  destro , c l'ultimo  terzo  della 
lunghezza  , o un  poco  meno  , si  rigettava  di  sopra  della  spalla  sinistra  , e ri- 
cadeva in  dietro.  I Romani  erano  fanatici  nell’aggiustamento  della  loro  toga, 
in  modo  che  formasse  belle  pieghe,  pedo  che  le  statue  togate  offrono  quasi  sem- 
pre le  medesime  disposizioni  c le  stesse  masse  di  pieghe.  Questa  di  llalho  è una 
delle  più  belle.  Siccome  I Romani  solevano  andare  con  testa  scoverta  , la  toga 
serviva  eziandio  a proteggerli  dalla  pioggia  e dal  sole:  ed  in  tal  congiuntura  si 


Digitized  by  Google 


m 

covriva  la  lesta  sciogliendo  le  pieghe  della  sinistra  spalla.  Sul  cominciar  del- 
l'impero la  toga  perdi*  di  considerazione,  e non  ostante  gli  editti  imperiali , a 
questo  magnifico  vestimento,  che  aveva  procurato  a’  Romani  il  nomedi  gens  fo- 
gata,  venne  insensibilmente  sostituita  la  lacerna,  ed  altre  strane  fogge  di  abbi- 
gliamenti. 

La  toga  di  questa  statua  di  Balbo  è di  finissima  stoffa  che  non  cela  in  tutto  la 
bellezza  delle  forme;  oltre  la  grandiosa  maniera  del  getto  del  pannaggio,  il  la- 
voro è notevole  nelle  pieghe  , che  in  alcune  parti  son  cosi  sottili  che  il  marmo 
ne  pare  diafano  , ed  in  altre,  sono  molto  piu  larghe  nel  fondo  che  nella  parte 
esterna.  Allorché  fu  scavata  insieme  con  le  statue  compagne  nel  teatro  di  Erco- 
lano,  ove  fu  eretta  |>er  decreto  de’  Decurioni  ad  onore  del  padre  di  Balbo,  il  pie- 
destallo era  fregiato  , come  attualmente  si  vede  nel  basamento  , della  seguente 
iscrizione: 


M • NONIO  M F ■ BALBO 
PATRI 
DD. 

72  Barbaro  morto.  La  parte,  sinistra  del  petto  è scoverta, ma  la  ferita  non  è vi- 
sibile; giace  voltato  a sinistra  , sostenendo  ancora  col  braccio  manco  Io  scudo 
che  doveva  proteggere  il  fianco;  una  sciabla,  che  pare  essere  la  samphera  dei 
Parti , gli  è dappresso.  É vestilo  alla  frigia.  Si  osservi  il  berretto  che  é legato 
dietro  con  cordoni,  gli  stivali , ( perones ) fatti  di  cuojo  uon  preparato  , c che 
era  il  calccamento  distintivo  degli  Sciti  , ed  infine  la  tunica  corta  particolare  ai 
Frigi.  Scoltura  mediocre,  che  ha  di  moderno  il  piede  ed  il  braccio  dritto.  (F.) 

73  Celio  Caldo.  Questa  testa  di  maravigliosa  espressione  , la  qual  pruova  fin 
dove  l’arte  può  dare  l’illusione  della  vita,  è lavorata  con  tanta  maestria  che  po- 
chissimi altri  ritratti  possiamo  citare  che  presentino  tanta  perfezione.  Non  me- 
no singolare  è che  rassomigli  perfettamente  a Napoleone  giovine  console.ll  no- 
me di  colui  che  rappresenta  ci  viene  bastantemente  comprovato  dalle  monete 
della  famiglia  Celia  , cheli  Visconti  1 rapporta  senza  citare  la  nostra  testa.  La 
conservazione  di  questo  marmo  aggiunge  un  nuovo  pregio  a tale  eccellente  scol- 
tura romana,  ch'è  uno  sforzo  dell'arte  nell'epoca  della  sua  fattura.  (F.) 

7i  Busto  di  Minerva.M  cimiero  è fregiato  della  sfinge,  emblema  della  saggezza, 
e la  lorica,  della  Gorgona.  Assai  leggiadro  é il  partito  de’ capelli  inanellati  e le- 
gati con  un  nastro  sopra  le  spalle,  e con  ciocche  ondeggianti  sotto  l’elmo  e dietro 
le  orecchie,  le  quali  sono  trattale  con  molto  gusto  ed  accompagnano  la  testa  con 
infinita  grazia.  Meritano  ancora  particolare  osservazione  le  due  cerniere  dei 
guanciali  che  sono  rialzati  , il  elle  denota  di  preferenza  una  Minerva  e non  una 
Pallade.  Le  sembianze  dolci  e lo  sguardo  tranquillo  della  dea  sembrano  indica- 
re che  gli  studi  e gli  ornamenti  della  pace  non  le  sono  meno  cari  che  i combatti- 
menti. (F.) 

76  Mezzo  busto  di  Pallade  (F.) 

77  Testa  di  Venere.  Scoltura  di  buona  maniera  greca.  (F.) 

I Icoo  Ilo»,  cip.  t | 13, 
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78  He  Dace  prigioniero.  l' presso  thè  simile  all’altro  descritto  al  n.  r>o.  la  sola 
differenza  sta  nelle  mani  nuli  incrocicchiate  alla  cintola.  (F.) 

7'J  Fauno.  Giace  sdrajalo  su  di  un  otre  ricoverto  di  nebride,  stringendone  cuti  la 
sinistra  l’orilicio  che  serviva  di  getto  ad  una  fontana.  Scoltura  romano.  (K.) 

su  ,1/nreo  Arrio  Secando.  Non  è dissomigliatile  al  ritratto  del  medesimo  perso- 
naggio effigialo  sopra  una  moneta  familiare,  buona  scultura  romana.  (F.) 

PORTICO  SECONDO  DETTO  DELLE  DIVINITÀ’. 

81  Marco  .Vonio  Balbo.  Celebre  statua  equestre  scavata  coll’altra  (82)  nella  ba- 
silica di  Ercolano:  le  altre  in  piedi  già  descritte  della  stessa  famiglia  provengono 
ila  quel  teatro,  dove  la  Città  le  innalzò  a’  suoi  proconsolari  protettori  e fautori. 
La  figura  tiene  nella  sinistra  la  briglia  del  cavallo , e leva  in  alto  la  destra  con 
movimentosolito  del  saluto  degl’imperatori  : é però  falso  supporre  che  ella  ab- 
bia tenuto  qualche  cosa  in  quella  mano.  Vita  ed  elevata  banche  la  mano  in  simili 
statue  equestri , come  in  un  piccolo  bronzo  del  uostro  Museo  ' , c sopra  mo- 
nete * , e sopra  pittura  d’Ercolano  >.  Il  quarto  dito  di  tal  mano  ò ornato  di  un 
anello.  Sopra  una  tunica  corta  il  personaggio  ha  indossata  una  corazza  più 
corta  ancora , la  qual  mostra  sotto  il  petto  il  cingolo , e di  traverso  alia  s|ialla 
il  balteo  o la  bandoliera  del  parazonio.  il  mantello  gli  cade  in  largo  dalla  situila 
sinistra,  sicché  lascia  palese  le  forme  dei  corpo  dell’altro  lato.  1 piedi  sono  cal- 
zati. Nelle  turbolenze  del  1799  Intesta  fu  acaso  colpita  e frantumata  da  una  palla 
di  cannone,  ma  fu  in  seguilo  supplita  con  molla  diligenza  dallo  scultóre  llrunelli, 
il  quale  riuni  tulle  le  schegge  della  testa  e ne  conquise  la  maschera  che  ora  si 
vede  inserita  alla  statua.  Il  cavallo  non  ha,  come  nel  passo  ordinario,  le  gambe 
disposte  in  diagonale,  ma  come  in  quello  di  Marco  Aurelio,  collocate  parallela- 
mente,  il  che  denota  che  non  cammina,  ma  che  ubbidisce  alla  mano  che  lo  ritiene; 
come,  sopra  monumenti,  la  Vittoria  c il  trionfatore  spesse  volte  mantengono  fer- 
mi i destrieri,  quando  il  premio  lor  viene  aggiudicato.  Onde  il  cavallo  resta  im- 
mobile, c volgendo  la  lesta  , drizza  uu  orecchio  ed  abbassa  l’altro,  intantochè 
posa  saldamente  la  ganilia  dritta,  e solleva  alquanto  lasinistraiu  modo  grazioso 
di  ammaestramento.  Mai  gli  antichi  non  tollerarono  che  si  rappresentassero  i 
loro  benemeriti  cittadini  cavalcanti  aguisadl  cacciatori  o di  fuggiaschi;  ciò  sa- 
rebbe stato  un  insulto  che  a sé  stessi  faceano.  Si  il  cavaliere  clic  il  cavallo  nella 
felice  espressione  di  naturalezza,  nel  compito  c nell’ollimo  stato  di  conservazio- 
ne, eccitano  a gara  l'ammirazione  per  questa  ccrrllcnle  opera , a cui  non  si  può 
paragonare  che  la  seguente  statua  del  tutto  simile,  e rinvenuta  insieme  ad  essa. 
Neauchc  il  cavallo  di  Marco  Aurelio  può  stare  iu  confronto,  e se  non  é precisa- 
mente la  figura  dell’Imperatore,  di  certo  il  cavallo  di  esso  é di  gran  lunga  in- 
feriore al  nostro  per  lo  studio  profondo  dell’anatomia  , per  l'azione  , per  la 
bellezza  delle  forme,  e per  la  vivacità  della  testa.  Nel  piedestallo  si  trovò  la  se- 
guente iscrizione  : 

l Sili  III  ArauJ.  II. 

* Mrui,  II.  »,  4.  IV  »,  4 V.  i,  I io,  «. 
i III  43. 
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M NONIO 
M F ■ BALBO 
PR  • PRO  • COS 
HERCVLANEN  SES 

A Marco  Nonio  Balbo , figlio  di  Marco,  pretore,  proconsole , gli  Ercolanesi. 

82  Marco  Nonio  Balbo.  Questa  statua  equestre  ò del  tutto  simile  alla  precedente. 
Fu  disotterrata  senza  la  testa  e senza  una  mano,  l una  e l’altra  supplite  dallo 
scultore  Canard!,  il  quale  copiò  accuratamente  la  bella  testa  dell'altra  statua  fo-* 
gata  di  M.  Nonio  padre  del  n.  74.  Da  ciò  si  vede  quanto  incerto  sia  di  attribui- 
re questa  statua  equestre  al  vecchio  Balbo,  il  quale  sappiamo  essere  stato  ono- 
rato solamente  come  padre  del  proconsole,  e non  già  come  personaggio  rivestito 
di  cariche  e dignità.  Vuoisi  notare  inoltre  che  queste  due  statue  equestri  hanno 
più  sofferto  dalla  lava  die  le  altre  di  Erodano  ; dò  è dimostrato  dalla  calcina- 
zione superficiale  del  marmo  in  alcune  parti,  e dal  loro  giallo  colore. 

8:i  Tamia  circolare.  I tre  piedi  ( mensa  tripus)  sono  configurati  a testa  e zam- 
pa di  leone,  e poggiano  su  basette  di  marmo  bigio  (P.  casa  di  Sallustio  ). 

«i  Tazza.  E sostenuta  da  un  piede  elegantemente  scanalato.  (P.) 

sr,  Statua  di  donna  panneggiata.  Le  spalle  sono  coverte  di  un  mantello  di  cui 
tiene  il  lembo  con  la  sinistra, e la  tunica  non  si  scorge  che  alla  parte  dove  i piedi 
sono  calzati.  Mediocre  ò il  lavoro  di  questa  figura,  la  cui  testa  con  le  mani  sono 
moderne  ; ed  è capriccio  del  restauratore  il  fiasco  che  tiene  nella  destra.  Si  è 
creduto  rappresentasse  una  figura  imperiale  sottole  sembianze  di  una  Musa;  ma 
il  panneggiamento  non  corrisponde  punto  al  soggetto  cui  si  vorrebbe  attribuì- 
r<\  (F.) 

ss  Fauno.  Appoggialo  art  un  tronco  , 6 in  mossa  ili  suonare  un  flauto,  il  qual  è 
perduto.  Quantunque  ili  mediocre  lavoro,  si  scorge  dover  essere  copia  di  buono 
originale  greco.  Fu  rinvenuto  presso  il  tempio  d’Isidc  a Pompei  col  Bacco  che 
vedremo  al  n.  98.  Scultura  conservatissima. 

87  Salirò  (e  non  già  Bacco , comesi  legge  nelle  Guide  e ne’ Cataloghi  ).  Tiene 
nella  sinistra  una  tazza, evi  innalza  la  destra  vcrsoil  grappolo  che  in  simili  com- 
posizioni si  suppone  aver  già  collo , per  cui  si  drizza  sopra  la  punta  di  ambo  i 
piedi.  I.a  testa  e le  braccia  sono  moderne  e molto  mediocri , ma  il  tergo  c le 
gambe  sono  antiche  e di  pregevole  lavoro.  Una  rappresentazione  di  questa  non 
rara  composizione,  ma  non  meglio  conservala , e di  restauro  pessimo,  è la  sta- 
tua n.  94,  della  quale  il  solo  torso  is  antico.  (F.) 

88  Fauno  ridente.  Questa  graziosa  figurina  con  due  piccole  corna  che  le  spun- 
tano su  la  fronte,  sorregge  con  ambo  le  mani  uua  pelle  ferina  con  dentro  uva  e 
frutti.  (P.) 

89  Apollo.  Bellissima  figura , poggiata  a sinistra  , solamente  panneggiata  sul 
braccio  manco  c con  le  gambe  incrocicchiate  in  atto  di  riposare.  Un  cigno,  che 
alla  brevità  del  collo  si  prenderebbe  |»er  un’oca,  se  spesso  gli  antichi  non  gli 
avessero  data  questa  forma , è accoccolato  a’  suoi  piedi.  Il  nume  fc  stato  espres- 
so in  attedi  suonare  la  lira.  Il Wiuckelinann  i preferiva  questa  statua  a tutte  le 
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altre  simili  di  Apollo,  cd  ammirava  particolarmente  il  dolce  sentimento  tirila  te- 
sta rivolta  alla  lira  in  atto  forse  di  unire  il  eanto  alla  soave  melodia  delle  cor- 
de. La  lesta,  checché  se  ne  parli,  è antica,  sebbene  riportata  ; moderne  sono  le 
gambe,  il  braccio  sinistro  con  la  lira,  e porzione  del  braccio  dritto.  (F.) 

PO  Cibele.  Vestita  della  tunica  con  cinturai  del  peplo,  siede  in  trono,  avendo  lo 
sgabello  a'piedi  con  un  leone  a ciascun  lato.  Con  la  manca  poggiala  sul  braccio 
del  trono  sostiene  un  timpano  e non  già  una  luterà,  come  si  è preteso.  Il  lavoro 
quantunque  molto  mediocre,  è pregevole  per  la  buona  conservazione  e per  la 
dedica  seguente  che  si  legge  sul  plinto  del  predellino  (F.) 

vinivs 

MARCARIANVS  V . C . DRAM  CYBEBEM  (sic)  P . S . 

Vi  erano  due  specie  di  peplo. Uno  a forma  di  gran  velo,  col  quale  si  poteva  av- 
volgere il  corpo;  l’altro  più  corto  della  tunica  si  fermava  sopra  la  spalla  con  una 
fibbia,  e si  rialzava  poi  su  la  testa  per  servire  di  velo.  Era  ordinariamente  bian- 
co e di  stoffa  finissima.  A’  tempi  di  Omero  ce  n'erano  di  molti  colori,  con  mol- 
t’arte  ricamali,  tessuti  d’oro  e di  porpora,  e qualche  volta  guerniti  di  frange, 
soprattutto  quelli  de  barbari. 

91  Statuetta  muliebre.  La  sua  positura  è presso  a poco  simile  a quella  de’n.  1 0 
cd  1 1 di  questa  raccolta,  lcquali  abbiamo  indicato  per  due  Veneri  genitrici.  Come 
in  quelle , questa  figura  in  piedi , vestita  di  lunga  tunica  sfibbiata  all’omero  si- 
nistro, solleva  con  la  destra  un  lembo  del  peplo,  il  qual  ricadendo  indietro  av- 
volge il  braccio  sinistro,  c fa  l'effetto  del  grande  ricinium. 

9i  Torso  rijtaura'o  in  Mercurio.  l,o  scultore  Albaccini  vi  ha  aggiunta  la  testa 
col  peloso,  cd  il  braccio  dritto  che  strìnge  una  borsa.  (F.] 

93  Statuetta  di  giovinetto.  È poggiato  eoi  braccio  sinistro  sopra  un  erma  diPria- 
po.Tiene  in  ciascuna  mano  un  frutto  somigliante  ad  un  fico.  Leggiadro  è il  partito 
de’capelli  stretti  da  un  nastro  che  mostra  di  essere  stato  colorilo  di  rosso.  (P.) 

94  Satiro.  Vedete  il  n.  87. 

95  Giovinetto  con  oca.  Lo  stile  n’è  molto  trascurato,  e pessimo  il  restauro  delle 
gambe  e de’piedi.  Questa  scoltura  potrrhbe  essere  una  imitazione  del  celebre 
bronzo  di  Borio  rammentato  da  Plinio.  (P.) 

96  Livia.  La  moglie  di  Augusto  è qui  rappresentata  come  sacerdotessa,  sorreg- 
gendo l’acerra  del  sacrifizio,  cinta  la  lesta  di  corona , e vestita  della  stola.  Il 
peplo  che  le  vela  il  rapo,  la  corona  ed  il  vaso  d’incenso  sono  sicuri  indizi  del 
sacerdozio.  La  chioma  ed  i grani  d’incenso  conservano  avanzi  di  doratura.  Que- 
sta figura,  di  ottimo  scalpello  fu  rinvenuta  nell'interno  di  un  grandioso  edilizio 
detto  il  Panteon,  presso  il  Foro  di  Pompei. 

La  stola,  specie  di  tunica,  comune  a’  due  sessi , ma  più  particolarmente  alle 
patrizie  romane,  scendeva  sino  a’piedi, ed  era  ordinariamente  di  porpora.  Si  os- 
serveranno nelle  nostre  figure  le  pieghe  arricciate  di  questo  vestimento  clic  i Ro- 
mani chiamavano  stolides. 

97  Eumachia.  Il  collegio  dc’Fulloni  eresse  questa  statua  alla  sacerdotessa  Eu-  , 
machia  per  avere  costruito  a sue  spesi;  la  Cripta  , il  Calcidico  e la  Kullonica 
pnmpejuna.  È vestita  e velala  come  la  precedente,  con  leggiadrissimo  parlilo  di 
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pieghe.  Nel  piedistallo,  allorché  fu  nei  1818  scoverla  in  Pompei, si  rinvenne  anche 
la  seguente  iscrizione: 

EVMACIIIAE  L * F ' 

SACERD  * PVBL  * 

FVLLONES 

Ad  Eumachia,  figlia  di  Lucio,  pubblica  sacerdotessa , i Fulloni . 

Questi  fulloni,  o tintori,  formavano’  un  corpo  distinto  in  Pom|H*i,  ove  avevano 
il  loro  collegio  ed  i sacerdoti.  La  fullouica  è unodegli  edilizi  più  curiosi  di  Pom- 
pei per  la  sua  distribuzione  e le  sue  pitture,  come  fabbrica  e come  monumento 
industre  degli  Antichi. 

98  Hocco.  Ila  la  testa  coronata  di  oliera  e di  grappoli  d'uva,  e porta  la  nebride 
ad  armacollo  (ch’era  un  piccolo  mantello  di  pellcdi  cerbiatto),  ed  eleganti  coturni. 
Presso  di  lui  riposa  una  picciola  tigre.  Le  mani  che  mancavano  sono  state  sup- 
plite da  moderno  ristauro.  Nel  plinto  di  questa  graziosa  flgurina  ritrovata  nel 
tempio  d‘ Iside  in  Pompei,  si  legge  l'iscrizione  seguente: 

N ■ POPI  DI  VS  AMPL1ATVS  PATER  PS*  (pecunia  sua  ) 

99  Ganimede  coll'Aquila.  Bella  composizione  mollo  bene  eseguita,  dove  anche 
l'aquila  che  affisa  il  fanciullo  è piena  di  espressione.  Egli  Pabbraccia  con  la  si- 
nistra, e tiene  un  pedo,  bastone  pastorale  ricurvo.  La  testa,  il  braccio  sinistro, 
la  man  dritta,  ed  una  porzione  del  pedo,o  la  metà  delle  gambe  sono  moderde.  (K.  ) 

too  Sileno.  È coronalo  di  oliera  con  corimbi,  ed  ha  la  barba  calamislrata.  Por- 
la (ter  vestimento  la  nebride  ad  armacollo.  È talmente  sopraffatto  dall’ubbria- 
chezza  che  si  appoggia  sopra  l'otre  collocato  sul  piedistallo.  Le  membra  rila- 
sciate e la  lesta  pendente  sul  petto  sono  espresse  con  molta  arte  in  questa  ec- 
cellente scultura,  che  ha  inoltre  il  pregio  di  essere  ben  conservata.  (E). 

101  Cerere.  È una  statua  sedente  , vestila  di  doppia  tunica  con  maniche  corte  , 
ampie  ed  abbottonate;  porta  il  peplo  che  le  avvolge  la  parte  inferiore  del  corpo 
e l'omero  sinistro;  ed  ha  i piedi  calzati  di  sandalo  sopra  uno  sgabello  di  tra- 
verso. La  denominazione  di  questa  figura  è fondata  su  le  spighe  ed  i papaveri 
che  lo  scultore  Cali, dietro  gl’indizi  dell'antico,  le  ha  posto  nella  dritta.  Del  resto 
la  testa  e la  mano  con  la  fiaccola  sono  moderne.  (F.) 

tir?  Statuetta  di  incognito.  Quello  che  ha  di  antico  questo  marmo  è di  mediocri* 
scoltura.  (F.) 

♦03  Oreste  ed  Elettra.  Questo  eccellente  gruppo  dell'arte  antica  ove  respira  l’a- 
more fraterno, ed  il  desideriodi  vendicare  il  trucidato  genitore,  è mirabile  per  la 
verità  de’sentimenti  che  si  appalesano  utianimi  in  ambo  le  figure,  e per  la  natu- 
ralezza degli  atteggiamenti, nel  che  non  si  vede  tratto  veruno  di  esagerazione:  citf 
il  Winckelniann  riconosceva  per  il  solo  ed  unico  segno  distintivo  dell’arte  an- 
tica. Il  braccio  destro  di  Oreste  é da  ristauro  supplito.  (E.) 

tot  Frigio  prigioniero.  E vestito  nella  stessa  foggia,  c presenta  lo  stesso  mesto 
atteggiamento  de  due  Baci  prigionieri  che  abbiali)  veduto  a'numcri  ì>0  e78.(l\) 

io’»  Apollo  sedente. QueMn  figura  di  lavoro  molto  mediocre, £ notevole  per  il  tri- 
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inule  sul  quale  siede,  e per  la  cortina  lasciala  da  due  zone,  su  la  quale  |mggia  i 
piedi.  I.a  lesta  c le  braccia  sono  moderno.  (E.) 

tufi  Ercole.  Questa  statuetta  è una  parodia  del  grande  Alcide:  la  cuffia  In  lesta, 
le  sue.  membra  ammollite  dall'abuso  de’  piaceri , c l'atteggiamento  effemminalo 
e mal  sicuro  del  corpo,  fan  vedere  l’ eroe  affievolito.  Questa  scoltura  , che  non  è 
niente  dispregevole , ha  non  poco  sofferto  dalla  lava,  onde  ne  è annegrita  c cal- 
cinata la  patina.  I,a  sola  mano  sinistra  è stata  supplita.  (E.) 

107  Diana  cacciatrice.  Vestita  di  tunica  , alla  quale  è avvolto  il  mantello  alla 
foggia  de’caccialori,  è in  atto  di  tirare  una  freccia  che  ha  preso  dal  turcasso  che 
le  pende  dall'omero  destro.  Una  cerva  inseguita  da  un  cane  è stramazzata  ac- 
canto a lei.  Ad  eccezione  della  testa  della  dea,  la  maggior  parte  di  quest’opera 
mediocre  è antica.  Un  simile  gruppo  trovasi  nel  Museo  di  Dresda  >. 

108  Termine  di  donna.  Questa  bella  lesta  concilia , che  deve  di  certo  rappresen- 
tare una  celebre  donna  dell’antichità,  è da  pregiare  per  lo  mirabile  fluito  del- 
l’ ondeggiante  capelliera  che  con  somma  maestria  si  divide  nella  mela  della 
fronte,  e spartendosi  i>cr  ciascun  lato  termina  con  doppio  e lungo  riccio  cala- 
mistrato  sul  petto.  Un’erma  simile  ritrovasi  nel  Museo  Capitolino.  (E.) 

109  Busto  colossale  di  Fiume.  K coronalo  di  canne  e di  Dori,  ed  ha  lunghi  e folti 
capelli  ondeggianti  sopra  le  spalle;  la  bocca  è aperta,  e giù  del  petto  vedesi  una 
scoltura  di  onde.  L’espressione  de’  lineamenti , il  carattere  della  testa  coronata 
di  piante  aquatiche,  la  bocca  con  altre  aperture  che  alle  spalle  si  veggono,  ar- 
gomentano che  serviva  questo  marmo  figuralo  ad  uso  di  fontana.  Esso  era  an- 
ticamente collocato  nel  portico  del  |ialazzo  Farnese. 

110  Giunone.  La  testa  è diademata, e di  buona  maniera. L'abbigliamento  è la  tu- 
nica col  pallio;  e ciò  non  sembra  per  lo  stile  appartenere  alla  mcdesimaepoca.(K.) 

1 1 1 Busi o colossale  di  Fiume.  È coronato  di  sole  foglie  di  canna;  nel  resto  6 si- 
mile all’altro  del  n.  109,  col  quale  fu  rinvenuto  nel  palazzo  Farnese. 

Iti  Termine  di  Bacco  indiano.  È di  siile  arcaico  c del  più  severo  carattere  di 
quell’antica  scuola.  La  lunga  barba  l'aveva  fallo  denominare  Vogane  da'Lreci , 
e sì  la  barba  che  la  capelliera  simmetricamente  calamistrata  indicavano  il  con- 
quistatore mitologico  delle  Indie.  Questa  testa  maestosa  e ben  conservala  vuoi- 
si notare  porlo  credemnon,  ovitta  che  avvolge  la  sua  lunga  capelliera,  come 
in  alcuni  bronzi  di  Ercolano.  L'erma  è tutta  moderna.  (F.) 

1 1 i Termine  di  Ercole.  È avvolto  nella  pelle  leonina,  di  cui  ne  stringe  la  zampa 
al  petto.  Lavoro  molto  ordinario.  (P.) 

liti  Minerva.  Statua  di  buona  maniera  greca,  ma  molto  sfigurala  da  mala  re- 
staurazione alla  testa , alle  braccia,  ed  alle  pieghe.  Al  lato  sinistro  sono  indizi 
evidenti  dello  scudo,  come  al  destro  è visibile  sul  masso  la  frattura  dell' asta  ed 
il  puntello  di  appoggio  della  medesima.  Al  lato  istesso  sopravanza  ancora  il 
Irammentodi  un  serpente  rivolto  in  su;  consueto  simbolo  certamente  più  analogo 
ad  Eriltoniochc  a Medusa.  (F.) 

1t7  Urna  cineraria  col  coperchio.  Porla  la  seguente  iscrizione:  (P.) 


1 IK'ier,  Au^mUuoi  111  lei 
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I.  ' VOCVLLIO  GEMELLINO 
VET  • COU  • Vili  • PU  • < 

L • VIBIVS  SECVNDVS  ET 
L ■ VOCVLUVS  1VST1NVS  L1BERTVS 
BENEMERENTI  LECER VNT 

Agli  Dei  inferi — Al  benemerito. Lucio  Vucullio  Gemellino  veterano , primo 

centurione  dell’ottava  coorte  pretoriana — Lucio  Kiòio  Secando  e Lucio  Vocul- 

lio  Giuntino  liberto  innalzarono  il  monumento. 

1 18  Lena  cineraria  col  coverckio.  È lulla  baccollala  e traforala  nc'manichi.  (L). 

Nel  prospetto  si  legge  la  seguente  iscrizione. 

QVIETI  ET  SECVRITATI 
COMPSES- 

Alla  pace  e sicurezza  di  Compra. 

H9  Sarcofago.  Il  bassorilievo  esprime  il  bel  gruppo  di  Barro  in  atto  di  dar  bere 
ad  una  tigre,  appoggiandosi  sopra  un  Satiro,  mentre  questi  suona  la  siringa.  Le 
due  estremità  del  sarcofago  fanno  vedere  una  Baccante  ebe  suona  i cembali , ed 
un  Launo  eoi)  pedo  nella  destra  , e recando  un  agnello  dopo  la  spalla.  Scoltura 
greca.  (F.) 

421  Termine.  Scoltura  molto  ordinaria.  (F.) 

122  Busto  di  Minerva.  Questa  buona  fattura  romana  rappresenta  la  dea  con  tuni- 
ca affibbiata  sopra  le  spalle  e con  magnifico  elmo , il  cui  frontale  porla  scolpita 
la  Gorgone,  |iarticolarità  ebe  di  rado  si  osserva , e solamente  su  le  immagini  di 
Minerva  Krgana.  (E.) 

(23  Termine  di  Mettano.  Compagno  di  quello  descritto  al  n.  412  edel  medesimo 
stile.  (E.) 

121  Fiume.  Busto  compagno  al  n.  426. 

425  Cerere.  Statua  pili  grande  del  naturale.  E di  uno  stile  manierato, vestita  di 
lunga  tunica  annodata  alle  braccia  ed  alla  cinta , e porta  il  peplo.  É notevole 
lier  i papaveri  ebe  stringe  nella  destra,  attributo  che  ci  assicura  della  denomi- 
nazione di  Cerere,  una  delle  poche  ligure  certe  di  questa  dea.  Gli  altri  attributi 
sono  o moderni,  come  la  face  nel  sotto  braccio , 0 poco  sicuri,  come  le  spighe 
onde  coronata  la  testa.  (L.) 

426  Fiume.  È compagno  all’antecedente. 

427  Termine  di  donna.  E ripetizione  dell’antecedente  descritto  al  n.  408.  (E.) 

4 28  Supposta  Sacerdotessa.  Torso  di  donna  panneggiata  alla  greca,  ristaurato 
in  sacerdotessa  dallo  scultore  Canardi.  (E.) 

129.  Sacerdotessa  di  Libera.  Questa  figura,  vestita  di  lunga  tunica  c di  gran- 
dioso pallio  che  ravvolge  in  ampie  c ben  disposte  pieghe  ricadenti  sopra  il  brac- 
cio sinistro,  si  appoggia  all’idolo  di  una  dea  con  lunga  veste  e grandi  orec- 
chini. Siccome  la  lesta  di  questa  figura  vieuc  in  parte  coverta  dal  )>annrggio 

I La  carica  di  primìpilo.  o primo  centurione  era  ia  Unto  prepio  ebe  I'  «Mutilo  a tal  firado  era  toeto  annoveralo  al 
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dell’altra,  non  è visibile  il  modio  che  in  somiglianti  idoli  e gruppi  qualificavano 
la  iddia  per  Ubera  e che  si  riconosce  qui  per  taledivinit;'i.  Graziosa  ed  ingenua 
è la  massa  di  tutto  il  corpo,  e commendevole  la  leggerezza  del  panneggiamento. 
La  testa  è riportata,  ma  antica  ed  appartenente  alla  figura  ; le  mani  ed  i piedi 
sono  di  restauro  moderno.  (E.) 

130  Ganimede  abbracciando  l’Aquila.  È quasi  la  medesima  rappresentazione 
del  u.  99,  ma  di  gran  lunga  inferiore  non  solo  per  l’esecuzione,  ma  anche  per  lo 
atteggiamento.  La  positura  tozza  del  giovinetto  è quasi  ributtante.  Oltracciò 
opera  moderna  sono  la  testa , il  braccio  sinistro  ed  il  pedo;  come  pure  il  ro- 
stro dell’aquila , ed  il  cane  eh’  è a destra  della  figura  sono  stati  suppliti  se- 
condo gl'indizi  che  c’erano  dell’antico.  (F.) 

131 . Ercole  ed  Onfale.  11  semideo,  vestito  di  lunga  tunica  cadente  dall'  omero 
destro  ed  affibbiata  sotto  il  petto,  e la  testa  imbacuccata  in  una  cuffia  ricadente 
sull’occipite  in  bizzarra  acconciatura,  tiene  nella  sinistra  la  conocchia,  e torce  il 
fuso  con  la  destra.  Alla  sua  dritta  i*  Onfale,  avendo  le  simile  e la  coscia  sinistra 
coverte  della  pelle  leonina,  della  quale  sorregge  un  lembo  come  fosse  un  pan- 
neggio. Felicemente  espressa  è l’intera  composizione;  eccellente  pure  è il  mo- 
tivo di  rappresentare  il  travestito  eroe  inesperto  a torcere  il  fuso  che  si  vede 
ravvoltolato  nelle  pieghe  della  sua  ampia  tunica  [synthesis.)  Moderne,  sono  col 
plinto  le  gambe  delle  due  figure,  edanepra  il  braccio  destro  di  Onfale,  la  clava, 
e porzione  del  braccio  sinistro  di  Ercole.  Questo  gruppo  di  non  dispregevole 
scoltura  era  prima  collocato  nella  galleria  della  Farnesina. 

132  Bacco.  Coronato  di  edera  e corimbi  si  appoggia  con  la  sinistra  alsuo  tirso  e 
regge  nella  destra  il  nappo.  Una  tigre  lo  guarda  accovacciata , accostando  il 
muso  alla  tazza.  Questa  buona  scoltura  imitante  la  maniera  greca  fu  dissotter- 
rata nelle  vicinanze  di  Salerno. 

133  Pretesa  Vestale.  Questo  busto  ad  erma  fu  trovato  presso  il  teatro  di  Erco- 
lano.  La  testa  velala  ò di  ottimo  stile;  ma  il  seno  scoverto  non  conviene  punto 
alla  denominazione  di  Vestale  che  le  si  è attribuito. 

131  Esculapio. Statua  piò  grande  del  vero,  di  buonissima  scoltura  e ben  conser- 
vata, rinvenuta  , dicesi , nell’isola  Tiberina  di  Roma,  e per  conseguenza,  se 
fondata  fosse  questa  supposizione,  appartenente  una  volta  ad  un  tempio  di  Escu- 
lapio che  sappiamo  essersi  colò  innalzato.  Poggia  il  corpo  sopra  una  clava  sotto- 
posta all'ascella  dritta,  ed  intorno  alla  quale  fc  avviticchiato  un  lungo  serpente. 
Un  ampio  manto  a larghe  pieghe  lascia  la  spalla  dritta  ed  il  petto  scoverto,  intan- 
to che  il  braccio  sinistro  ripiegato  sul  fianco  è avvolto  nel  panneggio.  Eleganti 
sono  i calzari,  presso  i quali  scorgcsi  il  coverchio  del  tripode  , allusivo  forse 
agli  oracoli  d’Epidauro.  Proviene  direttamente  dagli  Orti  Farnesiani. 

1 35  Bacco  indiano.  Busto  ad  erma  di  ottima  scoltura.  Molto  leggiadri  è la  pettina- 
tura ricercata  della  lesta  e della  barba.  La  Titta  è affibbiata  alla  metà  della  testa. 
Una  tale  simmetrica  capelliera  innaneyata  su  laJronte  e terminante  in  due  lun- 
ghi ricci  alla  maniera  muliebre,  si  accorda  perfettamente  con  la  folta  barba  ca- 
dente sul  petto  e tutta  ealamistrata , per  cui  questo  ed  altri  simili  busti  crede- 
vansi  dapprima  immagini  di  Platone  per  una  certa  somiglianza  con  i ritratti  au- 
tentici di  questo  filosofo  ; e reputavansi  ancora  imugini  di  Sardanapalo  per  una 
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iscrizione  scolpili!  posteriormente  sotto  il  busto  ili  questo  eonquislalore  mitolo- 
gico delle  ladie.  (E.) 

136  Bacco  ed  Amore.  Il  grazioso  nume  , sotto  le  sembianze  giovanili , alza  con 
la  destra  un  grappolo  d'uva  , c nella  sinistra  porge  un  canlharus  al  mosto  chi1 
dee  colarne,  ltimprtto  gli  sta  II  fanciullo  Amore  , di  cui  la  lesta , le  braccia  e 
le  ali  sono  moderne , sebbene  supplite  su  le  antiche  vestigio  ; sembra  pure  mo- 
derno il  braccio  sinistro  di  Bacco,  e forse  è tale  eziandio  il  destro,  che  si  su|e- 
pnue  aver  tenuto  riposalo  sopra  la  lesta,  come  nel  Vaticano  il  gruppo  di  Bacco 
col  giovine  Satiro  Alla  destra  del  nume  è un  tronco  su  cui  è gettata  la  sua  ne- 
bride, ed  un  tralcio  di  vite  vi  si  attorciglia  intorno , mentre  una  serpe  gusta  del 
raspo.  l.a  fattura  di  questo  bellissimo  gruppo  sembra  appartenere  a’ tempi  di 
Adriano,  quantunque  la  sua  eccellente  composizione  e grandiosità  colossale  fa 
volgere  il  giudizio  ad  un  celebre  antico  marmo  originalc.lln  gruppo  esprimente 

10  stesso  soggetto , opera  di  Tintilo  , è citato  da  Pausania  1 proveniente  da  un 
tempio  ateniese  ili  gran  fama  [ter  il  Satiro  di  Prassitele.  (K.) 

137  Antinoo  sotto  le  sembianze  di  Mercuri o.  È somigliantissimo  alla  famigerata 
statua  capitolina  di  Antinoo,  ed  unadellc  prime  ilei  nostro  Musco  por  l’eccellenza 
del  lavoro.  Quantunque  de  tempi  di  Adriano,  ci  offre  uua  prova  che  questo  secolo 
era  risorto  a dare  Tuilimo  saggio  di  confronto  con  la  più  splendida  epoca 
dell’arte  antica,  imperocché  poche  statue  possono  paragonarsi  a questa  per  l'idea 
del  bello , |>er  l'elegante  atteggiamento  c per  lo  fluito  prezioso  di  tutte  le  sue 
parti.  (F.)  ■ 

138  Venere  vincitrice  ed  Amore.  Questa  bellissima  ligura  di  Venere,  che  ilcvesi 
considerare  come  un  originale  greco  , o almeno  per  una  preziosa  imitazione  , 
somiglia  nelle  fattezze,  nell’atteggiamento  c nella  mossa  delle  braccia  alla  Ve- 
nere di  Melo,  con  la  sola  eccezione,  che  il  corpo  della  nostra  6 più  inclinato  avanti , 

11  che  si  deve  attribuire  alla  presenza  di  Amore;  c l'elmo  che  calca  col  piede  sini- 
stro, |ier  indicare  la  sua  vittoria,  ritrovasi  anche  nella  Venere  di  Melo , come  at- 
testa il Millingru.  Leduc  braccia  solo souo  restauri  moderni. Lo  forme  ideali  di 
questa  figura  , più  grande  del  naturale,  noli  cedono  per  nobiltà  di  contegno , e 
per  compito  perfetto  a qualunque  altra  statua  di  primo  merito.  I,c  monete  di 
Corinto  su  le  quali  si  vede  questa  Dea  provano  che  la  Venere  di  Melo,  e appare n- 
tementa  anche  la  nostra,  teuetauo  uno  scudo.  L'Amore  che  le  sta  di  faccia  è mo- 
derno ed  anche  la  base:  di  lui  si  6 inclinato  a credere  che  sia  stato  supplito  su- 
gl'indizi antichi  ile’  piedi,  tanto  più  clic  il  Milliugrn  ciò  conferma  citando  l'an- 
zidetta  Venere  di  Corinto , la  qual  e rappresentala  in  sintil  guisa  con  Amore  ». 
Il  diadema  della  dea  mostra  sull’orlo  tracce  ili  bottoncini  o di  perle  ‘. 

139  Città  personificala.  Riesce  diflicile  d'indicare  più  precisamente  questa  gran- 
diosa e ben  lavorata  testa  turrita,  l’uà  larga  viltà, dopo  averle  cinta  la  fronte, 
lega  con  graziosi  giri  di  nuova  foggia  i capelli  da  sopra  e da  dietro  la  testa, 
donile  si  diramano  sul  collo  yi rie  spirali  ciocche  che  ricadono  sul  pi  tto  coverto 
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dalle  pieghe  della  tunica.  Quésta  acconciatura  di  testa  non  può  affatto  convenire 
aCibele,  che  sotto  questo  nome  viene  indicala  ne’ cataloghi , ma  bensì  ad  una 
Città  personifica ta,  come  Corinto  che  portava  la  doppia  viltà  1 , oppure,  ad  una 
Provincia,  come  in  molti  monumenti.  Il  Cailo  * riporla  una  testa  colossale  di 
bronzo  trovata  in  Francia,  rappresentante, come  la  nostra,  una  donna  con  corona 
turrita,  che  egli  pubblicò  sento  In  denominazione  di  Cibele.  Siccome  il  nostro 
monumento  fu  rinvenuto  con  altri  busti  in  uu  edilizio  presso  il  teatro  di  Erco- 
lano,  si  potrebbe  arrischiare  che  esprimesse  appunto  Ercoiano,  supponendo  con 
verosimiglianza  che  rappresenti  una  città. 

1 40  Giunone.  Bellissima  statua  con  lunga  tunica,  e avvolta  nella  parte  inferiore  e 
nelia  sinistra  di  ampio  peplo.  Moderni  restauri  sono  la  mano  sinistra  col  lembo 
del  panno  che  stringe , il  braccio  destro , ed  alcune  dita  de’  piedi.  Questa  figura 
di  Giunone  è una  delie  migliori  che  si  conoscano.  (F). 

Ut  Testa  di  Minerva,  sopra  un  busto  ad  erma  moderno.  Questa  bella  testa  di 
donna  con  elmo  non  conviene  molto  a Minerva  per  l’ espressione  tenera  delle 
fattezze  del  volto  c per  la  direzione  dello  sguardo  in  alto.  (E.) 

I Vi  Tallade.  Questa  preziosa  e rarissima  statua,  di  grandezza  maggiore  del  vero, 
ammirabile  ancora  per  la  sua  buona  conservazione,  fu  rinvenuta  iu  Ercoiano  con 
la  capellatura  ed  il  peplo  dorati,  e il  Winckelmaim  osserva  che  quando  si  dis- 
sotterrò, la  doratura  n era  sì  massiccia  che  se  ne  potevano  staccare  delle  foglie. 
Vestita  di  lunga  tunica  ricoverta  di  peplo  pieghettato,  ed  armala  di  elmo,  di 
egida  e di  scudo,  la  figlia  di  Giove  è in  atto  di  stramazzare  i Giganti,  alzando  fa 
destra  per  (scagliare  una  lancia.  Da’capelli  conicamente  calamistrati , dallo  stile 
severo,  simile  a quello  dc'mònumenti  coragici,dal  panneggiamento  dei  peplo  meno 
ampio  che  nelle  epoche  posteriori,  il  quale  forma  piccolissime  pieghe  regolari  e 
quasi  dritte,  i cui  lembi  nel  cadere  offrono  una  serie  di  triangoli  e terminano 
con  una  o più  punte , questo  monumento  si  annunzia  per  una  delle  più  belle  ed 
Importanti  opere  dell’arte  arcaica,  volgarmente  della  etrusca. 

143  Ercole  giovine.  Ila  le  spalle  coverte  di  pelle  leonina,  tiene  nella  dritta  i po- 
mi esperidi  e nella  sinistra  forse  il  residuo  della  sua  clava.  (E.) 

144  Salirò  con  fanciullo.  I)i  questa  eccellente  copia  di  conosciuta  rappresenta- 
zione non  v’badi  antico  che  la  figura  del  Satiro, in  piedi,  con  la  parte  posterio- 
re  della  testa  c parte  delle  cosce  del  fanciullo  che  sla  a cavalcioni  su  gli  omeri 
del  Satiro.  Simili  gruppi  ci  assicurano  della  denominazione  di  Satiro  fanciullo  , 
anzi  chedi Bacco,  che  vediamo  sempre  in  compagnia  del  vecchio  ed  esperto  Sileno 
o delle  sollecite  Ninfe. 

Se  rcpetizioni  di  questo  gruppo  non  sono  rare,  che  ne  fan  certi  di  un  celebre 
originale  antichissimo,  se  ne  ammira  la  grazia  puramente  ellenica,  e più  forse 
nel  nostro,  non  ostante i grandi  ristami, che  nelle  altre  copie.  Anche  bene  ese- 
guili sono  i numerosi  attributi , la  nebride,  i tralci  di  vite  con  pampini . la  si- 
ringa, ed  il  pedo.  (F.) 

145  Ercole.  Mediocre  scoi  tura  romana.  (F.) 
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1 16  Termine  di  donna. È intieramente  avvolta  ili  un  ampi.)  jh'|i]i>  dì  lavoro  squisito. 
I,a  tosta  olio  apparteneva  ail  altro  monumento  è anche  di  ottimo  stilo  greco.(F.) 

1 17  Gioir.  Questa  statuetta,  armata  di  fulmini  e nel  solito  atteggiamento  impo- 
nente del  padre  degli  dei , è coperta  di  un  ammanto  che  scende  sino  a’piedi. 
Scoltura  romana  ben  conservata.  (F.) 

Ita  .Vezzo  busto  di  Bacco. Questa  buona  scollura  esprime  piuttosto  una  divinità 
campestre  coronata  di  oliera  e di  corimbi.  (F.) 

t ty  Nettuno.  Statua  di  mediocre  scoltura,  ma  assai  pregevole  per  la  rarità  delle 
ligure  di  questa  divinità.  Foggia  la  destra  su  la  rivolta  coda  di  un  delfino  che 
jngoja  un  polipo.  La  testa  c le  braccia  sono  muderne.  (F.) 

150  Fanciullo.  Mezzo  busto  ad  erma.  (F.) 

151  Faunetlo.  K in  atto  di  fare  un  salto.  La  testa  è cinta  di  foglie  c di  grappoli, 
ed  il  corpo  6 velloso.  (E.) 

152  Fanciullo  ridente.  (P.) 

153  Sarcofago.  Duo  Barranti  seggono  su  due  Centauri  che  sostengono  con  le  de- 
stre l’ iscrizione  seguente  che  poggia  sopra  un  tronco  di  palma  posto  in  mezzo  a 
due  figurine  velale.  (F.) 
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Consecrato  agli  Dei  inferi 

I figli  cd  eredi  di  Dasumin  Germano  che  visse  anni  55 , innalzarono  il  monu- 
mento al  loro  amatissimo  genitore. 

1 5i  Mezzo  busto  di  Nettuno.  Buona  scoltura.  (F.) 

155  Diana  lucifera.  Figura  mediocre  con  tunica  succinta  e peplo  svolazzante 
sopra  la  testa. Le  braccia  con  la  fiaccola  sono  aggiunzioni  del  restauratore,  sicché 
sarebbe  più  naturale  di  supporre  in  questa  statua  una  Flora , un’Ora,  oppure 
una  Vittoria,  anziché  i rari  simulacri  di  Diana  lucifera.  (F.j 

156  v 

e ' Due  pilastri  scanalati.  (P.) 

157  > 

158  Termine  di  Ercole.  Egli  stringe  nella  sinistra  un  oggelto  poco  discernibile, 
che  si  è preso  per  un  grande  osso  fcrigno  bucato  nella  parte  inferiore.il  qual  si 
crede  del  leone  citeroneo,  ma  che  sembra  essere  piutlosto  l’avanzo  della  clava. 
La  mano  sinistra, che  tiene  i tre  pomi  esperidi,  é moderna.  La  pelle  del  leone 
gli  avvolge  la  testa  a foggia  d'elmo,  ed  il  rimanente  gli  copre  le  spalle.  (F.) 

159  Pilastro  simile  a’  precedenti. 

160  Antinoo.  Questa  statua  colossale,  sotto  le  sembianze  di  Baceo,  ha  ricevuto 
non  pochi  ristauri  ; con  tutto  ciò  sono  pregevoli  le  parti  antiche  , particolar- 
mente la  lesta  riportata,  coronata  di  grappoli  c di  pampini. (F.) 
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161  f 

e \ Urne  cinerarie.  La  prima  porta  l’iscrizione. 

162  S 

RVBRIA  C.  F.  SECVNDA 

163  Sarcofago.  Un  mezzo  busto  di  donna  in  atto  di  suonare  la  cetra  è fregiato  di 
14  figure  a bassorilievo  rappresentanti  Centauri,  Ninfe  e Geni.  Scoltura  della 
decadenza  delirarti.  (Poz.) 

164  Pilastro.  Simile  a'precedenti. 

165  Priapo.  Quesl’imagine  ad  erma  vestita  di  ampia  tunica  succinta,  denota  un  uo- 
mo barbuto  con  fattezze  scurrili,  proprie  di  un  istrione:  ha  la  testa  cinta  di  una 
specie  di  turbante,  e regge  nella  destra  una  patera,  e nella  sinistra  un  vaso,  che 
si  è preso  , ora  per  un  flauto  , ora  per  un  amuleto  e via  dicendo.  Ma  siccome 
Farle  antica  non  ha  mai  rappresentato  i comici  nè  gl’istrioni  sotto  le  forme  di 
termine,  non  credo  errare  se  pretendo  riconoscere  un  Priapo  in  questa  figura, 
che  potrassi  confrontare  con  un  Priapo  di  bronzo  1 che  fa  vedere  una  medesima 
acconciatura  di  testa  ed  una  tunica  uon  dissimile  alla  presente  figura,  e dippiù 
un  vaso  di  ugual  forma  col  quale  versa  un  liquore  stimolaulo  *.  Questa  scoltu- 
ra romana  è ottimamente  conservala.  Vedremo  ancora  uua  ripetizione  di  testa 
del  tutto  simile.  (E.) 

166  ì 

e > Altri  due  pilastri  simili  a’precedenti.  (P.) 

167  ) 

168  Minerva.  Questa  eccellente  statua,  una  delle  migliori  dell’arte  antica , è di 
grandezza  più  del  vero.  11  panneggiamento  di  essa  molto  pesante  è norma  del- 
rantichissime  stile  jeralico;  il  peplo  è ampio,  pendente  a doppio  sin  sotto  la  cintu- 
ra,e la  calzatura  è alta.L’elmo  è adornodiuna  sfinge, esu  ambi  i lati  di  un  Pegaso; 
l’egida  tutta  coverta  di  serpi  copre  secondo  la  maniera  arcaica  il  petto  con 
una  parte  del  dorso.  Le  due  braccia  sono  moderne;  il  destro  disteso  teneva  forse 
una  patera,  l’altro  6 stato  abilmente  restaurato  coll’asta.  La  positura  della  Dea 
indica  la  pace,  e ciò  ancora  i guanciali  dell’elmo  rivolti  in  alto.  (F.) 

169  Giove  Ammone. Questa  testa  ad  erma  è di  scoltura  buona  e ben  conservata. 
Importante  e significativa  è la  disposizione  de’ capelli  per  le  masse  riunite  che 
elevandosi  dal  vertice  seguono  la  direzione  delle  corna  dell’ariete.  (E.) 

170  Bacco.  Bella  scoltura  deìempi  di  Adriano (F.)  ». 

171  Testa  d’incognito,  di  mediocre  scoltura.  (P.) 

172  Leone  con  testa  di  ariete.  Serviva  per  getto  d’acqua.  (P.) 

173  Testa  di  fanciullo.  (P.) 

174  Sarcofago.  È copia  di  buon  originale  greco.  Il  bassorilievo  della  faccia  prin- 
cipale è diviso  in  cinque  compartimenti.  In  quello  di  mezzo  si  vede  Giove  in 
trono;  in  uno  de'lalcrali,  Giunone  anche  in  trono  assisa;  e nell'altro  Apollo  in 
piedi  : nell’ultimo  appariscono  Cerere  c Diana;  e nc’lali  del  sarcofago  i simboli 
della  commedia  e della  tragedia.  (F.) 

1 Bf.  J Er«1.  Il  83 
1 1*1  n.  IXVI.  IO 
1 SU*  B ri.  l«f  17. 
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175  Alessandro.  Testa  ad  erma.  Si  riconosce  l’eroe  macedone  in  quella  lidia 
testa  con  lo  sguardo  elevato,  la  fronte  inclinata, le  fattezze  altere,  la  bocca  semi- 
aperta, ed  il  mento  alquanto  largo.  Le  piccole  corna  di  questa  testa  ricordano 
che  l’eroe  si  piacque  dell’adulazione  di  essere  chiamato  figlio  di  Giove  Aminone , 
e si  paragonava  ad  Ercole  ed  a Bacco.  (E.)  1 

176  Supposta  Euterpe.  Ku  restaurala  per  una  Euterpe  dallo  scultore  Albaccini 
senza  nessuna  ragione,  inserendovi  una  testa  di  musa , antica  bensi , ma  tutta 
ritoccata  ed  un  braccio  destro  con  due  tibie.  Si  osservi  la  ricca  doppia  cintura, 
l’anello  al  quarto  dito  della  sinistra  contro  l’usanza  *.  Si  deve  quindi  supporre 
un  ritratto  di  migratrice  in  questa  figura  di  non  dispregevole  scoltura.  (F.) 

TERZO  PORTICO  DETTO  DEGL  IMPERATORI 

177  Fonte  lustrale.  È quadrilungo,  di  forma  semplice  •ed  elegante.  Fu  ritrovalo 
nel  tempiod’lside  coll'altro  simile  segnato  al  n.  179.  Sotto  del  labbro  si  legge  il 
nome  del  magistrato  duumviro. 

LONGINVS  II  VIR. 

178  Agrippina  maggiore.  È cosi  chiamata  por  distinguerla  da  sua  figlia  ebe  fu 
madre  di  Nerone.  Questa  bella  e conservatissima  statua,  la. qual  fu  preferita  dal 
Winckelmann  alle  Agrippine  sedenti  della  Villa  Albani  s e del  Campidoglio  *,  c> 
ammirevole  |M»r  il  semplice  e bel  partito  del  panneggiamento.  1 capelli  son  cala- 
mistrati  e riuniti  in  toupet,  come  si  veggono  nelle  medaglie  di  codesta  donna 
famosa.  A1P atteggiamento  ed  all’espressione  malinconica  della  veneranda  ma- 
trona , che  fu  salutata  dal  popolo  romano  , ornamento  della  patria , solo  vero 
sangue  diAuguslo, specchio  di  antichi  costumi 8 ,ci  addoloriamo  con  lei  nel  pen- 
siero della  morte  funesta  di  Germanico,  vittima  della  cupa  invidia  di  Tiberio  e 
della  bassa  gelosia  di  Risone.  Non  vi  è di  moderno  in  questa  figura  che  le  mani 
e lo  sgabello  su  cui  posa  i piedi. 

179  Fonte  lustrale.  È compagno  al  n.  177,  se  non  ebe  vi  manca  la  iscrizione 
che  in  quello  si  legge.  (P.) 

180  Tiberio.  Il  confronto  con  altri  ritratti  giustifica  la  deuominazione  di  questa 
statua  di  buona  scoltura  romana.  (E.) 

181  Cajo  Cesare.  Questa  bella  testa  somiglia  a quella  che  si  vede  nella  raccolta 
delle  statue  di  bronzo,  fc  stata  inserita  su  di  un  busto  clamidato  all’omero  si- 
nistro dello  stesso  marmo.  (E.) 

182  Drusa.  Questa  pregevole  statua  ha  un  panneggio  a guisa  di  mantello  colorato 
rosso  che  la  cinge  dalcorpo  alle  ginocchia:  la  mano  dritta  è in  mossa  di  gestire, 
e la  sinistra  stringe  un  parazonio.il  color  rosso  del  manto  è ancora  in  parte  con- 
servalo. (P.) 
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183  Britannico.  Buona  statua  panneggiata  con  lo  serio  io,  La  testa  è riportata  e 
molto  ritoccata , c la  somiglianza  non  è certa.  Le  inani  sono  moderne  col  rollo 
nella  destra  mano.  (F.) 

181  Supposto  padre  di  Trajano.  Statua  vestita  all'eroica  con  lesta  mediocre  elle 
sembra  appartenerle,  ma  è attribuita  ad  un  personaggio  di  cui  non  si  conosce  un 
sicuro  ritratto.  L’antibraccio  dritto  e la  mano  sinistra  sono  moderne.  (F.) 

185  Settimio  Severo.  F.  una  testa  di  mediocre  lavoro  sopra  un  busto  moderno.(F.) 

186  Antonia  minore.  Bella  statua  panneggiata  nel  solito  abbigliamento  di  Po- 
linnia.  La  testa  f»  antica  , ma  spetta  ad  altra  statua.  Le  trecce  raccolte  a guisa 
di  turbante  erano  comuni  alle  imperatrici.  (F.) 

187  Supposto  Annibale.  Questo  busto  fu  rinvenuto  nelle  mine  dell’antica  Capua, 
ed  illustrato  da  Giuseppe  Daniele,  il  quale  l’attribuìad  Annibaie.  Fu  poi  rivendi- 
cato a Lucio  Giunio  Bruto  da  mons.  Scotti.  Le  fattezze  del  volto,  checché  si  dica, 
sono  piuttosto  italiane  che  affrieane.  Il  coitosi  ò che  questo  busto  presenta  il 
ritratto  di  un  capitati  romano  de  primi  tempi  della  repubblica. 

188  Mezzo  busto  colossale  di  Tito.  Questo  bello  e grandioso  busto,  sul  quale  è 
improntata  la  bontà  e sensibilità  dell'anima,  non  ha  di  moderno  che  il  cranio  e 
la  punta  del  naso.  (F.) 

1 89  Pupieno.  Eccellente  busto  per  la  sua  epoca.  La  barba  è lavorala  con  una  sin- 
goiar diligenza,  ma  non  cosi  i capelli;  il  che  mostra  che  manca  l'ultima  mano. 
Le  sopracciglia  eie  pupille  sono  esattamente  scolpite, ma  le  narici  non  sono  nean- 
che forale. 

190  Massimino.  Statua  vestita  all'eroica.  La  testa  rosa  e logora  appartiene  alla 
statua  il  fu  inserita  posteriormente.  (F.) 

191  Eliogabalo.  Busto  bene  conservato,  e di  buona  scoltura:  porta  la  clamide  at- 
taccata alla  spalla  destra.  È solo  instaurato  nel  collo.  (F.) 

192  Giulio  Cesare.  Bella  testa  colossale  che  il  Visconti  dichiara  uno  de’pochi  au- 
tentici ritratti  di  questo  gran  capitano  ed  oratore.  La  punta  del  naso  ed  il  busto 
sono  moderni.  (F.j 

193  Adriano.  Eccellente  busto  ben  conservato.  Mirabile  è soprattutto  il  gran- 
dioso che  regna  nell’insieme  delineamenti  che  spirano  venerazione;  si  legge  il 
pensiero  medesimo  negli  occhi  e nella  bocca  che  graziosamente  sono  atteggiati 
a comando;  c nulla  si  può  immaginare  di  più  maestrevole  che  i capelli  riuniti  e 
la  barba  semirasa.  La  corazza  è ornata  sul  petto  di  una  Medusa.  (F.) 

194  Vitellio.  I.a  testa  della  statua  appartiene a’ritratli  di  questo  imperatore,  ed  i 
capelli  erano  dorati  o tinti  di  giallo,  come  quelli  delle  tiglio  di  Balbo.  La  co- 
razza t>  bellissima  , ma  non  appartiene  alla  testa.  È ornata  di  un  candelabro  tra 
chimere,  e le  strisce,  di  teste  di  elefanti,  di  chimere,  di  Meduse,  di  berretti  sa- 
cerdotali, di  palmello  e di  scudi  scantonali.  Le  due  mani  sono  moderne.  (E.) 

• 195  Giulia  Pia.  Testa  molto  e malamente  ritoccata  sopra  un  busto  che  non  le 

appartiene.  È pettinata  secondo  la  foggia  de’  suoi  tempi.  (F.) 

1 9G  Antonino  Pio.  Testa  colossale  di  eccellente  scoltura  sopra  un  busto  moderno . 
Fa  coppia  con  quella  di  Tito.  (F.) 

197  Antonino  Pio.  Busto  ben  conservato  , od  è il  più  bello  di  questo  inqieratore 
per  la  maestà  del  volto,  pel  finito  de’capelli , per  la  grazia  delle  pieghe  del  pa- 
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ludamcnlo  affibbiato  all  omero  destro  , e |>er  la  mirabile  esecuzione  minuta  di 
tutte  le  parti.  (F.) 

IU8  Lucilla.  Statua  panneggiata  di  mediocre  scoltura.  l,a  palla  gittata  su  le  due 
spalle  e sotto  l’ omero  sinistro  lascia  visibile  la  tunica  fermata  alle  spalle  per 
mezzo  di  straccali  come  nelle  corazze.  La  testa  col  diadema  ò moderna , oppure 
molto  ritoccata,  e sembra  rappresentare  una  Giunone.  (F.) 

199  .l/arco  Aurelio  Carino  o piuttosto  un  altro  Antonino  l'io,  |>ercbè  le  fattezze 
del  volto,  I capelli  artatamente  riuniti,  e la  barba  alquanto  partita  son  comuni 
sembianti  di  questi  due  imperatori;  ma  la  bontà  di  questa  scoltura  indica  di 
preferenza  un  Antonino  ; d'altronde  non  osservasi  in  questa  figura  il  molle  ed 
effeminato  sguardo  di  Carino.  Questo  bel  marmo  che  uon  ha  di  moderno  che  la 
punta  ilei  naso  , fu  rinvenuto  nell'Anfiteatro  di  Capua. 

200  Domiziano.  Statua  vestita  all'eroica,  di  mediocre  scollura,  con  le  estremità 
moderne,  c restaurala  nella  testa  dal  naso  iti  giti;  oltracciò  ritoccata,  e neppure 
molto  rassomigliante  agli  autentici  ritratti  di  questo  imperatore.  (F.) 

20t  Marco  Aurelio  giovine.  La  testa  egregiamente  scolpita  è riportata  e ben  con- 
servala. (F.) 

202  Tiberio.  Statua  vestita  all'eroica  poggiala  ad  un  tronco  di  palma  : la  cui  te- 
sta è moderna,  e non  è somigliante  a’ritratti  di  questo  imperatore,  buona  scultu- 
ra molto  ben  conservala.  (F.) 

203  Marco  Aurelio,  lidia  lesta  riportala  su  di  un  mezzo  busto  moderno.  (F.) 

204  Caracolla.  Quest’ ottima  scollura  romana  è una  ripetizione  del  famigerato 
busto  farnesiano  palliato , che  giustamente  venne  gridato  il  più  alto  sforzodel- 
l'arlr  in  Roma.  Lo  vedremo  al  n.  231. 

205  Testa  ili  .Verone.  Altri  la  credono  di  Caligola.  (F.) 

206  Tiberio.  Statua  vestita  all’eroica  col  cornucopia  nella  sinistra.  La  testa  è 
moderna  del  pari  che  il  braccio  dritto,  ed  il  sinistro  conia  parte  inferiore  del 
cornucopia,  nel  quale  veggonsi pomi, uva  ed  altri  frutti, ma  senza  la  solila  pira- 
mide. (F.) 

207  Testa d’incognito, riportata  sopra  un  bustopanncggiato.Seolturaromana.(E.) 

208  Marco  Aurelio.  Testa  di  questo  imperatore  adattala  ad  un  busto  loricato  c 
clamidato,  moderno  in  tutto  il  lato  sinistro. 

209  Claudio  sedente.  Lua  statua  di  questo  imperatore  scavata  a Veja  c stato  il 
solo  fondamento  su  cui  si  t poggiata  tale  denominazione,  imperocché  supplite 
in  gesso  sono  le  braccia,  la  testa  c la  gamba  sinistra.  Notevoli  sono  nel  paluda- 
mento alcune  righe  orizzontali , che  indicano  piuttosto  le  pieghe  che  la  qualità 
o la  trama  della  stoffa.  Il  trono  è tutto  antico  , ed  i quattro  piedi  sono  ornati  di 
palmettc.  Questa  statua  colossale,  di  buona  scollura  romana , fu  una  delle  prime 
scavale  in  Errolano. 

210  Commodo.  Rari  sono  i ritratti  di  questo  crudele  imperatore,  come  quelli  che 
furon  distrutti  alla  morte  di  lui.  La  testa  ben  conservata  e di  buona  scultura  è 
inserita  su  di  un  altro  antico  busto  loricato  c clamidato.  (E.) 

2t  I lìuelo  d’imperatrice.  I.a  tunica  è fermata  sugli  omeri  con  due  bottoncini,  e 
la  lesta,  di  scollura  romana,  c solamente  ristaurala  nel  naso  e nel  collo.  (F.) 

212  Trajano.  La  lesta  e le  estremità  sotto  moderne.  Il  torso  loricato  vuole  aver 
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considerazione  |M'r  i liassirilievi  che  vi  si  veggono  scolpili  con  somma  diligenza . 
Sono  una  Minerva  con  alto  elmo,  vestita,  come  il  consueto, di  ampia  tunica  cin- 
ta,sopra  la  quale  è l’egida, e lenendo  nella  sinistra  uno  scudo, e nella  destra  una 
civetta.  A ciascun  lato  della  dea  veggonsi  due  di  (incile  enimmatiehe  danzatri- 
ci coronate  di  palme  e con  veste  corta, che  il  Visconti  spiega  per  donne  spartane, 
e Zoega  per  ierodule , c che  si  potrebbero  piuttosto  prendere  per  Ore  o per  Ili- 
tir.  Anche  ricchissime  sono  le  strisce  pendenti  della  corazza  , ornate  di  teste  di 
Chimere  c di  Meduse  , di  palmcttc , di  rosette  c di  teste  di  arieti  opposti  fra  di 
loro.  Non  meno  importante  è il  parazonio  col  bulico.  Il  paludamento  è gettato 
su  la  spalla  sinistra.  Questo  manto  militare  era  quello  degl’imperatori  e de’  ge- 
nerali romani;  ha  molta  analogia  con  la  clamide  dc’Greci , sicché  negli  autori  si 
nomina  spesso  l’uno  in  vece  dell’altro.  Non  era  permesso,  anche  a’  trionfatori , 
di  portarlo  in  Roma.  Si  legava  ordinariamente  sopra  la  spalla  dritta  con  una  fi- 
bula; alle  volte  era  semplicemente  annodato,  come  si  vede  nella  statua  equestre 
di  M.  Aurelio.  11  colore  di  esso  fu  quasi  sempre  bianco  o porporino.  Quando 
era  di  altro  colore  o di  lana  grossolana,  non  era  altro  che  il  sagum  che  porta- 
vano i soldati;  cosi  somigliava  alla  lacerna,  che.  era  pertanto  di  stoffa  piti  dop- 
pia per  resistere  alla  pioggia. 

I.a  denominazione  di  questa  statua  é cavata  dalla  testa  che  posteriormente  vi 
fece  inserire  il  marchese  Venuti,  il  quale, rinvenuto  il  torso  nel  1787  sii  la  spiag- 
gia del  Garigliano  , luogo  ove  era  l’antica  Minturno,  lo  fece  ristaurare  in  Ro- 
ma per  un  Trajano , a ciò  determinato  dagl’indicati  bassirilievi  della  lorica  ; e 
quindi  nel  1802  ne  fece  dono  al  reai  Museo.  Ci  è Ira  i buoni  critici  olii  preten- 
de rhc  il  ristauro  sia  non  fatto  giudiziosamente  , poiché  ravvisa  nel  torso  una 
mossa  cui  non  corrisponde  l’azione  della  figura.  L amico  è di  eccellente  scolpi- 
rà romana. 

213  Giulia  figlia  di  Tito.  Busto  di  buona  scoltura , restaurato  leggermente  solo 
nel  collo  e nel  naso.  Il  vestimento  ù la  tunica  ricoverta  della  palla  , che  è un 
gran  velo  col  quale  le  dame  romane  si  ricoprivano  la  testa  , ed  a cui  sapevan 
dare  un  bel  partito  di  pieghe.Vuolsi  notare  il  nastro  che  termina  con  un  fiocco, 
e dall’omero  destro  ricade  sino  al  petto.  Sembra  essere  questo  I’  augusticlave , 
distinzione  che  gl’imperatori  concedevano  anche  alle  donne. Si  ravvisano  ezian- 
dio nelle  pitture  antiche  strisce  di  differenti  colori  sopra  le  tuniche  , le  quali 
senza  alcun  dubbio  erano  quelle  che  si  chiamavano  tessere  ( tesserae  in  resti- 
mentis),  I Greci  chiamavano  questo  segno  distintivo  semeion.  Leggiadro  è l’in- 
treccio della  capelliera  probabilmente  finta,  formata  di  trecce  riportate,  le  quali 
presentano  una  villa  ed  un  doppio  diadema  sparsodi  ricci  forati, lasciando  pen- 
denti di  qua  e di  là  gruppi  di  capelli  ralamistrati;  sicché  questa  strana  accon- 
ciatura di  testa  dii  alla  figura  un  aria  goffa  e pesante.  (F.) 

21 S Lucio  Vero.  Busto  loricato  di  bella  fattura.  Notisi  la  maestria  con  la  quale  è 
stala  fatta  e forata  col  trapano  la  barba  ricciuta  , e la  diligenza  dello  stile  nei 
minimi  particolari.  I ritratti  di  questo  imperatore  sono  comuni,  e per  lo  più  di 
buona  scuola.  Il  naso,  e qua  c là  i capelli  c la  barila  sono  risiaurati.  (F.) 

215  Lucio  Vero.  Bella  statua  più  grandedel  vero,  in  abito  eroico,  poggiata  ad  un 
tronco  di  jialma.  La  sveltezza  delle  forme,  il  grandioso  stile  e la  diligenza  aecti- 
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rata  con  la  quale  è condotta  danno  non  lieve  pregio  a questa  figura.  Il  braccio 
dritto  ed  il  piede  sinistro  sono  di  ristauro  moderno. (F.) 

21  fi  Busto  iti  Probo.  La  testa  antica  e ben  conservata  fu  posteriormente  inserita 
sopra  questo  busto  clamidato:  l una  e l'altro  di  eccellente  scoltura  romana.  (K.) 

217  Nerone.  Testa  di  ottimo  stile  riportata  sopra  un  busto  di  altro  marmo.  Le 
sue  fattezze  hanno  una  leggiera  differenza  dalle  medaglie  ; perocché  il  manto  e 
più  regolare  ed  il  profilo  più  depresso  in  questo  ritratto.  La  sola  punta  del  na- 
so t>  moderna.  (F.) 

218  Cajo  Caligola.  Le  parti  antiche  di  questa  statua  loricata  sono  di  eccellenti; 
lavoro.  Stupendi  sono  i bassi  rilievi  che  ornano  la  corazza;  in  mezzo  distinguesi 
un  cavallo  nell'impeto  della  corsa  che  trascina  un  guerriero  legato  alle  redini 
della  briglia;  sopra,  un  loro  si  lancia  contro  il  cavallo.  Queste  fantastiche  rap- 
presentazioni di  combattimenti  a cavallo  di  tori  trovatisi  usate  come  ornamenti 
sopra  altri  oggetti  >.*Lc  strisce  |>endenti  (torà)  di  questa  corazza  che  dovevano 
essere  di  cuojo  lavorato  e forse  dorato,  sono  ornale  di  teste  di  animali  e.  di  pal- 
mello, Questa  rarissima  statua  è dovuta  alle  cure  del  marchese  Venuti  che  la- 
eqiiislò  in  Minturno  nel  1787.  Egli,  comprò  la  testa  dallo  scafajuolo  del  Gari- 
gliano,  il  quale  da  molto  tempo  se  ne  serviva  per  poggio  di  sostegno  delle  ruo- 
te delle  sedie  di  posta , acciò  sdrucciolassero  con  violenza  nella  scafa  di  quel 
fiume;  ed  il  rimanente  da  un  oste  di  quel  luogo,  che  lo  teneva  gettalo  per  terra 
da  mollissimi  anni  nella  sordida  e misera  osteria.  Trasportato  I’  una  c l’altro 
in  Caserta,  lo  scultore  Brunelli  ne  supplì  le  gambe  , la  mano  manca,  il  braccio 
dritto,  il  collo,  molte  parti  della  tosta,  il  manto  , il  ciglio  , le  orecchie  ec.  Nel 
1795  il  Beai  Governo  ne  fece  poi  l’acquisto  pel  Beai  Museo. 

219  Tiberio.  Busto  ben  conservalo  e di  buona  scultura,  unode’più  autentici  che 

• si  possegga  per  la  sua  gran  somiglianza  con  le  medaglie  che  abbiamo  di  questo 

imperatore.  (K.) 

220  Galba.  Buona  testa  coronata  di  quercia  sopra  un  busto  moderno.  Questa  co- 
rona, detta  civica  fu  conferita  dall*  esercito  al  suo  condottiero  per  mettere  One 
alle  guerre  civili.  Il  naso  è moderno.  (F.) 

221  Gran  fonte  lustrale  in  porfido.  ] due  manichi  di  questa  colossale  tazza  retta 
da  un  piede,  sono  formati  da  due  grandi  serpenti, sotto  i quali  si  veggono  ricchi 
fogliami  inghirlandali  e quattro  papaveri  pendenti  alia  parte  interna  cui  s’uni- 
sce all’orlo  della  lazza  un  gran  guscio  di  conchiglia  che  riempie  il  voto  fra  un 
serpente  e l’altro.  Nella  parte  esterna,  sotto  a ciascun  manico  apparisce  una  te- 
sta che  si  è attribuita  per  Tondeggiante  capigliela  ad  Esculapio;  il  che  ha  fatto 
supporre  che  questa  fonte  potesse  provenire  dal  celebre  tempio  di  essa  divi- 
nila nell'isola  Tiberina.  La  testa  colossale  di  porfido  di  una  somigliante  lazza 
che  si  rinvenne  qualche  tempo  fa  nelle  Terme  di  Caracalla,c  che  dal  suo  carat- 
tere mostra  evidentemente  rappresentare  un  Serapide, sembra  indicarci  nella  fon- 
te farnesiana  anche  una  simile  divinità  , vie  maggiormente  che  la  testa  trovasi 
accoppiala  a serpenti  e papaveri.  È ben  vero  pertanto  che  il  carattere  delle  due 
teste J particolarmente  per  la  bocca  spalancata  e pel  prominente  labbro  superiore, 
hanno  audio  più  di  conformità  con  i Fiumi  che  con  qualsivoglia  altra  divinità. 

i Latrine  «J'Erci.1.  J\  noi  J. 
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I,  oriceli  questa  tazza  ristaurata  in  molte  parli  è scolpito  ad  ovoli,  ed  il  suo  gran 
piede  di  forma  esagona  è tutto  scorniciato.  (F.) 

222  Ottone.  Testa  diligentemente  scolpita  sopra  un  busto  moderno.  Rarissimi  sono 
i ritratti  di  questo  imperatore  che  non  regnò  die  soli  tre  mesi,  fi  risiaurata  nel 
collo,  nel  mento  enei  naso.  (F.) 

223  Agrippina  madre  di  Nerone,  fi  meritevole  di  esser  notata  la  sua  gran  somi- 
glianza con  le  fattezze  di  Nerone  al  n\  217.  (F.) 

22 i Giulio  Cesare.  La  testa  esattamente  copiata  dal  busto  innanzi  descritto  fu 
posta  dallo  scultore  Albaccini  sopra  una  statua  imperiale  loricata, di  cui  il  brac- 
cio destro  é moderno,  ed  il  sinistro  col  parazonio  ed  un  anello  al  quarto  dito  é 
in  gran  parte  antico.  L'ornamento  della  corazza  consiste  in*m’aquila  sopra  due 
teste  di  grifi,  e sopra  le  strisce  pendenti  si  veggono  teste  di  aquila,  di  chimere  e 
di  arieti.  (F.) 

225  Gallieno.  È cosa  sorprendente  che  nel  tempo  della  totale  decadenza  delle  let- 
tere e delle  arti  in  Roma  siesi  scolpito  un  ritratto  di  Gallieno,  verificato  sopra  le 
sue  medaglie,  con  tanta  intelligenza  di  arte  e perfezione  di  scoltura. Tali  consi- 
derazioni valgono  altresì  per  altri  ritratti  di  questa  epoca.  (Cap.) 

226  M.  Aurelio  giovane.  Testa  di  ottima  scoltura  romana  sopra  un  busto  mo- 
derno. (F.) 

227  M.  Aurelio.  Statua  loricata  di  pregevole  lavoro  romano,  ornata  di  due  chi- 
mere sotto  una  Medusa.  Porzione  del  collo,  il  braccio  destro,  la  mano  sinistra 
col  parazonio,  e parte  delle  cosce  con  le  intere  gambe  sono  restaurazioni  moder- 
ne deirAlbaceini.  (F.) 

228  Adriano.  Busto  con  lorica  e clamide.  La  testa  ben  conservata  fuorché  nel 
naso,  é uno  degli  eccellenti  ritratti  che  il  Museo  possiede  di  questo  imperatore. 
Mirabile  è l'ondeggiamento  e la  morbidezza  de’ capelli;  la  fronte,  gli  occhi  e le 
labbra  sembrano  animati.  (F.) 

229  Piccolo  busto  imperiale.  Pare  che  rida.  Ha  la  corona  di  alloro  in  testa,  ed  un 
lembo  di  clamide  affibbiata  sull'omero  sinistro.  (F.) 

230  Lucio  Vero.  Statua  elegantemente  loricata  in  atto  di  comandare,  fi  uno  de’più 
belli  simulacri  di  questo  imperatore. Parte  del  collose  gambe,  il  braccio  manco 
e metà  del  sinistro  sono  restauri  moderni.  La  barba  crespa  ed  i capelli  ricciuti 
furono  egregiamente  lavorati  in  gran  parte  col  trapano.  Ottima  scoltura  ro- 
mana. (F.) 

231  Agrippina  moglie  di  Germanico. Questo  bellissimo  busto  è vestito  di  tunica 
e pallio  affibbiato  su  la  spalla  destra.  L’acconciatura  del  capo  è conforme  l'usan- 
za del  suo  secolo.  (P.) 

232  Plautilla  moglie  di  Caracolla.  Benché  la  pettinatura  della  testa  appartenga 
alla  foggia  de'suoi  tempi,  e la  scoltura  non  sia  esimia,  pure  le  attrattive  di  que- 
sto grazioso  volto  si  uniscono  con  la  storia  a comprovare  che  la  figliuola  del 
doviziosissimo  Plauziano  era  la  più  leggiadra  tra  le  nobili  donzelle  romane  di 
quell  elà.  È vestita  di  tunica  e di  palla. Le  nere  pupille  degli  ocehi  sono  profon- 
damente incise.  Le  medaglie  di  questa  imperatrice  ce  la  mostrano  somigliantis- 
sima. fi  un  busto  ben  conservato , ad  eccezione  del  naso.  (F). 

233  Augusto  sedente.  Egli  é panneggiato  con  grandioso  paludamento  in  forma 
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che  dal  mezzo  in  su  lo  lascia  nudo  di  prospetto:  e siede  su  magnifico  trono,  tenen- 
do la  destra  poggiala  sul  ginocchio  e la  sinistra  elevata  in  atto  di  reggere  Ta- 
sta. La  testa  è stata  supplita  in  gesso  dal  Tagliolini  che  la  fece  sull’autorità  di 
un  cammeo  che  conservasi  in  Vienna  , in  cui  si  ravvisa  il  simulacro  di  Augusto 
deificato,  così  seminudo  e sedente  : parimente  fece  delle  braccia  che  sono  anche 
di  gesso.  (E.) 

234  Caracolla.  Questo  è il  famigerato  busto  di  cui  il  Wiiickelmann  diceva  che 
forse  Lisippo  is tesso  non  Coirebbe  fatto  più  perfetto. Dfvero  l’arte  romana  in  un 
tempo  di  decadenza  ha  sorpassato  sè  stessa  in  questa  testa. la  qual  non  teme  con- 
fronto con  le  più  magnifiche  teste  di  atleti  dell’epoca  fiorente.  Ad  eccezione  della 
punta  del  naso,  questa  eccellente  opera  ha  inoltre  il  pregio  di  essere  ben  con- 
servata. (F.) 

235  Statua  di  giovinetto.  È vestita  della  pretesta,  e porta  la  bolla  non  legata  ad 
un  cordoncino  come  ordinariamente,  ma  bensì  cucita  alla  toga  con  un  nastro.  I 
piedi  sono  calzati.  Il  braccio  sinistro  è stalo  inserito  in  questa  statuetta  di  buona 
scoltura  romana.  A dritta  è lo  scrìnlo,  o rassettino  che  conteneva  libri  in  rolli, 
voluminat  ed  altri  scritti. 

Si  veggono  nelle  pitture  antiche  scrinia  guarnite  di  toppa  edi  coverchio  fissa- 
to con  coreggia.  (Telesc.) 

La  pretesta,  toga  bianca  con  lembo  di  porpora, era  il  vestimento  degli  auguri, 
de’pontefici.de’magistrati  e de’giovinetti. Quando  codesti  la  prendevano  nel  toc- 
car l’adolescenza, era  una  festa  della  famiglia.  All’età  di  17  anni  se  ne  spogliavano 
per  indossare  la  veste  virile,  o toga  pura.  Alle  volle  le  giovinette  la  [tonavano  sino 
al  matrimonio.  Gli  edili,  i censori,  i senatori,  i pretori,  i dittatori,  i decemviri, 
i tribuni  del  popolo  indossavano  la  pretesta  in  certe  cerimonie.  Il  pretore,  pri- 
ma di  condannare  a morte,  depoueva  la  pretesta,  e vesti  vasi  del  laticlave. 

236  Nervo.  Testa  di  buona  maniera  romana  sopra  un  busto  malamente  ritocca- 

lo.  (F.) 

237  Britannico.  Figura  bon  panneggiala,  conio  scrinio.  I.a  lesta  è riportala,  e 
mollo  ritoccata.  Moderni  sono  i due  antibracci  col  rollo  nella  man  dritta.  (E.) 

238  Bullo  di  fanciullo.  Mediocre  lavoro  romano.  (P.) 

GALLERIA  DELLA  FLORA 

questa  nobilissima  sala,  di  belle  forme  romane , e decorata  con  marmoree 
colonne  c pilastri,  fu  fatta  da  capo  sopra  i disegni  dell’arcliitello  cav.  Bianchi. 

239  Flora.  I,a  celebre  figura  colossale  che  vedete  fu  trovata  coll’  Ercole  nel- 
le Terme  di  Caracolla  , ed  è stata  da  alcuni  creduta  la  sposa  di  lui  , l’immor- 
tale Ebe , dea  della  gioventù  , che  versava  il  nettare  nella  tazza  del  sommo 
Giove,  innanzi  clic  Ganimede  avesse  ricevuto  questo  onore.  Altri  hanno  manife- 
stato diversi  sentimenti,  ed  han  creduto  in  essa  una  Musa,  una  Speranza,  un’Ora, 
ed  anche  una  danzatrice:  ma  tali  supposizioni  sembrano  troppo  ardite  ed  inve- 
risimili  considerando  le  forme  colossali  della  figura.  Il  Gerhard  propone  come 
congettura  più  accettevole  essere  una  Venere  panneggiata,  fondando  la  sua  opi- 
nione su  la  somiglianza  di  essa  con  le  figure  della  Speranza,  e su  lo  stile  più  li- 
bero, quantunque  non  sarebbe  da  rigettare  assolutamente  l’idea  di  una  Flora. 
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Del  resto  l'alto  grado  di  eccellenza  di  quest’opera  non  impedisce  di  attribuire  la 
sua  fattura  all'epoca  romana,  imperciocché  il  panneggio  è trattato  più  uello  stile 

• manierato  romano, che  con  la  maestria  ardita  e sicura  delle  scalpello  greco.  Di 
fatti  , secondo  quello  stile  è conformata  la  tunica  , e troppo  plcciole  pajono  le 
pieghe  sul  ventre  , che  provengono  dalla  destra  mano  abbassala  , che  raccoglie 
un  lembo  della  veste.  La  testa,  le  braccia,  ed  i piedi  con  parte  delle  gambe  fu- 
rono dapprima  restaurati  da  Giacomo  della  Porta  , ed  in  seguito  dall’Albaccini 
e dal  Tagliolini.  (F.) 

240  Ornamento  dell'edifizio  d' Eumachia.  È formato  di  graziosissimi  rabeschi 
con  uccelli,  insetti  e rettili  di  mirabile  fattura  e di  squisito  gusto,  sicché  si  può 
assicurare  che  tal  lavoro  architettonico  è uno  de’ più  perfetti  che  abbiamo  In  tal 
genere.  (P.) 

241  Torso  di  Bacco.  Anche  universale  è la  fama  di  questa  eccellente  opera,  non 
meno  eziandio  per  la  notizia  divulgata  tra  gli  artisti  che  il  Pussino  abbia  for- 
malo il  suo  stile  su  questo  egregio  modello.  (F.) 

242  Bacco  ebro. Il  Winckelmann  1 riconosceva  questo  impareggiabile  monumento 
per  uno  de’più  insigni  rilievi  dell'arte  greca,  tanta  è la  verità  c la  viva  espres- 
sione di  sentimento  nelle  figure.  Bacco  per  sostenere  i suoi  passi  mal  sicuri  ha 
gettalo  il  braccio  su  la  spalla  del  Satiro  che  rassembra  tutte  le  sue  forze  per 
sostenere  il  Nume  , mentre  tra  le  due  figure  una  pantera  alza  significativa- 
mente gli  occhi  in  alto.  Di  lato  seguono  due  Pani,  uno  con  fiaccola  rivolta  ver- 
so la  gamba  dell'altro  in  ginocchioni, che  regge  nella  destra  un  tirso  c nella  sini- 
stra un  prefericolo.  Dal  lato  opposto  Menadi,  Baccanti  e Satiri  in  mosse  anima- 
tissime sonando  cirabali  e flauti,  intanto  che  un  dc'Satiriportasuiromeroilgran 
cratere,  fanno  lieto  corteo  al  dio  delle  vendemmie.  Nel  fondo  si  distinguono  le 
estremità  di  alcuni  alberi,  quali  l'ulivo,  il  pino,  la  vite.  (F.) 

243  Statua  di  fanciullo.  (F.) 

244  Altro  fanciullo  con  oca.  (P.) 

245  Altro  fanciullo.  Il  lavoro  è più  accurato,  e merita  più  attenzione  de’prece- 
denti, perchè  sembra  esprimere  per  i grappoli  d'uva  e pel  cornucopia  clic  lo  di- 
stinguono il  Genio  dell'Autunno,  e più  probabilmente  un  genio  bacchico.  (P.) 

246  Sarcofago.  11  bassorilievo  principaledi  buon  lavoro,  fa  vedere  una  ripetizione 
di  que'baccanali  che  incontransi  in  tutti  i Musei;ma  questo  è notevole  per  il  mo- 
do immaginoso  della  composizione.  Bacco  cadente  di  ebbrezza  è in  un  carro  ti- 
rato da  un  Centauro  con  lira,  e da  una  Cenlauressa,  preceduti  dalla  petulante 
comitiva  del  dio  e da  Sileno  ugualmente  sopraffatto  dal  vino  che  beve  in  un 
cantaro,  e del  pari  salito  su  un  carro  tirato  da  asini  in  mossa  d'inciampare  e di 
cadere  per  l'ubbriachezza.  Un  Pane  sporgente  un  piede  fuori  del  carro,  conduce 
a stento  gli  animali,  mentre  un  Satiro  accorre  per  rialzare  uno  de'  somari,  che 
afferra  per  l'orecchio.  In  fine  un  Satiro  porta  un  vitello  su  la  spalla.  Il  lato  sini- 
stro del  sarcofago  presenta  un  Satiro  che  trae  a sé  una  Baccante  che  suona  il 
flauto , ed  il  lato  dritto  , un  altro  Satiro  in  alto  di  amore  e di  desiderio  avanti 
un'altra  Baccante  addormentata;  innanzi,  svolazza  un  Amore  con  corona.  (F.) 

I H-*n  iuta  T.  Il  p I. 
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427  Psiche.  Parte  superiore  di  una  giovinetta  con  lo  sguardo  pensieroso  c bas- 
so. avanzo  di  eccellente  opera  greca.  1 capelli  sono  semplicemente  avvolti  attor- 
no alla  fronte, un  panneggio  le  covre  il  dorso  c le  anche.  £ verosimile  che  questa 
statua  appartenesse  ad  un  gruppo; così  pare  almeno  confermarne  la  espressione 
cogitabonda  della  testa, che  ne  accusa  il  motivo  vicino  a sè.  Al  fiore  di  giovinezza 
che  si  vede  trasparire  in  lei,  non  si  avrebbe  dovuto  pensare  a Venere  o a Leda. 
Con  più  di  ragione  si  f*  supposta  una  Psiche  in  questa  contegnosa  e verrinai 
bellezza,  che  forse  non  mentisce  lo  scarpello  di  Prassilele  , vie  maggiormente 
che  si  osservano  alle  spalle  le  incassature  delle  ali.  Il  numero  delle  antiche  fi- 
gure muliebri  alate  è mollo  scarso;  per  un’  Aurora  ( Eot  ),  troppo  giovine  sa- 
rebbe la  nostra  figura;  e troppo  malinconica,  per  una  Vittoria  {Nike).  Cosi  af- 
fermo essere  una  Psiche  che  sta  intimidita  e pudibonda  alla  presenza  di  Amo- 
re (Ero.*)  intento  alla  deificazione  di  lei.  Del  resto,  alla  direzione  della  testa  ed 
alle  pieghe  perpendicolari  del  panneggio  non  v’è  luogo  di  dubitare  che  questa 
figura  stesse  aU'impiedi.  Farò  anche  osservare  che  i fianchi  ed  il  dorso  sono 
stati  gagliardamente  ritoccali  ; che  tutta  la  parte  inferiore  del  corpo  manca  fin 
dalla  cintura;  che  altresì  mancano  le  braccia, ed  inline  il  cranio  è stato  netto  re- 
ciso con  la  sega  o con  lo  scarpello  ; il  che  ò un  grande  argomento  per  coloro 
che  la  suppongono  una  di  quelle  Vittorio  emblematiche  che,  effigiate  in  alto  ri- 
lievo su  frontoni  di  edilizi  pubblichi,  reggevano  una  corona  di  alloro  in  una  ma- 
no, e palme  nell’altra  ; oppure , come  spesso  si  vede , versando  il  vino  della  li- 
bazione in  una  patera  che  le  presenterebbe  forse  un  Genio  ». 

248  249  Due  colonne  di  verde  antico  (S.  Agat.  dc'Goli) 

250  252  Due  pilastri  scanalati  e Cane  assiso  (P.) 

253  Sarcofago.  Esprime  due  ritratti  a mezzo  busto,  cou  ornato  di  ippocampi  gui- 
dati da  Amorini.  (Poz.) 

254  256  Due  busti  di  Faunetti  e fra  essi  una  maschera  muliebre  colossale . (P.) 

257  259  Due  pilastri  scanalati  e fra  essi  un  cane  che  alza  la  zampa.  (P.) 

260  Sarcofago.  Basso  rilievo  di  mediocrissima  esecuzione,  ma  che  mostra  essere 
copia  di  un  migliore  originale  importantissimo  per  il  soggetto.  Prometeo  forma 
l'uomo,  e tutte  le  divinità  assistono  a questa  opera  stupenda.  A manca,  in  alto,  si 
vede  I Aurora  iu  cocchio  tirato  da  tori,  Lucifero  con  la  fiaccola,  e quindi  divini- 
tà infernali.  A destra  il  Genio  della  morte  e della  distruzione  si  erge  in  mezzo  a 
teschi  ed  ossami:  egli  tiene  il  Cerbero  incatenato.  Vedcsi  pure  il  Genio  del  sonno, 
sul  quale  Cerbero  posa  una  zampa;  Proserpiua,  in  doppia  tunica  col  pallio,  strin- 
gendo lo  scettro  nella  manca, e stendendo  la  destra;  più  in  su  Nettuno  col  tridente 
nella  destra,  ed  uu delfino  nella  sinistra.  Un  Amorino  sollevando  il  mantello  del 
nume  siede  sopra  la  coda  del  pesce:  sotto  appare  Anfitriiccon  corona  di  branche 
di  granchi,  ponendo  la  sinistra  su  la  pislrice,ed  il  braccio  destro  sopra  il  cigno. 
E tornando  al  campo  superiore,  si  vede  Mercurio  con  i suoi  attributi,  porgendo 
la  borsa  a Giunone.  Di  sotto  siede  Prometeo  con  la  sinistra  distesa  sul  corpo  an- 
cora inanimato  dell’uomo,  e stringendosi  la  barba  con  la  destra.  In  alto  svolazza 
un  Amorino  sopra  una  Varca,  sonando  a tutta  possa  un  lungo  buccioo,  dallo 

1 Aulii  di  Cip. 
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stridore  del  quale  egli  cerca  guarentirsi  turando  con  la  sinistra  l’orecchio.  La 
Parca  sorge  nel  campo  dimezzo  sollevando  con  ambo  le  mani  una  lunga  rocca.Più 
alto  si  ravvisa  Giunone,  senza  diadema,  vestita  di  tunica,  c velandosi  il  volto  col 
peplo:  nella  sinistra  tiene  il  suo  scettro,  e stende  la  destra  per  ricevere  la  bor- 
sa di  Mercurio.  Fannosi  quindi  innanzi  Cibele  turrita , Giove  con  lo  scettro 
nella  sinistra  ed  una  coppa  nella  destra.  Queste  apparizioni  c’indicano  divinità 
propizie,  anche  per  la  presenza  dell'Amorino  che  sorride  al  volto  sereno  del  pa- 
dre de’numi.  La  figura  che  segue  potrebbe  essere  Ganimede,  senza  ali  c vestito 
di  clamide.  Un  altro  Amorino  tiene  una  fiaccola  rivolta  verso  Vulcano.  Alla  par- 
te suprema  infiue  distcndesi  la  mezza  Ggura  del  Cielo,  sorreggendo  sopra  la  lesta 
con  ambidue  le  mani  il  suo  panneggio  circolare.  Nello  spazio  centrale  distin— 
guesi  un  altro  Amore  avente  Un  pedo  nella  sinistra:  e nel  piano  inferiore  Vul- 
cano con  le  tanaglie  ed  il  martello:  uel  mezzo  Diana  , Proserpina  o Cererei  so- 
pra, il  Sole  scuotendo  con  la  sinistra  una  fiaccola  , e governando  le  redini  dei 
cavalli  con  la  destra;  c giacente  sul  suolo  la  Terra  vestita  di  tunica  e di  palla  , 
sostenendo  con  una  mano  un  cornucopia,  e coll’altra  un  papavero  , ed  un  altro 
cornucopia  se  le  vede  uscire  dal  seno.  (Poz.) 

261  Busto  di  Minerva.  Buona  scoltura  romana.  (E.) 

262  Statuetta  di  Amore  dormiente.  Buona  scoltura  romana.  (F.) 

263  Busto  di  Bacco  indiano.  Im  testa  antica  k di  buono  stile  greco;  il  naso  k mo- 
derno, ed  il  busto  non  appartiene  alla  festa.  (E.) 

261  Torso  di  fanciullo.  È un  bell'avanzo  di  greco  scarpello.  (Fj. 

265  Sarcofago.  In  questo  bassorilievo  si  ravvisano  Bacco  con  Ercole  ebri,  ed  On- 
fale  che  sostiene  l’eroe.  Bella  composizione,  molto  vivace,  ma  di  trascurato  di- 
segno. (F.) 

266  268  Tre  figurine  di  fanciulli.  (P.) 

269  Elena  persuasa.  Celebre  bassorilievo  di  puro  stile  greco , che  altra  volta  fa- 
ceva parte  della  raccolta  del  Duca  di  Noja.  Venere  ( A+POAITA  ) vestita  di  cinto 
e di  peplo,  clic  le  serve  di  velo,  t>osa  il  suo  braccio  su  la  sinistra  spalla  dell'irre- 
soluta Elena  (EAENU),che  siede  alla  dritta  di  lei  con  lo  sguardo  a terra.  Costei 
[torta  abito  piti  semplice  che  Venere,ed  il  suo  sgabello  non  ha  piedi  come  quello 
della  Dea.  Sopra  tali  figure  si  ravvisa  la  dea  Pilo  (ntea)  , la  Persuaditrice  in 
fatti  di  matrimonio,  come  l'indica  il  suo  nome  , vestita  e ricoverta  dal  mantel- 
lo; ba  inoltre  un  modio  sopra  la  testa,  come  per  simboleggiare  l’abbondanza 
della  ragione  di  ebe  l'uomo  si  fa  ingegnoso  per  difendere  le  sue  passioni;  porta 
un’  armilla  al  braccio  destro,  come  eziandio  Venere  al  polso  sinistro  ; ed  alza 
l' iudicc  verso  la  fronte,  in  segno  espressivo  di  un  profondo  peusieru.  Secondo 
Pausania  , il  culto  di  questa  Dea  si  praticava  in  Corinto  con  quello  di  Diana , 
che  presedeva  a’  matrimoni.  Venere  appare  qui  come  insinuatrice  e consi- 
gliera di  Elena  ; il  che  attesta  la  presenza  di  Paride  che  le  sta  dirimpetto. 
Questi  veste  una  semplice  clamide  con  balteo  c stivali  (perones)  , senza  il  bar- 
rotto frigio,  ma  coll’iscrizione  AAES  (ivipos).  Amore  con  grandi  ali  k rappre- 
sentato da  giovine  adulto:  prende  la  mano  sinistra  al  giovane  trojano,  e l'inco- 
raggia alla  nefanda  impresa. 

270  Torso  virile.  Figura  nuda  sedente,  di  mediocre  scultura.  (F.) 
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MARMI  COLORATI 


Nel  rotilo  dell»  Sei» 


274  Apollo  .minile.  Questa  preziosissima  statua  semi-eolossaie  di  un  solo  pezzo  ili 
l>orfldo,  ad  eccezione  delle  estremità  con  la  lira,  che  sono  di  marmo  bianco,  è 
vestila  di  lunga  (valla  citaredica,  alla  quale  è sovrapposto  un  ampio  manto  che 
ricadendo  sopra  le  cosce,  forma  un  bel  partito  di  pieghe.  È forse  la  sola  rappre- 
sentazione che  si  abbia  di  un  citaredo  assiso  , rarissima  eziandio  in  considera- 
zione deH’eccellenza  del  lavoro,  e di  un  materiale  cosi  difficile  a scolpire  qual  0 
qtiel  roassodi  porfido.  (K.) 

272  Fonie  lustrale  di  rosso  antico.  È poggiato  su  di  un  sostegno  cilindrico,  e su 
di  una  donna  alala  di  bel  lavoro , il  cui  corpo  termina  in  pesce  che  si  avvolge 
attorno  alla  colonna  di  sostegno.  Questa  figura  può  indicare  una  città  maritti- 
ma, o una  -dea  del  mare.  Le  braccia  sono  infrante.  (P.) 

273  Colonna  di  fior  di  persico.  (P.) 

274  Colonna  di  ter  (/e  antico,  (s.  Ag.  de‘C.) 

275  Fausiina  maggiore .La  testa,  di  eccellente  scoltura  ben  conservata, presenta 
le  fattezze  seducenti  che  gli  storici  si  accordano  di  attribuire  alla  dissoluta  mo- 
glie di  M.  Aurelio.  È riportata  sopra  un  busto  di  alabastro  orientale.  (F.) 

276  Iside  in  marmo  bigio  morato.  Questa  statua  stante  , semivelata  , è qualifi- 
cata per  Iside  dal  nodo  che  riunisce  sul  petto  I lembi  del  mantello  egizio  fran- 
giato, chiamato  calasiris:  pare  che  questo  nodo  avesse  portato  il  nome  dicahw- 
sis.  Del  resto  i panneggi  neri  erano  propri  d’iside.  La  lesta  e gli  antibracci  so- 
no moderni.  (F.) 

277  Vespasiano.  Testa  mediocre  sopra  un  busto  moderno  di  alabastro  orientale 
fiorito.  (F.) 

278  Colonna  di  broccatellone  scanalata.  (P.) 

279,  280  e 284  Due  barbari  m marmo  paonazzetto.Xe stili  alla  frigia,  e con  uu  gi- 
nocchio a terra,  ambidue  sostengono  un  pezzo  di  capitello  quadrato.  Le  loro  for- 
me atletiche,  lo  sguardo  fiero,  e la  mossa  libera  della  testa  danno  all’insieme 
di  questa  scoltura  un'  aria  di  sveltezza  e di  grandiosità.  Le  estremità  sono  di 
pietra  di  paragone,  basanites,  dalla  voce  greca  basanin  provare;  non  è marmo, 
ma  basalte,  per  cui  k sovente  chiamata  pietra  di  Lidia.  Moderna  è , nella  pri- 
ma figura,  una  porzione  del  berretto,  della  gamba  sinistra  cdella  base:  nella  se- 
conda, l’estremità  del  berretto,  le  due  braccia,  e parimente  una  porzione  della 
base.  Il  capitello  che  sostiene  l’ultima  figura  è sormontato  da  una  tigre  in  granito 
egizio  di  palmi  due  ( N\  280)  sdraja tacci  in  allodi  porgere  le  mammelle  a pop- 
pare. (F.) 

281,  283  Colonne  d'alabastro  orientale.  (E.) 

282  Apollo  in  basalte  verde.  L’atteggiamento  di  questa  bella  statua  di  pietra  rara 
e difficile  a lavorare,  k quello  dell’ApoI/me, cioè  la  destra  alzata  su  la  testa,  eia 
lira  con  la  sinistra  poggiata  sudi  un  sostegno  che  serve  di  appoggio  alla  statua. 
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Le  parti  inferiori  sono  coverte  dal  manto,  e le  parli  superiori  libere;  cosic- 
ché questa  foggia  di  vestimento  non  è quella  del  Musagete,  come  alcuni  hanno 
detto.  Il  poggio  con  la  lira  è in  gran  parte  moderno.  (F.) 

285  Colonna  di  Itroccat elione.  (P.) 

286  M.  Aurelio  giovine.  11  busto  è di  alabastro  orientale,  e la  testa  di  marmo 
bianco,  di  accuratissimo  lavoro;  moderna  è solo  la  punta  del  naso.  (F.) 

284  Cerere  in  marmo  bigio  morato.  Fu  restaurata  in  Iside.  Una  Cerere  della  rac- 
colta Giustiniana  della  stessa  pietra  ci  fa  ricordare  la  nera  Cerere  degli  Arca- 
di.  (F.) 

288  Arnia  Vero.  Bella,  ma  alquanto  ritornata  testa  di  quest'imperatore,  riportata 
sopra  un  magnifico  busto  di  alabastro  orientale  Borito.  (F.) 

289  290  Due  Cotonile  di  verde  antico.  (S.  Ag.  de’G.) 

291  Manlio  Scannila.  Testa  ben  conservata  sopra  un  busto  di  alabastro  eolo- 
gnino.  (F.) 

292  Diana  efesina  in  alabastro  orientale,  e le  estremità  di  bronzo  con  la  base 
di  porfido.  Questa  buona  scollura,  dell'altezza  di  palmi  sette  , e uno  de’più  di- 
stinti e meglio  conservati  simulacri  cbe  si  abbia  della  diva  di  Efeso.  Voglionsi 
notare  i molti  ordini  di  mammelle  ond’  ella  fu  addimandata  Multimamma  per 
indicarla  nudrice  degli  esseri , ossia  Natura.  Anche  i pochi  restauri  ne  sono 
stati  abilmente  fatti.  I.a  testa  regge  avanti  al  nimbo  (poh»)  una  corona  turrita,  e 
pare  che  le  mani  abbiano  portato  delle  vitte  sacerdotali  oaltri  attributi.  !.a  lun- 
ga veste  conica  con  ampie,  maniche , è,  come  al  consueto,  decorata  di  piti  fasce 
d’immagini,  con  i simboli  più  importanti  alla  Madre  della  terra,  che  sonovi  sopra 
raffigurati.  Sei  ce  ne  ha  che  fregiano  la  nostra  figura;  nelle  tre  prime  fasce  sono 
chimere,  nella  quarta  cervi , nella  quinta  tori , c nella  sesta  api;  ne’duc  cam- 
pi laterali  dello  spazio  superiore  , a dritta  cd  a siuistra  appare  la  parte  di 
su  di  una  donna  alata,  o Ninfa  cbe  tiene  una  conchiglia  ed  una  sfinge;  in  quel- 
li del  secondo  , un’  ape  che  suga  in  una  rosa  , e di  pili  una  Ninfa  ; in  quelli 
del  terzo , la  medesima  Ninfa  alata,  ed  anche  una  rosa  ; in  quelli  del  quinto  , 
un’ape  ed  una  rosa.  Due  de' campi  laterali  delia  sesta  fascia  hanno  una  rosa;  gli 
altri  due  sono  vuoti.  Il  collo  della  Dea  è ornato  di  una  collana  di  picciolissime 
bacche,  composta  di  sottilissimi  nastri, tra'quali  si  distingue  un'altra  collana  di 
ghiande  frammiste  di  perle  ovali.  Il  petto  coverto  de’segni  estivi  dello  Zodiaco, 
cioè  l’ariete,  il  toro,  i gemelli,  (antendue  simili,  quello  a sinistra  con  arco,  indi- 
cante Apollo  ),  il  cancro  ed  il  leone.  Nel  mezzo  si  veggono  l una  rimpctto  al- 
l’altra due  Ninfe  di  Diana,  forse  due  Ore,  vestite  di  doppia  tunica,  lenendo  cia- 
scuna nelle  mani  un  arco;  sono  somiglianlissimefraloro,senonche  quella  a si- 
nistra è alata.  In  ambo  i lati  comparisce  altra  simile  donna  con  le  ali  ; quella 
di  sinistra  con  palma  su  la  spalla  manca,  e quella  di  dritta  eziandio  con  palma 
nella  destra  elevata;  le  altre  mani  di  tali  figure  stringono  la  veste.  Le  maniche 
della  dea  rappresentano  Ire  leoni  in  atto  di  camminare  in  su;  e sul  disco  seg- 
gono in  ambo  i lati  quattro  chimere.  (F.) 

293  Testa , forse  di  Filippo  giovane,  sopra  un  busto  loricato  di  porfido.  (F.) 

294  Colonna  di  broccatellone.  (Caserta) 

295  Tazza  di  marmo  bigio  col  suo  piede.  (P.) 
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296  e 297.  Teste  di  rosso  antico  sopra  colonne  di  giulh  antico.  (P.) 

298  Statuetta  di  Meleagro  in  rosso  antico.  La  lesta  di  ringhiale  posta  sopra  il 
tronco  assicura  la  denominazione  di  questa  bellissima  figura.  È alquanto  detur- 
pata dalle  aggiunzioni  moderne  delle  gambe  e del  braccio  destro.  (F.) 

299  e 300.  Colonne  di  giallo  antico.  (P.) 

301  Tazza  di  paonazzetto . [V .) 

302  Bartoro  in  paonazzetto  e le  estremità  di  marmo  bianco.  Con  un  ginocchio 
a terra  sostiene  col  braccio  destro  l'avanzo  di  un  pilastro,  e il  sinistro  riposa 
sul  ginocchio.  Quanto  al  vestimento  frigio  è da  osservarsi  che  il  berretloè  le- 
gato sotto  il  mento  con  un  nastro.  (P.) 

303  Colonna  di  brocca  tei  Ione.  (Caserta) 

304  Lucio  Giunto  Bruto.  La  testa  di  buono  lavoro  è riportata  sopra  un  busto  di 
alabastro  fiorito.  La  sua  somiglianza  col  ritratto  edito  dal  Visconti  non  diviene 
equivoca  che  dal  naso  ciré  moderno.  (F.) 

305  Iside  in  bigio  morato.  Figura  riconosciuta  per  Iside  dal  suo  mantelletto  ( ca- 
lativi*). Lavoro  ordinario  con  le  estremità  moderne.  (N.) 

306  Giulia  Pia.  Bella  testa  accuratamente  lavorata  e ben  conservata  , riportata 
sopra  un  busto  di  alabastro  cotognino.  (F.) 

307  ColonM  di  verde  antico.  (S.  A.  d.  G.) 

GALLERIA  DELLE  MUSE 

308  Cratere  di  Salpione.  Il  soggetto  di  questo  capo  lavoro  del  bello  ideale  greco 
è Mercurio  che  affida  il  fanciullo  Racco  alle  cure  della  ninfa  Nisa.  Vi  si  vede 
inciso  il  nome  dell’Ateniese  Salpione:  £AA(I1QN  A6HNAI0S  EIIOIHZE.  Le  degra- 
dazioni che  questa  magnifica  opera  ha  sofferte  nel  piede,  nell'  orlo  coronato  di 
una  ghirlanda  di  pampini  e di  grappoli , in  tutte  le  teste  e parti  nude  delle  fi- 
gure, non  hanno  menomamente  potuto  oscurare  lo  splendore  della  sua  primiera 
magnificenza,  e sempre  impareggiabili  e dignitose  appariranno  le  figure  prin- 
cipali, ammirandosi  l’aura  fresca  di  gioventù  che  spira  nel  festoso  corteo  di 
Bacco.  Questo  celebre  monumento,  provvedente  dalle  mine  dell" antica  Firmio, 
trovavasi  dapprima  abbandonato  su  la  spiaggia  di  Gaeta, dove  serviva  da  cippo  ai 
marinari  per  legare  gomene  ; per  lo  che  devesi  attribuire  allo  strofinio  delle 
corde  i profondi  solchi  che  hanno  in  parte  mutilate  le  figure.  Riconosciutone 
molto  tempo  dopo  il  pregio,  fu  usato  per  pila  battesimale  nella  Cattedraledi  detta 
Città,  e quindi  trasferito  nel  Museo. 

309  Puteale.  Vi  è scolpito  attorno  un  bassorilievo  rappresentante  sette  divinità. 
La  figura  di  Giove  sedente  primeggia  fra  esse  non  Unto  per  la  sua  maestà,  quan- 
to per  la  dolce  serenità  del  volto;  porta  la  dritta  alla  lesta,  la  qual  mossa  si  os- 
serva di  frequente  nelle  figure  della  Securità  sopra  le  medaglie  imperiali.  Le  al- 
tre divinità  sono  stanti  nell’ordine  seguente:  Marte , Apollo,  Esculapio,  Bacco, 
Ercole  e Mercurio.  Pregevole  scoltura  romana.  (F.) 

310  Colonna  di  verde  antico,  (s.  A.  d.  G.) 

3H  Clio.  Mediocre  statua  avvolta  in  quel  panneggio  di  che  è vestita  Polimnia 
nelle  sue  frequenti  rappresentazioni.  La  testa  e la  mano  sinistra  col  rollo  sono 
restaurazioni  moderne.  Rinvenuta  nel  1760  forse  nel  teatro  di  Ercolano. 
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312  Moschiune  sedente.  Non  è il  bucolico  Moschus , come  si  pretende  da  molti  c 
qual  si  legge  ne' cataloghi,  ma  bensì  il  drammatico  Moscliione  conosciuto  per 
molti  frammenti,  e che  eoo  ragione  il  Visconti  1 per  tale  afferma  in  questa  statua 
che  porta  sul  plinto  l’iscrizione  MOSXIUN.  Diversa  è la  quistione , se  a questa 
figura  appartenga  non  solo  il  corpo,  ma  benanche  la  forma  della  testa  con  coro- 
na bacchica  .simbolo  della  tragedia.  Ciò  non  si  può  nè  affermare  nè  rigettare,  im- 
perocché finora  non  si  son  trovate  foglie  di  edera  nè  ville  bacchiche  in  alcuno 
abbigliamento  di  poeti  propriamente  tragici  ; più  importante  da  sapersi  è,  che 
la  testa,  la  quale  fa  vedere  forme  satiresche  ne’ capelli  e nelle  orecchia,  è ripor- 
tata. Del  resto  come  avanzo  di  antico  ritratto  autenticato  con  antica  iscrizione, 
merita  gran  nota  questa  figura  seduta  sopra  sedia  guernita  di  voluminoso  cu- 
scino, e vestita  nel  lato  sinistro  e nelle  parti  inferiori.  La  destra  mano  regge 
un  rollo  su  la  coscia  diritta;  i piedi  calzati  poggiano  sopra  una  specie  di  sup- 
pediano.  L’antibraccio  sinistro  col  rollo  e la  man  dritta  sono  moderni.  (F.) 

313  Tersicore.  Della  statua  in  palla  citaredica.  KI  capello  corto  e liscio  della  testa 
documenta  la  denomiuazione  da  tale, sebbene  le  mammelle  non  apparenti  farebbero 
più  probabilità  alla  supposizione  di  un  Apollo  Musagete.  Una  semplice  viltà  or- 
na questa  figura,  i cui  piedi  sono  calzati  de’soliti  socchi.  11  braccio  sinistro  con 
la  lira  sono  aggiunzioni  moderne  ; e del  dritto  col  plettro  moderni  sono  sola- 
mente il  pollice  e l’indice.  (E.) 

34  4 Supposta  Mnemosine.  Bella  statua  panneggiata,  trovata  con  le  altre  nel  teatro 
di  Ercolano.  Il  braccio  sinistro  è intieramente  avvolto  e non  lascia  che  la  mano 
fuori.  Sì  la  testa  che  la  statua  son  fattura  stupenda;  ma  l’acconciatura  del  pan- 
neggio sembra  più  propria  delle  statue  che  presentano  ritratti:  nò  le  fattezze  * 

qpbili  ed  anche  un  poco  larghe  della  testa  non  escludono  questa  figura  dall'es- 
sere un  ritratto,  anzi  ne  fanno  pruova  l’ordinatura  de’  capelli  corti  sull'occipi- 
te. Il  naso  solo  è moderno.  Quando  fu  dissotterrato  questo  bellissimo  marmo 
la  testa  si  rinvenne  vicino  alla  base. 

345  Apollo  sedente.  Il  dio  è nudo;  per  conseguenza  si  è errato  nell  indicarlo  Mu- 
sagete. Poggia  la  lira  sul  greppo  ove  siede  e che  covre  col  suo  manto.  Vi  sono 
alcuni  ristauri  nel  collo  , nel  braccio  sinistro  e nella  gamba  dritta  ; il  naso  è 
moderno.  (F.) 

316  Minerva.  Statua  di  mediocre  scoltura  con  la  doppia  tunica  e la  Gorgone  sul 
petto.  Il  suo  volto  tranquillo  e sereno  sembra  indicare  la  pace.  (F). 

317  Melpomene.  Importante  è l’abito  di  questa  statua  molto  calcinata  e di  or- 
dinario lavoro.  La  lunga  tunica  è senza  maniche,  e stretta  di  cintura;  cade,  come 
in  pochi  e rari  esempi  di  bassirilievi  de  tempi  posteriori,  dalla  spalla  sinistra 
in  giù.  Questa  veste  è la  syrma , parola  che  nel  nostro  idioma  abbiam  corrotta 
in  zimarra.  Era  una  tunica  stretta  e lunghissima  al  pari  della  tunica  reale,  in- 
dossata dagli  attori  tragici  che  facevano  le  partì  di  Re,  per  nascondere  l’altez- 
za de’ loro  coturni.  Questa  Musa  della  tragedia  è in  atto  di  declamare,  strin- 
gendo nella  destra  un  pugnale,  e nella  sinistra  una  maschera  tragica.  Si  osser- 
vi Vonchos  y che  era  un  ciuffo  di  capelli  rialzati  su  la  fronte,  particolarità  che 
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si  trova  nelle  figuri*  e maschere  bacchiche  e tragiche.  Nella  nostra  statua  Pon- 
cho* ha  la  forma  di  una  benda,  e somiglia  ad  una  stoffa  che  cade  giti  in  pieghe 
perpendicolari.  Moderno  è il  capo,  e forse  anche  il  braccio  dritto,  che  dovreb- 
be tenere  un  parazonio  o una  clava  in  vece  del  pugnale.  (E.) 

318  Filosofo.  Questa  scoltura  somiglia  molto  al  Moschione  che  testé  abbiam  ve- 
duto, se  non  che  il  panneggio  è di  stile  greco  più  ricercato,  e la  sedia  meglio 
ornata.  La  testa,  sebbene  antica,  non  è sua,  e la  dritta  e sinistra  mano  che  strin- 
gono un  rollo,  hanno  alquanto  sofferto.  Strana  è la  corona  che  cinge  la  sua  te- 
sta , perchè  è formata  di  una  continuazione  di  pampini  ad  arte  disposti  e fra- 
stagliali. che  presenta  l'aspetto  di  una  corona  torti lis;  il  perchè  a questo  modo 
apparterrebbe  ad  un  Ercole  bacchico.  (F.) 

319  Erato.  Statua  mediocre  e molto  restaurata.  Il  suo  panneggiamento  composto 
di  doppia  tunica  con  cintura  e corte  maniche  abbottonate  su  le  braccia,  è il  più 
ordinario  alle  Muse,  quantunque  rara  sia  la  mancanza  del  peplo.  Stringe  con  la 
dritta  il  plettro,  e con  la  sinistra  la  lira  che  appoggia  al  suo  fianco.  Le  due  braccia 
e la  lira  sono  restaurate.  Questa  statua  e l’altra  segnata  al  n.  322  furono  Irò-  - 
vale  prive  di  testa  in  Resina  in  un  luogo  che  dicevano  i colli  mozzi. 

320,  321  Due  Colonne  di  verde  antico,  (r.  A.  de’G.) 

322  Urania.  Statua  di  lavoro  simile  alla  precedente  e restaurata  in  molte  parli. 

Il  vestimento  è anche  lo  stesso,  ma  ci  ha  il  peplo  di  più,  per  cui  ancora  convie- 
ne ad  una  Musa.  Moderna  è la  testa  con  la  mano  dritta  , ed  il  globo  e porzione 
del  braccio  sinistro  con  la  verga.  (Resina) 

323  Bacco.  A’  suoi  piedi  è la  tigre  cui  presenta  la  tazza.  La  testa  è coronata  e ben 

• conservata  ; Il  braccio  sinistro  sostiene  un  tirso.  Il  qual  braccio  con  la  metà 

superiore  del  tirso  e la  man  dritta  sono  abili  restauri  dell' Albaccini.  Sono  ilei 
tutto  insoliti  nelle  statue  i nastri  che  da  ambi  i lati  del  tirso  pendono  più  lunghi 
che  la  meta  del  medesimo.  (K.) 

324  Bassorilievo  con  Grazie  e Ninfe.  Non  distinto  è il  lavoro  di  questo  monu- 
mento che  porta  intagliate  sette  figure  stanti , poco  differenti  fra  loro:  ma  è 
sommamente  importante  per  le  iscrizioni  greche  sotto  ciascuna  figura  rappre- 
sentala di  fronte  tenendosi  per  la  mano.  Tre  di  esse  sono  vestite  di  tunica  e di 
peplo;  le  quattro  altre  (l'ultima  più  piccola)  indossano  la  doppia  tunica.  Non 
hanno  attributi;  ma  pertanto  la  spiega  delle  tre  prime,  non  ostante  il  loro  inso- 
lito abbigliamento,  ci  è palesata  con  i nomi  delle  tre  grazie  Eufrosina,  Aglaja,  e 
Talia  ( F.r<t*POXVNII  ATAAIB,  0AAIB  ).  Difficili  a determinarsi  sono  gli  altri 
quattro  nomi,  che  si  sono  attribuiti  a ritratti  di  persone  accoppiate  alle  prime,  e- 
supposte  anche  Grazie,  citando  il  moderno  adagio;  Peri'oi  le  Grazie  ch’erano  tre 
or  son  divenute  sette.  Si  potrebbe  eziandio  crederecbe  tredi  questi  nomi  Isme- 
ne, Citai,  Eranno  ( IS9IHNU,  K1TKAIZ,  EPANNO  ) convengono  aNinfe,  le  quali , 
per  le  attenenze  comuni  che  stringono  queste  e quelle  , sono  sovente  scam- 
biate le  une  con  le  altre.  In  quanto  alla  quarta  figura  più  piccola  , Telonncsos 
(TEA()NNB£0£),cioè  isola  lontana, possiamo  dire,  che  la  statura  ce  la  fa  credere 
non  una  Ninfa,  e ancora  essendo  tre  le  grazie,  tre  anche  esser  debbono  le  Ninfe 

e nemmeno  una  persona  reale,  ma  la  personificazione  di  quell'isola  chiamata  7>- 
lennesos , ( luogo  oggigiorno  incognito  e di  poca  fama,  come  altri  nomi  d’isole 
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somigliantissimi  per  analogia  , come  Proconnesos , llalonnesos  ) che  forse  in- 
nalzò questo  monumento  alle  tre  Grazie  ed  alle  tre  Ninfe.  (E.) 

3 io  Calliope,  (ira  ziosi  ss  ima  statua  panneggiala  da  Musa.  La  testa  e la  mano  si- 
nistra con  la  tavoletta  sono  restauri  moderni.  (E.) 

326  Supposta  Euterpe.  Leggiadra  statua  che  poggia  il  gomito  ad  un  cippo  a mela 
coverto  del  suo  ammanto.  1 due  antibracci  sono  moderni.  (E.) 

327  Clio.  Piccola  statua  di  mediocre  lavoro, e forse  di  giusta  denomiuazionc.  E 
vestita  di  doppia  tunica  con  le  soprammaniche  abbottonale  sino  alla  metà  delle 
braccia.  Un  manto  te  pende  dietro  dagli  omeri,  e l’avvolge  avanti, ed  è fermato  alla 
cinta.  La  testa  antica,  ma  riattaccata,  è bellissima:  gli  antibracci  cou  gli  attri- 
buti sono  moderni.  (F.) 

328  Calliope  sedente.  La  Umica  di  questa  figura  è cinta  a1  fianchi;  il  mauto  covre 
le  parti  inferiori,  le  spalle  ed  il  braccio  sinistro.  È seduta  sopra  un  greppo  del- 
l’Elicona, in  una  mossa  ispirala  ed  in  attedi  vergare  le  sue  sublimi  concezioni. 
La  testa,  le  braccia  e gli  attributi  sono  moderni.  (F.) 

329  Supposta  Euterpe.  Ha  il  capo  coverto  del  pallio,  il  qual  le  cade  sino  alle  gi- 
nocchia, nascondendo  anche  il  cippo  su  cui  si  appoggia  questa  leggiadra  figura 
somigliante  per  l’azione  e per  lo  stile  a quella  del  n.  226.  (E.) 

330  Talia.  La  testa  , gli  antibracci  e gli  attributi  sono  anche  moderni.  Il  vesti- 
mento è la  doppia  tunica  con  maniche  abbottonale  ampie  e pendenti.  (E.) 

331  slpolh.  Ila  il  braccio  destro  soprapposlo  alla  testa,  cd  il  manco  pendente. 
Il  solo  torso  con  avanzo  delle  braccia  e delle  anche  è antico, e di  eccellente  scar- 
pello. (P.) 

332  Bacco  con  le  Grazie.  Stupendo  bassorilievo  per  la  grazia  dell’Invenzione, 
per  la  leggiadria  e lo  spicco  della  rappresentazione,  e per  Peccellenza  e finezza 
del  lavoro.  In  una  parola  questo  rilievo  è di  tanta  perfezione  che  pochi  de'cono- 
sciuti  possono  stargli  a fronte  per  V arte  con  che  è condotto,  e nessuno  gli  si 
può  paragonare  quanto  al  mito  che  rappresenta.  (F.) 

333  Polimnia.  E panneggiata  secondo  il  consueto,  alzando  la  mano  destra  verso 
I omero  sinistro,  e lasciando  cadere  la  mano  manca.  Il  torso  è di  ottimo  lavoro; 
ma  la  testa  coronata  di  fiori,  la  sinistra  che  stringe  il  manto,  e tutta  la  parte 
inferiore  dal  ginocchio  alla  base  sono  ristauri  delLAlbacciui.  (F.) 

334  Colonna  di  verde  antico,  (s.  A.  de’G.) 

GALLERIA  01  ADONE 

333  Supposto  Adone.  Bellissima  statua,  forse  alcun  poco  troppo  decantala,  perchè 
toltine  i grandi  ristauri,  non  rappresenta  che  una  nobil  figura  giovanile,  la  cui 
lunga  capellatura  con  la  viltà  somiglia  molto  a quella  d' Apollo,  e ci  ricorda  un 
rilievodc!  Vaticano  f Camera  delle  maschere)  che  il  Visconti  supponeva  rappresen- 
tare un  Apoi  lo, confrontandolo  con  quello  del  palazzo  Chigi  ,ed  un  altro  della  Colle- 
zione Giustiniana  * . fc  ben  vero  che  il  caratteredi  tulle  codeste  Oliere  non  mostra  la 
fresca  aura  vitale  solita  ad  ammirarsi  nel  dio  di  Deio,  come  pure  nella  nostra 

I I.  il.  Pio  Cica.  Il  32 . 
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statua  non  osserviamo  altro  che  l'espressione  umidetta  di  un  giovine  già  ma- 
turo, con  volto  toudo  ed  un  poco  depresso  , ed  inoltre  con  capelli  alquanto  ric- 
ciuti, ed  in  un  atteggiamento  maraviglioso  di  corpo.  Di  fatti,  la  testa  è china  a 
sinistra , come  in  atto  ili  ascoltare, l’anca  destra  prominente,  la  man  sinistra  ap- 
poggiataci destro  soprabraccio  steso  per  metà,  intanlochù  il  sottobraccio  alzasi, 
quasi  per  osservare  una  freccia,  come  in  una  pittura  di  Pompei  (393).  Di  que- 
sto marmo  la  maggior  parte  del  tronco,  col  turcasso  e l’arco,  la  gamba  siuistra, 
la  destra  fino  alle  anche,  la  man  dritta  ed  il  braccio  siuistro  poggiato  al  tronco 
sono  ristauri  dello  scultore  Andrea  Cali.  (Anfit.  di  Cap.) 

336  Venere  Anadiomène.  Statua  di  ottimo  lavoro  atteggiata  come  la  Venere  capi- 
tolina, con  la  sola  differenza  che  la  man  destra  regge  un  |ianneggio  che  stringe 
tra  le  gambe.  Accanto  a lei  Amore,  sopra  una  pistrice,  tiene  un'urna  nelle  ma- 
ni. La  testa,  il  braccio  sinistro  e la  metà  superiore  del  braccio  dritto  sono  re- 
stauri moderni.  (Poe.) 

337  Puteale  con  bassorilievo.  Monumento  ben  conservato  e di  eccellente  lavoro 
greco.  Un  torchio  da  stringere  le  uve  iu  due  pietre  forma  il  centro  della  rap- 
presentazione. Si  vede  sopra  un  greppo  una  cesta  colma  di  grappoli  d’uva 
ammucchiati  in  tutti  i lati. Due  Satiri,  uno  giovane  e l'altro  vecchio  con  la  testa 
coronata  di  canne,  come  pare,  alzano  un  enorme  macigno  che  deve  premere 
l’uva  che  recano  due  altri  Satiri , l’uno  barbato  e velloso  nelle  cosce  in  atto  di 
apporre  la  mano  ad  una  stanga, l'altro  più  giovane, portando  entrambi  otri  d’uva 
sopra  le  spalle.  All'azione  d una  leva  di  legno,  che  è conficcata  nel  lato  stretto 
del  castello,  e che  serve  a premere  il  torcolo  su  la  pietra,  si  occupano  altri  Satiri 
del  lato  destro. Ancora  un  giovine Satiro,poggiato  dritto  ad  un  sasso,  pigia  uva 
mentre  un  altro  vccchiosta  aspettando  che  la  stanga  sia  di  nuovo  rialzata.  In  mezzo 
ad  essi  un  Sileno  barbuto  ( Sileno s Pappos)  dirige  le  operazioni , maneggiando 
con  le  due  mani  la  stanga  per  raccogliere  in  un  punto  i grappoli  sparsi.  L’aria 
gioviale  ed  affaccendata  di  quel  vecchio. el’infatigabilezeloconcui  è al  lavoro  tutta 
la  festosa  brigata  fanno  i più  leggiadri  contrasti  in  questo  espressivo  ed  impor- 
tante gruppo.  Ed  in  verità  se  ne  deve  avere  grande  estimazione, considerando  la 
comparsa  tutta  greca  de’Satiri;  sicché, avuto  rispetto  al  monumento  diLisicrate, 
questo  è forse,  l’unico  che  si  abbiaci  significante  grandezza  e di  facile  interpre- 
tazione, oltre  che  particolarissimo  per  l’aggiunzione  del  velloso  Sileno.  Siffatto 
rilievo,  chedapprima  trovavasi  nel  giardino  Francavilla, è stato  dilucidato  dal  Cay- 
lus,  V.  58,  dal  Welcker  nelle  sue  opere  periodiche,  III.  pag.  523 , e finalmente 
nel  Museo  Borbonico,  Tav.  XI,  v.  II.  (Nap.) 

338  Gruppo  di  Amore  con  un  delfino.  Si  crede  con  più  ragione  che  questo  mar- 
mo figuri  Falcinone  che  vediamo  sopra  le  monete  di  Corinto  portato  da  un  del- 
fino, ma  senza  le  ali.  La  forza  con  la  quale  gli  è avviticchiato  il  fanciullo  non 
fa  vedere  che  la  mossa  sia  scherzevole.  La  testa  e le  braccia  di  Amore  con  la 
coda  del  delfino  sono  restauri  dello  scultore  Solari.  (F.) 

339  Puteale.  È scorniciato  sopra  e sotto,  evi  è scolpita  una  ghirlanda  di  alloro 
divisa  in  quattro  punti  da  altrettanti  bucrani.  (F.) 

310  Colonna  di  verde  antico,  (s.  A.  de’  G.) 

311  Bacco.  Scoronato  di  uvaedi  pampini  reggendo  nella  <1  ri  Ita  abbassata  un  nappo, 
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e nella  sinistra  il  tirso.  La  paniera  giace  a'suoi  piedi.  Il  torso  è medioere.  Le 
braccia  e le  gambe  sono  moderne.  (F.) 

342  Ermafroilitu  in  forma  di  satiro.  Esempio  notevole  e finora  unico  dell’arte 
greca  , che  giunta  al  suo  apice,  fantasticava  il  misto  delle  due  uature  aftìn  di 
appropriarle  al  festevole  corteggio  di  Bacco,  il  quale  non  di  rado  veggiamo  an- 
che rappresentato  in  misterioso  e dubbio  sesso.  Un  Sileno  con  le  ali  di  Amore 
non  è cosa  affatto  rara  * , nè  senza  esempio  è Amore  con  orecchi  di  Satiro  * : e 
qui  abbiamo  una  rappresentanza  nel  capriccio  di  due  nature  fuse  in  una  sola,  ma 
con  orecchi  appunto  di  satiro,  forse  non  senza  relazione  prossima  alle  testé  ac- 
cennate analoghe  mescolanze.  Ciò  opino  maggiormente  perchè  , come  Genio  dei 
misteri,  Amore  appare  frequentemente  in  sesso  equivoco, o per  meglio  dire  er- 
mafrodito , sopra  i vasi  italogreci.  Non  già  che  io  intenda  qui  dire  che  questo 
ermafrodito  debba  considerarsi  come  il  Genio  de’  misteri  imperocché  nel  suo 
non  insolito  atteggiamento  esprime  piuttosto  quel  timoroso  stupore  di  persona 
agitata  o riscossa  da  strani  sogni , atteggiamento  non  di  rado  riprodotto  dal- 
l’arte greca.  L’opera  intera  è condotta  con  troppo  sentimento  e valore  di  scal- 
pello per  non  riputarsi  un  vero  originale  greco  in  tutto  lo  splendore  dell’  arte 
nel  periodo  della  morbidezza.  La  mano  destra  è stata  modernamente  supplita 
in  istucco.Sono  ristauri  posteriori  il  sottobraccio  sinistro,  il  calcagno  sinistro 
ed  uua  parte  del  tronco  di  appoggio,  su  cui  si  scorge  qualche  avanzo  di  pan- 
neggiamento antico.  Si  osservano  ancora  vestigia  di  antico  ristauro,  o almeno 
di  ritoccamento  alla  gamba  dritta  ab-antico  non  terminata.  Riportata  è la  te- 
sta, ma  appartiene  alla  figura.  Questo  capo  lavoro,  rinvenuto  nel  Foro  di  Pom- 
pei nell’anno  1817, è stato  illustratola  primavolta  dall’Osann  «• 

343  Amore.  £ nudo,  ed  in  alto  di  favellare,  inchinando  il  capo  alquanto  a destra, 
e stringendo  l'arco  nella  manca.  Il  suo  panneggio  è deposto  sul  vicin  tronco 
cui  è attaccata  la  faretra.  Ben  disposta  è la  capellatura  acconciamente  spartita 
su  la  fronte,  e l’ atteggiamento  del  corpo  naturale  e svelto.  11  naso  è moderno. 
Si  trova  più  volte  ripetuta  questa  leggiadrissima  figura  che  crediamo  dover  es- 
sere la  copia  di  un  Amorino  celebre,  forse  quello  di  Lisippo  in  bronzo  , che 
attirava  la  gente  a Tespra;  imperocché  pare  che  l’Amore  che  Prassitele  stimava 
come  uno  de’suoi  capilaVori , e che  anche  a Tespia  si  vedeva,  era  forse  vestito. 
Ve  n’era  pur  uno  a Paro  del  medesimo  artefice,  che  era  nudo:  ma  gli  autori  non 
indicano  il  carattere  e la  positura  di  questi  Amorini.  (F.) 

344  Venere  marina.  Eccellente  statua  panneggiata  dal  mezzo  in  giù,  avendo  la 
sinistra  avvolta  in  un  doppio  peplo,  e la  destra  poggiata  sn  la  coda  del  delfino. 
Nota  che  tal  positura  non  è consueta  a Venere  marina.  Pregevole  n’è  ancora  il 
bel  partito  delle  pieghe;  elegante  è il  movimento, quantunque  avesse  qualche  co- 
sa di  virile  nella  forma  e negli  atti  delle  gambe,  e sebbene  accuratissimo  sia  il 
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lavoro  mollo  delirato  de' 'piedi.  E siala  periamo  ritoccata  dall  Albacciui , dir 
ha  anche  supplito  le  due  mammelle. 

315  Dioscuro.  Non  ha  per  veslimeulo  che  la  clamide  affibbiata  sull  omero  drillo 
ed  il  pileo  in  lesta.  Ila  le  gambe  incrocicchiale,  poggiandosi  sopra  due  giavel- 
lotti vruatorii  , ed  uu  cane  a’  suoi  piedi.  Il  rislauratore  I ha  trasformato  iu  Pa- 
ride, mettendogli  un  pomo  nella  sinistra  mano.  Si  dee  riconoscere  iu  questa  fi- 
gura di  mediocre  stile  uno  de'  Dioscuri.  S ignora  se  il  pugillalorc  Polluce  sia 
anche  stalo  cacciatore.  Gli  antichi  hanno  rappreseutato  qualche  volta  i due  Dio- 
scuri con  le  lance:  nel  qual  caso  l'altra  mano  dovrebbe  stringere  il  parazonio. 
Sopra  uno  specchio  etrusco  ‘ Castore  porta  di  preferenza  il  pileo  eia  lancia.  In 
Italia,  confondendosi  i Dioscuri  con  i Lari,  può  aversi  dato  a colui  un  cane , che 
non  sarebbe  stato  sofferto  in  una  opera  greca.Ollreil  muso  dell'animale,  moderni 
sono  il  collo,  il  naso,  il  braccio  destro,  la  mano  sinistra  e la  maggior  parte  delle 
lance.  (Cap.) 

346  Putto  con  oca.  Egli  pone  ambe  le  mani  sul  collo  del  volatile,  poggiando  il 
ginocchio  sinistro  contro  il  corpo.  Simile  ad  uu  gruppo  del  Campidoglio,  il  no- 
stro putto  pertanto  è più  provetto.*  Questa  rappresentazione  ricorda  il  celebre 
bronzo  di  Boeto  di  cui  parla  Plinio.  La  testa,  le  braccia  e le  gambe  del  putto  con 
la  testa  ed  il  dorso  dell'oca  sono  ristauri  dello  scultore  Canardi;  le  parti  anti- 
che sono  di  ottimo  lavoro.  (E.) 

347  Satiro.  Statua  di  buono  stile  romano,  coronala  di  pino,  e con  semplice  ne- 
bride gettata  su  gli  omeri.  È in  atto  di  agitare  festevole  il  tirso  cou  la  destra  , 
e sostiene  cou  la  sinistra  diversi  frutti  raccolti  in  un  lembo  della  nebride.  (In 
tigre  molto  ristaurato  gli  siede  allato.  Altre  riparazioni  mal  fatte  deturpano  il 
pregio  dell'opera  antica.  Fu  trovata  nel  1747  alle  falde  del  monte  laburno  in 
Principato  ultra,  e precisamente  nel  luogo  detto  s.  Maria,  vicino  alia  Chiesa  ru- 
rale di  s.  Diagio. 

348,  349  Colonne  di  verde  antico,  (s.  A.  de'  G.) 

350  Statuetta  di  Nerone.  È vestita  della  pretesta , e porta  al  collo  la  bolla , segno 
distintivo  de'nobili  giovinetti  romani. La  testa,  che  è copia  di  un  ritratto  di  Ne- 
rone, le  braccia  e la  base  son  di  ristauro  moderno.  (Telese) 

.750  (bis)  Diana  cacciatrice.  Statuetta  di  molto  merito  per  la  libertà  delazione 
e naturalezza  della  composizione , sicché  sembra  copia  di  qualche  eccellente 
originale  in  bronzo,  come  si  può  giudicare  dalla  disposizione  e forma  delle  pie- 
ghe che  gli  artefici  dicono  scartale,  perchè  non  più  doppie  della  carta  piegate. 
È vestita  della  sislidc  (xystis)  succinta  su  le  ginocchia  , ed  i piedi  calzali  del 
coturno.  La  dea  è in  alto  di  scoccare  le  frecce,  mentre  un  cane  da  caccia  sopra 
un  greppo  segue  la  sua  mossa.  Le  chiome  sou  colorite  di  rosso,  come  son  pure 
i greppi  accanto.  Si  conoscono  molte  Diane  simili  a questa  perla  composizione, 
ma  pochissime  per  il  merito.  (P.) 

351  Giunone.  L’atteggiameuto  imperioso  di  questa  figura,  non  che  la  ricca  tunica 
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rieoverla  di  ampio  peplo  Tanno  supporre  che  rappresenti  una  Giunone.  I.a  tesla 
e le  braccia  di  questa  bella  scultura  greca  sono  rislauri  moderni.  (F.) 

352  Bacco.  l!n  mediocre  torso,  su  le  cui  spalle  veggonsi  alcuni  avanzi  di  capelli 
innancllati  Tu  supposto  un  Bacco.  Pare  che  la  tesla  coronala  di  grappoli  sia  an- 
tica ed  appartenga  alla  figura.  Le  braccia  e le  gambe  sono  moderne.  (F.) 

353  Najade  sedente.  Questa  graziosa  figura  panneggiata  dal  mezzo  in  giù  siede 
sopra  un  greppo , tenendo  la  gamba  sinistra  poggiala  sul  ginocchio  destro  per 
calzarsi  il  sandalo.  Inchina  graziosamente  la  testa  per  questa  mossa,  mentre  lo 
snello  corpo  sporge  infuori  il  lato  dritto.  Con  la  mano  destra , il  cui  brac- 
cio è ornato  di  armilla  , ( spinther  ) è in  atto  di  prendere  il  sandalo;  la  sini- 
stra è appoggiata  sopra  un  raso  forato  che  gli  amichi  usavano  per  versare 
l’acqua  di  una  fontana.  La  testa  e la  dritta  mano  sono  stale  supplite  dal  ristau- 
ralore.  (P.) 

354  Statuetta  di  un  giovine.  Kgli  è in  atto  di  declamare  con  molta  verità  ed 
espressione.  Questa  bella  scoltura  è risiaurata  ne' piedi,  nelle  braccia  e nel  col- 
lo. (E.) 

355  I mere  ed  Amore.  La  figura  di  Venere,  molto  mediocre,  la  cui  testa  ed  il  sot- 
tobraccio sinistro  sono  di  stucco,  e la  mano  e l’unguentario  di  marmo , solleva 
un  lembo  del  suo  panneggiamento  con  la  destra  mano  , e porla  l’altra  sul  brac- 
cio sinistro.  L’Amorino,  le  cui  braccia  son  di  restauro , sostiene  una  conchiglia 
con  ambe  le  mani.  (F.) 

356  Bacco.  Questa  bella  stallia  in  piedi  £ vestita  di  sotti!  doppia  tunica  corta  , 
che  svolazzando  a sinistra  , lascia  nuda  la  coscia  dritta  , e porla  una  nebride 
attaccata  sopra  l’omero  sinistro.  La  sua  corta  chioma  è cinta  di  vitta  , e più 
sopra  coronata  di  un  ramo  di  ellcra.  Le  si  è posta  nella  destra  mano  alla  di- 
stesa ed  ornata  dell’ epicarpi)  ( specie  di  armilla  di  che  stringevasi  il  polso  j 
l’asta  di  un  tirso,  e nella  sinistra  una  patera;  attributi,  che  quantunque  moder- 
ni, convengono  a tale  divinità.  Le  gambe  sono  antiche,  sebbene  riportate.  Scol- 
tura  greca. (F.) 

357  Diana.  Rapporterò  qui  la  descrizione  che  fa  il  Winckelmann  di  questa  fi- 
gura nel  primo  volume  della  storia  delle  arti  del  disegno  : « La  Diana  ilei  Mu- 
seo d’Ercolano  sta  in  mossa  di  camminare,  comeper  lo  più  sono  le  figure  di  que- 
sta divinità.  Gli  angoli  della  bocca  sono  alquanto  rivoltali  in  su,  e piccolo  n ò il 
mento.  Vedesì  però  assai  chiaramente  essere  quelle  sembianze  una  idea  imper- 
fetta della  bellezza,  anziché  ricavate  dal  vero:  pure  bellissimi  ne  sono  i piedi , 

. né  meglio  fatti  si  veggono  nelle  belle  figure  greche.  1 capelli  le  cadono  su  la 
fronte  in  piccoli  ricci,  e lateralmente  le  scendono  in  lunghe  trecce  sugli  omeri: 
di  dietro  essi  sono  legati  a molla  distanza  dalla  testa  e cinti  di  una  vitta,  3u  cui 
stanno  otto  rose  rilevate  di  un  colore  rossigno.  L’abito  é dipinto  bianco;  la  sot- 
totunica o veste  ha  larghe  maniche  formate  a pieghette  increspate  ed  irregolari; 
e la  sopra  veste  o piuttosto  il  breve  ammanto  messo  a pieghe  parallele  e com- 
presse, viene  nell’orlo  esteriore  c.ircondatoda  una  stretta  fascia  di  color  d’oro, 
sopra  la  quale  sla  immediatamente  altra  fascia  più  larga  di  colore  rosseggian- 
te, spaisa  di  fiori  bianchi , per  indicare  il  ricamo  : nella  stessa  guisa  é dipinta 
la  bordatura  della  sottoveste.  Rossa  è la  coreggia  della  faretra,  che  dalla  spalla 
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destra  viene  a passare  su  la  mammella  sinistra  , e di  tal  colore  sono  pure  le 
stringhe  de’calzarl.  Stava  questa  statua  in  un  picciol  tempio  di  una  villa  ap- 
partenente alla  sepolta  città  di  Pompei  ». 

Soggiungerò  soltanto  che  questa  statua  fu  rinvenuta  fra  le  due  Torri,  cioè  del 
Greco  e deli'Annunziala  , in  uno  scavo  fortuito  che  vi  fu  praticato  ; che  lo  stile 
è greco  antico,  e che)  colori  sono  in  parte  svaniti  per  l'azione  dell'aria.  Aumenta 
non  poro  il  pregio  di  questa  ilgura  la  perfetta  conservazione  della  medesimaan- 
rhc  ne  menomi  particolari. 


GALLERIA  DI  GIOVE 

IN  MEZZO  ALLA  SALA 


Orati  mosaico  rinvenuto  nella  casa  detta  del  Fauno  a Pompei 
il  dì  21  ottobre  del  1831 


Questo  stupendo  quadro  e la  magnifica  magione  d’onde  venne  fuori  hanno  atti- 
rato l’attenzione  c le  lodi  dell’universale  , ma  singolarmente  degli  artisti  c degli 
eruditi;  dappoiché  l’uno  e l’altra  essendo  di  sommo  pregio , documentano  l'altezza 
e la  rara  perfezione  a che  presso  i nostri  maggiori  furon  condotte  le  belle  arti,  e 
come  da  essi  careggiavasi  oltremodo  il  lusso. 

Ma  perché  si  prenda  affetto  più  vivo  in  contemplare  un  lavoro  unico  al  mon- 
do, non  sia  discaro  a’  miei  lettori,  di  rammentar  loro  la  casa  che  l'Ila  serbato  alla 
comune  ammirazione,  e clic  di  splendidi  monumenti  di  ogni  maniera  ha  arricchi- 
to il  Reai  Museo  napolitano. 

La  casa  detta  del  Fauno,  ed  anche  del  Gran  Mosaico , edificata  ad  isola  a lato 
del  tempio  della  Fortuna  , è in  vero  riputata  una  delle  più  belle  ed  ampie  finora 
scoperte  in  Pompei.  La  porla  stessa  ha  vanto  su  le  altre  di  questa  città,  sia  per  la 
grandezza,  sia  per  gli  ornati:  un  mosaico  quadrilungo  sebbene  ordinario,  ne  fre- 
giava la  soglia,  e ne’ lati  della  porta  sorgevano  colonnette  , sfingi,  leoni  ed  altri 
vagiti  stucchi  in  rilievo  di  mirabile  disegno. 

Introducendoti  nell’atrio  ti  si  spiega  davanti  una  prospettiva  lunga  trecento 
quaranta  palmi,  ed  a misura  che  muovi  oltre  il  passo,  incontri  larari,  triclini , pe- 
ristili, impluvi,  peschiere,  giardini,  logge,  lablini , sostenuti  ed  abbelliti  da  co- 
lonne di  stucchi  dipinti  co’  piedistalli  e capitelli  di  vari  ordini,  corinto,  jouico, 
dorico. 

Tutto  l’edizioè  compartito  in  meglio  checinquanta  stanze  terragne, oltre  quelle 
che  trovavansì  negli  ordini  superiori , onde  ascendevasi  per  le  scale  che  si  veg- 
gono ancora.  Grande  è la  maraviglia  osservando  mura  rivestite  di  nobili  stucchi 
rilevali,  che  gareggiano  col  marmo  per  la  bianchezza, o ne  mentiscono  i variati  co- 
lori; ligure  mitologiche,  di  paesi,  architetture,  e rabeschi  di  egregia  fattura  ; solai 
leggiadrissimi  coverti  a mosaico,  raffiguranti  piante  acquatiche  e silvestri,  varfe 
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specie  di  anfìbi  e di  pesci , maschere  con  festoni  di  fiori  e frutta  ; fauni  festevoli; 
colombe  che  traggono  fili  di  perle  da  un  rassettino;  un  gatto  che  adugna  quaglie 
scompigliate;  uno  stupendo  Icone  raffigurato  a scorcio  con  somma  maestria  di  di- 
segno; una  tigre  coronata  di  ghirlande  di  pampini  e di  grappoli , cavalcata  dal 
genio  del  vino , il  grazioso  Aerato  , che  allentando  la  briglia  alla  belva  già  am- 
mansila ti  presenta  festoso  un  enorme  boccale  colmo  di  vino  , c lutto  attorno , 
festoni , ghirlande,  rabeschi,  (lori,  frutta  c maschere  sceniche , emblema  delle 
follie  epicuree  tanto  care  agli  antichi.  E volgendo  gli  occhi , vedi  plutei , xisti  e 
graziosi  viridari  con  getti  d' acqua  in  marmorea  conca.  Ivi  si  rinvenne  la  leggia- 
drissima impareggiabile  statua  del  Fauno  che  avete  ammirato  nella  sala  de’bronzi, 
e da  cui  la  casa  ha  preso  oggidì  il  nome. 

Fra  gli  utensili  e giojelli  pregevoli  per  il  lavoro  e per  la  materia,  che  si  rin- 
vennero in  questa  magione,  e che  resislctlcro  alla  rovina  del  tempo  , rammento  la 
bella  mensa  di  marmo  sostenuta  da  una  sirena,  una  gran  moltitudine  di  anfore, 
di  cui  alcune  con  motti  greci  ed  altre  con  parole  latine;  vasellami  di  bronzo, di  cri- 
stallo, e di  argilla;  odorini,  ambile  , ambia  c collane  d’oro;  tazze  c forme  di  pa- 
sticcerie in  argento:  due  braccialetti  massicci  di  oro  dei  peso  di  21  once,  clic  han- 
no la  figura  di  serpi , le  cui  teste  a getto  sono  saldate  col  rimanerne  de'  corpi  la- 
vorali a martello  e renduti  elastici , perchè  potessero  stringersi  c dilatarsi  a pia- 
cimento, e lucentissimi  rubini  figurano  gli  occhi  de’duc  rettili. 

Ora  ritorniamo  al  mosaico.  Nel  sito  centrale  delia  easa,  in  un  lablino  di  cui 
decorava  il  suolo,  si  è rinvenuto  questo  monumento  delle  arti  pregevolissimo  per 
la  grandezza  della  composizione,  per  l' ingegnosissimo  artifizio  e per  la  conside- 
rabile dimensione.  I. a larghezza  è di  palmi  I9edpnce  ti/2  e I'ailezza  palmi  I o ed 
once  3 senza  tener  conto  della  bordatura  , la  quale  non  è altro  che  una  fascia  a 
guisa  di  cornice.  Il  lavoro  nc  è di  preziosi  marmi  naturalmente  colorali  ; e sono 
que'pezzeltini  cosi  minuti,  che  in  un'oncia  quadrata  ne  puoi  contare  sino  a novan- 
ta: cosicché  circa  scile  mila  ne  racchiude  un  palmo  quadrato;  ed  essendo  l’ intiero 
quadro  di  palmi  quadrati  ccnlonovantotto  circa,  i pezzettini  di  marmo  che  lo  com- 
ponevano prima  che  venisse  danneggiato,  ascendevano  ad  un  milione  trecento  ot- 
tantamila circa.  Avanti  l'eruzione  del  Vesuvio  era  stato  d’ alquanto  guasto  e re- 
staurato, ma  non  da  mano  maestra.il  fondo  del  quadro  è tutto  bianco  e senza  pro- 
spettiva: pure  alcuni  han  creduto  ravvisarvi  delle  lime  fosche, ed  ancora  della  neve 
sul  suolo.  Nel  mezzo  poi,  sui  secondo  piano , grandeggia  un  tronco  di  albero  an- 
noso e sfrondato. 

Rappresenta  il  quadro  una  battaglia  nel  momento  decisivo  delia  vittoria.  Ven- 
lisei  combattenti  sono  in  due  schiere  figurati,  diverse  per  abito,  armi  e fisonomia; 
uno  è sopra  una  quadriga;e  veggonsi  quindici  cavalli  in  arnesi  differenti, tulli  alti  un 
quarto  meno  del  naturale. Ma  per  essereslato  il  mosaico  rovinatonella  parie  destra 
inferiore  ili  tempo  forse  del  lrcmuoto,clie  di  due  lustri  precedè  l'eruzione, e che  fu, 
comequesta  ferale  alla  Campania, non  iseorgonsi  più  in  quel  sito  che  sole  vestigio  di 
armi,  guerrieri  c cavalli,  parie  ritti, parte  a terra  feriti,  e parte  morti  o moribon- 
di, e nella  parte  intiera  e ben  conservata  vedesi  ciò  pure  ad  un  di  presso. 

11  protagonista  trovasi  allogalo  nella  parie  danneggiala  : egli  è un  duce  di 
aspetto  giovanile,  di  bellissime  forme  e vesti , che  ardimentoso  combatte  sopra 
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brioso  destriere:  non  Ita  cimiero  in  testa , quasiché  gli  fosse  caduto  irrompendo 
nella  mischia;  è coverto  di  ricchissimo  torace  che  ita  sul  petto  intagliata  la  testa 
di  Medusa , con  clamide  svolazzante  e bulico  a cui  pende  il  parazonlo.  Si  avventa 
contro  le  squadre  nemiche,  spingendo  sossopra  e rovesciando  quanti  gli  si  oppon- 
gono innanzi , e già  sta  in  atto  di  appuntare  vigorosamente  la  lunga  asta  immer- 
gendola nel  corpo  di  un  cavaliere  nemico. Il  quale  si  distingue  perla  foggia  singo- 
lare delle  vesti  e delle  armi,  c dell’aspetto;  dappoiché  Ita  lunghe  e folte  basette, 
scimitarra  riposta  nel  foriero,  e probabilmente  aveva  ancora  quella  mazza  ferrata 
radutagli  dalla  mano  dritta  , attenta  a riparare  il  colpo  mortale  ( particolare  da 
niuno  avvertito)  ; aurei  cerchi  alle  orecchia , una  specie  di  tiara  bassa  differente 
dal  berretto  frigio,  ma  che,  come  questo , scioglievasi  dietro  e pendeva  sul  collo  e 
sul  mento  che  cuopriva,  segno  distintivo  de’popoli  barbari;  piti , una  gran  colla- 
na, ricchi  calzari,  lunghe  anassiridi  o brache  strette , ornale  di  due  file  di  ligure 
di  grifi  da  sopra  a basso;  una  tunica  stretta  a lunghe  maniche  anche  strette,  e so- 
pra questa  una  sorta  di  scapolare  che  copre  il  petto  c le  spalle , foggia  di  vesti- 
mento comune  agli  altri  barbari.  Il  destriere  abbattuto , imbrigliato  come  si  usa 
comunemente,  ha  sotto  la  sella,  ad  alba  ribardatura  orientale,  una  ricca  gualdrap- 
pa senza  indicazione  apparente  di  staffe.  Il  generoso  guerriero  per  salvare  la  vita 
al  suo  signore,  che  ne  rimane  atterrito  sul  carro,  accorre  per  fargli  scudo  col  pet- 
to; e dopo  essergli  stato  ferito  il  cavallo, che  cadendo  spezza  la  briglia  e perdendo 
l'equilibrio  trabalza  le  gambe,  si  sforza  di  smontare;  ma  il  duce  nemico,  coglien- 
do questo  momento,  gli  trapassa  il  corpo  da  un  lato  all’  altro  con  lunga  lancia , 
invano  dall'infelice  voluta  ritenere  con  la  mano;  onde  geme  e si  contorce  pel  dolo- 
re, e rovesciasi  moribondo  sul  proprio  spirato  destriere. 

Fra  i due  cavalieri  combattenti  non  si  veggono  che  le  sole  teste  di  due  figure, 
una  tutta  grondante  di  sangue  per  ferita  ricevuta  , l’altra  giovane  ed  assai  bella , 
ricoverta  di  un  cimiero  coronalo  di  alloro,  fi  rimanente  di  queste  figure,  come  le 
estremità  delle  figure  del  duce  vincitore  e del  suo  cavallo,  é tutto  disparito  per  il 
danno  che  il  mosaico  risenti  anticamente  ; perciocché  le  materie  piombatevi 
sopra  dal  tremuoto  che  scrollò  Pompei , ne  distrussero  quel  pezzo.  E già  gli  an- 
tichi stessi  pensavano  di  tornarlo  all'integrità  sua,  comeda  un  picciolo  risarcimento 
si  deduce;  ma  questo  è come  abbiam  detto,  di  mano  assai  diversa  e da  meno  della 
prima.  Dal  lato  manco  dunque  dello  spettatore,  là  proprio  dove  è il  perduto,  e dove 
sorge  l’albero  annoso  c secco,  non  distinguesi  piti  che  le  accennate  persone  e po- 
chi altri  avanzi. 

Nel  lato  dritto  del  quadro,  dove  lutto  presenta  l'immagine  di  disperato  com- 
battimento, vedesi  torreggiarne  sopra  magnifica  quadriga  il  duce  barbaro,  che  por 
l'altezza  non  solamente  al  suo  auriga  sovrasta,  ma  bensì  a tutti  gli  altri  battaglieri 
del  campo.  Addossa  un  purpureo  ammanto  che  a lui  solo  svolazza  sopra  le  spalle; 
porta  in  capo  una  tiara  eretta,  assai  più  alta  delle  allre;una  tunica  anche  purpurea 
con  bianca  striscia  dalcollogliscende  giùsul  ventre, ed  impugna  un  arco  maggiore 
di  quanti  ne  vedi  nel  quadro.  Al  mirare  il  guerriero  spirante, egli  dà  il  segno  della 
ritirata, che  mena  nellcfile  lo  scompiglio  e la  perdita  della  battaglia. Intanto  l’auriga 
sferza  i cavalli  già  imbizzarriti,  e nel  trarre  a sinistra, e’rovescian  guerrieri, cal- 
pestali moribondi  e morti , e dansi  a precipitosa  fuga , mentre  il  duce  rivolto  in 
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dietro  con  la  spalla,  ed  il  viso  sporgendo  verso  i nemici  , stringe  convulsivamente 
l'arco  nella  sinistra,  e stende  la  destra  in  segno  di  dolore  per  la  ria  ventura  dei  suo 
valoroso  capitano  sotto  i suoi  propri  occhi  trafitto. 

Ha  quello  che  reude  ancora  di  gran  passione  il  nostro  quadro  è un  altro  ca- 
valiere che  al  primo  piano  presentasi  a lato  della  quadriga  accanto  a 'due  campio- 
ni testé  descritti.  Sembra  presentare  al  suo  signore  il  cavallo  che  tiene  alla  bri- 
glia,perchè  non  cada  vivo  o morto  in  mano  del  nemico, ora  che  sembra  impossibile 
poter  la  quadriga  scampare  dall’  imminente  pericolo.  E tra  la  sua  masnada  vedesi 
pendere  da  un'asta  un  vessillo  assai  guasto  , sul  quale  alcuni  credono  ravvisare 
un  gallo,  altri  un  grifo  o altro  simbolo  nazionale.  Con  ciò  , mentre  il  duce  vinto 
si  abbandona  precipitosamente  alla  fuga,le  schiere  si  scompigliano:  chi  insieme  col 
carro  volge  pauroso  le  spalle,  chi  non  avvedutosi  ancora  dell'assenza  del  duce,  se- 
gue il  bollore  della  zulTa,  ed  incalza  più  vivamente  il  nemico:  lance  inclinate  a 
destra,  e lance  a sinistra;  uomini  che  levan  le  mani  al  cielo  deplorando  l'avversa 
fortuna;  cavalieri  estinti  accanto  a'  loro  cavalli;  armi  spezzale,  aste  cadute,  ardii 
infranti;  qui  uno  scudo,  la  un  parazonio,  più  innanzi  un  pugnale,  una  mazza  fer- 
rata, e teste  e membra  monche. 

Il  felice  concepimento  de'  gruppi , la  somma  accuratezza  del  disegno , degli 
arditissimi  e sorprendenti  scorci,  ralacrilà  decoiuballenti.lc  smanie  de’moribon- 
di , l'impeto  de'  cavalli , la  ricca  foggia  degli  abiti , la  moltiplicilà  delle  armi , in 
somma  la  varietà  che  regna  in  tutta  questa  grandiosa  composizione,  e l'effetto  che 
produce  nell'animo  tal  maraviglioso  quadro  dell’antichità,  rendono  il  nostro  Mo- 
saico un  monumento  classico  di  arte. 

Tre  sono  i personaggi  che  vi  primeggiano:  il  cavaliere  vittorioso,  il  cavaliere 
ferito  mortalmente  da  costui,  ed  il  duce  della  quadriga,  a cui,  per  l’improviso 
ritorcimento  de’cavalli,  devesi  attribuire  la  perdita  della  battaglia.  Ma  quale  bat- 
taglia o scontro  fosse  non  toccaa  me  chiarire, ora  soprattutto  che  moltissimi  diversi 
pareri  veggonsi  pubblicali  per  le  stampe  , con  corredo  di  sterminata  erudizione, 
sovente  a ritroso  della  ragione  e del  buon  senso.  Nelle  due  avverse  schiere  chi  vi 
ha  veduto  Macedoni  c Persiani,  chi  Greci  e Persiani,  chi  Greci  e Galli,  ehi  Romani 
e Galli,  chi  Romani  ed  Egiziani;  e nel  loro  duce,  cbi  Alessandro  il  macedone,  chi 
Dario,  chi  Hardonio,  chi  Artabano , cbi  altri  Satrapi , chi  Pausania  o Milziade , o 
altro  generale  greco,  cbi  Rrenno,  chi  Druso  ed  un  Bardo,  chi  Cesare  c Tolomeo, 
cbi  Sarpcdone  nel  suo  final  di, chi  l’incontro  di  Achille  e di  Ettore  al  Faggio  fuori 
le  porte  Scee  della  città  di  Troja.  E rispetto  al  teatro  della  guerra,  cbi  pretende 
succedere  in  Asia,  al  Cranico,  ad  Isso  o ad  Arbclla,  chi  crede  i Greci  a Platea  o a 
Maratona,  o sottoil  tempio  di  Delfo;  cbi  nella  Troade;  chi  ne  trasporta  la  scena  in 
occidente  a Lione  di  Francia;  e cbi  al  mezzodì  deH’Egilto,  c precisamente  in  Ales- 
sandria. Eccovi  pertanto  in  nota  l’elenco  degli  scrittori  che  hanno  ragionato  sopra 
il  gran  Mosaico  pompeiano,  affinchè,  ove  si  voglia , si  riscontri  il  loro  parere  '. 


MithtU  Arditi.  La  corta  di  Sarpedom.  r 

Frani  rota  Aotllino.  La  battaglia  dal  Cranico. 
Btnnardo  Quaranta.  La  battaglia  d'  I*so. 
inferno  N titolino.  La  battaglia  d'ArbelU. 
(ìiu$rpp*  SantXn.  Scontro  di  Achille  e di  Etlo- 


al  Faggio  fuori  le  porte  Seta  della  citi*  d>  Troja. 

Hanhad.  La  giornata  di  Maratona. 

Luigi  l'MonU.  La  d afatia  de*  Galli  a Delfo. 

Filippo  da  Romana.  Lo  scontro  di  Dnaao  con  i Galli  a Lione. 
Patjiialt  Pontitt Ui  Cesar*  in  Egitto 
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Quanto  a me  inclino  al  parere  , che  il  nostro  mosaico  rappresenti  lo  scontro 
di  Alessandro  con  Dario  in  Isso,  ed  a testimonianza  de' falli  altro  non  citerò  da 
mia  parte  se  non  quello  che  concordemente  affermano  Diodoro  Siculo  *,  Quinto 
Curzio*  ed  altri  storici  di  quella  memorabile  piornata.  Dal  primo  traggo  questo 
sunto  che  sembra  provare  aver  l'artista  fedelmente  riprodotto  nel  suo  quadro 
quanto  avea  letto  nella  storia. 

« Ocsatre  persiano,  fratello  di  Dario,  il  quale  reputato  era  uomo  di  grandissi- 
mo valore,  avendo  veduto  come  Alessandro,  rovesciando  ogni  intoppo  spingeasi 
addosso  a Dario,  deliberò  voler  correre  col  fratello  la  medesima  fortuna;  e mosso 
da  questa  cagione,  prese  seco  della  sua  cavalleria  quelli  che  fra  tutti  valentissimi 
giudicava,  ed  impetuosamente  si  spinse  sopra  i drappelli  di  Alessandro.  Ocsatre 
combatteva  avanti  il  carro  sotto  gli  occhi  di  Dario  , dove  affollavansi  moltissimi 
cavalieri  persiani  per  difendere  il  loro  re,  e di  macedoni , di  cui  condottiero  era 
Alessandro,  per  ucciderlo;  in  guisa  che  innanzi  al  carro  si  videro  alzate  cataste 
di  corpi  morti.  Perirono  in  questa  battaglia  parecchi  valorosi  capitani  persiani  e 
macedoni;  e lo  stesso  Alessandro  fu  ferito  nella  coscia: dappoiché  i nemici  pugna- 
rono valorosamente  contro  di  lui.  I cavalli  che  tiravano  il  cocchio  di  Dario  ave- 
vano avuto  già  molte  ferite,  e spaventati  da'  mucchi  di  cadaveri,  spezzarono  i fre- 
ni, e datisi  a correre,  trasportarono  il  re  quasi  nel  mezzo  de’nemici.  Dario  allora 
incorse  iu  lanto  pericolo,  che  fu  forzalo,  contra  la  grandezza  e dignità  del  suo 
grado,  e contra  le  ordinanze  regie  persiane , di  rivolgere  II  cocchio  a dietro, 
prendendone  le  redini  con  le  proprie  mani.  Subito  i suoi  servitori  gli  condussero 
avanti  un  carretto,  affinché  egli  salisse  su  di  esso  per  mettersi  in  salvo,  mentre  il 
nemico  crasi  colà  stipato.  » 

In  vero  quest'  ultima  circostanza  del  carretto  non  vedesi , nè  dovea  vedersi 
nel  quadro  per  convenienza  artistica  che  ciascuno  comprende.il  perchè  l’artista  si 
è conformato  a quanto  narra  Plutarco.  II  corrodi  Dario,  dice  questo  storico  *,  non 
poteva  andare  nè  dietro  nè  avanti  per  la  quantità  de'cadaveri  ammonti ca ti  d intor- 
uo  a quello,  e perchè  i cavalli  erano  si  stizziti  e spaventati  che  «'inalberavano,  e 
saltando  a dritta  ed  a manca  non  potevano  piò  essere  guidati;  Allora  Dario  volle 
lasciare  il  suo  cocchio  , e discesone,  gettò  via  le  sue  armi  e le  sue  insegne  reali, 
il  manto,  la  corona  e lo  scettro  , salì  sopra  una  giumenta , che  poco  prima  avea 
partorito  un  poledro,  e si  salvò  con  celerità. 

Anche  Quinto  Curzio  afferma  che  Dario  scese  dal  carro  e sali  sopra  una  giu- 
menta clic  all'uopo  lo  seguiva.  4 ìamquequi  Darìum  vehebanl  equi , confossi  ho- 
stis  et  dolore  efferati,  jugum  quatere , et  regem  cxc  u t ere  coepe  rant,  quem  il  le,  ve- 
ritus  ne  virus  veniret  in  hostiurn  potestatem , desilil , et  in  equam  quae  ad  hoc 
sequebalur  imponit. 

Cosi  narra  ancora  Eliano  '.Secondo  lui,  Dario  conduceva  parecch  ledi  queste 
giumente,  clic  di  recente  avevano  partorito,  per  giovarsene  all'uopo. 

1 Lib.  XXII.  cip.  a. 

I Lib.  IV.  «p.  I. 
a Vili  d'AlrwùJiA  j 8], 
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359  Urna  cineraria.  (F.) 

360  Colonna  di  portacenere.  Bellissimo  marmo  Doro  venato  in  giallo  d’oro. 

364  Mercurio.  Bella  testa  inserita  su  di  un  erma  moderno.  (F.) 

362  Sarcofago.  Vi  è scolpito  a bassorilievo  la  caccia  di  un  cinghiale,  ed  in  dis- 
parte un  giovine  ed  una  giovinetta  ragionando  insieme , ed  a lato  una  mandra 
con  un  pastore  che  munge  una  capra.  (F.) 

363  Testa  di  Baccante , ornata  di  grappoli  d'uva.  (P.) 

364  Maschera  tragica.  (P.) 

365  Testa  di  Fauno.  (P.). 

366  Bassorilievo  di  un  Satiro  e di  una  Baccante.  Un  Satiro  con  barba  ed  irsuto 
crine,  e di  forme  quasi  panesche  , vuole  amore  a forza  da  una  Ninfa  o Baccante 
panneggiata  dal  mezzo  in  giti.Costci  forte  resiste, afferrandolo  per  la  barba. L’e- 
spressione del  piacere  misto  al  dolore  è cosi  maestrevolmente  significata  nel 
marmo  , come  la  gioja  superba  della  vittoriosa  giovinetta.  Vestito  di  semplice 
pelle,  quegli  mostra  nell’lnchingta  parte  superioredel  corpo  le  brutte  forme  dei 
Satiri,  fatte  più  brutte  ancora  per  il  convcllimento  delia  violenta  passione.  Per 
mala  ventura  la  vivacità  dell'impressione  che  produce  questa  eccellente  scoltu- 
ra greca,  è interrotta  dal  restauro  della  metà  del  bassorilievo.  (E.) 

367  Euripide.  La  testa  di  ottimo  lavoro  6 la  migliore  che  si  abbia  di  questo  fa- 
moso tragico.  Si  noti  che  le  orecchie  son  coverte  da’  lunghi  capelli;  la  qual  par- 
ticolarità fa  prova  che  il  ritratto  fu  preso  dal  vero.  È riportata  su  di  un  erma 
in  marmo  di  Carrara.  (E.) 

368  Omero.Èuna  delle  più  belle  leste  del  cantorcdiAchille.il  carattere  dell’unità 
ò mirabilmente  espresso  in  tutti  i lineamenti  del  volto;  e la  benda  dell'  immor- 
talità cinge  la  divina  chioma  del  vecchio.  L’erma  è moderno,  ed  il  naso  risiau- 
rato. (F.) 

369  Una  caccia  di  leoni,  di  cervi  e di  cinghiali,  ove  voglionsi  notare  le  reti, è qui 
rappresentata  in  un  imperfetto  stile  sopra  un  sarcofago.  (F.) 

370  Testa  faunina  coronala  di  fiori. 

371  Maschera  tragica.  (P). 

372  Testa  di  uomo  barbato.  (P.) 

373  Orfeo,  Euridice  e Merontio.  La  spiegazione  di  questo  celebre  bassorilievo 
ci  è stata  tramandata  dagli  antichi  per  la  iscrizione  greca  su  di  ciascuna  figura. 
Onde  le  veggiamo  in  quell’atto  in  che  Orfeo  voltosi  imprudentemente  , mira 
per  l’ ultima  volta  la  sposa  , che  non  sì  tosto  ritrovò  che  ben  presto  perde 
di  nuovo.  Ermete  o Mercurio,  il  conduttore  delle  anime  nel  Tartaro,  gli  sta  die- 
tro,e l'esorta  a separarsene.Sopra  di  Orfeo  si  legge  il  suo  nome  in  leltcre  retro- 
grade corrispondenti  alla  direzione  della  persona,  come  di  frequente  si  vede  so- 
pra i vasi  italo-greci,  e non  già  ad  imitazione  dell’antichissima  maniera  di  scri- 
vere retrogrado,  sl’a'H’O:  su  di  Euridice  nel  modo  usalo  EfPrAlKlt;  e su  di 
Mercurio  EPMUE,  con  ortografia  diversa  della  consueta.  Ci  sono  due  altre  ripe- 
tizioni di  questa  eccellente  opera , una  di  Borgia  t,  l'altra  di  Albani  »,  la  prima 
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con  iscrizioni  del  tutto  diverse  , imperocché  vi  si  legge  in  lettere  latine  : Am- 
phion,  Antiope,  Zetkus;  alle  quali  dobbiamo  prestare  poca  fiducia;  mentre  il 
mito  di  Orfeo  deve  sembrare  più  importante  dell'incontro  di  Antiope  con  i suol 
figli  ; ed  anche  il  diverso  abito  parla  contro  la  supposizione  di  due  fratelli.  Che 
se  farà  alcun  senso  di  maraviglia  il  vestito  di  Mercurio  , ricorderemo  che 
Onata  > aveva  rappresentato  un  Mercurio  con  chitone  e clamide.  Anche  le  ali 
non  sono  state  sempre  date  a Mercurio;  e certamente  mancano  nelle  opere  in 
marmo  *.  Questo  bassorilievo  de'migliori  tempi  dell’arte  antica,  il  cui  stile  al- 
quanto secco  ricorda  i belli  monumenti  coragici,  è stato  illustrato  al  vol.X.  tav. 
LXII  deil’cdiz.  in  4.  de)  Reai  Museo  Borbonico.  (M.di  Noja) 

374  Socrate.  La  metà  inferiore  dell’erma  è moderna,  e la  superiore  6 antica  con 
la  testa  di  lavoro  mediocre,  ben  conservato,  ad  eccezione  del  naso  : è importante 
per  l’iscrizione  seguente  supplita  e dilucidata  dal  Visconti. 

2UKPATHE 

EruorNrsnpu 

T0NAAAAKA1AE1T01 
orrozoiorro  (v) 

EMGNMIUE  (vaX) 

Aitili  E18E2  (Sai) 

BTQtAOrQ  (i8ca«) 

MOI  (!;ra)  ZOME 
NttlBEATISTOS 
+AINHTÀI 

Egli  ne  fece  questa  interpretazione: 

Non  ego  ab  hoc  primum  tempore , sed  ita  semper  me  habui,  ut  nulli  meorum 
auscultarne  magie  guani  rationi,  quaecumque  conjectanti  mihi  potissima  vide- 
relur. 

Non  adesso  solamente,  ma  sempre  mi  sono  comportato  in  modo  di  non  dare 
ascolto  a chicchessia,  fuorché  alla  ragione,  la  quale  sempre  possentissima  è stala 
ne'miei  pensamenti. 

375  e 376.  Due  colonne  di  porfido  verde  ( ophites ),  (F.) 

377  Pilastro  con  capitello  corintio. 

378  Bassorilievo.  Dinota  un  trofeo  consistente  in  una  corazza,  a traverso  la  quale 
è conficcata  un'asta  di  unita  ad  un  caduceo  (non  un  serpente)  .Scoltura  roma- 
na. (F.) 

379  Testa  di  donna  ignota.  (F.) 

380  l'reteso  Mario.  Testa  imberbe  di  buoua  scoltura  con  fattezze  molto  vivaci, 
inserita  sopra  un  busto  clamidato.  (F.) 

38t  Testa  di  donna.  (F.) 

1 PtllMD.  V 37,  S. 
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382  Pilastro  con  capitello  corintio.  (F.) 

383  387  389.  Piedistalli  con  bassirilievi.  Le  Province  personificale  sopra  questo 
monumento  sono  figurale  da  Amazzoni,  ma  non  col  petto  scoverlo.  Il  loro  abito 
è il  frigio,  cioè  anassaridi  e mantello  sopra  doppia  tunica  a maniche  e cintura. 
È probabile  che  i molti  simili  rilievi,  rinvenuti  in  Roma  formavano  ornamenti 
di  continuità  ad  un  intiero  frontespizio  ; un  quarto  piedistallo  di  questa  sorta 
trovasi  ancora  attualmente  nel  cortile  dri  palazzo  Farnese.  Il  Bartoli,  il  Fea, 
c il  Vacua  fanno  menzione  di  molti  altri.  (F.) 

388  Giove.  Questa  mezza  figura  colossale  di  un  Giove  sedente  fu  trovata  nel  se- 
dicesimo secolo  nella  nicchia  di  un  tempio  cumano,  che  da  questo  mezzocolosso 
prese  il  nome  di  Tempio  del  Gigante,  sicché  fu  anche  chiamato  Gigante  di  Palaz- 
zo, e strada  del  Gigante  detta  quella  ove  fu  collocato  sino  alt  809.  Il  viceré  Pie- 
trantonio  d'Aragona  lo  fece  trasformare  in  un  termine  gigantesco  per  piantar- 
lo nella  piazza  dei  palazzo  reale,  dove  sosteneva  le  armi  di  Spagna.  Con  tutti  1 
deturpamenti  che  ha  sofferto,  non  è perciò  meno  il  pregio  del  piu  bello  e gran- 
dioso simulacro  di  Giove  che  l'arte  greca  ci  ha  lasciato;  particolarmente  ne’Oan- 
ebi  ammiratisi  ancora  le  vestigiedel  sommo  valore  dell’ antico  scalpello.  Non 
sappiamo  perchè  gli  si  è voluta  dare  la  non  molto  ovvia  denominazione  di  Gio- 
ve Statore,  cioè  di  Giove  che  sospende  l'impeto  de'  combattenti  ; quella  di  Gio- 
ve custode,  ossia  vigile,  sarebbe  forse  piò  giusta. 

390  Busto  di  un  filosofo  incognito.  (F.) 

391  Ajace.  Testa  con  elmo  di  buonissima  scoltura,  con  losguardo  abbassato,  e ve- 
stito della  clamide.  Suole  essere  preso  per  Ajace,  quantunque  abbia  somiglianza 
col  celebre  Menelao  del  Vaticano  >.  La  testa  è meglio  conservata  di  quel  che 
mostra  a primo  sguardo.  (F.) 

39S  Busto  incognito.  (F.) 

393  Pilastro  simile  a’precedcnli.  (F.) 

39i  Trofeo  simile  al  n.  378,  con  Ja  sola  differenza  che  in  vece  del  caduceo,  qttesto 
rappresenta  un  vessillo,  vexillum  (F.) 

395  Testa  di  Satiro. 

395  Cajo  Mario.  Bellissimo  busto  in  atto  di  aringare.  (F.) 

397  Busto  di  Satiro.  (F.) 

398  Pilastro.  (P.) 

399  Colonna  di  portacenere.  (P.) 

GALLERIA  DEGLI  IOMIM  ILLUSTRI 

400  Atlante.  Egli  sostiene  sul  dorso  in  positura  mezzo  inginocchiata  il  globo  ce- 
leste, molto  notevole  per  le  nozioni  dell’antica  astronomia;  ed  è stato  pubbli- 
cato dai  Passeri  > e dail’lnghirami  >.Una  perfetta  conservazione  lo  rende  an- 
cora più  prezioso;  il  globo  è quasi  integro,  e solo  l’arcture  con  poche  altre 
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stelle  son  coverte  dal  dorso.  La  figura  è stala  rlslaurata  qua  e là  nel  lato  sini- 
stro; interamente  moderno  é il  tolto  ton  la  maggior  parte  del  cranio  , e ancora 
il  tiiede  destro.  Il  Passeri,  citello  citato,  pretende  clic  questo  monumento  sia  an- 
teriore ad  Adriano,  perchè  manca  accanto  all’  aquila  la  stella  di  Anlinoo.  Per- 
tanto l'onera  non  è distinta,  ed  ignobile  è l’atteggiamento  di  Atlante. 

401  Colonna  di  errde  antico.  (Puglia) 

402  Aulirtene.  follissima  testa  coll’espressione  severa  e la  capellatura  lunga  ed 
incolta  del  cinico.  Il  naso  e l'erma  son  moderni.  (F.) 

403  Omero.  lìdia  statua  lien  conservala.  Il  vestimento  è la  lunga  tunica  con  corte 
maniche,  c la  calzatura  c alta  ed  ornala.  Un  mantello  gettato  innanzi  dall’omero 
sinistro  al  lato  destro,  gli  cade  maestosamente  sul  braccio  manco  : con  le  mani 
poggiasi  su  d’un  bastone,  accanto  ad  un  Fascio  di  rolli.  Ottimamente  è lavorata 
la  barba  con  la  chioma  cinta  dalla  viltà.  (E.) 

404  Preteso  Erettine.  Le  tracce  vulcaniche  che  si  ravvisano  su  questo  busto  ad 
erma  sfigurano  alquanto  la  testa  magra  rivolta  a sinistra , ma  non  possono  to- 
glierei l’espressione  della  verità  ed  il  pregio  di  un  buon  lavoro.  1,’csserc  senza 
barba  e tosato,  deve  svegliare  sospetto  su  la  denominazione  che  gli  è stata  data, 
forse  a cagione  della  sua  somiglianza  con  una  testa  ad  erma  della  collezione  me- 
dicea, che  presenta  un’  iscrizione  non  propria  1 . La  punta  del  naso  c la  metà  in- 
feriore dell’orecchio  destro  sono  moderni  del  pari  che  il  busto.  (E.) 

405  Periandro  supposto.  Bella  testa  di  espressione  pensierosa.  Notevoli  sono  i 
lunghi  ricci  attorcigliati  sotto  il  mento  a guisa  di  barbetta  annodata.  I capelli 
del  capo  non  sono  intagliati  in  masse  folte,  ma  regolarmente  tirati  in  tante  li- 
nee fortemente  indicate , come  sogliono  vedersi  sopra  teste  degli  ultimi  tempi 
di  Roma.  11  busto  ad  erma  é moderno  , ed  il  capo  0 originale;  le  pupille  sono 
tinte  di  nero,  e le  sopracciglia  rilevale  con  parziali  strisce.  (E.) 

406  Supposto  Cicerone.Si  crede  che  tale  statua  di  buona  maniera  romana  rappre- 
senti questo  famoso  oratore.  (P.) 

407  Socrate.  Busto  di  buon  lavoro  c conservazione.  (F.) 

408  Euripide.  I capelli,  la  cui  regolare  lunghezza  è consueta  nc’ritratll  del  gen- 
tilissimo de’  greci  poeti  tragici,  sono  in  questo  busto  ritirati  attorno  all’orec- 
chio sinistro,  mentre  nelle  altre  teste  covrono  a guisa  di  criniera  ambe  le  orec- 
chie, come  qui  covre  il  dritto.  Il  busto  è moderno.  (F.) 

409  Licurgo.  Buona  lesta  eon  busto  loricato.  Il  sinistro  occhio  ferito  c fratto 
obliquamente,  ed  ancora  i capelli  mancanti  sul  medesimo  lato,  e che  folti  e stretti 
si  elevano  a dritta  sopra  la  fronte,  assicurano  la  denominazione  si  di  questa  te- 
sta e si  della  statua  del  Vaticano  *.  L’orecchio  sinistro  0 interamente  coverto 
da’  capelli,  mentre  il  destro  ne  é sgombero  per  metà.  Onesto  busto,  che  reca 
memoria  dei  sembiante  del  rigido  legislatore  che  fece  degli  Spartani  un  popolo 
d’eroi,  è stato  pubblicato  dal  Visconti  *.  (F.) 

410  Siila.  Testa  integerrima  di  mediocre  lavoro , e di  denominazione  non  suffi- 
cientemente provata,  riportata  sopra  una  statua  togata,  e con  scrinio.  (E.), 
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ili  Apollonio  di  liana.  Testa  che  spirala  serenità  della  mente,  con  lunga  bar- 
ba e larga  villa;  ruccuratissimo  lavoro  mostra  quella  maniera  di  cui  più  volte 
abbiamo  fatto  menzione  * . Lunghi  ricci  ricadonle  sopra  le  spalle.  Il  naso  è mo- 
derno. (F.) 

412  Salone.  Eccellente  testa  degli  ottimi  tempi  dell’arte  greca,  posta  sopra  un  bu- 
sto ad  erma  moderno.  1 capelli  ricciuti  sono  trattati  con  poco  rilievo;  più  ro- 
busta e folla  è la  barbale  severe  sono  le  fattezze  del  volto  di  questo  sapientis- 
simo legislatore  d’Atene.  Il  naso  e l’orecchio  dritto  sono  restaurati.  (F.) 

413  Seneca.  Testa  di  mediocre  lavoro  riportata  sopra  un  busto  moderno.  (F.) 

414  Oratore.  Questa  eccellente  statua, per  lungo  tempo  conosciuta  sotto  l’arbi- 
trario nome  consolare  di  L.  Valerio  Publicola , fu  rinvenuta  coll’  Aristide  e 
l’Omero  nel  portico  rimpetto  alla  scena  del  teatro  di  Ercolano.  Essa  si  accosta 
più  all’Aristide  per  l’altezza,  il  lavoro  e la  foggia  dell’abito,  che  all  Omero.  Il 
greco  a noi  ignoto,  il  cui  ritratto  essa  ci  ha  conservato,  6 avvolto  in  un  manto 
che  non  lascia  libero  che  l’omero  destro  ed  il  braccio  destro  in  mossa  di  pero- 
rare, mentre  il  sinistro  è adoperato  a fermare  il  manto.  La  testa  imberbe  è in- 
tagliata con  fini  lineamenti;  per  cui  non  si  dee  pretendere  in  questa  Ggura  un 
celebre  fllosofo,  ma  piuttosto  un  giovine,  come  Alcibiade,  che  frequentava  le  scuole 
di  filosofia.  Del  resto  è da  osservare  che  oltre  alle  somiglianze  sopraindicate  e la 
destra  distesa,  anche  i calzari  alti  indietro  non  differiscono  da  quelli  di  Aristi- 
de. La  tinta  gialla  di  che  è colorito  il  marmo  è l’effetto  del  calore  delle  mate- 
rie vulcaniche  che  l’ha  calcinato  nelle  parti  che  si  veggono  restaurate.  In  vece 
dello  serinio,  trovasi  un  tronco  per  sostegno  della  statua. 

115  Zenone.  Busto  ad  erma  con  testa  scarna  , sguardo  severo,  e fronte  rugosa , 
non  poco  somigliante  al  marmo  che  porta  l’iscrizione  greca.  1 capelli  sono  ricci 
e mancanti  su  la  fronte.  Questa  greca  scollura, della  più  grande  integrità, èsen- 
za  rilievo,  ed  intagliato  a strisce  o linee.  (E.) 

416  Anacreonte.  Lo  sguardo  sereno  di  questa  buona  testa  a lunga  barba  e con 
ricca  chioma  inanellata  si  che  cuopre  le  orecchie  , corrisponde  alla  sua  deno- 
minazione riferraata  da  altri  monumenti.il  merito  del  lavoro  è menomalo  dalla 
superficie  molto  rosa  dairumulilà,quantunquela  testa  sia  riinasa  esente  da  qua- 
lunque frattura.  Il  busto  ad  erma  c alquanto  ritoccato  (F.) 

417  Livia.  Statua  di  mediocre  lavoro.  (P.) 

418  Demostene.  Busto  ad  erma.  Questa  testa  di  eccellente  scoltura,  la  cui  super- 
ficie si  vede  molto  guasta  dal  calore  delle  materie  vulcaniche,  ù stata  trovata  con 
le  anzidetto  tre  statue  nel  portico  del  teatro  di  Ercolano.  La  pa riante  verità  dei 
suoi  sembianti  si  palesa  soprattutto  alla  semiaperta  bocca  , nella  maravigliosa 
espressione  della  quale  si  è voluto  ritrovare  un  indizio  della  balbuzie  di  questo 
celebre  oratore.  Per  altro  le  fattezze  del  volto  scarsamente  somigliano  a’  suoi 
ritratti  conosciuti  e poco  fra  di  loro  differenti.  (E.) 

419  e 420.  Colonne  di  verde  antico  (s.  A.  de’  G.) 

421  Zenone.  Busto  ben  conservalo  ed  espressivo  coll’  iscrizione  ZUNQN  che  non 
poco  pregio  aggiunge  a questo  ritratto.  Somiglia  al  piccolo  busto  in  bronzo  au- 
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che  fregialo  ilei  suo  nome,  cbevedrele  nella  raccolta  de'piccoli  bromi. Ambidue 
sono  ritraili  ilei  celebre  capo  della  scuola  F.leatica  anziché  dell'  Epicurea.  I.a 
barba  è folta,  la  fronte  calva  rugosa  e grave, i capelli  nobilmente  partiti,  il  viso 
lungo  e scarno.  Il  naso  è moderno:  il  busto  con  piega  di  panneggiamento  sopra 
ambe  le  spalle,  indicazione  de'filosofi,  è integro.  (F.) 

422  Eroina.  Statua  muliebre  di  mediocre  scarpello,  vestita  di  lunga  e doppia 
tunica  con  corte  maniche  abbottonale.  Il  manto  che  la  ricovre  avvolge  l'omero 
sinistro  col  corpo,  e vien  sorretto  dal  braccio  manco  rlcurvato,  mentre  il  de- 
stro é disteso  come  per  indicare  sorpresa:  lo  sguardo  volto  a sinistra  più  avva- 
lora questa  supposizione,  e fa  credere  che  la  statua  rappresenti  unaMobideche 
spaventata  retrocede,  tanto  più  che  il  suo  vestimento  somiglia  a quello  delle  R- 
gliuolc  di  Tantalo  che  decorano  il  Musco  Fiorentino.  I, 'acconciatura  della  testa 
fa  argomento  d’una  copia  sopra  antico  stile.  La  lesta  è riportala  e ritoccata;  il 
manto  è moderno,  come  son  pure  il  collo  e le  braccia.  (F.) 

423  Erodoto.  Questo  busto  ad  erma  porla  l'iscrizione  greca  BPOAOTOZ.  La  testa 
è di  buonissima  maniera  e ben  conservata;  l’espressione  severa;  il  profilo  lun- 
go, ma  un  poco  depresso;  la  barba  lunga  e divisa;  ed  ha  un  lembo  del  mantello 
sopra  la  spalla  sinistra.  (F.) 

421  Lioia.  Busto  ad  erma.  I capelli  arricciali  con  arte  ed  eleganza,  e le  fattezze 
quasi  effemminate  del  volto  non  corrispondono  punto  alla  dignità  del  greco  ora- 
tore; per  cui  moderna  ne  reputo  la  leggenda:  è del  resto  conservatissimo.  (E.) 

12!>  Lisia.  Testa  con  fattezze  dolci  ma  espressive,  barba  folta, fronte  alta  c calva, 
c con  lembo  di  panneggio  su  l una  e l'altra  spalla.  Sul  busto  si  legge  il  suo  nome 
AT£IA£.  F di  ottima  scoltura  greca  e di  maravigliosa  conservazione.  (F.J 

126  Euripidr.  Questo  è il  migliore  ritratto  che  il  Museo  possegga  del  nobilissimo 
tragico  ateniese:  le  orecchie  sono  coverte  da’ lunghi  capelli;  e la  testa,  di  otti- 
mo scalpello  greco,  è riportata  sopra  un  busto  moderno  ; il  naso  i anche  mo- 
derno. (F.) 

427  Sofocle.  Busto  distinto  per  l'eccellenza  del  lavoro:  la  fronte  calva, lo  sguardo 
abbassato,  sottili  le  pupille  e forti  le  ossa  zigomatiche  , non  dissomigliante  da 
quello  del  Vaticano  con  iscrizione  < : la  sola  punta  del  naso  è moderna.  (F.) 

428  Supposto  Cicerone.  È vestito  della  toga,  la  dritta  distesa  in  atto  di  ragionare, 
elicne  un  rollo  nella  sinistra  ; ma  la  testa  è moderna,  e ancora  il  sotto  braccio 
destro , la  mano  sinistra,  ed  il  piede  destro  calzato.  In  vece  delloscrinio,  un 
tronco  i*  sostegno  alla  figura.  (F.) 

429  Cameade.  La  testa  calva  e barbata,  gli  occhi  incavati  e la  bocca  aperta  mo- 
strano il  filosofo  ardente  a confutare  gli  stoici  e le  opere  di  Crisippo.  È questo 
l’unico  ritratto  che  abbiamo  dell'eloquente  uomo,  il  quale  essendo  stato  inviato 
a Roma  per  ambasciatore  insieme  col  cinico  Diogene  e il  peripatetico  Crilolao, 
coll’arte  e la  soavità  del  dire  spavento  siffattamente  Catone  II  censore, che  ebbe 
a fare  istanza  al  Senato  |>erchè  ne  ’l  rimandasse,  come  colui  che  fnveschiava  si 
gli  animi  con  I facondi  sofismi  da  non  far  più  distinguere  il  vero  dal  falso.  La 
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testa  è ri|H)rUlii  su  di  un  busto  panneggiala  : il  naso  e parie  di  ambe  le  orec- 
chie sono  moderne.  Con  tulio  ciò  t buonissima  scoltura, ma  alquanto  rosa.  (F.) 

130  Bacco  indiano,  trovalo  nou  lungi  dal  teatro  di  Ercolano.  La  lesta  cou  barba 
ondeggiante  e vinata  fu  altra  volta  annoverata  tra  i ritratti  di  Platone.  Il  la- 
voro è buono  e conservatissimo,  ma  poco  rilevato  : il  busto  è moderno.  (F.) 

431  Posidcnio.  L'ilo  dcmigliori  busti  della  nostra  collezione  per  la  vivacità  dei 
sentimenti  che  rivelano  i lineamenti  del  volto.  Oltre  il  pregio  della  iscrizione 
IlOSliUNlos  incisa  sopra  alcune  pieghe  della  tunica  che  gli  copre  il  petto , ha 
t ure  quello  della  conservazione.  La  barba  è alquanto  rara  ; moderni  sono  gli 
orecchi  ed  il  naso.  (F.)  . 

431  Sesto  Empirico.  Testa  di  mediocrissima  scoltura  e con  tratti  poco  rilevati. 
La  sua  scarsa  barba  è compensata  da  folle  basette  e mustacchi.  Le  pupille  sono 
forate  come  gli  angoli  della  bocca,  la  quale  è molto  aperta.  Moderni  sono  il  bu- 
sto ed  il  naso.  (F-) 

433  Guerriero.  Busto  ad  erma.  La  corazza  ed  il  Italico  si  oppongono  alla  deno- 
minazione che  gli  si  è data  di  Archimede. V»  barba  è rabbuffata, e la  capellatura 
cinta  di  una  benda.  Il  lavoro  è ordinario  c senza  aniina  , ma  di  tale  conserva- 
zione che  si  direbbe  opera  d'adesso;  e questa  osservazione  si  può  applicare  al 
maggior  numera  delle  teste  provvenienti  da  Ercolano. 

434  Supposto  Aristide.  Questa  statua  , non  prima  degli  ultimi  tempi  celebrata 
pel  suo  gran  pregio,  appartiene  a que'monumcnli  dell'arte,  di  cui  l' invenzione, 
scevra  di  ogni  menoma  pretension  vana,  non  annunzia  al  primo  colpo  d'occhio 
che  dolcezza  e serenità  , intantochè  il  continuo  studio  di  essa  svela  un  conce- 
pimento  semplice  quanto  grandioso  e perfetto  nell'esecuzione,  che  desia  me- 
raviglia alla  mente.  Può  trovarsi,  e si  troveranno  senza  dubbio  osservatori  pei 
quali  una  figura  stante,  di  grandezza  sopra  l’ordinaria  (palmi  sette),  vestita  di 
tunica  ricoperta  di  leggiero  pallio,  coule  braccia  avvolte  in  esso,  il  sinistro 
voltato  in  dietro  per  sollevare  il  manto, il  dritto  al  contrario  collocato  sul  petto; 
atteggiala  piuttosto  in  tranquillo  contegno  che  in  animata  mossa, stendendo  per- 
ciò la  gamba  destra,  e riposando  su  la  sinistra  ; con  soavi  e placide  fattezze  di 
volto,  ma  nullamente  di  special  forma;  vi  saranno  osservatori,  diceva,  pc'quali 
una  tale  statua,  e supponiamo  che  sia  quella  di  Aristide,  sembrerà  cosi  insocia- 
bile coll'arte, come  malagevole  a renderne  idiversi  sentimenti.  Al  contrario  il  vero 
amatoredel  bello  infinitamente  sarà  obbligalo  all'artista  per  aver  con  tanta  verità 
rinunziato  a qualsiesi  pretensione,  e per  essersi  accontentato  in  questa.come  in 
altre  opere,  della  piò  naturale  e semplice  invenzione,  e di  quella  placida  gran- 
dezza, cheil  Winckelmann  riconosceva  come  il  solo  ed  unico  stampo  del  bello 
antico.  L’atteggiamento  della  figura  , tal  qual  ò,  non  dovea  mancare  anche 
pressogli  antichi  di  ammiratori  ed'imilalori,  come  testimonia  una  statua  egual- 
mente panneggiala  c riconosciuta  per  Marco  Aurelio,  che  trovavasi  a Venezia.  1 

Se  sì  vorrà  per  altro  considerare  ogni  parte  separata  del  nostro  marmo, molto 
resterà  ancora  a lodarsi  in  questo  capolavoro  , non  ostarne  restrema  semplicità 
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«lei  suo  concepì  mento.  I.’idca  elio  rivela  la  positura  propria  atl  un  oratore,  così 
nobile  ed  imponente , come  Ubera  di  qualunque  affettazione  , e mirabilmente 
espressa  dal  piede  dritto  portato  avanti,  e dal  braccio  destro  dignitosamente  po- 
sto sul  petto:  di  poi,  è indicibile  la  maestria  nella  esecuzione  del  panneggio,  si 
clic  non  si  0 temuto  di  elevare  e preferire  la  tunica  di  questa  statua  alla  tanto 
decantata  veste  della  Flora.  Nondimeno  hanno  alcuni  osservalo  che  l’espressio- 
ne della  testa  quantunque  significante  ,é  imperiamo  senza  un  carattere  molto  no- 
tevole. Ma  ogni  qualvolta  ti  poni  a considerare  da  lontano  1*  insieme  della  sta- 
tua , non  ti  pensar  che  la  testa  perda  in  confronto  del  rimanente  della  figura  , 
imperocché,  essendo  ritrailo , le  forme  sono  al  vero  tondeggianti,  i capelli  al- 
quanto ricciuti  e rari  sopra  la  fronte,  la  barba  scarsi!  al  mento  ed  alle  guance, 
e l'aria  di  tutta  la  flsonomia  li  fa  vedere  un  nobile  e virtuoso  ingegno. 

Tra  i filosofi , o meglio  ancora,  fra  i celebri  oratori  della  Grecia  dovrebbe 
cercarsi  la  sua  vera  denominazione  , sebbene  linora  non  si  sia  rinvenuta  una 
per  poco  somigliante  testa  fra  i ritratti  dell'antichità.  Il  nome  ili  Aristide  le  fu 
imposto  dal  marchese  Venuti,  che  non  aveva  torlo  di  trovare  anche  non  disdice- 
vole al  più  giughi  tra’  greci  la  dignitosa  disinvoltura  ed  il  portamento  non  istu- 
diato  della  nostra  statua.  K inutile  dire,  che  mancando  un  autentico  documento 
iconografico  , il  preteso  nome  di  Aristide  é senza  alcuna  validità,  [lei  resto  è 
probabile  che,  come  uomo  di  stato,  Aristide  sarebbe  stato  effigiato  in  vestimen- 
to eroico,  oppure  ancora  , come  Kocione,  in  clamide  e parazonio.  Che  egli  sia 
uno  de’ greci  oratori  incontestabilmente  dimostra  il  suo  abito  c lo  scrinio  per 
metà  tronco  alla  parte  sinistra.  A’snprammentovati  pregi  di  questa  prestantissi- 
ma opera,  accoppiasi  ani-ora  quello  ili  un'ottima  conservazione,  essendo  solo  la 
guancia  ed  il  piede  sinistro  restaurali.  Ilo  già  dello  che  tale  statua,  unitamente 
ad  altri  ritratti  di  uomini  illustri,  ornava  il  teatro  di  Ercolano. 

135  Socrate.  Busto  ad  erma,  di  lavoro  molto  accurato  e conservatissimo, con  lembo 
del  panneggiamento  su  gli  omeri.  L’espressione  della  testa  è ben  da  notare  per 
placida  serenità;  i capelli  sono  lavorati  per  minuto  e a parte  a parte,  maniera 
propria  della  maggior  quantità  delle  teste  di  Ercolano;  e sono  anche  più  ricciuti 
di  quelli  deli’anzidctto  busto;  le  orecchie  sono  appena  visibili  r non  terminate: 
la  calvizie  è minore  del  solito  (E.) 

136  Altra  colonna  di  verde  antico,  (s.  A.  de’  G.) 

GALLERIA  DI  TIBERIO 

437  Piedistallo  cretto  ad  onore  di  Tiberio  da  quattordici  riconoscenti  Città  del- 
l’Asia minore,  le  quali  per  aver  molto  sofferto  da  un  tremuoto,  furono  da  questo 
imperatore  riedificale,  come  si  raccoglie  dalla  bella  iscrizione  che  vi  si  legge. 
Ogni  città  sopra  questo  importante  monumento  è espressa  da  una  figura  simbo- 
lica col  proprio  nome  di  sotto.  L’ essere  stato  tal  piedistallo  rinvenuto  in  Poz- 
zuoli, e non  in  Roma,  fa  più  erodere  alla  predilezione  che  Tiberio  aveva  per  le 
vicinanze  Puteoiane  ove  spesso  a diletto  si  conduceva  da  Capri. 

138  Tiberio.  Bella  testa  colossale  coronata  ili  quercia  sopra  un  busto  loricato  del 
cinquecento. 
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439  Cratere  bacchico.ì  manichi  ili  questo  bel  vaso  sommamente  da  riguardare  per 
il  doppio  stile  delle  ligure,  sono  adornali  di  teste  di  cigni , ed  il  collo  è fregialo 
di  ghirlande  di  cllera.  Le  rappresentazioni  effigiate  all'intorno  mostrano  da  un 
lato,  in  antichissimo  stile,  un  Pane  in  mezzo  a tre  ninfe,  a poca  distanza  di  un 
Bacco  indiano;  l’altro  lato,  scolpito  con  molta  franchezza  di  mano,  esprime  Li- 
bera tra  bacchiche  danze  ( thyapes , orgia).  Amendue  i lati  figurano  forse  due 
differenti  gradi  di  misteri,  di  cui  il  primo,  ripetuto  sopra  un  simile  cratere  nel 
Campo-Santo  di  Pisa,  trovasi  effigiato  dirimpetto  ad  un  festino  dicario. 

440  Erodoto  e Tucidide.  Erma  bicipitecon  le  iscrizioni  UPOAOTO£.0OyKyAIAU£. 
Il  lavoro  di  questi  due  ritratti,  le  cui  iscrizioni  sono  alquanto  sospette  , quan- 
tunque non  dissomiglino  da ‘monumenti  autentici  che  ne  abbiamo , non  è molto 
distinto.  La  testa  di  Erodoto  era  segata  a traverso  il  volto  ed  il  cranio.  Nella 
Farnesina  formavano  due  erme,  ma  erano  già  conosciuti  come  erma  bicipite  da 
Fulvio  Ursino.  1 

441  Gran  candelabro.  La  base  triangolare  di  questo  grande  e hello  utensile  posa 
sopra  chimere  su  un  plinto  anche  esso  triangolare.  Ne'  tre  lati  sono  scolpili 
fogliami  e fiori,  e ciascuno  de'  tre  steli  superiori  finisce  in  testa  di  ariete,  dalle 
cui  corna  parte  un  festone  che  si  congiunge  alle  corna  dell’altro.  Sopra  ciascu- 
na testa  di  ariete  è collocata  una  cicogna  di  prospetto.  Difficile  è indicare  pre- 
cisamente  l'argomento  di  questi  animali  di  squisito  lavoro,  che  simboleggiano 
l’amore  filiale:  attribuirlo  ad  un  Tempio  della  Pietà, sembra  cosa  piti  ingegnosa 
che  verosimile;  ni?  sarebbe  meno  arbitrario  di  riferirloal  servizio  di  Bacco, quan- 
tunque vi  si  vedessero  anche  espressi  fogliami  e tralci  di  vite  con  grappoli  che 
s'intrecciano  ad  ellere  e corimbi,  fra’quali  scherzano  uccelletti.  AU’eslremità  è 
una  tazza  internamente  piana,  come  al  solito,  su  la  quale  si  collocava  la  lampa- 
da. » Alt.  pai.  10  3/4.  (M.F.) 

442  Candelabro  simile.  Non  differisce  dall’altro  che  per  le  sfingi  che  prendono  il 
luogo  delle  chimere, e per  gli  strumenti  da  sacrifizio, invece  de’ rabeschi  del  plin- 
to di  mezzo, e per  i pampini  al  fusto. Gl’ istrumenti  consistono  in  un  berretto  sa- 
cerdotale (apex)  somigliante  alla  cidara  de’  Persiani , e che  i greci  chiamavano 
cyrbasia;  in  una  patera  o cassetta  per  le  offerte,  ad  uno  de'lati  della  quale  è inta- 
gliata una  Medusa.  (F.) 

443  Erma  bicipite  di  due  filosofi.  Non  v’ha  dubbio  che  esprime  un  greco  ed  un 
romano,  e pare  che  sia  il  medesimo  erma  pubblicato  dal  Visconti.  » Egli  ricono- 
sceva Terenzio  nel  romano,  e supponeva  nel  greco  Apollodoro  il  comico  (F.)  * 

444  Cratere  dionisiaco.  Le  figure  manierate  secondo  Io  stile  arcaico  di  questo 
cratere  a forma  di  campana,  i cui  manichi  attorcigliati  sono  adorni  di  maschere 
silenesche,  sorgono  da  un  fondo  o piano  scanalato  in  un  modo  affatto  strano  ed 
insolito.  Da  un  lato  presentasi  Bacco  barbato  in  lunga  veste,  con  tirso  e cantaro, 
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e sul  capo  il  berretto  frigio,  il  quale  può  riferirsi  all  elmo  di  Plutone, qui  identi- 
ficato con  quello,  senza  rinviare  precisamente  la  scena  in  Asia. Dietro  di  lui  cam- 
mina Proserpina,  similmente  in  lunga  veste,  tenendo  U lembo  del  suo  mantello, 
se  pure  la  mezza  luna  su  la  sua  testa  e la  prossimità  del  ruscello  sotterraneo  pos- 
san  bastare  ad  indicarla  come  tale.  Una  terza  donila  che  le  prende  la  mano  si- 
nistra, e che  rialza  il  lembo  della  sua  tunica  con  la  manca,  ed  ornata  di  diade- 
ma, e di  armilla  al  polso  sinistro,  potrebbe  considerarsi  come  una  delie  Ore  che 
nella  stagione  autunnale  accompagna  nell’  inferno  la  silenziosa  coppia,  o secon- 
do altri,  per  Venere  che  favoriva  l'amore  del  dio.Riropelto  a questa  processione 
che  s’intromette  qelP  Èrebo,  si  crede  vedere  sopra  la  parte  opposta  il  ritorno 
di  Proserpina  alla  terra.  Un  uomo  barbato,  con  clena  ■ [chlaena)  e stivali  (pe- 
rone.*), col  petaso  a larghe  falde  su  la  testa,  potrebbe  rappresentare, non  ostante 
la  sua  strana  apparizione,  un  Mercurio.  Una  donna  in  lunga  veste  con  cuffia  e 
diadema,  con  cogitabondi  sguardi  abbassati, e tenendo  raccolti  con  ambe  le  mani 
frutti  nella  veste,  iudica  chiaramente  essere  una  delle  Ore  di  primavera;  e la  fi- 
gura seguente  si  vuol  giudicare  Proserpina  ricondotta  sopra  la  terra,  qui  seuza 
il  tetro  segno  della  luna,  ma  si  compiutamente  velata  ebe  il  solo  viso  è libero. 
Un'altra  strana  composizione  simile  a questa  per  lo  stile  del  disegno,  ed  espressa 
In  bassorilievo  è rapportata  da  Alberto  Montfaucon.  • 

445  Libera  o Arianna.  Testa  di  ottima  scoltura,  ma  mollo  restaurata,  ornata  di 
diadema  e di  corimbi.  La  parte  inferiore  del  viso  è quasi  tutta  nuova.  (F.) 

446  Console.  È vestilo  della  solita  toga,  c stringe  nella  destra  un  papiro.  Questa 
statua  fu  trovata  fuori  le  mura  di  Pompei.  La  lesta  è riportata,  e le  mani  sono 
moderne.  (F.) 

447  Vestale.  Ottimo  busto  ben  conservato, che  manca  pertanto  di  qualunque  segno 
sacerdotale.  Appartiene  a’ migliori  tempi  dell’arte  in  Roma, e secondo  il  Winckel- 
mann  all'età  degli  Antonini.  (F.) 

448  Arato.  La  testa  è rivolta  a destra  e lo  sguardo  fiso  al  cielo,  come,  secondo 
Sidonio,si  soleva  rappresentare  questo  astronomo.  » Le  monete  di  Soli  mostrano 
su  le  due  facce  i più  rinomati  uomini  di  questa  città,  Crisippo  ed  Aralo  * e pro- 
vano in  pari  tempo  la  somiglianza  del  nostro  busto  con  questo  ultimo.  1 lineamenti 
sono  pieni  di  vita.cd  indagatori  sono  gli  occhi  accigliati, i capelli  corti  e ricciuti: 
solo  fa  maraviglia  la  mancanza  di  barba  iu  un  Alessandrino , e differisce  in  ciò 
dalle  monete.  L'esecuzione  e la  conservazione  sono  felici;  un  lembo  di  panneg- 
gio è gettato  sopra  la  spalla  destra;  il  naso  è moderno.  (F.) 

449  Testa  di  filosofo  greco.  Le  fattezze  del  volto  serie,!  capelli  negletti  e lunghi 

I Li  CkUim*  de  ttimi  o I*  cA/aiae  di'  greci  ei»  un  vcMÌsealo  imicbiMimu  ette  riule  «'tempi  eroici  Omero  aa 
peri»  »p***',  mentre  noi  nomai  li  clamide.  S«  Tede  Orrete  reetito  dell*  eletti  copri  aa  UH  dirgrnlo  tuta  d«l 
Wm<  lir|nt>nn.  ed  Ercole  eoa  I*  mtlamcUna  o eleni  aeri.  Eri  ubi  ipeC'i  di  anatrilo  quadrato  molto  irop:o,  mi  p<fa 
corto  detti  clamidi,  li  portivi  contro  il  freddo  c li  pioggia,  ed  era  ordin*r>imeatr  di  ani  itetTi  doppi*  e ipeeio  «ri 
looi,  come  il  tagum  a 1»  lacerna.  Cui  odo  non  porti***'  ad  dono,  li  pegni  in  pi»  ferii  r gettimi  lopra  uni  ipilli  o 
•a  d>  mirini be. 

I Aotiq  V.  17». 

3 Cui»i  cerne»  Z uxippui,  Aritui  pikde  IX  p 9. 

4 Vite.  Icori,  gr  I.  7*. 
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che  (««prono  le  orecchie,  gl’incavati  orchi , la  forma  larga  del  rapo  , lo  fanno 
rassomigliarealquanto  ad  Euripide. Il  lavoro  è buono, e soliamo  il  naso  i risiau- 
rato. (F.) 

ISO  Busto  incognito.  La  testa  imberbe  e di  età  matura  presenta  fattezze  gravi , 
particolarmente  la  fronte  mollo  rugosa.  È di  fino  sealpello.ma  più  accurato  che 
vivace;  la  punta  del  naso  è moderna;  il  rimanente  ben  conservato.  (F.) 

451  Bacco  barbato.  I na  delle  più  belle  ripetizioni  di  quell' antica  meravigliosa 
rappresentazione  che  ci  presenta  una  testa  piena  di  nobiltà  c serenità  fram- 
mista di  voluttà.  Il  nostro  busto  corrisponde  perfettamente  per  le  fattezze  del 
volto  e per  le  masse  straordinarie  de’capelli  e della  barba  con  somma  arte  com- 
posta, al  Sardanapalo  del  Vaticano,  l’uà  larga  viltà  adornala  sua  fronte; il  naso 
solo  e qualche  cosa  nella  chioma  è moderno.  (F.) 

452  Seneca.  Busto  di  eccellente  lavoro.  Il  nasoe  il  labbro  superiore  sinistrosono 
moderni.  (F.) 

453  Juba  seniore.  Testa  accuratamente  scolpita,  conservatissima  e lavorata  a li- 
nee secondo  la  maniera  spesse  volte  mentovata;  ed  aggiungo  qui  che  son  di  pa- 
rere essere  tali  lavori  di  marmo  copiati  dal  bronzo.  I capelli  perfettamente  cre- 
spi lo  fan  ravvisare  per  un  affricano,  ed  hanno  condotto  in  errore  il  Visconti 
che  ha  giudicato  per  teste  di  Annibale  simili  teste  in  bronzo.  La  denominazione 
presente  appartiene  allo  Steinbuchel  di  Vienna.  (E.) 

454  Supposto  Cicerone.  Busto  di  ordinario  lavoro  poco  somigliante  alle  conosciute 
leste  di  Cicerone;  il  volto  k più  lungo,  ed  i capelli  sono  più  rari.  Il  naso  è mo- 
derno e la  farcia  ritoccala.  (E.) 

455  Figura  supposta  dell'Abbondanza.  Statua  di  mediocre  scalpello, che  porta  su  la 
spalla  sinistra  un  corno  di  abbondanza, il  qual  potrebbe  ugualmente  convenire  alla 
Concordia.il  partito  delle  pieghe  si  distingue  da  molti  si  pe’lembi  ricadenti  dalle 
braccia,  che  pei  grembiale  che  si  forma  innanzi  alla  cinturati  piedi  sono  calza- 
ti. Fu  rinvenuta  nel  1816  a Pompei  a sinistra  della  strada  grande  che  dal  foro 
conduce  a’due  teatri. 

456  Claudio  Marcello.  Bella  testa  su  d’uu  busto  moderno.  Il  naso  e le  orecchie 
sono  moderne.  (F.) 

157  Juba  juniore.  Busto  ad  erma  che  altra  volta  portavailnomedi  Agatocle.e  dal 
Visconti  rivendicato  a Juba  Juniore  nella  sua  Iconografia  greca,  ed  anche  dalle 
medaglie  che  abbiamo  di  quel  principe  barbaro.  Si  osserveranno  per  vieppiù  ri- 
fermare questa  denominazione  le  vitlc  ligate  dietro  la  testa  e ricadenti  sul  pet- 
to. (F.) 

458  Fauno  giovine.  Testa  ben  lavorata  sopra  un  busto  moderno.  Il  naso  e le 
labbra  sono  moderne.  (F.) 

159  Temistocle.  La  testa  coverta  di  elmo  di  questo  busto  ad  erma  rassomi- 
glia assai  a quella  del  Vaticano.  Il  busto  loricato  è riportato  del  pari  che  il  na- 
so.  (E.) 

160  Giovine  Fauno.  Buona  testa , ma  molto  restaurala  sopra  un  busto  moder- 
no. (F.) 

tei  Filosofo.  Busto  pieno  di  espressione  c di  accuratissimo  lavoro;  la  lesta  è cal- 
va, il  rollo  inclinalo  avanti,  la  fronte  increspata  e cogitabonda,  le  guance  pie- 
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notte,  la  barba  corta,  ed  il  mento  sporgente.  I n lombo  di  vesto  vodosi  sopra 
l una  o l'altra  spalla:  il  naso  è moderno.  (K.) 

462  Vespasiano.  Ituona  lesta  sopra  busto  moderno.  Il  naso  è supplito.  (F.) 

463  Ercole  giovine,  liusto.  Bolla  tosta  ricciuta,  la  cui  (arto  inferiore  ì!  moderna. 

itti  e 463  Due  colonne  Ji  verde  antico.  (Aversa) 

i6(i  liccio  busto  colossale  di  Alessandro  il  grande.  Duoimi  assai  ohe  il  Visconti 
nello  suo  ricerche  su  le  teste  di  Alessandro  non  abbia  fallo  anche  menziono  di 
questo  stupendo  ritratto.  I.a  benda  o viltà  k più  larga  che  in  altri  marmi,  il  mon- 
to tondo,  carnoso  e quasi  gonfio  è pii!  indicato,!’  inclinazione  della  testa  a drit- 
ta , cagionata  dal  grosso  muscolo  del  collo  a sinistra,  ù più  apparento  che  in  al- 
tri rilievi;  siccità  non  manca  nella  nostra  bolla  c ben  consonata  testa  alcuno  dei 
segni  elio  gli  antichi  ci  han  tramandalo  di  Alessandro.Non  vi  Odi  moderno  che 
la  sola  punta  del  naso.  (F.) 

167  Supposto  Nettuno.  Bella  testa, I cui  capelli  od  i grandiosi  linoamonii  del  vi- 
so sembrano  quasi  indicare  un  Giove  piuttosto  che  un  Nettuno.  Con  tutto  ciò 
mollo  sono  inclinato  a credere  che  sia  un  ritratto,  particolarmente  per  motivo 
dello  sporgente  labbro  superiore.  ( Nola — M.  Vivenzio.  ) 

WS  Busto  colossale  di  Giove.  Eccellente  scoltura  greca  rinvenuta  nellSIS  in  un 
tempio  di  Pompei,  che  ne  ha  preso  la  denominazione.  Quando  use)  dallo  scavo  i 
capelli  e la  barba  eran  dipinti  di  rosso. 

469  Preteso  Licurgo.  Testa  ben  conservata  e di  buona  scoltura, per  la  quale  sa- 
rebbe da  desiderarsi  una  più  giusta  denominazione.  Una  parte  deH’occbio  sini- 
stro è stala  supplita  ; il  che  avrà  dato  motivo  a questa  denominazione,  intanto 
le  fattezze  della  testa  ravvicinansi  a quelle  di  Omero;  la  barba  è spartita,  c gii 
occhi  sono  incavati  e lipposi.  ( Nola.  — M.  Vivenzio.  ) 

470  Mezzo  busto  colossale  di  Giunone.  Eccellentissima  e conservatissima  oliera 
di  stile  severo  greco,  il  qual  si  deduce  ancora  dalla  forte  prominenza  degli  orli 
degii  occhi,  dal  labbro  inferiore  alquanto  sporgente  e dalla  bocca  socchiusa.  I 
capelli  sono  lavorati  a linee  serpeggianti  alla  maniera  de’  bronzi , c quasi  li- 
sci sopra  la  sommità  della  testa  ; di  dietro  terminano  in  un  nodo.  Anche  senza 
il  diadema  si  riconoscerebbe  la  madre  degli  Bei  a'grandiosi  lineamenti  di  que- 
sto capolavoro.  (F.) 

471  c 472  Altre  due  colonne  di  verde  antico.  (Aversa) 

473  Mezzo  busto  colossale  di  Giunone.  Anche  l'eccellenza  di  questa  conservatis- 
sima testa  sarebbe  di  maggior  pregio, se  un  buon  lavoro  romano  potesse  soste- 
ner paragone  accanto  ad  un'opera  distinta  greca.  (470)  Questa  testa  è ornata  di 
alto  diadema;  il  naso  k moderno.  (F.) 

474  Testadiuomo.  E di  buona  scultura,  ecolloeata  sopra  un  busto  modernoela- 
midalo.  (E.) 

475  Attilio  Regolo.  Busto  ad  erma.  Testa  mediocre  e di  fattezze  insignificanti , 
cosi  chiamata  sull’autorità  del  Tesoro  gronoviano.  fi  ben  conservala.  (F.) 

476  Testa  di  giovine  incognito,  fi  inserita  su  di  un  busto  moderno, ed  è scultura 
mediocre.  (E.) 

477  Tiberiu.  Busto  ad  erma  loricato,  che  mostra  le  pieghe  strila  tunica.  I.a  lesta 
è ben  lavorata,  ma  calcinata  alquanto  ; il  naso  solo  k moderno.  Notevole  è clic 
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questo  monumento  offre  un  raro  esempio  ili  testa  imperiale  in  forma  <!'  er- 
ma. (E.) 

178  Bullo  di  piot  ine  incognito.  Lavoro  insignificante.  (E.). 

479  Publio  Cornelio  Lentulo.  Testa  imberbe,  di  ottima  scoltura  : i lineamenti  di 
essa, e le  grinze  delle  guance  vogliono  indicare  una  ridicola  scempiaggine:  è in- 
collata ad  un  busto  moderno.  La  sua  denominazione  è fondata  sull'autorità  non 
sicura  del  Tesoro  gronoviano.  (E.) 

480  Agrippina  seniore,  o piuttosto  testa  di  altra  nobil  donna  romana  nella  me- 
desima acconciatura  del  capo,  sopra  un  busto  moderno.  (E.) 

481  Pudicizia.  Statua  panneggiata,  di  lavoro  ordinario;  probabilmente  uno  dei 
molti  ritratti  collocati  nel  teatro  crcolanese,  in  vicinanza  del  quale  fu  rinve- 
nuta. È avvolta  nel  pallio  e velata  , la  sinistra  è distesa  , e la  destra  sorregge 
il  vestimento  su  la  mammella  destra. 

482  Busto  di  donno.  È di  buona  scoltura,  e con  lineamenti  finissimi.!  calmili  sono 
legati  dietro  in  un  pannolino;  un  filo  di  perle  ne  adorna  la  fronte,  e ricade  all’oc- 
cipite; il  petto  e coverto  di  tunica  e di  pallio  ; vi  si  vede  un  nastro  che  cinge  ob- 
bliquamente  la  tunica,  e distendrsi  dove  Unisce  il  busto.  Questo  leggiadro  ri- 
tratto fu  rinvenuto  sopra  una  tomba  presso  Stabia,  la  quale,  secondo  il  Catalogo 
del  Bayardi,  era  fregiata  di  questa  iscrizione: 

ANTEROS  L . IIERACLEO  . SVMMAR  . 

MAC  . 

LARIR  . ET  FAM1L  . D . D . 

Anterosa  L.  Eraeleo  Amministratore  del  fisco 
ai  suoi  Lari  ed  alla  sua  famiglia 
perdccreto  de'Decurioni. 

483  Testa  di  uomo  incognito.  È di  mediocre  scultura  sopra  un  busto  modcrno.(E.) 

484  Terenzio.  Busto,  rinvenuto  come  si  pretende  con  la  iscrizione  TEBENTIVS, 
di  bella  scoltura,  rappresentante  uomo  attempato,  pressoché  calvo,  con  fattezze 
gioviali,  notevoli  per  la  pienezza  maggiore,  della  sinistra  guancia  ; il  che  assi- 
cura essere  un  ritratto,  ma  non  quello  del  comico  Terenzio,  il  cui  profilo  si  di- 
stingue per  un  naso  aquilino,  che  ha  la  parte  superiore  schiacciata  e l'inferiore 
più  sottile.  Essendosi  rinvenuto  col  busto  n'.  486,  si  deve  argomentare  l’ uno  e 
l'altro  fossero  appartenuti  ad  un  sepolcro  di  famiglia.  (E.) 

486  Bacco  barbato.  Testa  attribuita  a Platone,  sopra  un  busto  ad  erma  moder- 
no. È conservatissima  ed  in  tutto  simile  al  Bacco  n.  430;  anzi  ne  pare  una  ripe- 
tizione non  finita,  e rinvenuta  nello  stesso  luogo.  (E.) 

486  Terenzia.  Leggiadra  testa  da  considerare  per  l'elegante  acconciatura  de’ ca- 
pelli partiti  su  la  fronte,  c rinvenuta  con  quella  n.  484:  il  lavoro  ne  è più  accu- 
rato. 

487  e 488  Teste  di  personaggi  ignoti,  di  mediocre  scultura  sopra  busti  moderni. (E.) 

489  Supposto  Vairone . Busto  ad  erma  di  buona  scoltura  e conservatissimo,  coi 

capelli  lavorati  a linee,  e nona  masse.  Rappresenta  un  uomo  di  età  matura,  e 
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ili  espressione  severa  con  barba  <■  capelli  folti,  fronte  ornala  di  sottile  villa,  e 
bocca  dischiusa  quasi  alla  maniera  di  Ilemostene.  Un  letnbodel  panneggio  t gel  - 
tato  sopra  le  spalle;  solo  il  naso  è moderno. 

490  Supposta  .Sibi/la. Statua  panneggiala,  arbitrariamente  della  cosi,  e di  lavoro 
ordinario.  É semivelata  dal  pallio, calzali  sonoipicdi,e  stende  ambo  le  mani  in 
allo  di  favellare.  Un  grosso  nodo  di  capelli  appiattato  sopra  la  froute  ricorda  ì 
ritratti  delle  romane,  sebbene  a ninna  delle  imperatrici  si  potesse  attribuire. 
La  testa  velata  e riportata  è sua;  I sottobrarci  sono  moderni.  (F.) 

491  Omero.  Il  fluito  eccellente  e l’espressione  di  vita  di  questa  testa  la  fan  no- 
tevole fra  tutte  le  altre.  Una  stretta  viltà  adorna  la  folla  capigliera.  Il  naso  c 
moderno;  c la  sinistra  guancia  ristaurata.  (F.) 

49i  Colonne  di  verde  antico,  (s.  A.  dc’G.) 

SALA  DELLE  VENERI 

493  Venere.  È nell'  atteggiamento  della  Venere  de'Medici.  La  testa  indizia  un  ri- 
tratto, e secondo  le  fattezze  del  volto  pare  esser  quello  di  Faustina  juniore.  fi 
ornata  anche  degli  attributi  della  Dea,  cioè  d’un'armilla  al  braccio  sinistro  , 
con  un  delfino  a lato.  Il  naso,  il  braccio  destro,  la  mano  sinistra,  le  gambe  ed  il 
delUno  sono  moderni  rislauri.  Il  lavoro  è mediocre.  (F.) 

494  Venere.  È molto  ristaurata;  se  non  che  il  torso  òdi  ammirevole  fattura.  (F.) 

495  Venere.  Appartiene  questa  statua  a’  bei  tempi  dell’  arte  greca  , e il  lavo- 
rio di  essa  è di  mano  di  un  distintissimo  artista.  Sembra  rappresentare  quel- 
la Venere  a cui  i Siracusani,  al  dire  di  Ateneo,  innalzarono  un  tempio,  in  ri- 
cordanza della  disfida  di  due  fanciulle  per  quale  di  loro  fosse  la  più  bella.  Molti 
suppongono  in  essa  un  movimento  di  vanità,  e citano  a pruovauna  donna  nello 
stesso  atteggiamento  che  si  vede  sopra  un  vaso  italo-grcco  della  Raccolta  de’Vasi 
dipinti  del  Museo  >,  il  quale  rappresenta  vaga  donzella  innanzi  ad  un  triclinio, 
su  cui  seggono  alquante  figure  giovanili  innalzando  le  mani  in  allo  di  ammi- 
razione. E da  dolersi  che  la  chiara  pruova  di  questo  motivo  non  sla  dimostrata 
nel  nostro  marmo,  imperciocché  la  testa  col  collo,  e la  parie  del  petto  ( toltane 
dalt'Albacrlni  per  rendere  meno  visibile  l’attaccatura  del  ristauro)  non  sono  più, 
essendo  state  supplite  con  la  gamba  dritta,  la  mano  e il  braccio  sinistro  col 
lembo  della  veste  che  la  mano  rialzava.  Bellissimo  è il  panneggiamento , le  cui 
pieghe  libere  c naturali  cadono  d’ innanzi,  mentre  tutta  la  massa  raccolta  ripo- 
sa sollevata  sull'omero  sinistro,  e ricade  con  molta  simelria.  Tal  vestimento  non  è 
affibbiato  sopra  le  spalle,  secondo  il  solito  modo,  ma  scende  come  una  camicia;  è 
pure  senza  maniche, c gli  starati  da  intromettere  le  braccia  sono  cosi  ampi  che  si 
estendono  sino  alia  cinta.  Questa  famigerata  figura,  che  pertanto  iIWinckelmann 
chiamava  statua  di  secondo  ordine  >,  fu  rinvenuta  a Roma  sotto  le  ruine  del  pa- 
lazzo de’Cesari,  dello  Casa  aurea  di  Aerone.  (F.) 

490  Venere  al  bagno.  Questa  figura  accovacciata  prende  con  la  destra  la  chioma 
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ondeggiante  su  la  spalla  sinistra:  uu'armilla'lc  adorna  il  braccio  mauro. Accanto 
a lei  sta  un  Amorino,  al  qualcll  ristauratore  ha  dato  una  freccia  nella  sinistra, 
ed  indica  con  la  destra  il  seno  della  dea, come  se  ivi  appuntasse  l'arma  feritri- 
ce. Questo  pensiero  è troppo  moderno , anche  nella  supposizione  che  tale  sta- 
tua fosse  un  ritratto, come  di  fatti  ne  fanuo  argomento  il  corpo  c le  fattezze  del 
volto.  Il  fanciullo  doveva  forse  tendere  un  arco.Con  tuttociù  il  lavoro  non  è di- 
stinto, e vi  si  son  falli  di  molti  restauri.  Diverse  parti  al  collo  ed  a’  capelli,  il 
braccio  destro,  la  mano  sinistra  ed  i piedi  di  Venere,  ancora  le  gambe,  le  brac-. 
eia  e la  più  gran  parte  delle  ali  di  Amore  sono  opera  dell’  Albaccini  ; la  testa 
pure  è riportata.  (F.) 

197  Venere. Questa  statua  panneggiata  tra  le  gambe,  fu  trovata  a Pompei  nel  1817 
presso  il  boro  in  un  edilizio  rettangolare , che  ha  preso  il  nome  di  Tempio  di 
Venere.  Si  vanta  l'antico  merito  del  lavoro,  conciossiachè  il  restauro  fatto  po- 
stcriormrnte  alla  lesta  ed  al  petto  è cosi  brutto,  che  il  dorso  non  ritoccalo  è ec- 
cellente in  paragone  del  resto:  la  testa,  cinta  di  viltà, conserva  ancora  molti  ri- 
lievi della  sua  primiera  bellezza.  libraccio  e la  manca  sono  moderni;  i piedi  che 
si  trovarono  calcinati,  sono  stati  egualmente  rifatti. 

198  Venere  Anadiomène.  Quesl  aitra  statua  rinvenuta  a Pompei,  di  mediocre  la- 
voro, è notevole  per  l'inserzione  dei  marmo  c per  la  dipintura.  Con  ambo  le  mani 
la  dea  stringe  le  trecce  umide,  mentre  che  il  corpo  in  mossa  d'uscire  dall'acqua, 
è di  un  pezzo  particolare  di  marmo, ed  inserito  mobilmente  nella  veste  davanti. 
Questo  panneggio  è dipinto  d un  roseo,  e tracce  di  rosso  trovatisi  alle  labbra,  ed 
altre  di  giallo  sono  ancora  visibili  a’ capelli,  che  forse  erano  indorati. 

199  Marciana  in  Venere.  L'atteggiamento  di  questa  statua  ben  lavorala  è quello 
della  Venere  capitolina,  avendo  a lato  il  suo  panneggiamento  sopra  un  vaso  a 
manca.  Le  due  braccia,  la  mammella  sinistra  e la  punta  del  naso  sono  moderne. 
In  vece  di  Marciana,  il  Lea  ■ riconosceva  in  questa  ligura  Motidia  flgliuola  di 
lei  ; ma  si  l’uno  come  l’altro  di  questi  nomi  sono  in  opposizione  delle  monete  , 
sopra  le  quali  non  comparisce  mai  una  simile  acconciatura  di  testa.  Le  Ircixe  si 
riuniscono  dietro  in  un’ nodo,  mentre  che  su  la  fronte  sono  in  picciolc  divisioni 
a compartimenti , come  artefatte  col  ferro,  e vanno  ordinate  nel  mezzo  in  un 
loppe  appiattito,  come  si  trova  di  tanto  in  tanto  su  i ritratti  in  marmo:  la  testa 
non  fu  mai  staccata  dal  collo.  (F.) 

600  Venere  Anadiomène.  Statua  tutta  rosa  c danneggiata, di  mediocre  lavoro.  Ra- 
ro è l'esempio  di  un  Amorino  a cavalcioni  sur  un  delfino  che  s'inalbera  con  la 
coda,  nell'atto  d'ìngojare  un  polipo.  (F.) 

601  Venere  Anadiomène.  É nella  positura  della  Medicea.  Il  vestimento  k gettato 
a manca  sopra  un  vaso  largo  a due  manichi.  La  testa  e le  gambe  sono  riportale, 
ma  antiche;  gli  antibracci  ristaurati.  Il  lavoro  è duro,  c mal  fatto.  (F.) 

502  Venere  al  hanno.  È nell’atteggiamento  di  quella  segnata  al  nJ.  196,  se  non 
che  non  interviene  Amore, ed  essa  porta  un  balsamario  nella  destra  rislaurata. 
con  la  quale  forse, come  l’altra  della  descritta  Venere, prendeva  le  treecc.AI  polso 
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dritto  le  si  stringe  larmilla  , che  chiamavasi  epicarpo,  e come  è attorcigliato 
appellavasi  epicarpo  strepto. 

Siccome  pare  che  ne'tempi  degl  imperatori  si  facevano  a Roma  ritratti  sotto 
le  sembianze  di  Venere,  anzi  che  statue  di  questa  dea,  si  potrebbe  anche  volen- 
tieri supporre  un  ritratto  in  questa  ributtante  e tozza  figura.  La  testa  e la  ina- 
no dritta  sono  di  ristauro,  ed  il  naso  £ moderno.  (F.) 

503  a 764  Sotto  questi  numeri  si  comprendono  piccoli  busti  ad  erma  di  Bacco  bar- 
bato, di  Arianna  o Libera,  di  satiri  ed  altre  divinità  campestrudischi  rappresen- 
tanti bassirilievi  a due  facce,  molti  dc’quali  sono  pregevolissimi  per  istile  an- 
* ti  co;  uno  stupendo  candelabro  di  marmo  di  cinque  palmi  di  altezza, con  leggia- 
drissime figure  bacchiche;  differenti  maschere  sceniche;  teste  di  divinità  faune- 
sche, fra  le  quali  si  distingue  quella  di  un  Satiro  di  ottimo  scarpello;  tazze,  piedi 
di  mobili,  trapezofori  ec.,  oggetti  importantissimi  qui  rammassati  senza  distin- 
zione nessuna  provenienti  tutti  dagli  scavi  di  Pompei. 

BASSI  RILIEVI 

Nell.»  gno  nicchi*  d«l  porl'co  dfgl'icnf^ritori 

1 e 98.  Triremi.  Le  navi  degli  antichi , come  ognun  sa , prendevano  il  nome  di 
triremi,  triremi,  quatriremi,  secondo  che  avevano  due  , tre  o quattro  ordini  di 
remi, l’uno  sovrapposto  all'altro.  Faeean  pure,  ma  dirado  i qum</ueremi,ch’era- 
no  le  più  grandi  galere  presso  gli  antichi,  con  cinque  banchi  di  remi  l’uno  so- 
pra l’altro.  (Poz.) 

2,  3,  4, 99,  100,  101  e 102.  Otto  orologi  solari, chiamati  hemicycliae  scaphe.  Essi 
presentano  la  forma  di  un  emisfero  concavo,  cioè  tagliato  nel  quadrato,  di  che 
Vitruvio  pretende  essere  inventore  il  caldeo  Beroso.  Sono  descritte  nella  cavi- 
tà le  curve  orarie  per  segnare  le  ore  diurne  , rappresentando  quella  di  mezzo 
giorno  l’altra  curva,  ossia  arco  di  cerchio,  da  cui  sono  intersecate  le  curve 
orarie  per  indicare  l’equatore. In  mezzo  spiccavasi  lo  stilo, ossia  lo  gnomone  per- 
pendicolare. Vitruvio,  Cleomode,  Macrobio  e Marziano  Capella  descrivono  gli 
oriuoli  solari  ed  equinoziali,  di  cui  si  faceva  uso  nell’ Egitto , e pel  mezzo  dei 
quali  Eratostene  misurò  o verificò  la  misura  della  terra.  Non  però  sembra  che 
questi  oriuoli  solari  che  vedete  non  sieno  stati  fatti  per  la  meridiana  di  Pompei, 
se  i Romani  stessi,  l’anno  304,  si  sono  per  lungo  tempo  serviti  di  un  quadrante 
solare  fatto  per  la  latitudine  di  Catania,  senza  avvedersene.  È doloroso  che  niun 
uomo  versato  nella  gnomònica  abbia  Onora  preso  ih  menomo  interesse  ad  una 
spiega  sì  importante  per  la  scienza  antica.  I gnomoni,  è vero,  sono  perduti,  ma 
è cosa  assai  facile  di  supplirli,  vedendosi  tuttora  il  foro  verticale  in  cui  entrava 
perpendicolarmente  il  piede  dello  stilo,  che  sembra  dovesse  essere  ripiegalo  ad 
angolo  retto. 

6 Pastore  in  riposo.  Questa  figura,  vestita  di  una  specie  di  grembiale,  si  pog- 
gia con  la  destra  sopra  il  suo  bastone,  e con  la  sinistrasi  sostiene  il  mento.  No- 
tevole è la  boccia  legata  al  polso  con  una  coreggia.  A’suoi  piedi  è seduto  un  cane 
che  attentamente  lo  guarda;  a sinistra  ravvisasi  una  pecora;  c da  ciascuna  parte 
si  distingue  un  lauro  o un  pino.  A manca  vedesi  sospesa  una  syrinx.  La  scoi- 


517 


tura  è di  puro  stile  arcaico:  il  bassorilievo  è intagliato  su  d’una  lastra  marmò- 
rea con  dado  sopra  e sotto,  ed  in  cima  avvi  un  gran  fogliame:  il  che  fa  supporre 
che  appartenesse  ad  un  sepolcro.  (M.  B.) 

6 Ercole  ricevendo  il  nettare  da  Ebe.  Questo  monumento  è alquanto  corroso; 
il  che  impedisce  di  poter  leggere  la  greca  iscrizione  sul  poggio  ove  siede  il 
semideo.  (Isola  d’Andra). 

7 Sacrifizio  votivo  ad  Apollo  ed  alle  Ninfe.  Due  Ninfe  panneggiate  dal  mezzo 
in  giti  sono  a’  lati  del  nume , che  è vestito  nella  stessa  foggia,  con  in  mano  un 
vaso:  la  sua  lira  è poggiata  sopra  un’ara.  Si  crede  leggere  nel  modo  seguente 
la  Iscrizione  alquanto  rosa  che  vi  e intagliata  : ARGENNE  POPPAEAE  AV- 
GVSTAE  AVGVSTI  TIBERI AE  APOLUNI  ET  NYMPHIS  VOTVM  L.  D.  (Ischia). 

8 Frammento  di  Sarcofago.  Pare  appartenerca'  tempi  cristiani  perla  sua  rap- 
presentazione. (M.  B.) 

9 Rinoceronte.  (P.) 

tO  Voto  di  Cassia  Priscilla  ad  Ercole  ed  Onfale,  come  indica  P iscrizione  la- 
tina. Le  dodici  fatiate  dell’eroe  son  bellamente  rappresentate  all  intornodel  mo- 
numento. (M.  B.) 

41  Antefisso.  Rappresenta  la  testa  di  Medusa  di  buona  scoltura  romana.  (P.) 

<2  Diaria  cacciatrice.  Buona  scoltura.  (P.) 

43  Caccia  di  cignale  e di  cerro.Questo  bassorllicvoa  due  facce  figura  una  pelta 
o scudo  di  Amazzone  ornato  di  palmelte.  (P.) 

44  Bassorilievo  sepolcrale.  Rappresenta  alcuni  Genti  con  festoni  intorno  ad  uomo 
coricato  in  un  letto,  cui  presso  sorge  la  figura  d un  giovinetto'.  Scoltura  della 
decadenza.  (E.) 

45  Voto  alle  Ninfe.  Su  questo  frammento  ravvisansi  due  Ninfe  che  portano  una 
conchiglia:  vi  si  leggono  gli  avanzi  di  una  votiva  epigrafe.  (Ischia) 

16  Altro  voto  simile.  A sinistra  sono  rappresentati  i Dioscuri  Polluce  e Castore 
con  lancia  c cavallo.  Di  sotto  vedesi  un  Piume  seduto,  poggiandosi  sul  remo.  Da 
un  lato  si  legge  AVR.  MONNVS  CVM  SVIS,  dall’altro,  NVMERIVS  FABVS  D. 
D.  CVM  SVIS  ALUMNIS.  (Ischia) 

47  Triclinio  funebre.  (P.) 

48  Venere.  É panneggiata  dal  mezzo  in  giti,  sdrajata  come  si  vede  sopra  un  let- 
to. Scoltura  tutta  ritoccata.  (P.) 

49  Voto  per  la  continuazione  delle  vittorie  di  M.  Aurelio.  A.  piè  di  un  simula- 
cro, mancante  di  testa, è Intagliato  un  sacrifizio  sopra  un  tripode  ardente.(M.B.) 

40  Sacrifizio  a Mitra  o al  Sole.  Oltre  della  solita  figura  di  Mitra, che  sacrifica  il 
toro,  con  lo  scorpione,  il  serpente  ed  il  cane,  si  osserva  sopra  a sinistra  il  bu- 
sto del  Sole,  dalla  corona  radiante  del  quale  spiccasi  in  mezzo  una  lancia.  Un 
corvo  sta  sotto  di  lui,  forse  non  senza  ragione  ed  attenenza  alla  coda  del  toro 
cadente  innanzi  ad  esso,  il  quale  corre  in  mezzo  alle  spighe.  A destra  vedesi  il 
busto  della  Luna.  Sotto  al  Dio  del  sole  spunta  a sinistra  Espcro,  c sotto  la  Lu- 
na, Lucifero,  ambidue  co’berretti  frigi  e con  fiaccole. 

Questo  importante  monumento  porla  la  seguente  iscrizione: 
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ONNIPOTENTI  BEO  MITHRAE 
APPIVS  C.LAVD1VS  TVRRONIVS  MEXTF.lt  V.  C. 

DED1CAT. 

All'onnipossente  ilio  Mitra 
Appio  Claudio  Turronio  Destro  uomo  commendevole 
dedica. 

Questo  rilievo  6 simile  a quello  riportato  dal  Summonte  ■ senza  notare  l'iscri- 
zione. Quantunque  11  Catalogo  del  Museo  attribuisca  la  sua  provvenienza  a Ca- 
pri , siamo  inclinati  a credere  che  sia  lo  stesso  di  cui  il  Mazzocchi  * assicura 
aver  Tatto  parte  del  Museo  di  Carafa  Noja. 

21  Amore  sopra  il  delfino.  Questo  bassorilievo  a due  facce,  figurante  uno  scudo 

di  Amazzone  , pella  , con  testa  di  grifo  alle  estremità  laterali , presenta  sopra 
una  faccia  un  fogliame  di  ottimo  scalpello,  e sull'altra  un  Amorino  a cavalcioni 
«l'un  delfino.  (P.)  « 

22  Bacco  seduto.  Rilievo  di  esimio  lavoro , ma  che  ha  molto  sofferto.  Il  nume 
siede  sopra  magnifico  sgabello,  a piò  del  quale  riposa  una  pantera  cinta  di  olie- 
ra. Fa  sinistra  è avvolta  dal  panneggio  ebe  gli  covre  le  spalle  , e stende  la  de- 
stra col  cantaro  verso  una  figura  perduta,  della  quale  non  si  scorge  clic  il  tirso 
ed  il  prefericolo.  Accanto  ò una  mensa  con  le  offerte  di  pomi, forse  melogranate 
e pasticcerie  di  forma  piramidale,  e (tampini.  (E.) 

23  Sfinge.  (Ponza.) 

2i  Sacrifizio.  Questo  rilievo  appartenente  a qualche  fregio  architettonico  con 
cornice  a foglie  di  acanto,  presenta  dall'uno  c dall'altro  lato,  innanzi  ad  un  can- 
delabro, uu  Amorino  in  ginocchioni  su  di  un  toro:  quello  a sinistra  stringe  con 
una  mano  il  muso  dell'animale,  elicne  nella  dritta  un  coltello;  quello  a destra  af- 
ferra il  corno  sinistro  del  toro , e coll’altra  mano  gli  dirige  il  ferro  alla  gola. 
I.a  base  trilaterale  del  candelabro  posa  sopra  artigli  ferini.  A’  due  lati  visibili 
della  medesima  si  crede  ravvisare  un  Ercole  bambino  con  la  pelle  leonina  in- 
torno al  braccio  sinistro  , e con  la  clava  sopra  la  s|talla  destra.  Il  fusto,  o ste- 
lo, ha  la  forma  di  un  balaustro  con  ornali  a rabeschi.  Alle  estremità  sono  figu- 
rate quattro  teste,  delle  quali  tre  sono  visibili,  e due  sole  chiaramente  figurano 
maschere  tragiche.  Al  capo  dello  stelo  vedesi  una  pira  accesa  ornata  di  pislri- 
ce.  Tra  le  offerte  esposte  dislinguousi  sopra  la  Damma  una  pina',  e forse  un  fi- 
co. (E.) 

25  Altro  bassorilievo  a forma  dipelta.  E compagno  di  quello  notato  al  num. 
21,  se  non  che,  in  vece  dell'Amorino, vi  è rappresentato  un  coniglio.  Questi  or- 
namenti tondi,  o in  forma  di  scudi,  clic  frequentemente  si  rinvengono  in  Pom- 
pei servivano  di  ornamenti  a pendolo  tra  gl’  itttercolunnii  de'portici  delie  case 
o tra  i pilastri  de’terrazzi,e  potevano  offrire  di  notte  tempo  l'opportunità  di  so- 
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spendere  alle  loro  punte  ricurve  prandi  lucerne  di  bronzo, presso  alle  quali  spes- 
se fiale  si  sono  ritrovati. 

26  Giuochi  del  Circo.  Lastra  di  sarcofago  di  buon  lavoro.  I movimenti  degli 
Amori  che  fanno  da  aurighi  o condottieri  di  bighe  non  presentano  particolarità 
alcuna  , sebbene  si  distinguano  sopra  altri  simili  monumenti  per  la  scelta  dei 
gruppi , per  il  bel  finito,  e per  la  integriti»  delle  figure.  Ricca  ed  istruttiva  il  la 
decorazione  della  spina.  Sul  muro  frapposto  alle  mete  vedesi  eretto  un  obeli- 
sco ed  alcune  torri,  suduc  delle  quali  alzansi  tre  vittorie  con  trofei, e vi  si  scor- 
ge ancora  una  colonna  sormontata  da  una  statua  di  donna  panneggiata.  Sopra 
la  linea  della  spina  osservasi  a qualche  distanza  una  pantera  marina  ; e sotto 
la  gran  torre  un  ariete  marino,  due  ingegnosi  ornamenti,  come  sièda  poco  ri- 
conosciuto , della  spina  riempita  di  acqua.  Piti  nel  fondo  vedesi  a terra  una 
cesta  rovesciata  , il  solo  utensile  che  si  possa  osservare  attinente  a’  giostratori 
di  bighe.  (E.) 

TI  Figura  di  doma  panneggiala.  Era  forse  effigiata  con  altre  figure  sopra  un 
sepolcro  di  Pompei. 

2X  Foto  ad  Apollo  ed  alle  Ninfe  (Ischia).  Apollo  suona  la  lira  poggiata  ad  un 
tronco  d’albero;  ed  ha  un  gufo  a’piedl.Tre  Ninfe  panneggiale  dal  mezzo  in  giù 
sostengono  una  conchiglia.  Sotto  si  legge  : 

VOTO  SVSCEPTO  APOI.UNI  ET 
NVMPIIIS.  M.  VERRlVS  CRATERVS  SOL. 

hi.  Venia  Cratero  soddisfa  al  volo 
fatto  ai  Apollo  ed  alle  Ninfe. 

29  Bassorilievo  a due  facce.  Da  una  è espresso  Ercole  con  la  cerva;  e dall’altra 
un  Baccante  ebro  con  tirso  e tazza  (scyphue)  , e coverto  dalla  nebride.  (P.) 

3C  Cerva  allattante  un  cerviatto.  Sotto  questo  frammento  si  legge  AD.  CA- 
PELLA  IIIC.  (P.) 

3t  Tre  maschere  comiche.  La  prima  è in  viso  di  giovine  donna,  le  altre  sono  ri- 
dicole contraffazioni  sllencschc.  Nel  campo  distioguesi  un  albero , simbolo  del-  ■ 
l’ origine  della  commedia  ; ed  a manca  un  edilizio  di  ordine  jonico , forse  un 
teatro  comico.  (P.) 

32  Bassorilievo  sepolcrale.  Rappresala  un  fanciullo  in  mezzo  ad  un  uomo  e ad 
una  donna  ; c sotto  vi  è intagliata  una  lunga  epigrafe.  (Ere.) 

33  Foto  alle  Ninfe  (Ischia).Due  Amorini  si  contrastano  la  palma.  Si  legge: 

NITRODIS  (sic)  NYNPHIS  VOTVM  SOL.  L.  ANI... 

L.  Anni  compie  il  suo  voto  alle  Ninfe  nitrose. 

Siccome  le  virtù  sanilivc  delle  acque  nitrose  d’Ischia  attiravano,  come  ancora 
oggidì,  gran  concorso  d’ infermi  a curarsi  in  quell'isola  , non  deve  far  mara- 
viglia la  quantità  di  voti  e di  azioni  di  grazie  rbc  gliantirhi  rendevano  alle  Ninfe 
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che  facean  presedere  a queste  aeque  minerali,  ed  a quelle  altre  divinità  , conte 
Apollo,  o il  sole,  che  per  sua  virtù  le  rendeva  efficaci. 

34  Altro  colo  ad  Apollo  rd  alle  Sin  [e  nitrose.  Questo  bassorilievo  votivo,  fre- 
gialo dell’  iscrivono  : AP0LL1NI  ET  NYMPH1S  N1TR0DIBVS.  C.  METILIVS 
ALCIMVS  V.  S.  L.  A.,  rappresenta  Apollo  assiso  nell’atto  di  suonare  la  lira  , 
ingegnosa  allusione  all' armoniosa  struttura  del  firmamento  ed  alla  regolarità 
delie  stagioni.  Le  tre  Ninfe  sono  stanti.  Quella  di  metto  sorregge  una  conchi- 
glia; le  altre  due  un  vaso.'flsch.) 

35  Banchetto  d’ Icario.  Bassorilievo  di  buonissimo  lavoro.  Vari  ordini  di  edititi 
riempiono  il  fondo:  ciò  sono  un  gran  cortile  coverto  da  alto  e lungo  tetto , e vi 
si  vede  alialo  una  doppia  finestra  decorata  da  piccoli  pilastrini:  dipoi  si  disten- 
de un  letto  più  basso,  sul  cui  muro  di  prospetto  apresi  una  larga  porta  con  cor- 
tina sollevala,  oltre  la  quale  apparisce  il  letto  d' Icario:  quindi  più  a dritta  al- 
tro edilizio  più  basso.  Bacco  indiano  vedesi  nel  primo  piano  della  scena  con  lutto 
il  suo  seguito.  Icario  è seduto  sul  suo  letto , alzando  la  destra  in  atto  d'invi- 
tare il  dio.  Erigono,  poggiata  all'estremità  del  Ietto  di  suo  padre , guarda  at- 
tentamente il  nume.  È vestita  di  tunica  senza  maniche  , con  mantello  sopra  le 
spalle, e la  testa  coverta  di  cuffia  : sotto  di  lei  k uno  sgabello.  Innanzi,  sopra 
una  mensa  a tre  piedi  è imbandita  un'offerta  in  pane,  una  melogranata,  un  po- 
mo, altri  commestibili,  rd  un  vaso.  A sinistra,  sopra  una  colonna  è poggiato  un 
candelabro  formato  da  un  erma  che  rappresenta  la  triplice  Ecate  col  modio  sul- 
la testa.  Il  nume  6 riconoscibile  alla  sua  lunga  barba  ondeggiante,  all' oliera, 
ed  alle  vitte.  La  destra  È avvolta  uel  suo  panneggio  , e con  la  manca  si  poggia 
sopra  un  giovine  satiro;  ed  altri  satiri  gli  son  dappresso  per  isciogliergli  i cal- 
zari. Il  dio  ù preceduto  da  un  satiro  con  lungo  tirso,  e seguito  da  un  Sileno  che 
suona  il  flauto;  viene  poi  un  altro  satiro  coperto  di  nebride,  che  trasporta  un 
otre  pieno  di  vino;  ed  in  fine  chiude  il  corteggio  altro  satiro  che  sostiene  una 
Baccante.  Questo  bellissimo  bassorilievo,  di  ottima  scoltura , k restaurato  nella 
sommità  del  lètto.  (Gapri). 

36  Bassorilievo  sepolcrale.  Fanciullo  presso  di  un  letto  su  cui  giace  una  donna 
sembra  pregare  per  lo  risanamento  di  sua  madre  (Isola  di  Milos). 

37  Attore  sedente  in  atto  di  declamare.  Buona  scoltura.  (F.) 

38  Comico  seduto.  Immerso  nella  meditazione , guarda  una  maschera  scenica, 
presso  la  quale  è un  baston  ricurvo.  Eccellente  scollura  un  poco  guasta.  (ì*.) 

39  Oste  [Caupone). Bassorilievocon  coroide. Gn  uomo  barbato  in  corto  vestimento' 
accanto  a cui  sta  un  giovanotto,  è occupato  n far  pesi  nelle  bilance.  In  mezzo , 
sopra  una  specie  di  focolare  due  altri  garzoni  sono  in  atto,  1’  uno  di  mostrare 
un  pezzo  di  carne,  l'altro  di  tagliarlo.  Piu  avanti,  a destra,  siede  un  altro  uo- 
mo in  atto  forse  di  nettare  una  scodella.  Di  sopra  vedesi  un  porchetta  sur  una 
scansia.  Ancor  più  su  è appeso  tutto  il  vasellame  della  cucina.  (P.) 

40  Bassorilievo  sepolcrale  (E).Vi  si  vede  una  figura  avvolta  nel  pallio;  a sinistra 
un  fanciullo  che  sembra  indirizzarle  le  parole  che  si  leggono  sotto: 

APXAMU  XPHSTE  XAIPE 
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il  Campagnuolo.  Mena  (lue  bovi  legati  ad  ul)  carro  colmo  di  proviande.  La  vi- 
gna, intagliata  nel  fondo,  fa  supporre  che  egli  trasporti  uva  da  pigiare.  (P.) 

Li  Baccanale.  É un  frammento  di  sarcofago.  (B.) 

43  Perseo  ed  Andromedo.Perseo  col  panneggio  gettalo  su  la  spalla  manca,  e por- 
tando con  la  mano  (li  quel  lato  a tergo  la  Medusa  (che  presenta  qui  la  testa  ed 
il  collo  di  leggiadra  donna  ),  porge  la  destra  ad  Andromeda  in  segno  di  ajuto. 
Ella  è vestita  di  lunga  tunica  , che  solleva  con  la  sinistra  per  iscendere  dallo 
scoglio.  Tra  le  due  ligure  giace  il  mostro  con  la  testa  rivolta  a terra.  Scoltura 
niente  spregevole.  (F.) 

44  Bassorilievo  a due  facce.  Ad  un  lato  una  Vittoria  fa  sacrificio  sopra  un  alta- 
re : nell’altro  un  festevole  Baccante  danza  coti  due  faci  accese  nelle  mani  : un 
cane  lo  guarda  attentamente.  (P.) 

50  Bassorilievo  a due  facce.  È circolare.  Da  una  parte  è intagliata  la  testa  di 
Medusa  ; dall’altra  un  vecchio  Fauno  seduto  acqueta  col  suono  del  Oauto  un 
fanciullo  che  sta  a cavalcione,  su  le  sue  ginocchia.  Buona  scoltura  greca.  (M.  B.) 

51  Altro  simile.  In  amendue  le  facce  è espressa  in  buono  stile  greco  antico  una 
Paltade  armata  di  lancia  c scudo  , in  atto  di  guardare  l'elmo  che  porta  in 
mano.  (P.) 

52  Altro  simile.  Rappresenta  vecchio  Fauno  che  castiga  con  la  ferula  un  fan- 
ciullo; ed  Amore  a cavalcioni  d’un  delfino.  È compagno  al  num.  50.  (M.  B.) 

53  Bassorilievo  sepolcrale  in  tufo.  Porta  alcuni  schiavi  recanti  offerta,  ed  altri 
immolanti  un  cavallo  a Marte;  quindi  una  Venere.  Monumento  oorroso  e mal- 
concio. (E.) 

54  Alto  rilievo.  Rappresenta  un  uomo  ed  una  donna  che  si  danno  la  mano. 
Scollura  quasi  del  tutto  perduta.  (F.) 

59  Bassorilievo  votivo.  Sembra  da  attribuire  ad  Apollo  ed  alle  Ninfe,  per  quanto 
si  può  desumere  da  questa  corrosa  scoltura  , e dalla  quasi  perduta  iscrizio- 
ne. ( Ischia. ) 

60  Bassorilievo  a due  facce.  Un  artigiano  applicato  a lavorare  è ripetuto  in  due 
diverse  scene.  (P.) 

6t  Nereide  sopra  un  Tritone.  Le  si  veggono  appresso  un  Amorino  e due  fan- 
ciulli che  remigano.  (P.) 

62  Sreno  comica.  Sopra  la  scena  ci  ha  un  servo  in  atto  d’impedire  il  padrone 
dall' inveire  con  una  verga  contro  altro  servo  ; il  qual  mentre  si  studia  d' evi- 
tarne i colpi , s' imbatte  in  uno  schiavo,  che  con  ferula  in  mano  è in  atto  di  ob- 
bedire a’  comandi  del  suo  signore.  Il  contrapposto  di  questo  leggiadro  gruppo  è 
una  giovinetta  che  suona  ladioulo.  Le  figure  sono  mascherate,  e sembrano  trat- 
te dall’Andria  di  Terenzio.  Il  padrone  si  distingue  per  il  suo  vestimento  fim- 
briato, e per  lo  bastone  ricurvo,  simbolo  di  comando.  (F.) 

64  Biga.  Si  noti  in  ispeziona  il  moro  che  fa  da  auriga,  e l’araldo  che  procede  a 
piedi  del  cocchio.  Buona  scoltura.  (P.) 

65  Cariatidi.  Lastra  fregiata  di  pilastrini.  A ciascun  lato  de'  fogliami  sono  punte 
sporgenti,  ed  internameute  l' iscrizione 
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Trofeo  innalzato  alla  Grecia  , debellali  essendo  i Cariati.  Questa  iscrizione 
il  dotto  Canonico  Giuseppe  Maria  Parascandolo  » non  avrebbe  dovuto  ricono- 
scere iter  antica  alla  forma  moderna  delle  lettere.  A piè  di  un  albero  leggiadra- 
mente intagliato  in  arabeschi  a fogliami,  siede  una  donna  vestila  alla  foggia  do- 
rica in  sembianze  meste.  In  ambo  i lati  vedesi  altra  donna  vestita  anche  alla 
dorica, in  doppia  tunica,  col  ntodio  in  testa,  le  quali  sostengono  il  fregio.Si  crede 
essere  stalo  rinvenuto  in  Pozzuoli,  ed  era  già  conosciuto  a'  tempi  del  Capaccio. 

fì 6 Bassorilievo  sepolcrale. Donna  coricata  in  un  letto  innanzi  a cui  è imbandita 

una  mensa  con  vivande  non  discernibili;  vi  si  legge  D.  FLAVIAE.  M.  SATVR- 
NINAE.  (E.) 

07  Baccanale.  La  fattura  non  risponde  alla  leggiadra  ed  ingegnosa  composizio- 
ne di  questo  bassorilievo  esprimente  Sileno  compiutamente  ubbriaco,  sostenuto 
sopra  un  asino  da  due  festevoli  faunelti , e preceduto  da  velloso  Satiro  che  sol- 
leva per  la  cavezza  il  cadente  somiere.  Altri  Fauni  sono  occupati  a trasportare 
otri  ed  idrie.  (P.ì 

f.s  Venere  vincitrice  ed  Amore.  La  dea  è diademata  e panneggiata  dal  mezzo  in 
giù,  e tiene  lo  scettro  nella  destra  : Amore  è in  atto  di  scagliare  un  dardo  nel 
luogo  indicatogli  da  sua  madre.  (P.) 

00  Supposto  Socrate.  Un  uomo  barbato,  con  fattezze  non  dissimili  da  quel  sa- 
vio, siede  sopra  una  sedia  ricoverta  di  pelle:  è avvolto  iu  un  ampio  pallio,  e reca 
nella  sinistra  lungo  bastone  ricurvo,  e nella  dritia  una  tazza.  Questa  tazza  fece 
credere  al  Vinckelmann  » ebe  contenesse  il  veleno  che  Socrate  dovette  tracannare. 

70  Edijw  fa  un  sacrifizio  espiatorio  aranti  il  bosco  sacro  alle  Eutnenidi. L'uomo 
barbato  innanzi  ad  Edipo  è il  sacerdote,  la  douna  dietro  di  lui  è Antigone,  le  tre 
lunghe  fascine  che  sono  nella  sua  mano  ed  in  quella  della  persona  seduta , sono 
i tre  volte  nove  rami  di  ulivo  (KAQNES,  clones:  Soph.  Et.  640)  che  doveano  re- 
stare sul  luogo  della  libazione,  e che  si  richiedevano  anche  nel  numero  di  nove  *. 

71  Sacrifizio  a Priapo. Un  uomo  montato  a cavallo,  tenendo  in  groppa  una  don- 
na che  porta  una  fiaccola  accesa  in  mano , si  accostano  ad  una  quercia , presso 
la  quale  è una  statua  di  Priapo.  Uno  schiavo  a piede  tiene  il  cavallo  per  la  bri- 
glia. Alcuni  riconoscono  Tiberio  nelPuomo  a cavallo.  Buona  scoltura.  (Capri.) 

72  Venere  e due  Grazie.Vm  donna  panneggiata  dal  mezzo  in  giù,  forse  la  Grazia 
Charis  t>  assisa  sopra  una  sedia  quadrata;  ha  la  testa  grossa,  le  spalle  larghe  ed 
il  corpo  svelto;  è adorna  di  vitto,  ed  hai  sandali  appiedi;  il  suo  atto  è quello  di  ci- 
bare un  pappagallo.  Innanzi  a lei, eoi  braccio  sinistro  poggiato  sopra  un  erma  bar- 
bato, vedesi  forse  la  Grazia  Pilo  avvolta  in  un  manto,  con  una  specie  di  cuffia  in 
testa  c sandali  a’piedi.  A sinistra,  dietro  laGrazia  seduta,  appare  una  donna  ve- 
stita di  lunga  tunica  sopra  una  base  ornata  di  ghirlande.  La  conchiglia  che  regge 
con  le  due  mani  la  fa  riconoscere  una  Venere.  Ottima  scoltura.  (E.) 

73  Processione  /tacc/ttca. Replica  delle  tre  figure  danzanti  che  si  veggono  sul  già 
descritto  vaso  di  Salpione  nella  Galleria  delle  Muse.  (E.) 

i lllnatr.  di  od  aurino  greco  nppr.  1«  Candidi,  Nip.  1917  4. 

* II.  149. 

9 Vinci,  p.  111.  noi.  l. 
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75  Voto  alle  Ninfe.}/ i si  vedeApollosul  tripode  con  la  lira  in  inano  e Ire  Ninfe;q  uel- 
la  di  mezzo  con  conca  nelle  mani,  e le  altre  poggiano  un  vaso  sopra  un  pilastro. 
Vi  si  legge:  (*ic.)  F.TVRRANIVS  DIONVSlVSNVMPHRi  DONVM  DEDIT. (Ischia) 

76  Bassorilievo  a due  facce. Sopra  un  lato  vedesi  espresso  un  Satiro  ed  una  don- 
na die  immolano  un  porco,  costei  tenendolo  per  i piedi,  e quegli  scannandolo 
nella  gola,  e raccogliendone  il  sangue  nella  sottosta  conca. Nell'opposto  aspetto 
è intagliato  un  vecchio  Satiro  seduto  sopra  uno  scoglio,  suonando  la  doppia  tibia , 
in  faccia  ad  un’ara  accesa. Una  delle  tibie  è contorta,  particolarità  importante  per 
questo  istrumento.  Si  noti  pure  che  il  sonatore  segna  la  misura  del  tempo  coi 
piedi.  (P.) 

HI  Bassorilievo  circolare  a due  facce.  L’ Avellino  descrive  nel  modo  seguen- 
te questo  prezioso  disco:  a Rappresenta  dall’uno  de’lati  la  maestosa  figura  di 
donna  alata  con  la  testa  ornata  di  corona  e le  trecce  discendenti  sul  petto.  È 
vestita  del  jonico  chitone,  ossia  della  veste  talare  1 con  corte  maniche,  e su  di 
esso  è gettato  un  ampio  peplo,  che  si  distingue  come  su  le  più  antiche  rappresen- 
tazioni per  le  pieghe  parallele  stese,  proprie  precisamente  dello  stile  attico  dei 
tempi  a Pericle  anteriori.  Ha  una  specie  di  cintura  messa  a traverso,  e le  soleae 
ai  piedi,  e si  avanza  a destra,  porgendo  un  qualche  cibo  ad  un  serpente  avvolto 
a spire  ad  una  colonnetta;  nella  sinistra  tiene  un  ornamento  di  naviglio  ( aplu - 
«tre).  Dall'altra  faccia,  e volto  a sinistra,  vedesi  un  guerriero  con  barba  aguz- 
za e capelli  che  scendono  sul  dorso,  vestito  di  torace  e con  le  gambe  coverte  da 
«ernie,  ma  con  piedi  nudi  ; una  piccola  clamide  è gettata  sulle  due  sue  braccia, 
nella  destra  ha  una  galea  e nella  sinistra  un'asta.  Anche  egli  è in  atto  di  an- 
dare a sinistra,  sollevandosi  leggermente  su  i piedi.  Queste  due  figure  sono  di 
perfetto  profilo,  ed  il  loro  stile,  ad  arte  duro,  è evidentemente  quello  d’ imita- 
zione dello  ieratico  o arcaistico  , appunto  perchè  in  esso  solevansi  eseguire 
precisamente  anche  ne' lem  pi  più  culli  i sacrarli  c le  altre  scolture  sacre.  » 

In  (ine  il  dotto  archeologo  riconosce  nella  donna  alatala  Vittoria  Salaminia,  c 
nel  guerriero  Ajace  Tclamon io, trat ti  amendue  da  monumenti  ad  essi  innalzati. (P.) 

$1  Imeneo.  Nell'alto  del  gruppo  di  un  uomo  che  impalma  una  donna  si  legge: 
nPUTAPKOE.  (Ischia). 

85  Voto  ad  Apollo  ed  alle  Ninfe.  Vi  si  legge:  CAPELL1N.  V.  S.  L.  (votum  solici 
lubenter)  NYMPH1S.  (Ischia.) 

uh  Oreste  consulta  l'Oracolo  di  Delfo.  Rifugiatosi  presso  il  nume,  Oreste  con 
damidee  pugnale  erra  sbigottito  presso  Para.  Apollo  riconciliatosi  dall'espiazione 
del  delitto,  addormenta  le  Furie,  una  delle  quali  si  vede  distesa  al  suolo  ed  ad- 
dormentata a piè  del  simulacro.  Il  tripode,  dal  quale  esce  un  gran  serpente,  è 
collocato  presso  un  grande  albero.  La  furia  tiene  nella  destra  un  flagello,  e nella 
sinistra  un  serpe.  (E.) 

8'J  Frammento  di  un  sarcofago.W  si  vede  intagliata  una  figura  giovanile  in  atto 
di  aizzare  un  cane  contro  un  cervo;  a sinistra  distinguesi  una  rete  venatoria,  e 
ad  un  angolo  una  maschera  tragica.  (P.) 

93  Partenza.  Una  donna  sedente  dà  la  mano  ad  un  uomo  ; vi  si  legge  in  greco 
rPANIA  •IdJAlKAA. 

I Li  t*tl*  Iota'*,  diif(»o  abito  che  il  ttiloM,  •libian  veduto  innanzi  che  arnese  (osar 
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97  Tempio  di  Diana.  Questo  frammento  laseia  vederedoppio  ordine  di  colonne 
corintie,  le  Immagini  del  Sole  e della  Luna,  due  altari,  una  mano  che  tiene  un 
arco,  e due  cani  che  corrono  su  gli  scalini  di  un  edilìzio.  (Borg.) 

(18  Trapezoforo  con  bassorilievo  a quattro  farce.  Vi  si  vede  Scilla  che  nelle  sue 
code  stringe  avviticchiata  qualche  persona  naufraga,  un  Centauro,  ed  un’aquila 
che  dilania  con  li  artigli  una  lunga  serpe  attorcigliata.  Questa  scoltura  impor- 
tante rinvenuta  fuori  Roma,  apparteneva  ad  un  triclinio  funebre. 

119  Fonte  lustrale.  Questa  conca  circolaredi  ottima  scoltura  presenta  nell'orlo 
ornati  di  ovoli  e di  foglie  con  tini  lavori  a baccelli  coronati  di  un  meandro  in- 
trecciato elegantemente  con  nastri  e bottoncini.  Anche  il  piede  è ornato  di  ra- 
beschi di  squisito  lavoro.  (E.) 

MONUMENTI  DE’  TEMPI  DI  MEZZO. 

Questi  monumenti  non  essendo  stati  finora  ordinati  nè  sceverati  da 
quelli  con  che  in  gran  parte  non  hanno  alcun’attenenza,  non  mi  conce- 
dono che  solo  indicare  il  merito  e la  particolari  tà  loro  , secondo  che 
sono  collocati.  Nè  non  ho  potuto  sempre  indicare  la  lor  provvenienza, 
come  quella  che  non  è stata  sin  qui  certificata;  nè  l'indicazione  de' nu- 
meri potrà  sempre  corrispondere  csatlamcntc  a quella  che  dovrà  rice- 
vere questa  raccolta,  quando  se  ne  attuerà  l’inventario  descrittivo.  Per 
la  qual  cosa  mi  è mestieri  correre  la  necessità  di  additarvi  gli  ogget- 
ti in  quel  modo  in  cui  ora  si  trovano  , e cominciar  da  quelli  del  XV 
secolo  per  poi  toccare  degli  altri  del  XIV,  quindi  intertenermì  fra  i più 
antichi,  c da  ultimo  conchiuderc  con  una  generale  notizia  de’monumenti 
indiani , cinesi , ed  americani , non  so  con  quanto  buon  criterio  qui 
frammischiati. 

Ancora  innanzi  tutto  voglio  avervi  detto,  che  scarsa  assai  è la  nostra 
raccolta  del  medio  evo  a fronte  di  quelle  degli  altri  Musei  ; ma  notate 
che  molti  degli  oggetti  serbati  meritano  per  la  loro  rarità,  e qualche 
volta  per  l'eccellenza  del  lavoro,  l'attenzione  particolare  degli  uomini 
dotti  e degli  artisti. Yogliovi  pure  aver  fatto  avvertirebbe  mollidi  questi 
oggetti,  segnatamente  tra  i bronzi, sono  indicati  come  dc'tcmpi  di  mezzo, 
mentre  sono  antichi , ed  altri  che  sono  moderni  trovansi  come  antichi 
nella  raccolta  che  visiteremo  de' piccoli  bronzi.  Il  loro  studio  esige, 
come  quello  de'  monumenti  antichi , cognizioni  speciali , un  giudizio 
scrutatore  e sagace,  ed  una  mente  feconda  c vasta  nella  ricerca  e spie- 
gazione di  monumenti  di  ogni  generazione,  dal  cui  studio  si  posson  ri- 
solvere una  infinità  di  dubbi  nelle  antichità  italiane. 

Dirò  prima  de’  marmi , non  indicando  che  i monumenti  che  meri- 
tano soprattutto  l'attenzione  del  visitatore. 
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PRUA  SALA, 

1.  Busto.  Rappresenta  papa  Paolo  III  Farnese,  e la  fattura  n’  è attribuita  a 
Michelangelo  Buonarroti.  Scoltura  non  terminata.  (F.) 

2.  Saffo.  Coronata  di  alloro,  costei  che  fu  soprannominata  la  decima  Musa  per 
il  suo  valore  nell’arte  de’  versi  e del  canto  , è qui  effigiata  in  atto  di  chi  siede  , 
con  la  sinistra  in  allo,  e nell'espressione  di  donna  che  declami.  Copia  in  marmo 
della  greca  poetessa  che  vedcsi  a Roma.  (F.) 

3 Testa  di  Dante.  Scoltura  di  pregio  storico.  (F.) 

4 Maschera  di  Medusa.  Bella  copia  del  Festa  di  Torino  rilevata  dall'originale 
del  Canova. 

4 Statuetta  di  un  Amorino  addormentato  con  arco  e turcasso.  Buona  copia. (F.) 

9 Faunetto  addormentato  sopra  un  otre  da  cui  scorreva  acqua  per  una  fonta- 
na; accanto  giacciono  un  cane  ed  una  capra.  (M.  B.) 

10  Diana  Efesina.  Piccola  statuadi  mediocre  sc-oHura, importante  per  la  foggia 
dell’abito.  (M.  B.) 

15  Capra  in  rosso  antico,  di  buon  lavoro.  (M.  B.) 

11  e 12  Busti  d’imperatori  romani  in  marmi  colorati.  (F.) 

16  Ermafrodito.  Piccola  copia  del  celebre  ermafrodito  borghese  in  Firenze. 

13  e 14  Busti  d’ imperatori  come  quelli  or  sopra  detti. 

19  Gran  busto  di  Giovanni  Gastone  de  Medici,  settimo  ed  ultimo  gran  duca  di 
Toscana  di  quella  illustre  famiglia.  Buona  scoltura,  forse  del  Bernini. 

20  Busto  di  Ferdinando  de  Medici,  compagno  al  precedente. 

21  Giovine  guerriero  armato,  esprimente  Marte,  come  si  rileva  dalla  iscrizione 
MARTE  sopra  un  lato  della  base,  ed  A,  prima  lettera  di  APRE  sull’altra. Scol- 
tura non  dispregevole. 

22  Mezzo  busto  di  Galba,  grande  quanto  il  vero.  Buona  scultura. 

23  Gallinaccio  sopra  un  porco,  In  atto  di  beccargli  le  orecchie.  Gruppo  espri- 
mente forse  l'ingegnosa  satira  di  un  personaggio  che  si  lasciava  dominare  da 
sua  moglie.  (F.) 

23  Busto  di  Annibaie  (F.) 

25  Busto  di  Carlo  Quinto  armato  di  corazza.  Buona  scoltura.  (F.) 

27  Allo  rilievo  d’alabastro  in  forma  di  trittico,  rappresentante  la  Passione  di 
Nostro  Signore.  Sono  sette  compartimenti.  Il  primo  denota  la  Cattura,  il  se- 
condo la  Presentazione  a Pilato  , il  terzo  la  Salita  al  Calvario  , il  quarto  la 
Crocifissione,  il  quinto  la  Calata  dalla  croce, il  sesto  la  Sepoltura,  e l’ultimo, 
la  Resurrezione:  il  che  si  legge  in  latino  con  antichi  caratteri  alemanni.  Captus 
est  lesus.  Ductus  est  fesus  ad  Pilatum.I.  C.  portai  crucern  super  homerum. 
Crucifixus  est  lesus.  Depositus  est  a cruce.  Sepultus  est  I.  C.  Besurrectio  Do- 
mini nostri. 

Secondo  una  vecchia  tradizione  napolitana,re  Ladislao, nelle  sue  diverse  espe- 
dizioni  guerriere,  facea  con  sè  trasportare  questo  nobilissimo  monumento  dei 
primi  sforzi  del  rinascimento  dell’arte  , e volea  che  sempre  si  collocasse  sopra 
l’altare  maggiore,  nell’atto  che  si  celebrava  la  messa.  Non  senza  buone  ragioni 
si  pretende  , che  alla  morte  del  valoroso  ma  verso  la  Chiesa  temerario  princi- 
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pe,  Giovanna  11,  sua  sorella,  ne  facesse  decorare  la  marmorea  tomba  che  gli 
aveva  fatto  innalzare  in  s.  Giovanni  a Carbonara. 

Secondo  il  d’Agincourt  lo  stile  dello  scalpello,  la  foggia  degli  abiti  delle  li- 
gure, e la  somiglianza  con  altri  monumenti,  ed  ancora  le  attenenze  di  famiglia 
della  Casa  Durazzo  con  quella  di  Ungheria,  ed  inoltre  i caratteri  dell’epigrafe, 
ci  assicurano  che  questo  importante  monumento  della  storia  delle  arti  appar- 
tiene al  l'antica  scuola  tedesca. 

29  Bassorilievo  esprimente  Amorini  che  scherzano  con  un  ariete,  ed  altri  che  co- 
ronano un  erma  di  Silvano.  Buona  scoltura.  (B.) 

31  Bellissima  tazza  di  rosso  antico,  ornata  della  testa  di  Medusa. 

32  e 33  Due  tazze  d’ alabastro. 

31  e 35  Busto  in  alabastro  di  Paolo  111  Farnese,  ed  una  copia  di  esso.  Si  credono 
opere  di  Guglielmo  della  Porta,  scolare  di  Michelangelo,  il  quale  lavorava  per 
casa  Farnese , ed  era  solito  riprodurre  lo  stesso  soggetto  quando  il  lavoro  mi- 
chelangiolesco non  Incontrava  Papprovazìone  del  Cardinale  , nipote  del  Pon- 
tefice. Ma  è più  verisimile  esser  desso  opera  dello  stesso  Michelangelo,  se  fede 
si  debba  aggiustare  a quel  che  si  legge* nella  vita  di  quel  sommo  artista,  scritta 
dal  Vasari,  e riprodotta  dal  'Paglierini.  In  un  notamente  di  tutte  le  opere  dei 
maraviglioso  artefice  fiorentino  falle  c non  rapportate  dal  Vasari , si  legge,  che 
nel  palazzo  Farnese  si  vcdeil  ritratto  in  marmo  di  Paolo  III  a mezzo  busto,  ve- 
stito con  la  pianeta,  sopra  la  quale  sono  intagliati  come  di  ricamo  in  medaglioni 
ovali , alcuni  fatti  dell'antico  testamento.  Le  figure  hanno*  le  loro  gradazioni , 
sebbene  l'intero  rilievo  sia  poco  più  grande  di  una  palmella , di  modo  che  si 
scorge  che  queste  rappresentazioni  sono  state  lavorate  a primo  colpo  di  scal- 
pello, e le  leste  conservano  il  carattere  fiero  e terribile  di  Michelangelo. 

. . . Mezzo  busto  di  Mecenate.  Copia  fatta  sopra  un  opera  antica. 

34  (bis)  in  bronzo.  Gran  Ciborio  di  figura  ottagona.Non  si  può  dubitare  che  non 
sia  il  medesimo  ciborio  di  cui  ragionati  Vasari  quando  narra,  che,  convertitele 
Terme  di  Diocleziano  in  chiesa  cristiana  per  uso  dc'Certosini, Michelangelo  lavorò 
per  comando  del  Papa  un  ciborio  per  il  ss.  Sacramento,  che  fu  gettato  in  bronzo 
dal  Ciciliano.  Noterò  le  proprie  parole  dello  storico  da  Firenze:  Come  anche 
per  questo  luogo  e’disegnò  per  Sua  Santità  di  fare  un  Ciborio  del  Sacramento 
di  bronzo , stato  gettata  gran  parte  da  maestro  Jacopo  Ciciliano , eccellente  get- 
tatore di  bronzo , che  fa  che  vengano  le  cose  sottilissimamente  senza  bave  , che 
con  poca  fatica  si  rinettano;  che  in  questo  genere  è raro  maestro  , e molto  pia- 
ceva a Michelangelo.  Oltracciò,  fin  a'noslri  giorni  conservala  si  fc  la  tradizio- 
ne, che  questo  ciborio  fosse  stato  trasferito  dalla  Certosa  di  Roma  a s.  Lorenzo 
della  Padula.  Di  fatti,  cosi  sembra  essere  av  venuto,  imperocché  i tegoli  che  figu- 
rano il  coprimento  del  tetto  portano  alternativamente  P impressione  del  Che- 
rubino e.  delia  Graticola ; ma  quel  che  vieppiù  corrobora  questa  tradizione  si  è 
che  non  si  rinviene  questo  monumento  alla  Certosa  di  s.  Maria  degli  Angioli  in 
Roma.  Questo  preziosissimo  non  meno  che  importantissimo  monumento,  allor- 
quando decorava  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  alla  Padula,  era  adornodi  stupende  co- 
lonne di  lapislazzoli  ed  incrostato  di  molte  pietre  preziose,  sicché  signoreggia- 
va tra  le  splendide  opere  onde  quel  magnifico  tempio  era  decantato. 
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35  (bis)  Copia  del  gruppo  del  Toro  Farnese.  I panneggiamenti  sono  indorati. (F.) 

36  Amore  in  atto  di  prendere  il  volo.  (F.) 

38  Caino  fratricida.  Buona  seoi  tura.  (F.) 

39  Rapimento  di  una  Sabina, copiato  dal  gruppo  di  Gian-Bologna  a Firenze. 

IO  Testa  di  Dante.  Preziosissima  scollura  sincrona,  la  qual  sembra  il  ritratto 
rilevato  con  maschera  sul  cadavere  del  di  via  padre  dell'italico  canto.  Si  legge 
sul  petto  DANTES.  I lineamenti  del  volto  rispondono  a capello  a ciò  che  ne  ri- 
mase scritto  il  suo  contemporaneo  Benvenuto  da  Imola  nel  Commentario  inedi- 
to: Il  venerabile  Dante  fu  di  statura  mediocre;  il  portamento  era  grave  e man- 
sueto; Cubito  onestissimo , e quale  convenivasi  a filosofo ; il  volto  lungo  e secco , 
il  naso  aquilino,  gli  occhi  ttnpo'  grossi , le  mascelle  grandi , il  labbro  inferiore 
sporgente,  il  color  fosco,  qual  era  epatico,  i capelli  e la  barba  folti  negri  e cre- 
spici viso  malinconico  e pensoso. 

41  Husto  di  Ferdinando  I d’ Aragona.  È decorato  debordine  dell’armellino,  da 
lui  istituito  dopo  la  ribellione  de'  baroni , per  dare  un  premio  agli  altri  baroni 
che  Favevano  sostenuto  a repentaglio  della  propria  vita  ; per  cui  vi  si  legge  il 
molto  allusivo  al  candido  animaletto  , mal o mrjri  quam  fwdari.  Gli  ornamenti 
del  berretto  e del  manto  reale  meritano  anche  di  essere  osservati. 

42  Allegoria  del  Cristianesimo.  Una  donna  raggiante,  assisa  sopra  un  tempio, 
con  le  chiavi  della  chiesa,  è rivolta  verso  altra  donna  prostrata  che  le  presenta 
il  vangelo.  A lato  osservasi  l’Oceano  person  iti  calo,  simbolo  della  propagazione 
della  fede  nelle  più  lontane  regioni.  In  fine  altra  donna  alza  V immagine  del 
Sole;  e poi  veggonsi  Remo  e Romolo,  la  lupa  ed  il  Tevere,  simboli  della  eter- 
na metropoli  dell'orbe  cattolico.  Intorno  a questo  medaglione  si  legge 

BIJAAIQN  MEAI  EK  I1ETPÀS 
di  mele  nutre  la  Chiesa. 

43  Maria  ed  Elisabetta.  Questo  bassorilievo  esprime  il  bel  gruppo  della  s.  Ver- 
gine col  bambino  che  accoglie  l’omaggio  di  s.  Elisabetta  col  piccolo  s.  Giovan- 
ni. Vi  si  veggono  pure  s.  Giuseppe  ed  altro  personaggio  che  contemplano  il  com- 
movente incontro  (M.  B.) 

44  Gran  luminarlo  a 1 2 lucerne,  fi  di  forma  circolare  ed  ornato  di  dodici  busti 
di  sacerdoti  egiziani  con  la  calantica  ; nelle  disianze  che  lasciano  i candellieri 
si  veggono  maschere  bacchiche  con  tirsi.  Il  coverchio  presenta  il  fior  di  loto  in 
forma  di  triangolo,  simbolo  del  Dio  eterno  onnipossente  presso  gli  orientali. 

45  Altro  luminano  a 6 lucerne,  fi  di  lavoro  accuratissimo  c decorato  di  belle 
teste  di  Medusa.  Un  festone  di  pampini  e di  grappoli  d’uva  ne  decora  la  parte 
superiore  con  tre  maschere  sceniche. 

46  Lampada  a due  lumi.  Qui  ò detto  cornucopia.  Il  manico  ricurvo  finisce  in 
testa  di  cavallo, c vi  si  veggono  sculle  tre  teste  di  toro  coronate  di  fiori,  ed  una 
testa  di  donna  diademata. 

47  Lampada  figurante  un'aquila  dorala  con  le  ali  tese.  Il  becco  è conformato  in 
modo  da  potervi  adattare  un  gran  moccolo , ed  attorno,  dieci  altri  più  piccioli. 
Elegantissimo  e leggiadro  utensile. 
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SUI-  PRIMO  ARMADIO 


48  Statuetta  di  Èrcole.  Sostiene  con  la  clava  il  cignale  <T  Erimanto  sopra  le 
spalle,  per  portarlo  vivo  ad  Eurlsteo.  (M.  B.) 

49  Gran  Vaso  a due  manichi. 

50  Statuetta  di  Mercurio.  Copia  del  celebre  originale  che  Gìovan  di  Bologna 
fece  per  la  casa  de'Medici,  presentemente  in  Roma. 

SUL  SECONDO  ARMADIO 

si  Venere  ed  Amore. Copia  di  eccellente  originale  antico.  Amore  stante  sopra  un 
delfino,  abbandona  a sua  madre  la  cura  di  guidarlo. 

52  Gran  raso  ad  un  manico  emisferico,  con  due  maschere  bacchiche. 

53  Amorino.  Alza  la  destra  in  atto  di  reggere  forse  una  fiaccola. 

PRIMO  ARMADIO 

In  questo  Armadio  si  trovano  collocati  «58  oggetti  parimente  di  bronzo,  dei 
quali  indicherò  i soli  più  importanti  per  il  soggetto  ed  il  lavoro. 

Da  59  a 1 1O.  Trenta  figurine  di  diversi  tempi  c di  vario  merito  disposte  sopra  la 
prima  tavoletta.  Quelle  che  meritano  particolare  attenzione  sono:  85, Perseo  ar- 
mato dell'elmo  plutonico  in  atto  di  sollevar  con  la  destra  la  testa  di  Medusa.  92. 
Erminia  che  rassicura  i pastori  sbigottiti:  86  e 91,  Due  Istrioni  senza  abiti  e 
mascherati:  94,  Guerriero  armato  di  lancia  e scudo  col  simbolo  di  uno  scorpio- 
ne, avendo  un  agnello  a’  suoi  piedi;  t03.  Donna  che  tiene  un  cuore  in  fiamma  ed 
una  bilancia , con  una  bella  vacca  a'  piedi,  simbolo  della  carità , della  giustizia, 

■ e del  lavoro:  Ilo,  Donna  seduta , vestila  all'asiatica, e stringendo  fra  le  sue  gi- 
nocchia un  vasettino  che  serviva  di  lampada,  simbolo  della  vigilanza  , 111,  Er- 
cole,  copia  dell’Èrcole  Farnese. 

Su  la  terza  scansia,  17i,Dejanira  rapita  dal  centauro  Nesso:  200,'Istrumento 
a flato  in  (isso  figurante  un  clarino  a 14  chiavi  di  bronzo  : 203,  morso  ila  ca- 
vallo pubblicato  dall'lnvernizzi  nell'opuscolo  De  frenis\  209, caduceo  terminante 
in  lesta  dì  ariete  ed  in  grugno  di  porco,  con  l'iscrizione  greca  gnostica 

BAAT0IBI  KAAATOPAS  BAAET  8IB1: 

0 nume  Teio,  o Apollo,  manda  in  malora  tutti  quelli  che  mi  chiamano  addosso 
malanni.  Questo  prezioso  e Singolarissimo  amuleto,  forse  unico,  rinvenuto  in 
Taranto,  è stato  donato  al  Museo  dall’arcivescovo  Capecelatro. 

SECONDO  ARMADIO 

Questo  armadio  contiene  119  oggetti  in  bronzo,  ed  i più  importanti  sono:  216, 
Leggiadro  busto  di  Paride  col  berretto  frigio:  218,  Mezzo  busto  d'incognito 
di  eccellente  lavoro:  219,  ritratto  di  Alessandro  Farnese,  trovato  a Benevento: 
221  .Testa  di  Ercole:  222,  Testa  di  uno  dc’figli  di  Laocoonte  di  buono  stile,  fram- 
mento di  una  copia  di  questo  celebre  gruppo:  253  , Minerva  additando  ad  un 
giovinetto  il  tempio  della  saggezza:  323, Misura  per  i liquidi  con  bollojantico:  325, 
Cratere, nel  mezzo  del  quale  sono  scolpiti  in  basso  rilievo  due  uomini  che  portano 
sospeso  trasversalmente  ad  un'asta  un  grandissimo  grappolod'uva, allusione  alla 
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terra  di  Canaan;  e nel  giro  di  osso  vedrai  una  iscrizione  in  caratteri  culici:  326, 
Misura  aulica  peri  liquidi,  forse  il  congio  mentovato  da  Plinio;  è ben  conservato 
e presenta  la  seguente  iscrizione: 

IMP.  CAESARE  VF.SPAS.  VI  COS. 

T.  CAES.  AVO.  F.  IIII. 

MENSVRAE  EXACTAE  IN  CAPITOLIO 
P.  IX. 

cioè:  Sotto  il. testo  consolato  di  Vespasiano  imperatore,  e sotto  il  quarto  di  Tito 
Cesare  Augusto , queste  misure  sono  state  verificate  in  Campidoglio.  Peso  nove 
lilibre.  330.  Altra  misura  per  i liquidi,  forse  il  sesiario  degli  antichi  : anche  0 
hen  conservata,  e fu  rinvenuta  nelle  paludi  pontine. 

SECONDA  SALA. 

Cassettina  Farnese  iti  argento  dorato.  Questo  importante  monumento  del 
cominciar  del  XVI  secolo,  lavorato  da  Ciovan  Bernardi  ila  Caste]  Bolognese  ce- 
lebre incisoree  orefice  , c valentissimo  architetto , e una  delle  prime  opere  da 
paragonarsi  a quelle  degli  antichi.  A quell’egregio  artefice  molli  principi  fecero 
doni  eonsiderevoli,  ed  Alessandro  Farnese  fu  uno  de'suoi  più  efficaci  protettori. 
Lavorò  anche  a grandi  opere  murali;  c mori  in  Firenza  uel  1855  nell’età  sua  di 
60  anni.  Molti  han  reputato  Benvenuto  Celimi  autore  di  questa  cassetta  ; ma  il 
nome  diVoanne*  de  Bernardi  inciso  sopra  le  lastre  ovali  di  cristallo  di  monte  ri- 
vendita giustamente  all'aulor  vero  questa  opera.  Il  lavorio  ed  il  finito  delle  in- 
cisioni e scolture  che  vedete  sono  della  più  grande  bellezza  c della  più  preziosa 
perfezioue.il  Marielte  nel  suo  Trattatodelle  pietre  incise,  spiega  con  molta  pre- 
cisione come  le  0|>ere  intagliate  sul  cristallo  vi  prendano  apparenza  di  rilievo. 
Questa  maniera  d'incisione  uon  è più  in  si  grande  uso  come  era  presso  gli  an- 
tichi e nel  X secolo. 

Questa  cassettina  c architettata  in  forma  di  tempio  rettangolare:  a’quattro  an- 
goli son  quattro  figure  allegoriche  nelle  sembianze  di  Minerva,  Marte,  Venere 
e Bacco,  le  quali  deità  si  poggiano  su  quattro  differenti  quadrupedi  sostenu- 
ti da  sfingi . Le  otto  facce  son  decorate  da  cariatidi  a bassorilievo , le  quali 
reggono  altrettanti  capitelli  di  ordine  jonico,  sormontati  da  una  cornice  con  or- 
nati squisiti.  Le  due  grandi  facce  sono  spartite  da  una  Cariatide  ad  erma  , la 
qual  porta  sul  petto  lo  stemma  gentilizio  di  Casa  Farnese. 

I compartimenti  che  risultano  da  una  Cariatide  all'altra  sono  abbelliti  da  sei 
ornamenti  ellittici  in  cristallo  da  monte,  di  un  lavoro  stupendo.  Sul  primo  t in- 
tagliato con  somma  maestria  una  zuffa  mollo  accanita  tra  Greci  ed  Amazzoni , 
coll'epigrafe  AMAZONEE.  mascula  virtus  , e sotto  si  legge  il  nome  del  celebre 
incisore  Joannes  de  Bernardi:  sul  secondo,  a sinistra,  il  combattimento  de’Cen- 
tauri  conira  i Capiti,  e l’epigrafe  : eut’EE , ( Centauri  ) e più  sotto  vis  consilii 
expers:  sul  lato  opposto  è effigiala  la  caccia  del  cignale  Calidonio,  con  l’ iscri- 
zione MEAF-irPOV  IJEPAKAEOX  EAAUNUN  (di  Meleagro,  l’Èrcole  degli  Etimi) . 

L'altro  lato  figura  un  Baccanale  , ove  Sileno  sopraffatto  dal  vino  mal  regge 
sull'asino,  al  cui  dorso  ò sostenuto  da  festeggiami  Fauni , accanto  a’quali  è la 

«7 


Digitized  by  Google 


r»3p 

(laniera;  sopra  si  legge  oniNEoS Ilo.MIlU  ( trionfo  ili  Barro),  e sotto:  Orien* 
libi  rictus  , ed  il  nomo  di  Joatmes  rie  Bernardi.  Questa  incisione  è dincompa- 
raliile  bellezza.  In  una  delle  facce  laterali  il  valente  artefice  intagliò  sopra  un'al- 
tra lastra  di  cristallo  di  monte,  i giuochi  del  Circo  eseguiti  da  putti  , secondo 
il  costume  antico,  ed  il  vincitore  che  riceve  il  premio  della  vittoria , e la  leg- 
genda latina:  C ireos  noster  erre  ariest  populi  voluptas.  Sopra  l’altra  faccia  la- 
teraleè  rappresentata  la  battaglia  navale  dePcrsiani  contro  i Greci, coll’epigrafe 
SEI’SOV  NAfMAXIA  MELA  All  IUTA  ( Combattimento  navale  di  Serse , rotta 
compiuta.) 

Il  tetto  del  tempio,  che  forma  il  eoverchio  della  cassetta, figura  a bassorilievo 
le  tre  età  più  memorande  della  vita  di  Ercole. L’intaglio  a mancina  rappresenta 
Alcide  bambino  che  strozza  i serpenti  mandati  da  Giunone  a divorarlo;  intanto- 
chò  Alcmena  sua  madre  e Calamuie  sua  nutrice  accorrono  per  liberarlo  da  quei 
rettili  mortiferi. 

Alla  sommità  del  tempio  l'artefice  pensò  d’intagliare  alquante  figure,  por  dare 
leggiadra  forma  al  manico  della  cassetta  ; e vi  si  vede  Ercole  al  fastigio  della 
sua  gloria  , tenendo  nella  destra  i pomi  d‘ oro  colti  nell’orto  degli  Esperidi, 
ultimo  de’suoi  trionfi  che  gli  meritò  l'Olimpo. 

Dentro  della  cassetta  appare  a dritta  di  nuovo  Ercole  (senza  dubbio  per  anto- 
nomasia d’Èrcole  Farnese  ) disteso  sul  rogo , alzato  dalle  proprie  mani , rav- 
volto nella  spoglia  leonina.  Per  suo  comando  Fiiottete  fedele  amico  di  lui,  vi  ha 
appiccato  il  fuoco.  Dal  vortice  delle  fiamme  staccasi  la  sua  anima  sotto  la  figu- 
ra di  una  fiamma  più  viva  che  sale,  ed  indica  la  sua  apoteosi.  Nel  fondo  della 
cassetta  l’artefice  ha  cangiato  il  soggetto,  avendo  probabilmente  l’intenzione  di 
esprimervi  l’uso  a cui  era  accomodato  questo  prezioso  mobile.  Vksi  vede  Ales- 
sandro il  Grande  che  dal  bottino  fatto  su  i Persiani  non  si  riserba  che  la  cas- 
settina , entro  la  quale  fece  rinserrare  le  immortali  opere  di  Omero  che  seco 
portava  in  tutte  le  sue  spedizioni  ; ciò  che  è espresso  coll’epigrafe  ITAPAllAiì- 
EOMEM  (varcheremo  insieme  i mori).  Circondato  da’ suol  capitani,  uno  schiavo 
gliela  presenta. 

Finalmente,  sotto  il  eoverchio,  un  altro  bassorilievo  fa  allusione  all’instabi- 
lità delle  cose  umane.  Proserpina  f»  rapita  e condotta  nell’Èrebo;  le  Ninfe  sue 
compagne  deplorano  sul  lido  del  mare  la  sorte  della  loro  infelice  amica. 

I quali  tutti  bassirilievi  sono  condotti  con  larga  e grandiosa  maniera  che  fan 
documento  del  profondo  studio  che  l’egregio  artefice  avea  fatto  dell'antico,  pri- 
ma d’ intagliare  questo  maraviglioso  lavoro  che  non  teme  confronto  con  qual- 
chessia de’  più  lodali  del  secolo  del  risorgimento. 

333  Cesto  in  avorio.  È di  un  sol  pezzo  e lavorato  con  estrema  diligenza.  Si  veg- 
gono dilicalamente  cisellati  bassirilievi  figuranti  giardini  ameni  decorati  di  no- 
bili padiglioni  alla  foggia  cinese,  con  giuochi  e sollazzameli  campestri  di  que- 
sta antichissima  contrada.  Il  manico  ò formato  da  un  intreccio  di  serpenti  ter- 
minanti in  una  sfera  sormontata  da  una  fiammella.  (F.) 

331  Diana  cacciatrice  assisa  sopra  un  cervo  , gruppo  in  argentò  dorato.  Su  la 
base  ollagona  l’abile  artista  ha  espresso  in  proporzione  minore  del  vero  un  cac- 
ciatore a cavallo  suonando  il  corno  , ed  un  altro  inseguendo  un  camoscio.  Il 
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suolo  è disseminalo  di  (lori  e di  renili  di  una  verità  sorprendente.  Questo  tra- 
stullo di  qualche  principino  Farnese  ha  dentro  della  base  un  meccanismo  che  lo 
faceva  camminare  quando  gli  si  dava  la  corda.  (F.) 

337  Stalattite  che  ha  la  forma  eli  mi  vaso.  (F.)  • 

338  Orinolo  da  tavola.  Vedesi  dipinto  sul  quadrante  Alessandro  Farnese  a ca- 
vallo , ed  intorno  sì  legge  il  nome  delle  province  e delle  città  de'Paesi-bassi  di 
cui  era  governatore.  Monumento  del  XVI  secolo.  (E.) 

339  a 355  Piatti  di  porcellana  cileslre  smallala  in  oro  e decorata  de'gigli  della  casa 
Farnese.  — 375  La  strage  degl’  Innocenti  dipinta  sopra  un  piatto  di  porcella- 
na. (F.)  — 376  La  Natività'.  Basso  rilievo  in  avorio.  (F.)  — 422a  139  Lavori  in 
legno.  Otto  quadretti  finamente  frastagliati  presentano  una  caccia  di  cigliale , un 
tempio  con  figure  e Bori , il  paradiso  terrestre,  il  bagno  di  Diana , c cacce. 

ARMADIO  DI  FIGURA  PIRAMIDALE. 

Raccoglie  armi,  utensili  per  la  pesca , istrumenti  di  musica , stoffe  , tele  ed 
ornamenti  diversi  degli  abitanti  dell*  ìsola  di  Otaitì , della  nuova  Zelanda  e 
della  Caledonia;  oggetti  che  furono  portali  in  Europa  dal  capitano  Look. 

Fra  gli  altri  si  voglion  notare  i seguenti  : 

Quattordici  differenti  specie  di  stoffe  degli  abitanti  di  Otaitì  tessute  dallla- 
menti  di  scorie  di  alberi. 

4,  8,  16,  27  Tessuti  composti  della  piante  Oltana  9.  Tela  della  nuova  Zelanda  fatta 
cou  la  pianta  delta  Cambor.  — IO  Trecce  di  capelli  di  donna. — 13  Fionda  d’O- 
taiti.  — !5  Ornamento  composto  di  conchiglie.  — 18  a 21  Ami  in  osso  ed  io 
madreperla.  — 22  Spago  di  Otaitì.  — 23  Specie  di  nacchere. 

24  a 26  Tre  diversi  Ami;  il  primo  da  pescare  i grandi  |iesci  ; il  secondo  di  ma- 
dreperla; la  punta  del  terzo  i d’ osso  umano. 

27  Sgabello  che  serviva  di  origliere  agli  abitanti  di  Otaitì. — 28  Pettine  della  Cale- 
donia.  — 29  Punta  di  giavellotto.—  30  Collana  della  Caledonia.  É composta  di 
ossa  dì  differenti  uccelli.  — 31  Scure  in  pietra  vulcanica  d'Otaiti. — 22  Utensili 
di  lava  per  pestare  e macerare  la  scorza  dell'albero  con  cui  i selvaggi  d'Otaiti 
fabbricavano  le  loro  stoffe.  — 33  Pislello  di  lava.—  Jl  Specie  d'imbuto  della 
nuova  Zelanda.  — 35  Maschera,  che  gl’indiani  portavano  ne’ combattimenti.— 
36  /temo. ■ — 37  a 36  Armi  e cingolo  de'selvaggi  della  Nuova  Zelanda.  — 40  Flau- 
to. I selvaggi  lo  suonavano  col  naso.  — 41  è 42  Dardo  con  fionda  per  lanciar- 
lo.— 43  Ornamento  funereo.  Presentala  figura  di  una  collana  con  triplice  fila 
di  denti  di  canesca. 

Posteriormente  il  Museo  ha  reputalo  di  fare  acquisto  di  alcuni  ornamenti  di 
selvaggi  in  brillanti  penne  di  colibrì,  pappagalli,  ed  uccelli  paradisiaci;  diffe- 
renti pennacchi  co’loro  astucci  in  bambù  e canna  di  zucchero;  una  gorgiera  di 
vari  colori;  ed  un  busto  tessuto  in  penne,  il  quale  serviva  da  corazza  e d’orna- 
mento a qualche  capo  di  orda  selvaggia. 

il  Museo  ha  ricevuto  iti  dono  anche  alcune  armi  di  recente  tolte  agli  Afvara- 
cob  del  Brasile.  Consistono  in  archi,  frecce,  venaboli,  giavellotti,  flonde,  ed  an- 
cora in  freccette  intìnte  di  veleno , che  lanciavano  soffiandole  con  cerbottane, 
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delle  quali  se  ne  conserva  una  di  lunghezza  straordinaria  e di  un  legno  parti- 
colare. 

PRIMO  ARMADIO. 

Contiene  404  oggetti  differenti;  i più  importanti  de'  qnali  sono  i seguenti. 

*40  e 441  Pugnale.  Si  crede  esser  quello  che  portava  Alessandro  Farnese:  l'impu- 
gnalura  è di  agata,  e la  lama  damaschinata  in  oro.  Sul  pomo  di  onice  si  legge: 
Duce  fida s Achales.  — 442  Coltello  da  tavola  col  manico  di  diaspro.  (F.) 

454  La  spada  di  Alessandro  Farnese.  L’impugnatura  è di  diaspro  tempestata 
di  rubini,  di  turchine,  e di  ametiste. 

458  Ritratto  in  miniatura , probabilmente  di  qualche  principessa  Farnese. 

449  Specchio  ovale  con  cornice  di  argento.  Sul  lato  opposto  vedesi  dipinto  in 
ismalto  Rinaldo  con  Armida  iu  uno  deboschetti  del  palazzo  incantato.  (F.) 

460  .Sacra  famiglia  dipinta  sopra  uua  lastra  rettangola  di  amalisla  fiorita.  (F.) 

*72  Pietra  circolare  gialla  con  caratteri  cufici  sopra  i due  lati.  (F.)  — 473  Toz- 
zolino di  diaspro  sanguigno.  (F.)  — 474  Preferi  co  lo  di  bellissima  forma  in  sar- 
donica orientale,  tempestato  di  rubini,  di  zaffiri , di  turchine  e di  altre  pietre 
preziose.  Il  manico  che  figura  una  sirena  t>  di  smalto.  (F.) — 492  Statuetta  mas- 
siccia di  argento  rappresentante  Carlo  III.  Stringe  nella  destra  lo  scettro, e sor- 
regge con  la  sinistra  il  manto  reale.  — 493  Tazza  preziosissima  di  giada  (jaga - 
thes)  di  forma  ovale,  (ili  orientali  suppongono  che  questa  pietra  abbia  le  virtù 
del  bezoar , polendovi  impunemente  bere  il  veleno.  Il  piede  è della  stessa  pie- 
tra. (F.)  — 499  Scatoletta  di  legno  impietrito.  (F.)  — 504  Bellissima  tazza  di 
diaspro  meloehito.  (F.)  — 510  Piccolo  vassojo  a due  manichi  di  basalto  ver- 
de. (F.) — 561  e 562  Cassatine  in  ebano  con  graziosi  lavori.  (F.)  — 575  a 783 
300  Pezzi  di  cristallo  di  monte.  Ve  ne  sono  di  preziosissimi,  e la  maggior  parte 
servivano  d’incrostazioni  ad  un  magnifico  altare  di  papa  Paolo  111  Farnese;  altri 
decoravano  il  medesimo  altare.  — 831  Vaso  di  Faenza  di  figura  triangolare, 
retto  da  tre  zampe  di  leone.  L’interno  dipinto  a smalto  esprime  Venere  con  A- 
morini,  e l'esterno  fa  vedere  un  delizioso  paesetto.  (F.) 

SECONDO  ARMADIO. 

Vi  sono  collocati  121  oggetto.  Noterò  i seguenti.  — 834  Stemmi  gentilizi  di 
('asa  Farnese.  Sopra  Io  scudo  di  pietra  volcanica  sono  incisi  sei  gigli  c la  co- 
rona Farnese.  — 848  Cassettina  d’ebano  incrostata  in  ambra,  che  serviva  per 
lo  giuoco  della  dama,  con  pedine  e scacchiere.  Presenta  il  frontespizio  di  un 
tempio  cou  bassi  rilievi , statue,  colonnedi  fogliami  e fiori,  tra'quali  distinguesi 
una  leggiadra  Venere  seduta.  (F.)  — 850  Candelliere  incrostato  d’ambra.  Sopra 
le  quattro  facce  della  base  piramidale  sono  espressi  in  rilievo  i misteri  della 
passione  del  Salvatore.  (F.)  — 852  Bassorilievo  in  ambra  rappresentante  tre  pa- 
stori che  adorano  il  Bambino.  (F.)  — 856  Gruppo  in  ambra.  Priamo  esorta  Pa- 
ride a vendicar  la  morte  di  Ettore.  (F.)  — 858  Sacra  Famiglia,  piccolo  basso- 
rilievo  in  ambra  diafana.  Stupendo  gruppo  cui  compongono  la  s.  Vergine,  il 
Bambino,  ed  il  piccolo  s.  Giovanni.  (F.) — 859  Figurina  d’ambra  a bassorilie- 
vo, esprimente  Giuditta  con  la  testa  di  Oloferne.  (F.) 
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La  seconda  scansia  di  questo  Armadio  è occupata  da  idoli  indiani  e cinesi,  in 
bronzo  , marmo  e legno  , che  hanno  importanza  per  coloro  che  studiano  teo- 
gonia orientale.  Tulli  questi  monumenti  provvengono  dal  Museo  di  Stefano 
Borgia. 

864  Parvadi  divinità  indiana,  la  stessa  che  Iside,  Artemisia  , Diana,  la  luna.  Il 
suo  nome  significa  la  Dea  delle  Montagne,  ricovero  de’priml  uomini  dopo  il  di- 
luvio. — 865  Visnu , divinità  indiana,  il  PoseTdon  de’Greci,  ed  il  Nettuno  de'Ro- 
mani.  Il  suo  nome  significa  il  dio  vittorioso,  cioè  della  terra  col  diluvio. 

866  Sparviere : una  delle  apparizioni  del  dio  Visnu.  Lo  sparviere  nella  teogonia 
indiana  è il  simbolo  deir  aria  che  s’impregna  delle  esalazioni  del  mare  per  fe- 
condare le  produzioni  della  terra.  — 867  Leone.  868  e 872  Due  piccoli  troni. 

869,  873,  886  e 889  Quattro  rapjyresentazioni  di  Ganescia,  ossia  il  Giano  e qual- 
che volta  il  Mercurio  de’  Romani.  875, 982,  883,  893,  Apparizioni  di  Visnu. 

876,  880  e 881.  Tre  immagini  di  Lacsmi  (A  sta  rie,  Venere).  Il  più  bello  idolo  è 
quello  che  siede  in  un  fiore  di  loto  schiuso.  — 877  e 878.  Amman , il  dio  Pane 
de'Rotnani.  — 878  (bis)  Sarasvadi  (Athene,  Minerva,  Neith).  Tiene  nelle  mani 
uno  stile  ed  alcune  tavolette.  — 879  Scirama  e Sida,  ossia  Bacco  ed  Arianna.  — 
881  Crema,  l’Apollo  de’Romani.  — 890  Buda,  forse  il  Mercurio  de'Rotnani.  — 
891  Subramania  o Cartiguea  , o Ercole  rappresentato  con  sei  teste  e seduto 
sopra  un  pavone.  — 89i  a 896  fioriamo  (Giano).  La  prima  di  queste  figure  è in 
piombo,  la  seconda  in  marmo,  eia  terza  in  terra  cotta.  Tutte  e tre  sono  indora- 
te. — 897  e 898  Fotti,  figurina  in  legno  indorato.  Questa  divinità  cinese  è la 
medesima  che  il  Buda  indiano.  — 905  Idolo  in  legno.  Pare  antichissimo,  e prov- 
viene  daM’America.  — 906  ìluitzilopochtli.  Celebre  idolo  de’Messicani  in  pietra 
calcarea.  — 907,  908,  9M,  912,  Quattro  figurine  cinesi  in  alabastro.  — 909  e 
910.  Due  idoli  del  Messico  in  argilla  verdognola. — 918  a 92i.  Dodici  figurine 
in  argilla,  dipinte  di  colori  brillantissimi:  otto  sono  della  China,  e qimttrodel- 
P India. 

925  Vaso  di  terra  nera  del  Messico.  Un  mostro  ne  orna  il  collo,  ed  una  testa  di 
scimmia  il  manico. 


TERZO  ARMADIO. 

Vi  si  trovano  23  oggetti  di  provvenienza  del  Museo  Borgia  per  la  maggior 
partQfti  più  ragguardevoli  son  questi:  — 956  Sopra  una  foglia  di  madreperla 
l’artefice  ha  intagliato  tre  Angeli  a mensa  ad  un  lato,  e s.  Niccoli  su  l’altro. — 
957  Trittico.  Il  Redentore  assistito  dalla  s.  Vergine  e da  s.  Giovanni,  sopra  , 
s.  Nicola  e s.  Giovanni  Crisostomo;  su  la  parte  esterna  la  s.  Vergine  ed  un 
Sauto.  — 958  La  s.  Vergine  col  Bambino.  Cammeo  di  pietra  cenerina  riportato 
su  marmo  rosso.  Questo  prezioso  monumento  di  buono  stile  si  conserva  in  un 
quadro  ornato  di  otto  piccoli  cammei  in  differenti  pietre,  esprimenti  altrettanti 
Santi, — 959  Cammeo  in  marmo.  Quindici  compartimenti  esprimono  i fatti  della 
vita  del  Salvatore.  In  mezzo  è il  busto  della  s.  Vergine  col  Bambino,  assistiti  da 
due  Angeli.  Seollura  eseguila  con  grandiligenza  c maestria  nel  XV  secolo. 

961  Messale.  È splendidamente  ornato.  Vi  si  vede  rappresentato  a smalto  laNa- 


Digitìzed  by  Google 


534 

tività  ilei  Signore,  la  sua  morte,  e*l  il  .Voi»  me  tanyere.  — 962  Parte  superiore 
di  un  pastorale  in  legno  die  si  crede  essere  della  vera  salila  croce. 

963  La  s.  Vergine  e s.  .Vicolo  con  caratteri  illirici.  Pittura  su  rame. 

969  Lastrina  di  argento . Torna  ancora  più  importante  dall'Iscrizione  greca  che 
vi  si  legge  , e ch’è  stata  pubblicata  dal  Ramus.  Fu  rinvenuta  nel  1783  in  un  tu- 
bo letto  di  bronzo. 

970  e 971  Croci  vescovili.  Sotto  questi  due  numeri  sono  comprese  nove  croci.  La 
primardi  bronzo  argentato , vuota  internamente,  ornata  di  figure  di  santi  e 
fregiata  d’iscrizione  greca.  La  seconda  d’ argento  è più  picciola.  La  terza  e la 
quarta,  anche  di  argento,  sono  chiamale  cruces  vie  toriate*.  La  quinta  di  bronzo 
appartiene  al  XVI  secolo.  La  sesta  è di  argento  smaltato  col  monogramma  di 
Cristo.  La  settima  di  bronzo  è de  primi  tempi  del  cristianesimo  , ed  è sormon- 
tata da  una  colomba.  L'ottava  anche  di  bronzo  è più  piccola.  La  nona  infine  c 
internamente  vuota  , e presenta  de' caratteri  greci,  alcune  figure  di  Santi  ed  il 
monogramma  di  Gesù  Cristo. 

978  e 979  Due  Crocifissi  di  bronzo  dorato.  Il  primo  è arcianlichissimo , e smal- 
tato: all'estremità  della  traversa  della  croce  veggonsi  la  s.  Vergine  e s.  Giovan- 
ni , sopra,  e il  s.  Sepolcro;  dal  lato  opposto,  l Agueilo  ed  i simboli  de'  quattro 
Evangelisti.  Il  secondo  esprime  ancora  alle  estremità  la  s.  Vergine  e s.  Giovan- 
ni con  le  parole  che  Gesù  disse  a sua  madre  ed  al  Vangelista  , incise  in  greco; 
e di  sopra.il  sole  c la  luna.  Questo  raro  monumento  è descritto  nella  Crux  va- 
ticana. — 980  Bassorilievo  rappresentante  las.  Vergine  in  mezzo  ad  una  schiera 
di  Santi,  con  iscrizione  in  caratteri  illirici.  Opera  accuratissima. 

980  c 981  Calici  in  argento  dorato.  (F.) 

984  Calice  in  metallo  doralo  con  sei  graziose  teste  di  Cherubini. 

985  Vaso  a forma  di  Ri  lo,  collocato  sopra  una  base  di  argento  dorato,  con  Istemmi  e 
due  figure.  Serviva  alla  comunione  de  primi  fedeli. 

986  Mezza  figura  del  Redentore  in  edicola  di  legno.  Vi  si  legge:  HOCOPVS  FE- 
CIT  PETRVS  MADEVS  EREMVS  LIBANE  P.  AMORE  DEL  — 988  c 989.  Due 
crocifissi  di  metallo.  Il  primo  è degli  antichi  tempi  di  cristianità , il  secondo 
porla  iscrizioni  greche. 

990  Quadro  su  legno.  È ben  conservato,  e l’esecuzione  n’ò  accuratissima.  Vi  si 
vede  la  s.  Vergine  col  Salvatore  e s.  Cosmo  e Damiano,  s.  Nicola,  s.  Basilio  , 
s.  Giovanni  Crisostomo  e s.  Gregorio. 

991  Edicola  in  argento  dorato.  Porta  l’immagine  del  Redentore  che  %la  pa- 
ce, ed  il  nome  del  devoto  a cui  apparteneva,  cioè  Nicola, nipote  degli  Onclli,  e sul 
manico  il  nome  illeggibile  dell’artefice.  Monumento  rarissimo  e ben  conservato. 

992  e 997  Due  bassi  rilievi  in  avorio  su  fondo  dorato.  Il  primo  rappresenta  Giu- 
ditta arringando  il  popolo  di  Betulia  pria  di  trarre  al  campo  nemico;  ed  il  se- 
condo la  medesima  chiarissima  vedova,  che  mostra  la  testa  recisa  di  Oloferne. 

993  e 996  Due  belle  teste  del  Salvatore  in  avorio.  Appartengono  ad  un  eccellente 
artefice  del  XVI  secolo. 

995  Ciborio  in  metallo  dorato. 

• 999  Incensoriu  de  primi  tempi  de  fedeli  figurante  un  leone.  — 1000  Campanella 
in  bronzo,  con  parole  illeggibili.  — tool  Mazza  d armi. — 1003  Collare  di 
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ferro  con  triplice  fila  di  punte  di  ferro,  forse  isirnmento  di  tortura.  Il  Cancel- 
lieri c Wnvernizzi  ne  fanno  menzione  ne1  loro  scritti  sul  Carcere  Tuli  imo,  e 
sopra  i giudizi  criminali.  — 1006  Umetta  cenerariedi  marmo.  Conteneva  le  re- 
liquie di  s.  Efrem  il  sirio,  come  narra  1*  Iscrizione  siro-caldaica  in  Carscinni 
che  vi  si  legge:  Sede  mani  Mar  Aphrem  Al  Serjani.  (Qui  riposa  s.  Efrem  il  si- 
rio).  Non  contiene  altro  che  una  striscia  di  cotone,  avanzo  forse  della  tunica  del 
Santo.  Come  il  Carscinni  non  era  adoperato  prima  del  XIV  secolo  è evidente 
che  questo  monumento  non  è anteriore  a tal  epoca.  — 1007  Incensiere  di  me- 
tallo a figura  di  spola  con  bene  e croce.  (F.)  — 1008  e 1009  Due  spatole  in  os- 
so, con  le  quali  si  divideva  il  pane  azzimo  nella  sacra  comunione  de’primi  cri- 
stiani. — 1012  Lampada  di  metallo  decorata  da  una  croce.  (F.)  — 1013  Cuc- 
chiajo di  piombo.  Nel  mezzo  si  vede  un'immagine  sacra  con  diversi  ornamenti. 
Si  crede  che  i primi  cristiani  se  ne  servissero  per  amministrare  il  pane  euca- 
ristico agrinfermi.  — 1014  Vitello  di  bronzo. rarissimo  e forse  unico  mo- 
numento de'  Drusi.  È stalo  pubblicato  dal  danese  Munter  e dall'Adler  nella  sua 
opera  sul  Museo  cufico  borgiano.  — 1015  e 1016.  Due  campanelle  in  bronzo  per 
il  servizio  della  chiesa:  una  è segnata  con  un  T.  (F.) — 1017  Coverchio  in  (smal- 
to fuso.  È ornato  di  animali  e di  caratteri  cufici.  — 1018  Astrolabio  cufico.  Que- 
sto strumento  astronomico  di  metallo , necessario  per  conoscere  ed  osservare 
l'altezza  ed  il  moto  degli  astri,  stato  pubblicato  dall’Assemann  e dal  Toald.  — 
1019  e 1020  Due  incensieri  di  figura  sferica:  si  aprono  nel  mezzo,  e sono  ornati 
di  leggiadrissimi  rabeschi.  — 1021  Altro  astrolabio  cufico  in  metallo;  il  quale 
ha  il  suo  diottro.  — 1022  e 1023  Due  crateri  in  metallo,  ornati  di  caratteri 
arabi  intagliati  con  molta  finezza.  — 1024  Vaso  in  metallo.  * Oltre  i bei  rabe- 
schi di  cui  è damaschinato  in  oro  ed  in  argento,  vi  si  veggono  ancora  venti  figu- 
re di  guerrieri  in  atteggiamenti  animatissimi, ed  una  lunga  iscrizione  cufica.  — 
1026  Altro  vaso  di  metallo  di  diligente  ed  elegantissimo  lavoro.  È intagliato  in 
molti  righi  di  caratteri  arabi  disposti  in  variati  compartimenti.  — 1027  Boccale 
in  metallo.  Tra  i molti  ornamenti  si  distinguono  due  schiavi  che  assistono  un 
gran  personaggio  assiso  alla  foggia  degli  orientali.  Dall'altro  lato  due  perso- 
naggi a cavallo  fanno  la  caccia  del  falcone.  Sotto  si  legge  un’  iscrizione  cufica 
che  s’interpetra;  il  paradiso  terrestre  ai  Principi,  il  paradiso  celeste  a tutti. — 
1028  Globo  celeste  arabo,  damaschinato  in  ottone;  monumento  dell'anno  1223  del- 
l’era nostra.  Questo  oggetto  di  scienza  e di  arte,  unico  e preziosissimo,  sul  qua- 
le sono  incrostate  in  argento  le  diverse  costellazioni,  ha  inoltre  due  importanti 
leggende  arabe,  di  cui  trascriviamo  qui  la  spiega:  Per  il  comando  e sotto  la  pro- 
tezione del  nostro  padrone,  il  Sultano  Alkamel.  saggio , giusto  e difensore  del- 
l'Universo e de’  veri  credenti  del  profeta;  Mahammed  Ben-Abi  Becker- Ben- Ajnd , 
sempre  invincibile,  adoperato  da  Caisser  Ben-Abi  Alcasem  Ben  Mosafer  Ala- 
braki  Alhanofi,  nell’ anno  622  dopo  l’egira.  E importantissimo  questo  monu- 
mento per  la  conoscenza  dello  stato  delle  scienze  e delle  arti  al  cominciar  del 
XIII  secolo  in  Oriente. 


1 Oii'Ho  n (dio  «Irgli  A>ibi  atrritetrbbc  d>  »§*crr  ilnliila  coll'*nali**  tinaie*  per  Ir  wt  lì«itbe  appettate  para 
un*  Irga  di  rtm*.  ti»*nor<l  «igtaio.  t piò  «onoro  di  <|aal«ìeai  «lira  «rullo. 
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Fattone  I acquisto  nel  Portogallo,  il  (Cardinale  Borgia,  fece  chiamare  l’illustre 
astronomo Toald  ed  il  dotto  llassemann  , il  primo  per  farne  la  spiega,  l'altro, 
l’interpetrazione.  Cosi  sì  potrà  leggere  la  profonda  dissertazione  da  essi  pub- 
blicata nel  4790,  la  quale  darà  un'alta  idea  di  questo  globo  a coloro  eliesi  occu- 
pano di  Astronomia  e di  lingue  orientali.  — 1029  Vaso  in  metallo.  Il  lavoro  è 
del  genere  di  quello  detto  alla  (/emina.  Vi  si  legge  tra  le  altre  cose  il  nome  del- 
l'artista Alhaulachi.  — 4030  Coverchio  in  metallo.  È come  gli  altri  fregiato  de- 
scrizioni.‘ — 4031  Tazza  in  metallo  , nella  composizione  , entra  molto  argento. 
Il  lavoro  è accuratissimo  e fregiato  di  molli  righi  di  caratteri. — 1033  Patera 
in  metallo,  che  serviva  di  amuleto.  Dalla  interpetrazione  della  leggenda  si  rile- 
va che  serviva  di  antidoto  contro  il  veleno  del  serpente,  dello  scorpione  e. del  ca- 
ne arrabiato,  ed  ancora  per  facilitare  il  parto,  e calmare  le  coliche  violenti.  In 
conseguenza  vi  si  veggono  espressi  interiormente  un  serpente,  uno  scorpione  , 
un  cane,  ed  un  aborto  nell’utero  , coll'orazione  per  rompere  il  maleficio  c di- 
scacciare lo  spirito  maligno.  1/  iscrizione,  fatta  da  un  tal  Muhammed,  fratello 
secondogenito  di  Rabuni,  contiene  ancora  parole  misteriose  e magiche  , di  che 
non  si  può  dare  l'interpretazione,  a cagione  clic  ignorasi  il  sentimento  nascosto 
che  rinchiudono.  — 1033  e 1034  Due  vasi  in  metallo.  Il  primo  òdi  forma  bislun- 
ga, e fregiato  di  caratteri  arabi  con  ornamenti.  Il  secondo  è lavorato  alla  ge- 
mina con  caratteri  cufici  e rabeschi. — 4035  Tazza  in  metallo.  Vi  si  legge  il 
nome  d 'Allenad  Scheich.  — 4036  Cratere  in  metallo.  Questo  bel  vaso  ò lavora- 
to alla  gemina,  con  più  righi  di  caratteri  arabi,  che  ci  apprendono  essere  stato 
lo  per  il  Sultano  Muhammed  d’Almanzor.  Ben  Tulara  de  la  dynastie  Selyinckj. 
— 4037  Vaso  di  torma  oltagona  in  metallo,  elegantemeute  lavorato  alla  gemi- 
na.— 4038  Coltello  di  metallo.  1 caratteri  cufici  che  veggonsi  su  ambe  le  facce 
fanno  supporre  che  era  adoperato  ne' sortilegi. — 4 039  a 4043  Cinque  tazze. 
La  prima  è la  più  bella  e rassomiglia  alle  precedenti.  — I04i  Patera  in  metal- 
lo. Nel  mezzo  rappresenta  una  grandiosa  moschea,  forse  quella  della  Mecca,  con 
varie  iscrizioni  cufiche  ed  arabe,  tra  diversi  ornamenti  lavorati  con  molta  ele- 
ganza. — 4043  e 4046  Due  laminette  in  metallo  : la  prima  è dorala  e contiene 
caratteri  arabi  inintelligibili;  la  seconda  presenta  un’  iscrizione  araba  pubbli- 
cata dall'Adler  nel  4 . Voi.  del  Museo  Cufico  borgiano,  al  quale  rinviamo  gli  stu- 
diosi di  questo  idioma. 

QUARTO  ARMADIO. 

Tra  i settanta  oggetti,  quasi  tutti  di  avorio  che  vi  si  conservano  , noteremo 
i seguenti. 

4047  Gran  piatto  di  forma  ovale,  sul  quale  sono  scolpiti  a bassorilievi  di  finitis- 
simo lavoro  le  principali  favole  delle  metamorfosi  di  Ovidio.  (F.)—  <030  Cro- 
cifìsso. Si  vede  scolpito  a bassorilievo  la  s.  Vergine  e s.  Giovanni  in  una  cappel- 
la. (F.)  — 4030  Gran  ventaglio.  La  forma  n’è  assai  immaginosa.  (F.)  1032  II 
rapimento  di  Europa.  È un  leggiadro  bassorilievo.  (F.)  — 1033  Gesù  e la  Sa- 
maritana. Piccolo  basso  rilievo  che  non  manca  di  merito.  (F.)  — 4036  II  Reden- 
tore, s.  Pietro  e s.  Paolo.  Piccolo  basso  rilie\u  importante  per  l’epoca  , con  ca- 
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rati t‘ri  gotici. — 1058  Crocifìsso  di  un  sol  pezzo  , lavorato  con  molta  diligenza. 
(F.)  — 1060  Boccale  in  corno  di  cervo  con  incrostazioni  in  avorio.  11  manico 
presenta  una  muta  di  cani  che  inseguono  un  cignale,  un  cervo  ed  una  lepre.  (F.) 

— 1061  Cilindro , sul  quale  sono  scolpiti  a rilievo  Venere,  Marte,  le  Grazie, 
Amorini,  fiacco  ed  Arianna,  Diana  ed  Endimione.  Opera  importante  del  XV  se- 
colo. (F.)  — 1062  Estremità  di  un  pastorale.  Quattro  figure  vi  sono  scolpite  con 
iscrizione  latina  in  caratteri  gotici.  (F.)  — 1063  Nettuno  col  Delfino.  Grazioso 
gruppo  molto  leggiadro.  (F.)  — 1064  Cilindro  intorno  al  quale  è espresso  con 
somma  maestria  un  incontro  di  cavalieri  spagnuoli  e fiamminghi.  (F.) — 1066 
Gesù  alla  colonne gruppo  abilmente  scolpito.  (F.)  — 1067  Bassorilievo  di  fi- 
gura piramidale.  Vi  è intagliato  con  massima  perfezione  e finezza  la  Natività 
del  Salvatore  con  s.  Girolamo,  s.  M.  Maddalena,  altri  Santi,  e molti  agnelli  di- 
sposti in  più  ordini.  (F.)  — 1071  e 1081  Due  bassiri lievi.  I fatti  che  vi  sono 
espressi  appartengono  alla  vita  di  santa  Oliva.  Opera  di  molto  merito.  — 1072 
Adamo  ed  Èva.  1/  artista  gli  ha  rappresentati  a bassorilievo  nel  giardino  di 
Eden  accanto  all'albero  proibito.  11  demonio  si  presenta  ad  essi  sotto  le  forme 
di  un  serpentea  testa  umana.  (F.) — 1 073 Bassorilievo.  La  s.  Vergine  con  s.Gio^ 
vali  Rallista  a più  della  croce.  — 4074  Bassorilievo.  Il  Salvatore  benedice  la 
s.  Vergine  in  orazione.  Esimia  scoltura.  — 1077  Bassorilievo,  s.  Francesco  e 
s.  Antonio,  di  lavoro  molto  accurato.  — 1.092  Santa  Barbara  col  mostro  incate- 
nato. Eccellente  opera.  — 1097  Statuetta  antica  di  Esculapio  in  alabastro. 
Collocata  sopra  un  altare  votivo  porta  l'iscrizione:  C.  NINIVS  MKNOPHILVS 
V.  S.  ( votum  sol  vi  t)  (F.)  — 1099  Noce  di  cocco  (F.)  con  disegni  di  fogliame. — 
1100  Voto  di  struzzo  con  fogliami  scolpiti.  (F.)  — 1110  Fungo  impetrilo.  (F.) 

— 1112  Corno  di  cervo  lavorato  per  corno  da  caccia.  (F.) 

PITTI  RK  INDIANE. 

Le  86  pitture  che  sono  sospese  alle  pareti  furon  recate  in  Europa  dalla  costa 
del  Malabar,  c da  diverse  altre  regioni  dell’lndostan,  dal  frale  carmelitano  scal- 
zo p.  Paolino,  e comperate  dal  cardinale  Stefano  Borgia.  Quel  missionario  della 
Propaganda  di  Roma  le  ha  dottamente  illustrate  nella  relazione  del  suo  viaggio, 
e nel  suo  Systema  Brahmanicum  , dove  tratta  della  teogonia  indiana  e delle 
attenenze  che  ha  con  quella  degli  altri  popoli  dell'antichità.  Si  potranno  anche 
consultare  all'uopo  il  Barthélemy,  le  Ricerche  Asiatiche , il  Niebuhr , 1 Mngue- 
til  du  Pcrron,  gli  Accademici  di  Calcutta,  il  Bailly,  il  Pai w,  il  d'Hancarville, 
il  Suonerai,  il  Chardin , il  Ghirardini  ec. 

‘ l.o  stato  della  pittura  e della  scoltura  presso  gli  orientali  pagani  si  vuol  de- 
durre da  molte  ragioni, a svolgere  alcun  poco  le  quali  egli  è ad  ogni  modo  me- 
stieri di  entrare  in  certe  particolarità  , ed  in  alcuni  ragguagli  , che  mi  ho  a 
bella  posta  riservato,  per  (spiegare  le  cagioni  che  hanno  impedito  a’ popoli 
d'oriente  fare  gran  passi  sì  nel  camini  della  pittura  e si  della  statuaria. 

Gli  uomini  lati  sono,  quali  le  opere  loro  spontanee  lì  fan  parere.  Non  mara- 
vigliate però  se  io  affermi  doversi  convenire  che  ci  sia  una  stretta  analogia  tra 
il  modo  come  gli  orientali  dipingono,  e la  maniera  come  parlano.  Allorché  ci  fu 
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«li  pittori  nelle  cilia  greche  dell  Asia,  Minio  osservava  già  tanta  differenza  tra 
le  opere  loro,  che  pensò  dividere  la  pittura  in  due  scuole,  l’ellenica  e l'asiati- 
ca. Ciò  medesimamente  avvenne  degli  oratori  ; sicch«s  Quintiliano  parli  l’  elo- 
qmmza  In  due  generi,  l'attica  , e i asiatica.  Onde,  la  medesima  ragione  pro- 
dusse la  medesima  varietà  sia  quanto  all'arte  di  dipingere,  sia  quanto  all'arte  di 
parlare.  Adunque  lo  stile  orieulule  dovendo  avere  un’  origin  certa,  deve  apparir 
manifesto  non  meno  ne’qnadri  dipinti  e scolpiti,  che  ne’ versi  e nella  prosa. 

Molti  s’immaginano  ancora  oggigiorno  che  siffatta  diversità  provenga  dalla 
servitù  in  che  stanno  que  popoli,  che  rende  falso  lo  spirilo  dell’  uomo,  degrada 
il  suo  intelletto,  Ispira  agli  schiavi  espressioni  poco  naturali,  e delta  per  i (la- 
droni ligure  ed  espressioni  ampollose.  Questa  opinione  erronea  non  merita  che 
si  combatta  con  argomenti  ; imperciocché  pur  troppo  si  fece  sentire  il  medesi- 
mo difetto  nelle  opere  degli  artefici  e degli  oratori  che  vivevano  nelle  città  li- 
bere dell’Asia.  Io  son  di  credere , insieme  con  lo  stesso  Quintiliano,  che  lo  sti- 
le orientale  non  può  avere  la  sua  sorgente  se  non  negli  orfani  e neH’i>hn/o,che 
generali  essendo  in  ogni  uomo,  e comunque  a (frenati  e indirizzati  dalla  libera  vo- 
lontà umana,  tutlavolta  Ronlasciauo  «l’essere  in  parte  operosi; ed  essi  istinti  son 
purea  varia  tempera  e grado  diverso  condotti  dalle  virtù  cosmo-telluriche,  tra 
cui  principalmente  è da  annoverare  il  clima.  F,  notate  che  anche  gli  antichi  ave- 
vano avvertilo  una  grandissima  differenza  tra  le  contrade  dell'Attica  e quelle 
della  Beozia,  sebbene  queste  piccole  terre  fossero  limitrofe.  Aggiungete  alla  varia 
economia  degli  organi  tutte  le  altre  ragioni  che  provengono  dai  costumi,  dalle* 
abitudini , dalla  religione,  e dalla  forma  di  un  governo  arbitrario. 

Ne1  paesi  caldi  gli  uomini  risentono  aff«*zioni  nell’animo,  spesso  oppostissime 
le  une  alle  altre;  sicché  «la  ima  invincibile  malinconia  trapassati  di  repente  ad 
una  lieta  immaginazione  vivissima.  Tramenato  continuamente  il  loro  spirilo  da 
un  estremo  all’altro,  c non  sapendosi  dimorare  nel  giusto  mezzo,  egli  produce  o 
«•dossi  prodigiosi, o ridicoli  pigmei,  o rappresentazioni  bizzarre:  onde  é che, 
per  esempio . opprime  di  tanti  simboli  la  testa  delle  divinità  , elio  esse  ne  sono 
talvolta  non  meno  gravate  che  le  Cariatidi  dal  peso  che  sono  addette  a sostene- 
re; c inserisce  capi  umani  su  tronchi  di  animali,  e brutti  ceffi  e grugni  su  corpi 
umani.  Fu  però  quasi  indinazion  naturale  presso  coloro,  scomporre  gli  esseri 
e moltiplicare  i mostri;  nè  consullaron  mai  più  la  natura  per  correggere  i di- 
fetti del  disegno.  Si  dipinsi*  senza  modello  forme  fantastiche,  che  sembrarono 
appartenere  ad  un  mondo  differente  dal  nostro.  Abbambinato  a se  st«*sso  un  tal 
popolo,  le  composizioni  allegoriche  sarebb<*ro  divenute  <*osi  strane  e matte  e 
talmente  moltiplicate,  che  nulla  si  sarchile  più  compreso,  se  I sacerdoti  de’  lo- 
ro iddìi  non  avessero  messo  un  freno  a queste  mostruose  innovazioni. 

Ora  potete  aver  di  leggieri  una  qualche  ragione,  che  non  è per  mancanza  di- 
strumenti,  nè  di  un  procedimento  facile  ad  operare,  che  gli  artisti  orientali  non 
hanno  mai  potuto  giungere  alla  perfezione  delle  arti  die  peccan  troppo  nel  di- 
segno, e che  le  loro  composizioni  mancano  di  gusto,  di  grazia  e di  nobiltà. 
Quell’  ostacolo  che  li  ha  per  continuo  arrestati  in  mezzo  alla  loro  carriera,  non 
era  accidentale  e meccanico,  ma  poneva  radice  negli  organi  e nel  l’istinto,  oltre 
alle  altre  cagioni  sopra  mentovate . 
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Considerando  queste  pitture  (lell  lnilostan,  ognuno  si  accorgerà  elicgli  artisti 
non  hanno  la  menoma  idea  de1  priori  pii  della  prospettiva  , e che  i loro  paeselli 
non  presentano  nè  veduta  nè  lontananza.  Le  linee  fuggitive  sono  ad  essi  così 
ignote, come  il  punto  al  quale  debbono  riunirsi. Non  avendo  nozione  alcuna  delle 
regole  adequali  sono  sottoposti  gli  effetti  della  luce,  ed  ignorando  la  pratica  di 
collocare  su  i primi  piani  di  un  quadro  le  masse  d’ombra,  si  sforzano  inutilmen- 
te di  allontanare  gli  oggetti,  ponendoli  nel  cielo  del  quadro;  il  che  non  li  allon- 
tana per  nulla,  poiché  il  piano  dell'orizzonte  essendo  in  tal  guisa  portato  fuori 
de  limiti,  distrutta  uc  rende  r illusione  della  prospettiva.  D'altronde  non  sanno 
nè  rompere  nè  sfumare  i colori,  quantunque  tali  colori  fossero  bellissimi  e vi- 
vacissimi, ma  applicati  senza  intendimento  su  disegni  fatti  con  oflesa  della  ve- 
rità e nella  totale  mancanza  dell'idea  del  bello.  Le  preziose  sostanze  coloranti 
di  questi  dipinti  trovatisi  con  profusione  nell’Asia  meridionale.  È un  dono  della 
natura  di  cui  gli  abitanti  di  questi  climi  non  hanno  mai  saputo  trar  partilo. 

1117  Scita  o il  Sole  (Sabarius). — 1118  Brama , Se  iva,  c Visnu,  ossia  la  tri- 
mourli  indiana  ( disegno  al  pastello  ).  — Il  19  Visnu  trasformato  in  pesce  per 
salvare  il  libro  delle  leggi  indiane,  che  il  demonio  aveva  sottratto  a Brama  e 
gettato  nel  mare.  — 1120  Tripla  apparizione  di  Visnu.  — Il  21  Comitali  intento 
di  Scirama  contro  Ravanna;  ossia  lotta  del  sole  contro  le  tenebre.  — 1122  Sci- 
rama  e Sida  sua  sposa  (Bacco  ed  Arianna)  assistiti  da'  Geni.  — 1123  Abluzio- 
ne di  una  Brandita  nel  Gange.  — 1121  Apparizione  di  Visnu  sotto  la  forma  di 
un  cignale.  Si  vede  il  Cacodemone  Trannia  distrutto.  — 1125  Anuman , ossia 
il  dio  del  vento  (Pane)  adorato  nel  suo  tempio.  — 1126  Le  tre  grandi  divinila 
dell'India , Brama.  Visnu,  e Sciva,  adorate  nel  loro  Tempio. 

Le  pitture  seguenti  soo  fatte  grossolanamente  sopra  tela  e sembrano  più  an- 
tiche. 

1127  Tripla  apparizione  di  Visnu. — 1128  Rappresentazione  copiata  da  un  mo- 
numento di  Jagarnat.  — 1129  Apparizione  di  Vistili  in  pesce.  — 1130  e 1131 
Apparizione  di  Visnu  in  cignale. — 1132  Combattimento  di  Stira  ma  contro 
Itavaua.  Anuman  èqui  rappresentato  svolazzante  iti  aria,  come  dio  del  Vento. — 
1133  Siva  adorato  nel  suo  tempio  d'Elefaula.  — 1134  Apparizione  di  Visuu  in 
cavallo  alato. — 1135  Divinità  adorata  nel  tempio  di  Magalipouram.  — 1136 
Guerra  de’  Cacodemoni,  ossia  de  Titani. 

Disegni  grossolani  a contorni. 

1 142  Sacrifizio  al  fuoco.  — 1143  Sacrifizio  in  onore  di  Bagavad , ossia  ili  Ore- 
re. — 1149  II  modo  di  scrivere  ncU’Industan'.  — 4163  La  cena  degl’indiani. 

Le  più  belle  pitture  si  comprendono  nel  quadro  seguente. 

1166  La  caccia  presso  gl’ludiaili.  — 2.  Il  viaggio. — 3.  La  preghila  mattutina. 
— 4.  Il  riposo.  — Vi.  Ritratto  di  una  Bramirla.  È il  più  grazioso  quadretto 
che  conosciamo  di  quelle  lontane  regioni. — 1167  Ritratto  di  un  He  indiano.— 
1168  Visnu  ricevendo  le  offerte  nel  suo  tempio.  — 1169  II  giudizio  supremo, 
ossia  V inferno:  quadro  dipinto  su  tela  da  Ion  de  la  Huri  pittore  tibetano  , 
pubblicato  dal  padre  Paolinl  nel  suo  Systema  Brahmanicum  i — 1170//  Pa- 
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radiso,  compagno  al  premiente,  dipinto  su  tela  dal  medesimo  pittore  tibetano, 
e pubblicato  dal  p.  Giorgi  C.LX. 

Tra  questi  due  quadri  vedesi  un  frammento  di  pittura  a fresco  rappresentante 
un  rabesco  distaccato  dalla  Villa  Hadriani. 

Voggonsi  inoltre  molti  altri  disegni  di  botanica  indica , una  carta  geogra- 
fica del  Napel,  ed  altri  quadri  di  divinità  recati  dal  p.  Paolino  nel  suo  ritor- 
no a Poma. 


VETRI  AHTICHI. 

Fu  il  vetro  nell'uso  degli  antichi  ora  una  dimostrazione,  ora  un’ostcnT 
(azione  di  ricchezza,  perocché  la  gente  facoltosa  n'ebbe  vasellamculi  e 
preziosi  arnesi  ed  adornezze , e le  classi  meno  agiate  ne  fecero  sosti- 
tuzione alle  gemme, vitreae  gemmai1  ex  valgi  annulis  >,  a'suggelli  e ad 
altre  vaghezze  di  rilievo , toreumata  vilri  2.  Secondo  che  attesta  Pli- 
nio 3 era  questa  materia  o soffiata,  o gettala  in  forme,  o tornila,  o ce- 
sellata, e spesso  le  due  ultime  operazioni  eran  fatte  su  lo  stesso  og- 
getto. L' operajo  che  addicevasi  a tal  mestiere  da’  greci  fu  nominato 
T jXoe/iS  o ójtXiir,;,  c da’iatini  appellato  vilri  coctor  o opifex  artis  ci- 
trine: i diatrelari  lavoravan  pure  a coppe  di  vetro  sul  tornio,  tosa  viirea 
tliaireia.  Se  in  mano  del  vetrajo  spezzavasi  I’  oggetto  del  suo  lavoro  , 
egli  si  adoperava  a saldarlo,  all'uopo  usando  solfo,  calce,  e albume  d'uo- 
vo. L'opera  maggiore  di  quest’arte  fu  |a  fusione  doppia,  mercè  cui  stra- 
tifìcavansi  vetri  di  vario  colore,  c quindi  coll’ufficio  del  bulino  ricac- 
ciavasi  ogni  maniera  d'ornati  c figure  a rilievo. 

Quantunque  gli  antichi  avessero  avuto  in  pregio  i vetri  nitidi  senza 
colore,  pure  soprammodo  estimarono  i vetri  colorati , principalmente 
per  le  tinte  di  porpora,  di  turchino,  c di  verde.  Ancora  essi  possedevano 
magnifici  vasi,c  tazze,  ed  anlorelte  elegantissime,  alla  cui  composizione 
concorse  non  solo  il  vetro,  ma  ancora  l’oro  e le  pietre  preziose.  Quei 
vaselli  che  veggonsi  nou  si  poter  da  sé  sostenere  a cagion  del  fondo 
acuminato,  avean  base  in  un  piede da’grcci  chiamato  angolcca,  ayyofluxYi, 
e cubasi,  e da’lalini  enceleria  o incitega:  i quali  piedi  o sostegni 

la  gente  mezzana  gli  avea  di  legno  e di  ferro;  l’alta  gente  laccaseli  lavo- 
rare in  bronzo  ed  in  argento.  I vasi  murrini,  murryna  vasa,  d’origine 
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orientale,  ed  introdotti  in  Roma  dopo  i tempi  di  Pompeo,  se  non  posson 
considerarsi  come  vere  opere  d'arte,  liannou  meritar  gran  uota  come  og- 
getti di  lusso. 

Oltre  a questi  usi,  Iti  il  vetro  adoperalo  eziandio  nelle  opere  d’ar- 
chitettura, e ad  altri  mestieri.  Narra  Tucidide  che  gli  Etiopi  conserva- 
vano i cadaveri  nelle  case  , dopo  di  averne  come  a dire  intonacale  le 
membra  con  pasta  diafana  di  vetro.  Di  Archimede  racconta  Pappo,  aver 
lavorala  una  sfera  vitrea  da  rappresentare  i movimenti,  le  distanze  , c le 
proporzioni  de’corpi  celesti.  Non  solo  con  le  imposte  eran  chiusele  fine- 
stre delle  nobili  magioni,  ma  ancora  la  mercè  di  una  materia  trasparente, 
lapis  speculari,  o del  vetro  0*Xo;,  sia  senza  colore  candidum , Aitilo, 
sia  di  vario  colore  o iridato  versicolor,  iXXinovjx.  Su  le  pareti  non  di 
rado  incastouavansi  quadrelli  di  vetro,  vilreis  quadratura , di. clic  ne 
empì  le  sue  case  il  tiranno  Firmo  ed  in  Atene  si  videro  pur  de’tctli  a 
vetri  colorali,  di  cui  si  copersero  molti  edilizi  sacri  e pubblici  in  Egit- 
to nell’eia  dc’Ccsari. 

Il  vetro  più  grande  che  si  abbia  deiranlichith  sembra  essere  il  cam- 
meo del  Vaticano  di  16  x 10  pollici , rappresentante  Bacco  ed  Arian- 
na ’ ; ed  il  vaso  Barberini  che  una  mano  bestiale  fracassò  nel  Museo 
Britannico  , dove  era  conosciuto  col  nome  di  vaso  di  Portland  : il  qual 
proveniva  dalla  pretesa  tomba  di  Alessandro  Severo,  ed  era  una  pasta 
di  vetro  a doppia  fusione,  l’una  di  color  turchino  e trasparente,  e l’altra 
di  tinta  bianca  opaca,  e la  parte  superiore  lavorata  a cesello.  Or  avanza 
la  nostra  maravigliosa  anforclta  pompeiana  , somigliante  per  il  lavoro 
al  vaso  di  Portland,  ma  da  averlo  iu  maggior  pregio  per  bellezza  di  for- 
ma e numero  di  ligure. 

La  nostra  raccolta  di  vetri  antichi  contiene  circa  5000  oggetti  trovati 
quasi  tutti  a Pompei,  Ercolano,  Stallia,  e qualcheduno  a Nola,  e che  ap- 
parteneva al  Museo  Vivenzio.  Sono  vetri,  paste  vitree  colorale  c cristalli 
di  rocca  di  diverse  forme  e grandezze, s cioè  caraffe  a forma  di  cipolle,  di 
pera,  a collo  lungo  o corto,  terminante  eguale,  o a campana;  bocce,  vasi 
quadrali,  a forma  cilindrica,  a calice  con  uno  o più  manichi  o senza,  c 
quei  ti  o circolari  o ad  angoli  acuti,  tornili  alla  pancia  , con  orli  ripie- 
gali, con  piedi  o senza  , a forma  sferica,  lavorati  al  torno  con  promi- 
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ncnze  circolari;  urne  cinerarie,  piccoli  buffoncini  per  acqua  di  odore, 
lagriniatoi,  pialli  e lazze  di  diverse  forme  e colori,  bicchieri  a calice,  con 
scanalature,  lavorali  a mano,  gettali  in  forma,  quadrelli  di  vetro  per  la- 
stre di  lincslrc  , bassi  ri  lievi  ec.  Ve  ne  indicherò  sollauto  i più  preziosi 
ed  importanti  per  l'arte  c per  la  storia. 

IN  MEZZO  DELLA  SALA. 

2772  Ficcolo  vaso  a forma  ili  anfora,  con  due  manichi  ail  angolo , somiglianti  a 
due  corde  unite,  terminante  a piccolo  globo  acuminato  alla  estremità , e soste- 
nuto da  base  moderna  di  argento.  I.'anfora  è di  vetro  turchino  scuro  , con  ri- 
salto di  uua  pasta  vitrea  di  color  bianco  si  che  sembra  avorio,  lavorata  a bas- 
sorilievo, con  fogliami  e tralci  di  vite,  e gemetti,  d (‘'quali  chi  raccoglie  uve,  al- 
tri sono  occupati  a fare  il  vino,  due  di  loro  son  seduti  sul  piedistallo,  uno  in  atto 
di  suonar  la  siringa,  l'altro  le  tibie;  dì  due  altri  bei  putti,  sperimentando  l'ef- 
fetto dell'ebbrezza,  il  primo  si  mostra  con  una  lazza  in  mano  come  per  bere, 
e l'altro  tiene  le  dila  della  dritta  mano  accoccale  per  far  le  castagnette, e nella 
sinistra  porge  una  coppa.  Questo  vaso  fu  trovalo  a Pompei  il  Za  decembrc  1837 
nel  sepolcro  che  apparteneva  alla  Casa  delle  colonne  a mosaico.  — 2776  Piatto 
di  vetro  nella  cui  pasta  si  veggono  mescolati  alcuni  pezzi  di  lapislazzuli , ni  è 
intorniato  da  filetti  di  oro.  Questo  piatto  fu  trovato  a Rovo,  l'antica  Rubli*.  — 
2775  Patera  di  vetro  turchino  scuro  lavorata  al  torno,  con  manico  lungo  ter- 
minante a testa  di  ariete  smaltala  in  bianco,  nel  fondo  della  quale  vi  è una  ma- 
schera di  Sileno  circondata  di  pampini  in  basso  rilievo  di  color  bianco  opaco. 
(P.)  Intorno  girando  all'armadio  dalla  parte  dritta  nrll’eulrare  la  sala,  si  veg- 
gono i seguenti  vasi.  — l Piccola  caraffa  quasi  a forma  di  pera  con  collo  lun- 
go. (P.) — 2 Vaso  di  forma  cilindrica  con  collo  stretto  e corto,  e col  manico  sca- 
nalato. P.  — 4 Iticchiere  in  forma  di  calice  a sei  scanalature.  (P.)  — 5 Piccolo 
vaso  a due  manichi,  avente  su  la  pancia  alcune  strisce  tornite  circolarmente,  cd 
un'  altra  sull'orlo.  (P.) — 9 Vaso  in  forma  di  cipolla  con  collo  stretto  e mani- 
co scanalato.  (P.)  — 12  Piccola  tazza  sopra  un  piede  circolare.  (I*.)  — 13  Taz- 
za di  una  forma  mollo  leggiadra  coll'orlo  ripiegalo  di  fuori. — 17  Corona  com- 
posta di  grani  di  vetro  scanalati.  Si  crede  se  ne  servissero  gli  antichi  per  col- 
lane, ed  anche  |>cr  computare  a diecine.  (P.)  — 20  Caraffa  quasi  rotonda  con 
collo  corto  e ritorto.  (P.)  — 25  Vaso  di  forma  quasi  cilindrica  che  si  stringe 
sul  suo  largo  orlo.  (P.)  — 27  Vaso  a forma  di  pera  col  manico  scanalato.  (P.) 
— 29  Vasetto  rotondo  con  due  piccioli  manichi  risaltanti  dal  collo.  (P.)  — 37 
Vaso  di  forma  quadrata  somigliante  a quelli  di  cui  ci  serviamo  per  uso  di  me- 
dicamenti. — 38  Caraffa  in  forma  di  pera  con  lungo  collo.  (P.)  — 50  a 74  Pic- 
coli carraflini  dove  gli  antichi  serbavano  acque  adorose , e che  rbiamavansi  la- 
grimatoi , perchè  il  liquore  che  vi  si  conteneva , in  versandosi  cadeva  goccio- 
lando, come  le  lagrime,  piangendo,  stillano  dagli  occhi.  (P.)  — 75  Frammenti 
di  quadrelli  di  vetro  per  lastre.  (P.)  —32  Cassetta  contenente  dodici  oggetti 
di  paste  vitree  , e vetri  colorati:  li-  pili  importanti  sono  te  seguenti.  (P.)  — t . 
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Tredici  frammenti  di  paste  vitree  di  diversi  colori.  — 5.  Due  frammenti  simili 
con  ornamenti  di  rabeschi  colorati.  — 6.  Tre  frammenti  di  paste  gialle  con 
ornamenti  di  foglie  nere  disposte  in  lungo.  — 8.  Piccolo  discolorato  , con 
parecchi  ornamenti  di  diversi  colori.  — 9.  Pezzetti  di  vetro  di  diversi  colori. 
tO.  Figura  esagona  con  orlo  turchino  scuro  con  fiori  gialli  e rossi.  — 4t.  Pa- 
sta colorata  rappresentante  piccola  maschera  dipinta  in  nero  nel  mezzo.  — 33 
Cassetta  di  legno  contenente  oggetti  di  cristallo  di  rocca.  (P.)  — 80  Caraffa  di 
forma  quadrata  con  collo  corto  e stretto,  e eon  manico  molto  largo.  (P.)  — 8t 
Vaso  cilindrico  con  collo  corto  e stretto  e il  manico  ad  angolo  acuto.  (P.) — 82 
Vaso  a campana  senza  piede,  vi  si  osserva  dentro  una  materia  calcinata.  (P.)  — 
89  Tazzolinn  con  orli  a duo  liste.  (P.)  — 90  Vasello  di  forma  di  un  cono  alia 
rovescia.  (P.)  — 95  Caraffa  a forma  di  cipolla  col  manico  scanalato.  (P.)  — 97 
Caraffa  ancora  piena  di  lapillo.  (P.)  102  Vaso  a forma  quasi  sferica  con  collo 
tondo  e tre  piccoli  manichi.  (P.)  — 103  Caraffa  di  forma  sferica  con  iscanala- 
lurc  poco  comuni.  (P.)  — 109  Cassetta  contenente  pezzetti  di  paste  vitree.  — 
152  Frammenti  di  taleo  colorato.  (P).  — 171  Vaso  di  forma  quadrata  con  collo 
cortissimo  od  orlo  ripiegalo.  (P.)  — 203  Frammenti  di  un  bel  vaso.  (P.)  — ili 
Piccolo  vaso  a forma  di  anfora  con  manichi  adatti  a sospenderlo.  — 248  Urna 
ceneraria  di  figura  ovale  a due  manichi , di  forma  di  un  M,  contenente  ossa  e 
cinerl  al  fondo  di  un  liquore  giallognolo:  la  sua  larga  apertura  èchiusa  er- 
meticamente da  coverrhi  o intonacato  con  materia  liquefatta.  Fu  trovato  a Pom- 
pi nel  eolomhario  di  Nevoleja  Tiehe  e di  Munazio  Fausto. 

Sopra  il  secondo  armadio  veggonsi  collocati  i due  vasi  di  piombo  che  con- 
tenevano queste  due  urne  cenerarle. 

270  Quattro  piatti  per  confetture  o frutta.  (P.)  — 275  Frammenti  di  bicchieri  con 
bassirilievi  gettati  in  forma;  e frammenti  di  tazze,  e di  un  vetro  turchino  scuro 
lavorato  al  torno  con  cerchi  sporgenti  e gettati  orizzontalmente.  'P.)  — 307  Va- 
so cilindrico  lavorato  al  torno.  (P.)  310  Vaso  cilindrico  di  vetro  turchino  , an- 
che lavorato  al  torno.  Si  scorge  dentro  una  materia  gialliccia  che  pare  liquore 
condensato.  (P.)  — 312  Tazza  di  color  verde.  (P.)  — 316  Tazza  di  color  vio- 
letto. (P.)  — 318  Tazzolina  di  pasta  vitrea  color  violetto.  (P.)  — 319  Piccolo 
vaso  a forma  di  pera  di  color  giallognolo.  (P.)  — 323  Caraffa  di  forma  trian- 
golare con  manico  ad  angolo  acuto.  (P.)  — 324  Cassetta  di  paste  vitree  e vetri 
colorati;  cioè  amuleti  n.  7:  bassorilievo  rappresentante  una  maschera  scenica, 
un  .tirso,  ed  uii  pedo.  n.  8:  pasta  viirea  ad  imitazione  di  niccolo  e di  onice  in- 
castonata in  un  pezzo  di  metallo.  — 325  Lagrimatojo  a forma  di  anfora  con  ve- 
ne bianche:  bellissimo  lavoro  greco.  (P.)  — 326  Dassorilicvo  di  vetro  turchino 
scuro-,  dove  veggonsi  intagliate  due  maschere  sceniche  c due  fiori  di  loto.  (P.) 
— 327  Piatto  verde  di  bella  forma.  (P.)  — 329  Pìccola  cassetta  contenente  le 
seguenti  paste  vitree.  (P.)  — I.  Testa  di  bue  di  vetro  nero.  — 2.  Centottanta- 
trè  paste  vitree  di  diversi  colori.  — 331  Tazzolina  di  un  bel  giallo  chiaro.  — 
332  Tazza  scanalata  di  forma  semisferica.  (P.)  — 339  Vaso  a forma  di  calice 
con  larga  apertura,  di  color  violetto.  — 342  Piatto  di  vetro  color  madrcperla 
lavorato  al  torno.  (P.)  — 348  Vasetto  di  figura  cilindrica  lavorato  al  torno,  il 
cui  orlo  ludica  clic  doveva  esser  provvedilo  di  soverchio.  (P.)  — 349  Lcggia- 
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dra  lazzolina  di  color  verde.  (P.)  — 352  Tazzolina  di  color  bruno.  (P.)  — 353 
Vagellino  cilindrico  di  color  verde  con  parecchie  strisce  circolari  bianchicce. 
(P.)  — 355  (Iran  piallo  verde,  lechanis, lavorato  al  torno,  rotto  in  tredici  pezzi 
e ristaurato.  (P.)  — 354  e 355.  Due  masse  di  paste  vitree  di. forma  trapezia;  la 
prima  di  color  turchino  scuro, e l’altra  verdiccio.  Come  si  vede  non  è altro  che 
l amnomitro  , materia  opaca  e grossolana  che  poi  si  raffinava  per  ottenerne  il 
vetro  colorato.  Fra  composto  di  tre  parti  d’alcali  fossile  e d una  di  vetro  cava- 
to da  silice  linissima,  oppure  da  conchiglie  peste  o di  arena  bianca  vetrosa  di 
specie  finissima,  che  riducevasi  ne’  fornelli  in  masse  di  un  bruno  nericcio,  o di 
un  verde  oscuro,  secondo  le  sostanze  che  entravano  nella  sua  composizione.  È 
probabile  che  questa  massa  poco  differiva  dalla  pietra  obsidiana,  sostanza  bi- 
tuminosa nera  e vilrosa,  ehesi  dice  inventata  da  tempi  immemorabili  in  Etiopia 
e nell’Egitto.  (P.)  — 409  Urna  cineraria,  la  quale  apparteneva  al  Museo  Viven- 
do. (X.)  — 412  Piccolo  buffoncino  lavorato  al  torno  di  forma  cilindrica  col  collo 
cortoestrello  con  due  piccoli  manichi  e selle  cerchi  orizzontali.  (P.) — 424 
Vaso  di  forma  quasi  ovale  a larga  bocca.  (P.)  — 580  Tazzolina  con  molli  cer- 
chi rilevali  all’  intorno  terminanti  spiralmente  di  sotto.  — 606  613  619.  Tre 
grandi  vasi,  il  primo  di  forma  cilindrica,  e gli  altri  due  quadrati,  c tutti  tre  iri- 
dati. (P.)  — 641  Tazza  a forma  di  un  cono  alla  rovescia  e tagliato  (P).  — 762 
Caraffa  di  forma  esagoua  ad  un  manico.  (P.)  — 777  Tazza  chiamata  da’  Greci 
paropsis , ove  si  metteva  qualche  condimento.  — 836  837.  Due  vascltini  di  for- 
ma quasi  ovale,  simili  alle  nostre  lampade  di  vetro,  con  tre  piccolissimi  mani- 
chi per  poterli  sospendere  innanzi  alle  imagini  degl’  iddìi. — 841  sturbila  cor- 
diforme.  — 845  Vaso  forse  per  profumi , anche  cordiforme.  — 843  Tuholo  di 
vetro  spezzato.  — 850  851.  Due  piccole  bocce  dentro  analoga  sottocoppa,  che 
forse  è di  metallo  simile  a piombo,  di  una  forma  leggiadra.  — 925  Del  vaso  a 
calice  con  manico  di  pasta  vitrea  di  color  verde  scuro.  — 943  Vaso  da  profumi 
di  forma  di  un  lagrimatojo  in  pasta  vitrea  colorata.  — 937  Ca raffina  di  pasta 
vitrea  a forma  di  pera.  — 950  Urceolo  di  vetro  turchino.  — 1378  Pezzettino  dì 
vetro  a forma  di  lampada  a due  lumi , con  anelletlo  nel  mezzo,  legato  ad  una 
piccola  catenella  di  ferro  per  sospenderla  innanzi  alle  immagini  degl'  iddìi  : 
forse  un  amuleto.  — 1373  Vasetto  a forma  di  pera  di  color  nero  e bianco.  — 
•1471  Grande  boccia  a forma  di  pera,  come  quelle  ehe  noi  chiamiamo  pirelti. — 
2116  Nasiterno  di  vetro  turchino.  — 2711  Tazzolina  frammentata  di  pasta  vi- 
trea di  differenti  colori. 


TERRECOTTE. 

Un  altro  mestiere  nell’  origin  sua  men  celebre  a cagione  della  mo- 
desta apparenza  delle  opere  lavorale  , fu  presso  gli  antichi  quello  del 
vasajo,  xgpauugunxyf:  ma  ben  per  tempo  se  n’ebbe  gran  fama  a Corinto, 
ad  Cgina,  a Samo  e ad  Atene,  quando  le  più  cospicue  arti  della  plasti- 
ca vennero  in  fiore.  Plinio  attribuisce  a Cerebo  le  prime  officine  di  ter- 
racotta, fìijulinae , e ad  Iperbio  ed  furialo  i primi  muri  fabbricati  a mal- 
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ioni,  ('.osi  l'arlc  del  vasajo,  soccorso  alle  prime  necessiti  della  vita  cou 
gli  ullici  delle  sue  manifatture,  si  aliargli  in  nobili  c costose  opere  ri- 
chieste dall’agiatezza  c dal  lusso.  E non  mancarono  ne’  primi  tempi  della 
Grecia  i lavori  di  statuaria  in  terracotta,  come  «li  quella  materia  clic  più 
era  arrendevole  alla  pronta  rappresentanza  delle  idee  religiose,  e ne  fu 
fatto  speciale  uso  per  il  culto  domestico  e delle  tombe.  Ancora  ne  fece- 
ro bassirilievi  per  ornamento  delle  case , de’  portici , e de’  vestiboli  ; 
senza  dir  de'  tegoli,  de'  doccioni  c de’  suggelli.  Le  opere  ateniesi  di 
scoltura  in  terra  irqXoz-XjMot  si  distinguono  per  forme  grossolane  esem- 
plicissime.  L’arlelice  Dibntade  fu  il  primo  a fare  i rilievi  di  argilla,  se- 
condo Plinio  (,  in  basso  ed  allo  rilievo  ( protypa , eclypa);  e Calcostcne 
lavorò  nel  Ceramico  ad  opere  di  creta  non  colta  (cruda  opera).  ì Pau- 
sania  vide  ugualmente  nel  portico  de’  re  iyiXuxrx  ■rpioj  yr\s  3.  Questi 
lavori  di  stile  arcaico,  quanto  alle  imagini  de’  numi,  han  presso  a poco 
le  medesime  forme,  e si  conoscono  senza  erróre  a’  lineamenti  del  sem- 
biante: i quali  danna  parte  originali  dall’antica  imperfezione  dell’arte, 
e dall'altra  da  una  imitazione  poco  felice  della  lìsonomia  nazionale  per- 
ciò che  spelta  alla  pura  ragion  del  bello,  riceverono  come  a dire  un’ap- 
parenza tipica  nelle  frequenti  ripetizioni  clic  le  varie  scuole  fecero  dei 
medesimi  subictti. 

vasi.  Se  Pompei,  Ercolano,  e le  tante  altre  vetuste  contrade  del  no- 
stro regno  ci  han  lasciato  una  quantità  di  vasi  s)  grande  c variata  nelle 
forme  da  poterne  provvedere  tutti  i Musei  del  mondo, non  dee  recar  ma- 
raviglia, essendoché  tali  arnesi  sono  ne’civili  consorzi  d’indispensabile 
uso  all'iimana  famiglia.  V'ba  per  le  comodità  domestiche  un  gran  nume- 
ro di  vasi  che  posson  lavorarsi  indiflcrentcmente  in  pietra,  in  legno  , in 
vetro,  in  terra  ed  in  metallo.  Nondimeno  gl'  impacci  che  arrecano  quelli 
di  pietra  e di  legno,  sono  si  fastidiosi  e noli,  che  di  molto  ne  stringono 
la  pratica.  Quelli  di  vetro  convengono  agli  usi  che  esigono  leggerezza, 
nitore,  trasparenza  ed  altro,  ma  non  alle  opere  che  richieggono  solidi- 
tà e resistenza  all’  azione  del  fuoco.  I vasi  di  terra  più  o meno  privi  di 
trasparenza,  e generalmente  più  pesanti  di  quelli  di  vetro,  sono  anche 
salubri,  molto  più  saldi,  c sopportano  meglio  le  alternative  del  caldo  c 
del  freddo,  e di  leggieri  si  fanno  eziandio  più  o meno  nitidi  secondo  la 
materia  e i modi  onde  son  fabbricati.  Provveduti  in  fine  sono  i vasi  mc- 
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talliti  di  solidità  c ili  permeabilità  al  calorico,  ciò  che  solo  di  essi  è do- 
te; ma  richieggono  diligentissime  e costanti  cure  di  nettezza  , perché 
soggetti  ad  ossidarsi  dai  liquidi  non  pure  che  dalle  materie  untuose;  ed 
alcuni  anche,  a dispetto  di  qualunque  precauzione  , sono  di  pratica  pe- 
ricolosa. Cosi  ciascuna  di  dette  materie  è adatta  a' nostri  bisogni  in  ra- 
gione delle  sue  speciali  qualità.  Quando  si  desidera  trasparenza,  s'im- 
piega vetro;  quando  vuoisi  solidità  o conducibilità  al  calorico,  si  pre- 
ferisce il  metallo;  c si  adopera  argilla  per  gli  usi  che  non  domandano 
alcuna  delle  doti  particolari  del  metallo  o del  vetro. 

Siccome  ora  c mio  disegno  di  trattare  la  parte  vasaria  delle  terrecotte 
che  riguarda  le  sue  qualità  intrinseche , quelle  cioè  che  formano  la 
materia  costituente,  c le  sue  ragioni  agli  usi  domestici,  sommariamente 
mi  è uopo  di  fermare  i principii  secondo  i quali  si  debbono  giudicare 
le  terrecotte  in  generale;  ed  in  ciò  vi  avverto  che  non  intendo  parlare 
ancora  di  que’  vasi  italo-grcci,  impropriamente  detti  etruschi,  la  mag- 
gior parte  dcquali  non  hanno  potuto  essere  falli  con  ragioni  d'utilità 
domestica;  imperocché  il  loro  merito  sta  in  quel  clic  hanno  di  apparen- 
za, vale  a dire,,  nella  leggerezza,  nell'eleganza  delle  forme,  e nella  pu- 
rità del  disegno. 

Il  grado  di  solidità  clic  una  terracotta  può  acquistare  la  sola  merce  del 
disseccamento  èscmpre  debolissimo.  In  questo  stato  essa  è acconcia  c 
presta  non  solamente  ad  impregnarsi  de’corpi  untuosi  c dc’liquidi , ma 
eziandio  a scioglicrvisi.  La  cozionc  soltanto  può  imprimerle  una  certa 
durezza;  e qualunque  sia  il  grado  della  coltura  è sempre  una  vetrifica- 
zione piò  o meno  forte.  Cosi  la  solidità  di  una  terracotta  è in  ragione 
della  tenuità  delle  sue  molecole  e del  grado  d'invetriatura  a che  è ve- 
nuta , vai  dire  che  il  vaso  tanto  è più  solido  quanto  le  molecole  di  essa 
terra  sono  più  tenui,  e quanto  più  gagliarda  n'è  la  vetrificazione. 

Quando  una  terra  finissima  è compiutamente  vetri  ficaia  prende  la  con- 
sistenza e la  solidità  di  certe  selci;  come  queste,  essa  fa  fuoco  coll'accia- 
rino; e,  mediante  lo  strofinio,  produce  quel  chiarore  fosforescente  e quel- 
l’odore epatico,  che  si  osserva  soffregando  un  ciottolo  contro  I’  altro. 
In  queste  condizioni  la  terra  cessa  di  essere  assorbente,  e poco  meglio 
del  vetro  sopporta  le  alternative  del  caldo  e del  freddo.  Quando  l'argilla 
è grossolana  e poca  cotta,  conte  nella  maggior  parte  delle  pentole  della 
nostra  raccolta , essa  è più  o meno  friabile , più  o meno  assorbente,  c 
sopporta  le  alternative  del  caldo  e del  freddo  per  quanto  n’è  suscettibi- 
le la  terra,  vale  a dire  molto  meno  dc’metalli. 
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Sebbene  quello  che  costituisce  uu'  opera  ili  terracotta  uou  formi  che 
un  solo  c medesimo  corpo,  non  lascia  periamo  di  essere  composto  di 
due  parti  distintissime.  1,’una,  che  può  riguardarsi  come  la  base,  poiché 
senza  questa  l'oggetto  non  esisterebbe,  chiamasi  posto;  l'altra,  che  non 
è chel'inlonaco  della  prima,  dicesi  vernice, smallo,  invetriatura, patina. 

La  pasta  può  essere  più  o meno  prossima  allo  stato  vetroso.  La  pali- 
na è sempre  un  vetro  più  o meno  assoluto.  Lo  scopo  di  questa  è,  co- 
me si  sa,  d'impedire  aU’uutumc  c agli  acidi  di  penetrare  nella  pasta;  di 
renderne  liscia  la  superlicie  perche  non  attragga  a sé  corpuscoli  clic 
la  potrebbero  imbrattare;  ed  infine  di  difendere  la  pasta  contro  lo  stroli- 
nio  de  corpi  duri.  Quanto  più  questa  vernice  è densa  solida  c periata 
ossia  perlucida,  tanto  meglio  adempie  a questi  fini. 

Una  patina  è terrea,  salina,  metallica  o salino-metallica. 

La  palina  terrea  risulta  dalla  miscela  vuoi  naturale,  vuoi  artificiale  di 
didercnti  terre  che  si  comportano  reciprocamente  da  solventi:  alle  vol- 
le, per  colorirla,  si  aggiungono  degli  ossidi  di  metalli,  che  niente  con- 
tengono di  pericoloso.  La  )Mtina  salina  si  forma  con  diversi  sali  uniti  a 
sostanze  terree,  nelle  quali  la  silice  ne  la  la  base.  La  palina  metallica 
è composta  dalle  medesime  sostanze  terree  come  la  precedente  , alle 
quali  si  unisce  il  piombo  in  luogo  de’  sali.  L antimonio,  l'arsenico,  cd 
altri  metalli , più  o meno  nocivi , che  molto  spesso  vi  si  aggiungono  , 
contribuiscono  a renderla  ancora  più  pericolosa.  La  miscela  delle  due 
precedenti  maniere  di  composizioni  costituisce  le  paline  salino-metal- 
l ielle. 

Ora  è un  fatto  clic  gli  antichi  non  conoscevano,  o almeno  non  adope- 
ravano clic  le  paline  o vernici  meramente  terree, ed  i prodotti  vulcanici, 
come  pomici  e certe  scorie  di  lave,  le  quali  resistono  a lutti  i noli  dissol- 
venti, c che  meritano  la  preferenza  per  la  loro  maggiore  fusibilità,  soli- 
dità c salubrità.  Questi  sono  i più  duri  clic  si  conoscano  ; gli  altri  per 
poco  che  non  sieno  compiutamente  vetrificali  (il  che  succede  di  rado), 
sono  facilmente  scomposti  dagli  untumi  c dagli  acidi,  c sono  tanto  me- 
no duri  quanto  più  contengono  sali  e piombo. 

Gli  antichi , non  meno  risparmiatori  clic  industriosi,  non  sonosi  re- 
stati alla  sola  ragion  di  lusso  nella  fabbricazione  de'  vasi,  ma  hanno  sa- 
puto con  varietà  infinite  provvedere  economicamente  a tulle  le  specie 
di  bisogni,  e soddisfare  tutti  gli  ordini  della  società.  Da'più  be  vasi  di  ar- 
gilla che  decoravano  le  apicic  c iucullanc  imbadigioni,  sono  discesi  gra- 
datamente sino  a' vasi  più  comuni  per  le  cucine  del  popolo. 
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Questi  sono  di  terre  più  o metto  duttili,  ulte  iguali  il  calorico  ha  ini  - 
presso  più  o meno  di  solidità.  Sono  composti  di  un  misto  terreo,  di  cui 
l'allumina  c la  silice  sono  le  parti  fondamentali. 

Qtic’vasi  che  non  erano  adoperati  per  la  cucina  sono  in  gran  parte  no- 
tevoli per  la  finezza  dell’argilla  compattissima,  sicché  il  maggior  numero 
loro  rende  suoni  pressoché  simili  a quelli  del  vetro  e de' metalli,  come 
pure  per  i bellissimi  liassiri lievi  clic  li  dccorano,elaleggiadriadelle  forme. 

Le  forme  più  ovvie  delle  terre  cotte  sono  le  seguenti. 

Anfora  (amphora)  di  diverse  guise  e grandezze:  era  usata  a contenere 
vino,  e s'afTondava  nella  sabbia  per  l’estremità  acuta.  Alcune  hanno  la 
forma  di  urne  cinerarie. 

l avo  sferico  ad  uno  o più  manichi,  (olla);  pochissimi  hanno  una  leg- 
giera tinta  di  vernice,  pietà  olla,  da  che  deriva  la  nostra  parola  pentola. 
Molte  di  queste  pentole  hanno  le  varie  forme  delle  comuni  pignatte. 

Qualche  volta  erano  di  smisurata  grandezza  *.  Vi  si  conservavano  i 
legumi  secchi  ed  i cereali.  Altri  di  argilla  più  compatta  erano  recipieuti 
di  olio. 

Langclla  ( lagena ) della  stessa  forma  delle  brocche,  e ad  uno  o più  ma- 
nichi. Corrisponde  alla  tliote  dc’Grcci. 

Jdria  (hydria),  vaso  per  lo  più  a tre  manichi,  anche  per  serbare 
acqua.  In  Basilicata  si  chiama  pignuto  per  la  sua  somiglianza  con  la  pina. 

Patera , in  greco  phiale,  è un  vaso  simile  alle  nostre  tazze  ed  anche 
a’  pialli  cupi  o da  zuppa. 

Murtajoda  salsa  ( mortariolum  condimentarium  ) in  cui  con  un  pe- 
stello si  ammaccavano  ortaggi  per  la  preparazione  delle  salse. 

Urna,  vaso  che  serviva  a diversi  usi. 

Secchia  (situla),  vaso  adatto  a portare  acqua. 

Prefericulo  ( pre/ericulum  ) , vaso  acconcio  ad  usi  vari , massime  nei 
sacrifizi,  in  greco  prochoos. 

Nasitemo  (nasiterna)  Vaso  a tre  nasi,  ossia  a tre  labbra.  Sono  ancora 
' comunissimi  nell'Andalusia,  ove  son  chiamali  alcarraza. 

Pizzopapera  ( uter ) ed  anche  caso  a otre;  serviva  a contenere  olio  c 
vino. 

Calice  o tazza  ( calix ),  coppa  nella  quale  per  lo  più  si  beveva. 

Cratere  (crater),  gran  vaso  nel  quale  ordinariamente  gli  antichi  tem- 
peravano il  vino  coll’acqua. 


1 Se  potete  vedere  ftempi  nelle  corte  «coverte  • sinistra 
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Sottocoppa  (lechanis)  di  diverse  grandezze,  simile  ad  un  disco  ad  orlo 
rilevalo. 

Piatto  tondo  ( paropsis ) , vaso  simile  a'  nostri  da  riporre  vivande. 

Rito  ( rhyton ) , vaso  ad  uso  di  bicchiere  a forma  di  corno  rappresen- 
tante diversi  animali. 

Orcio,  coppo,  orditolo  ( urceolus ).  Vaso  conosciuto. 

Gotto  { guttus ),  vascltino  a collo  stretto  che  lasciava  cadere  a goccia 
lacqua,  da  che  gli  è venuto  il  nome. 

Testo  da  semente  o da  fiori,  (testu/a).  Ne  possediamo  una  immensa 
qiianlilù  di  forma  conica  a grande  imboccatura  con  un  foro  nel.  fondo  e 
tre  su  i lati.  Questi  vasi  che  finora  hanno  messo  a tortura  la  sagaci  Ut  dei 
dotti,  si  sono  ora  riconosciuti  per  vasi  da  semente  o da  fiori,  che  si  col- 
locavano ne'peristili  di  Pompei,  e propriamente  sopra  un  piccolo  muro 
dell'iulcrcolunnio,  chiamato  pluteum. 

I vasi  rinfrescanti  chiamati  idrocerami  sono  di  una  terra  la  cui  per- 
meabilità li  rende  addettissimi  a rinfrescare  i liquidi;  il  perchè  ciò  che 
li  distingue  dagli  altri , ciò  che  costituisce  la  loro  virtù  rifrigerante,  è il 
trasudamento.  È un  fatto  conosciuto  da  mollo  tempo,  che  se  si  espone 
al  sole  un  vaso  qualunque  avvolto  in  un  corpo  umido,  questo  vaso  ed  il 
suo  contenuto  toccano  un  certo  grado  di  raffreddamento;  sicché  in  molte 
contrade,  il  contadino  , obbligato  di  portare  a' campi  la  bevanda  di  che 
devesi  dissetare  nelle  giornate  estive,  non  ignora  che  quella  che  ripone 
in  un  vaso  di  argilla  porosa,  si  mantiene  più  fresca  di  quella  clic  mette  iri 
un  vaso  di  argilla  più  densa.  Ma  il  prò  che  si  caverebbe  da  questa  cogni- 
zione è limitatissimo  in  confronto  di  quello  che  ne  facevano  gli  antichi,  e 
clic  ne  fanno  ancora  gli  abitanti  di  altre  regioni  del  globo.  Il  grado  di  fre- 
schezza che  si  ottiene  dagl’  idrocerami  è senza  dubbio  inferiore  a quello 
che  danno  la  neve  ed  i sali , ma  è moderato,  e basta  quando  l'uomo  si 
contenta  di  bere  fresco. 

Si  fabbricano  nella  China  e nell'India  -di  vasi  metallici  che  si  avvol- 
gono di  paglia,  di  filo  d'erba,  di  corde,  evasi  di  terracotta  abili  a farne 
le  veci  medesime  dcgl'idroccrami  , e sono  conosciuti  ed  adoperati  non 
solo  nell'Asia  e nell’Africa,  ma  puranche  in  molte  coutradc  dell'Ameri- 
ca ; intanto  che  in  Europa  non  sappiamo  che  se  ne  faccia  uso  altrove 
che  nella  parte  meridionale  della  Spaglia,  dove  il  nome  che  si  dà  a quei 
vasi  è derivato  dall'arabo  al  carraia,  e sono  perfettamente  somiglianti 
agli  antichi  nasitcrni  ed  agli  orciuoli;  e di  leggieri  si  dimostra  esservi 
stali  introdotti  da'Mori.  Gli  Egiziani  danno  il  nome  di  Polle  a’  loro  vasi 


Digitized  by  Google 


o50 

rinfrescanti , clic  in  nulla  differiscono  per  la  forma,  gli  ornali  e l'argilla, 
a quelli  esposti  nella  Sala  quinta  de  vasi  ilalo-greci,  al  quinto  armadio, 
e elle  più  convenevolmente  dovrebbero  essere  collocali  in  questa  rac- 
colta delle  tcrrccolte  , si  perchè  non  offrono  ligure  alcune  e sono  ili  ar- 
gilla calcarea  di  pasta  debole  e grossolana,  e si  perchè  debbono  consi- 
derarsi come  appartenenti  all’economia  domestica,  ancorché  sicno  stali 
rinvenuti  nelle  tombe  di  Nola. 

Ciò  premesso, mi  è uopo  accennare  poche  osservazioni  sull  arte  statua- 
ria in  terraeoi  la,  essendo  la  nostra  raccolta  fornitissima  di  statue  rare  e di 
molto  pregio,  che  fanno  l'ammirazione  degli  archeologi  e degli  artisti. 

statuì.  Come  abbiamo  gii  detto  , le  prime  statue  o idoli , quando  i 
popoli  cran  giù  rozzi  e caduti  nel  politeismo,  non  furono  che  singoli  og- 
getti esistenti  in  natura,  come  pietre  quadrate , angolari,  coniche,  pali 
di  legno  c via  innanzi,  sopra  i quali  si  fece  appresso  alcuna  rappresenta- 
zione in  forme  di  testa  umana. 

Più  tardi  si  figurarono  goffamente  le  braccia  attaccate  al  corpo  c le 
gambe  riunite.  L’Egitto  non  oltrepassò  per  così  dire  questi  primi  passi 
dell’infanzia  dcll  artc:  i suoi  geroglifici,  legando  idee  a forme  cousecrate, 
si  opposero  a’  progressi  delle  arti  d imitazione  ; e se  si  pervenne  a dare 
qualche  movimento  alle  figure,  fu  per  aggiugnere  alcuni  significali  alla 
scrittura  sacra,  anziché  per  perfezionare  le  arti  del  disegno.  Di  fatti  se 
ne  rintracciano  i primi  clementi  nelle  forme  quadre,  secche,  angolari 
delle  figure  d’antico  stile  puramente  egizio. 

Filoclcte  di  Egitto,  Sauria  di  Samo,  e Oratone  di  Sicioue  souo  con- 
siderali come  gl'inventori  del  disegno.  Quindi  comparve  Dibutade,  an- 
eli esso  sicionidc,  che  inventò  la  plastica  o l’arte  di  modellare  in  terra, 
quantunque  alcuni  autori  pretendano  che  l’origine  di  essa  non  sia  da 
assegnare  che  mollo  tempo  dopo,  cioè  nella  XXV  Olimpiade  (an.  7i 
di  Roma,  080  av.  G.  C.  ),  e che  i veri  inventori  di  tale  arte  fossero  Eu- 
chiro  ed  Eugrammo  discepoli  di  Siadra;  ma  gli  autori  più  degni  di  fede 
l’attribuiscono  a Dibutade , di  cui  si  mostrava  come  raritU  a Roma  un 
medaglione  in  terracotta  trovato  a Corinloquando  fu  espugnata  da  Mura- 
ndo. Quegli  invculò  gli  anlefissi,  dapprima  delti  protipi,  ornamenti  in 
terracotta  che  collocavansi  avanti  le  tegole,  all’estremità  inferiore  dei 
tetti,  c di  cui  possediamo  una  bella  raccolta.  A lui  si  ha  il  debito  ancora 
degli  ectipi , ossia  de’bassi -rilievi  cavati  da  forme.  La  maggior  parte 
delle  forme  de’piccioli  bassirilicvi  o delle  figurine  iu  allo  rilievo  rinve- 
nute a Pompei  appartengono  a questo  genere  di  plastica.  Sono  di  un’ar- 


l'ina  linissima,  c vi  si  scorge  ancora  l'impressione  delle  dila  che  hanno 
premula  la  terra  sul  lavoro  formato.  Distinti  discepoli  di  Dibuladc  fu- 
rono Ardicele  di  Corinto  c Telefano  di  Sicione. 

Non  conosciamo  i nomi  de'primi  artisti  etruschi , molto  più  antichi 
di  Euchiro  e di  Eugrammo,  i quali  doveano  esser  debitori  delle  loro  co- 
noscenze nelle  arti  e nella  religiosa  iconografia  alle  colonie , che  eran 
venute,  trasmigrando  dall’  Asia  , a popolar  quelle  contrade,  e s’  eran 
sempre  più  profondale  ncH'idolalria.  Le  figure  tozze,  secche  ed  ango- 
lari di  parecchie  statue  c busti  della  nostra  collezione  potrebbero  forse 
appartenere  alla  prima  olimpiade , o all’epoca  della  fondazione  del  gran 
tempio  di  Pesto,  o a quella  del  tempio  dorico  di  Pompei  (circa  800  an- 
ni av.  Cr.  ). 

Numa  proibì  nelle  sue  leggi  di  rappresentare  gl'iddii  sotto  forme  uma- 
ne; il  che  fu  un  grande  ostacolo  a’progrcssi  della  scoltura  in  Roma,  dove 
ne’  primi  cd  antichi  tempi  quell'arte  non  si  versava  mollo  in  altre  ope- 
re. Pure  fondò  il  collegio  àe' Figulini,  formatori  in  argilla,  e si  vedeva, 
a’ tempi  di  Plinio  un  Giano  bifronte  in  terracotta , diesi  diceva  essere 
stalo  consccrato  da  Numa,  e che,  per  la  situazione  delle  sue  dita  indi- 
cava il  numero  3t>5,  quello  de' giorni  dell’antico  anno  romano. 

Altri  artefici  perfezionarono  la  plastica.  Leggiamo  in  Plinio  che  Tu- 
rbino di  Frcgclla  ( Ponte-Corvo),  artista  etrusco , abbellì  Roma  sotto 
Tarquinio  Prisco;  cominciò  il  tempio  di  Giove  capitolino,  c ne  collocò 
su  la  sommità  la  quadriga,  facendo  la  statua  del  dio  in  argilla  strofinala 
di  minio. Nel  tempo  di  questo  scrittore  i censori  erano  ancora  incaricali 
di  fare  dipingere  di  rosso  colore  la  statua  del  nume.  Allora  i Romani 
imitarono  lo  stile  etrusco  , che  non  è altro  che  lo  stile  greco  arcaico. 

Tra  gli  artisti  greci  che  portarono  la  plastica  al  più  alto  splendore  fu 
Arccsilao  (67  an.  av.  G.  C.  ) pittore  c plastico.  Si  stimavano  più  le 
sue  terrecotle  ed  i suoi  abbozzi  clic  le  opere  finite  degli  altri  maestri  : 
lavorò  molto  per  Lucnllo.  Ancora , Posi,  scultore,  imitava  ottima- 
mente i frutti  in  argilla  colorita.  Abbiamo  di  Pompei  molte  fruita  di  que- 
sto genere,  e forme  per  prepararli  acconciamente,  o in  cera  o in  pasta. 
Da  ultimo  , Pasitclete  si  stabilì  a Roma  (75.  an.  av.  G.  C.  ),  ove  diede 
l'ultima  perfezione  a’  modelli  in  argilla:  lavorava  pure  in  oro  cd  in  avo- 
rio ; e fece  il  Giove  in  avorio  pel  tempio  di  Metello. 

Prima  di  porvi  alla  visita  degli  oggetti  * che  sono  negli  armadi, volgete  lo  sguar- 
do attorno  alle  pareti,  dove  vedrete  sospesi  sedici  quadretti  a bassorilievo  an- 
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bellissimo  di  terracotta  • ulul  ata  , opera  di  grandissimo  pregio  de  temili  de  Votaci, 
trovata  a Vellctri  nel  4784 , e pubblicata  in  Roma  l’anno  1785  da  monsignor  Roc- 
chetti. I più  importanti  trovansi  descritti  al  voi.  Vili  del  Museo  borbonico.  Que- 
sta collezione  unica,  di  grandissimo  valore  per  gli  artisti  egli  scienziati,  la  dob- 
biamo alle  singolari  cure  del  cav.  Giampaolo  Borgia.  Avendo  saputo  che  in  Vel- 
letri  si  era  aperto  un  largo  fossato  per  prolungare  il  muro  contiguo  alia  chiesa  di 
s.  Maria  della  Neve,  detta  delle  stimmate,  e che  ivi  appai ivano  frammenti  di  tcr- 
reeotte  figurate,  non  perdi*  un  istante  per  assicurarsene.  Ne  fece  raccogliere  tutti 
que’  pezzi  che  lasciavano  veder  figure,  e ne  compose  i sedici  quadretti  che  posse- 
diamo. Presentano  guerrieri  a cavallo  della  grandezza  d'un  tre  quarti  di  palmo,  i 
quali  inseguono  con  vigore  un  drappello  di  nemici  fuggenti  ; corse  di  bighe  e di 
quadrighe;  un  consiglio  di  magnati  e di  duci;  un  trionfo  o ovazione;  e un  feste- 
vole banchetto.  Monsignor  Becchetti,  che  li  pubblicò  e li  fece  incidere  e.  colorire 
da  Maria  Cartoni,  osserva  che,  quantunque  con  tutta  la  secchezza  de' dintorni  e i 
difetti  di  proporzione , questi  bassirilievi  manifestano  quella  semplicità  e verità 
di  espressione  che  non  appartiene  che  alla  più  alta  antichità;  che  il  difetto  ne'  din- 
torni e nelle  proporzioni  accusano , come  ne’  monumenti  eoragici , i primi  sforzi 
dell’arte  nascente,  per  cui  secchi  ed  angolari  essi  sono,  oltremodo  larghe  le  spalle, 
di  poca  grazia  ed  armonia  le  figure;  che  i panneggiamenti  sono  senza  pieghe,  e 
non  vi  si  osserva  la  menoma  gradazione  lineare;  e che  finalmente  la  franchezza  ed 
il  sentimento  che  spirano,  svelano  P obbedienza  dell' artista  alle  regole  conven- 
zionali sempre  inviolabili  come  alia  prima  epoca  cosi  al  rinascimento  dell’arte. 
Consiglio  1 miei  lettori  di  leggere  le  dotte  e giudiziose  note  del  Becchetti  , e sog- 
giungo soltanto  clic  questi  bassirilievi  furono  un  tempo  dipinti,  scorgendovi  an- 
cora avanzi  di  que'  tre  colori  che,  secondo  Plinio,  adoperavano  i più  antichi  pitto- 
ri, cioè,  il  rosso  (hematinon)  il  cilestro  pallido,  ed  il  nero  lavato  (guazzo)  ; che 
i buchi,  che  vi  si  veggono,  indicano  aver  dovuto  questi  bassirilievi  stare  infissi 
nel  fregio  di  una  cornice  con  chiodi  di  bronzo;  e che  tutti  tali  frammenti  riu- 
niti rappresentavano  forse  il  trionfo  di  un  condottiero  d’ armi  dopo  una  vittoria. 
I cavalieri  che  fugano  il  nemico  sono  i Volsci,la  cui  cavalleria  era  rinomata  an- 
che presso  i Romani:  il  n."  4403  potrebbe  essere  il  Senato  che  gli  decreta  il  trion- 
fo; e r ultimo,  n."  1390 , pare  un  corteo  di  questo  trionfo. 

I.  ARMADIO 

(•  drilt»  retrando 

In  questo  armadiosi  conservano  vasi  ad  un  manico  di  argilla  molta  fina  ad 
uso  dc'liquidi,  ed  una  quantità  di  vasi  a forma  di  olle  scimi  manichi,  somigliami 
alle  nostre  pentole. 

Intorno  della  stanza  tra  un  armadio  e l’altro  sono  allogate  delle  grandi  anfore 
poggiate  alla  rovescia  sopra  basi  di  marmo  africano,  mancando  esse  affatto  di  base, 
perchè  gli  antichi  conservavano  il  vitto  in  tali  vasi  a metà  sepolti  nell'arena. 

II.  ARMADIO 

Anfore  di  diverse  forme  e larga  bocca. 
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Ili  ARMADIO. 


Vasi  ad  un  manico  per  i liquidi,  ed  altri  senza  manichi  chiamati  offe.  Sotto 
di  questo  armadio  sono  alquante  urne  cinerarie. 

IV  ARMADIO. 

Molti  vasi  in  forma  di  cratere,  quelli  segnati  co’  n.  786,  788,  790,  conten- 
gono, il  primo,  orzo  carbonizzato,  il  secondo,  fave,  e nel  terzo  si  veggono  alcuni 
pezzettini  di  colore  giallo  e rosso. 

V ARMADIO. 

Quarantasctte  scodelle  di  diverse  forme  e grandezze.  Quella  di  mezzo  ha  un 
leggiadro  eoverchio  lavorato  al  torno  col  bottoncino  per  comodità  di  alzarlo,  e 
che  serviva  anche  di  base  su  cui  si  sosteneva  rivolto  in  su. 

VI  ARMADIO. 

Diversi  coverchi  di  scodelle  ( testu ):  quello  segnato  col  n.  881  è ornato  di 
una  testa  di  Apollo  radiata  in  bassorilievo. 

VII  ARMADIO. 

Vasi  ad  un  manico  (urceoli),  e molti  altri  a forme  di  piccole  olle  detti  testula 
con  buchi  fatti  appositamente  , e che  si  collocavano  su  i plutei  dell’  inlercolun- 
nio  e del  peristilio  delle  abitazioni. 

Presso  le  due  pareti  accosto  alla  finestra  sono  alquanti  mortai  di  terracotta 
trovati  in  Erodano,  dove  si  trituravano  le  erbe,  e si  preparavano  le  salse.  Vi  sono 
ancora  due  piattelli  di  lava,  cd  uno  di  marmo.  Sotto  que’  mortai  sono  alcune  an- 
fore situate  su  colonnette  anche  di  terracotta:  tra  le  anfore  si  distingue  quella 
segnata  col  n.  820,  per  la  sua  leggerezza  e spessezza. 

Nel  vano  della  finestra  e precisamente  negli  nngoli,  sono  collocate  due  urne 
n.  830  e 831,  ove  gli  antichi  rinchiudevano  i ghiri  ( ’glires ),  chiamate  xaginarium 
glirarium.  Visi  veggono  nell'interno  quattro  orli  rilevati  in  forma  di  stradolinc. 
Nel  primo  viottolo  si  discernono  due  fori  in  che  ponessi  il  cibo,  che  era  di  ghian- 
de, noci  e castagne.  In  tali  urne  nbn  si  vede  il  sito  da  riporre  l'acqua,  perchè  i 
ghiri  non  ne  hanno  bisogno. 

Contro  il  nnfro  si  osservano  sei  grandi  di  que’ mortai  per  pestare  le  erbe 
odorifere,  e sul  loro  labbro  leggesi  il  nome  del  fabbricante  ; noterò  il  seguente 
CRESCER  c.  capeta  liti  ani  ripetuto  su  la  parte  opposta:  ad  uno  di  questi  mortai 
appartiene  il  gran  pestello  a manubrio  di  marmo  affricano. 

Vili  ARMADIO. 

Parecchi  vasi,  da  noi  detti  langelle  (lagenae),  sono  situati  nella  parte  supe- 
riore, e più  in  basso  ventinove  piccole  patere  votive,  dal  n.  919  a 917;  vari  vaset- 
tini  di  diverse  forme  e grandezze,  fra  i quali  sono  da  notare  quelli  dal  n.  969  a 
968,  simili  a’ nostri  abbeveratoi  d ilccelli  ; e ci  ha  pure  molte  tazze  per  riporvi 
colori,  tra  le  quali  si  veggono  quattro  di  esse  ancora  con  gli  avanzi  di  color  rosso 
bianco,  e giallo. 

Nell'armadio  di  mezzo  sono  argille  inverniciate,  cioè  scodelle,  coppe,  caia- 
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mai,  crateri,  saliere,  ed  al  n.  1392  e 13% , due  vasi  di  terra  di  Nola,  da  quali  si 
versava  il  vino  nelle  tazze,  chiamati  rpichysis,  della  forma  di  un  prefericolo.  Su 
la  convessità  è rappresentato  un  uomo  a cavallo  che  s'impadronisre  per  i capelli 
di  un  allr'unmo  a piedi  che  è dietro  di  lui,  e su  cui  si  avventa  un  leone.  Si  vede 
appresso  una  Vittoria  o Genio  alalo, il  quale  prende  per  mano  un  guerriero;  e co- 
stui tira  per  i capelli  una  donna,  al  cui  lato  è un  altare  con  uua  divinità.  Un  altro 
Genio  alalo  conficca  una  lancia  nella  gola  di  un  cinghiale , su  cui  si  avventa  an- 
cora un  cane.  Questi  vasetti  son  anche  domandati  no  riterrò , perchè  presentano 
nella  bocca  la  forma  di  Ire  nasi  o del  trifolio. 

Sopra  questo  armadio  si  veggono  le  seguenti  argille. 

1129  Scodella  di  una  vernice  gialla  e rossa,  simile  al  giallo  di  Siena.  K ornata 
di  fogliame,  di  uccelli,  ed  altri  bassirilievi,  ed  è di  un'argilla  finissima  e leg- 
gerissima, e manda  un  suono  argentino. 

tini  Cratere  col  piede  rollo  ornalo  di  bassirilievi  rappresentanti  un  leone  che 
esce  dal  bosco  e si  avventa  sopra  di  un  uomo  coricato. 

1153  Magnifica  tazza  con  bellissimi  ornati  e bassirilievi  indicatili  cani  che  insc- 
guono  cignali  e lepri,  con  leggiadri  festoni  di  ellera  e caducei.  Vi  si  legge  al- 
l'intorno questa  latina  iscrizione  a grandi  lettere,  tramezzale  da  foglie  di  vile. 
li, he  Amie»  De  Meo,  con  il  busto  di  una  giovane  e bella  donna.  Forse  questa  coppa 
avrà  appartenuto  a qualche  ricca  matrona,  la  quale  con  quella  leggenda  voleva 
clic  ognuno  comprendesse,  che  la  liberalità  era  la  qualità  che  dovea  tenersi  da 
una  donna , e che  il  vino  faccia  parte  di  quella  liberalità.  I caducei , simbolo 
della  pacedrlla  felicità  e dell'abbondanza,  sembrano  essere  qui  usati  contro  il  fa- 
scino. Questa  tazza  fu  trovala  ad  Aretino,  c faceva  parte  del  Museo  Vlventio.  — 
1155  Coverchio  a vapore  di  bellissima  argilla,  chiamalo  testa  dagli  amichi.  È 
ornalo  di  bassirilievi  in  fogliame,  e dodici  maschere  comiche.  Si  veggono  su  la 
parte  superiore  alcuni  fori  per  esalazione  di  profumi.  — 1192.  Tazza  della  me- 
desima fabbrica,  notevole  perla  bellezza  e delicatezza  de’  rabeschi  , pubblicata 
nel  Museo  Borbonico. — N.  I223c  1227  Due  tazze  adorne  di  rabeschi,  d'uccelli- 
ni, cd’insclti  di  squisito  lavoro.  — N.  1225.  Calicotto  (calatimi)  lavorato  an- 
che a rabeschi  bellissimi  e ad  animali  con  mollo  accurata  forma.  — 1300  Ingui- 
siara  ( phiaìa ) a collo  lungo  e ad  un  manubrio,  che  si  vuol  notare  per  finezza  e 
leggerezza  della  terra,  e per  la  sua  brillante  patina  rossa.  — 1283.  Balausta  (• ha - 
luusi ium) ; cosi  chiamata  dalla  sua  somiglianza  col  fior  di  melogranato;  liellis- 
simo  idroceramo  a collo  lungo , clic  si  spartisce  in  trifoglio.  Questa  leggiadris- 
sima forma  e unica.  Si  noli  che  la  maggior  parte  di  queste  stupende  lerreentle  por- 
tami il  marchio  della  fabbrica,  e non  (Miche  il  nome  dell'artefice  ancora. 

Il  SALA. 

Su  le  [ia reti  di  questa  sala  son  goffamente  appese  migliaia  di  lucerne  trovate 
nelle  Terme  e nelle  botteghe  di  Pompei. 

Sopra  il  primo  armadio,  a dritta, sono  due  leste  di  Flora  ed  un  busto  di  Pai- 
Inde  di  stile  greco,  ritrovate  in  Basilicata.  Nella  parte  superiore  della  cornice 
sono  allogali  alcuni  antefissi  e qualche  maschera  per  ornamento. 
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Velia  parte  inferiore  dell  armadio  si  vogliono  osservare  molle  ligure  ili  pro- 
nto, di  siile  arcaico,  incastrate  in  legno,  e diverse  forme,  con  i corrispondenti 
getti  di  cera,  esprimenti  ngurine  in  argilla  Onissima  , ove  si  ravvisa  l’impres- 
sione della  dita  che  hanno  la  terra  su  l’oggetto  formalo.  — 4242  I n candeliere 
figurante  Pallade  armata.—  4211  Altro  con  Vittoria  alata  portante  un  trofeo. 

4245  Altro  con  un  Amore  alato  col  suo  getto  in  cera. 

Altra  figurina  virile  clamidata , anche  col  suo  getto  in  cera. 

Altra  Ogurina  di  Proserpina  sedente  in  mezzo  a due  leoni  : il  getto  è franto. 

Forma  in  due  pezzi  di  Giove,  col  suo  getto  di  cera. 

Figurina  di  Amore  con  Buccola  e faretra,  col  getto  di  cera. 

Le  altre  forme  con  I getti  sono  di  minore  importanza. 

Lucerna  etrusca  figurala  da  un  babuino  accovaccialo.  (Velletri'; 

Bustino  d'Iside. 

Lucerna  figurante  un  Arpocrate  seduto  (Velletri). 

Lucerna  esprimente  un  uomo  co'capelli  rasi,  a cavalcione  di  un  otre,  ed 
accostando  al  beccoun  papiro  inulto  di  declamare;  ridicola  forma  allusiva  forse 
a Demostene. 

Forma  per  modellare  fogliami  di  acanto. 

4257  e 4258  Due  orecchi  votivi.  — 4271  Piccolo  gladiatore  in  allo  di  combattere, 
armato  di  alto  elmo  a visiera,  c scudo  ( thyreos ).  F.sso  ricorda  i gladiatori  che 
adornavano  la  tomba  di  Scauro  a Pompei;  e come  questi, quello  sembra  un  ecli- 
/w  tratto  dalla  forma:  monumento  rarissimo  trovato  a Velletri. 

4280  \ Figure  sedute:  quella  al  n.  4286  proveniente  da  Sicilia  è di  un  stile  quasi 

4286  < egiziano;  l’altra  4280  viene  dalla  Puglia;  e il  gruppo  di  due  figure  42  )2  si 

f è trovato  a Velletri.— 4287,  4298,  4250,  4251,4282.  Figure  votive.—  4286 
Figura  votiva  di  donna  leggiadramente  addobbata  scolorita  in  guisa  singolare, 
trovata  in  Roma. — 4291  Figurina  di  buono  stile,  somigliante  alla  celebre  Vene- 
re del  Vaticano  pubblicala  dal  Mattri.  — 4294  Figurina  accosto  ad  una  vittima. 
Ectipodi  un-elmocon  la  visiera, frammento  rarissimo  appartenente  ad  un  busto 
col  molto  Roma.  Sopra  la  visiera  sono  alcuni  piccoli  busti.  — 4303  Figurina 
di  Enea  armato  , col  suo  padre  Anchise,  e sopra  le  spalle  i suoi  Penati. 

4310  12, 16, 18,  22,  23,  24, 23,  26.  Undici  testoline  di  divinità  trovale  in  Atene. 

sotto  l’armadio. 

4833  Mattone  quadrato  con  un  marchio  simile  ad  un  ferro  da  cavallo  e l'iscrizio- 
ne retrogrado  TOl'TI.  — 4839  Altro  simile  senza  marchio  — 4840  e 4811  Due 
mattoni  per  uso  arcuati, col  marchioPP.  rinvenuti  nell’ipocauslo(7iypocoustum) 
delle  Terme  di  Pompei. 

FRA  IL  PRIMO  ED  IL  SECONDO  ARMADIO. 

1824  Busto  di  donna  di  grandezza  naturale  (Basilicata). 

Il  ARMADIO. 

1187  < Sopra  l'armadio  due  teste  di  donne  di  stile  antico,  ed  uua  di  uomo  di  buo- 

1188  { no  stile  antico.  (Basilicata). 
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PARIE  CITERIORE  DELL  ARMADIO. 

Vari  frammenti  di  antefissi , statuette  ed  altri  oggetti  provvenienti  da  Basi- 
licata. 

PARTE  INFERIORE. 

Oggetti  votivi  : 4383 , piede  ornato  di  calzatura  particolare,  pubblicato  dal 
Cattaui:  4403  e itoti,  piatii  votivi  di  grandezza  naturale. 

SOTTO  L’ARMADIO. 

4842,  4843,  4814.  Tre  grandi  tegoli  ad  orlo  sporto, trovali  nelleTerme  di  Pompei. 

FKA  IL  SECONDO  ED  IL  TERZO  ARMADIO. 

4825  Statua  di  donna  di  stile  antico. 

IH  ARMADIO. 

4189  a 4193  Sopra  di  questo  armadio  sono  allogate  15  teste  votive  antichissime, e 
cinque  preziosi  frammenti  di  statue  d’Iside  o di  Cibele  (Vclletrì).  Nella  parte 
superiore  di  questo  armadio  si  veggono  molte  lazzoline  e sottocoppe  verniciate 
in  rosso,  canaletti  ed  altri  idrocerami. 

PARTE  INFERIORE  DEL  SUDDETTO  ARMADIO. 

4420  Una  pevera  finfundibulum) . 

4439  Colavinario  a guisa  di  carpa  o cipolla  con  due  manubri  ; forma  unica. 

4440  Cran  vaso  cilindrico  colavinario,  e forse  ancora  innailiatojo. 

44«4  Salvadanaio,  o piccola  cassetta  di  figura  rettangola  con  impressioni  arcuate 
e rosette,  avente  di  sopra  una  fenditura  per  introdurvi  le  monete. 

4470  Altro  simil  vasello,  ma  di  forma  sferica , rotto  , con  dentro  dieci  monete  di 
bronzo  dell’imperatore  Claudio. 

SOTTO  L’ARMADIO. 

Quattro  tegoli  dì  diverse  forme. 

TRA  IL  TERZO  ED  IL  QUARTO  ARMADIO. 

4849  Tegolo  convesso  elle  serviva  a covrire  le  commessure  de  tetti. 

5219  Uel  vaso  scanalato  adue  manichi  a volute, della  forma  di  un’anfora,  con  pie- 
de levatoio. 

IV  ARMADIO. 

Sopra  di  questo  armadio  ci  ha  due  teste  di  maniera  elrusca  curiosamente  or- 
nate: sopra  di  esse  e una  piccola  figura  muliebre  involta  nel  pallio  con  ornamenti 
color  di  porpora. In  mezzo  sorge  una  figura  di  donna,  i busti  che  vengon  fuori 
dal  calice  d’un  fiore,  forse  di  loto, ricordano  i simboli  degl'indiani  e degli  Egizi. 
Nella  parte  superiore  dell’armadio  sono  alcune  lucerne  inverniciate  in  rosso  c 
verde,  ed  una  a quattro  lumi.  . 

Veggonsl  ancora  32  ditTerenti  vasi,  tra’ quali  è da  osservare  una  gran  bor- 
raccia o fiasca  da  viaggio  in  terracotta  con  anelli  a ciascun  lato  per  intromet- 
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tervi  la  coreggia;  due  bassirilievi , che  una  volta  erano  dipinti,  esprimono  in 
amendue  le  facce  una  Nereide  tra  due  Ippocampi,  allusivi  all'elemento  che  con- 
teneva questo  vaso. Una  gran  patera,  il  cui  manico  figura  una  Cariatide.  Uu’al- 
tra  stupenda  patera  decorata  di  un  bassorilievo  con  tre  trofei,  e il  manico  fi- 
gurante una  catapulta  con  testa  di  ariete.  Al  n.  26  vedesi  una  lucerna  a nove 
becchi  di  figura  rettangolare  ; ed  altre  che  meritano  di  essere  osservate.  Infiue 
due  maschere  sceniche  ad  uso  di  paralume. 

PARTE  INFERIORE  DELL’ARMADIO. 

4508  e 4509.  Otto  archipenzoli  di  terracotta  di  figura  piramidale,  nella  cui  parte 
superiore  è un  buco  per  legarvi  una  cordicella,  (ili  antichi  se  ne  servivano  a li- 
vellare le  fabbriche. 

Due  vasi  di  leggiadra  forma. 

4501  Bella  tazza  col  manico  che  finisce  a testa  di  capro,  c nel  fondo  è ornata  di 
varie  insegne  guerriere. 

SOTTO  L’ARMADIO. 

Quattro  tegoli  convessi,  e cinque  tuboli  da  condotto. 

FRA  IL  QUARTO  ED  IL  QUINTO  ARMADIO. 

4859  Condotto  di  fornello  in  forma  di  piccola  colonna. 

5220  Vaso  adue  manichi,  quasi  simile  a quello  segnato  u.  5219. 

4860  Milliarium  testaceum, simile  a quelli  di  metallo  di  cui  fa  menzione Columella. 
Serviva  ad  allontanare  durante  il  corso  della  notici  parpaglioni  che  infestavano 
le  api.  Esso  ha  la  forma  di  piccola  colonna  vuota  con  la  base  simile  al  capitello. 
Nell’intorno  vi  sono  due  busti  da  una  parte,  ed  uno  dall’altra  per  fare  uscire 
il  fumo  , mantenere  il  lume,  ed  attirare  i papilioni  con  la  sua  chiarezza.  (E). 

SOPRA  IL  QUINTO  ARMADIO. 

„ Quattro  teste  virili  votive,  di  stile  antichissimo 
4199  Statuetta  panneggiala  con  un  turibolo  nella  mano  destra. 

v ARMADIO. 

Nella  parte  superiore  si  veggono  varie  belle  tazre,  piatti,  vasetlini  di  argilla 
verniciati  in  rosso,  ed  alquante  lucerne. 

PARTE  INFERIORE. 

4575  Piccolo  altare  in  forma  di  tazza,  sul  cui  orlo  sono  tre  maschere  di  Sileno  con 
la  barba  che  si  prolunga  dentro  della  tazza , e formava  il  sostegno  di  qualche 
altro  vaso  che  doveva  andare  di  sopra.  — 4518  Scaldavivande.  — 4523  Altare 
ornato  di  bassi  rilievi, — 4525Colombajo  per  pippioni. — 4536  Piattino,  paropsis 
con  diversi  frutti  in  rilievo. — 4 541  Uovo  di  struzzo.  — 4545  Granato. 

SOTTO  L'ARMADIO- 

Quattro  colonnette  che  servivano  di  sostegno  alle  anfore,  e quattro  urne  cine- 
rarie ove  ancora  si  veggono  ossa  umane  di  dentro. 
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FRA  IL  QUINTO  ED  IL  SESTO  ARMADIO. 

4826  Allori»  con  maschera  di  donna.  La  materia,  la  conservazione,  l’espressione 
piena  di  vita  e d'arte,  e l’abile  esecuzione  in  mossa  teatrale  rendono  questa  sta- 
tua oltremodo  degna  di  ammirazione.  Eccetto  la  maschera,  la  foggia  dell'abito 
b semplice,  e consiste  in  una  tunica  a corte  maniche  e mantello  che  ravvolge  a 
sinistra  lasciando  libero  il  iato  destro.  La  gamba  mancina  è alquanto  avanzata, 
e tutta  la  figura  spira  più  la  calma  di  una  mente  cogitabonda  che  l’eseguimento 
di  un'azione.  1 piedi  sono  calzati.  Il  Winckelmann  nella  storia  delle  Arti  fa  l’e- 
logio di  questa  e dell’altra  statua  che  vedremo  al  NV  4827. 

VI  ARMADIO  — SOPRA. 

1202  4 

4i«l  J *,UI' ,esle  vnllvl‘  di  donne. 

120.1  Testa  d’iside  con  ticchi  dipinti,  di  maniera  anlichlssima. 

NELLA  PARTE  SI  PERIORE. 

Si  veggono  varie  lucerne  e statuette. 

NELLA  PARTE  INFERIORE. 

Si  osservano  alquante  teste  votive,  e varie  immagini  di  divinila. 

1571  Testa  di  Cibele  con  lunghe  trecce  di  capelli  cbecadonn  ondeggianti  su  le  sue 
spalle.  — 1582  Bassorilievo  ove  si  vede  un  sagriflratore  col  coltello  (. secespita ) 
nella  mano  destra.  — 1593.  Bassorilievo  rappresentante  la  lesta  di  una  donna 
velala  (Ino  al  mento  con  uno  specchio  nella  mano  destra. 

SOTTO  L’  ARMADIO. 

Anfore  frammentate,  c basi  di  altari. 

1871  ( Quattro  condotti  di  figura  quadrala  con  due  buchi  nel  mezzo  |ier  far  pas- 

1872  * sare  il  calore  delle  fiamme  dell'iij/pocauAtum  in  una  camera  contigua  ove 

1173  , gli  antichi  si  spogliavano  per  prendere  le  stale.  . 

1871  / Terza  tavoletta  del  VI  Armadio.  Ventidue  antefìssi,  protipi,  che  erano  or- 
namenti clic  collocavansi  sull'orlo  de’ tegoli  all'estremità  inferiore  de’ tetti. 
Bassirilievi  che  servivono  di  ornati  alla  cornice. 

TRA  IL  SESTO  ED  IL  SETTIMO  ARMADIO. 

1827.  Statua  rappresentante  un  attore  con  maschera  di  donna  al  volto.  Le  mam- 
melle non  rilevale  accusano  il  sesso.  L’ abbigliamento  consiste  in  due  tuniche  , 
la  cui  prima  ha  maniche  corte.  Sorregge  con  ambe  le  mani  un  ampio  ammanto 
gettato  con  bel  garbo  sull'omero  sinistro  ; i piedi  sono  calzati  di  sandalo:  fu 
trovala  a l’ompri  iusieme  coll’ailra  n.  1826,  al  quale  corrisponde  per  la  mimica. 

VII  ARMADIO. 

SoprR  di  esso  si  osservano  co'  a.  1205  e 1207  due  teste  votive  di  donne  di  stile 
etrusco.  — 1206  Vaso  a due  piccoli  manichi  fissati  alla  pancia,  e frammentato 
nella  parte  superiore. 
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Gli  oggetti  più  importatiti  allogati  nell'armadio  sono — 4609  Parte  inferiore 
di  una  bella  statua  con  leggiadri  panneggiamenti.—  4614  Bella  statuetta  fram- 
« montata  con  goliera  che  rappresenta  due  serpenti.  — 4618  Statuetta  d!  Iside  in 
piedi,  di  eccellente  scoltura  di  stile  etrusco  o greco  arcaico.  — 4624  Statuetta 
in  piedi  vestita  con  corta  tunica,  tenendo  nella  mano  dritta  un’asta,  la  cui  estre- 
miti» termina  a modo  di  spira.  I.a  sua  testa  è ornata  di  una  ghirlanda.  — 4629  La 
Benevolenza  romana. 

Bellissime  figurine  esprimenti  Venere  Afrodite  uscendo  dalla  conchiglia.  — 
4632  Statuetta  rappresentante  un  Genio  che  stringe  nella  sinistra  mano  una  ben- 
da , e nella  dritta  un  prefericolo.  — 4633  Statuetta  in  piedi  rappresentante  un 
Istrione  armalo,  e declamando  sopra  la  scena.  Egli  poggia  la  mano  destra  al 
mento,  c con  la  sinistra  tiene  alzato  il  lembo  della  sua  clamide. 

4635  Statuetta  di  un  bambino  di  argilla  bianca  verniciata,  di  colore  azzurro. 

4647  I.a  morte  di  Cleopatra,  la  quale  distesa  sopra  un  lettisternio  accosta  al  seno 
l'aspide  micidiale. 

4653  Covcrchio  rappresentante  un  disco  con  una  maschera  tragica. 

4661  Questa  e le  seguenti  son  maschere  di  terracotta  rappresentanti  i caratteri  dei 
personaggi  che  entravano  tutti  o parte  nelle  composizioni  drammatlche.il  n.  4661 
e 4664  rappresenta  la  figura  di  quella  che  si  chiamava  la  giovane  vergine.  Il 
n.  4657  esprime  la  flsonomia  dello  schiavo  detto  Egimone.  Egli  era  un  vecchio 
con  le  ciglia  increspate,  la  fronte  rugosa,  e i capelli  rilevati  su  la  fronte  in 
guisa  di  parrucca  innanellata.  Il  n.  4656  indica  il  volto  &'  Hermontus,  cioè  del 
vecchio  con  testa  calva  e barba  folta,  ciglia  increspate  e rilevate,  e orrida  cera. 
Infine  il  n.  4662  accomodato  per  la  sua  bruttezza  ad  eccitare  lo  spavento, era  chia- 
mato da’  latini  mania , lamia  , gorgone  spaventevole  per  la  sua  rassomiglianza 
con  la  testa  di  Medusa. Quanto  all’uso  di  queste  maschere  egli  è certo  che  non  era- 
no adoperale  sul  teatro, poiché  quelle  di  cui  si  scrivanogli  attori  erano  dìpapiro, 
o di  foglie  della  pianta  chiamata  arction  lappa,  odi  cuojo  foderato  sovente  di  tela, 
di  panno  ed  anche  di  cera.  Esse  servivano  dunque  di  modello  a coloro  che  ne 
fabbricavano  per  il  teatro,  o per  mostre,  dappoiché  vi  si  vede  spesso  un  foro  so- 
pra la  fronte  per  sospenderle,  o infine  per  ornamento  di  architettura. 

TRI  IL  SETTIMO  E LOTTAVO  ARMADIO. 

5221  Leggiadro  vaso  a due  manichi.  — 4128  Attore  con  maschera.  (E). 

VII»  ARMADIO. 

Sopra  di  esso  veggonsi  due  tegoli  convessi  con  autefisso  da  una  parte. 

4209  Altro  tegolo  convesso  avente  per  anlefìsso  una  figura  isiaea. 

DENTRO  L’ARMADIO 

4703  4 Due  riti  (rhyton) , de'quali  il  primo  c formato  a testa  di  cerva  , e l'altro 

4704  } di  porco. 

4711  Cane  di  razza  siriaca,  che  serviva  di  grondaja.  — 4715  Dito  rappresen- 
tante la  testa  di  un  toro.  — 4724  II  Dio  Apisin  basso  rilievo  con  la  sola  lesta 
di  faccia  . su  la  quale  si  veggono  le  tracce  del  loto. 
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SOTTO  I.  ARMADIO. 


■m 


Tre.  tegoli. 

Avanti  dell’armadio  ce  ne  ha  due  altri  chiusi  a lastre  di  vetro  ove  si  conserva- 
no alquante  lucerne,  avente  ciascuna  un  marchio  di  sotto  col  nome  del  fabbri- 
cante, il  quale  si  legge  sopra  un  pezzettino  di  gesso  situato  accosto  alla  lucer- 
na medesima:  le  più  importanti  sono  le  seguenti.  — 3166  II  ratto  di  Europa. — 
3167  Dianaalla  caccia  con  i cani.  — 3176  II  cavallo  Pegaso. 

• TRA  L’OTTAVO  E IL  NOJfO  ARMADIO. 

4829  Statua  di  una  sacerdotessa. 

IX  ARMADIO. 

Sopra  di  esso  son  cinque  tetti  convessi  con  anlefissi. 

DENTRO  L’ARMADIO. 

4134  Basso  rilievo  di  figura  quasi  quadrata,  dove  si  vede  un  genio  arrosto  ad  un 
letlisternio,  sopra  il  quale  è il  simulacro  d'Isjde.  Il  genio  tiene  nella  mano  si- 
nistra una  benda,  c nella  destra  un  prefericolo.  Si  scorge  a’picdi  del  letlister- 
nio una  cesta  mistica  ricolma  di  frutta,  ed  un  gallo.  — 4735  Basso  rilievo  si- 
mile al  precedente,  rappresentante  una  Nereide  sopra  un  Ippocampo. 

4738  Frammento  su  cui  6 rappresentato  un  uomo  assiso  con  una  donna;  lavoro  di 
‘eccellente  stile  antico.  La  donna  tiene  nelle  mani  una  cassetta  ed  una  patera. 
4743  Bacco  fanciullo  con  una  pantera,  e alcuni  frammenti  di  figure  di  donne. 

S Vittorie  alate  con  maschere  colorate,  e frammento  di  una  cornice  di  edi- 
lìzio con  una  Vittoria  alala  che  sostiene  un  trofeo  sopra  un  globo  eoi  segno 
del  Capricorno  al  fianco  , facendo  forse  allusione  alla  battaglia  di  Azio. 
4748  Basso  rilievo  rappresentante  una  donna  che  impone  silenzio  ad  un  fanciullo. 

SOTTO  L’ARMADIO. 

Tre  antefissi  e tre  mortai  per  la  preparazione  delle  salse  di  erbe  aromatiche. 

TRA  IL  NONO  EI)  IL  DECIMO  ARMADIO. 

5225  Statua  colossale  di  Giunone,  o più  verosimilmente  di  Igea,  trovata  a Pom- 
pei in  un  tempio  che  ha  preso  il  nome  di  Tempio  di  Giove  e di  Giunone.  Il  man- 
to clic  la  copre  è lavorato  con  bellissimo  partito  di  pieghe.  — 4821  Busto  di 
Apollo  radiato. — 4830  Frammento  di  patera  rappresentante  in  rilievo  una  Ca- 
riatide. — 4833  4834  4836.  Tre  urne  cinerarie  etnische  di  figura  rettangola:  su 
la  prima  èespressoun  combattimento  di  quattro  guerrieri  in  bassorilievo:  nella 
seconda  si  veggono  due  furie  e due  guerrieri  che  combattono:  la  terza  rappre- 
senta quattro  guerrieri  in  simile  azione.  Questa  animatissima  composizione,  eh»- 
ci  ricorda  le  tanto  decantate  plastiche  etrusche,  vuole  indicare  che  il  defunto  fu 
onorato  da  combattimenti  di  gladiatori.  È doloroso  che  il  tempo  abbia  cancel- 
lato un  rigo  intero  di  caratteri  etruschi  dipinti  in  rosso  sull’orlo  superiore.  (R.) 

Sopra  de’  coverete!  vi  senio  figure  dormienti.  — 5224  Statua  colossaledi  Giovej 
opiullostodi  Esculapio,  rinvenuta  a Pompei  in  un  lempio  con  quella  d’Igea.  Al- 
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lordi  è furono  disotterratc  s' interpretarono  per  Giove  e Giunone.  Il  Winckel- 
mann  |x;r  il  primo  le  ha  riconosciute  per  Esculapio  ed  Igea.  — 4835  Voto. 

ALTRO  ARMADIO  CHIUSO  A VETRI  DIRIMPETTO  LA  FINESTRA. 

4801  Frammento  di  una  gran  patera  di  argilla  verniciata  in  rosso.  — 4802  Altro 
frammento  di  patera  col  marchio.  — 4804  Pezzo  di  mattone  di  figura  rettangola 
con  iscrizione.  — 4806  Altro  simile  con  due  linee  di  caratteri.  —4808  Pezzo  di 
mattone  di  figura  circolare  cpn  iscrizione  greca.  — 4818  Vascttino  avente  su  la 
pancia  un  marchio  con  iscrizione. 

X ARMADIO 

Sopra  l'armadio  si  trovano  tre  busti  d'Iside  di  stile  etrusco  (Velletri). 

4765  a 4769.  Alquanti  getti  d'acqua  con  vari  ornamenti.  (E). 

4770  Frammento  di  basso  rilievo;  vi  si  scorge  la  parte  posteriore  di  un  cocco- 
drillo, l’entrata  di  un  edilizio,  e le  gambe  di  un  fanciullo.  Monumento  impor- 
tante e di  buono  stile.  — 4776  a 4779.  Teste  di  leone  che  servivano  per  grondaje. 
4787  Frammento  su  cui  è intagliata  un'urna  e un  arco  sopra  una  cesta  mistica. 

Avanti  di  questo  armadio  ce  ne  sono  due  altri  chiusi  a vetri  con  alquante 
lucerne , tra  le  quali  più  notevoli  sono:  — 3084  Lucerna  con  le  tre  Grazie;  — 
3085  Altra  con  Diana  e suoi  cani.  — 3090  Amore  sopra  un  delfino;  — 3108 
Perseo  con  la  testa  di  Medusa;  — 3110  Altra  con  un  corno  di  abbondanza  ed  un 
timone.  — 3114  11  simbolo  della  luce. 

In  mezzo  a questa  sala  sou  collocate  due  basi  segnate  al  n.  4822-e  4823,  so- 
stenendo quest’ultima  un’anfora  frammentata.  Vi  sono  ancora  due  grandi  armadi 
di  figura  rettangolare,  a cui  di  sopra  sono  sospese  alcune  lucerne  di  leggiadra 
forma  ed  adatto  diverse  da  quelle  di  cui  son  colmi  gli  armadi,  come  una  molto 
grande  a testa  di  bue , ed  un'altra  a vari  lumi  di  figura  circolare.  Nella  parte  su- 
periore del  primo  armadio,  e più  prossimo  alla  porta  si  veggono  tre  bellissime  lu- 
cerne di  terracotta  verniciata  color  verde , ed  ora  a cagione  del  calore  sofferto 
dall'eruzione  vulcanica  si  mostrano  coverte  di  una  patina  argentea  iridata.  Una  di 
esse  è ad  un  lume,  e le  altre  a due , e sopra  di  quella  segnata  col  n.  5310  si  vede 
una  testa  bacchica  corouata  di  pampini. 

OGGETTI  PREZIOSI 

Tutti  gli  oggetti  metallici  e non  metallici  ebe  vedete  in  questa  raccolta,  opere 
d'artefici  greci,  latini,  e d'altre  nazioni,  non  esclusi  gl' italiani  del  secolo  XV, 
si  è voluto  qui  adunare  solo  perchè  son  rari  e preziosi,  come  se  fossero  di  poco 
pregio  e comuni  i papiri,  l’Aristide,  le  iscrizioni  sannitiebe,  il  mosaico  pompeia- 
no, e cento  altri  monumenti  che  ammiransi  nel  Reai  Museo.  Onde  non  vi  attendete 
di  notare  veruna  distinzione  neU’oriflceria  e nella  cliptica  appo  gli  antichi  nel  pe- 
riodo di  lor  vita , e di  apprendere  quanto  e come  la  civiltà  loro  si  fosse  manife- 
stata ne’gentili  e preziosi  lavori  del  cesello,  del  bolino,  della  ruota,  e dello  sme- 
riglio. Vi  basti  solo  di  aver  soddisfatta  la  vostra  curiosità  a sapere  che  gli  anti- 
chi ebbero  gemme,  ori  ed  argenti  romc  li  abbiam  noi;  e di  poi  uscir  da  questa  sala 
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senza  veruna  notizia  dell  importanza  clic  a questi  oggetti  pongono  le  piu  belle  ra- 
gioni dell'umano  sapere,  e di  quanto  essi  abbiano  giovato  alla  scienza  ed  alle  arti. 

Questa  ricchissima  raccolta  serba  adunque  meglio  clic  diciannove  centinaja 
di  monumenti,  nelle  quali  son  compresi  i cammei  e le  pietre  dure  intagliate,  in 
gran  parte  provvenicnti  da’principi  Farnesi;  e ad  essi  sono  aggiunti  alquanti  com- 
mestibili e colori  trovati  in  Pompei  e in  Ercolano  ; un  brano  di  tela  amiantina 
dissepolto  non  ha  guari  nel  Vasto;  molti  ornamenti  ed  arnesi  d'oro  rinvenuti  den- 
tro di  tombe  greche;  alquanti  giojelli  del  Museo  Borgia  venuti  dall'  India , e tre 
granrii  intagli  a bassorilievo  di  argento  operali  da  insigni  artefici  del  medio  evo. 

11  solajo  di  questa  sala  é decorato  con  molti  e diversi  mosaici  pompejani,  tra 
cui  si  distingue  quello  della  soglia  della  casa  che  in  Pompei  dicono  del  Poeta 
tragico  , il  qual  rappresenta  un  cane  guardiano  col  motto  cave  canem , bada 
che  ci  è il  cane,  come  a guardia  dell’ uscio.  In  mezzo  della  stanza  vedesi  la  cele- 
brata Tazza  farnesiana  in  sardonica  orientale,  unica  |>er  grandezza  e per  lavoro, 
dove  è da  notare  la  copia  e l adattezza  della  composizione,  il  franco  ardire  dello 
stile,  la  grazia  e la  nobiltà  de'  gruppi  e delle  attitudini,  e la  diligenza  del  magi- 
stero; sicché  puoi  reputarla  come  la  più  bella  opera  di  scoltura  in  pietre  fine  che 
l'antichità  ci  ha  restata;  e certamente  è questo  il  solo  cammeo  che  rappresenta  una 
grande  composizione  in  ciascuna  faccia,  in  che  il  soggetto  espresso  su  una  super- 
ficie da  otto  figure  di  proporzione  poco  comune  , desta  la  più  grande  attenzione 
perciò  che  riguarda  l'archeologia  e le  belle  arti;  e la  scollura  dell’altra  superfi- 
cie fa  vedere  la  terribile  egida  di  Minerva , nel  cui  mezzo  è intagliata  la  testa  di 
Medusa  con  maraviglioso  lavoro  ne’capelli  rabbuffati  e serpentini.  Questo  classico 
monumento  dell'età  di  Augusto  non  ha  altri  danni  che  il  foro  che  vi  si  vede  sul 
naso  della  Gorgone;  il  quale  fu  fatto  col  trapano  per  commettervi  un  piede  di  oro, 
allorché  fu  presentata  a Paolo  IH  da  un  soldato  del  Contestabile  di  Borbone  nel- 
l’assedio di  Roma  del  1527,  trovatala  in  una  fossata  che  faceasi  nell’area  della 
Villa  dell  imperadore  Adriano. 

Nel  cavo  della  tazza  sede  figure  umane  ed  una  sfinge  formano  la  composizione. 
A dritta,  seduto  sopra  un  masso,  e poggiato  ad  un  tronco  d’albero  vedesi  un  ve- 
nerando vecchio  nudo  nelle  membra  superiori  del  corpo,  come  gii  antichi  iddìi, 
avente  nella  destra  il  corno  dell’abbondanza.  Davanti  di  lui,  occupando  il  centro 
della  composizione,  è intagliata  la  figura  d’un  giovane  vestito  di  corte  brache, 
perizoma  o subligaculum , e della  claena  affibbiata  su  la  spalla  manca, ed  i capelli 
calamistrati.  Con  lo  sguardo  affiso  in  allo,  egli  posa  la  mano  dritta  sopra  un  ti- 
mone di  aratro,  istoboevs , Icojfcxuc,  a cui  commesso  è il  gioco,  d’onde  pendono  le 
corde  per  alligarvi  i buoi,  dette  da’greci  mesaboi , p.s<;ak>oi,  zygodesma^rfvSisiLx, 
e da  Virgilio  loro  jugalia,  e da  Catone  subjugia  lora:  sul  braccio  porla  una  spe- 
cie di  sacco:  e la  mano  manca  corre  verso  il  coltello,  cu  Iter  o dolabra,  legato  alla 
cintura.  Inferiormente  a queste  figure  vedesi  assisa  sopra  sfinge  una  donna  abbi- 
gliata con  la  calasiride , avente  nella  destra  alzata  due  spighe,  e sostenendosi 
col  braccio  sinistro  sii  la  lesta  di  quell’ animale  simbolico.  Di  contro  a que- 
sto bel  gruppo  veggonsi  due  giovanette , quasi  sedute  sopra  un  campo  di  gra- 
no; runa  avvicinando  una  tazza  alla  bocca,  e l’altra  riguardando  un  cornucopia. 
Sull’alto  trascorrono  due  figure  virili  nude,  delle  quali  la  prima  dà  di  flato  in  una 
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buccina  , e la  seconda  dispiega  un  drappo  rigonfiato  dal  vento,  ampechonium. 

Delle  molte  dilucidazioni  della  storia  rappresentata  nel  cavo  della  tazza  io  ne 
riporterò  alcune  che  stimansi  più  importanti  per  i nomi  degli  scrittori.  Il  Malici 
e il  Santoli  pretesero  clic  l’artefice  vi  avesse  scolpita  un’apoteosi  di  principi  egi- 
ziani. Il  Visconti  vi  volle  discernere  l’Egitto  con  i suoi  numi  benevoli  e protet- 
tori. Al  parere  di  questi  archeologi,  qual  più,  qual  meno  si  ravvicinano  il  W'In- 
ekeimann  , il  Bianchini , il  Galiani , il  Barlelòmy.  Il  Ponticelli  stimò  di  vedervi 
Marco  Antonio  innammorato  alle  attrattive  di  Cleopatra.  Il  Miilingen  giudicò  che 
si  trattasse  dell’entrata  di  Adriano  in  Alessandria, ricevutovi  dalle  egizie  divinità. 
Il  Jannelii  ludi  sentenza  che  la  rappresentazione  denotasse  Alessandro  deificato 
in  Giove  racoti,  e la  città  d' Alessandria  personificata  ne'pnnti  principali  di  essa, 
infine  il  Quaranta  pensò  di  vedervi  Tolommeo  Filadelfo  consacrando  la  festa  della 
mietitura  instituita  da  Alessandro  magno  nella  fondazione  della  città  che  porta  il 
suo  nome. 

Osservata  la  famosa  tazza,  visiteremo  prima  le  gemme,  quindi  gli  oggetti  di 
oro,  di  poi  gli  argenti,  e da  ultimo  quei  che  avanza.  Dove  manca  la  solita  indica- 
zione, la  provvenienza  è di  Pompei. 

CAXHEI 

Tavola  divisa  iti  due  compartimenti , di  cui  ciascuno  è suddiviso  in  molli 
ordini. 

Compartimento  /.;  il  quale  fa  vedere  sessantasei  cammei  in  sei  ordini. 

Ordine  I.  dove  sono  allogati  nove  cammei,  che  sono: 
t L'educazione  di  Bacco,  in  niccolo  di  due  pollici.  Bella  composizione  con  le 
ninfe  dionisiache  che  reggono  il  picco!  dio  accavalcato  ad  un  leone  addomesti- 
chilo. 

2 Altea.  Questa  principessa , madre  di  Heleagro , ruba  alle  Parche  un  tizzone, 
alla  cui  durata  è congiunta  la  vita  del  figlio.  Altri  reputano  che  il  soggetto  di 
questo  intaglio  sia  Fedra  con  le  tre  vecchie  confidenti,  ed  Ippolito.  É un  nic- 
colo di  due  pollici,  dove  ò da  notare  il  bel  partito  cavato  dall’ artefice  per  le 
macchie  della  pietra. 

A Xajade  e Tritone,  in  agata  di  circa  un  pollice  di  diametro.  La  ninfa  marina 
è seduta  sopra  il  dorso  del  mostro,  suonando  i cembali. 

4 Venere  al  bagno,  e più  comunemente  appellato  il  salto  dell’otre,  in  sardo- 
nica di  due  pollici.  La  composizione  è con  molla  leggiadria  raggruppata,  e le 
sei  figure  del  subbietto  son  disegnate  e condotte  con  molta  diligenza, 
fi  Settimo  e Pallade , in  niccolo  di  due  pollici  e qualche  linea.  Il  soggetto  è 
la  disputa  Ira  i due  numi,  a vedere  qual  de’loronomi  debba  portare  la  nascente 
città  di  Atene  : e la  vittoria  della  dea  Minerva,  Athene,  è significata  dal  ramo 
d’ulivo.  Tra  alcuni  intagli  inferiori  si  distingue  un  r tra  un  n , unico  mono- 
gramma slnora  letto  sopra  cammei. 

e Dedalo  ed  Icaro,  in  niccolo  di  due  imitici.  Il  primo  lega  le  ali  nel  dosso  del- 
l'altro, ed  ammiratrici  del  prodigio  sono  due  femmine,  forse  Pasifea.  e Diana 
Dyctlna  personificante  la  cillà  di  Greta. 


Digitized  by  Google 


.">64 

7 Ventre  ed  Amore , in  niccolo  ili  circa  un  pollice.  I.a  dea  è seduta  sopra  un 
lione  guidalo  dal  figliuolo:  bellissima  allegoria  della  forza  domala  dall'amore. 

8 Amore  insidioso,  iu  niccolo  di  due  pollici.  Il  piccol  nume  tende  un  aguato  a 
Venere  quasi  dormiente  sopra  un  carro  allestito  da  un  Genio. 

9 Caccia  di  orso,  in  niccolo  di  due  pollici,  alquanto  calcinato.  Di  due  caccia- 
tori, uno  è caduto  a Urrà,  mentre  l’altro  a cavallo  trafigge  con  la  lancia  la  belva 
cbe  inferocisce  contro  di  lui.  Questa  gemma  non  si  vuole  tener  genuina,  quan- 
tunque [sorti  la  leggenda  KNAlOtT. 

Ordine  II.  rhe  conta  tredici  cammei,  de'quali  i piti  importanti  sono: 

2 Vetiere,  Adone , ed  Amore,  in  niccolo  di  circa  un  pollice.  Il  subbictto  è trat- 
tato con  istil  placido  e sereno,  e Unissimo  intaglio,  dove  si  vede  gran  cura  nella 
distinzione  delle  varie  qualità  delle  persone. 

3 Vittoria,  in  agata  d'un  pollice  e mezzo.  Ella  conduce  trionfalmente  una  bi- 
ga ; ed  il  lavoro  è assai  tino  e con  esatto  disegno.  La  pietra  porta  inUgliato 
questo  nome:  ZOITPATor. 

7 Giove  fulminatore,  in  niccolo  d’un  pollice  e mezzo.  Celebrala  opera  di  Ate- 
nione,  di  cui  presso  la  quadriga  del  nume  leggesi  il  nome  A6UN1UN.  Non  vi  si 
saprebbe  lodare  a bastanza  il  contegno  del  maggior  degl'  iddìi,  la  disperazione 
de'fulminali  Titani,  il  cui  corpo  termina  in  serpi,  la  foga  de’cavalli,  c il  magi- 
stero, e l'armonia  della  romposizione. 

8 Galli  in  pugna.  Son  due  Amorini,  de’quali  uno  lamenta  la  sconfitta,  e l’al- 
tro la  vittoria  de’  suoi  galli.  Questo  subbietto  ricorda  un  mosaico  pompejano, 
già  osservato  nella  raccolta  de’  mosaici. 

9 Ercole  ed  Onfale,  io  niccolo  d'un  pollice  e mezzo.  Gli  antichi  si  piacquero  di 
moltiplieare  in  forme  d’ iddìi,  di  uomini,  e di  animali , l’allegoria  d’ amore  che 
agguaglia  ogni  altezza , ed  umilia  qual  vuoi  alto  cuore  e disdegnoso. 

tO  Testa  di  Onfale,  in  sardonica  d’un  pollice  e mezzo.  La  giubba  del  lione  che 
fa  leggiadro  ornamento  alla  testa,  è con  bella  industria  ricavata  dallo  strato  ne- 
ro della  pietra. 

1 1 Amorino  a lavoro.  È un  intaglio  di  riscontro  e simile  a quello  del  n.  8;  c si 
veggono  bellissimi  puttini,  intenti  a varie  opere  in  una  specie  di  officina. 

12  Satiro  e ninfa,  in  niccolo  di  circa  un  pollice:  cammeo  di  molto  pregio  per 
le  fattezze  molto  spressive  del  satiro.  La  fanciulla  è in  ginocchio  davanti  un  al- 
tare alluminato. 

Ordine  III.  Sonovi  racchiusi  quindici  cammei;  de’quali  notansi  i piit  belli. 

3 Busto  d’Omero,  in  sardonica  di  circa  un  pollice.  È un  intaglio  a profilo,  e 
benché  vi  si  leggesse  OMOPOC,  pure  si  vuole  aver  sospetto  di  sua  genuinità. 

i Ninfe  ed  Amori,  in  niccolo  d’ un  pollice  e mezzo.  È una  composizione  piena 
di  leggiadria  e venustà,  dove  le  figure  son  bellamente  atteggiate  a raccogliere 
pomi  negli  Orti  esperidi. 

6 Onfale  dormiente,  in  niccolo  di  circa  un  pollice.  Stupendo  intaglio  a profilo, 
che  rappresenta  la  bella  donna  quasi  di  spalla,  appoggiata  su  la  clava  di  Ercole. 

7 Testa  di  Giove serapide,  in  agata  d’  un  pollice  e mezzo.  È un'opera  distile 
grandioso  enobile  in  altorilievo,  che  spira  tutta  la  maestà  e I’  onnipotenza  del 
massimo  dio. 
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Testa  ili  Medusa,  in  agata  d’un  pollice.  Ella  è veduta  di  profilo,  cd  è d'un  la- 
voro mollo  squisito,  e de  piu  belli  tempi  dell’arte  greca.  La  serpe  tra’  suoi  ca- 
pelli ne  assicura  il  nome. 

41  Guerrieri  iti  duello,  in  sardonica  di  circa  un  pollice.  Questa  gemma  è lavo- 
rata con  forma,  e rappresenta  due  combattenti,  le  cui  armi  sono  con  buon  par- 
tito tratte  dalle  falde  colorate  della  pietra. 

Ordine  IV.  dove  son  serbati  tredici  cammei.  Se  ne  indicano  i piti  importanti. 

4 Gladiatore  ferito,  in  agata  di  circa  un  pollice.  La  figura  è gettata  per  terra, 
e l'espressione  del  dolore  si  vede  delineata  su  tutto  il  corpo  languente. 

i Satiro,  in  sardonica  di  due  pollici.  Intaglio  di  ottimo  stile  immaginoso,  e di 
fattura  franca  e corretta:  vi  è significato  con  molta  verità  il  furor  bacchico  in 
tutte  le  membra  della  figura. 

7.  Testa  di  Augusto,  in  sardonica  di  due  pollici . Questo  egregio  lavoro  £ reputato 
della  mano  di  Dioscoride,  artefice  de'tempi  auguste!,  celebrato  da  Plinio. 

44.  Fauno  e Bacco,  in  niccolo  orientale  di  circa  un  pollice.  Il  nume  infante  6 por- 
talo dal  Fauno  su  le  spalle;  e maravigliosa  è l'espressione  d’impazienza  sul 
volto  del  putto  alla  vista  de'  pomi  che  il  Fauno  gli  mostra  nelle  pieghe  della 
sua  nebride. 

Ordine  V,  con  tredici  cammei,  de'quali  i più  notevoli  sono: 

5 Testa  supposta  di  Cicerone,  in  niccolo  d’un  pollice.  Se  alcuni  tratti  del  sem- 
biante rassomigliano  a’ marmi  che  rappresentano  il  famoso  oratore  latino,  per 
altri  se  ne  seosta  d’assai. 

7 Centauro,  in  sardonica  di  due  pollici  e mezzo.  Questa  fantastica  creazione 
delle  menti  antiche  è raffigurata  qui  con  finissimo  ed  accurato  intaglio 

4 0 Scultore,  In  agata  d'un  pollice.  L'artefice  forse  rappresentò  sé  stesso  , se- 
duto per  terra,  ed  in  atto  d'intagliare  un  gran  vaso. 

13  Sileno  in  riposo,  in  niccolo  orientale  d'un  pollice.  É soprattutto  notevole  la 
morbidezza  dc'muscoli  nello  stato  d’ inazione  della  figura;  Il  che  vi  fa  vedere 
quanto  l’artefice  fosse  stato  pratico  delle  ragioni  anatomiche  nell'arte  sua. 

Ordine  VI.  Vi  si  serbano  tre  cammei,  di  cui  il  più  importante  è questo: 

4 Supplizio  di  Dirce,  in  frammento  d'agata  d’un  |iollice.  Sembra  che  la  com- 
posizione doveva  esser  simile  al  famoso  gruppo  scolpito  in  marmo  da  Apollonio 
e Taurlsco,  a noi  noto  col  nome  di  Toro  farnese.  Ciò  che  avanza  di  questa  gem- 
ma ci  fa  vedere  la  testa  del  toro,  con  la  mezza  figura  di  Anfinne  che  si  sforza  di 
afferrarlo  per  le  corna,  la  metà  superiore  della  figura  di  Dirce  con  una  mano 
alzata  in  atto  supplichevole;  e presso  i capelli  di  lei  si  vede  ancora  un'altra  ma- 
no, forse  di  Zelo  che  vuole  trascinarla  al  supplizio. 

Compartimento  II.  dove  sono  allogati  eentotreutanove  cammei  distribuiti  in 
sette  ordini. 

Ordine  I.  Serba  ventun  oggetto;  ed  i più  importanti  son  questi: 

5 Fauno,  in  niccolo  d’un  pollice.  Questa  divinità  silvestre  rappresentala  con 
fino  intaglio,  porta  in  una  mano  il  cantaro,  e nell'altra  il  pedo  e la  nebride. 

9 Caccia  di  cinghiale,  in  sardonica  d’un  pollice  e mezzo.  Vi  si  vede  un  caccia- 
tore a cavallo  nell'atto  d'appuntare  la  lancia  nel  ventre  della  belva  stizzita. 

9 Bacco  indiano  in  sardonica  di  circa  un  pollice  e mezzo.  Il  nume  6 intagliato 
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iu  alto  di  colui  che  è iu  su  le  mosse,  e tiene  nella  dritta  il  cantaro,  e nell' altra 
il  tirso. 

12  Testa  muliebre  velala,  in  agata  d'un  pollice  e mezzo.  Lo  strato  chiaro  della 
pietra  suggeriva  allo  scultore  d'ornar  d'un  velo  questa  bella  testa  , la  quale  ai 
lineamenti  del  sembiante  ed  all'acconciatura  ricorda  Faustina  juniore. 

18  Testa  infantile , in  onice  di  circa  un  pollice.  È una  bellissima  gemma  in  che 
il  puttino  inciso  è veduto  di  prospetto,  ed  è intagliato  con  molta  correzione  di 
disegno. 

Ordine  II.  Vi  son  raccolti  ventitré  intagli,  de  quali  hannosi  piti  a veder  questi: 

3 Testa  muliebre,  in  zaffiro  di  poco  più  d’un  pollice.  Rappresenta  le  sembian- 
ze d ima  sacerdotessa  di  Vesta,  con  le  solite  saere  bende;  ed  é ottimo  lavoro. 

6 Busto  d' Iside,  in  ismeraldod'un  pollice  circa.  È un  bel  rilievo  d’autore  molto 
diligente:  la  testa  è sormontata  dalla  pianta  fiorita  del  loto  egiziano. 

12  Testa  di  \erone , in  lapislazzulo  di  due  pollici.  La  fronte  del  feroce  impera- 
dore  è coronata  d’un  ramo  di  lauro;  ed  òun  intaglio  d’accurata  fattura. 

18  Busto  di  Serapide,  in  ismeraldo  di  circa  un  pollice.  Con  molla  espressione  è 
scolpito  il  rilievo  di  questo  Giove;  e la  gemma  fa  riscontro  all’altra  su  descritta 
di  Isid. 

19  Testa  infantile,  in  niccolo  di  circa  mezzo  pollice.  Son  di  parere  che  le  te- 
stine d i putti  di  questa  raccolta  quando  non  son  di  dii  infanti , rappresentino 
fanciulli  imperiali. 

Ordine  III.  Vi  si  contano  venticinque  cammei:  i più  notevoli  son  questi: 

4.  Testa  infantile , in  ametista  di  mezzo  pollice  circa.  È un  bel  rilievo,  di 
stile  morbido,  e di  fattura  diligente:  sembra  un  picciol  ritratto  di  famiglia. 

11  Testa  di  Ercole , in  niccolo  di  circa  due  pollici.  Le  forti  sembianze  del  se- 
mideo  sono  intagliate  con  vigoroso  c franco  stile  : la  testa  è ornata  con  la  pelle 
del  leone. 

24  Leda  e Giove,  in  agata  d’un  pollice  e mezzo,  lidio  è trasformato  in  cigno  ; 
e si  noti  la  gentilezza  degli  atti  onde  la  leggiadra  donzella  raccoglie,  e se  ne 
fa  lieta. 

Ordine  IV.  con  ventun  cammeo,  de'quali  son  da  notare  specialmente  questi: 

20  Testa  virile,  in  niccolo  d’oltre  un  pollice.  La  nobiltà  de’ delineamenti , c la 
somiglianza  ad  altri  intagli  in  marmo  e sopra  medaglie,  fan  reputare  questa  te- 
sta un  ritratto  d’Alessaudro. 

21  Testa  di  Ercole,  in  sardonica  d’un  pollice  e mezzo.  Vi  si  noti  la  precisione 
ed  il  finito  del  lavoro,  la  severa  robustezza  del  l'espressione,  e il  largo  stile  del- 
l'arte lice. 

Ordine  V.  Visi  noverano  oggetti  ventuno;e  son  da  vedere  soprattutto  i seguenti: 

1 Amore  e ninfa,  in  agata  d’un  pollice  e più.  Assai  leggiadro  è il  subbietlo  di 
questa  gemma,  dove  è inciso  Amore  in  atto  di  scoccare  un  dardo  al  seno  d una 
donzella  che  dorme. 

IO  Testa  tirile,  in  cornalina  di  circa  due  pollici.  Sembra  un  ritratto  di  perso- 
naggio greco,  di  assai  belle  forme  con  le  pieghe  della  clamide  sopra  le  spalle. 

Ordine.  VI  dove  son  raccolti  ventitré  cammei:  meritevoli  di  maggiore  studio 
son  questi: 
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♦ 3 Nolte  in  quadriga , in  sardonica  di  duo  pollici  r mezzo.  L’artefice  con  buon 
successo  si  è valuto  di  quattro  varie  tinte  della  gemma  per  intagliare  i cavalli 
della  dea  in  quattro  colori  diversi. 

18  Amore , in  niccolo  di  mezzo  pollice.  È una  figurina  molto  diligentemente 
scolpita,  quantunque  non  di  lodatissimo  disegno.  Vi  si  legge  l’epigrafe  ♦lAw. 

Ordine  VII.  Vi  sono  serbate  solo  cinque  gemme;  e voglionsi  estimare  piti  no- 
tevoli le  seguenti: 

1 Prometeo,  in  niccolo  d’un  pollice  c mezzo.  Bellissima  figura,  legata  sii  una 
roccia,  mentre  un  avvoltoio  le  squarcia  i|  seno  dritto.  Alcuni  han  veduto  intal 
gemma  il  ratto  di  Ganimede. 

1.  Nereide,  in  agata  di  circa  un  pollice.  È una  rappresentanza  in  istil  morbido 
della  fantastica  creazione  di  queste  deità  marine:  la  vaga  donzella  posa  leggia- 
dramente sul  dorso  d’un  delfino. 

PIETRE  INCISE 

Tavola,  che  raccoglie  trecentocinquantaeinque  pietre  intagliate , in  due 
compartimenti. 

Compartimento  I.  Vi  si  veggono  centosessantasei  pietre  in  nove  ordini  distinti. 

Ordine  /.  dove  si  contano  diciassette  pietre,  di  cui  si  voglion  notale  queste: 

3 Eraclidi , in  sardonica  di  circa  un  pollice. 

fi  Testa  di  Ercole  giovane,  in  calcedonia  d’un  pollice  e più. 

7 Apollo  e Mania , in  cornalina  di  circa  due  pollici.  Vi  si  vede  ancora  un  Ge- 

nio in  ginocchio,  che  implora  la  pietà  del  nume  citaredo. 

1 1 Testa  imperiale,  in  calcedonia  di  circa  due  pollici.  Happresenta  le  fattezze  di 
Antonino  Pio. 

15  Perseo,  fc  inciso  in  allo  di  colui  che  sta;  e reca  lo  scudo  della  Gorgona.  Vi 
si  legge  l’abbreviazione  del  nome  dell’autore  Dioscorlde  AIOCk,  uno  de' quattro 
famosi  incisori  in  pietra  dura,  notati  da  Plinio. 

Ordine  II.  Raccoglie  ventilila  pietra:  le  più  notabili  son  queste: 

7 Testa  di  Iole , in  ametista  di  circa  un  pollice  e mezzo. 

9 Testa  imperiale , in  cornalina  di  circa  un  pollice.  È un  ritratto  di  M.  Aurelio 

con  corona  d alloro:  rincisioue  è toccata  con  intelligenza  o squisitezza. 

. 1 0 Diana  cacciatrice,  in  ametista  di  un  pollice  e mezzo  circa.  Eccellente  opera 

nota  col  nome  di  Diana  montana  di  Apollonio,  e dal  Winckelmann  reputata  fat- 
tura dello  stesso  autore  della  gemma  di  Alessandro  il  grande.  Vi  si  legge  il  no- 
me dell'artefice  AUOAAQMOV. 

1 1 Testa  di  Socrate , in  eurialina  di  oltre  un  pollice. 

12  Personaggio  scenico,  in  calcedonia  d’uu  pollice  e più. 

1 4 Testa  di  Giunone,  in  agata  di  circa  un  pollice. 

17  Testadi  Antimo  , in  cornaliua  d*  un  pollice  e mezzo. 

19  busto  di  Esculapio , in  diaspro  di  circa  un  pollice. 

Ordine  III.  dove  si  numerano  diciotto  pietre,  di  cui  son  queste  le  piu  im- 
portanti. 

2 Testa  imperiale , in  berillo  (acqua  marina  ) di  circa  un  pollice.  Questa  bella 
pietra  fa  vedere  il  ritratto  dell  imperadore  ('.alba. 
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6 Febo,  in  cornatimi  di  circa  un  pollice  e mezzo.  È una  ben  condotta  rappre- 
sentanza del  dio- So  le  nel  suo  splendido  carro. 

Testa  imperiale  , in  comalina  di  circa  un  pollice  e mezzo.  Mostra  con  molta  squi- 
sitezza di  stile  il  ritratto  deU’imperadorc  Adriano. 

Ordine  IV.  Ci  hanno  allocalo  ventuna  gomma:  e le  più  da  notare  son  queste: 

5 Duello  in  ametista  d’un  pollice  in  quadro.  Son  due  guerrieri  a cavallo  che 
combattono  insieme  sino  al  punto  che  l’uno  rovescia  l'altro  ferito. 

6 Toro,  in  cornaliua  di  circa  un  pollice.  L’artefice  intagliò  con  Uni  modi  que- 
sto quadrupede  in  atto  d’esser  menato  al  sacrifizio. 

Ordine  V.  dove  tra  le  ventiquattro  pietre  incisi*  son  più  notevoli  le  se- 
guenti : 

8 Seneca,  in  ametista  d’un  pollice  e tre  quarti.  I forti  lineamenti  del  sembiante 
rassomigliano  a marmi  che  rappresentano  questo  rigido  latino,  vittima  volon- 
taria di  tempi  non  degni  di  lui. 

IO  Trajano,  Plotina , Marciana,  c .Statidia,  in  sardonica  di  circa  un  pollice  e 
mezzo. 

12  Daccanto  , in  cornalina  di  circa  un  pollice,  fi  in  atto  di  apparecchiarsi  al 
ginoco  con  la  diaula  in  mano. 

Ordine  VI.  Tra  le  quattordici  pietre  che  sonvi  raccolte  , merita  soprattutto 
attenzione  quella  in  cui  è intagliato  un  bellissimo  amore,  la  quale  i*  un’agata  di 
circa  mezzo  pollice. 

Ordine  VII.  Rinchiude  diciassette  pietre  j e le  più  notevoli  sono  : 

8 Testa  d’imperadore  ; agata  di  circa  mezzo  pollice. 

9 Marte;  sardonica  dì  quattro  pollici.  Il  nume  è seduto  con  bel  disegno  presso 
le  sue  armi,  mentre  una  vittoria  gl'  inghirlanda  la  fronte. 

t7  Demostene , come  alcuni  opinano:  cornalina  di  circa  mezzo  pollice  abilmente 

incisa.  Vi  si  legge  ZOAQNOS. 

Ordine  Vili,  nel  quale  si  vuole  osservare  in  {specialità  una  bireme  incisa  in 
un’onice  di  circa  mezzo  pollice. 

Ordine  IX.  Tra  le  diciannove  pietre  che  serba  si  han  da  notare  le  seguenti: 

5 Vittoria;  corualina  poco  più  d’un  pollice,  fi  in  atto  d’alzare  un  trofeo  ; 

12  Seneca;  diaspro  verde  di  circa  un  pollice  e mezzo. 

Compartimento  II.  fi  suddiviso  in  nove  ordini,  ed  in  tutti  si  serbano  ceotol- 
tautanove  pietre. 

Ordine  I.  Vi  sono  diciannove  pietre , tra  cui  meritano  particolare  attenzione 
queste  . 

2 Testa  d’un  filosofo ; diaspro  verde  di  circa  un  pollice  e mezzo. 

3 Testa  muliebre;  sardonica  poco  oltre  un  pollice.  Notate  più  la  verità  deco- 
lori, che  il  merito  dell’incisione. 

ti  Testa  virile;  cornalina  di  circa  due  pollici.  Bellissimo  intaglio  con  una  epi- 
grafe che  poco  si  vede. 

Ordine  II.  Chiude  diciannove  pietre,  e le  più  notevoli  son  queste  tre  : 

I Sacrifìcio  celebrato  in  un  tempio  con  molle  figure:  cornalina  rotonda  il  cui 
diametro  (*  mezzo  pollice. 

3 Figura  muliebre  veduta  di  spalla;  cornalina  di  poco  oltre  un  |m»IIÌcc  di  dia— 
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metro.  È una  Cleo|talra,  se  volete  giudicarla  dalla  sua  giacitura  sopra  un  lotti- 
stornio,  o dall'aspide  che  con  la  mano  approssima  ai  sono. 

15  Esculapio ; diaspro  di  circa  duo  pollici. 

Ordine  Ili  ; dove  raccolgonsi  diciassette  pietre,  tra  cui  si  dee  attendere  a 
questa  : 

9 Sacrificio,  intagliato  in  un  diaspro  sanguigno, di  figura  parallelogramma  di 
circa  tre  pollici;  più  notevole  per  il  subbietlo  e la  pietra,  che  perii  lavoro. 

Ordine  IV.  Tra  centonovantuna  pietra  che  c’è  in  questo  ordine  si  vuol  guar- 
dare quella  segnata  al  n.  8, che  rappresenta  un  Marte  in  piedi,  inciso  in  lapislaz- 
zulo  di  poco  men  che  due  pollici. 

Ordine  V.  chiude  diciassette  pietre  , c la  più  bella  è una  cornaliua  in  cui  è 
intagliata  la  testa  d’un  filosofo  sotto  il  n.  12. 

Ordine  VI*  con  ventitré  pietre,  tra  cui  distiuguesi  un’agata,  che  porta  incisa 
una  testa  di  Calba,di  circa  un  pollice  e mezzo,  al  n.  43. 

Ordine  VII.  Tra  ventisette  pietre  che  raccoglie,  ammirevole  è un  granato  al 
num.  45,  più  per  la  bellezza  sua  che  per  il  lavoro  del  ritratto  femminile  che  vi  è 
inciso. 

Nell’ Vili  e IX  ordine,  che  raccolgono  trentanove  pietre,  nou  ci  ha  da  osser- 
vare veruna  cosa  molto  importante. 


ORI 

I Tavola  òtt agora. Serba  423  oggetti  d’oro, sia  sotto  la  campana  di  vetro, sia  nei 
compartimenti  piramidali,  e sia  nc’tre  foderetti.  Nel  primo  ripostiglio  son  raccolti 
tutti  gli  oggetti  che  furon  trovati  pressouno  scheletro  nella  casa  di  M.  Arrio  Dio- 
mede in  Pompei,  cioè  una  collana,  un  braccialetto,  e due  orecchini.  L’anello  rap- 
presi-litanie due  uomini  che  si  stringono  le  destre,  fu  rinvenuto  sull’isola  di  Ponza. 

Compartimento  I.  Vi  si  osservano  49  giojelli  provenienti  quasi  tutti  da  Erco- 
lano  e Pompei;  e sono  un  pajo  d’orecchini  semisferici  che  hall  molto  patito  : due 
altre  paja  d’orecchini  ammaccali  in  forma  di  spicchio  d’aglio:  un  anello  de’ mezzi 
tempi  (M.  II.) , su  cui  a lettere  gotiche  si  legge  questo  versetto  del  vangelo  di 
s.  Giovanni:  Verbum  erat  apud  Deumtet  Deus  crai  Verbum  ec.:una  grande  collana 
a maglia  con  ornamento  di  dodici  pietre, di  forma  cilindrica  a faccette  (M.B.):  un 
anello  di  collana  con  parte  del  bottone:  ed  un  ornamento  a globetli  : otto  anelli: 
un  pajo  di  braccialetti. 

Compartimento  II.  Vi  si  veggono  16  giojelli,  cioè, un  pajo  d'orecchini  a fog- 
gia di  bilance,  le  cui  coppe  son  figurate  da  due  perle:  altri  orecchini  della  forma 
d’uno  spicchio  d’aglio:  altri  otto  orecchini  della  medesima  maniera:  un  pajo  di 
braccialetti  a modo  di  cilindri  vuoti:  un  pajo  di  orecchini  con  fili  d’oro  spirali  al 
cui  estremo  ci  ha  una  perla:  una  collana  a maglie  nel  cui  mezzo  vedesi  un  anello 
per  sospendervi  qualche  amuleto  o altro  ornamento. 

Compartimento  III.  Contiene  II  oggetti,  e sono:  un  pajo  d’orecchini  a bi- 
lance, simili  a sopra  descritti:  due  frammenti  d una  foglietta  d'oro,  di  cui  la  se- 
conda è lavorata  a spira:  una  foglia  d oro  dentala  con  un  bottone  nel  mezzo  ed  un 
foro  all'estremità:  due  piccole  foglie  d’oro  piegate  a modo  di  diadema  con  due  furi 


Digitized  by  Google 


570 

agli  estremi  a cui  si  lig.i  un  fìl  d'oro  con  il  ila  perla;  due  braccialetti  ed  un  fram- 
mento a globelti  d’oro  legati  ad  uu  filo  del  medesimo  metallo,  a’ cui  rapi  vedesi 
il  fermaglio. 

Comitarlimenlo  IV.  Chiude  17  oggetti:  cioè,  due  anelli  gettati  in  forma,  sul 
cui  castone  è incisa  una  spiga  di  grauo  : due  altri  anelli , di  cui  il  secondo  £ d’oro 
massiccio,  e sul  cui  castone  è intagliato  un  uccello  con  ramo  nel  becco:  un  anello 
di  metallo  dorato,  sul  cui  gastone  fra  un  S ed  in  C veggonsi  due  mani  in  fede  strin- 
gendo un  caduceo  ( M.  I).  ):  un  piccolo  anello  massiccio  ammaccalo  nel  luogo  del 
castone:  un  pajo  di  braccialetti  a minutissime  foglie  d’qro  cilindriche:  una  piccola 
collana  di  tredici  smeraldi  legati  in  un  filo  d'oro  : due  braccialetti  cilindrici:  sci 
piccole  anella:  una  collana  di  otto  smeraldi  cilindrici  a fagrette, uniti  da  altrettante 
maglie  d oro,  dal  cui  mezzo  pende  il  fermaglio. 

Compartimento  V.  Contiene  li  oggetti,  e sono:  un  pajo  d’orecchini  a filo  ri- 
curvo che  sostiene  un  altro  dio  a spira,  d onde  pendono  quattro  perle  e due  pietre 
Bue:  una  catenella  o laeretto  d'oro,  ornata  di  globetli,  di  perle,  e di  molte  formel- 
line  di  vetro,  due  paja  d'orecchini  ad  uncinetto  con  foglia  d’ oro  rotonda:  un  pajo 
di  braccialetti  a foglie  piegate  in  cilindro  , due  paja  d'oreechini  : il  primo  a ma- 
niera di  spicchio  d’aglio,  r l'altro  in  forma  semisferica:  una  bellissima  collana  tro- 
vata nei  1792  in  una  tomba  { s.  A.  de'C.  );  è una  catena  i cui  anelli  sono  a vicenda 
d’oro  e di  granati,  e dal  mezzo  pende  un  altro  granato  a forma  di  colonnetta  ol- 
tagotia  con  base  e capitello  d’oro. 

Compartimento  VI.  Racchiude  sedici  oggetti, quali:  nove  anella  quasi  tutte  di 
oro  massiccio  schiacciate  verso  il  castone;  sul  secondo  è intagliato  un  festone;  sul 
terzo  una  spiga  ; sul  quarto  è incastonata  una  pietra;  il  quinto  per  castone  ha 
un  globello;  il  sesto  è solo  d’un  III  d'oro;  il  settimo  è molto  ammaccalo;  e gii  altri 
due  sondile  cerchi  riuniti.  In  pajo  di  braccialetti  che  sono  i piti  preziosi  della 
raccolta  ; il  lavoro  c condotto  con  vrnlidue  ornamenti  semisferici  riuniti  in  undici 
coppie  da  altrettante  catenelle;  ed  agli  estremi  son  figurati  due  pampani  su  cui  £ 
incastrato  l’anello  del  fermaglio,  (.'na  picciola  lamina  ovale  col  rilievo  d una  croce 
ed  alcuni  globetli;  vi  si  vede  un  anello  per  legarla  al  collo  (M.H.).  Un  frammento 
di  braccialetto  simile  a’preccdenli  con  una  sola  coppia  di  ventidue  ornamenti  se- 
misferici. Una  picciola  lamina  d'oro  in  forma  di  luna  crescente  intorniata  d'un  111 
d oro  terminante  in  punte  rotonde, come  le  pelle  delle  amazzoni:  vi  si  veggono  al- 
cuni caratteri  inintelligibili;  specie  di  talismano  (H.  lì.).  Altro  ornamento  di  col- 
lana di  lla  medesima  foggia  con  Oli  d’oro  a forma  di  foglie  di  lauro.  Un’altra  col- 
lana con  ornamenti  di  figura  parallelogramma;  la  parte  anteriore  è convessa  e la- 
vorata a filigrana  con  ornamenti  di  granati. 

Compartimento  VII.  Ila  9 oggetti,  che  sono:un  pajo  d'orecchini,  le  cui  perle  son 
quasi  calcinate  : un  altro  pajo  ad  uncino  : due  braccialetti  a cilindro  vuoto  : una 
collana  a tre  catenelle  a maglie  ricurvate  c ribattute:  due  orecchini  della  forma 
d’un  quarto  di  pomo. 

Compartimento  Vili.  Mostra  I f oggetti , e sono  i seguenti  : Un  pajo  d’ orec- 
chini ad  opera  punteggiata  ed  in  forma  d’un  quarto  di  pomo  : altro  pajo  con  or- 
namenti di  figura  ovale:  un  orecchino  d’intaglio  piramidale:  un  altro  a foggia  bel- 
lissima di  rosa  incastonata  ili  perle  : un  picciol  corno  d’ abbondanza  : un  grande 
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orecchino  a modo  di  rosetta:  un  pajodi  braccialetti  figuranti  due  serpi  attorciglia- 
ti: altro  braccialetto  più  picciolo  in  forma  d'aspide:  due  anelli  disegnati  dalle  spire 
di  due  rettili:  una  magnifica  collana  di  tessuto  d oro  da  cui  pendono  lunghi  glo- 
buli ti. 

11.  Tavola  ottagona  con  164  oggetti.  Sotto  la  picciola  campana  di  vetro  si 
veggono  alcuni  galloni:  tre  bulle  patrizie  ercolanesi:  un  ornamento  semisferico 
legato  in  oro,  di  Pompei:  ed  una  bellissima  cervelta  d’oro  massiccio  sopra  una  ba- 
se d’anacardo  (albero  d'America)  (M.  B.). 

Compartimento  /.  I giojelli  che  tiene  son  14;  cioè:  due  orecchini  a spicchio 
d'aglio:  altri  cinque  di  varia  forma,  quale  con  bottoncini  d'oro,  quale  con  perle: 
un  altro  pajo.e  tre  altri  separati,  di  vario  lavoro:  un  braccialetto  con  un  serpente 
a bassorilievo:  una  collona  in  forma  di  catenella  a fili  d'oro. 

Compartimento  II.  Vi  sono  raccolti  20  giojelli , che  sono:  una  spilla  termi- 
nante in  testa  di  serpente,  la  cui  bocca  si  apre  al  fermaglio:  due  orecchini  con  perle 
a modo  di  bilance:  un  fermaglio  da  orecchino:  un  altro  orecchino  a disegno  di  bi- 
lance: un  anello:  cinque  orecchini  a spicchio  d'aglio  : un  pajo  di  braccialetti:  un 
anello  guasto:  due  piccoli  braccialetti  a due  giri  in  quattro  pezzi:  una  foglia  d’oro 
ricurva:  un  pajo  d'orecchini  a cerchio:  una  catenella  mollo  minuta  con  fermagliuolo 
per  appendervi  forse  un  amuleto. 

Compartimento  III.  Vi  sono  allogali  35  oggetti  chesono  i seguenti:  un  anello 
massiccio  sul  cui  castone  è intagliato  un  picciol  Bacco  col  tirso:  quattro  altri  anel- 
li, di  cui  il  primo,  d’oro  massiccio,  porta  intagliato  un  festone  nel  cui  mezzo  si  legge 
W jox  (M.  B.):  diciassette  altri  anelli,  de'quali  il  primo  fa  vedere  una  donna  in  intaglio 
con  alcuni  caratteri;  il  terzo,  due  destre  congiunte  con  fiorici  sesto  (N.B.), una  Santa 
vergine  col  motto  s.  mena  ora  prò  me;  il  quattordicesimo,  un  anfesibene;  ed  altri 
tre  anche  un  serpente  con  occhi  smeraldini:  due  genietti  bacchici  ben  conservati, 
che  sono  ornamenti  d una  collana  (M.B.):  una  piccola  figura  femminile  (M.H.):  una 
catenella  con  un  genio  baechico  che  suona  i cembali:  altro  genietto  bacchico  alato: 
un  picciolo  Arpocrate,  pendente  d una  collana:  un  altro  genio  bacchico,  che  anche 
fu  ornamento  di  collana:  tre  amuleti  indiani  (M.  B.)  : un  altro  picciolo  Arpocrate 
sur  una  basolina  guardata  da  un  cane. 

Compartimento  IV.  Conserva  23  oggetti;  cioè:  il  più  bel  pajo  d’orecchini  di 
questa  raccolta,  il  cui  disegno  è una  specie  di  luna  crescente  in  filigrana  e grana- 
to; da  cui  pende  un  vasetto  a due  manichi;  l'appiccagnolo  è un  fil  d oro  volto  in  su; 
al  rovescio  un  raggio  sostiene  due  eleganti  catenelle  che  portavano  una  gemma  di 
cui  avanza  solo  l’incastro:  un  orecchino  a cerchio  con  una  foglietta,  d onde  scende 
a spira  un  filo  che  sosteneva  forse  una  perla:  tre  fermagli  rolondi  a due  maglie  : 
un  doppio  anello  formalo  da  due  cerchi  ornati  dì  pasta  smeraldina,  nel  cui  mezzi» 
è una  serpe:  un  altro  anello  con  una  cornalina,  su  cui  è incisa  una  figura  sotto  un 
albero:  un  braccialetto  della  forma  (l’un  anfesibene:  altro  braccialetto  più  picco- 
lo: un  anello  serpentino;  un  braccialetto  a foglia  piegata  e vota  : cinque  anelli,  di 
cui  uno  è composto  da  diciotlo  pallottoline  infilzate  in  fil  d oro  : una  lamina  sotti- 
lissima: tre  galloni  lunghi  un  tre  piedi  e mezzo:  un  pajo d’orccchi ni  come  bilance 
un  appiccagnolo  d’orecchino  quasi  circolare. 

Compartimento  I con  8 oggetti,  tùi  orecchino  con  pietra  nera:  un  frammento 
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di  catenella  con  quattro  maglie  circolari:  un  serpente  a tre*  spire:  un  pajod’orec- 
chini  assai  poco  conservali:  un  leggiadro  braccialetto  con  dodici  ornamenti  semi- 
sferici più  (“leganti  di  quelli  che  si  sou  Un  (pii  descritti:  due  galloni  simili  a’pre- 
cedenti. 

Compartimento  VI.  Contiene  I!  oggetti:  e sono:  un  pajo  di  orecchini  a bilan- 
ce, la  cui  perla  di  mezzo  è perduta:  due  pieeioii  anelli:  un  anello  a serpe:  una  cop- 
pia di  braccialetti:  tre  anella  le  cui  pietre  al  castone  sono  perdute:  uua  catenella 
a doppia  maglia. 

Compartimento  VII.  Rinserra  li  oggetti;  cioè:  una  coppia  di  orecchini  am- 
maccati: un  altro  pajo  a forma  di  bitauce:  un  fulmine  appartenente  a piccola  sta- 
tuetta di  Giove  (M.  li.):  un  pajo  di  smaniglie,  di  cui  una  è mal  conservata:  sci 
anelli,  di  cui  il  primo  e il  quarto  portano  incastonata  una  cornallna  incisa:  una 
elegante  collana  molto  fina  ed  a maglie  serrate,  simile  a quelle  che  si  fanno  oggidì. 

Compartimento  Vili.  Vi  si  racchiudono  13  oggetti,  e sono;  una  coppia  di  orec- 
chini nella  consueta  forma  delle  bilance,  ma  le  perle  sono  più  grandi:  due  anelli,  di 
cui  il  secondo  è ornato  d’una  cornalina  intagliata:una  coppia  di  orecchini  a modo  di 
spicchio  d'aglio:  una  coppia  di  maniglie  con  ornamenti  semisferici:  tre  anelli,  di 
cui  il  primo  porta  incastonata  una  pasta  smeraldina  incisa,  Il  secondo  una  cor- 
nalina, ed  il  terzo  un’onice  che  ha  in  intaglio  una  testa:  una  collana  a catena  con 
fermaglio  ed  anello  per  appiccarvi  alcun  amuleto  o più  prezioso  ornamento. 

Fodero  I.  L'na  coppia  di  armillc  a foggia  di  serpi:  una  coppia  d'orecchini  co- 
inè bilauce,  i cui  piattelli  di  perle  sono  perduti. 

Fodero  II.  Il  più  bel  pajo  di  armillc  di  tutta  la  raccolta,  pesanti  ventiquattro 
delle  nostre  once;  sull  fatte  a molte  spire  serpentine;  su  le  teste  de’ rettili  ci  ha  per 
occhi  due  carbonchi  presso  che  calcinati:  una  coppia  d'orecchini  come  un  quarto 
di  pomo:  sci  anelli,  di  cui  il  primo  è il  più  grande  della  raccolta,  c su  la  cornalina 
porta  intagliata  la  testa  di  Alessandro;  ed  il  secondo  fa  vedere  inciso  sopra  mi 
carbonchio  una  figura  nuda  ed  atteggiata  a riposo, simile  ad  un  Apollo  lieio.  Tutti 
gli  oggetti  di  questo  fodero  furo»  trovati  nel  1830. 

Fodero  dell'armadio  che  serba  un  brano  di  tela  d amianto.  Gii  oggetti  d'oro 
che  da  ultimo  qui  vedete  appartennero  tutti  ad  una  doviziosa  donna  dell’antica 
Venosa,  in  una  cui  tomba  furon  trovati.  Sono  una  stupenda  collana  a catenella 
ornata  di  dodici  maschere  silcncsehe , e cinquantotto  ciondoli  di  ghiande  e gigli, 
del  peso  di  tre  delle  nostre  once,  Un  pajo  di  grandi  fibbie  incastonate  di  granati: 
Tre  bottoni  lavorati  in  filigrana  , alla  cui  estremità  pende  una  lesta  montonina. 
Due  altri  bottoni,  ma  di  figura  più  picciola:  Una  collana  di  quarantotto  bottoni  in 
forma  di  fragole:  Un'altra  collana,  leggerissima,  i cui  diciassette  grani  son  di  due 
pezzi  ognuno:  Due  plcciole  basi  cilindriche  con  dischi  orizzontali,  cui  intorno  sono 
incastrale  19  maschere  sceniche  e 29  vasellini  elegantemente  cesellati.  Su  queste 
basi , AKoOy*™,  impianta  va  usi  i più  preziosi  vaselli  di  vetro  da  profumo,  come 
s.»u  que 'turchini  che  abbiamo  veduto  nella  raccolta  de’vetri  antichi. 

ARGENTI 

I Armadio.  Vi  sono  raccolti  231  oggetto,  allogali  in  quattro  compartimenti 
con  la  sola  guida  di  una  colai  simetriao  ragione  di  apparenza. 
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Compartimento  /.  Tra  le  cose  importanti  die  vi  son  riposte  viene  innanzi  il 
bel  vaso  d'Ercolano  a forma  di  mortajo.e  decorato  d’una  istoria  di  Omero  in  ec- 
cellente bassorilievo.  Il  valeute  artefice  intagliò  l'aonio  cantore  coll’abito  talare, 
mezzo  velato  il  capo  , in  alto  di  esser  menato  da  un’aquila  a tese  ali  nelle 
più  alte  regioni  dell’aria,  dove  a figurare  il  vario  valore  del  maraviglioso  poeta  e 
la  palma  che  ottenne  su  tutti,  sporgono  maschere  comiche  e tragiche,  una  coppia 
di  canori  cigni,  e due  bende  di  vincitori.  Le  due  stupende  sue  opere  son  personi- 
ficate a lali  di  lui,  nelle  figure  assise  sopra  un  bellissimo  fogliame. A manca  è scol- 
pita l’Iliade  nell’antico  abito  guerriero,  armata  di  lancia,  di  spada  c coll’elmo  in 
lesta;  ed  a dritta  l’Odissea  governando  un  timone.  In  questa  scansia  son  pure  da 
vedere  una  bella  ciotola  con  un  bassorilievo  quasi  perduto;  e sette  tazze,  di  cui 
due  sono  decorate  da  alcune  Vittorie. 

Compartimento  II.  Tra  gli  altri  oggetti  son  da  vedere  venlotto  mestole  e cuc- 
cimi, di  cui  nove  a forma  circolare,  egli  altri,  ellittica,  con  manicone]  maggior 
numero  aguzzo,  per  servire  medesimamente  da  forchette:  gli  altri  che  terminano 
a piè  caprino, possono  avere  attenenza  ai  culto  di  Bacco  per  uso  di  sacrifizi.  Quat- 
tro armille  di  varia  grandezza,  a spire  d’anfesibene,  o serpe  a due  teste. Cinque  be- 
gli amuleti,  di  cui  due  sono  più  importanti:  l’uno  ha  il  capo  inghirlandato  e la 
(unica  succinta  a’flanchi;  con  la  sinistra  alza  il  corno  dell’abbondanza,  e nella  de- 
stra distesa  porta  una  tazza:  forse  in  tale  scoltura  è effigiato  l’Augurio  Bonus  Even - 
tus : l’altra  statuetta  rappresenta  un  uomo  che  altro  non  porta  che  il  plleo;  indica 
silenzio  con  la  man  dritta  alla  bocca,  e con  la  manca  regge  un  cornucopia,  appog- 
giandosi sopra  un  tronco  a cui  si  attorciglia  una  serpe , e al  cui  piede  è un  cane 
guardiano,  t ua  piccola  chiave,  e tre  stili  per  uso  di  scrittura. 

Compartimento  III.  Oli  oggetti  che  contiene  son  questi:  Il  magnifico  specchio 
circolare  di  Ercolano,  di  sette  poli,  di  diametro,  alla  cui  faccia  posteriore  è inta- 
gliata la  morie  di  Cleopatra.  Ella  è sdrajata  sur  uno  scanno  reale, abbandonando  la 
testa  e il  lato  dritto  ad  una  delle  ancelle  che  icsono  dappresso, e portando  su  la  mam- 
mella l’aspide  avvelenato. Sotto  lo  scanno  vedesi  una  cesta  colma  di  frotta ,o consueta 
allusione  alla  fertilità  d’Egitto,  o,  secondo  Plutarco,  la  medesima  gerla  di  fichi  tra 
cui  nascosero  il  serpe  Carmioneed  Eira,  damigelle  di  corte.  Una  di  esse,  ed  un 
Amore  piangente  deplorano  la  dolorosa  fine  della  più  splendida  e generosa  regi- 
na. e le  sventure  che  son  per  cadere  su  la  bella  contrada.  Quindi  veggonsi  cinque 
aghi  crinari  finamente  lavorati  in  quella  forma  che  le  nostre  donnette  chiamano 
spadella;  i due  primi  al  termine  superiore  hanno  un  capitello  corintio,  di  cui  uno 
è sormontato  d’uu  fiore  col  busto  degli  sposi,  o di  Venere  e Adone;  e l'altro  mo- 
stra una  figurina  di  Venere  uscente  dal  bagno,  ed  il  figlio  Amore  che  sostiene  Io 
specchio  per  l’acconciatura  di  lei.  Sono  aghi  di  che  i giovani  amanti  facean  dono 
alle  belle.  Ancora  si  osservano:  tre  braccialetti:  una  luna  crescente  con  in  mezzo 
un  ornamento  della  forma  dun  cuore;  il  qual  giojello  portavano  gli  antichi  appeso 
al  braccio,  stimandolo  preservativo  del  mal  di  luna,  o epilessia. e doveva  esser  com- 
pralo col  frutto  di  elemosine,  e benedetto  dal  sacerdote.  A tal  uopo  anche  gli  Ate- 
niesi ne  usavano,  portandolo  nel  euojo  delle  scarpe  sotto  il  calcagno.  Un  picciol 
busto  ercolanese  di  Diana  cardatrice  effigiato  in  rilievo  ovale,  e sta  in  mezzo  di 
dieci  nnclla  serpentine.  Tra  altre  dieci  alleila  vedesi  un  simile  rilievo  ellittico  d Er- 


Digitized  by  Google 


574 


colano  col  busto  di  Apollo,  Ed  in  line  notasi  un  bassorilievo  circolare  rappresen- 
tante un  Satiro  in  alto  di  toccar  la  lira  innanzi  all'erma  d una  divinità. 

Compartimento  IV.  Serba  questi  oggetti:  Un  quadrante  solare  di  bronzo  con 
foglia  d'argento  della  forma  di  un  prosciutto  sospeso  ad  un  aneltetto  per  la  neces- 
saria perpendicolarità  affili  d’indicar  con  esattezza  le  ore  incise  alle  estremità  con 
linee  verticali.sopradicuisi  leggono  intesi  dell'anno:  una  porzione  dell'orlo  estre- 
mo si  rialza  per  formare  la  punta  gnomonica  [E).  Alquante  fibbie  da  cintura,  di 
cui  una  porta  in  intaglio  un  soldato  assiso  presso  le  sue  armi;  un’altra, un  soldato 
coronalo  da  una  Vittoria;  una  terza,  due  figurine  presso  un  albero.  Due  altre  fib- 
bie intere,  di  cui  una  effigia  la  Notte  in  quadriga,  con  sopra  un  soldato  e le  sue 
armi;  e l'altra,  il  Sole  in  quadriga,  con  un  altro  soldato  di  sopra:  entrambe  sem- 
brano indicare  che  il  buon  guerriero  dee  vegliare  la  notte  e il  giorno.  Un  basso- 
rilievo  rotondo  rappresentando  la  danza  di  due  geni. 

II.  Armadio.  Vi  som  custoditi  centodieciotto  oggetti,  anche  allogati  in  quattro 
compartimenti. 

Compartimento  I.  In  esso  son  raccolti  questi  oggetti:  Una  bellissima  patera 
di  circa  otto  once  di  diametro,  trovata  ad  Armento  in  Basilicata:  è a forma  di  con- 
chiglia con  grosso  bottone  nel  centro,  il  (piale  è coperto  da  una  mezza  sfera  con- 
vessa su  cui  per  opera  di  cesello  è intagliato  un  circolodi  quadrupedi  e di  rettili 
in  istile  arcaico  : probabilmente  dovea  servire  per  funzioni  religiose  ».  Un  tri- 
pode, trovato  in  lloma  il  4 sto,  battuto  a quattro  pilastri  con  plinto  di  bronzo  e 
cortine  e festoni  a bassorilievo,  ed  ornato  d’una  pietra  granata.  Un  vaso  a foggia 
di  paniere  con  coverehio  su  cui  è intagliata  la  testa  d’una  giovinetta;  una  catenella 
ne  forma  il  manico  ( Roma }.  Una  tazza  a lavoro  di  conchiglia  con  piede  circolare 
( Roma  ).  Un  tripode  simile  al  precedente,  le  cui  cortine  son  tempestate  di  gra- 
nati al  num.  di  sette  (Roma).  Una  Secchia,  o cesta  mistica  con  manico  di  bronzo, 
su  le  cui  pareti  esterne  vedesi  intagliato  un  portico,  e da  un  lato  cinque  giova- 
notte con  edifizii  di  terme  o bagni;  e dall'altro  lato  il  bassorilievo  effigia  tre  altre 
donne  presso  una  fonte, delle  quali  una  sembra  dischiudere  l'uscio  delle  terme,  ed 
un’altra  è in  allodi  abbigliare  la  terza  (E). Un  altro  tripodesimile  a que'che  già  si 
son  descritti. 

Compartimento  II.  Vi  si  osservano  questi  oggetti:  Un  piccolo  piattello.  Due 
tazze  con  base  circolare  e due  piccole  anse  ornate  all'estremità  d’uu  festone. Quat- 
tro piccole  forme  di  dolciumi  a conchiglia. Un  bel  vaso,  forse  da  misurare  liqui- 
di. Quattordici  vasi  , trovali  nella  magione  dirimpetto  a quella  delta  di  Meleagro 
a Pompei  nel  4815;  oggetti  di  raro  valore  artistico  ed  archeologico,  notevoli  por 
la  varietà  delle  forme,  e pel  pensiero  della  tazza  nel  cui  fondo  l’artefice  incavò  un 
pozzetto,  perchè  si  deponesse  tutto  ciò  che  di  grosso  o impuro  potesse  star  sospeso 
nella  bevanda.  I quattro  primi  vasi  chiamansi  scyphex , i due  seguenti  colyles,  i 
quattro  scanalali  soline.* . ed  il  colatojo  ethemos:  vi  si  veggon  bellissimi  bassi  ri- 
lievi lavorati  di  mola  e di  cesello,  con  fiacco,  Amore,  centauri  e ceutau resse:  in- 
fine, nella  base  del  primo  vaso  leggesi  appena  inciso  sismi  kt  lami  ». 

I Vii.  Bollcliiua  areico!  ntpol,  D *,  1 api.  tSiJ 

3 V.  Aooali  Citili,  i,  X.  fttc.  XXI 
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Compartimento  III.  Argenti  cavati  dalie  tombe  d’ArmentO  in  Basilicata  nel 
t8i2.  Oltre  la  magnifica  patera,  di  sopra  indicata, son  da  noverare  tutti  questi  og- 
getti: Nove  alleila  di  varia  grandezza,  di  lavoro  arcaico,  le  quali  portano  sul  ca- 
stone varie  rappresentanze  di  mostri  marini . quadrupedi  e rettili.  Una  minuta 
catenella  a quattro  ordini  di  anelletti  a maglie:  vi  si  vede  ancora  il  maschio  del 
bottone.  Un  piccolo  odorino  a forma  di  ghianda.  Sei  testine  di  montone  che  forse 
ornavano  i manichi  d'alcuna  patera  bacchica,  o qualche  collana.  Cinque  fìmbria- 
gli.  Una  coppia  di  bottoni  per  orecchio  lavorata  in  filigrana.  Molti  frammenti  di 
vasetti,  d’una  picciola  pevera,  o imbuto,  di  cannelli  vuoti,  e d’una  lamina  su  cui 
è intagliata  un’ancora  ».  Vasellamento  preziosissimo  trovato  in  Pompei  nel  1836. 
consiste  in  tazze,  cucchiai , e vasi  di  varia  grandezza,  la  maggior  parte  ornati  di 
finissimi  rabeschi,  e specialmente  son  da  notare  un  calice  lavorato  a pampini  ed 
edera,  due  scili  istoriati  con  bassirilievi  bacchici,  ed  una  patera  somiglievole  ad 
uno  specchio. 

Compartimento  IV.  Vi  si  serba  un  piatto,  o vassojo,  o fondo  d’un  bacino  con 
tre  mirabili  intagli  del  secolo  XVI.  Il  primo,  opera  d’Annibal  Caracci,  figura  un 
baccanale  con  ornati  superiori  di  faunetti , piccioli  sileni  e festoni  di  foglie , e 
tralci  di  vite,  ed  uve:  la  rappresentanza  principale  è un  Sileno  ubbriaco  assiso,  un 
Satiro  in  ginocchio  con  otre  al  collo  colma  di  vino,  ed  un  Fauno  che  deir  otre 
scioglie  la  bocca  per  farne  bere  al  semideo  *.  Il  secondo  intaglio  rappresenta  la 
copia  inversa  del  primo,  meno  i festoni  e le  ghirlande,  sostituiti  da  un  pergolato 
sostenuto  da  due  Telamoni;  fu  lavoro  di  Francesco  Villamena  d’ Assisi,  alunno  dei 
Caracci.  L'ultimo  intaglio  figura  una  stupenda  calata  di  Croce,  dove  Annibale  me- 
desimo Incise  il  suo  nome  e la  data  del  1698:  e fu  lavoralo  dal  famoso  artefice  per 
ingraziarsi  al  cardinale  Antonio  Maria  Salviati  , il  quale  avea  sdegno  di  lui,  che 
non  gli  avea  mandato  rimaglio  d’una  sua  lodata  tela  esprimente  il  subbielto  stesso. 

COMMESTIBILI,  COLORI  ED  ALTRI  OGGETTI 

Armadio  i.  Compartimento  /.  Quasi  tutti  incarboniti  qui  si  veggono  fichi  e 
fave  di  Pompei  e di  Ercolano,  frumento,  ed  orzo  mischiato  con  frumento. 

Compartimento  II : fondo  a sinistra.  Uva  passa,  e semi  di  canapa,  fave  sciolte 
ed  attaccate  ad  un  legno  quasi  ridotto  in  carbone:  grani  di  senapa  e di  fromenlo; 
canapa  e granellini  di  granato.  Tutti  codesti  oggetti,  meno  l’uva  passa  e i semi  di 
canapa,  furon  trovati  in  Ercolano.  — Nel  mezzo  — Un  pane  (E).  Cinque  uova  , e 
conchiglie. Una  boccia  d olio  (E). Una  materia  densa  e spongiosa,  forse  vino  ridot- 
to a secchezza  (E).  Vivanda  serbata  in  doppia  casseruola.  Certa  pasta  in  mantile. 
Pane  o pasticcio  in  forme  angolose  con  la  leggenda  in  rilievo:  kris.  q.  crani  . . . 
ri.  ser.  — Davanti  — Coriandri.  Fave  bruciate  (E).  Ciambella  di  forma  rotonda. 
Avellane.  Ciliege  secche  (E).  Fior  di  farina.  Un  pezzo  di  pasticcio:  ed  ancora  un 


i Ved.  Bollettino  «rcheol.  oip.  I.  c. 

> Il  Bollori,  nelle  «ita  di  Ànoihate  Caracci.  toccando  dì  quello  la  foro  , oaaerva.  elio  il  componimento  è uguale 
per  disegno  e per  Infici  o ilio  «tilr  di  ItifTirle.  rd  ilio  piti  hrlle  «lampe  di  Marcantonio,  coll'idea  pii»  perfetta  del- 
l'antico. 
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altro  (E).  Fave  ed  alcun  seme  di  pesche.  Comma  che  dieesi  trovala  sopra  uno  sche- 
letro di  Ercolaoo. 

Compartimento  III. — Nel  fondo — Fichi.  Olive  ancor  fresche  serbate  in  una 
boccia  antica  ermeticamente  suggellata.  Frumento  e canapa.  I n uovo  di  struzzo. 
Ancora  canapa.  Alcuni  turaccioli  di  sughero.  Ulta  boccia  con  pesce.  Uva  sec- 
ca (E). — In  mezzo — Fichi.  Olio  addensato,  Carrubbe,  miglio,  e di  nuovo  fichi.  Pi- 
nocchi coll’avanzo  d’ una  pina.  Prugna  e fichi.  — Davanti— Otto  luboli  di  vetro, 
di  cui  sei  racchiudono  ulive  serbate  in  olio,  e due  contengono  caviale , o uova  di 
pesce. Questi  vetri  son  serrati  ermeticamente.  Datteri  ed  ulive.  Noci,  mandorle  e 
pinocchi. 

Compartimento  IV.  Una  bella  anfora  di  vetro,  contenente  orzo  mondo.  Altra 
anfora  sui  cui  é scrìtto.  REPCVaani,  con  dentro  una  materia  che  par  vino  con- 
dotto a secchezza.  Altra  anfora  rotta  , con  egual  materia.  xVItra  anfora  in  fram- 
menti con  uva  secca.  Fave;  ed  ancora  fave.  Due  anfore  con  legumi  incarlmniti. 

Anni  aoio  ii.  Compartimento  1.  — Nel  fondo  — Reticelle.  Solfo.  Cinque  suo- 
lette  per  sandali  lavorate  in  fili  d’erba  (E).  Solfo,  ed  erbe  da  vestir  fiaschi.  — Da- 
mmi.— Acini  di  granato.  Un  picciol  rilievo  di  ambra,  rappresentante  due  putti— 
ni  presso  un  altare.  Sapone,  farina  e cotone.  Terebintinae  stirare  (specie  note  di 
resine  ).  Coriandri. 

Compartimento  II. — In  fondo — Gusci  di  lumache.  Cera  vergine.  Pezzetti  d’am- 
bra. Sapone  nero  e bianco.  Ceneri  d'animali  della  magione  d*  A.  Diomede.  Cocde 
carbonate  (E).  Miglio  (E).  Rotellette  da  fuso  ( verticillo  ) £irov&>Xoc;  ed  ossici- 
ni. Legno  riarso,  e pece.  — In  mezzo  — Reticelle;  ed  ancora  altre  maglie. 
Pannolino  di  color  naturale  ed  altri  pezzuoli  di  tela  su  un  piatto  di  vetro  antico. 
Pezzo  di  legno  con  ornamenti.  Drappo  bruciato;  ed  altro  tessuto  in  frammenti.— 
Davanti  — Cord ic ina  attorcigliata  ad  un  frammento  di  bronzo.  Fiscella  di  giun- 
chi intessuti.  Tre  aghi  da  lavorar  reti.  Mangiari  incarboniti.  Borsa  di'tela  con  due 
monete.  Calamajo  di  bronzo  con  inchiostro  secco.  Scatola  chirurgica  con  balsamo 
e mestoli  no, ed  una  pietra  da  temperare  empiastri.Un  brano  di  borsa  con  una  mone- 
ta. Stirare  serbato  nel  fondo  d'  una  boccia  rotta.  Sapone.  Turaccioli  di  sughero. 
Spugne.  Pece. 

Compartimento  III.  Gli  scavi  pompejani  ci  han  fatto  tenere  si  i colori  impa- 
stati per  dipingere  a guazzo,  e si  i colori  in  ispecie,  co’  pestatoi  di  marmo  per 
prepararli.  Quelli  che  vedete  eran  tutti  apparecchiati  ad  uso  di  un  antico  pitto- 
re, e furon  trovati  in  un  edilizio  quasi  compiuto.  Malamente  opinano  alcuni  essere 
effetto  di  questi  colori  lo  smalto  e la  lucentezza  che  ammirasi  nelle  pitture  murali 
degli  antichi,  perocché  tali  colori  di  metalli  e di  terre  non  son  punto  dissimili  a 
quelli  di  egual  natura  che  si  usano  oggidi.  Veggonsi  qui  raccolte  ancora  molte 
conchiglie  e gusci  di  tartaruga, e buccine  di  diversa  grandezza  per  nettare  pennelli 
come  fanno  osservare  le  varie  tinte  di  colori  onde  sono  imbrattate. 

Compartimento  IV.  Racchiude  sei  oggetti,  e sono  Turaccioli  di  sughero:  le- 
gno incarbonito,  pezzetti  di  pece  nera;  ed  una  gran  massa  di  bitume,  usalo  dagli 
antichi  nella  composizione  della  pasta  de’velri  colorali. 

Armadio  ih.  Oltre  gli  ori  che  son  nel  fodero  di  questo  armadio,  già  descritti 
innanzi,  esso  serba  un  brano  di  tela  di  amianto.  Quando  lo  trovarono  alcuni  cani- 
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pagnuoli  di  Vasto  ( Abruzzo  ),  se  ne  servirono  a nettar  forni , e forse  maraviglia- 
rono a vederlo  tornare  terso  ed  intero  dopo  l'azion  del  fuoco.  Sembra  elio  tal  pezzo 
di  tela  sia  avanzo  d'un  funebre  lenzuolo  onde  fu  involto  il  cadavere  d’illustre  uomo 
della  contrada,  seppellito  nella  tomba  da  cui  fu  cavato. 

PICCOLI  BRONZI 


Dopo  l'importantissima  raccolta  degli  oggetti  preziosi,  quelle  de’ bronzi  mi- 
nuti e (le  vasi  dipinti  greci  meritano  a giusto  titolo  l' ammirazione  universale  es- 
sendo uniche  in  Europa  per  la  loro  immensa  varietà  e pregio  spesse  volte  sin- 
golarissimo, sicché  vengono  con  prediletto  ed  indicibile  trasporto  visitate  si  da- 
gli archeologi  e si  dagli  artisti.  Gii  utensili  di  uso  molto  comune  c gli  ordigni 
eseguiti  con  intelligenza  e finezza  provano  ad  evidenza  quanto  l’arte  era  general- 
mente ben  intesa  presso  gli  antichi,  i quali  assai  diversi  dalla  pretensione  de’ mo- 
derni non  crederono  mai  indegno  dell1  artista  qualunque  fossé  l’ oggetto  che  ser- 
visse a’  loro  bisogni. 

Sarebbe  superfluo  decantare  l’importanza  di  tal  raccolta  dopo  la  viva  descri- 
zione lasciatane  dal  Winchelmann  nelle  sue  pregevolissime  lettere.  Pur  se  potes- 
simo sperare  di  non  rincrescere,  aggiungeremo  tuttavia  che  dagli  antichi  si  ap- 
prese quella  ragion  di  decoro  , che  annunzia  P oggetto  per  quel  che  è,  come  agli 
usi  eonformasi;  quella  gentil  varietà,  la  quale  bandisce  la  noia,  e rende  più  vivo 
co'suoi  contrasti  il  diletto;  quella  crescente  bellezza,  che  non  è mai  che  tradisca, 
ma  anzi  più  sempre  mantiene,  che  non  promette  ; e che  in  fine  dagli  antichi  si 
apprese  ogni  convenienza  in  qualunque  maniera  di  ornato,  dalle  volte  splendidis- 
sime de’ templi  e de'  palagi  sino  al  modestissimo  utensile  delle  più  umili  cucine. 
Che  infatti  si  cerca  di  cui  non  fornisca  l'antico  copiosamente  in  modelli  di  tazze, 
di  vasi,  di  conche,  di  tripodi,  di  urne,  di  are,  di  candelabri  e degni  altra  sup- 
pellettile sacerdotale  o arnese  guerriero  da  essere  lieta  perfino  l'imperatoria  gran- 
dezza se  nello  splendor  della  reggia  segga  su  la  sedia  curule  o sul  leitisternio,  e 
stringa  il  parazonio,  oppure  coverta  di  elmo  e corazza  aringhi  l'esercito? 

Questa  raccolta  si  compone  particolarmente  degl’ innumerabili  oggetti  prov- 
vedenti dagli  Scavi  del  Regno,  e segnatamente  da  Ereolano  e da  Pom|>ei,  da  quelli 
acquistati  dal  Museo  Borglano  e da  altre  private  particolari  raccolte.  Ed  i mi- 
nuti e grandi  lavori  trovatisi  collocati  in  sci  sale.  La  prima  contiene  gli  utensili 
di  cucina,  le  forme  di  pasticceria,  le  stadere  co’ loro  contrappesi,  i fornelli  ed  t 
vasi  per  l'acqua,  trafittali  si  distingue  un  ingegnosissimo  caldano  a foggia  di  for- 
tezza, che  serviva  iti  pari  tempo  a scaldare  stanza  ed  acqua,  e ad  arrostire  carni 
con  gli  spiedi  che  adattavansi  negl’intervalli  de  finii  merli  delle  muraglie. 

La  seconda  comprende  una  ricchissima  raccolta  di  lampe,  di  pesi,  di  misure, 
di  candelabri,  tra’ quali  si  fa  notare  quello  a foggia  di  pilastro  provvedente 
dalla  Casa  di  Diomede,  e l'altro  recentemente  rinvenuto  e di  particolare  bellezza, 
esprimente  Amore  cavalcante  un  delfino  che  tranguggia  un  polipo. 

Nel  mezzo  della  terza  sala  son  disposti  due  letlislerni  e due  sedie  curali,  e 
su  la  gran  tavola  il  celebre  tripode  del  Tempio  d Iside^iellissinti  crateri,  c vasi 
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per  riscaldare  bevande,  bustini  di  eccellente  scultura:  ed  intorno  alle  pareti  in  19 
armadi  mostratisi  abbocchi  del  visitatore  vasi  di  bellezza  grandissima  per  i sacri- 
fizi, idoli,  figure  votive,  busti  di  uomini  celebri  co  loro  nomi,  are  ed  istrumenti  aru- 
spici, tripodi  e bracieri  , lari  e divinità  simboliche,  crateri,  secchie  di  elegantis- 
sime forme,  candelabri,  ed  una  prodigiosa  quantità  di  vasi,  tra'  quali  pompeggia  il 
celebre  di  Locri  con  le  sue  rare  figure  di  antichissimo  stile. 

La  quarta  stanza  si  distingue  per  le  pellegrine  rare  armature  greche  e roma- 
ne, per  le  preziose  iscrizioni  greche,  etnische  e latine,  e per  un  magnifico  cratere 
intarsiato  di  ornati  in  argento,)  cui  manubri  son  formali  da  gladiatori  sanniti  in 
atto  di  scannarsi. 

La  quinta  e sesta  stanza  sono  ricche  di  grandi  ed  importanti  vasi , fraquali 
primeggiano  quegli  antichissimi  di  Ulivo  ; in  suggelli , e stampiglie,  di  che  u’è 
raccolta  preziosissima  non  meno  importante  e feconda  d'istruzioni  che  la  nu- 
mismatica: ancora  ci  ha  gran  copia  di  stili , calamai , iscrizioni , chiavi  e toppe, 
istrumenti  cerusici , tessere  teatrali , gladiatorie,  ed  ospitali , piccoli  oggetti  di 
specchi  metallici,  ed  una  innumerevole  quantità  di  altri  importantissimi  idoletti 
rinvenuti  nelle  ciste  mistiche,  ed  i monumenti  etruschi  borgiani,  tra’  quali  occu- 
pa il  primo  luogo  il  rilievo  in  bronzo  decorato  di  Tritoni  c di  Meduse  di  rarissi- 
mo stile  arcaico. 

Il  numero  di  questi  bronzi  oltrepassa  la  cifra  di  14000,  la  quale  fu  di  con- 
tinuo accresciuta  dagli  scavi  di  Pompei , di  Capua,  di  Pozzuoli , da  acquisti  spe- 
ciali , e dal  preziosi  rinvenimenti  che  somministrano  le  ricerche  delle  tombe  della 
magna  Crocia. 

Prima  di  fare  la  descrizione  de'  più  importanti  di  questi  oggetti,  non  sia  di- 
scaro aT  nostri  lettori  se  ricorderemo  che  presso  gli  antichi  il  bronzo  non  era  sem- 
pre di  costante  ed  uguale  composizione;  la  mistione  differiva  a ragione  dell'uso 
a che  era  accomodato  l'oggetto;  tal  volta  era  di  rame  puro  aes  cuprum  (dall'isola 
di  Cipro  ove  fu  rinvenuto  il  primo  rame);  quando  era  purificato  si  diceva  aes  po- 
losum ; vi  era  pure  il  rame  bruciato,  aes  ustum; il  rame  giallo,  ossia  ottone,  auri - 
chalcum , ch'era  una  mistione  di  stagno  di  rame  e di  pietra  cadmia  posti  sopra  un 
fuoco  violentissimo;  e secondo  altri  Vaurichalcum  era  lega  di  rame  e di  oro,  sti- 
matissima per  il  suo  lucidoc  per  la  durezza.  L 'aes  corinthium, metallo  di  Corinto, 
si  celebre  per  un  casual  miscuglio  che  si  fece  di  differenti  metalli  in  Corinto  nel- 
l'occasione che  i Romani  tal  città  mandarono  in  fiamme,  c nella  fusione  avvenuta 
il  metallo  dominante  fu  il  carne.  Pare  tuttavia  che  questa  maniera  di  bronzo  fos- 
se più  antica.  Al  tempo  di  Plinio  s'imitava  con  una  lega  di  rame , d’oro  e d’ar- 
gento. Il  rame  di  Reio  e di  Egina  erano  stimatissimi, del  pari  che  quello  di  Tartas- 
so nella  Betiea;  ancora  quelli  di  Cordova,  o di  Mario;  di  Sallustio,  che  traevasi  dal- 
le Alpi  ; di  Livio  che  veniva  dalle  Gallie,  erano  ricercatissimi  , e dovevano  i loro 
nomi  a’  possidenti  delle  miniere  che  gli  scavavano  a’  tempi  di  Cesare.  Vi  era  pure 
un  rame  nero  , ed  un  altro  al  quale  il  suo  color  fosco , simile  a quello  del  fegato, 
aveva  fatto  dare  il  nome  di  ephatizon.  Per  impedire  al  bronzo  di  alterarsi  e per 
dargli  un  più  bel  colore,  gli  antichi  Pungevano  con  la  morchia  o feccia  d'olio 
( amurca  ),  o col  bitume.  L 'eleclrum,  di  cui  parla  Omero,  era  naturale  o artificiale. 
Si  componeva  mescolando  un  quinto  d’argento  con  quattro  quinti  d’oro.  Questa  lo- 
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ga  era  riputalissima  perchè  si  trovava  che  brillava  ai  lumi  più  che  l’oro  e l’argen- 
to. Plinio  ilice  che  i vasi  di  tal  composizione  prendevano  i colori  dell’iride. 

La  maniera  come  noi  adopriamo  il  bronzo,  sia  con  l'indorarlo,  sia  coprendo- 
lo di  un  colore  che  non  dovrebbe  ottenere  che  dal  tempo,  c’  impedisce  d'investi- 
gare le  mistioni  che  gli  darebbero  più  splendore  e bellezza.  Gli  antichi  che  face- 
vano un’immensa  quantità  d operò  in  bronzo,  ne  variavano  all’infinito  la  lega. 

Possediamo  in  questa  raccolta  molti  bellissimi  bronzi  incrostati  inargento, 
che  ci  servono  di  studio  per  la  conoscenza  emblematica  presso  gli  antichi , come 
ci  possono  servire  di  modelli  per  l'arte  emplaslica  il  gran  candelabro  della  secon- 
da sala,  il  bisellio,  il  lettisternio,  e la  gran  fonte  lustrale  della  terza. 

Infine  nell’ esaminare  tali  monumenti  non  si  resterà  poco  maravigliali  di  os- 
servare con  quale  alto  grado  di  perfezione  e di  sentimento  artistico  gli  antichi 
abbiano  lavorato  il  bronzo,  mentre  all’Incontro  pare  che  avessero  disdegnato  di 
concedere  la  medesima  prestanza  ai  metalli  nobili,  e almeno  all’oro,  imperocché 
ci  ricorderemo  de’ belli  vasi  di  argento  testé  veduti.  Questa  predilezione  di  gusto 
che  gli  artisti  antichi  si  avcano  riservato,  diremo  quasi  esclusivamente  per  il  bron- 
zo, sembra  essere  derivata  dall’  uso  costante  che  facevano  di  tal  metallo  sin  da 
tempo  immemorabile,  e dalla  rarità  de’ metalli  preziosi,  pe’ quali  credevano  che 
bastassero  il  semplice  valore  intrinseco  ed  il  brillante  lucido , e che  non  meritas- 
sero tanto  abbellimento  per  lo  scarso  uso  a che  erano  destinati  anche  ne’templi  , 
ove  pochi  se  ne  sono  rinvenuti  di  argento,  e moltissimi  di  bronzo;  e ciò , come 
sembra,  perchè  dipendeva  da  costumanze  religiose  che  ignoriamo.  Quanto  poi  ad 
ornamenti  e suppellettili  muliebri  in  oro  ed  in  argento,  pare  che  gli  artefici  si  sa- 
rebbero tenuti  degradali  se  avessero  fatto  opere  pe’mortali  che  credevano  solo  ri- 
servate al  servizio  degl'immortali. 

Entrando  nelle  sale  di  questa  raccolta  si  osserverà  che  tutti  i pavimenti  sono 
antichi  e provvedenti  da  Pompei , Capri  cd  Ercolano.  Il  primo  porla  l’iscrizione 
SALVE  in  mosaico.  Ciò  con  AVE  o IIAVE  era  il  consueto  saluto  di  cortesia  nel- 
l’entrare te  abitazioni  de'  nostri  progenitori. 

PRIMA  SALA 


Arnesi  da  cucina  ( Vasa  coquinaria ) 

Caldano  quadro  (cucuma)  ad  uso  di  cucinetta  portatile,  a forma  di  bastione 
merlalo, agli  angoli  del  quale  son  quattro  torrette  egualmente  merlate,  for- 
manti altrettanti  recipienti  forniti  di  coverchi,  dove  si  attingeva  l’acqua  eonsim- 
poli,  oppure  si  traeva  dal  corpo  della  fortezza  mediante  una  chiavetta.  L'inter- 
no serviva  di  brucierà  per  i carboni  accesi  cui  mandavano  il  calore  al  canale 
che  figurava  la  fortezza.  Negl’intervalli  de’ merli  collocavansi  spiedi  per  arro- 
stir carni  (E). 

Sotto  la  tavola,  del  pari  di  Ercolano,  ad  eccezione  della  lastra  eh  è moderna, 
trovasi  una  gran  caldaja  ( ahenum ) rinvenuta  nel  quartiere  de  soldati  in  Pompei. 

Si  è collocato  accanto  alla  sinistra  un  fornello  ( foculus } di  ferro  ossidalo  ri- 
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coperto  di  lapilli . nel  quale  trovasi  intromesso  il  bei  vaso  di  bronzo  che  vi  si 
vede,  e presso  cui  si  rinvennero  i due  altri  poco  dissimili  (P.) 

Vedesi  anche  a terra  una  grata  (cratis)  rettangola  dì  bronzo  di  grazioso  la- 
voro (E.) 


SOPRA  DIE  ARMADI 

Sul  primo  a dritta  entrando. 

Pajuolo  ( coquulum  ),  di  forma  semisferica  con  manubrio  movibile  (P.) 
Pentola  (cocaòu*),  della  slessa  forma  delie  nostre  (P.) 

Pentolino  il  cui  covercbio  (*  pertugiato  per  uscita  del  vapore;  il  che  Vitru- 
vio  chiama  olla  animatoria  (P.) 

CONTRO  IL  MI  RO 

Tredici  casseruole  ( capedunculae  ),  cinque  delle  quali  sono  internamente  ar- 
gentate; una  porta  II  marchio  C1PI.  POL.  (P.) 

Gran  disco  o vassojo  ritondo  con  due  manubri. 

Due  attignitoi  (simpula)  per  cavare  il  liquido  de’vasi  a lungo  collo  (P.) 
Stadera,  le  cui  calenuzze  sono  con  somma  diligenza  intrecciate  a doppia  ma- 
glia, eie  coppe  lavorale  al  tornio.  SI  osservi  l’anello  a quattro  fori  che  riuni- 
sce le  quattro  catene  e serve  a fissare  l’oggetto  nella  coppa  (P.) 

Padella  col  manico  (P.). 

Tredici  casseruole,  la  più  parte  argentate  internamente  (P.) 

Due  leccarde.  (P.) 

Gran  disco  con  29  cavità  per  cuocere  uova  al  forno  (P.) 

SUL  TERZO  ARMADIO 

Patitolo  col  coverchio  legato  ad  una  catenella  e col  manubrio  mobile.  (E  ) 
Secchia  ansata  con  tre  piedi  di  piombo  figuranti  tre  conchiglie.  (P.) 

Gran  pentola.  (P.) 

CONTRO  IL  MURO 

Tredici  casseruole , una  delle  quali  è interamente  argentata,  e due  portano  il 
marchio  OPPI.  PRIS  e PERECRE  (P.) 

Due  leccarde.  (P.) 

Padella  circolare  con  l’orlo  rilevato  e col  manico.  (E.) 

Gran  legghia  rotonda.  (E.) 

SUL  QUARTO  ARMADIO 

Calderotti  e pentole.  (P.) 

CONTRO  IL  MURO 

Tredici  casseruole;  una  è segnata  CIPI.  POLI  RI.  (P.) 

Grande  imbuto  per  bolli.  (P.) 
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SUL  QUINTO  ARMADIO 

Pentola  saldata  con  piombo  dagli  antichi.  (P.) 

Marmitta  col  suo  coverchio  rinvenuta  nel  Quartiere  de’soldati  a Pompei. 

CONTRO  IL  MURO 

Grande  imbuto  rinvenuto  coll’altro  in  un  cellajo  di  Erodano. 

Pentola  quadra  con  manico;  le  sue  quattro  cavità  circolari  indicano  che  ser- 
viva per  friggere  quattro  uova  alla  volta.  (P.) 

sull’ottavo  armadio 

Calderotto  su  un  treppiede  di  ferro  ossidato.  (P.) 

Fuori  degli  armadi  e sospese  alle  mura  di  questa  sala  sono  ancora  quattro 
stadere.  La  prima  ha  la  coppa  lavorata  graziosamente  al  tornio , con  quattro 
caienuzze  di  dilicatissimo  lavoro , ed  il  peso  figurante  un  busto  imperiale  con 
grandioso  elmo  e corazza  a squamine,  decorala  della  Gorgon».  L’asta  è quadri- 
latera; un  lato  indica  XII  libbre  in  lettere  romane;  il  lato  opposto  poi  da  X sino 
a XXXX.  Laddove  si  riunisce  l'asta  agli  uncinetti  si  legge  l’epigrafe  seguente 
punteceli  lata: 

IMI».  VESP.  AEG.  I1X 

T.  IMP.  AUG.  F.  VI.  C. 

EXACTA  IN  CAPITO. 

Sotto  l’Imperadore  Vespasiano  Augusto,  Console  per  l’ottava  volta,  c sotto 
il  suo  figlio  Tito  lmperadore  Augusto,  Console  per  la  sesta  volta,  verificata  in 
Campidoglio. 

Sull’asta  della  seconda  sono  segnati  i numeri  romani  da  1 sino  a XIV,  e dal- 
l'altro lato  da  XIII  sino  a XXXXV.  Il  peso  figura  il  busto  di  edile  avvolto  nel 
suo  ammanto;  gli  occhi  sono  incrostali  d’argento.  Porta  la  seguente  iscrizione 

T.  CLAV.  CAES.  AVG.  VITEL. 

III.  COS.  EXACTA 

CURA  ìEDIL. 

Sotto  Claudio  Cesare  Augusto,  e nel  terzo  consolato  di  V itellio,  verifica- 
ta   per  cura  dell'Edile. 

11  peso  della  terza  è figurato  da  un  busto  muliebre  con  la  testa  coverta  della 
spoglia  di  un  elefante,  i cui  occhi,  le  orecchie  e la  proboscide  son  lavorati  con  la 
più  minuta  precisione.  (P.) 

L’asta  della  quarta  è come  quella  della  precedente  segnata  da  I sino  X,  e da 
X sino  a XXXIV.  Il  peso  esprimeil  busto  di  un  Satirocoverto  della  nebride  (P.) 
Queste  stadere  trovatisi  pubblicale  nella  Dissertazione  isagogica  ai  Papiri 
Ercolanesi , e nel  Museo  Borbonico  dall’erudito  sacerdote  Luigi  Caterino. 

Intorno  alla  sala  ed  innanzi  agli  armadi  sono  collocati  molli  candelabri  di 
diverse  forme  e dimensioni,  ed  un  solo  rinvenuto  colla  sua  lampada  in  Pouipei. 
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NEL  1 ARMADIO 

Caldtmino  con  Ire  piedi  e manubrio  intromesso  in  due  anelli,  sotto  i quali 
sono  figurati  maschere  muliebri.  (P.) 

Colavinaria  con  manubrio  e catena.  (E.) 

Differenti  forme  per  pasticcerie,  figuranti  varie  conchiglie,  ed  i rilievi  di 
presciutto,  di  pollastro,  di  lepre,  di  porchctto,  da  poco  rinvenute  in  Pompei. 
Vaso  cilindrico  a forma  di  fornello  per  riscaldare  liquidi. (P.) 

Oliari,  pressoché  simili  a'nostri.  (P.) 

Secchie,  sinipuli,  con  ornamenti  a puntini  e disegni  di  fogliame.  (P.) 

NEL  li  ARMADIO 

Altre  forme  di  pasticceria;  alcune  sono  bellissime.  (P.) 

Pentole,  colavinari  e due  simpali.  (P.) 

Ventuno  strumento  per  lavorare  e dare  disegni  a pasticcerie.  (P.) 

Due  stampiglie  per  imprimere  pampini  su  la  pasta  e altrove.  (E.) 

Piccolo  imbuto.  (E.) 

Due  forme  di  pasticceria  molto  doppie,  e di  forma  quadra.  (P.) 

Calderotto,  il  cui  fondo  è ancora  del  tutto  annerito  dal  fumo.  (P.) 

Conca  ovale,  forse  per  cuocere  pane.  (P.) 

Calderotto  entro  cui  sono  ancora  attaccati  baccelli  di  fave.  (P.) 
f orma  ovale  di  pasticceria  contenente  della  pasta.  (P.) 

Della  coppa  semisferica.  (P.) 

NEL  HI  ARMADIO 

Colaviuario  forato  a fogliame,  e due  forme  ovali  di  pasticceria.  ^E.) 
Secchietta  che  contiene  cenere  ed  un  frammento  di  vasetto  di  terra  cotta.  (P.) 
Forma  molto  leggiadra  di  pasticceria  figurante  una  gran  conchiglia  con  ma- 
nubrio ricurvo  che  finisce  in  testa  di  grifo,  e sostenuta  da  tre  piedi.  Pare  che 
fosse  servita  a presentare  la  pasticceria  su  la  mensa.  (P.) 

Scodella  che  sembra  essere  la  rotula  degli  antichi  perle  focacce.  (P.) 

Vasi  a forma  di  secchia  per  il  desco.  (P.) 

Rei  vaso  circolare  con  disegni  ad  ovoli.  (P.) 

Emigrila  per  la  mensa  (lagena).  Si  vede  sul  manubrio  l'indizio  della  cerniera 
che  reggeva  il  eoverchio.  (E.) 

NEL  IV  ARMADIO 

Varie  forme  di  pasticceria:  una  è a guisa  di  cuore.  (E.j 
Vaso  a forma  di  tinozza  con  dm  manubri , e sostenuta  da  quattro  picducci. 
con  eoverchio  a maniglio.  per  islufare  carni,  ponendovi  carboni  accesi  sopra  e 
sotto.  (P.) 
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Imbuto  col  suo  anellucclo  per  sospenderlo.  (E.) 

Graziosa  seeehietta  a manubrio  nmvibilr.  (E). 

Seeehia  a forma  delle  nostre  pentole.  (P.) 

NEL  T.  ARMADIO 

(Iran  forma  eircolare  di  pasticceria.  (P.) 

Oliano  il  cui  manubrio  affazzonato  anticamente  con  Dii  di  bronzo  offre  al- 
l'est rem  iti  un  pollice  umapo.  IP.) 

Imbuto  argentato.  (P.) 

NEL  VI.  ARMADIO 

Varie  forme  di  pasticceria.  (P.) 

Vari  calderotti.  (P.) 

Piccolo  colatojo  a forma  di  tazza.  (P.) 

Gran  forma  di  pasticceria  bislunga.  (P.) 

Calderotto  con  coverchio.  (P.) 

Casseruola  lavorata  al  tornio,  col  nome  forse  del  fabbricante.  (E.) 

Vaso  a forma  di  secchia  col  manubrio  di  ferro  ossidato.  (P.) 

SRI,  VII.  ARMADIO 

1.  Scansia.  Colatoio  ornato  del  basso  rilievo  di  una  Venere  con  armille  d'ar- 
gento, porgendo  la  sua  zona  o fascia  mammillare  ad  Amore,  e con  l'orlo  gra- 
ziosamente lavorato  ad  ovoli.  (P.) 

Secchia  notevole  pel  modo  di  restauro  fatto  dagli  antichi:  il  manubrio  e di 
ferro.  (P.) 

Tegghia  simile  alle  nostre  tortierc.  (E.) 

Secchia  col  manubrio  di  ferro,  che  conserva  un  avanzo  di  fune  e frammenti  di 
anelli  di  ferro,  ossia  la  molletta  a cui  era  raccomandata  la  secchia  nell’attigncr 
acqua.  (P.) 

Molle  o pinzette  per  ratlizzare  o prendere  il  fuoco:  la  parte  esterna  c ornala 
di  tre  rosette.  (E.) 

Simpulo  a manubrio "verticale.  (P.) 

2.  Scansia.  Gran  casseruola  col  manubrio  annerito  dal  fumo.  (P.) 

Pentola  col  coverchio  ligaio  ad  una  catenella.  (P.) 

Secchia  sostenuta  da  tre  pirducei  con  manubrio  movibile.  (P.) 

Calderotto  anticamente  rattoppato.  (P.) 

Secchia  a forma  di  pentola  col  manubrio  di  ferro,  al  quale  e attaccato  del  la- 
pillo.  (P.) 

Vaso  cilindrico,  che  serviva,  forse  di  misura.  (P.) 

SEM.’  Vili.  ARMADIO 

I . Sconaia.  Cucchiajo  di  forma  bislunga,  meno  roncavo  de'  nostri.  (P.) 

Secchia  a forma  di  calderotto  col  manubrio  di  ferro.  (P.) 
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Pesa-liquidi.  Questo  monumento  finora  unico  ha  segnato  sul  manubrio  i se-  . 
guenti  numeri  romani:  I • • • • 1 • • • • I • • IV.  II.  I.  X.  II.  Una  catenel- 
la intromessa  nella  fessura  ilei  manubrio  si  accostava  o si  allontanava  dalla 
coppa  che  conteneva  il  liquido  secondo  il  peso  del  medesimo.  La  catenella  è 
perduta,  ma  l'uncinetto  esiste;  un  anellclto  all'estremità  del  manubrio  indica 
esservi  stata  un’altra  catenella  che  reggeva  il  peso.(P.) 

Pentola  con  manubrio  figurante  un  delfino.  (P.) 

Diversi  simpuli  (P.) 

ì.  Scansia.  Due  calderotti,  de’  quali  uno  i*  restaurato,  l'altro  cilindrico.  (P.) 

Base  rettangola  per  sostegno  di  vase.  (P.) 

Coverchio  di  figura  ellittica.  (P.) 

Due  easseruble.  (P.) 

SECONDA  SALA 

Nel  mezzo,  sopra  una  tavola  antica  lavorata  a mosaico  coloralo,  con  tre  pie- 
di di  marino  a chimere, trovasi  collocato  uno  de  pili  graziosi  candelabri  di  Pom- 
pei, rinvenuto  nella  casa  di  Diomede.  Figura  un  pilastro  corintio  con  quattro 
leggiadre  braccia  che  sostengono  quattro  lampade,  ornate  di  due  aquile  con  le 
ali  spiegate,  o di  un  toro  impennato,  o di  due  teste  di  elefanti,  o infine  di  del- 
fini. Il  fusto  del  pilastro  è adorno  su  la  faccia  anteriore  di  una  maschera  tra- 
gica , c su  la  posteriore  di  un  bueranio , ambi  simboli  bacchici.  Tal  pilastro 
sorge  da  una  base  rettangola,  sostenuta  da  quattro  zampe  diligentemente  lavo- 
rale, sulla  quale  collocavansi  i vasi  oleari  per  alimentare  le  lampade.  Questa 
base  tutta  incrostala  di  tralci  di  vite  con  pampini  e grappoli  d'argento,  secondo 
il  metodo  empeslieo  degli  antichi, è decorata  a dritta  di  un  Bacco  fanciullo,  nu- 
do, coronato  di  oliera,  e sollevando  nella  destra  un  rhyton,  inatto  di  riceverne 
in  bocca  il  liquore,  e montalo  sopra  una  pantera  rugghiarne. 

Sotto  la  tavola  osservasi  una  marmitta  ben  conservata  col  suo  coverchio,  «I 
una  lincierà  priva  di  fondo  che  era  di  rame.(P.) 

Presso  alla  sinistra,  due  lrapezofori  di  marmo  bianco  sostengono  un  bagno, 
il  solo  di  bronzo  che  finora  si  sia  rinvenuto  in  Pompei. 

Intorno  agli  armadi  son  disposti  de’ candelabri  di  varie  forme  e grandezze, 
provvedenti  da  Pompei  e da  Ercolano. 

A DRITTA  SUL  PRIMO  ARMADIO 

Mezzetto  o misura  per  gli  aridi  (modini). Ha  il  suo  livello  di  figura  triangolare 
sostenuto  da  un’asta  verticale,  saldalo  nel  fondo.fE.) 

Misura  pe'liquidi  con  collo  stretto  e bocca  larga.  (P.) 

La n pelle  di  diverse  forme.  (P.) 

NELL  ARMADIO 

I.  Scansia.  Passabrodo  o colavinaria, i cui  fori  formano  un  grazioso  disegno. (P.) 

Cinque  pentole,  due  unite  col  lapillo.  (P.) 

Cinque  sostegni  di  lampade  di  nitido  lavoro  e di  maravigliosa  conservazione. 

• Undici  lampade  di  diverse  forme  c con  diversi  ornati;  quattro  sono  collocate  * 
sopra  i loro  sostegni. (P.) 
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Nel  vii  armadio.  I.  scansia.  Colatoio  ornato  d’un  basso  rilievo.  (P). 

.Secchia  con  ristauro  antico.  (P). 

Secchia  col  manubrio  di  ferro  che  conserva  un  avanzo  di  fune  e frammenti  di  anelli 
di  ferro.  (P). 

2.  scansia.  Gran  casseruola  col  manubrio  annerito  dal  fumo.  (P). 

Secchia  a forma  di  pentola  con  manubrio  di  ferro,a  cui  attaccatosi  vede  lapillo.(P). 

Vase  cilindrico  che  serviva  forse  di  misura.  (P). 

Nell’  viti  armadio.  4.  scanno.  Pesa-liquidi.  Questo  monumento  finora  unico,  ha 
segnato  sul  manubrio  i seguenti  numeri  romani:  I I | IV.  II.  I. 
X.  II.  Una  catcnuzza  intromessa  nella  fessura  del  manubrio  si  accostava  o si 
allontanava  dalla  coppa  che  conteneva  il  liquido  secondo  il  peso  del  medesimo. 
La  catcnuzza  e perduta,  ma  l’nncinetto  esiste;  un  anelletto  all'estremità  del  ma- 
nubrio indica  esservi  stata  un'  altra  catenella  che  reggeva  il  peso.  (P). 

Pentola  con  manubrio  figurante  delfino.  (P). 

Diversi  simpuli.  (P). 

2.  scansia,  lina  lanterna  formata  da  due  cerchi  fissi  a due  aste  figuranti  due  pi- 
lastrini; il  cerchio  di  sotto  viene  sorretto  da  tre  pieducci  e contiene  il  fondo  sul 
quale  è collocata  la  basetta  circolare  con  foro  nel  mezzo  per  lo  stoppino.  Le 
anzidette  aste  o pilastrini  sono  sospese  a tre  ca  lenitive  che  riuuisconsi  in  su  per 
mezzo  di  altra  verghetta  traversale.  Dal  centro  deM'ultiraa  catenella  parte  la  ter- 
za alla  quale  è congiunto  il  coverchio  convesso  della  lanterna , forato  in  più 
modi  per  l'evaporazione  del  fumo.  Da  quel  che  si  ò potuto  argomentare  que- 
sta e le  altre  lanterne  non  eran  fornite  di  lastre,  ma  di  materie  diafane , come 
laminette  di  talco,  di  corno,  di  alabastrite,  di  pietra  specularla  ec.  (Vedete  An- 
tichità di  Ercolano  Lue.  Tav.  LVI1) 

Due  lucerne  (P.)  Nove  misure  per  liquidi  (P.)  Due  lucerne  bellamente  lavorate  (P.) 
Lucerna  sorretta  da  un  virgulto  (P.)  Due  piccioli  vasi,  forse  misure  (P.) 

3.  scansia  Lantrrnella  sospesa  alla  sua  catena  (P.)  Dieciannove  misure  (P.) 

sopra  il  ti  armadio.  Sette  langellc,  di  cui  l'uso  era  frequente  presso  gli  antichi, 

ancor  da  noi  conservato  per  uso  di  liquidi  sotto  i diversi  nomi  di  brocca,  langel- 
la,  cafisa  etc.  (P.) 

Due  grandi  vasi  ovali  di  rame  per  olio  ( olearia).  (P.) 

Gran  lampada  figurante  un  amorino  satiresco  che  regge  in  una  mano  una  lampa 
che  presenta  una  testa  con  sembianze  comiche,  e nell’altra  lo  smoccolatoio  so- 
migliante ad  una  falcetta  (cllychinium.)  (E.) 

Piccolo  candelabro  etrusco , esprimente  una  figura  nuda  che  regge  il  fusto  sor- 
montato da  una  lastra  quadra.  Su  la  lastra  si  leggono  caratteri  etruschi  (Borg.) 

Bella  lampa  a Ire  lumi  e catene.  (Borg.) 

Altro  lampadario  sotto  le  sembianze  di  un  putto  pressoché  nudo,  con  berretto  fri-- 
gin,  sandali,  e panneggiamento  su  l’omero.  (E.) 

Quattro  crateri  (E.)  Gran  peso  di  bilaucia  (P.)  Piccolo  candelabro  (P.) 

del  il  armadio.  4.  scansia  Quattordici  ornamenti  di  mobili,  tra’  quali  si  osser- 
vano due  teste  di  cavalli.  (P.) 

Otto  stupendi  ermi  bicipiti  rappresentanti  donne  con  le  sembianze  faunesche,  siro- 
boleggianti  la  commedia  e la  tragedie.  (P.) 
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Selle  vasi,  uno  por  l’olio,  a forma  ili  otre,  un  altro  sferico,  «I  altri  per  profumi  (P.) 

Barino  di  forma  bislunga,  con  due  manici  elastici,  sicché  premendoli  si  stacca- 
no all'Istante.  (P.) 

Piccolo  candelabro  di  squisito  lavoro  esprimente  un  Amorino  accavalcato  ad  un 
delfino  che  Ingoia  un  polipo  (P.) 

2.  sconcia  Vrnlidue  diversi  vasi  per  misure  e per  serbare  liquidi  (P.) 

Venti  sostegni  diversi  con  lamjtadi  sopra  (E). 

I.urrrna  che  gli  antichi  chiamavano  injomnia.percliè  non  si  spegneva  la  notte.  Gli 
artisti  moderni  l’hanno  riprodotta  sotto  il  nome  di  veilleuse.  Collocata  sul  suo 
piattello  si  chiudeva  , il  lume  penetrandoselo  per  i fori  che  formavano  un  gra- 
zioso disegno  (E.) 

Dlclotlo  lucerne  di  forme  diverse  (P.) 

Lucerna  munita  di  lungo  manubrio  che  si  accorciava  o allungava  a piacere  median- 
te una  molletta  provveduta  di  cerniera  (E.) 

3.  acanzio.  Quarantadue  vasi  di  varia  forma  e dimensione  (P.) 

Otto  leggiadri  sostegni  con  le  loro  lucerne  (P.) 

Sostegno  di  lampada  figurante  un’ancora  (P.) 

In  breve,  non  v'é  manico  di  lucerne  che  non  esprima  o teste  e zampe  di  vari  ani- 
mali, o maschere  tragiche  o comiche,  o rabeschi  c festoni,  o teste  di  putti,  di  Si- 
leni, di  Satiri,  di  Fauni,  o uccelli  e quadrupedi,  o busti  di  diviniti  o di  esseri 
capricciosi. 

sul  ni  ariamo.  Cinque  misure  da  liquidi  coi  manubrio  figuralo  da  un  dito  ri- 
piegato. Si  osserverà  quella  che  esprime  sotto  il  mahico  Bacco  con  Ampelo  con 
tirso  di  argento  e cantaro  che  inclina  verso  la  pantera.  (P.) 

Gran  disco,  forse  coppa  di  grande  stadera  |P.| 

kel  ni  ariamo.  Pondera  et  mensurae.  Quarantotto  pesi  in  porfido  verde  ed  in 
basanite.  Sono  collocati  l’uno  dopo  l'altro  secondo  la  loro  grandezza , numeri  ro- 
mani. globetti  e puntini  IP.  ed  E.) 

Ventidue  altri  in  bronzo, molti  col  manubrio,  o l'anello  (Vedete  Museo  Borbonico). 

Cinque  pesi  coll'epigrafe  in  rilievo  EMF,  sopra  un  lato  , ed  -lABBERI.S  ( con  lo 
spirito  aspro  alla  foggia  de’  Greci  che  venne  da’  Romani  sostituito  con  l’ H e 
con  due  B:  scorrezione  non  rara  nelle  epigrafi  ) compra  e tu  attrai.  Innanzi  al- 
l’ENE  si  osservano  ora  tre,  ora  otto  punti  o globetti. 

Cinque  misure  longitudinali  e frammenti  in  avorio  di  misure,  lineari.  Queste  misu- 
re di  bronzo  hanno  quattro  lati  uguali , ciascuno  della  larghezza  di  due  linee 
all'incirca.  Tali  verghelte  piegavansi  nel  centro  per  mezzo  di  una  cerniera,  e 
questa  seconda  asta  si  congiungeva  alla  prima  mediante  due  bottoncini  che  si 
combaciavano  nelle  due  cavita  opposte  ; il  che  si  pratica  anche  fra  noi  per  co- 
modità c conservamento  dell’oggetto.  Le  quattro  prime  misure  sono  divise  su 
di  un  lato  in  sedici  parti  pressoché  nguali,  vale  a dire  otto  sopra  ogni  faccia  ; 
l'altro  lato  é diviso  in  sedici  parli,  cioè  sei  per  ogni  faccia  per  indicare  i pol- 
lici e le  linee.  Queste  misure  similia  quelle  pubblicate  da  Luca  Peto  celebre  giu- 
reconsulto romano,  e da  Grevlo,  sembrano  essere  state  l’ antico  piede  romano. 
Del  resto  vedete  l’abate  Cagnacci  sopra  i pesi  e le  misure,  e Duclos,  Longimé- 
t rie,  eh.  X. 


Digilizec  by  Gerogle 


587 

Compasso  grande  (C'iranui)  (E).  (Tre  bilancine  a due  coppe  libra»  o bilance»),  (P.) 

Altra  bilancina  anche  a due  coppe;  ha  inoltre  il  solito  peso  a forma  di  ghianda; 
e su  quel  lato  dell'asta  sono  indicate  delle  linee  che  servivano  a graduare  le  fra- 
zioni de’  pesi,  senza  che  fosse  necessario  di  moltiplicare,  come  ora  facciamo, 
i segni  specifici,  che  dobbiamo  collocare  nell'opposta  coppa.  I Latini  chiaraava- 
vano  questa  duplice  bilancia  aurifìcis  staterà,  saggiatore.  (E.) 

Cinque  archipenzoli  ( amussis  ) (P.) 

3.  acanzio.  Sei  bilance  sospese  (P.)  Due  pesi  di  forme  diverse  (P.)  Tre  diversi  ar- 
chipcnzoli  (E.)  Tre  grandi  pesi  circolari  di  serpentino  (P.) 

sul  iv  Aliamo.  Gran  disco  o vassoio  ad  orlo  sporgente  (P.) 

Gran  peso  figurante  un  astragalo  anche  ripieno  di  piombo  (P.) 

Tre  misure-pe’liquidi  col  manubrio  che  termina  con  un  dito  (P.) 

dentro  il  iv  ariadio.  I.  Scansia.  Dodici  rasi  per  lo  più  calderotti  (P.) 

2.  acanzio.  Graziosa  stadera,  il  cui  peso  rappresenta  un  buffone  loricato,  forse  ri- 
tratto dell’imperatore  Claudio  ; ha  due  uncini  e due  anelli,  ed  è senza  coppa. 
Secondo  alcuni  autori  era  la  trutina  de’  Romani  ; ma  pensiamo  che  sia  quella 
la  specie  di  staterà  che  s.  Isidoro  di  Sevilla  chiama  campana.  Ecco  le  sue  paro- 
le : Campana  a regione  Italiae  nomen  acccpit , uhi  primum  usua  kujui  est  re- 
pertus.  Uose  duos  lances  non  habet,  sei  virga  est  signata  libris  et  unciis , et 
vago  pontiere  mensarata. 

Ventun  peso  circolare  in  serpentino  di  varie  grandezze , quasi  tutti  segnati  con 
numeri  romani.  Tra  quelli  che  hanno  la  X si  osserverà  quello  che  porta  l'an- 
tico n.  412  intorno  a cui  si  son  fatte  tante  diverse  interpetrazioni;  offre  i carat- 
teri seguenti  punteggiali.  N.  I.  A.  LL.  1VO-X-PIII.  I XVA  ON-D.  S.  D. 

Non  si  trascurerà  neanche  di  osservare  quello  segnato  col  n.  439  che  porta  la 
leggenda  EXAVCTO  IVNI  RVSDICI,  e dall'altro  lato  l’indicazione  * (E.) 

Tre  pesi  eoi  manubrio  a forma  di  ghianda, e sei  forati,  con  la  solita  leggenda  EME- 
IIABBEBIS  (P.) 

3.  scansia.  Sette  diversi  pesi  circolari  in  serpentino;  tre  souo  di  pietra  bianca 
calcarea  e paiono  antichissimi.  (E.) 

nel  v armadio.  I.  scansia.  Nove  vasi  (P.) 

2.  scansia.  Lanterna  sospesa  (P.) 

Due  graziosi  piccoli  candelabri.  Otto  diverse  lampade.  (P.)  Sei  piccoli  vasi.  (P.) 

3.  scansia.  Diciassette  diversi  vasi,  uno  a forma  di  secchia,  e due  a collo  stretto 
come  i nostri  per  l’olio  (P.) 

NEL  vi  ARMADIO,  t.  scansia.  Due  grandi  vasi  ovali  (P.) 

2.  scansia  Quattro  bei  piccoli  candelabri.  (P.)  Sei  sostegni  di  lampade.  (E.) 

Undici  vasi  differenti.  (P). 

sopra  il  vii  armadio.  Cinque  vasi,  uno  de'quali  grandissimo  di  forma  ovale  (P.) 

Un  mezzetlino  (modiolus)  senza  manichi.  Contiene  la  meta  del  mezzetto  (modìus) 
ed  è della  stessa  forma  di  quello  che  abbiamo  già  veduto  sul  primo  armadio  di 
questa  sala  ; senonchè  porta  l'iscrizione  punteggiata  DD.  PP.  IIERC. 

nel  vii  armadio,  t 'consta.  Cocoma  e due  padelle.  Gran  saliera  inargentata  in- 
ternamente (P.)  Frammenti  di  un  getto  d’acqua  (P.)  Gran  colavinaria  e due  cas- 
seruole (!♦.) 
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i.  scansia.  Gran  lanterna  (li  forma  cilindrica  con  foglie  di  laico  in  vece  di  lustra 
di  vetro.  Si  leggono  sul  coverchio  le  parole  seguenti  segnate  a puntini  : Tl- 
BVRTI  CATVS  ERIS  ( Tiburzio  stia  allento).  (E.) 

TERZA  SALA 

Bisellio  ornalo  nel  mezzo  di  due  busti  in  alto  rilievo,  e da  ciascun  iato  di  testa  di 
cavallo,  indicazione  dell’ordine  equestre;  la  parte  postica  presenta  due  teste  di 
cigni.  Questa  sedia  onorifica  priva  di  spalliera , con  quattro  piedi  lavorati  al 
tornio  si  concedeva  dalla  città  a quelli  che  pei  loro  importanti  servigi  l'aveano 
meritata.  Chi  ne  era  onorato  uvea  il  privilegio  di  farla  portare  e sedervi  nelle 
riunioni  de’magistrati  e del  popolo,  come  anche  nelle  feste  pubbliche.  Era  co- 
verta con  un  ricco  cuscino  a frange  (pulcinar).  Cosi  si  vede  scolpita  su  la  tom- 
ba driraugustale  Munazio  Fausto  a Pompei. 

Sedia  rurule  (sella  curulis).  I piedi  terminano  con  quattro  teste  di  aquila  (E.). 
I magistrati  che  avevano  l'onore  della  sella  curulis  erano  portati  alla  Curia  in 
un  cocchio  e seduti  su  la  medesima.  Se  ne  servirono  dapprima  i Re,  dipoi  i Con- 
soli, i Censori,  i Pretori  e gli  Edili  curali.  I Romani  la  mandarono  pure  in  se- 
gno di  onore  ai  Re  confederati.  Era  ordinariamente  di  bronzo  dorato  con  orna- 
menti in  avorio. 

Altra  sedia  curale  (E.) 

Gran  fonte  lustrale  (aquiminarium)  del  Tempio  d’Iside  a Pompei.  Questo  monu- 
mento 6 della  più  alla  importanza  per  l'arte  empertica  degli  Antichi. 

Rei  tripode  rerenlemente  rinvenuto  a Pompei. 

Letlisternio  bacchico  tutto  incrostato  di  ornati  In  argento  ed  In  mastice  rosso.  (E.) 

Triclinio  o letto  da  meusa  a sei  piedi.  (P.) 

Gran  bracieredi  forma  rettangola,  merlato  a’qnattro  angoli , con  piedi.  Conserva 
avanzi  del  focone  (fgniaritim). 

sotto  il  tavolo.  Dieci  grandi  vasi  cilindrici  di  piombo  da  serbare  acqua  (P.) 

sul  tavolo.  Il  più  magnifico  tripode  che  ci  abbia  conservata  l’antichità,  oltremo- 
do pregevole  per  la  sua  eleganza , purezza  di  disegno  e per  perfetta  integrità 
di  tutte  le  sue  parti.  (P).  Sei  bacini  a due  manici.  (P).  Bellissimo  vaso  a forme 
di  otre  (rhyton).  (E.) 

Statuetta  di  Giove  con  scettro  e fùlmine.  Queste  figurine  che  gli  antichi  chiama- 
vano incunculae,  collocavansi  sopra  i mobili  (E.)  Bustino  di  Sileno  (E.)  Satiro 
danzante  e vibrante  il  tirso  nel  delirio  dell’ebbrezza.  (E.)  Bustino  di  Ercole  (E). 
Palladi'.  (E.)  Bustino  di  Sileno  (E.)  Bustino  di  Giove  (E.)  Bella  statuetta  di  Net- 
tuno (E.)  Genielto  dell’Aulunno  (E.) 

Bustino  di  Diana.— Lare  coronato;  tiene  nella  destra  una  specie  di  secchia  (crater) 
per  ismorzare  il  fuoco,  e una  foglia  di  palma  nella  sinistra  per  ispazzare  i cam- 
mini. La  ri,  come  i Penati  erano  dii  domestici,  che  avevano  cura  del  focolare.  (E.) 
Bustino  forse  di  una  Venere  diademata  (E.)  Pateco  calvo  fasciato  e decorato 
della  bolla  pendente  (E.)  Giovine  nudo  col  solo  elmo , forse  Marte  (E.)  Bustino 
coll'elmo  e la  destra  alzata,  forse  Ajacc  (E.)  Bustino  di  Ali  col  berretto  fri- 
gio (E). 
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Bustino  di  Augusto  o,  secondo  altri , di  Germanico.  (P.)  Bustino  di  un  giovane 
Pane.  (E.)  Bustino  di  Epicuro.  (E.) 

(124)  Vaso  sferico.  (E.)  Sette  crateri.  (P.)  Tripode.  (P.)  Bacino.  (P.) 

sull’  armadio  rimpetto  alla  gran  tavola.  Piccole  lampe  a forma  di  luma- 
che. (E.) 

Magnifico  vaso  trovato  in  una  tomba  greca  di  Locri. 

Braciera  quadra  ricchissima  di  oruati. 

Gran  vaso  ovale  rinvenuto  in  una  tomba  greca  di  Ruvo. 

(437)  Candelabro,  ed  altro  più  piccolo.  (E.) 

sull’ultimo  armadio  a sinistra  della  sala.  Gran  calice  con  due  manichi  or- 
nati di  leste  di  Meduse. 

(447)  Busto  di  Demostene  (P.) 

(146)  Busto  di  un  Satiro.  (E.) 

(443)  "Busto  di  Zezone. 

Gran  sostegno  di  lampade  che  presenta  la  forma  di  un  arco  di  trionfo.  (Nocera). 

(150)  Gran  bacino.  Internamente  £ scolpito  a basso  rilievo  Eros  ed  Anteros  sotto 
il  tralcio  di  una  vite.  (P.) 

(151)  Vaso  sferico  forse  per  misura.  (E.) 

interno  degli  armadi.  JVel  4 . — 4.  Scansia.  Il  più  bel  vaso  della  collezione, 
della  forma  de’preferlcoli  per  l'uso  de’  sacrillzii.  (E.) 

Due  nasitcrni  di  diversa  dimensione.  (E.) 

Piccola  figurina  esprimente  la  fortuna  con  diadema,  cornucopia  e patera.  (E.) 

(216)  Laro  con  cornucopia  e rhyton,  ossia  corno  da  bere.  (E.)  (217.218)  Due  Mer- 
curi!. (E.)  (219)  Pallade.  (E.)  (455)  Tripode.  (E.)  (223)  Diana.  (E.)  (224)  Piccolo 
Mercurio.  (E.) 

2.  Scansia.  Langella.  (E.)  Quattro  nasilernì.  (E.)  Piccola  langella  pe’sacrifizj.(E  ) 
Due  conche.  (E.) 

Nel  2. — 4 . Scansia.  Cignale  che  ornava  una  tomba  di  Ruvo,  simbolo  forse  di  un 
celebre  cacciatore. 

2.  Scansia.  Patera.  (E.) 

Un  frontale  di  briglia.  (P.) 

Un  morso  di  cavallo.  (P.) 

Tre  belli  bassi  rilievi  rappresentanti  Centauri  c soggetti  bacchici. 

Due  chiavi  di  bronzo  di  lavoro  intrigatissimo.  (P.) 

Due  di  quelle  ossa  tibiali  forate  a guisa  di  pezzetti  di  (lauto, de’quali  si  rinviene  im- 
mensa quantità  negli  Scavi  di  Pompei,  ed  anche  nelle  tombe  greche.Se  ne  ignora 
l’uso.  Chi  li  prende  per  amuleti,  chi  per  abachi  da  computare,  e chi  per  cannelli 
da  incannare  11  filo. 

Cane  da  caccia  coricato , manubrio  di  una  delle  casse  trovale  nella  casa  del  Que- 
store in  Pompei. 

Laro  col  cornucopia.  (P.) 

Coppa  ovale.  (E.) 

Figurina  di 'Sacerdote  vestito  e velato. 

Scatola  per  l’incenso  ( accrra  ) con  coverchio  e catenella.  (P.) 

Capra  sdraiata,  manico  di  vaso.  (P.) 
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Vittoria  sollevando  un  trofeo.  Bustino  ili  Baccante,  la  quale  ha  in  mano  il  cani  ha - 
rus,  uva  ed  altri  frutti  (Antich.elc.  1. 1 pag.  (3  ) (E.) 

Gran  cratere  di  squisito  lavoro,  nel  quale  servivasi  il  vino  alle  mense , con  due 
manubri  movibiii  ricadenti  sull'orlo  del  vaso,  ambi  incrostati  di  chiodetti  di 
argento.  L'interno  conteneva  altro  sottilissimo  vaso  di  argento  , che  gli  antichi 
chiamavano  eoa  bractealum.  (E.) 

Gran  cratere  da  vino,  con  tre  piedi  ornati  di  chimere  e due  manichi  movibiii  ri- 
cadenti sull'orlo,  su  i quali  leggesi  il  nome  della  padrona  CORNELIA  SCR1- 
BONIA.  L'interno  era  bracteato  d’argento  come  l'altro,  da  che  non  differisce 
per  la  forma  cbe  per  i piedi  che  mancano  al  primo  (E.) 

Calidario,  o vaso  per  riscaldare  acqua,  cou  tubulo  in  cui  s’intrometteva  il  calore 
dal  recipiente  della  brago,  e con  coverchio  a cerniera;  ha  due  manichi,  ed  un 
gran  foro  per  la  ventilazione.  (P.) 

Altro  calidario  di  forma  elegantissima,  ornalo  di  bei  disegni  a grandi  ovoli  a fog- 
gia di  tegghia,  e con  due  manichi  intarsiati  di  fogliami  di  argento.  Contiene  il 
recipiente  pel  carbone,  il  cannello  per  la  ventilazione,  quello  per  versarvi  den- 
tro l'acqua  fredda , e la  chiavetta  per  tirarla  calda.  Ha  servito  di  modello  a 
tutte  le  nazioni  per  le  macchinette  da  te  , da  caffè , ed  altro.  Quindi  i nomi  di 
boulloire , saumovar  , thecr,  waiserkerng,  che  ha  ricevuto  dagli  stranieri  (E.) 

sopra  gli  armadi!,  a dritta.  Candelabro  trovato  in  un  antico  sepolcro  greco. 

Bustini  di  Epicuro  e di  Ermarco  suo  discepolo , di  eccellente  stile  greco  , che 
decoravano  una  delle  scanzie  che  tenevano  i papiri  di  Ercolano.  Si  leggono 
incisi  i loro  nomi  EtllKOVPOS,  tlPMAPXOE  (Antkh.  d'Erc.  Br.  T.l.  19.  20.  17. 
48  — e flaconi i,  leon.  gr.  I.  25  « 26  ). 

Bustino  di  Ercole  cou  la  testa  cinta  della  villa  bacchica  ( crtdemmm  ) (E.) 

Vaso  sferico  pel  vino  ( labrum  t’inarium). 

Bacino  a due  manichi  (Itimi)  rappresentante  internamente  Teseo  che  tiene  nelle 
mani  la  spada,  dal  suo  padre  nascosta  sotto  un  macigno,  ed  indicatagli  dalla  sua 
madre  Etra.  Il  balteo  della  spada  e l’orlo  dello  scudo  sono  intarsiali  di  ar- 
gento (E.)  Gran  bacino  ovale  (P.)  Gran  braciero  (P.)  Candelabro  (E.)  Gran  cra- 
tere a forma  di  coppa  (P.)  Getto  d'acqua  figurato  da  un  putto  nudo  iP.J  Gran 
calice  a due  manichi. '(P.)  Getto  d'acqua  esprimente  un  pescatore  alla  canna 
seduto  sopra  uno  scoglio;  nel  braccio  sinistro  sostiene  un  paniere  [calathuti 
nel  quale  si  rinvenne  la  triglia  che  vedesi  nell'armadio  di  sotto. 

Gran  candelabro  (E.) 

Misura  porgli  aridi.  (P.) 

Sostegno  di  fonte.  ;P.| 

Piccolo  candelabro.  ( Nocera). 

sogli  armadi!  all'estrkmita'  della  sala.  ( 108.  109.  1010. } Tre  bustini  molto 
leggiadri.  Due  sono  ritratti,  unodi  filosofo  incognito,  l’altro  di  una  imperatrice 
romana,  forse,  di  Agrippina  maggiore.  Quello  di  mezzo  presenta  un  Amorino. 
( Brani.  d'Erc.  1. 1.) 

Conche  ovali  probabilmente  ad  uso  di  sacrifizio.  (E.) 

Due  candelabri  portatili.  (P  ) 

Sosteguo  bellissimo  di  lampade  figurato  da  vecchio  Sileno  totalmente  ubbriaco.  (P  .) 
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Gran  preferirolo  preziosissimo  rinvenuto  in  una  tomba  di  Ruvo. 

Due  bellissimi  vasi  da  misura.  Sotto  il  manico  sono  ornati  di  un  gruppo  esprimen- 
te a rilievo  un  villano  con  bastone  in  atto  di  percuotere  un  fanciullo  che  ha 
sorpreso  col  furto  di  frutta  in  un  cesto.  (P.) 

Figurina.  (P.)  Genietto.  (E.)  Asino  casraute  appartenente  a qualche  gruppo  bac- 
chico. Vase  a forma  di  otre,  il  cui  manubrio  è elegantemente  formato  da  una 
pantera  in  mossa  animatissima.  (P.) 

Vaso  greco  ornalo  di  grill  che  sostengono  un'anfora.  ( Ruvo  ) 

Sostegno  di  lampada.  (E.)  Due  grandi  vasi  da  misura.  (P.) 

Due  statuette,  una  d'imperatore  vestito  all’eroica,  l’altra  sacerdotale.  (E.) 

Tubolo  di  fontana  figurato  da  un  Tritone,  (p.) 

Altarino  per  ardere  profumi.  (P.)  Lupo  sdrajato,  manico  di  casseuina.  (P.)  Pan- 
tera sdrajata,  manico  anche  di  casseuina.  (P.)  Fornello  ( Foculus  ) circolare  e 
merlato.  (P.)  Manubrio  di  lampada  esprimente  una  nottola,  (p.) 

2.  Scansici,  net  fondo.  Quattro  patere.  (E.) 

Tre  nasiterni  tra’quali  quello  segnato  col  n.  464  ha  il  manico  ornato  d’un  putto 
calvo  ed  alato;  tiene  una  viltà  sul  petto,  e l’estremità  inferiore  del  corpo  Unisce 
in  polipo.  Alcuni  lo  prendono  per  Melicerla.(E.)Slatuettadi  Mercurio.  (E.)  Sta- 
tuetta etrusco.  (Borg.) 

(232)  Fortuna.  (E.)  Venere  diademata.  (E.)  Cratere  con  manici  calamistrati.  (E.) 

Tre  belle  patere  con  manichi  ornati  di  teste  di  capra,  di  cane  e di  Baccante.  (P.) 

(236)  Simpulo  (237)  Vittoria  con  trofeo.  (P.) (238)  Ercole  giovane.  (E.)  (243)  Laro 
con  patera  e rhyton.  (E.) 

(244)  Minerva.  IE.)  1246,  Laro  con  patera  e rhyton.'E.)  (140)  Uno  de’più  belli  pre- 
fericoli  dell'intera  collezione.  iE.)  Tre  patere,  una  delle  quali  è ornata  nel  fondo 
interno  di  un  bel  basso  rilievo  rappresentante  un  guerriero  greco  che  combat- 
te con  un  ginocchio  a terra  , secondo  alcuni , Diomede  in  atto  di  sorprendere 
Dodone.  lE.) 

(247)  Mezza  luna,  le  cui  punte  sostengono  i busti  di  un  uomo  e di  una  donna,  e nel 
mezzo  è effigiata  un'aquila  che  stringe  il  fulmine  negli  artigli.  Dalla  cavità  che 
vi  si  osserva  sembra  che  vi  s'inlromettesse  un’asta,  per  servire  d' insegna  mi- 
litare; nella  quale  supposizione  i busti  indicherebbero  Marte  e Venere , divinità 
tutelari  del  popolo  romano.  Gli  accademici  Ercolanesi  al  contrario  riconoscono 
nell’aquila  il  simbolo  di  Giove,  come  divinità  che  presiede  al  tempo;  nella  mezza 
luna  a forma  di  falcetta  II  rapporto  del  mese,  e ne' due  busti  II  sole  e la  luna, 
il  giorno  e la  notte.  Ma  il  Gerhard  osserva  che  la  testa  virile  è armata  dell'el- 
mo, il  che  si  oppone  alle  fogge  del  Sole  , e che  queste  due  teste  potrebbero 
piuttosto  rappresentare  ritratti,  ed  indicare  forse  l’apoteosi  di  due  sposi. 

Due  cuccbiarini  in  bronzo;  uno  fu  rinvenuto  ncll’acerra  che  sta  accanto.  tP.) 

Rhyton  esprimente  una  magnifica  testa  di  cervo  con  gli  occhi  incrostati  in  argento 
Questo  monumento  è unico  per  la  bellezza  e rarità  del  lavoro.  lE.) 

(256)  Fortuna.  (E.)  ,258j  Scatola  per  l'incenso  o acerra  con  due  cuccbiarini  di  a- 
vorio.  P.)  Due  patere.  \E.)  Due  prefericoli.  (E.) 

271)  Piccolissima  figurina  di  una  Minerva.  Accanto  vedesi  la  mentovata  piccola 
triglia. 
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(272)  Fortuna  diademata.  E.) 

(277)  Arpocrate.  (E.) 

(278)  Venere  Anadiomène.  (E.)  (279:  Giove.  (E.|  (282)  Bellissima  Venere  Anadio- 
mène. (E.)  (281!  Mercurio.  (E.)  (283)  Altra  elegantissima  figurina  di  Minerva. 
(E).  (287)  Slatuettina  di  Diana.  (E.)  (238)  Laro  tutto  panneggiato  , con  patera 
e coronato  di  ellera.  (E.) 

Arpocrate  alato.  (E.) 

(294)  Guerriero  con  l'elmo,  la  corazza,  i gambali  (ocreae,  cnemides).  (E.) 

(298)  Ercole  in  riposo  nel  medesimo  atteggiamento  del  nostro  Ercole  Farnese.  La 
rappresentazione  di  questa  figura  è stata  molto  celebre  nell’antichità;  si  trova  di 
frequente  in  marmo,  in  bronzo  e sopra  monete  greche  specialmente  di  Atene,  ma 
nelle  imperiali  non  prima  di  Caracolla  nelle  terme  dove  l'Èrcole  farnesiano  fu 
rinvenuto.  (E.) 

(299)  Pallade  arglvq,  o Minerva  pacifica.  (E). 

(318)  Piccola  Fortuna  (E.) 

(319)  Aspersorio  che  termina  con  crini;  serve  a provare  chela  cerimonia  delle 
aspersioni  era  In  uso  ne'eulti  anche  pagani.  (E.) 

(32t)Enea  poggiato  sopra  un  bastone  e portando  su  la  spalla  dritta  il  vecchio  An- 
rhise,  che  pel  rammarico  si  strappa  la  barba.  Le  due  ligure  sono  ammantate. 
Il  berretto  a punta  di  Anchise.  comune  ai  Frigi  ed  ai  barbari,  termina  con  un 
anello  al  quale  forse  si  sospendeva  questo  gruppo  prezioso  per  l'arte,  la  cui  pu- 
rezza e semplicità  ne’particolari  rivela  l'antico  stile  italico.  Una  pittura  d'F.rco- 
lano  che  tratta  il  medesimo  soggetto  merita  ancora  una  particolare  attenzione, 
imperocché  si  crede  che  sia  stala  un'allusione  satirica  al  poema  dell' Eneide, 
ove  l’eroe  di  Virgilio  è rappresentato  con  tutto  il  ridicolo  immaginabile,  in  at- 
to di  portare  suo  padre  con  la  cassettina  contenente  i suoi  Penati,  ed  il  piccolo 
Ascanio  che  conduce  per  la  mano. 

(322)  Mano  votiva.  (E.) 

(324)  Coltello  di  bronzo  per  iscannare  le  vittime  ( dolabra  ) (E.) 

(325)  Vulcano  col  plico  in  testa.  (E.) 

(326)  Paletta  per  fuoco.  (E.)  (327/  Giove.  (E.)  (328)  Flora , o secondo  altri , un'Ora 
(E.)  (329)  Venere  Anadiomène.  (E.)  (330)  Ercole  giovane  ( Buvo  ) 

(331)  Porco  votivo  che  porta  sul  corpo  la  iscrizione  IIEP.  VOE.  M.  L.  (Bruti zi 
d’Erc.  Tom.  /.  pag.  201  ). 

(332)  Statuetta  di  un  Fauno  in  atto  di  danzare  e di  suonare  il  doppio  flauto,  che 
manca;  preme  col  piede  lo  scabile  per  indicare  la  misura.  (E.) 

(334)  Sacriflcatore  Iviciimariut  ) conducendo  all'ara  un  porco  cinto  della  S3cra 
viltà  ( Br.  d'Erc.  I pag.  63 ) . 

(336)  Esculapio.  (E.)  (338)  Istrione.  (E.)  (339)  Figurina  di  sacerdotessa.  (E.)  340, 
Mano  votiva  (E.) 

(341)  Piccolissima  tazza  forse  votiva.  (EJ 

(342)  Piccolo  altarino  di  forma  quadra,  con  piano  superiore  leggermente  concavo, 
sul  quale  gli  aruspici  consultavano  le  viscere  palpitanti  degli  uccelli,  con  gli 
istrumenti  propri  a tale  operazione.  VI  si  riconosce  la  seeespita , la  dolabra,  il 
cutter  cTcoriatorius,  ec. 
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Scanzia  infima.(361)  Disi  o ad  orlo  sporgente  forse  per  distendere  pasta  di  farina. 
(371)  Patera.  (E.) 

(426)  (427)  Due  graziose  piccole  patere  con  due  manichi  rialzali  sull'orlo.  (P). 
(428)  Fanciullo  moro.  (E.) 

(447)  Sacrifleatore.  (E.) 

Due  vasi  a becco  lungo  c collo  stretto  pc'sacrifìzi.  (P.) 

(4S7  c 461  ) Due  piccole  patere.  (E.) 

(463  465)  Due  Erme,  uno  esprimente  Venere-Proserpina  con  modio  in  testa;l'altro 
barbuto  rappresentante  Serapide.  Due  monumenti  rari  ed  importanti  ( Vedete 
Br.  d’Erc.  Il  89  ). 


IH.  ARMADIO. 

Scanzia  superiore.  Diciotto  patere  o specchi  etruschi  tra  i quali  indicheremo  la 
Nascita  di  Bacco;  Menelao  che  ritoglie  all'  infida  sposa  la  fatale  collana  di  Ve- 
nere; il  Giuramento  de’ guerrieri  ; e la  Riconciliazione  di  Venere  con  Minerea. 
Vedetene  la  spiega  nel  III  Voi.  de’  monumenti  etruschi,  oschi,  volschi,  e greci 
antichi  del  cav.  Finali;  parte  l.  pag.  57.  (Borgia) 

Ventotto  figurine  borgiane,  tra  le  quali  si  distinguono;  519  Venere  Anadiomène 
z forma  di  erma,  forse  manico  di  patera  — 524.  Piccolo  Amorino  con  ali  ed  ar- 
co, sopra  un  delfino  — 324  Arpocrate  col  dito  su  la  bocca  ed  appoggiato  ad  un 
albero.  505.  Figurina  vestita  di  clamide  svolazzante , armata  di  elmo  e tenen- 
do un  pomo.  526.  Cerbero  co'  piedi  avvolti  di  serpenti  — 528.  Parte  anteriore 
di  un  Centauro  tenendo  con  una  mano  la  sua  gamba  di  cavallo,  e nella  sinistra 
un  pedo  — 513.  Figurina  con  sembianze  moresche,  stendendo  il  braccio  sini- 
stro, e situando  il  destro  sul  petto;  le  sue  gambe  sono  lunghe  e torte.  Le  fat- 
tezze di  questa  figura,  la  sua  mano  collocata  sul  petto,  e la  contorsione  delle 
membra  ricordano  il  nero  figlio  della  notte  che  fregiava  la  celebre  cassetta  di 
Cipselo.  489.  Minerva  vestita  di  lungo  peplo.  487.  Guerriero  armato  di  co- 
razza e d'elmo  con  tre  corna. 

Scanzia  inferiore.  Sette  bacini  di  Pompei.  Cinque  vasi  per  misure  a forma  di  ci- 
polla. (549)  Statuetta  vestita  all’eroica  col  parazonio. 


IV  ARMADIO. 


.Scanzia  superiore.  Gran  bacino  ovale.  (P.)  Altarino  per  i sacrifizi.  (P.)  Caldani- 
no  pieno  di  una  materia  incarbonita.  (P.)  (4767)  Busto  di  Apollo  radiato.  (P.) 
(1662)  Figurina  muliebre.  (P.)  (1761)  Sacrificatore  con  ariete.  (P.) 

Scanzia  inferiore.  (1962)  Altarino.  (P.)  (148)  Lampada  figurala  da  una  testa  bar- 
buta. (E.)  Tre  lampade.  (P.) 

Ossa  di  bue  rinvenute  nel  Tempio  di  Giove  in  Pompei. 

Molte  figure  e quadrupedi  rinvenute  nella  cesta  mistica  borgiana;  la  più  impor- 
tante è un  Amorino  accavalcato  sopra  una  tartaruga. 

ti 
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le  11  Stanzia.  Contengono  gli  oggetti  seguenti  rinvenuti  in  una  tornila  di  Ulivo. 
Forme  di  pasticcerie — Armature  di  cavalli.  — Elmo  greco  col  teschio  del  guer- 
riero dentro — Cintolo  di  bromo,  mitro):  che  chiudeva  la  corazza  Vedi  Omero 
Uh.  IV.  imo  287 — 213.  Lampada  di  forma  unica.  — Angoli-che  (sostegni  di 
vasetti  tondi.  ) (166)  (tara  lampada  con  manubrio  che  termina  in  testa  d'oca  — 
Quattro  calderotti  sopra  i trrppiè. 

III.  Scalcia.  527.  Ilustodi  Demostene,  di  eccellente  scoltura.  (E.) 

(572)  Cesta  mistica  borgiana  con  molle  ligure  di  guerrieri  graffite  in  uno  stile  an- 
tichissimo e molto  corretto.  Conteneva  detta  cesta  più  di  74  figurine  ed  altri  og- 
getti ora  dispersi  in  diversi  armadi  di  questa  stessa  Collezione.  * 

(374)  Busto  di  Augusto.  (E.)  Apollo  nella  positura  di  quello  di  Belvedere.  (E.)  Dia- 
na. (E.)  Fortuna.  (E.)  Vasetto  per  l’olio  a forma  di  cipolla  a lungo  collo.  (E.) 
(622)  Calieetto  votivo.  (P.) 


VI.  SU  ULTIMO  ARMADIO. 

I.  Scanzia.  (650).  (E.)  (651)  Statuetta  equestre.  (E.)  (654)  Statuetta  di  Ercole.  (E). 
(655)  Ciove.  (E.)  (656)  Fortuna.  (E.) 

II.  Scanzia.  Vaso  a calice.  (P.)  Vaso  a forma  di  otre.  (P.) 

Di  fronte  alte  due  finestre  di  questa  sala  si  osservano  due  grandi  iscrizioni  la- 
tine su  bronzo, una  delle  quali  comincia  con  le  |iarulcC.ANTOiNIVS.  M.  E.  C.Y 
CORNELIVS.  C.  FVNDANLS  etc.  E un  plebiscito  che  conferma  agli  abitanti  di 
Trmcsa,  ( citta  ora  distrutta  in  Calabria  alle  coste  del  mare,  che  dicono  Torre 
di  Loppa)  ; ed  a quelli  di  Pisidia  ( provincia  dell’Asia  tra  la  Frigia  e la  Caria  ) 
il  possesso  de’  loro  beni  e le  medesime  leggi  municipali  e privilegi  che  godeva- 
no prima  della  guerra  di  Mitridate.  Questo  importantissimo  monumento  fu  rin- 
venuto a Roma  nella  casa  Capranica,  secondo  Gruter  che  l’ha  pubblicato  nella 
sua  opera  a pagina  500. 

L’altra  iscrizione  non  meno  importante  e che  comincia  PRI.NCIPIVM  ec.  conferma 
con  una  legge  l’elezione  di  alcuni  impieghi  pubblici  a taluni  magistrati  romani. 

QUARTA  SALA. 

Il  bel  mosaico  circolare  che  decora  il  pavimento  di  questa  sala  è stalo  cavato  da 
una  Villa  di  Ercolano  c propriamente  da  quella  ove  furono  rinvenuti  i papiri. 

Sopra  una  tavola  ( mensa  ) formata  da  una  lastra  in  mosaico  vedesi  colloca- 
to uno  de’ piu  importanti  vasi  per  la  foggia  delle  decorazioni  e per  il  pregio 
dello  stile  greco.  Oltre  gli  stupendi  disegni  inargentati  di  cui  è ornalo,  notin- 
si  i due  manubri  che  rappresentano  da  ciascun  lato  due  gladiatori  sanniti  in 
atto  di  sgozzarsi.  Sono  vestiti  di  anassiridi  strette  c lavorate  a maglie , clic  la- 
sciano nudi  i piedi;  i loro  capelli  sono  discinti  in  trecce  alla  foggia  dc'barbari  : 


1 fucati  citi»  miglio  è pattali  all'ultima  •lama. 
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portano  il  parazonio  o piuttosto  il  paramcrio  ad  armacollo,  coU'armilla  al 
collo  (cnria)  , e sostengono  con  la  sinistra  uno  scudo  romboideo  segnato  nel 
mezzo  di  un  e inargentato. 

Attorno  a sci  armadi  sono  collocati  di  distanza  in  distanza  21  candelabri. 

Tra  le  iscrizioni  addossate  al  muro  a destra  si  trovano  : (2142)  Iscrizione  greca 
proveniente  da  Siracusa.  (493)  Frammento  d'iscrizione  latina  ebe  conteneva  un 
plebiscito.  (2H4)  Iscrizione  greca  sacra  (2118).  Iscrizione  latina  del  tempo  di 
Costantino  e Crispo. 

Sullo  slesso  armadio  (25).  Elmo  senza  cima.  (P.)  (26).  Altro  elmo  senza  cimiero, 
con  visiera  lavorata  a disegni  intagliati, gorgiera,  e due  fori  lateralmente  oppo- 
sti per  intromettervi  penne,  crini,  o altri  ornamenti;  sul  collo  si  legge  forse  il 
nome  abbreviato  del  fabbricante  P.  CAR.  (Furo  nundinario  di  Pompei).  (27). 
Compiuta  armatura  greca  rinvenuta  in  una  tomba  di  Pesto,  consistente  in  co- 
razza, elmo  con  guanciali,  gambieri  (cnemides),  lance,  cintolo  (mitra)  e turcasso 
di  ferro  con  frecce  (35).  Elmo  romano  con  visiera  scutulata,  cimiero  a larghe 
falde.  ( Foro  nund). 


SUL  li  ARMADIO 

Contro  il  muro.  Iscrizione  latina  trovata  a Todi  nell'Umbria'  contiene  un  plebi- 
scito. 

Altra  iscrizione  di  piombo,  cristiana  (Borgia).  , 

Sullo  stesso  Armadio.  (47)  Trofeo  di  armature  romane  consistente  in  tre  elmi, 
quattro  lance  (venabulum),  due  accette  da  combattere,  una  piccola  targa  ro- 
tonda (parmula , propria  de’  gladiatori,  onde  presso  Suetonio parmularius  era 
il  fautore  de  gladiatori  armati  delia  parmula)  ; due  paia  di  gambiere  romane 
(ocrea),  altro  scudetto  (scutulum)  da  gladiatore  , e due  altre  gambiere.  (For. 
nund.) 


SUI.  Ili  ARMADIO 


Gran  tripode.  (Noecra). 

Due  iscrizioni  latine  di  Populonia  oggi  Porto  Baratto,  città  in  Toscana  (Borg.) 
(56)  Elmo  romano  a larghe  falde  con  cimiero,  e visiera  scutulata.  (For.  Nund.) 
(65)  Altro  elmo  romano  simile  al  precedente  con  bassi  rilievi  esprimenti  trofei  e 
vittorie,  c figure  simbolegginoti  Province  conquistale.  (For.  Nund.) 

(60)  Armatura  greca  rinvenuta  in  una  tomba  di  Pesto.  Corazza  greca  di  Ruvo 
( thorax ) che  copriva  il  solo  petto  ed  il  dorso. 

SUL  IV  ARMADIO 

Gran  frammento  d’iscrizione  latina  e greca.  (Borg.)  Elmo  conico  (pileus)  (Ruvo.) 
Altro  trofeo  di  armature  romane,  ad  eccezione  della  corazza  e delle  lance  che  so- 
no di  Ruvo. 

Altra  corazza  ( thorax ) di  Ruvo. 
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SUL  T ARMADIO 

Parecchi  frammenti  d'un  plebiscito  (Borg.) 

(84)  Grand’elmo  a grandi  falde  con  cimiero  e visiera  , notevole  per  le  rappre- 
sentazioni trojane  che  lo  fregiano  in  alto  rilievo. 

(85)  Armatura  greca  di  Pesto  consistente  in  elmo , corazza  , ringoio  , gambiere , 
lance  e lunga  spada  di  ferro  ossidato. 

VASI  FITTILI  ITALO-GRECI 

Questa  singolarissima  raccolta  6 distribuita  in  sei  sale.  Secondo  il  consueto  non 
descriverò  che  i più  importanti  per  la  scelta  de' soggetti  dipinti , per  la  rarità 
delle  rappresentazioni,  l'eleganza  delle  forme,  e l'importanza  archeologica.  Ho 
ancora  preferito  di  adottare  i nomi  noti  a tutti;  e perù  ho  chiamalo  calice  il  cra- 
tere, vaso  aire  manichi,  lidria,  langclla  la  diota  ee. 

PRIMA  SALA 

I.  ARMADIO  A DESTRA. 

5.  Calice  di  Bari.  Ulisse  riconduce  Criseide  a Crise  suo  padre.  Menelao  l’accom- 
pagna. Nel  riverso  del  vaso  sono  dipinti  due  Efori  intenti  a ragionare  fra  di 
loro.  La  vernice  è risplendente,  c il  disegno  de'buoui  tempi  dell’arte. 

7.  Calice  di  Plistia.  Rappresenta  gli  orti  delle  Esperidi.  All’albero  è attorcigliato 
il  serpente  Ladone,  al  quale  viene  apprestata  l'offa  da  una  delle  figliuole  del  Re 
Espero,  per  nome  AIPAH  , Egle.  APEeorSA  Archita  coglie  dall’  albero  i pomi. 
Nel  riverso  sono  dipinti  due  Jerofanli. 

8.  Natiterno  di  Bari.  Un  Fauno  con  secchia,  villa,  e fiaccola  accompagna  una 
Baccante  con  ghirlanda  e timpano. 

9.  Prefericolo  di  Nola.  Iside  alata  con  cuffia  e caduceo. 

13.  Tazza  di  Nola.  Ercole  assistito  da  Minerva  combatte  col  leone  di  Nemea.  II 
riverso  esprime  un  accanilo  combattimento  tra  Greci  ed  Amazzone:  vi  si  legge 
il  nome  dell’artista  EtlOAE  EIIOIEEEN,  Epolo  faceva. 

ti.  Patera  di  Abella.  La  parte  principale  rappresenta  Teseo  e Piritoo  combattenti 
con  Amazzone.  L’epigrafe  KAAE,  bello,  vi  è tre  volte  ripetuta. 

16.  Fuso  a tre  manici  ( idria)  di  Nola.  Apollo  Timbreo  col  berretto  Frigio  seduto 
sopra  un  greppo  e suonando  la  lira  a sette  corde  viene  coronato  dal  gran  sacer- 
dote di  Timbra  alla  presenza  delle  due  Muse  Erato  e Calliope.  Fornuto  porta 
sentenze  che  due  fossero  state  le  Muse  ( De  Musis).  Può  stare  che  questa  pit- 
tura sia  allusiva  alla  Vittoria  che  Apollo  riportò  sopra  Marsia.  il  disegno  di 
questo  vase  è de’ migliori  tempi  per  le  arti,  ed  assai  da  lodarsi  il  partito  delle 
vesti  delle  Muse,  le  quali  agli  occhi  de’  conoscitori  somigliano  a statue  scol- 
pite da  primi  valenti  maestri  della  Grecia. 

18.  Vaso  a Ire  manichi  di  Nola.  Borea  alato,  calvo  e barbato,  ha  quasi  raggiunto 
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l’infelice  Oritia  che  fugge  con  una  sua  compagna.  Secondo  Platone  quest’alle- 
goria si  riferisce  alla  disgraziata  figlia  di  un  Re  di  Atene  che  il  vento  precipitò 
nel  mare.  Questo  vaso  è commendevole  per  la  finezza  e lucidezza  dell’argilla  e 
per  l'espressione  viva  delle  figure. 

20.  Vaso  a tre  manichi  di  Plistia.  Sacrifizio  sopra  una  tomba.  Vi  si  legge  non.\lS 
KAAOI:  0 bello  giovinetto. 

23.  Balsamario.  Vaso  di  Teiere  esprimente  Venere  e Cupido  dipinti  in  bianco.  La 
vernice  di  questo  vaso  è lucidissima,  e gli  ornati  sono  eseguiti  con  molto  gusto 
e delicatezza. 

28.  Coverchio  di  patera.  I.e  figure  sono  molto  patite  per  le  restaurazioni,  sem- 
brano esprimere  le  figlie  del  re  Liromede,  che  considerano  oggetti  donneschi. 
Quella  che  rattristata  si  accosta  al  Re  potrebbe  essere  Deidamia , ed  Achille 
quella  giovine  travestita  cui  Ulisse  presenta  uno  scudo.  Questo  importante  co- 
verchio rinvenuto  a Pesto  appartiene  alla  fabbrica  di  Nola  per  lo  stile  delle 
figure. 

31.  Langella  di  Nola.  Questo  grazioso  vaso  rappresenta  Achille  che  in  atto  di 
raggiungere  l'armata  dei  Greci  prende  commiato  dal  suo  padre  Peleo.  Com- 
mendevole è il  disegno,  la  vernice  e l’argilla  di  questo  vaso. 

33.  Langella  di  Bari  o piuttosto  di  Nola.  Vi  si  vede  rappresentato  Bacco  nel  suo 
carattere  di  Dionisio  Pogone,  o a lunga  barba.  Era  il  distintivo  ebe  si  dava  al 
conquistatore  mitologico  delle  Indie.  Regge  una  tazza  ed  un  ramo  di  ellera.  Vi 
si  legge  KAA02.  Il  riverso  figura  un  giovine  avvolto  in  un  mantello  e stendendo 
il  braccio  destro. 

34.  Langella  di  Nola.  Baccante  avendo  in  testa  il  eecrifalo,  e presentando  un  tral- 
cio di  vite  a Bacco  Pogone,  coronalo  di  pampini  e poggialo  sul  suo  tirso. 

t 

ii.  Armadio 

41.  Campana  di  Nola.  Satiro  inseguendo  una  Baccante  che  si  rivolge  e gli  con- 
segna la  secchia  delle  lustrazioni. 

42.  Campana  di  Puglia.  Questo  gran  rase  è notevole  per  i suoi  ornali  di  color 
bianco,  ed  i manichi  che  figurano  teste  di  leoni. 

50.  Langella  a tromba  di  Plistia.  Edicola  colorata  di  bianco,  nella  quale  è seduto 
un  giovine  nudo  suonando  la  lira. 

54.  Langella  a tromba  di  Plistia.  La  rappresentazione  non  differisce  dalla  prece- 
dente che  dal  giovine  nudo  che  in  vece  della  lira  tiene  una  secchia  ed  una  pa- 
tera. A ciascun  lato  dell'edicola  ravvisansi  due  grandi  ventagli  spiegati  ( venti- 
labro ),  i quali  col  vaglio  di  Bacco,  eia  pala,  facevano  parte  de’ tre  modi  di  pur- 
gazione presso  i pagani. 

91.  Vaso  a tre  manichi  di  Puglia.  Le  nozze  di  Bacco  e di  Libera.  Vi  sono  espresse 
le  tre  Grazie  mistiche,  il  Genio  Imeros,  Venere,  due  Iynx, uccelli  sacri  a questa 
Dea,  la  scala  mistica,  c gli  altri  simboli  delle  lustrazioni  c consacrazioni  rap- 
portati da  Euripide.  ( Bacch.  vere.  43.) 

93.  Campana  di  Canosa.  Figura  mistica  sedente  sopra  un  altare,  armata  di  pu- 
gnale (machacra)  cd  abbracciando  con  la  sinistra  una  figurina:  allato  appare  un 
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guerriero  ludo  armalo,  raccapriccialo  a (al  visti.  Vaso  bellissimo  (ter  il  dise- 
gno. l'ordinanza  delle  figure  e la  purilà  dello  stile. 

95.  Vaso  a tre  manichi  di  Basilicata.  Apollo  in  quadriga,  È singolare  vederlo  col 
berretto  frigio,  in  memoria  forse  di  quel  tempo  che  servì  da  pastore  presso  il 
re  Admeto.  Che  sia  Apollo,  ce  n'è  guida  l'astro  segnalo  presso  il  suo  capo. 

III.  ARMADIO. 

105  e 106.  Patere  di  Nola.  Questi  vasi  commeudcvoli  per  la  purilà  del  disegno 
rappresentano  Efebi  e C.  immisi  archi. 

111.  Campana  di  Bari.  Festa  di  Bacco.  Di  questa  festa  che  Melampo  dall'Egitto 
trapiantò  in  Creda,  ne  discorre  Erodoto  ( lib.  II.),  che  potrà  consultarsi  da 
chi  ha  voglia  di  saperne,  leggendo  eziandio  s.  Agostino  nel  Lib.  VII  (De  Civit. 
Dei  ):  nel  riverso  due  Jerofanti  s'intrattengono  nella  contemplazione  de’ grandi 
misteri. 

Campana  di  Bari.  Un  giovine  Pane  coronato  di  edera  con  le  gambe  di  capra  fa  un 
cenno  con  la  mano  destra;dietro  è Mercurio  con  clamide  e petaso  bianco;  l’Aga- 
todemone  con  grandi  ali  e palma  a’ piedi  svolazza  accanto.  A sinistra  un  Satiro 
volge  lo  sguardo  verso  la  scena  principale,  mentre  lo  segue  una  donna  coro- 
nata, forse  Irene,  contradislinla  dal  cornucopia,  ma  senza  fiaccola.  Alla  som- 
mità bucranio  c mezzaluna. 

122.  Calice  di  Nola,  i Questo  vaso  di  leggiadra  forma  e di  buono  stile  presenta 
una  Gerera  seduta,  sostenendo  nella  mano  sinistra  un  canestrino,  e nella  destra 
un  ventaglio  ed  una  ghirlanda.  Dall’altro  lato  si  osserva  un  Genio  alato  con 
ghirlanda  e specchio. 

124.  Calice  di  Nola.  Esimile  al  precedente,  ma  con  i manichi  rilevati  sull’orlo. 
Da  un  lato  si  vede  una  Baccante  vestita  di  nebride,  con  tirso,  e timpano;  dall'al- 
tro, un  giovine  Baccante  seduto  sopra  un'anfora  e tenendo  in  mano  una  patera 
ed  un  tirso. 

126.  Vaso  a forma  di  calice  di  Puglia.  Da  un  Iato  si  vede  un  Genio  ermafrodito 
che  sostiene  una  cassetta  aperta,  ch’era  probabilmente  destinata  a contenere  og- 
getti di  profumo  i : dall'altro  ravvisasi  il  ritratto  di  una  donna. 

429.  Patera  di  Plistia.  Rappresenta  nella  parte  esterna  una  danza  mistica  s ese- 
guita da  undici  figure.  Nell'  interna  , un  iniziato  nudo  si  mira  in  una  fonte  lu- 
strale. 

130.  Patera  di  Plistia.  Cinque  guerrieri  tengono  per  la  briglia  i loro  cavalli  iu 
atto  di  attendere  gli  ordini  di  due  giovani  nudi,  forse  Gastore  e Polluce.  Vi  si 
legge  l'epigrafe  HQIIA1S  KAAOZ.  Dentro  del  vaso  è dipinto  un  giovane  nudo, 
con  slrigile  in  mano,  che  si  esercita  al  salto;  vi  si  legge;  KAAOIDAIS. 

132.  Campana  di  Telese.  Quattro  giovani  riposati  sopra  un  triclinio  hanno  gli 
sguardi  fissi  intenti  ad  una  tibicina  che  suona. 

1 Qumo  t«ó  è propriamente  il  rnnMorn*  , ««ero  » B«cc<>.  tbc  unimmo  sempre  nelle  lue  m*m. 

1 L uto  che  *«  ne  Orci»  è ricordilo  in  un  epigramma  d -llaolologia  [Grotti  Uh.  Vili  jwij.  ‘JOù  ' 

3 Si  polii  Irggcrc  udì  minuli  descrizione  di  quelle  pantomime  la  Attuto  lib,  XIV.  npii  7 B , 


Digitized  by  Google 


599 

134.  Olla  di  Abella.  Partenza  di  due  guerrieri,  a' quali  una  donna  presenta  una 
lazza. 

1 35.  Unguentario  ili  Pesto.  Questo  elegante  vaso  che  chiamavasi  lecgthus  e che  era 
assegnato  a contenere  profumi  ed  olii  odoriferi,  sì  collocava  sempre  presso 
il  morto.  Rappresenta  una  regina  in  trono.  A sinistra  svolazza  un  genio  coro- 
nato di  mirto.  A destra,  una  fante  cou  patera.  Si  crede  che  la  regiua  indichi 
Creusa  figlia  di  Crconc,  e moglie  di  Giasone. 

136.  Campana  di  Plistia.  Altra  rappresentazione  di  Ire  uomini  seduti  sopra  un 
triclinio,  in  alto  di  ascoltare  una  suonalrice  di  flauto. 

U9.  Langella  (lagena,  brocca).  Cerimonia  religiosa  fatta  sopra  la  tomba  di  un 
defunto. 

4 51.  Langella  ili  Ilari.  Donna  sedente  sopra  una  colonna  sepolcrale  con  capitello 
ionio,  e con  cassetta  in  mano.  Accanto  a lei  un  uomo  poggiato  sopra  un  bastone 
regge  uno  specchio,  mentre  altra  donna  accostandosi  alla  colonna  sorregge  una 
ombrella,  lenendo  il  cordone  della  cassetta  nella  sinistra. 

tv.  iRnaoio 

469.  Campana  di  Polignano.  Sopra  un  greppo  vedesi  la  sfinge  tebana  alata.  Il 
vecchio  Sileno  ( Silenos  Papjns  ) con  tirso  in  mano  è vestilo  della  pardali  e di 
un  panneggio  rosso.  Una  serpe,  emblema  degli  oracoli  e de’  misteri , esce  di 
sotto  un  macigno. 

181 . Balsamario  di  ( opuo.  Due  donne  coronate  con  offerta  di  frulti;a  sinistra  un 
giovine  anche  coronato  ed  avvolto  in  clamide,  si  poggia  sopra  hi  ri  bastone;  ha 
sull'indice  della  sinistra  il  Jynx  in  atto  di  volare  verso  la  prima  figura  seduta, 
forse  Venere , che  sembra  chiamarlocon  lo  sguardo  e col  gesto.  È noto  che  que- 
st'uccello era  consacralo  a tal  Dea.  Me  fece  dono  a Giasone . come  incantesimo 
proprio  ad  accendere  il  cuore  di  Medea. 

188.  Frammento  di  vaso  a forma  di  secchia.  Rappresenta  liusiride  tiranno  di 
F.gitto  seduto  in  trono.  E in  mossa  di  trucidare  con  larga  daga  ( somigliante 
all’arpe  di  Perseo)  Ercole  che  l’ha  prevenuto  vibrando  sopra  la  testa  di  lui  l'enor- 
me clava.  Notevole  è il  Moro  che  tiene  l’eroe  legato  ad  una  corda , mentre  un  al- 
tro schiavo  Inginocchiato  tira  con  tutta  possa  l'altro  rapo  della  corda. 

489.  Patera.  Ercole  che  combatte  l’Idra  di  Lerno. 

491.  Urna  con  coperchio.  Il  bagno  di  Venere  accompagnata  da  due  Grazie  e da  due 
colombe.  Il  riverso  esprime  un  uomo  nudo. 

499.  Langella  di  Naia.  Apollo  suonando  la  lira  in  mezzo  a sei  figure. 

200  Unguentario  di  Canosa.  È uno  de’  vasi  rarissimi  a causa  de'  bassirilievi  che 
esprimono  M arsi  a satiro  di  Frigia  legato  ad  un  pino  e scorticato  vivo  per  aver 
disfidato  Apollo  nella  musica.  Si  osserveranno  collocali  sopra  diversi  piani,  A- 
pollo.le  Muse. ed  altredivinilà  che  assistono  al  suo  supplizio;  accanto  al  pino  rav- 
visasi il  boia  Scita  che  tiene  nelle  mani  la  pelle  dello  scorticato  Satiro.  Al  tem- 
po di  Erodoto  veilevasi  a Gellene,  citta  della  Frigia  una  pelle  umana  impaglia- 
ta che  si  diceva  essere  quella  di  Marsia. 

Il  gran  numero  di  antiche  ripetizioni  di  questo  subbirllo  sia  in  gruppi  o in  alti  e 
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e biissirilirti  e elicsi  conservano  in  molli  Musei.  Ialino  credere  che  sono  tulle 
imitale  dal  Marsia  legalo , dipinlura  celebre  di  Zelisi , che  Plinio  dice  aver  ve- 
duta in  Korna  nel  tempio  della  Concordia. 

206,  210, 212.  Tozzoline  di  Canosa  di  semplice  terra  cotta  notevoli  per  le  figure 
espresse  in  alto  rilievo. 

207,  209.  Unguentario  di  Buco,  con  diversi  ornali  di  color  bianco  sopra  strisce 
nere. 

218.  Patera  di  Puglia.  É di  forma  grandissima  c rappresenta  internamente  tre 
donne  armate  che  combattono  contro  un  guerriero  armato  di  lancia.  Un  uomo 
sedente  presso  un  albero  guarda  in  una  cassetta  sopra  la  quale  si  legge  nEPSEl'S 
Perseo , mentre  una  donna  gli  mostra  la  testa  di  Medusa.  Su  i lati  sono  espressi 
un  Fauno  ed  una  Vittoria.  Questa  rara  ed  importante  rappresentazione  indica 
il  mito  delle  tre  sorelle  Medusa  , Steno  ed  Euriala  conosciute  sotto  il  nome  di 
Gorgoni , le  quali  regnavano  sulle  isole  Gorgadi,  dopo  la  morte  del  loro  geni- 
tore Forcide. 

V.  AMADIO 

244.  Campana  di  Capua.  Processione  bacchica. 

247.  Preferitolo  di  Canora.  Donna  iniziata  a’misteri  di  Bacco. 

248.  Campana  della  Basilicata.  Sacrifizio  a Bacco  Nictelio. 

259.  Preferitolo  di  Bari.  Questo  graziosissimo  vaso  rappresenta  un  Genio  acco- 
vdtciato  che  ba  una  vitla  nelle  mani.  Nel  riverso:  Donna  con  serto  di  (rondi  atte 
ad  intrecciare  corone.  Rappresentazione  di  un  luogo  d’ iniziazione  ai  piccoli 
misteri. 

269.  Altro  preferitolo  di  Nola.  È uno  de’ più  graziosi  vasi  per  la  forma. 

271.  Langrlta.  I.ibazione  per  la  partenza  di  due  guerrieri. 

277.  Langella  di  Plistia.  Questo  elegantissimo  vaso  esprime  sul  lato  principale 
un  sacrifizio  sopra  un  cippo  sepolcrale. 

284.  Unguentario  di  Canosa.  Ha  la  forma  di  una  cipolla,  ed  è ornato  di  due  ippo- 
campi. 

285.  Unguentario  simile,  ornato  di  due  pantere. 

293.  Patera.  È tutta  nera,  con  un  rigo  di  caratteri  oschi. 

300.  Incensiere  di  Canosa.  Questo  bel  vaso  rappresenta  una  edicola  nella  quale  è 
seduta  una  figura  dipinta  bianca  armata  di  lancia,  forse  Teseo. 

304.  Incensiere  di  Canosa.  E simile  al  precedente,  ma  nell’edicola  apparisce  una 
donna  con  cassetta. 

VI.  AMADIO 

327.  Vaso  a girelle  di  s.  Agata.  Guerriero  frigio  iniziato  ai  misteri. 

366.  Langella  di  Basilicata.  Accanto  ad  una  tomba  sono  due  giovini  donne. 

370  Campana  di  Armento.  Diomede  impadronatosi  di  uno  dc’Cavalli  di  Reso,  vie- 
ne aggredito  da  un  guerriero,  che  (assalta  con  furore. 
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VII.  ARMADIO 

384.  Campana  di  Abrlla.  Corsa  mistica  di  un  lampadoforo  e di  una  (impanisi ria. 

385.  Patera.  Iniziata  presso  di  una  fonte  liturgica,  con  ispeccliio  e patera. 

401.  Lacrimale.  Genio  svolazzante  con  cassetta,  da  cui  pende  una  villa. 

416.  Varo  a tre  manichi,  di  Plistia.  Figura  alata  sopra  un  delfino  con  vaso  in 
mano. 

420.  Urna  di  Canosa.  Artemisia  in  istalo  di  somma  afflizione  riceve  le  ceneri  di 
Mausolo  suo  sposo,  re  della  Caria. 

422.  Nasiterno  di  Pesto.  Cavallo  in  corsa. 

430.  Vaso  a colonnette,  l'na  Vittoria  seduta  sopra  un  presenta  una  coppa 

ad  un  guerriero. 

Vili.  ARMADIO 

451  e 454. Candelabri  di  Plistia.  Questi  utensili  rari  a trovarsi  nelle  tombe  hanno 
una  forma  leggiadra  e terminano  con  un  piattello  sul  quale  si  collocava  la  lam- 
pada. 

467.  Patera.  Nell’interno  vedesi  una  donna  seduta  con  patera  in  mano  ; accanto  è 
un  uomo  che  nella  sinistra  tiene  una  corona, e con  la  destra  giuoca  una  palla. 

474  e 476 . Vasettini  di  Pesto.  Sono  uniti  insieme  e presentano  la  forma  di  urnel- 
le  con  coverchiuolo,  nelle  quali  si  riponevano  spezie  o profumi. 

484.  Bicchiere  di  Nola.  È reticolato  di  nero  sopra  fondo  rossiccio. 

488.  Vaso  a tre  manichi  di  Abella.  Accanito  combattimento  tra  Greci  ed  Amazzone 

489.  Urna.  Ila  graziosi  ornati  circolari. 

494.  Bicchiere  a due  manichi  di  Nola.  È ornato  di  fogliame  parte  bianco  e parte 
rosso. 

SOPRA  LE  COLONNE 

500.  Campana  di  Nola.  Teseo  armato  di  pugnale  e di  scudo  investe  con  furore 
un  Centauro  che  gli  scaglia  con  ambo  le  mani  un  enorme  sasso.  L'eroe  è so- 
stenuto ed  assistito  dal  suo  amico  Piritoo  che  tiene  una  pietra  in  ciascuna  mano. 
Il  riverso  esprime  un  uomo  e due  donne  palliate. 

KOI.  Vaso  a tromba  di  Buio.  Si  contano  37  figure  distribuite  su  vari  piani.  Il 
subbietto  principale  di  questo  vaso  prezioso  per  l'ordinamento  delle  ligure,  per 
la  purità  del  disegno  e per  l'eleganza  della  forma,  è Licurgo  re  di  Tracia,  il 
quale  armato  di  scure  si  avventa  come  un  forsennato  sopra  la  baccante  Ambro- 
sia. secondo  Nonno:  costei  per  iscansare  il  colpo  si  rifugia  a piè  della  statua 
di  Diana  che  tiene  abbracciata.  A sinistra  ravvisasi  Bacco  e Libera  amendue  se- 
duti , e quattro  menadi  che  celebrano  le  orgie,  vedendosi  a terra  gli  avanzi  di 
un  capriuolo  dilanialo  da  quelle  furiose. Dall'altro  lato  è figurato  Apollo-Sole  so- 
pranna quadriga  in  atto  d’immergersi  nelle  onde  dell’oceano  indicato  da  Nettu- 
no col  tridente.  I cavalli  sono  preceduti  da  un  cane  deità  forma  dei  levrieri,  che 
si  avventa  contro  una  serpe;  amendue  simboli  della  velocità  del  Sole  e.  ilei  suo 
occaso.  Dietro  il  cocchio  dislinguonsi  le  Ore  del  giorno  in  mossa  di  abbando- 
nare il  sole  che  disparisce. 
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502.  Vaso  a tromba  di  Rum.  Rinvenuto  in  una  medesima  tomba  è am  be  di  merito 
uguale  al  precedente.  Vi  si  contano  43  ligure  divise  in  cinque  compartimenti. 

503.  Campana . Vaso  de' più  distinti  di  s.  Agata  de’Goli  ( Saticula ).  Rappresenta 
Bellorofoiite  che  combatte  la  Chimera. 

504.  Vaso  a forma  di  calice  di  Puglia.  È uno  de’  più  belli  che  si  conosca  per  la 
sveltezza  della  forma.  Il  piede  scanalato,  con  plinto  quadralo,  è il  solo  esempio 
in  siffatte  stoviglie. 

505.  Campana  di  Sola.  Menelao  inseguc  l'infida  sposa,  e già  la  raggiugne.  Molto 
stimato  è il  presente  vaso  per  la  conoscenza  che  dà  del  modo  di  dipingere  i 
vasi  presso  gli  antichi. 

506.  Campana  di  Rat  r.-AVù’Ile  accompagnato  dalla  Vittoria,  si  licenzia  da  Peleo 
suo  padre. 


SOPRA  LA  TAVOLA  DI  MARMO 

507.  Campana  di  Armento.  È in  questo  vaso  , il  più  grande  di  questa  forma,  che 
sì  rinvenne  la  celebre  corona  di  oro  lavorata  a spighe  di  grano,  simbolo  del  sa- 
cerdozio degli  Arvali.  Si  dava  questo  nome  ad  una  corporazione  sacerdotale  di 
cui  si  attribuiva  l’ istituzione  a Romolo,  ma  che  dev’  essere  stata  più  antica,  e 
di  cui  i dodici  membri  erano  scelti  tra  le  persone  più  distinte  dello  stato. 

Si  contano,  poste  su  diversi  piani,  20  figure  che  circondano  l'intera  periferia  del 
vaso,  cioè  le  differenti  divinità  che  presedevano  alla  festa  delle  Ambavaglie , 
una  delle  quali  cerimonie  era  di  fare  processioni  nelle  campagne  per  ottenere 
dalle  divinità  un'abbondante  raccolta.  ( Ved.  mons.  Marini  nella  sua  eruditissi- 
ma opera  ). 

In  un  canto  di  questa  sala  si  osservano  tre  modelli  in  sughero.  Il  grande  rappre- 
senta uno  dc’primi  scavi  fatti  nella  vanclla  di  s.  Teresa  alle  spalle  del  Museo.  Il 
mezzano  è un  sepolcro  scoverto  dal  cav.  Hamilton  in  s.  Agata  de’Goli,  antica- 
mente Saticola;  ed  il  più  piccolo  è un  simile  disoilerrato  in  Pesto,  e pubblica- 
to del  cav.  Nicolas.  Vi  si  rinvenne  lo  scheletro  di  un  prode  che  vi  era  stato  tu- 
mulato e con  intorno  diversi  vasi  fittili  pitturali,  fra’ quali  si  distinguono  quél- 
lodi  Ercole  alle  Esperidi, col  nome  dell’artefice  A1STEAX;  quello  di  Achille  die 
riceve  gli  Araldi  di  Agamennone;altro  con  Elettra  ed  Oreste  alla  tomba  del  loro 
padre  Agamennone;  altro  coti  Giasone  alla  conquista  del  Vello  d'oro  assistito  da 
Medea:  ed  altri  meno  importanti.  Frammisti  a tai  vasi  ne  stavan  pure  alcuni 
di  bronzo,  ed  un’armatura  intera  dello  stesso  metallo  ( Ved.  stanza  rotando  dei 
bronzi  minuti  ) , composta  di  un  elmo,  di  corazze  e gambiere,  sospese  per  al- 
cuni chiodi  alle  pareti  dell’avello,  alcune  lance  (venabula)  ed  una  faretra,  con 
entro  sei  dardi  di  ferro,  e diversi  cinturoni.  E che  egli  fosse  stato  un  eroe  ca- 
duto pel  bene  della  sua  patria  si  potrebbe  inferire  da  quel  duello  dipinto  nella 
parte  del  sepolcro  a memoria  ch’egli  cadde  in  singoiar  tenzone,  per  decidere 
delle  sorti  di  due  nazioni  senza  ricorrere  a formale  battaglia.  Oltre  agl' in- 
dicati oggetti  pur  si  rinvenne  nello  stesso  sepolcro  qualche  frammento  di  can- 
delabro di  ferro  negli  angoli  presso  del  teschio,  ed  in  quelli  vicino  ai  piedi  al- 
cuni utensili  da  cucina,  un’anfora  ed  una  capedine,  che  ricordano  le  costuman- 
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ze  e le  credenze  dc'Greci,  di  considerar  gli  uomini  anche  dopo  la  morte,  biso- 
gnevoli del  lume  di  una  lampada  c di  qualche  alimento , residui  di  piu  antiche 
superstizioni. 


SECONDA  SALA 

I.  ARMADIO  A DESTRA 

Sii . Campana  di  Basilicata.  Nozze  di  Bacco  e di  Arianna  coti  la  processione  che 
da  Pellincnsi  facevasi  in  Acaja  ( Vaus.  Achaj.  lib.  7.  ). 

II.  ARMADIO 

603.  Campana.  Un  iniziato  nudo  presenta  una  patera  ad  una  Cererà  sedente  che 
regge  nella  destra  un  ramo  carico  di  frutti. 

606.  Vaso  a tre  manichi  di  Bari.  Libazione  sopra  un  sepolcro. 

642.  Campana.  Bacco  in  trono  circondato  da  Fauni  e da  Baccanti. 

CI l.  Urna  di  Abella.  Bacco  sopra  greppo  ricoverto  della  pardali;  regge  da  ulta 
mano  una  copila,  poggiandosi  coll’altra  sui  suo  tirso.  Il  riverso  esprime  una 
graziosa  Bassaride  avvolta  in  ampio  pallio  agitato  dal  vento. 

652.  Campana  di  Plistia.  Bacco  con  tirso  e patera  siede  sopra  un  triclinio,  innan- 
zi al  quale  è una  mensa  coverta  di  frutti. 

677.  taso  a Ire  manichi  di  Plistia.  I.ampadoforo  con  secchia  e torcia  accesa 
nella  festa  denominata  Uampteria  ( Paus.  Achaj . Lib.  7.  ) 

685.  Vaso  a tre  manichi  di  s.  Agata  de’ Goti.  Abluzione  di  una  iniziata. 

688.  Campana  di  Telese.  Bacco  col  tirso  c la  patera  sembra  che  parli  con  un 
attore  0 istrione  con  maschera  comica;  porla  le  brache  ( anaxyrides ) e di  sopra 
il  camice  o chitone  bianro  che  ricuovre  il  suo  vestimento  a grandi  pieghe;  fog- 
gia di  abito  ebe  ricorda  il  nostro  Pulcinello.  Begge  in  una  mano  un  còrno  , e 
nell’altro  una  verga  spezzata  a sghemba,  come  quella  dell'Arlecchino. 

704.  Campana  di  Bari.  Quattro  uomini  con  serti  in  testa  si  ravvisano  sopra  un 
lettistrrnio;  nel  dinanzi  v’£  una  Camilla, o serviente  del  tempio,  con  canestro  di 
frutti,  saturale,  c due  mense.  . 

706.  Campana  di  Plistia.  L'u  barbaro  vestito  alla  frigia,  con  berretto,  chitone 
corto,  clamide  ed  auassiridi,  ed  armato  di  lancia  regge  l'estremità  della  corda 
alla  quale  è legato  il  satiro  Marsia.  A destra,  una  Baccante  con  gli  occhi  rivolti 
al  cielo,  ed  il  tirso  abbassato,  sembra  prendere  parte  alla  colui  sventura  ed  im- 
plorare il  suo  perdono.  Questo  soggetto  era  stalo  espresso  sul  secondo  quadro 
di  Filostrate  il  giovane. 

7H.  Campana  di  Bari.  Nettuno  e Palladc  contrastano  per  la  deuomiuazione  del- 
I’  Attica. 

715.  Nasiterno  di  Nola.  Fauno  rappresentato  in  una  leggiadra  mossa,  con  viltà 
nella  destra  e serto  nella  sinistra. 

717.  Nasiterno  di  Nola.  Questo  bel  vaso  per  la  forma  rappresenta  un  Tritone. 

720.  Campana  di  Bari.  Guerriero  in  partenza  clic  riceve  dalla  Gerera  coronala 
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(li  un  serto  di  frondi,  una  patera  colma  ili  frutti,  alla  presenza  di  altra  douna 
che  contempla  il  guerriero  mestamente,  e sembra  dargli  l'ultimo  addio. 

728.  Vaso  con  manichi  a girelle  di  Pesto.  Un  lato  presenta  un  Genio  ermafrodito, 
l’altro  il  ritratto  di  una  donna. 

734.  Vaso  atre  manichi  di  Abella.  Oreste  seduto  al  sepolcro  di  Agamennone.  Pila- 
de  stante  i*  presso  di  lui;  di  prospetto  ad  Oreste  v’ha  Elettra.  Certo  è che  l’Elet- 
Ira  di  Sofocle  ( alt.  IV.)  servi  di  modello  all’artefice,  dond’ei  ritrasse  il  concetto 
della  pittura. 

735.  Campana  di  Bari.  Ercole  in  riposo.  Siede  l’eroe  sopra  la  pelle  leonina  con  la 
clava  dappresso.  Sostiene  un  saturale  con  la  mano.  Dalla  parte  dinanzi  gli  sta 
una  donna  co' capelli  acconciati  al  modo  che  gli  ha  la  Fortuna.  Essa  porta  un 
acquale,  ed  è in  movenza  di  presentargli  un  serto  per  corona.  Dal  vedervisi  Mer- 
curio accompagnatore  degli  spenti,  fondato  è il  pensiero  rappresentarsi  Ercole 
reduce  dall’Inferno,  ove  scese  per  liberar  Teseo  dalle  catene.  Sia  per  il  con- 
cetto di  questa  pittura,  e la  disposizione  delle  figure,  queste  appariscono  giudi- 
ziosissime, e vuoisi  giudicar  mollo  pregevole  il  mito  che  crediamo  unico  finora. 

736.  Vaso  a tre  manichi  di  Telese.  Questo  vaso  importante  per  la  mimica  espri- 
me una  imbasciata  galante  che  una  graziosa  donna  elegantemente  vestita  sem- 
bra affidare  ad  un  vecchio  fante  che  ha  già  posto  un  piede  su  la  soglia  in  mo- 
venza di  soddisfare  la  brama  della  sua  padrona  che  intende  dirgli:  ti  racco- 
mando il  segreto,  sai?  L’altro  si  rivolge  e le  risponde  inarcando  il  ciglio:  E che 
mi  avete  preso  per  un  balordo  ? 

~ III.  ARMADIO 

768  a 771.  Piatti  di  Telese.  Vi  sono  dipinti  diverse,  specie  di  pesci. 

777.  Incensiere  di  Basilicata.  Adorazione  e preci  alla  Dea  Opi.  Il  disegno  è assai 
corretto.  Il  tempio,  la  Dea  e la  Camilla  son  dipinti  a color  bianco,  e le  linee  in- 
terne a color  giallo. 

778.  Campana  di  s.  Agata  de’Goti.  Testa  bacchica  di  Amazzoni. 

792.  Fojo  a colonnette  di  Polignano.  Un  guerriero  armato  di  due  lance  e con  la 
berretta  frigia  presentasi  in  movenza  del  tutto  singolare.  Egli  recasi  in  mano 
T aquale,  seguendo  una  donna  con  fiaccola  accesa  e con  la  cista  viminata,  dalla 
quale  pendono  tre  lemnisci  bianchi.  Nel  di  dietro , la  pittura  ci  mostra  un  al- 
tare, e sopra  di  esso  due  globclli  che  mal  si  definiscono.  Accanto  aU’altarc  so- 
no due  Jerofanti.  Dai  segni  emblematici  de’grandi  misteri  espressi  al  sommo 
del  muro,  si  può  iutenderc  un  luogo  destinato  alle  sacre  e nascoste  funzioni  dc- 
gliniziati. 

793.  Patera  di  Polignano.  Celebrazione  delle  feste  chiamate  Liberalia.  Quanto  Plu- 
tarco scrive  delle  Orgie  di  Bacco  ( De  cupidit.  Divinar.)  concorda  assai  bene 
con  la  presente  pittura. 

794.  Campana.  Ingenua  composizione  di  un  Fauno  che  danza  con  una  Baccante, 
al  suono  del  doppio  flauto  di  altra  Baccante. 

797.  Coverchio  di  patera.  Il  luogo  indicato  ò uno  sphaerislerium  dove  un  giovane 
si  esercita  a lanciare  la  sfera  o palla  in  uu  atteggiamento  curioso,  forse  proprio 
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ai  pilicrepi;  dall  altro  lato  un  cane  aspetta  che  la  sfera  cada  a terra  per  acchiap- 
parla. Si  leggeva  a Pompei  sopra  le  mura  di  uno  Sphaeristerium  l'epigrafe 
scritta  col  pennello  : 

A . VKT  rtUftf  FIRMl'M 
AKD  .O.V.F.D.R.O.V.F. 

PILICREPI  PACHE. 

Giuocatori  alla  pai  la  fate  voti  per  l’Edile  Aulo  Vettio  Firmo,  uomo  degno  della 
repubblica ; fate  voti  a pro  dì  lui. 

801.  Campana.  Guerriero  seduto  a terra  , e donna  che  lo  prende  per  la  mano  de- 
stra. 

802.  Campana  di  Canosa.  Ercole  coronato  dalla  Vittoria  accanto  ad  un  altare. 

804.  Campana  di  Plistia.  Cavallo  in  corsa  inseguito  da  uomo  nudo  con  bastoni-. 

818.  Campana  di  s.  Agata  de’  Goti.  Licurgo  Re  di  Tracia.  Vi  si  legge  l’epigra- 
fe AVKOIH’OS. 

820.  Campana  di  Bari.  Donna  e due  guerrieri  in  partenza. 

822*  l'oso  ad  incensiere.  Festa  della  Dea  Opi. 

826.  Campana  di  Abella.  Due  figure  palliate,  e in  dietro  un  cippo  sepolcrale  col- 
l’epigrafe TEPMON,  apparentemente  il  nome  del  proprietario. 

827.  Urna  di  Bari.  Donna  che  si  inira  in  uno  specchio. 

836.  Piccola  Campana.  Genio  accosciato  accanto  ad  un  altare. 

839.  Vaso  a colonnette  di  Basilicata.  Guerriero  ammesso  ai  grandi  misteri.  Ar- 
mato di  lancia  e di  scudo  e col  pileo  in  testa,  egli  sostiene  con  una  mano  il  car- 
chesio  e riconsegna  la  bevanda  del  giuramento,  che  certo  è di  vino,  ad  una  Ce- 
rerà sedente  ornata  di  monile  e di  corona  a punte,  reggendo  con  l’altra  un  fron- 
zuto ramoscello  cui  è attaccato  un  lemnisco.  La  corona  e la  stola  fitta  al  muro 
indicano  un  luogo  sacro.  Nel  riverso,  accanto  ad  un  altare  sono  due  iniziati 
ne’grandi  misteri  ; couciossiachè  si  veggono  nell’  allo  della  parete  la  cista  mi- 
stica di  Bacco , e ’l  segno  della  fecondità  della  natura.  La  rappreseli  (azio- 
ne di  questo  vaso  è importante  perchè  dà  un  gran  lume  alla  conoscenza  dei 
misteri  del  paganesimo. 


iv.  armadio. 

936.  Patera  nera.  È sommamente  importante  per  i caratteri  etrusci  che  leggonsi 
di  sotto  ( prov . dal  Mus.  Licenzio.  ) 

944.  Tazza  d'argilla  nera.  Notevole  è il  suo  largo  piede  striato  a più  volute.  L'or- 
lo è fregiato  di  quadrupedi  c di  ornati  graffiti  alla  foggia  etnisca  o meglio  egi- 
ziana ( Vivenzio  ). 

948.  Ara  a forma  di  (azza  di  argilla  nera,  sostenuta  da  quattro  figure  a bassissi- 
mo rilievo,  a foggia  egiziana.  ( Vie.  ) 

949.  Nasiterno  d'argilla  nera  il  cui  mauubrio  sporgente  sull’orlo  viene  formalo  da 
sei  verghe  unite  a fascio.  Vi  sono  graffiti  diversi  quadrupedi  nel  genere  detto 
egiziano,  o piuttosto  greco  arcaico.  ( Viv.  ) 
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V.  ARMADIO. 

1094.  Vaso  a tre  manichi  dì  Cartagine.  Il  collo  di  questo  vaso  èstriato  con  avan- 
zi di  doratura  in  un  ornato  a catenuzza  di  piccole  frondi,  del  tutto  simile  alle 
collane  rinvenute  a Pompei.  Vi  si  legge  l'epigrafe 

XAPMINOl  eSCXPAMIAA  KQIOC 


Charminos  figlio  di  Tea f umida  dell'isola  di  Cos. 

Si  osserva  che  le  lettere  sono  graffite  per  forza  nella  vernice,  come  si  rileva  dal 
loro  contorno  slabrato.  Furono  scritte  sul  vaso  probabilmente  nel  momento 
della  morte. 

HAI.  Lampada  di  argilla  nera.  Presenta  in  rilievo  Bellorofonte  sul  Pegaso. 


SOPRA  LE  COLONNE 

1180.  Vaso  a tre  manichi  di  Basilicata.  Tra  la  figura  ed  il  cippo  si  legge  da  su 
in  giù  KAAE  TEAEMAXOS,  Bello  Temeo. 

1181.  Vaso  a rotelle  di  Tclese.  Un  giovine  col  pelaso  e seduto  sul  suo  vestimento 
( himalioti  ) tiene  nella  destra  un  serto  e riceve  da  un  Amorino  svolazzante  una 
viltà.  Kimpetto  è una  donna  con  patera  con  quattro  pomi  che  ne  presenta  il 
quinto  al  giovine,  dietro  il  quale  una  donna  riccamente  vestita  e con  beuda  in- 
torno alla  testa,  rialza  su  la  spalla  il  lembo  del  suo  chitone , forse  Venere.  Si 
vede  in  seguito  un  Jerocerice  stante,  con  petaso , caduceo  e stivali  ( perones  ). 
Il  riverso  presenta  un  giovine  con  clamide  gettata  sugli  omeri,  lenendo  un  gran 
cratere  con  serto  e figure  nere  di  Satiri  ; innanzi  a lui  danza  una  Baccante 
scollacciata,  monile  al  collo,  e con  timpano  e torcia;  dietro,  una  Tibicina  inte- 
ramente vestita,  suona  il  doppio  flauto.  Sopra  si  distingue  un  Satiro  con  tirso 
che  guarda  la  danza;  ed  un  altro  Satiro  barbuto  si  vede  più  giù  della  Baccante. 

1182.  Vaso  a rotelle  di  Basilicata.  Sacrifizio  sopra  un  sepolcro.  Il  campo  supe- 
riore presenta  un  altare  con  colonna  ionica;  a destra  un  Orice  con  ramo  in  ma- 
no, poi  un  Jerocerice  clamidato  conducendo  un  ariete.  Dall’altro  lato  dell'altare 
a sinistra,  un  Camillo  nudo  tiene  nella  destra  una  patera  piena  ed  il  cantharus 
nella  sinistra  abbassata.  A terra  si  vede  un  preferitolo,  una  langella  { diota ) con 
due  figure  nere,  che  sembrano,  un  Satiro  che  insegue  una  Baccante;  ed  infine 
una  donna  semivelata  ed  in  gramaglia.  Il  riverso  del  campo  superiore  figura  Bac- 
co con  tirso  ornato  di  ville,  seduto  sopra  un  greppo.  Ampelo  gli  porge  il  rhyton , 
mentre  dietro  appare  la  Baccante  Choréias  con  tirso  e timpano.  A destra , die- 
tro Bacco,  è un  cratere , poi  altra  Baccante  con  tlrsoe  viltà.  Il  campo  inferiore 
esprime  una  douna  che  presenta  una  patera  ad  un  giovine  con  corazza  e lancia, 
dietro  il  quale  ravvisasi  altro  guerriero  clamidato,  con  lancia  e scudo  argolico 
coll  efligie  di  un  serpente.  Il  riverso  di  questo  campo  mostra  due  giovini  nudi  che 
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fiancheggiano  un  altro  giovine  con  clamide  e lancia  ; il  vestimento  ( himation  ) 
del  giovine  a destra  è gettalo  sopra  un  cippo  sepolcrale  (stele). 

1183.  l'ita»  con  manichi  a nodi  di  Basilicata.  È scanalato  e colorito  di  rosso,  bian- 
co c giallo.  La  forma  n’è  svelta  ed  elegante. 

1184.  l'oso  a girelle  di  Plistia.  Combattimento  di  due  Centauri  contro  due  Capi- 
ti. Il  secondo  ordine  esprime  tre  guerrieri  che  si  accingono  ad  un’  impresa  mi- 
litare. 

1185.  t oso  a girelle  di  Polignano.  Racco  è qui  raffigurato  mollemeute  disteso  so- 
pra un  triclinio,  Innanzi  al  quale  una  Baccante  suona  il  doppio  flauto, mentre  un 
Sileno  calvo  con  bizzarri  lineamenti  (Silenos  I ’appos ) l'accompagna  con  la  lira. 
Notevoli  per  la  mimica  delle  mani  sono  dietro  Bacco  un  giovine  Satiro  ed  una 
Baccante. 

1187.  l'oso  a tre  manichi  di  Alleila.  Una  douna  scmivelala  sostenendosi  la  testa 
sta  con  la  destra  in  segno  di  mestizia, ed  è seduta  sopra  i gradini  che  circondano 
una  colonna  ionica  ornata  di  ville  i . Sopra  li  scaglioni  della  colonna  distinguonsi 
il  vaso  pel  sacrifizio,  il  cantliarus  pel  vino,  due  vasi  pe’  profumi  2,  una  mela- 
grana 3 ed  una  viltà.  A sinistra  è il  Jerocerice  col  pclaso,  la  clamide  ed  il  ca- 
duceo accanto.  Con  la  destra  egli  colloca  il  serto  di  Bori  sopra  la  colonna;  tiene 
dietro  un  parente  del  defunto  con  bastone.  Sotto  il  manico  del  vaso  è forse  un  al- 
tro parente,  del  defunto  con  berretto  con  istrisce  pendenti  sopra  le  guance, e se- 
duto sopra  cuscino.  A destra  della  figura  in  gramaglia  si  vede  un  giovine  con 
petaso,  clamide,  stivali  e lancia,  cbe  fa  la  libazione  su  la  tomba.  Presso  gli  an- 
tichi queste  libazioni  si  facevano  o col  sangue,  o col  latte,  o col  vino,  o sempli- 
cemente coll’acqua  pura  ed  aliorale  chiamavano  lontra.  Dietro  questo  lontrapho- 
ros  è un  altro  giovine  seduto  sul  suo  imafton,  con  lancia  e pileo  in  mano  in  atto 
di  osservare  la  cerimonia,  ed  in  One  l'ultima  figura  è un  altro  giovine  nudo. Il 
campo  superiore  mostra  un  giovine  clamidato  che  accosta  un  ariete  all'altare 
innanzi  al  quale  il  sacerdote  col  lituo  in  mano  attende  la  vittima  seguita  dalla 
donna  in  gramaglia,  ed  oltre  a ciò  un  uomo  nudo  che. fa  le  funzioni  di  Camillo 
o ministro  degli  altari;  questi  tiene  nella  destra  il  prefericolo  e nella  manca 
una  patera.  Si  accosta  poi  una  figura  vestita  da  Amazzone,  accostando  la  destra 
alla  bocca.  Finalmente  sopra  un  pilastro  si  vede  Diano  Brytomartis,  o Diclgnna 
col  suo  cane.  Questo  vaso  è della  più  alta  importanza  perchè  ci  appalesa  con 
molta  chiarezza  cerimonie  funebri  che  si  usavano  sopra  le  tombe. 


1 Gli  emblemi  posti  sopra  le  colonne  o cippi  sepolcrali  chiamavansi  epistemata  da'  Greci.  Il  cippo 
e la  colonna  erano  consacrati  agli  Dii  inferi,  ed  indicavano  l'altare  sul  quale  gli  si  offrivano  sacrifizi 
'Spanltetm  Noi.  ad  Callim.  Hymn.  in  Apall.  r era.  33  « Pili.  EreoL  fom.  TV).  Frontino  (lib.  1.  cap.  2) 
narra  un  curioso  esempio  sull’  usanza  di  ornare  le  tombe  di  vitto  : dice  che  i soldati  d'Epaminonda 
furono  scoraggiati  nel  vedere  la  vltta  che  ornava  la  sua  lancia,  sciolta  e trasportarsi  dal  vento  verso 
una  tomba  spartana;  ma  I*  intrepido  duce  li  rincorò,  assicurando  cbe  ciò  era  un  pessimo  pronostico 
pel  nemico,  attesa  la  consuetudine  di  collocare  siffatto  ornamento  sopra  i sepolcri. 

2 Intorno  all'  uso  di  versare  profumi  sopra  le  tombe,  9i  può  consultare  Anacreonto  ( Od.  fV.  tx 
Analholoj.  Grate,  lib.  IT.  cap.  n.3.) 

3 La  melagrana  era  consacrata  a Proserpina. 
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H S8.  Languita  di  Bari.  Colonna  ionica  sormontata  ila  un  oratore;  due  donne  at- 
tendono ad  ornarlo  di  rami  di  mirto  e ville.  Sotto,  due  giovani  nudi  hanno  una 
patera  alla  mano;  uno  è seduto,  e l’altro  ha  presso  di  sè  un  calathus. 

1189. Kojo  con  manichi  a girelle  di  Armento. Ita  molte  ligure  a sinistra  si  ravvisa 
un  cerbiatto  ed  un’oca.  Il  cerbiatto  era  eonsacrato  a Bacco  perchè  Giove  per 
sottrarlo  alla  vendetta  di  Giunone,  gliene  fece  rivestire  le  forme,  per  cui  com- 
pariva nel  corteggio  di  quel  nume  (Philostr.  Icon.  Lib.  I . Cap.  14).  Le  testimo- 
nianze di  molti  autori  pruovano  che  presso  gli  Antichi  si  dimesticava  il  cerbiat- 
to, e che  questo  animale  era  considerato  come  famigliare.  I giovani  lo  regala- 
vano alle  loro  amanti.  Cosi  in  Teocrito  il  ciclopo  Polifemo  promette  a Galatea 
undici  cerbiatti  dimestichi. 

1190.  F<wo  a tromba  di  Ruvo.  Vi  sono  espresse  26  figure  distribuite  in  cinque 
compartimenti.  Il  soggetto  principale  è Criseide  rendala  al  padre  Crise. 

1191.  Vaso  ovale  a due  manichi  di  Nola.  Per  la  forma  è uno  de’più  elegauti. 

1192.  Vaso  a tromba  di  Ruvo.  Trentasei  figure  vi  sono  rappresentate  in  tre  grandi 
quadri.  Il  subbietto  principale  sembra  indicare  la  partenza  di  Paride  per  la 
Grecia,  sotto  pretesto  di  sacrificare  ad  Apollo  Dafneo. 

1 193.  Campana  di  Puglia.  Piritoo  coverto  di  scudo  ove  è effigiato  un  delfino,  sim- 
bolo della  rapidità  ( come  l’indica  ancora  il  nome  Pyrithoos)  vibra  un  giavel- 
lotto contro  un'Amazzone  a cavallo,  riconoscibile  all’elmo  frigio,  alla  corazza 
a maniche,  alle  anassiridi , ed  alle  scarpe  ( calceus  malleus).  Altro  combatti- 
mento ha  luogo  tra  Teseo  e la  regina  Antiope  già  vinta  ed  in  atto  di  chiedere  la 
vita  a)  suo  nemico. 

H95.  Vaso  a tre  manichi  di  Polignano.  Rappresenta  una  cerimonia  funebre. 


HI  SALA. 


I.  ARMADIO. 

1203.  Campana  di  Nola.  Menade  vestila  della  pardali,  c due  Baccanti  coronali 
cantano  l’inno  dionisiaco,  gli  occhi  rivolti  verso  il  cielo. 


11.  ARMADIO. 


1253.  Vaso  con  manichi  a rotelle  di  Nola.  Partenza  di  un  guerriero  che  riceve  la 
tazza  da  donna  che  tiene  in  una  mano  la  briglia  del  cavallo.  Il  campo  inferiore 
esprime  la  rappresentazione  de’giuochi  d'inseguimento  e di  nascondimento  (Apo- 
diogmata)  nelle  Tesmoferie,  o feste  di  Cerere. 

1256.  Nasiterno  di  Bari.  Bacco  seduto  riceve  un  serto  da  un  Satiro. 

1265.  Umetta  di  Canosa.  Un  Genio  ermafrodito  con  cassetlina  in  mano  vien  por- 
tato da  un  delfino  alle  isole  fortunale. 

1275.  Balsamario  di  Abella.  In  rodio  assai  grazioso  è dipinta  una  giocoliera  che 
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salta  fra  le  spade.  Ella  infatti  avendo  saltala  la  prima  spada,  è ia  mossa  per  il 
salto  della  seconda.  Vedete  quello  che  Ateneo  dice  a questo  proposito  (lib.  IV). 
Possono  però,  chi  ne  ha  vaghezza,  ritrovare  la  presente  pittura  dichiarata  appo 
Senofonte  [Con viv.).  La  sanatrice  porta  un  berretto  sul  capo,  sciolti  i capelli, 
ed  i sandali  ai  piedi. 

Ili  ARMADIO 

1317  Campana  di  s.  Agata  de’Goli.  Due  giovani  distesi  sopra  un  triclinio  ammi- 
rano una  tibicina. 

1328  Prefericolo  di  Puglia,  il  cui  manubrio  forma  un  serpe  ed  una  sirena.  Un 
festone  di  ellera  cinge  la  parte  inferiore  del  vaso;  vi  si  legge  l’epigrafe  siTTO- 
XHOKAIArMA  : Sittos  figlio  di  Caclimas , più  probabilmente  il  nome  del  padro- 
ne che  quello  dell’artista. 

IV  ARMADIO 

1368  Urna  di  Basilicata.  Questo  vase  importantissimo  fu  venduto  al  Museo  per 
due.  500  dal  cav.  Carelli,  da  cui  fu  pubblicato.  Dalliscrizione  seguente  segnata 
lunghesso  il  cippo  funerario,  sul  quale  due  figure  fanno  una  libazione  , si  ha 
notizia  che  la  tomba  rinchiudeva  le  ceneri  di  Laio,  e che  era  fregiata  dal  foglia- 
me dell’asfodilla,  pianta  funerea  già  conosciuta  a’tempi  di  Omero,  ( Dydim . in 
Odys.  ) 

NOTQl  MOA  A XHNTEK  A I A2«t>0AEA0N  DO  A VPI ZON 

KQAUQlAlilOAANAAlOVlONEXQ 

1370  Campana  di  Plistia.  Teseo,  o secondo  altri , Ercole  assistito  da  Minerva  , 
punisce  il  tiranno  Procuste. 

1371  Balsamario  di  Bari.  Genio  tenendo  un  Jynx  seduto  sul  dito. 

v ARMADIO 

1422  Campana  di  Puglia.  Uua  Cererà  assistita  dal  Jcrocericc  con  clamide  e ca- 
duceo, porge  una  patera  ad  un  guerriero  di  partenza  odi  ritorno  da  una  spedi- 
zione militare. 

vi  ARMADIO 

1457  Campana  di  Polignano.  Racco  seduto  sopra  un  triclinio  tiene  in  una  mano  il 
tirso,  e nell'altra  una  patera;  a sinistra  si  ravvisa  Oinos  barbuto,  con  preferì- 
colo  e secchia  ; a destra  , dietro  Bacco,  vedesi  inginocchialo  Ampclo  in  allo  di 
bere  da  un  rhyton,  oda  un  corno;  piu  lontano  a destra  è una  Baccante  con 
timpano  e secchia  mistica  in  mano , ed  innanzi  al  triclinio  una  mensa  con 
frutti. 

1 470  Campana  di  Basilicata.  Due  donne  distribuiscono  serti  a guerrieri  reduci 
da  una  spedizione. 

SOPRA  LE  COLONNE 

1301  Vaso  a rotelle  di  Plistia.  Ercole  con  la  spoglia  leonina  , la  clava  ed  il  tur- 
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casso,  porta  nella  destra  una  ghirlanda  o serto.  Minerva  protetlricedegli  eroi, gli 
porge  una  patera  con  due  rami  di  alloro  , simbolo  delle  sue  geste.  Stante,  in- 
nanzi è Teseo  con  due  corone,  una  in  testa,  l'altra  in  mano.  Il  riverso  pre- 
senta una  colonna  sepolcrale  a quattro  scaglioni,  sormontata  da  iuta  tazza;  a de- 
stra è una  donna  con  patera,  e due  uomini,  uoo  con  lancia,  l’altro  con  ramo  di 
mirto;  a sinistra  sono  tre  ligure,  una  d’uomo  in  chitone , l’ altra  di  donna  con 
patera  e viltà,  e la  terza  di  giovine  con  serto. 

1502  Vaso  a rotelle  di  Basilicata  con  due  compartimenti  di  rappresentanza  di 
misteri  religiosi. 

4503  Vaso  a calice  di  Pesto.  Sebbene  di  piccole  proporzioni,  le  ligure  sono  beli 
disegnate  e raggruppale  , essendo  del  ristauratorc  i difetti  clic  vi  si  scorgono. 

Il  campo  superiore  rappresenta  Achille  nella  sua  tenda  in  atto  di  cantare  chi 

sa  di  quale  argomento. 

Il  rampo  inferiore  potrebbe  esprimere  una  di  quelle  danze  guerriere  rap- 
portate dagli  antichi  fin  oitWoia  Xenoph.  Cyropaed.  Lib.  VI.  VII.),  la  quale 
era  pubblicamente  eseguita  nelle  feste  religiose. 

4304  Vaso  a mascheroni  di  Basilicata.  Artemisia  presso  il  sepolcro  del  re  Mau- 
solo  suo  sposo. 

1305  Calice  di  Bari.  Questo  vaso  , opera  di  maestro  eccellentissimo,  rappre- 
senta Bacco  giovine,  o secondo  altri  Ampclo  che  cavalca  una  pantera  , lenendo 
in  mano  un  ramo  di  ferula  fnarthex)  ,e\\e  si  6 spesso  confusa  col  tirso.  Al  som- 
mo del  quadro  0 dipinto  un  bellissimo  gcuio  con  ghirlanda  in  mano.  Figli  è pre- 
ceduto e seguito  da  due  Baccanti  con  timpani. 

4506  Vaso  a tre  manichi  di  Telese.  .Nettuuo  seduto,  nella  destra  il  tridente,  e 
nella  manca  il  delfino.  Itim|ietlo  è la  ninfa  Amimonc  semivelata  c vestita  dii 
lungo  chitone,  con  collana  c braccialetti  ; colla  siuistra  solleva  il  peplo  e nella 
destra  stringe  una  ghirlanda.  Tra  questa  figura  e Nettuno  c’è  un  vaso  a tre  ma- 
nichi (hydria)  collocato  sopra  una  basca  quattro  gradini,  ed  a lato,  forse  un 
lauro , indicante  la  fonte  ove  Amimonc  andava  ad  attingere  acqua  ed  ove  fu 
sorpresa  da  Nettuno.  Un  Satiro  fa  un  gesto  di  rimprovero  a questa  Ninfa.  In 
alto  è raffigurata  una  donna  che  presenta  una  vitla  ad  un  giovine  con  ba- 
stone. Il  campo  inferiore  del  riverso  esprime  tre  giovani , due  clamidati , col 
petaso  cadente  in  dietro,  e la  lancia;  e l'altro  con  bastone  bistorto  cpileo  nella 
destra.  Il  campo  superiore  ci  mostra  una  gerera  con  prefericolo  e patera  che 
porge  ad  un  giovine  sedente.  Un  altro  discorre  con  donna  poggiala  ad  un 
ceppo. 

4507  e 1508  Due  grandissime  patere  a due  manichi  di  Buco,  una  con  rappresen- 
tazione mistica;  l’altra  nera  c con  alcuni  ornati. 

4509  l'aro  a calice  della  Puglia.  Combattimento  di  Greci  e di  Trojani  intorno  al 
corpo  di  Patroclo.  Dall’altro  lato  si  vede  Bacco  con  una  Baccante  sorreggendo 
otto  pomi,  ed  a dritta  un  satiro  con  serto  di  pomi. 

4510  Vaso  a calice  di  Polignano,  di  bella  forma  , dipinto  a vari  colori  dell’  ulti- 
ma maniera,  rappresenta  Castore  e due  giovanetti. 

1511.  Vasi  con  manichi  a girelle  della  Puglia.  Bassaride  danzante, avendo  in  ma- 
no un  ramo  di  palma. 


Digitlzed  by  Google 


Oli 

1513.  Vaso  a mascheroni  di  Telesc.  Bacco  seduto  , col  credemnon  , i lemnisci  c 
il  tirso  , è affiancato  dal  cerbiatto  che  gli  era  consacrato  , perché  Giove  , a 
sottrarlo  dal  furore  di  Giunone,  gliene  fece  rivestire  la  forma. 

1514.  Campana  di  Bari.  Ercole  in  riposo.  Siede  l’eroe  su  la  pelle  leonina  con  la 
clava  dappresso. 

1515.  Vaso  a rotella  di  Basilicata.  I delitti  e gl’ infortuni  della  famiglia  degli 
Atridi  hanno  dato  vasto  argomento  agli  artefici  dell'antichità.  II  nostro  vaso 
rappresenta  Oreste  che  con  la  clamide  avvolta  al  braccio,  sfodera  il  parazonio 
per  difendersi  contro  una  Furia,  che  gli  si  presenta  con  serpente  in  ambo  le 
mani,  mentre  oppone  il  fodero  all'altra  Furia,  che  avendo  in  mano  un  serpen- 
te, gli  mostra  coll’altra  uno  specchio  coll'  immagine  di  sua  madre  Clitemncstra 
coronata,  simbolo  de'  rimorsi  che  cruciano  questo  figlio  matricida. 

1516.  toso  a rotella  di  Puglia.  Colonna  jonica  sopra  triplice  base;  su  gli  sca- 
lini veggousi  vasi  di  diverse  forme  , ed  uu  piccolo  cavallo.  A destra  , sopra 
i gradini  è seduta  una  donna  con  villa  e specchio  ; a sinistra  , un  giovine  sor- 
regge una  colomba  con  la  manca  ; e con  la  destra  uu  calathus  , c dietro  una 
donna  col  timpano. 


IV.  SALA 


l.°  Armadio. 


4555.  Campana  di  Bari.  Un  Satiro  con  secchia  e tirso  guarda  una  Menade  con  la 
uebrida,  i capelli  scarmigliati,  c la  mammella  sinistra  scoverta  ; con  la  manca 
tiene  una  lepre,  e con  la  destra  un  coltellaccio. 

1569.  Urna  a due  manichi  col  covcrchio.  Ultima  pruova  nella  iniziazione  a'grandi 
misteri.  Un  iniziato  sedente  , con  la  destra  innalzata  sopra  la  testa  e come  in 
islato  di  deliquio  presso  una  colonna  jonica  , porta  un  ramo  in  mano,  mentre 
forse  per  farlo  rifocillare,  una  donna  gli  presenta  un  piatto  di  fruiti.  Nel  mezzo 
vedesi  un  albero  carico  di  pomi , sul  quale  sta  un  Genio  con  villa  nelle  mani. 
11  riverso  di  questo  vaso  singolare  mostra  tre  guerrieri,  uno  de’quali  coll'elmo 
nella  destra,  ed  il  giavellotto  nella  sinistra  ; gli  altri  hanno  lancia  c scudo.  Il 
covcrchio  presenta  leoni  ed  ippogrifl  in  corsa. 

1586.  Vaso  a tre  manichi  di  Abdia.  Ercole  che  coglie  i pomi  negli  orli  delle 
Esperidi, mentre  la  figliuola  del  He  addormenta  il  serpente, apprestandogli  l’offa. 
Nel  campo  del  vase  son  dipinti  una  lepre,  ed  un  cerbiatto  coricati  a terra.  Il 
. disegno  è quello  appunto  che  fu  proprio  alla  scuola  abellana. 

1592.  Langella  di  Plistia.  Nella  sua  fuga  un’Amazzone  a cavallo  indarno  si  di- 
fende contro  un  grifo  che  F ha  raggiunta  ; il  suo  scudo  le  cade  dalle  mani , 
mentre  un  compagno  a piedi  divien  la  preda  di  altro  grifo.  Secondo  alcuni , il 
senso  mistico  di  questa  rappresentazione  sarebbe  il  culto  di  Bacco  che  trionfa 
su  quello  di  Apollo. 

4593.  Calicetlo  di  Te  lese.  Un  istrione,  vestito  di  chitone  con  brache  ( anaxyrides , 
braccar)  porla  uua  strana  maschera,  clic  ricorda  quella  del  pipistrello  nelle  ma- 
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schiarale  veneziane;  la  sommità  presenta  due  corna  con  nastri  rossi.  Dietro  si 
vede  svolazzare  un  uccello  somigliante  alla  inveita,  o è forse  una  nottola. 

2.®  Armadio. 

(604.  IVasiierno  di  Telesc.  Tre  giovici  arcieri  con  turcasso  in  ispaila  si  esercita- 
no a tirar  l'arco;  tre  frecce  già  scoccate  hanno  trafitto  un  gallo  che  serviva  di 
bersaglio. 

1607.  Campana  di  Bari.  Teseo  che  abbatto  il  toro  di  Maratona,  per  la  cui  ripor- 
tata vittoria  un  Genio  recagli  la  corona. 

i 6 II . Campana  di  ».  Agaia  de’  Coli.  Bacco  coronato  di  cllera  col  credemno n 
ornato  di  lemnisci,  siede  sopra  una  cima  ( chiama ) ricamata,  con  tirso  e 
timpano. 

(614.  Urna  di  Nola.  Dall'  interno  di  una  specie  di  pulpito  sorgono  due  figure  , 
una  di  giovinetto  in  mossa  di  gesticolare  , e l'altra  di  donna  abbigliata  in  lun- 
ga veste  con  cintura  nera  (la  sijrma,  che  indossavano  gli  attori),  avendo  la  testa 
ornala  di  benda,  con  peplo,  collana  e pendenti  ; e sembra  interloquire  col- 
l'altra figura.  Dietro  è un  fregio  incastrato  nel  pulpito,  che  occulta  l’estremità 
della  scena:  a dritta,  nel  fondo,  un  albero.  Nel  riverso  , uno  degli  Efori  è oc- 
cupato ad  istruire  l’iniziato  ne'piccoli  misteri. 

1636.  Vaso  a calice  di  Bari.  Un  guerriero  a cavallo  con  elmo  , chilon  corto,  c 
due  giavellotti  nella  sinistra:  ne  vibra  un  terzo  contro  un  altro  soldato  in  piedi 
che  gli  domanda  la  vita.  Nel  riverso  v'è  un  Jerofanle,  ed  innanzi  a lui  un  gio- 
vine con  la  slrigile  seguito  da  altro  giovine.Si  riconosce  in  questa  ultima  figura 
chi  dovea  espiar  le  sue  colpe  prima  di  essere  iuiziato  a’piccoli  misteri. 

3.°  Armadio. 

(664.  Vaso  a Ire  manichi  di  Armento.  Le  figure  di  questo  vaso  pregevole  pel  di- 
segno , sono  divise  in  due  compartimenti.  Il  primo  superiore  mostra  Ercole 
armato  del  turcasso  seduto  sul  suo  vestimento  e con  la  clava  allato.  Un’Amaz- 
zone vinta,  forse  Antiope,  gli  cede  la  sua  cintura  ( strophium );  o 6 forse  la  cinta 
di  Menalippa  di  cui  andava  egli  in  cerca  per  volere  di  Euristeo(?).A vanti  a que- 
sta figura  vedesi  un  gruppo  di  tre  altre  Amazzoni.  Dietro  Ercole  è un  altro 
eroe,  Teseo  senza  dubbio  , con  clamide  , scudo  e lancia.  Dappresso  apparisce 
altro  guerriero  sedente  sopra  il  greppo,  con  iscudo  a terra, edue  lance  in  mano. 

4665.  Calice  di  Nola.  Apollo  c la  Musa  Euterpe. 

(668.  Campana  nolana.  Questo  stupendo  vaso, notevole  per  l’avvenenza  delle  figu- 
re , T ordinamento  de’gruppi,  e la  purità  del  disegno,  rappresenta  Teseo  com- 
battendo i Centauri,  accompagnato  dal  suo  amico  Piritoo. 

( 67t . Urna  di  Nola.  Questo  grazioso  vaso  rappresenta  Apollo  sedente , coronalo 
di  alloro,  che  suona  la  lira.  Innanzi  gli  sta  una  Sacerdotessa  ornata  di  mitelta 
appuntata,  con  tazza  in  mano. 

1689.  Campana  di  Basilicata.  All’ombra  di  un  tralcio  di  vite  folto  di  pampini  c 
di  grappoli,  Bacco  con  benda  e corona  di  mirto  sopra  la  sua  lunga  capellatura 
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inanellata  , e clamide  pendente  dagli  omeri  , e il  eantharus,  poggia  il  braccio 
su  la  spalla  sinistra  di  Arianna,  che  qui  apparisce  con  la  secchia  [sitala]  mistica. 

4*  Armadio. 

1735.  Campana  di  Abella.  Bellcrofoule  seguito  dal  Pegaso  si  presenta  al  re 
Ciobate,  inviatovi  da  Preto.  Il  giovine  eroe  col  peloso  , la  clamide  e due  lance 
sta  avanti  alla  porta  della  reggia,  dalla  quale  esce  un’avvenente  giovinetta,  con 
patera  e specchio,  forse  la  bella  Filonoe,  che  Ciobate , convinto  dell’  innocenza 
di  Bcllorofontc,  gli  diede  in  matrimonio. 

1733.  Campana  di  Bari.  Cavaliere  con  lancia,  dalla  quale  pende  una  banderuola. 

5. "  Armadio. 

1807.  Campana  di  Plistia.  Ercole  strozza  nelle  sue  braccia  H leone  di  Nemea. 
Minerva, divinità  tutelare  degli  eroi, l assiste,  mentre  Nemea  personillcata  eleva 
la  sinistra  in  atto  di  spavento  e di  cordoglio. 

6. *  Armadio. 

1858.  Campana  di  s.  Agata  de’Goti.  Como  con  folta  barba  e coronato  di  eliera,  è 
seduto  sopra  un  greppo  presso  un  pino,  ed  accompagna  il  canto  su  la  lira. 

4868.  Unguentario  a campanella  di  Nola.  Questo  graziosissimo  lecgthus  sembra 
appartenere  alla  classe  de'falsi  murrini , sebbene  s’  ignori  la  materia  con  che 
forniamosi  i veri,  il  cui  prezzo  era  eccessivo. 

7. *  Armadio. 

1956.  Faro  ad  un  manico  di  Teiere.  Ercole  giovine  , coverto  della  pelle  leonina 
e con  la  clava  in  mano. assale  il  re  Gcrione,  figurato  con  tre  leste,  pere  Iti:  regnava 
nelle  tre  isole  Calcari,  o perchè  erano  tre  fratelli  che  aveano  lo  stesso  nome,  c 
regnavano  sopra  queste  tre  isole,  vivendo  nella  massima  concordia. 

SOPHA  LE  COLONNE. 

2021 . Foro  ad  incensiere  di  Buco.  Questo  magnifico  vaso,  notevole  per  la  sua  gran- 
dezza , rarità  di  forma , subbictto  e finezza  dell’  argilla  , ed  ancora  per  la 
viva  espressione  delle  figuro  fregiate  d’iscrizioni,  rappresenta  Teseo,  colla  epi- 
grafe THPEfS,  a cavallo,  vestito  alla  frigia,  con  manto  reale  ( trabea ) ed  armalo 
di  lancia,  inseguendo  il  cocchio  che  invola  alla  sua  vendetta  Progne  e Filomela. 

2024.  Campana  di  Bari.  Sotto  il  festone  di  eliera  che  cinge  l’orlo  di  questo  bel 
vaso,  si  legge  Assteas  delineò  ASSTEAS  ErPA<FE. Sopra  il  corpo  è cflìgiatoCad- 
mo,  da  Minerva  assistito  , il  quale  vibra  un  colpo  di  pietra  al  dragone  custode 
della  selva  consacrata  a Marte. 

2025.  Langella  di  Armento.  Le  nozze  di  Bacco  ed  Arianna.  Iti  una  quadriga  di 
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cui  Mercurio  fa  da  auriga,  vcggonsi  seduti  Liber  e Libera, sopra  i quali  svolazza 
un  Genio,  che  presenta  una  ghirlanda  a Bacco,  ed  nna  viltà  ad  Arianna.  Segue 
il  cocchio  Diana  con  fiaccola  nella  destra. 

2026.  Vaso  a mascheroni  di  Telese.  Licurgo  re  di  Tracia,  trasportato  di  furore, 
trucida  le  Baccanti.  In  alto  si  vede  il  Genio  vendicatore  che  dirige  la  sua  lunga 
spada  fiammeggiante  contro  il  forsennato. 

2027.  Favo  a rotella  di  Venosa.  Oreste  espiando  il  suo  delitto  innanzi  al  tempio 
di  Diana,  seduto  sull’altare 

2028.  Vaso  a girelle  di  Basilicata.  Apollo  clamidato  e sorreggendo  un  ramo  di 
alloro,  insegne  Ercole  fuggendo  col  sacro  tripode  in  una  mano  e la  clava  nel- 
l’altra. La  Bilia  affacciata  ad  una  finestra  si  resta  a vedere.  Trionfo  del  cullo 
di  Ercole  su  quello  di  Apollo. 

'2030.  rampano  di  s.  Agata  de'Goti.  Minerva  con  elmo  ed  egida  guarda  una  pic- 
cola Vittoria,  che  svolazzando  intorno, le  pone  la  mano  su  la  spalla;  mentre  altra 
figurina  simile  s'inginocchia  innanzi  Venere  seduta,  che  si  appoggia  sopra  un 
tirso,  e sembra  calzare  il  piede  sinistro  della  dea  posto  sopra  uno  sgabello. 

2031.  Campana  di  Telese.  Pelope  ed  Enomao  giurano  sull'altare  il  patto  della 
vittoria.  I caratteri  dipinti  di  bianco  su  molte  figure  di  questo  pregevolissimo 
vaso . lo  rendono  di  facile  spiegazione.  Particolare  è la  colonna  sormontata 
dalla  statua  di  Artemide  ni0Q  col  modio  in  testa. 

2232.  Campana  di  Telese.  Un  uomo  preceduto  da  un  cavaliere  quasi  tutto  coverto 
da  grande  scudo  argolico,  trascina  peri  piedi  un  cinghiale  ucciso  ; una  donna 
con  fiaccola  in  mano  illumina  questa  scena  misteriosa. 

2033.  Campana  di  s.  Agata  de'Goti.  Perseo  colf  elmo  alalo  di  Plutone  presenta 
a Pallade  la  testa  di  Medusa.  La  serpe  diesi  drizza  dietro  Perseo  pare  indicare 
la  Libia,  luogo  del  mito.  Si  veggon  presso  di  Pallade . Mercurio  , Marte  e Ve- 
nere, ed  alla  parte  supcriore  Giove,  Giunone  e due  vittorie. 

2034.  L’rna  con  manici  a girelle  , bellissimo  vaso  di  Ruvo.  Oreste  agitato  dalle 
Furie  cerca  asilo  nel  tempio  di  Apollo.  II  nume  viene  in  suo  soccorso.ed  intima 
ad  una  Furia  nera  di  allontanarsi;  mentre  la  Pizia  sbigottita  lascia  per  lo  spa- 
vento cadérsi  dalle  mani  la  secespile. 


V SALA 


f.°  Armadio. 

2045.  Frammento  di  un  gran  Vaso  a secchia  di  Buco  che  mostra  sul  Iato  più  in- 
tero i Titani  che  assalgono  l'Olimpo.  Le  figure  di  questo  vaso  di  cui  si  ha  ra- 
gione di  deplorare  i pezzi  mancanti , sono  disegnate  coll’  ultima  perfezione. 

2016.  Langella  di  Nola.  Ercole  poggiato  su  la  sua  clava  tiene  in  una  mano  la 
lira  e coll'altra  la  patera.  Culto  di  Ercole  associato  a quello  di  Apollo  e di 
Bacco. 


i Per  l'uso  de  supplici  di  sedere  su  gli  altari, vcd.  le  (lolle  noie  del  Visconti  nel  Muu.  Pio  Clemenl 
i 111  pag.  37. 
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2054.  Vaso  a mascheroni  ili  Auro.  Il  subbietto  di  questo  magnifico  vaso  è il  giu- 
dizio portato  contro  Mursia  dalle  divinità  dell'  Olimpo  e dalle  Muse  , una  delle 

- quali  montata  sopra  uno  sgabello,  con  la  sentenza  in  mano, gli  legge  la  condan- 
na i]i  morte.  Il  riverso  rappresenta  Ulisse  in  alto  di  rapire  il  Palladio  dal 
tempio  di  Minerva. 

2055.  Languita  di  Nola.  Sacerdote  cbe  fa  una  libazione  di  vino  sopra  un’ara  ac- 
cesa. Ve  dalla  parte  opposta  una  donna  con  prefericolo. 

1068.  Vaso  a tre  manichi  di  Canora.  Questo  vaso  commendevole  per  la  purità 
del  disegno,  per  l’armonia  della  composizione  e per  l’espressione  vìvente  delle 
figure,  fu  rinvenuto  in  frammenti  annegrili  dal  fuoco.  Rappresenta  giocolieri 
che  fan  pruova  di  loro  destrezza  saltando  tavole  e spade  uude.  Vi  si  vuol  no- 
tare la  foggia  di  vestire  delie  donne. 

. 2.*  Armadio. 

2083.  Vaso  a colonnette  di  Telese.  Teseo  che  combatte  con  un  Centauro  , assistilo 
da  Piriloo.  Nel  riverso  sono  tre  figure  palliate. 

2086.  Langella.  Una  figura  innanzi  alla  sfinge  tebana. 

2087.  Para  a colonnette.  Teseo  vincitore  dei  Minotauro. 

2101.  Langella  nolana.  Achille  armato  su  le  mosse  di  partire  per  l’impresa  dei 
Greci  contro  Troja,  seguito  dal  vecchio  Fenice. 

2104.  Langella  nolana.  Rappresenta  Giove  sedente,  lo  scettro  in  una  mano,  e 
nell’  altra  una  patera,  ove  Ebe  versa  il  nettare.  Queste  ripetizioni  di  Giove  po- 
sto a sedere,  cbe  s'incontrano  nelle  antiche  pitture  e scolpire  , è sentenza  de- 
gli archeologi  intendenli  di  belle  arti,  provenir  tutte  dal  Giove  di  Fidia  , che 
i maestri  greci  non  si  stancarono  mai  d’imitare. 

2106.  Vaso  a dm  maniahi  di  Nola.  Bel  vaso  per  la  purità  del  disegno,  il  grandio- 
so pensiero  della  composizione  e la  lucentezza  della  vernice.  Ercole  libera  Be- 
janira  dalle  mani  del  Centauro  Dcxamcnos,  alla  presenza  del  re  Oiuco  padre  di 
lei;  i nomi  sono  scritti  in  greco. 

3.’’  Armadio. 

2133  e 2164.  Due  patere  di  Nola.  Belli  sono  gli  atleggiamrtill  di  lottatori  nel  Gin- 
nasio, che  si  raschiano  il  corpo  con  le  strigili;  accanto  sono  i Ginnasti  e gli  Aga- 
noteti.  l’olluce  ( Lib . .V  cap.  JlVI,  62]  annovera  la  striglie  ed  il  lecythos  tra  gli 
oggetti  più  necessari  nel  Cinnasio. 

2160.  Fara  a tre  manichi  di  Nola.  Questo  magnifico  vaso  , sia  per  la  perfezione 
del  disegno,  sia  per  la  semplicità  ed  espressione  delle  figure,  sia  per  l'armonia 
perfetta  della  composizione , sia  per  la  straordinaria  finezza  e lucidezza  del- 
l'argilla, rappresenta  Apollo  coronato  di  alloro  e seduto  sopra  un  greppo  ; ha 
il  mantello  gettato  sull'omero  drillo  e la  lira  in  mano.  È in  movenza  verso  di 
lui  Marpessa  con  lancia,  che  gli  dichiara  essersi  decisa  per  Ida. 

2162.  Vaso  a due  manichi  di  Ilari.  Libazione  di  partenza.  Un  giovine  guerriero 
con  corazza , elmo  e grande  scudo  riceve  la  tazza  da  una  graziosa  figura  di 
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donna  clic  tiene  il  prefericolo  nella  destra  abbassala,  ed  aggiusta  la  sua  veste 
con  la  sinistra.  Un  vecchio  scmivelato  dal  pallio  , si  poggia  sul  suo  bastone. 
Questa  bella  composizione  si  distingue  dalle  altre  pel  sentimento  e per  la  sem- 
plicità. 

2163.  Langella  nolana.  Borea  inseguendo  Oritia. 

2166.  Langella  nolana.  Il  soggetto  della  rappresentazione  è tra'tto  dalla  tragedia 
di  Euripide  che  porta  il  nome  di  Andromaca  (Atto  III).  Menelao  insegue  l’ in- 
fida Elena  la  stessa  notte  della  presa  d’ilio,  ma  colpito  da  uno  de’suoi  sguardi, 
il  fuoco  dell’amore  attiepidisce  il  senso  della  sua  vendetta  , e la  spada  gli  cade 
dalla  mano. 

2166.  Balsamario  di  Caputi.  Una  donna  inginocchiata  innanzi  ad  una  colonna 
sepolcrale  tiene  una  borsa  in  mano, mentre  un'altra  figura  giuoca  agli  astragali 
avanti  di  lei. 

2170.  Baltamario  di  Locri.  Questo  graziosissimo  vasetto  notevole  per  la  purità 
e finezza  del  disegno  . esprime  una  leggiadra  giovine  elegantemente  vestita  ed 
adorna  di  pendenti,  con  cuffia  di  ricercata  acconciatura.  É seduta  sopra  una  se- 
dia c suona  la  lira  presso  la  quale  si  legge  k AAEAOKES  Quanto  mi  sembri  bella! 

2174.  Balsamario  di  Nola.  Ea  Musa  Erato  con  cuffia  , e lungo  chitone  ricoverto 
del  peplo,  suona  la  lira  e canta,  volgendo  gli  sguardi  al  cielo. 

2179.  Langella  di  Plistia.  Una  Vittoria  in  atto  di  spogliare  una  citarista. 

i.#  Armadio. 

Vi  si  vede  uria  preziosissima  raccolta  di  variatissime  forme  di  rhgloni.  Essi  fi- 
gurano teste  di  Satiri,  di  Baccanti , di  toro , di  cervo , di  mulo , di  cavallo  , di 
grifo,  di  ariete,  di  gallo  ec.;  vasi  per  profumi  a forma  di  cigno,  di  testuggine, 
di  Sileno  sdraiato;  altro  dorato  c seanalato,urnette  a due  manichi  con  leggiadri 
bassirilievi  ec. 

I primi  vasi  erano  le  corna  di  bovi  o di  altri  quadrupedi , a'  quali  si  aggiunsero 
teste  di  vari  animali,  come  ornati.  Questa  forma , come  si  può  vedere,  si  con- 
servò ne’  vasi  di  argilla  , che  ricordavano  la  loro  origine  in  uua  epoca  in  cui 
non  più  si  servivano  di  corna.  La  parte  inferiore  era  forata  c si  beveva  senza 
accostare  il  vaso  alle  labbra,  ma  bensì  facendo  cadere  dall'  alto  il  liquido  nella 
bocca,  come  si  pratica’ ancora  oggi  in  diversi  paesi.  Il  cornucopia  sembra  non 
essere  che  il  rhyton  ripieno  di  fiori  e frutti,  per  cui  ingegnosa  n’ò  l’allegoria. 

5.'  Armadio. 

2257.  l'oso  o campano  di  Bari.  Si  legge  sopra  questo  scyphus  o coppa  pel  vino  , 
che  in  moltissimi  monumenti  si  vede  nelle  mani  di  Ercole:  NIKA  I PAKAUS 
(sic)  Ercole  vince  (Notate  lo  spirito  aspro  innanzi  l’età.) 

2256.  Vaso  a girelle  di  Buio.  Questo  magnifico  vaso  è uno  de’ più  belli  per  l’ or- 
dinanza de’  gruppi,  la  purità  del  disegno  la  bellezza  delle  figure,  c ricca  varie- 
tà degli  abiti,  per  la  lucidezza  della  vernice,  e per  le  iscrizioni  greche. 

2275.  Balsamario  grande  di  Pesto.  Questo  vaso,  il  più  importante  di  quelli  rin- 
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venuti  nello  tombe  eri  erano  pel  subhiefto  e per  le  iscrizioni  incise:  rappresenta 
l’ultima  delle  fatiche  rii  Ercole. 

2286.  Campana  barese.  Teseo  che  abbatte  il  toro  rii  Maratona  , per  la  cui  ripor- 
tata vittoria  un  Genio  recagli  la  corona.  Da  un  canto  è Piritoo  , dall'altro  (fil- 
lade. L’elmo  rii  Pallarie  è conformato  secondo  che  lo  dipinsi'  in  versi  Omero 
(IliaJ.Lib.  V),  allorquando  ascese  sul  cocchio  con  Diomede;  e pare  che  in  que- 
sta dipintura  l'artefice  vincesse  il  poeta.  Nel  riverso  sono  tre  figure.  Dal  veder- 
si attaccata  al  muro  la  stola  presso  del  lerofante  , diremo  essere  luogo  d’ini- 
ziazione. 


6.°  Armadio. 

2312.  Secchia  di  Ruvo.  Diomede  ed  Ulisse  avendo  sorpreso  ed  ucciso  Reso  re  di 
Tracia,  co'suoi  guerrieri,  ne  conducono  i cavalli  nel  campo  de’Greci.  Si  sa  che 
Ira  le  altre  fatalità  onde  dipendeva  la  presa  di  Troja  , era  mestiere  impedire 
clic  i cavalli  rii  Reso  si  pascessero  dell’erba  de  campi  trojan i,  e licessero  l’acqua 
del  Xanto. 

2331.  Cratere  di  Ruvo.  Corsa  de’ carri.  Questo  elegante  vaso,  il  cui  piede  è mo- 
bile, rappresenta,  all’ intorno,  quattro  quadrighe,  in  ognuna  delle  quali  ovvi 
l'auriga.  Vi  si  noti  la  colonna  che  serviva  di  meta. 

2335.  Campano  di  Plislia.  V*  è rappresentato  il  duello  seguito  sotto  le  mura  rii 
Troja  fra  Idomeneo  e 1*  amazzone  Rremusa  , a cui  Iriomeneo  vibra  un  colpo 
mortale  nella  mammella  dritta,  onri  ella  vrriesi  cader  da  cavallo. 

SOPRA  LE  COLONNE 

2347.  Vaso  a colonnette  di  Rari.  L’ apoteosi  di  Ercole.  Vi  sono  rappresentati 
Giove  , Mercurio  e Minerva,  la  cui  civetta  porla  nel  rostro  una  corona  all’eroe. 

2349.  Vaso  a colonnette  di  Bari.  Quadriga  su  la  qual  sale  una  donna  portando 
in  testa  il  theristron  . ed  accanto  al  cocchio  Bacco  indiano  tenendo  una  coppa 
in  mano  ed  un  tralcio  di  vite  onde  pendono  pampini  e grappoli  d'uva.  Il  ri- 
verso offre  due  Centauri  che  finiscono  a colpi  di  pietra  un  greco  già  abbattu- 
to, mentre  il  suo  compagno  prende  la  fuga. 

2350.  Vaso  a rotelle  di  Ruvo.  Questo  gran  vaso  pregevole  pel  disegno  e per  la 
composizione  , presenta  da  un  lato  un  sacrifizio  propiziatorio  a Bacco , che  vi 
è effigiato  col  suo  seguito  ; e dall*  altro  un  combattimento  accanito  tra  Greci  e 
Centauri.  Si  notino  le  variale  mosse , c il  carattere  bestiale  e furioso  de1  Cen- 
tauri. 

2351.  taso  a colonnette  di  Nola.  Le  figure  di  questo  bel  vaso  sono  disegnale  con 
grande  purità  in  uno  stile  grandioso.  Rappresenta  Vulcano  ricondotto  al  cielo 
da  Bacco. 

2352.  Vaso  a colonnette  di  Rari.  Quadriga  condotta  da  donna  ; nell’altro  lato,  sa- 
cerdotessa con  tripode  in  mano. 

2353.  Vaso  a colonnette  di  Rari.  Donna  suonando  il  llaulo  innanzi  a tre  figure 
di  uomini  seduti  sopra  un  triclinio. 
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2351.  Vano  a campana  di  Telese.  Un  gimnnsla  coronato  c pallialo  insegna  ad  un 
giovinetto  nudo  l’esercizio  della  lancia.  Un  gallo  che  si  vede  cadere  dall'alto 
indica  che  il  luogo  è un  ginnasio. 

2357.  Olla  di  Sola  col  coverchio.  Su  questo  magnifico  vaso  è rappresentala  la 
festa  Neoinia , che  in  f.recia  celebravasi  ad  onore  di  Bacco  nella  stagione  di 
autunno,  libandosi  le  primizie  del  vino,  innanzi  che  altri  ne  gustasse. 

2358.  Vaso  a girelle  di  liut  o.  Questo  altro  magnifico  vaso  è sommamente  impor- 
tante pel  merito  eminente  dello  stile  arcaico  onde  son  condotte  le  figure  del- 
V altezza  di  un  palmo  cd  un  quarto.  Rappresenta  in  tutto  il  calore  della  zuffa 
la  battaglia  de’ Greci  e delle  Amazzoni  innanzi  alle  mure  di  Troja,  nella  quale 
si  distìnse  Achille  die  uccise  Pentesilea  regina  di  quelle  donne  guerriere. 

2359.  Vaso  a ire  manichi  di  Nola.  Vi  si  veggono  dipinte  con  grandissima  peri- 
zia di  arte  in  diciannove  ligure,  le  disavventure  cui  fu  soggetta  la  reai  casa  di 
Priamo  nella  notte  della  presa  di  Troja. 

2360.  Vaso  a tromba  di  l'Iistia.  Il  cam|K>  supcriore  esprime  Dcllerofontc  in  abito 
da  viaggiatore  , lenendo  nella  sinistra  mano  alcuni  giavellotti  e la  briglia  del 
Pegaso,  e nella  destra  la  lettera  di  raccomandazione  di  Proto,  che  presenta  al 
re  Giobate. 

2363.  Vaso  a colonnette  di  Nola.  Giove  in  mossa  sdegnato,  tenendo  dietro  a Giu- 
none, che  gli  fugge  d’ innanzi.  È bene  inteso  il  mulo  di  Giove.  .Si  scorge  nel 
suo  volto  il  carattere  di  chi  è acceso  d’ira,  ma  che  conserva  gravità.  In  niente 
poi  è inferiore  a Giove  la  figura  di  Giunone,  per  lo  spavento  che  traspare  dagli 
occhi  ; aggiungendo  maggior  nobiltà  alla  figura  il  panneggiamento  morbido  ed 
a belle  pieghe. 

i 

VI.  SALA 

Vasi  con  figure  nere  sopra  fondo  rossigno. 

I vasi  degli  armadi  di  questa  ultima  sala  appartengono  alla  più  remota  epoca, e sono 
de)  genere  di  quelli  a eui  si  è dato  impropriamente  il  nome  di  vasi  etruschi.  Le 
ligure  e gli  ornali  presentano  i caratteri  dell’antico  stile  egiziano , poiché  Pori- 
gincdella  pittura  è stata  di  contornare  le  ombre  degli  oggetti  sopra  una  superfi- 
cie piana;  e di  fatti  non  sono  queste  figure  se  non  ombre  a- contorno;  i chitoni 
e i pepli  sono  meno  ampii  clic  iu  epoche  meno  lontane;  formano  pieghe  regola- 
ri, quasi  rette,  i cui  contorni  fanno  cadendo  una  serie  di  triangoli , c finiscono 
con  uno  o due  lembi  puntuti.  Tali  vasi  ebbero  dapprima  tra  noi  il  nome  di  sicu- 
li, perchè  i primi  de’quali  s’incominciò  a parlare,  ci  verniero  da  Sicilia:  ma  ora 
se  ne  rinvengono  dappertutto.  Notate  che  ninna  figura  di  questo  stile  si  trova 
nelle  pitture  antiche  di  Pompei  e d’ Erodano,  perchè  queste  pitture  son  mollo 
meno  antiche  dc’vasi  dipinti,  anche  della  seconda  epoca,  in  cui  gli  artisti  greci 
seppero  unire  la  sublimità  della  composizione,  la  disposizione  de’ gruppi,  e la 
grazia  delle  minute  cose;  mentre  sopra  i vasi  della  prima  maniera  , le  ligure 
tese,  secche  ed  angolari,  potrebbero  risalire  alla  4.  olimpiade  (767  anni  prima 
dell’era  nostra).  Nelle  processioni , Ir  pose  sono  qualche  volta  regolari , e la 
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gamba  dritta  lesa  in  avanti  (IV d.  il  txuo2669)  nelle  ligure  di  donne  , indica 
il  passo  di  processione  in  una  marcia  solenne;  anche  i panneggi  conservano  una 
foggia  uniforme;  ed  ampi  pepli  ricovrono  le  tuniche.  La  celebrazione  dcgiuochi 
olimpici  e di  altre  solenni!»  contribuì  non  poco  a rammorbidire  l'asprezza  c la 
goffagine  de’conlorni,  imperocché  consultando  di  continuo  Ja  bella  natura  nelle 
palestre  e uegiuochi,  fecero  gli  artisti  rapidi  progressi  in  tutte  le  arti  del  dise- 
gno, cd  il  gran  numero  di  statue  che  adornavauo  le  piazze  pubbliche  ed  i tem- 
pli valsero  ad  acquistar  loro  facilità  e speditezza.  I nostri  più  be’ vasi  uè  fan- 
no fede. 

2368.  Langclla  di  Canino.  Magnifica  quadriga  con  guerrieri  e divinità. 

2373.  Lan  (jet  la  di  Canino.  Quadriga  con  Plutone  e Proserpiua  .Venere  ed  Apollo, 
e seguita  da  Bacco-  un’altra  divinità,  forse  Mercurio,  precede  il  cocchio. 

1373.  Tazza  a due  manichi.  Ercole  ebbro  e disteso  sopra  uu  letto,  tiene  in  una 
mano  un  rhyton,  ed  eleva  coll’altra  la  clava  contro  uu  Satiro  ingiuocchioui. 

2382.  Langclla.  Automedonte  conduce  il  carro  d’Achille,  che.  combatte  a piede. 

2386.  Langclla. Rappresenta  da  un  Iato  Enea  che  si  ha  recato  sopra  le  spalle  il  pa- 
dre Anchise.  Presso  di  Enea  sono  due  piccole  ligure;  uno  è Ascanio, preceduto  da 
C re  usa,  seguito  da  Adiate  c da  altro  fanciullo,  essendosi  attenuto  il  pittore  alla 
diceria  che  due  ne  avesse  avuto.  Lo  scudiere  Achale  è notevole  per  la  forma  del 
beretto  frigio,  l’arco  e la  scure. 

2. *  Armadio. 

2404.  Patera  di  Canino . Guerrieri  combattenti  a piedi  e sopra  cocchi. 

2406.  Langclla  di  Canino.  Marte  e Venere  sopra  una  quadriga,  e sacerdotessa  a 
piede,  portando  delle  offerte. 

2107.  Patera  di  Canino.  La  caccia  del  cervo  ; i cacciatori  sono  a cavallo.  Vaso 
importante  per  la  storia  delle  arti. 

2410.  Langclla.  Trionfo  satirico  di  Bacco  Bassareo. 

2412.  Langclla.  Ercole  assistito  da  Minerv^strozza  ii  leone  di  Nemea,  bosco  per- 
sonificalo dalla  figura  che  gli  è di  lato. 

2413.  Nasiterno . Per  comando  di  Euristeo,  Ercole  s’impossessa  de’cavalli  di  Dio- 
mede re  di  Tracia,  che  questo  tiranno  nutriva  con  carne  umana. 

2416.  Langclla.  Patroclo  vincitore  di  Sarpedontc. 

3. "  Armadio. 

2421.  Langclla.  Ercole  armalo  di  clava,  e Minerva  in  quadriga. 

2422.  Patera.  Porta  il  nome  tiell’arlisla. 

2427.  Va,vo  a colonnette  di  Sicilia.  Ercole  vi  nei  loro  del  gigante  Erice.  Si  vede 
l’eroe  lebano  avere  steso  al  suolo  il  provocante  re  di  Sicilia. 

i.#  ylrmai/io. 

2435  e 2437.  Due  elegantissime  Patere  di  Canino.  Portano  l’iscrizione  TAESoN 
HO  NÉAPXOVKIIOIEXEN.  L'icson  figlio  di  Ncarco  fece. 
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2440.  Langella.  Le  nozze  di  Libero  c Libera. 

2441.  Langella.  Due  divinità  sopra  una  quadriga  preceduta  da  Mercurio,  allato 
del  cocchio  è un  citarista. 

5. *  Armadio. 

VASI  DI  NOLA  DI  REMOTISSIMA  EPOCA 

Questa  foggia  di  vasi,  che  potrebbero  chiamarsi  fauci,  sono  della  massima  sem- 
plicità; la  maggior  parte  hanno  la  figura  di  una  goccia  di  acqua,  o di  una  mam- 
mella di  donna;  il  che  sembra  riferirsi  al  titolo  di  Madre  della  Natura  che  davasi 
ad  Iside.  Per  lo  più  le  pitture  di  que’  vasi  non  presentano  che  volatili  quadru- 
pedi ed  ornamenti  fantastici  e goffi,  che  rivelano  l'imitazione  servile  dello  stile 
egizio;  i colori  della  vernice  sono  monotoni  e tristi,  come  quelli  delle  pitture. 

2 it>7.  Vaso  ad  otre  a due  colli.  Questo  vaso  del  pari  che  quelli  che  terminano  ad 
imbuto  o nasiterno  , appartenevano  presso  gli  antichi  alla  classe  degli  idra - 
cerami. 

6. #  Armadio. 

2495.  Vaso  a pera.  Notevole  è questo  vaso  si  per  la  forma  che  per  gli  ornali. 

2196.  Taso  ovale.  Questo  vaso  è trattato  e dipinto  alla  foggia  egiziana.  Kappre- 
senta  Osiride  coronato  del  Tin/u  lo  e dispiegando  le  sue  grandi  ali. 

2498.  Vaso  bislungo  o piramidale.  Tra  gli  animali  di  cui  è coperto  si  distingue 

la  jena.  > 

2499.  Vaso  ad  otre.  Idroceramo  della  figura  di  un'otre. 

2502.  r<wo  a palla,  lena,  pantera  e leone,  ossia  gli  attributi  di  Tifone. 

2515.  Vaso  a palla.  Allegoria  cosmogonica.  Iside  ed  Osiride. 

25 16.  taso  a colonnette.  Vi  sono  effigiati  guerrieri  armati  all'egiziana  foggia,  a 
cavallo,  a piede,  c su  quadrighe.  * 

2520.  Vaso  a colonnette.  È simile  al  precedente,  e rinvenuto  nella  medesima  tom- 
ba in  Nola. 


7. ®  Armadio. 

2567.  Langella  di  Nola.  Rappresenta  due  Sacerdoti  egiziani  ; a destra,  un  ibi,  a 
sinistra  la  rondinella  a testa  umana. 

2571.  Vaso  a pera.  Ibi  in  mezzo  a due  sfingi  o sacerdoti , perchè  la  sfinge  era  il 
simbolo  del  sacerdozio  egiziano. 

2573.  TVm»  a pera.  Iside  con  le  larghe  ali  proprie  alle  grandi  diviuilà  dell’Egitto. 

8. °  Armadio 

2614.  Langella.  Teseo  vincitore  del  Minotauro. 

2616.  Langella.  Sfinge  a testa  barbuta.  Tali  stingi  non  sono  comuni  ne'  monu- 
menti. 


Digitized  by  Google 


621 

2621.  Langella.  Un  guerriero  abballilo  « vinto  viene  coverto  dallo  scudo  ili  Mi- 
nerva, che  porta  per  simbolo  la  Irinacria. 

2622.  i Vasiterno.  Sacerdote  egizio  notevole  |)cl  suo  abito.  Attinge  vino  da  un 
gran  cratere. 

9.®  Armadio. 

2641 . Favo  a colonnelle.  Due  guerrieri  inginocchiali  implorano  la  protezione  di 
Minerva. 

SOPIU  LE  COLONNE. 

2709.  Fimo  a mascheroni  di  Buco.  Ajaec  con  la  spada  linda  si  avventa  contro 
Cassandra  che  abbraccia  il  Palladio.  Vi  si  veggono  altre  ligure  in  abito  frigio 
ebe  fuggono  spaventate.  In  alto  apparisce  Pallade  seduta. 

2710.  Varo  a mascheroni  di  Buco.  Achille  in  cocchio  trascina  il  corpo  di  Ettore 
intorno  alle  mura  di  Troja,  ed  innanzi  il  sepolcro  di  Patroclo,  di  cui  si  vede  la 
statua  sopra  un  piedistallo. 

2711.  Vaso  a rotelle  di  Ruvo.  Meleagro  alla  testa  degli  eroi  greci  uccide  il  cin- 
ghiale che  infestava  i dintorni  delia  citta  di  Calidone.  Il  riverso  mostra  il  prode 
ehe  parte  per  questa  accia. 

2712.  Vaso  a rotelle  di  Pesto.  La  conquista  del  vello  d’oro.  Giasone  diresse  que- 
sta gloriosa  impresa. 

2711.  Vaso  a due  manichi  di  Canosa.  Questo  magnifico  vaso  c per  la  insolita 
forma,  c per  il  soggetto  trattato  con  somma  maestria  ed  espressione  delle  li- 
gure, rappresenta  Bacco  ed  Arianna  seduti  sopra  magnifico  triclinio,  ed  adom- 
brati da  pampini  c grappoli  clic  formano  un  riero  pergolato. 

2715.  Vaso  a mascheroni  di  Plistia.  Questo  gran  vaso  è Solo  importante  pel  sog- 
getto, essendo  il  disegno  delle  figure  molto  trascurato. 

NEL  MEZZO  DELLA  SALA 

2716.  Vaso  a mascheroni  di  Ruvo  di  palmi  cinque  c tre  once  di  altezza  , c sette  e 
cinque  once  di  circonferenza.  Rappresenta  Archemore  sul  letto  di  morie, ed  Er- 
cole negli  Orti  Esperidi. Visi  osservano  settantuna  figura,  ed  il  labbro.il  collo 
e la  base  sono  riccamente  fregiali  da  variali  meandri  ed  ornati  elegantissimi 
dipinti  a diversi  colori.  I.e  quattro  maschere,  ed  i manichi  che  si  elevano  mae- 
stosamente sull’orlo,  sono  di  squisito  lavoro  c di  foggia  del  tutto  nuova. 

2717.  Vaso  a mascheroni  di  Ruvo.  Quest’altro  vaso  colossale  di  perfetta  conser- 
vazione e con  piede  mobile,  è notevole  particolarmente  dal  perchè  il  collo  è de- 
coralo da  ambo  i lati,  d’un  bassorilievo  In  (erra  cotta  esprimente  il  cocchio  del 
Sole  preceduto  dall’Aurora. 

2718.  Faso  a mascheroni  di  Ruvo.  E il  piti  grande  finora  conosciuto,  essendo 
alto  sei  palmi  e mezzo  , c largo  nella  sua  massima  periferia  palmi  nove  e più. 
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SALA  PF.’  PAPIRI 


Ulta  gran  copia  dello  stupende  opero  elio  decorano  il  Museo  dobbosi  alla  scoverta 
della  magnifica  villa  scavata  in  Ereolano  » nell’anno  1794,  non  lungi  dalla  gran 
piazza  del  teatro  o del  tempio  d’ Ercole.  Vastissimo  era  il  suo  recinto  ed  i suoi 
giardini  si  prolungavano  sino  ad  un  belvedere  di  figura  rotonda  che  dominavd 
il  mare,  e ch’era  fregiato  del  leggiadro  pavimento  a musaico  che  attualmente  si 
ammira  nella  sala  rotonda  della  raccolta  de’ piccioli  bronzi.  Accanto  alle  terme 
attenenti  a quella  villa  ed  in  mezzo  al  viridario  trovavasi  una  gran  peschiera  le 
cui  estremità  descrivevano  un  emiciclo  della  lunghezza  di  70  palmi  sopra  40  di 
larghezza.  Yentidue  colonne  circondavano  questo  gran  serbatojo  d!  acqua  nella 
sua  lunghezza,  e dieci  altre  nella  sua  larghezza;  l’inlercolunuio  era  alternativa- 
mente decorato  di  statue  e di  busti  di  bronzo  di  straordinaria  bellezza  e con- 
servazione , tra  le  quali  primeggiano  il  Mercurio  sedente,  il  Satiro  efdtro , il 
Fauno  dormiente,  i Lottatori,  Il  Platone,  Il  Seneca,  il  supposto  Scipione  l'affri- 
cano  etc.  Un  piccolo  lablino  contro  il  muro,  nel  quale  erano  ordinati  in  iscansie 
incarbonite  circa  tre  mila  pezzi  cilindrici  cab  inati  c convertiti  in  carbone,  del 
diametro  di  due  a tre  pollici,  sopra  dieci  o dodici  di  larghezza,  formava  la  bi- 
blioteca ; e vi  si  conservava  ancora  un  tavolino  da  scrivere,  calamai , penne  di 
legno,  stili  e tavolette  pupillari,  che  s’inceravano  c su  le  quali  si  scriveva  collo 
stilo  puntuto  da  un  lato  c piano  dall’altro  per  cancellare  o emendare  I concetti 
secondo  il  precetto  di  Orazio:  saepe  stylum  vertas . Tra  i bustini  di  bronzo  che 
sovrastavano  le  scansie,  si  noverano  quelli  di  Epicuro,  di  Ermarco,  di  Demo- 
slene e di  Zenone,  col  loro  nome  in  greco. 

Si  sa  che  gli  antichi , a cui  fu  ignota  l'arte  tipografica  , non  scrivevano  che  sopra 
scorze  d’ alberi , ed  in  ispezialtà  sopra  le  membrane  e pellicole  della  pianta 
chiamata  papiro.  La  quale  provveniva  dall’  Egitto;  ed  ancor  la  Sicilia  dove  pur 
si  rinviene,  ne  somministrava  anche  in  abbondanza.  Alcuni  autori  pretendono 
che  il  papiro  degli  antichi  fosse  Litio  coti  quel  tessuto  naturale,  o pellicola  che 
trovasi  rinchiusa  tra  la  scorza  ed  il  legno  di  differenti  alberi , quali  P acero , il 
platano,  il  frassino , e soprattutto  il  tiglio.  Checché  nc  sia , c senza  entrare  in 
questa  discussione,  i manoscritti  dErcolano  erano  formali  o dall  una  o dall’altra 
di  qucsle*materie,  e componevano  lunghi  cilindri,  che  gli  antichi  chiamavano 
volumi na.  E di  questa  considerabile  quantità  di  volumi  che  si  è formata  la  Sala 
de’ Papiri  del  Museo  borbonico,  e si  può  assicurare  che  non  ò la  raccolta  meno 
importante  di  quante  altre  se  ne  son  fatte  per  cavamento  in  questa  aulica  città; 
ma  per  mala  ventura  è forse  la  più  trascurata. 

I manoscritti  greci  o i papiri  finora  svolli  ed  interpelli  ascendono  al  numero 
di  500,  de’  quali  si  sono  pubblicati  i seguenti  : 

Filodemo:  Della  musica. 

Uuesto  papiro  è svolto  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  13  palmi.  Non  si  faccia  mara- 
viglia delle  differenze  tra  questo  e gli  altri  papiri  che  si  veggono  negli  altri  qua- 
dri, imperciocché  è anche  uno  de'primi  svolli  dal  p.  Piaggi.  Per  dare  una  idea 

t Sotto  il  gùirdiuu  del  Contento  di  a.  Agostino  in  Kcsiiut. 
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tirila  forma  ilei  volume  , egli  lo  distese  in  tutta  la  sua  lunghezza  sopra  tela  , e 
nascose  le  lagune  tingendole  di  nero.  Questo  sistema  è stato  abolito  per  la  ra- 
gione che  riesce  più  comodo  sì  agli  iulerprtri  che  a’  curiosi  di  spartirli  in  più 
frammenti.  Si  gli  uni  che  gli  altri  hanno  mestieri  di  considerare  la  pagina  sotto 
differenti  aspetti  di  luce,  a norma  delle  circostanze,  per  leggerli  con  più  sicurtà 
c franchezza.  D'altronde  imporla  più  a conosciloii  il  rinvenire  il  papiro  nello 
stato  del  suo  svolgimento  , fosse  eziandio  in  molti  frammenti. 

Epicuro:  Della  Natura. 

Papiro  in  esametri  latini  attribuiti  a Kabirio.  Tratta  della  Guerra  tra  Cesare  e 
Marco  Antonio,  della  Battaglia  d’Azzio,  e della  Conquista dell’  Egitto. 

Filodemo:  De’Vizj  e delle  Virtù  ùd  essi  opposti. 

Filodemo:  Dt’Vizj. 

Polistralo:  Del  disprezzo  irragionevole. 

Filodemo:  Della  Uettorica  (due  volumi). 

Melrodoro:  Delle  Sensazioni. 

Filodemo:  Della  Vita  e de' Costumi  (estratto  da  Zenone).  Delle  libertà  della  eia-' 
cuzione. 

Filodemo:  Della  vita  degli  dei  (settondo  le  coughielturc  di  Zenone). 

Filodemo:  De’Filosofi. 

Filodemo:  Della  Pietà. 

Filodemo:  Di  quel  che  è utile  al  /wpoto,  secondo  Omero, 

F Moderno:  Della  Uettorica. 

Filodemo:  Della  Morte.  1 

Questi  papiri  sono  tutti  scritti  sopra  una  faccia,  fuorché  un  solo,  nel  quale,  riem- 
pita la  lunghezza  del  volume,  l’autore  scrisse  sul  riverso , mancando  lo  spazio 
per  proseguire  il  soggetto.  I righi  sono  disposti  a guisa  di  colonnette  poco  più 
grandi  delle  pagine  dc'uostri  volumi  in  12." 

De'3000  papiri  che  si  rinvennero  nella  mentovata  villa  , 1800  furono  trasportati 
per  ordine  di  Carlo  111  al  Museo  Reale  di  Portici;  gli  altri  essendosi  franti  e di* 
spersi  por  cagione  dell'Ignoranza  in  cui  si  era  che  fossero  volumi , lauta  era  la 
somiglianza  che  avevano  questi  anneriti  cilindri  col  carbone.  La  difficoltà  di 
leggerli , che  dapprima  pareva  insuperabile , fu  pertanto  vinta  dalla  perseve- 
ranza del  p.  Antonio  Piaggi , che  un  vivo  amore  per  le  lettere  poteva  sostenere 
ili  si  ardua  impresa.  Trovò  il  mezzo  di  svolgere  e di  fissare  sopra  una  mem- 
brana trasparente  quelle  lievi  strisce  che  non  presentavano  maggior  consisten- 
za della  carta  divorata  ed  annegrita  dalla  fiamma.  A questo  benemerito  arti- 
sta 2 devesi  la  macchina  ingegnosa  del  pari  che  semplice, che  si  seguita  ad  usare 
per  si  dilieata  operazione.  Egli  immaginò  una  specie  di  telajo  simile  presso  a 
poco  a quelli  che  usano  i parrucchieri  per  intrecciare  i capelli.  Il  cilindro  vicn 
sospeso  in  aria  mediante  fili  di  seta  clic  corrispondono  a piccole  vili  con  le  quali 
si  può  far  girare  il  volume  senza  toccarlo  se  non  con  piccioli  stili  o pinzette  fi- 
I Si  suppone  che  tulli  gli  altri  papiri  sieuo  opere  di  autori  greci,  ad  eccezione  di  ventiquattro  clic 

sareM>ero  scritti  in  latino. 

a Questo  sacerdote  era  uno  de 'più  vivaci  ingegni  del  suo  secolo  per  i lavori  meccanici.  Vedete  In- 
dirizzo per  la  lettura  greco  dalli  n«i  oscurità  rudi  tarata  dal  cav.  Gennaro  Xysti,  pag.  170. 
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nissime.  Questi  stiletti  servono  a separare  ogni  pezzettino  «Iella  scorza  incarbo- 
nita, badando  prima  di  allaccarcal  di  dietro,  con  un  poco  di  gomma,  sopra  ogni 
lettera  , una  pellicola  sottilissima,  sufficiente  a fortificare  lo  scritto,  e poterlo 
di  poi  togliere.  Si  volge  quindi  con  le  piccole  vili  ed  i fili  di  seta  il  manoscritto 
senza  toccarlo  , ed  insensibilmente  si  viene  a capo  di  separarne  il  tutto  die  si 
impone  con  molta  precauzione  e delicatezza  sopra  telarmi  coverti  di  bambagia 
perchè  non  si  riduca  in  polvere.  Per  una  tale  invenzione  era  mestieri  di  una  pa- 
zienza di  che  pochi  uomini  sono  rapaci. 

Indarno  si  è voluto  dagli  stranieri  tentare  un  metodo  più  speditivo  ; ed  hanno  do- 
vuto rinunciarvi.  DI  ventiquattro  papiri  che  furono  mandati  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra , uiuna  parola  si  è giunto  a diciferarc  ; ed  il  prof.  Sickler  avendo 
spacciato  di  avere  inventato  un  nuovo  metodo  per  isvolgere  i papiri  ercolanesi, 
l'Inghilterra  lo  chiamò  a sè;  ma  dopo  quattro  mesi  d’  infruttuosi  tentativi  , ri- 
nunciò all'impresa;  il  che  aggiunse  novella  gloria  all'inventore  napolitano. 

Il  celebre  Pavy  in  un  suo  viaggio  a Napoli,  pose  in  opera  i processi  chimici  ; ma 
venne  frustrato  nelle  sue  più  belle  speranze  , mentre  clic  i giornali  stranieri 
pubblicavano  i suoi  successi  ! 

GABINETTO  NUMISMATICO 

Nel  rinascimento  delle  belle  arti  c delle  scienze  non  poteva  lo  studio  delle  me- 
daglie essere  trascurato.  Il  genio  sublime  di  Petrarca  a cui  principalmente 
dobbiamo  che  in  Italia  le  scienze  si  ristorassero  , e da  questa  maestra  delle 
nazioni  passassero  poi  alle  straniere  genti,  fu  ancora  il  primo  a segnalare  per 
le  medaglie  la  squisitezza  del  suo  ingegno  c il  suo  buon  gusto. Mandò  egli  a Car- 
lo IV,  il  quale  aveagli  domandato  di  dare  Pulitina  mano  al  suo  libro  degli  uomi- 
ni illustri,  e di  noverarlo  tra  loro , alcune  medaglie  in  oro  ed  in  argento  a sè 
carissime,  che  aveva  con  molta  diligenza  raccolte,  accompagnando  il  dono  con 
queste  memorande  parole:  Ecce , Caesar , quibus  successati  ; ecce  quos  imitari 
studeas  et  mirari;  ad  quorum  formulata  et  imaginem  te  rompono#;  quos  prae - 
ter  te  unum  nulli  hominum  daiurus  eram;  tua  me  movit  auctorilas.  Licei  enim 
horum  mores  et  nomina,  horutn  ego  re » gestas  norim , tuum  est  non  modo  nasse 
sed  sequi;  libi  itaque  debelmntur. 

Questo  nuovo  genere  di  studio  divenne  poco  appresso  in  Italia  universale.  Nella 
casa  di  Niccolò  Niccoli  Fiorentino,  di  tutte  le  antiche  memorie  benemerito  ri- 
paratore, sappiamo  da  Poggi,  nella  funebre  orazione  che  ne  compose, che  quivi 
conspiciebantur  numismala  usque  a priori  illa  etale  qua  aes  primum  cudi  et 
moneta  obsignari  est  capta. 

E dal  Niccoli  presero  un  si  grande  amore  per  le  medaglie  i Medici  Cosimo,  Piero 
suo  figliuolo  e Lorenzo  suo  nipote  che  ancora  ne’  Codici  manoscritti  fatti  da 
loro  a grande  spesa  ricopiare,  vollero  il  magnifico  ornamento  di  antiche  meda- 
glie diligentemente  delineate. 

II  celebre  Buonarroti,  uomo  d'immortal  memoria  , che  ha  scritto  di  antichità  con 
una  precisione  e con  una  penetrazione  senza  pari , illustrò  i medaglioni  del 
Museo  «lei  Cardinale  di  Carpegna,  e fu  il  primo  che  osservasse  che  le  più  ami- 
che monde  romane  ed  etnische  eran  di  getto  e non  di  conio. 
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Quanto  ancora  in  Venezia,  di  tulli  gli  egregi  studi  splendida  sede  fosse  allora  e di 

' poi  coltivata  la  scienza  delle  monete,  ha  copiosamente  dimostrato  il  Doge  Marco 
Foscarini  nella  dottissima  opera  Della  Letteratura  veneziana. 

Anche  in  Genova  erasi  lo  stesso  amore  diffuso.  Scrivendo  Ambrogio  Camaldolese 
al  Niccoli  mentova  nummo s aureos  vetustissimo*  , che  con  altre  antichità  avea 
veduto  presso  un  tal  Andreolo  genovese. 

Grandi  raccolte  di  medaglie  poi  fecero  Alfonso  re  di  Napoli  e di  Sicilia  , secondo 
narra  Antonio  il  Panomita , ed  il  cardinale  di  s.  Marco  , Antonio  , nipote  di 
Eugenio  IV,  come  abbiamo  da  Enea  Silvio. 

In  quanto  all’ordinamento  delle  medaglie  in  varie  classi  seguiremo  quello  che  è 
il  più  comune  e che  si  è tenuto  pel  nostro  medagliere  con  alcune  modificazioni 
e varietà. 

La  prima  classe  è delle  città  e de’ popoli  che  i Greci  chiamavano  autonomi,  ed 
anche  cleutheri;  i Latini,  Liberi.  Consisteva  l’ autonomia  delle  città,  e de'  po- 
poli nella  libertà  di  governarsi , benché  vinti  e caduti  sotto  altra  potenza  , con 
le  proprie  lor  leggi,  di  continuare  l’ antico  loro  governo  , c di  avere  i propri 
magistrati  nel  reggimento  delle  pubbliche  cose.  Ma  in  quella  classe  non  entrano 
se  non  le  medaglie  , che  scolpito  presentano  il  nome  di  una  città  e di  un  po- 
polo , o qualche  suo  simbolo  proprio  , senza  menzione  o testa  di  Principe.  Il 
Golzio  fu  forse  il  primo  ad  intraprendere  questa  importante  raccolta  di  meda- 
glie di  città  libere.  Venne  poi  seguito  dal  p.  Arduino,  dal  Frodici),  dal  Khell , 
dal  Pellerin  , dal  Mezzabarba  , dal  Vaillant  e da  molti  altri.  La  raccolta  delle 
medaglie  del  nostro  r.  Museo  Borbonico  ò una  delle  più  rinomate  in  Europa  , 
precipuamente  per  le  monete  autonome  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia,  e per 
quelle  ancora  del  medio  evo.  Questa  serie  si  fa  per  ordine  geografico . tenendo 
la  generai  divisione  del  mondo  nelle  tre  parti  dagli  antichi  conosciute  di  Eu- 
ropa, Asia  ed  Affrica,  e poi  a ciascuna  parte  per  ordine  alfabetico  delle  Città. 

La  seconda  classe  contiene  le  medaglie  de’  Re,  la  quale  per  ragione  di  tempo  si 
ripartisce  in  altre  tre.  La  prima  comincia  dagli  antichissimi  tempi  e va  sino 
alla  morte  di  Alessandro  il  grande  avvenuta  32i  anni  prima  di  Cristo.  Abbrac- 
cia i Re  della  Macedonia,  della  Sicilia,  della  Caria  , di  Cipro  , di  Eraclea  , del 
Ponto  ec.  La  seconda  classe  parte  dalla  morte  di  Alessandro  il  grande  , e con- 
tinua sino  al  principio  dell’era  cristiana.  Raccoglie  questa  serie  più  Re  , che 
sono  4°  i rimanenti  Re  della  Macedonia  e della  Sicilia;  2*  I Re  dell’  Asia  , del- 
l’Egitto , della  Siria , del  Ponto  e del  Bosforo  Cimmerio  , della  Tracia  , della 
Bitinia,  de'Parti,  dell’Armenia,  di  Damasco,  della  Cappadocia,  della  Paflagonia, 
di  Pergamo,  della  Galazia,  della  Cilicia,  di  Sparta,  della  Peonia,  dell’Epiro,  del- 
l’Illiria  , della  Gallia  e delle  Alpi  Cole.  — Vengon  di  poi  nella  terza , che  quasi 
contiene  i primi  quattro  secoli  dell'era  cristiana,  oltre  i rimanenti  Re  della 
Tracia,  del  Ponto  , del  Bosforo  Cimmerio  e de’Partia  , i Re  di  Commagene,  di 
Edessa  ed  Ostroene,  della  Mauritania  e della  Giudea. 

La  terza  classe  comprende  le  medaglie  degli  uomini  illustri,  le  quali  sono  la  mag- 
gior parte  posteriori  all’clà  in  che  quelli  vissero.  Gli  eroi  e le  eroine  formano 
la  prima  divisione  di  questa  serie. 

Seguono  i fondatori  delle  città  che  ne  presero  il  nome,  tranne  i Re  e gl’imperatori. 
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Gli  uomini  per  erudizione  e per  sapienza  segnalali  fanno  una  terza  partizione. 

La  quarta  infine  riunisce  Principi  ed  egregi  uomini  de’  quali  vollero  i posteri  con 
le  medaglie  onorare  la  memoria.  Tutte  queste  medaglie  son  battute  in  ogni  me- 
tallo; rare  son  quelle  in  oro;  ma  in  argento,  bronzo  c in  rame  ne  abbiamo  mol- 
te. Nel  loro  ordinamento  si  6 seguito  l’ordine  geografico,  storico , cronologico 
ed  alfabetico. 

La  quarta  classe  presenta  l'antica  monda  romana  in  bronzo , cioè  gli  Aiti , an- 
che diminuiti  con  le  loro  parti , i denai  ed  i più  minuti  loro  pezzi , ne’  quali , 
tranne  il  nome  di  Roma,  o alcun  suo  simbolo , non  v’  è alcun  nome  di  romano 
pcrsonaggio.L’ordinamenlochc  si  è seguito  è 1*  la  qualità  della  moneta  , come 
I decussi,  treassi,  assi,  scmissi,  tritati  ec.  ; 2°  secondo  il  peso  , il  che  in  questa 

classe  è di  sommo  rilievo  per  conoscere  le  varie  diminuzioni  del  valor  delle 
monete. 

Formasi  la  quinta  classe  dalle  medaglie  delle  Famiglie  romane,  o come  altri  vo- 
gliono consolari,  vale  a dire  dal  tempo  in  cui  i Consoli  con  annua)  governo 
reggevano  la  repubblica  romana.  A questa  classe  appartengono  i denai  la  più 
parte  in  argento,  e quei  d’oro  che  son  rari,  e solo  per  catacresi  cbiamansi  de- 
nari! aurei;  ancora  tutte  le  monete  di  bronzo  nelle  quali  si  leggono  nomi  di 
magistrati  romani , e perciò  anche  quelle  di  qualunque  metallo  battute  sotto 
Augusto  c Tiberio,  che  hanno  nomi  o de'  Triumvirati  monetali , o de’ supremi 
magistrali. 

La  sesta  classe  comprende  le  Imperiali.  Se  n’  è falla  una  sola  classe  ripartita  in 
serie.  La  prima  contiene  le  medaglie  degli  Augusti,  delle  Auguste  e dei  Cesari 
in  oro  di  qualunque  grandezza.  Le  medaglie  di  argento  vanno  nella  seconda 
serie,  e siccome  ve  n’è  gran  copia,  si  è formala  una  partizione  distinta  tle'danai, 
quinari  e scslerzj-,  un’altra  dc'mcdaglionelni,  separandone  le  foderate.  I meda- 
glioni in  bronzo  con  i conformati  formano  un’  altra  serie  , come  pure  altre  di- 
stinzioni han  ricevuto  le  medaglie  di  prima,  di  seconda  e di  terza  grandezza. Una 
senesi  è fatta  delle  medaglie  imperatorie  Alessandrine  o battute  in  altri  luoghi 
di  Egitto.Tuttc  queste  classi  vanno  distribuite  cronologicamente  secondo  i tempi 
in  che  vissero  gl’  Imperatori.  In  questa  sesta  classe  si  sono  comprese  le  me- 
daglie delle  città  greche  e de’  popoli  greci,  battute  ad  onore  degli  Augusti , se- 
condo la  loro  cronologia. 

Finalmente  la  settima  classe  comprende  le  Colonie  ed  i Municipi.  Traile  meda- 
glie delle  Colonie  non  ve  ne  ha  alcuna  d’Italia  , non  avendo  mai  nò  il  Senato, 
nò  gl'imperatori  accordato  alle  città  nostre  la  facoltà  di  coniare  moneta. 


Le  moneto  non  sono  cosi  disposte  noi  Regio  Medagliere , nò  trovansi  più  così  disposto  nean- 
che negli  altri,  atteso  l 'attuale  progredimento  della  scienza,  c però  ò erroneo  quanto  dall’au- 
tore , si  dice.  N.  del  Sop 
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BIBLIOTECA 

Ha  il  suo  ingresso  iu  una  delle  più  vaste  e più  regolari  sale  che  si  conosca,  giac- 
chi conta  212  palmi  di  lunghezza,  78  di  larghezza  ed  81  di  altezza.  È decorata 
di  molli  quadri  farnesiani , opere  del  cav.  Drago  e del  Ricci;  la  volta  è dipinta 
da  Pietro  Bardellini , il  cui  maggior  quadro  esprime  le  viriti  che  coronano  il 
re  Ferdinando  I c la  Regina  Maria  Carolina  ; il  pavimento  è fregiato  di  una 
meridiana  di  rara  perfezione,  opera  dell’astronomo  Caselli,  della  lunghezza  di 
palmi  lOi.  In  un  lato  della  sala  trovansi  i due  gran  globi  formati  con  le  carte 
di  Coronelle  Intorno  alle  mura  di  questa  immensa  sala  son  disposti  due  ordini 
di  armadi , il  primo  dell’altezza  di  li  palmi  ed  il  secondo  di  15.  Oltre  questa, 
si  contano  44  altre  sale,  eccetto  le  stanze  assegnate  alla  comodili  degli  studenti. 

Questa  celebre  Biblioteca  deve  la  sua  origine  a papa  Paolo  HI  Farnese,  ed  il  suo 
accrescimento  a'cardinali  Alessandro  e Ranuccio.  Dal  primo  venne  terminato  il 
palazzo  Farnese  a Roma;  e da  lui , come  si  crede , e da  Ranucci  ne  venne  ab- 
bellito del  ricco  Museo,  che  fu  quindi  trasportato  a Napoli.  Nel  secolo  XVI  sor- 
passava gii  tutte  le  biblioteche  di  Europa  si  per  la  rariti  e l'importanza  dei 
manoscritti,  e si  per  il  numero  e l’eccellenza  delle  operedi  edizioni  più  preziose. 
Essa  contiene  oltre  i dugenlomila  volumi , c fra  questi  circa  quattromila  del— 
P edizione  del  4500,  ccinque  mila  manoscritti  greci,  latini,  rabbinici,  italiani, 
arabi , cofti , persiani , turchi , chinesi , spaguuoli , francesi , ed  anche  alcune 
composizioni  dc'Trovatnri.  Tra  i più  antichi  si  annoverano  due  papiri  in  latino, 
cd  un  altro  con  sottoscrizioni  originali  gotiche  c latine,  conservati  in  cornice  : 
uno  del  V secolo  contiene  I’  assegnamento  di  alcuni  fondi  fatto  da  Odoacre  Re 
de’Turcilingi  e degli  Eruli;  l’altro  del  secolo  VI  risguarda  una  dazione  di  beni 
in  soddisfazione  di  un  debito. 

Tra  le  opere  autografe  vi  si  veggono  quelle  dis.  Tommaso,  del  Tasso,  di  Giovan- 
battista Vico,  del  cardinale  Seripando,  del  Mazzocchi , del  Martorelli. 

I più  rari  ed  importanti  manoscritti  sono  i seguenti: 

Una  Bibbia  latina  in  pergamena  del  XIII  secolo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Bib- 
bia Alfonsina  , perchè  Alfonso  I di  Aragona  la  postillò  di  sua  mano  e ne  fece 
dono  al  monastero  di  Monteolivcto.— Un  nuovo  Testamento  greco.  — Molli  co- 
dici in  pergamena  di  s.  Agostino,  s.  Cimiamo,  s.  Gregorio  il  grande  cc. , lutti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Codici  di  Troja , paese  in  Puglia  d’onde  provengo- 
no. — I.a  seconda  parte  delle  lettere  di  s.  Girolamo,  codice  in  pergamena  del 
VII  secolo,  in  folio,  scritto  a lettere  onciali. — I libri  grammaticali  di  Flavius 
Sosipatcr  Charisius,  codice  in  pergamena  dell’VIII  secolo,  riveduto  e corretto 
da  Janus  Parrhasius.  — Il  Capitolo  IV  di  Gargilius  Marlialis  De  Poms,  con  le 
annotazioni  del  cardinale  Majo  e di  monsig.  Scolti.  — 11  Codice  Farnesiano  In 
pergamena,  da  Sesto  Pompeo  Festa,  pubblicato  a Roma  da  Fulvio  Orsino  nel 
4581,  riveduto  poi  da  Ludovico  Arndts  e da  Carlo  Odofrcdo  Mailer  nel  4833.  — 
Il  Codice  di  Perrolti  contenente  32  favole  inedite  di  Fedro,  pubblicato  nel  4809 
dal  Jannelli.  — 1 due  codici  in  pergamena  della  Storia  naturale  di  Plinio,  pre- 
ziosissimi per  la  calligraBa  del  pari  che  per  le  varianti.  — Si  osserverà  inol- 
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tre  un  Uffizio  divino  conosciuto  sotto  il  nome  di  Flora  per  la  moltitudine  di 
fiori  clic  con  ammirabile  arte  ed  al  vivo  vi  sono  dipinti.  — Un  Breviario  in 
quarto  , dello  di  Paolo  Ili , adorno  di  elegantissime  dipinture.  — Due  grandi 
libri  di  Coro  in  pergamena  (grande  in  folio)  con  stupendi  dipinti  e miniature 
che  ne  abbelliscono  il  margine.  — Tre  codici  della  Dir  ma  commedia  ornati  di 
antiche  miniature.  Ma  in  questo  genere  nulla  era  da  paragonarsi  all’  Uff!  zio  del  la 
Madonna,  scritto  dalla  mano  di  Monlercbi,  con  le  istorie  disegnate  in  miniatura 
da  Giulio  Clovìo,  presentato  alla  santità  di  PP.  Pio  IX. 

Tra  monumenti  degni  di  essere  osservati  citeremo  due  papiri  diplomatici , P uno 
chiamalo  papiro  gotico  ravennate,  ebe  porta  la  data  dell'anno  SS1 , pubblicato 
la  prima  volta  dal  Sabbalino  nel  suo  Calendario  napolitano,  c spiegato  appresso 
dal  dotto  ihre  nelle  quattro  sottoscrizioni  gotiche.  Fu  ristampato  nel  4805  in 
Roma  dal  Marini , e recentemente  a Monaco  nel  4835  dal  professore  Masmann. 
L'altro  papiro  non  meno  importante  è ugualmente  unico  riguarda  il  re  Teo- 
dorico. 

Tra  gli  autografi  citeremo  : Divi  Thomae  Aquinntis  Comment.  in  D.  Dionysium 
Areop.  De  coeletti  Uicrarchia  et  de  divini»  nominibus,  pergamena  in  i.* 

Gli  studi  filologici  di  Parraeio. 

Un  Commentario  inedito  sopra  Dante,  di  Kran.  da  Bali. 

Un  A|iografo  della  Gerusalemme  liberata  postillala  da  Torquato  Tasso. 

Molti  scritti  A'Egidio  da  Viterbo , di  Leonardo  da  Vinci , di  Fabio  Giordano  , di 
riero  Ligorio,  di  Gianvincenzo  Gravina , di  Nicola  Fergola , e di  molli  altri 
personaggi  illustri  si  nazionali  ebe  esteri. 

Quanto  alle  opere  stampate , quelle  ebe  meritano  piti  particolare  attenzione  so- 
no comprese  nella  ricca  e preziosa  serie  delle  edizioni  dei  XV  secolo,  che  ri- 
trovasi in  tredici  armadi  nei  numero  di  oltre  a quattro  mila  volumi.  Questi 
primi  saggi  della  tipografia  fanno  l’ammirazione  di  tutti  si  per  la  scelta  che 
pel  numero,  la  bella  conservazione  degli  esemplari , la  rarità  e T proprio  me- 
rito delle  opere  collazionate  su  gli  originali  ebe  surrogano  i codici  perduti  o 
difficili  a consultare.  Napoli  in  cui  le  lettere  greche  e latine  fiorirono  unitamen- 
te alle  scienze  ed  alle  arti  belle  a’  tempi  della  dinastia  aragonese,  non  fu  l’ultima 
città  d'Italia  che  accolse  quest'arte  meravigliosa.  Sotto  la  data  dell'  anno  4471 
apparvero  le  opere  seguenti  : 

Leclura  super  Codicem , Auctore  Bartholo  de  Saxoferrato. 

Lectura  super  Pandeclas,  auctore  Floriano  de  S.  Petro. 

De  usibusfeudorum  del  nostro  concittadino  Andrea  d’Isernia. 

Oltre  le  tre  opere  latine  suddette,  ve  ne  hanno  molte  altre  rare  ed  importanti  che 
si  potranno  osservare. 

Eccetto  le  feste  la  r.  Biblioteca  Borbonica  ò aperta  tutti  i giorni  al  pubblico  dalle 
sette  di  mattino  sino  alle  due  pomeridiane. 
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PINACOTECA  BORBONICA 

SCUOLA  BIZANTINA  E NAPOL1TANA 

Si  conviene  generalmente  doversi  il  rinascimento  della  pittura  a quelle  opere 
trasferite  da’erociati  di  Bizanzio  in  Italia;  ma  negar  non  si  può  che  molto  pri- 
ma di  Cimakuc  si  dipingeva  in  Roma  ed  in  Firenze  non  solo  per  le  chiese  ma 
anche  pe’  campisanti;  e che  nel  XII  secolo  vivessero  già  pittori  italiani  che  si 
erano  da  per  se  formati  sebbene  rozzamente  , col  copiare  i monumenti  antichi 
e qualche  affresco,  scampali  dalla  mano  devastatrice  de’  barbari.  Imperocché  il 
genioitaliano  mai  intieramente  non  fu  spento,  e quando  Costantinopoli  fu  presa 
da’  Veneziani  nel  120*  , il  gusto  per  le  arti  c l’ entusiasmo  pel  bello  si  suscitò 
con  tanta  energia  alla  veduta  di  ogni  sorta  di  monumenti  trasportati  a Venezia, 
che  poco  dopo  si  videro  comparire  in  quella  repubblica  Giovanni  da  Ve- 
nezia , Marnatilo  da  /lassano , Giusto  Paduano  . M.  Paolo  se.  in  Roma  Luca 
Santo,  Condolo,  Odcrisio  da  Gubbio , in  Firenze  Fra  flartnlommco  pittore  , in 
Napoli  ed  in  Sicilia  intorno  da  Antonio , Tommaso  degli  Stefani , Filippo  Te- 
sauro  ec.  É vero  che  non  si  può  negare  che  i pittori  di  P.isanzio  dovettero  an- 
che emigrare  con  le  ricchezze  di  Costantinopoli , perchè  Margaritone  e Barlo- 
lommro  erano  già  conoscimi  in  Italia  verso  l’anno  1236.  Non  è dunque  da  ma- 
ravigliarsi che  l’arte  prendesse  nuova  vita  dal  seno  della  metropoli  greca  e s’in- 
nestassccol  genio  italiano.  Il  Vasari  e il  Baldinucci  pretendono  che  Cimabue  , 
restauratore  della  pittura  nostra  , l’avesse  appresa  da  pittori  greci  invitati  dal 
Senato  di  Firenze,  e il  d'Agincourt  rammenta  molti  pittori  bizantini  che  si  stan- 
ziarono in  Italia.  Ma  a dire  il  vero,  non  fu  che  snttoPippo  Tesauro,  M.  Simone, 
Colantonio  del  Fiore,  Guido  da  Siena,  Caddi , Giotto  ed  altri  che  prese  il  nome 
di  Scuola  italiana , perchè  costoro  attinsero  da'  monumenti  sufficienti  lumi  j»er 
Ispirare  il  loro  genio  e .preparare  con  i loro  studi  ed  i loro  viaggi  l’ultima  età 
del  perfezionamento  sino  al  secolo  di  Leone  X. 

Della  scuola  bizantina  possediamo  opere  del  XI  sino  al  XIII  secolo , oltre  quelle 
di  non  pochi  pittori  Napolitani,  Fiorentini,  Sanesi,  Romani  e Veneziani  del  XIII 
e XIV  secolo,  sino  a Leonardo  da  Vinci,  Raffaello,  e Michelangelo. 

Di  grandissima  importanza  sono  le  pitture  greche  segnate  d' iscrizioni  ; nè  queste 
sono  sfuggite  alle  dotte  investigazioni  del  d'Agincourt.  Confrontate  con  quelle 
dipinture  del  XIII  e XIV  secolo  degli  artisti  italiani,  esse  attestano,  che  costoro, 
valenti  maestri  e restauratori  della  pittura  in  Italia,  hanno  attinto  la  maggior 
parte  de’loro  metodi  e del  loro  colorito  nelle  opere  bizantine,  e che  di  poi  hanno 
disseminati  gli  esemplari  del  perfezionamento  sino  a Leonardo,  a Raffaello  ed  a 
Michelangelo. 

I dipinti  del  Musco  si  trovano  collocati  in  due  appartamenti.  Quelli  di  scuola  gre- 
ca , fiorentina,  napoletana  , e straniera  sono  nelle  sale  a sinistra,  dove  si  veg- 
gono altresì  i modelli  in  sughero  de’  monumenti  più  grandiosi  di  Pompei , di 
Capua  e di  altre  antiche  città.  Nelle  sale  dell’ala  destra  trovansi  esposti  i di- 
pinti delle  altre  scuole  italiane , e nell’ultima  si  sono  riuniti  tutti  i capi  lavori, 
sicché  prende  il  nome  di  Galleria  dei  capi  lavori. 

Sala  i.  1 . Sant’  Agata  (Scuoio  di  Massimo).  — 2.  Veduta  di  marina.  Alcuni  mer- 
cadanti  turchi  assistouo  allo  sbarco  delle  loro  merci  ( Giacomo  Locatela). — 4. 
La  piazza  del  Mercato  di  Napoli  nel  tempo  della  peste  del  1656  ( Carlo  Coppo- 
la). — 5.  Supposto  ritratto  di  Masaniello  in  atto  di  fumar  la  pipa  ( Micco  Spada- 
ro).  — IO.  Veduta  di  marinacon  naviglio  ancorato  e marinari  ( Giocarmi  Àbak). 
— La  Vergine  Santa  in  gloria  con  s.  Carlo  Borromeo  e s.  Giacomo  da  Campo- 
stella,  bozzo.  [Sebastiano  Conca) . — 15.  Ritratto  del  Calabrese  fallo  da  lui  mede- 
simo [Mattia  Preti  detto  ileavalier  il  Calabrese).  — 19.  Il  Salvatore  che  precipita 
Satanasso  dall’alto  della  montagna  i dello  stesso).  — 29.  S.  Michele  arcangelo  a 
mezza  figura  [Nicola  de  Filo.)— *1 . Ritratto  del  cavalier  Francesco  Solimena  fallo 
da  lui.—  *5.  Combattimento  tra  Greci  ed  Amazzoni  [del  suddetto).— Veduta  della 
piazza  del  Mercalello  di  Napoli  nel  tcm|Ki  della  peste  del  1656  ( Domenico  Gar- 
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aiuto  dello  Micco  Spcularn).  — 47.  Quadro  storico  della  rivoluzione  di  Masa- 
niello avvenuta  in  Napoli  nel  4647  nella  piazza  del  Mercato  (Micco  Spadaro).  — 
48.  Veduta  della  stessa  piazza  del  Mercato  nell'anno  1648  , ove  si  vede  il  Cor- 
ik)  municipale  che  presenta  in  un  piatto  d’argento  le  chiavi  deila  Città  a U.  Gio- 
vanni d’Austria  a cavallo , in  atto  di  fare  il  suo  trionfante  ingresso  (.Micco 
Spadaro). 49.  Semiramide  si  appresta  alla  difesa  di  Babilonia  (Luca  Gior- 

dano). — t,a  Madonna  con  Gesù  bambino  dispensa  rosarii  a s.  Domenico , a 
santa  Dosa  , a s.  Caterina  da  Siena  e ad  altri  Santi  dell’Ordine  (Pompeo  Lan- 
dolfo). — 5i.  S.  Urlinone  riceve  la  regola  del  suo  Ordine  dalle  mani  di  Gesù 
Bambino  (Paolo  Finoglia).— 53.  S.  Giacomo  di  Galizia  a cavajlo  esterminando 
i Saraceni  (Belisario  Corenzio.)  — 54.  La  Madonna  col  Bambino  in  mezzo  ad 
una  gloria  di  Angeli  ( fìommicantonio  Va  ccaro).  — 55.  Il  Battesimo  di  No- 
stro Signore  (Cav.  Massimo  Stanzioni,  come  si  legge  nel  medesimo). — 59.  Gesù 
sulla  croce , e sotto , la  Madonua  con  s.  Giovanni  ed  un  Santo  Certosino  ingi- 
nocchiato che  abbraccia  la  croce  (Antica  scuola  fiorentina.) — 60.  La  Madonna 
di  Monserrato  (Antica scuola  fiorentina).—  62.  Il  Salvatore  accompagnato  dalla 
sua  divina  Madre  e da  s.  Giovanni  evangelista.  Trittico  (Scuola  Bizantina 
ilei  XI  secolo). — 63.  Un  Santo  Vescovo  seduto  in  trono.  Tavola.  (Scuoto  Bizan- 
tina del  XI secolo)— 64.  L’Annunziata.  Dittico.  (Scuola  Bizantina  del  XI  seco- 
lo). — 65.  La  Madonna  seduta  in  ricco  trono  col  suo  divln  figliuolo  ( Scuola 
Bizantina).  — 69.  S.  Francesco  d'Assisi  e s.  Antonio  da  Padova  (Antica  scuo- 
la fiorentina.)  Il  T che  si  vede  sul  libro  di  S.  Francesco  ed  il  G su  quello  di 
s.  Antonio  indicano  forse  le  due  lettere  iniziali  di  Taddeo  G aridi  , che  sa- 
rebbe l’autore  di  questo  quadro. — 13.  La  Madonna  col  Bambino  in  trono,  ado- 
rata da’ due  arcangeli  Gabriele  e Michele.  Trittico  (Scuola  Bizantina  del  XI 
secolo).— li.  La  Santa  Vergine  sul  suo  letto  di  morte  , assistita  dagli  Apostoli. 
Vi  si  scorge  il  passaggio  della  scuola  bizantina  all’italiana.  — 11.  Gesù  deposto 
dalla  Croce  nelle  braccia  di  sua  divina  Madre  ( Scuola  bizantina  del  XI  secolo). 
—80.  La  Madonna  col  Bambino  adorato  da  un  Santo,  e Gesù  sulla  Croce  pianto 
da  Maria  Maddalena.  Dittico.  ( Scuola  Bizantina,  XIII  secolo).  Lo  stile  si  acco- 
sta alla  prima  maniera  fiorentina. — 88.  La  morte  della  Madonna  pianta  dagli 
Apostoli  (di  Silvestro  Buono.)  — 89.  Gesù  deposto  dalla  Croce  nel  seno  di  sua 
Madre,  assistita  dalle  Marie  e da  altre  Sante.  Si  legge  sopra  un  cartello  attac- 
cato al  sepolcro:  Pilippus  Mazolla  pinxit  150). — 90.  L’Assunzione  della  S.  Ver- 
gine. Viene  accolla  dall'  Eterno  Padre  in  mezzo  ad  una  gloria  d’angeli  (AnlicA 
scuola  fiorentina).— 91 . S.  Francesco  d’Assisi.  rijconfro  al  n.  ‘11.  (Antica  Scuola 
fiorentina).— 91.  La  Madonna  col  Bambino  (Antonio  Solario  dello  lo  Zingaro).— 
93.  La  Madonna  in  trono  col  Bambino,  prendendo  con  ambo  le  mani  alcune  cilie- 
ge dal  cestolino  posto  su  le  ginocchia  di  sua  divina  Madre.Si  vuol  clic  sia  di  Pip- 
po Tesatiro.—  94.  Il  Martirio  di  s.  Stefano.  Gran  quadro  sopra  tavola,  capo  lavoro 
di  Giorno.  Angelo  Crisaiolo.— 95.  La  Madonna  col  Bambino  coronato  da  due  An- 
geli (Scuola  Bizantina  del  XIII  secolo).—  96.  S.  Giorgio  che  uccide  il  dragone 
(Scuola  Bizantina ). — 97.  La  Madonna  col  Bambino  e due  Santi.  Dall’altro  iato, 
il  Calvario  ed  il  Redentore  in  piedi  portante  la  sua  croce.  Trittico.  (Antica 
Scuola  Sanesc). — 98.  Un  Santo  Vescovo  con  la  sua  mitra  sormontata  dal  cap- 
pello rosso.  { Antica  Scuola  Sanese  ).  — 99.  S.  Giorgio  uccidendo  il  dragone 
(Scuola  Bizantina  del  X secolo).  — 400.  La  Madonna  col  Bambino  (Scuola  Bi- 
zantina del  XI secolo).  — ini.  Dittico  che  presenta  quattro  Santi  ed  in  aria  la 
S.  Vergine  (Antico  Scuola  Fiorentina).  — 102.  S.  Biagio  (Scuola  Bizantina  del 
XI secolo). — 103.  |.a  Vergiue  eoi  Bambino  (idem)  — 104.  La  s.  Vergine  in  ora- 
zione. Quadro  provveniente  dalla  Chiesa  della  Incoronata  — 4 05.  La  Madonna 
eoi  Bambino  (Scuola  antica  Fiorentina.)— 106.  La  Madonna  tnoslra  una  rondi- 
nella al  Bambino  stante  sopra  base  di  porfido  su  la  quale  si  legge  1'  anno  1 484. 
( Antica  Scuola  Sanese.  ) —107. 1.a  Madonna  col  Bambino  c s.  Lucia  ( Scuola 
Bizantina  del  secolo  XI).— 108. 1.a  Madonna  col  Bambino  a mezza  figura  (Scun- 
la  Bizantina  del  secolo  XI).  — 109.  La  Madonna  col  Bambino  e s.  Giovan  Batti- 
sta ( Antica  Scuola  Fiorentina).— 110.  Nostro  Signore,  esprimendo  col  calice  il 
simbolo  delPEuca ristia  (Sentila  Bizantina  del  XII  secolo).  — 114.  Il  Salvatore 
a mezza  figura.  Pillura  sopra  lastra  di  argento  (Scuola  Bizantina  del  XI  seco- 
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Io). — 143^  Deposizione  di  croce  ( Andrea  del  Castagno.)  — 144.  La  s.  Vergine 
col  Bambino  su  magnifico  trono  ed  assistita  da  quattro  Santi.  Su  la  base  del 
trono  leggesi  il  monogramma  A.  V.  e Tanno  836  ( Antica  Scuota  Fiorentina). — 
415.  La  Madonna  col  Bambino  e s.  Caterina  ( Scuola  Bizantina  del  secolo  Al). 
— 1 16.  Molle  figure  civili  con  diverse  fogge  di  abiti  che  contemplano  una  stella 
(Simotie  Memmi 418.  S.  Antonio  compagno  del  n.  89.  — Santa  Martire,  ri- 
scontro del  n.  97.  — Il  Bambino  adoralo  dalla  Madonna,  da  s.  Chiara  e da  s.  A- 
gnese.  Il  nome  dell  autore.  Filippo  Mazzola  è scritto  sopra  un  cartello.  — 4 21. 
S.  Ludovico,  compagno  del  n.  97  ( Antica  Scuola  /•Vomitila).  — 122.  La  Mad- 
dalena a mezza  figura,  riscontro  del  n.  63.  — 423.  S.  Bernardino  . compagno 
del  precedente.  — 424.  L'Adorazione  de’ Magi  [Belisario  Corenzio). — 125.  La 
Madonna  coronata  dal  suo  divino  Figlio  al  cospetto  della  SS.  Trinità  c della 
gerarchia  celeste  [Antica  Scuola  Napoli  tana). 

Sala  ii.  426.  Battaglia  degli  F.brei  contro  gli  Amalcciti  ( Aniello  Falcone).  — Gesù 
disputa  con  i Dottori  della  legge  (di  Salvator  Rosa). — 128. Cortile  del  monastero 
di  s.  Martino  in  Napoli,  ove  sono  effigiati  i ritratti  di  tulli  i monaci  che  vivevano 
al  tempo  della  peste  del  4656.  Autore  del  presente  quadro  appartenuto  al  Viviani 
pittore  ed  architetto,  fu  Salvator  Rosa. — 129.  La  parabola  di  s.  Matteo  : Vedi  la 
pagliucca  nell’occhio  di  tuo  fratello  e non  vedi  la  trave  nel  tuo  : riscontro  del 
n.  427,  ( Salvator  Rosa.)  — 430.  Il  Paradiso.  Schizzo  di  vasta  composizione  pel 
tempio  di  s.  Ferdinando  in  Napoli.  [Paolo  de  Matteis.)-- 131.  Gesù  raccomanda 
ai  Farisei  di  pagare  il  tributo  a Cesare  [Mattia Preti).  --  132.  La  Madonna  del 
Rosario  assistila  da  s.  Domenico,  da  s.  Rosa  c da  altri  Santi.  È il  capo  lavoro 
del  cav.  Luca  Giordano. — 133.  La  Madonna  vestendo  abili  sacerdotali;  capo  la- 
voro di  Rodcrigo , detto  Bernardino  il  Siciliano.  — 434.  Deposizione  di  croce; 
tela  segnala  dal  nome  di  Luca  Giordano.  — 135.  La  fuga  in  Egitto.  [Pacecco  di 
Rosa).  — 140.  S.  Cecilia  suonando  l’organo  ( Giambattista  Caracciolo  detto  Bat- 
tistello.)  — 144.  S.  Maria  Maddalena  a mezza  figura  (A icola  Vaccaro).  — 4 46. 
S.  Lorenzo  in  orazione  nella  sua  prigione  (Cavaliere  d’Arpino). — 147.  S.  Bru- 
none  [Cav.  Massimo  St anziani).  — 448.  Sacra  Famiglia  ( Luca  Giordano  ) ; ad 
imitazione  di  Carlo  Maratta.  — 449.  La  Madonna  in  gloria  circondala  da  Angeli 
[Giovannanionio  Amato  il  giovane).  — 453.  Santa  Cecilia  assorta  nella  contem- 
plazione delle  cose  celesti  ( Bernardo  Cavallino  ).  — 156.  S.  Francesco  d’ As- 
sisi (Andrea  Vaccaro).  — 457.  S.  Paolo  (Pietro  Novelli  detto  il  Morrealese.)  — 
460.  S.  Nicola  di  Bari  in  estasi  (Cav.  Calabrese).  — 161.  Paese  irrigato  da  un 
fiume  ( Marzio  Masturzio  ).  — 162.  La  Maddalena  a mezza  figura  ( Andrea  Vac- 
caro . — 463.  Papa  Alessandro  II  facendo  la  dedicazione  della  Chiesa  di  Mon- 
lecasino.  Questo  è lo  schizzo  del  celebre  dipinto  che  il  Giordano  fece  a fresco 
sul  muro  interno  della  chiesa  medesima. — 466.  Sacra  Famiglia  (Amirea  Vacca- 
ro).— 167.  La  Maddalena  a mezza  figura  (Andrea  Vaccaro).  — 468.  Drappello 
di  soldati  in  avanposto  [Aniello  Falcone).  — 169.  S.  Candida  battezzato  da 
s.  Pietro:  capo  lavoro  di  Paccecco  di  Rosa. — 172.  La  strage  degli  Innocenti 
(Andrea  Faccaro).  — 473.  La  morte  di  s.  Giuseppe  (Bernardino  il  Siciliano.)  — 
478.  Attacco  di  cavalieri  con  vivissimo  fuoco.  Lrno  dei  primi  saggi  di  Salvator 
Rosa).  — 184.  s.  Ignazio  rende  azioni  di  grazie  a s.  Francesco  Saverio  che 
battezza  gHndiani.  Si  pretende  che  questo  auadro  fosse  compito  in  tre  giorni 
da  Luca  Giordano  in  occasione  di  una  disfida. — 486.  La  ss.  Trinità  in  aria,  e 
sotto,  in  umile  capanna,  la  s.  Vergine  sottomettendosi  ai  voleri  delTEtcrno  Pa- 
dre ( Pietro  Novelli). 

Sala  hi.  493.  La  crocifissione  di  Nostro  Signore  tra  i due  ladroni.  A sinistra  si 
distingue  Alfonso  con  Ferdinando  d’Aragona  nella  persona  del  Centurione  (Pie- 
tro Donzelli). — 495.  Deposizione  di  Croce  ( Andrea  da  Salerno). — 496.  La  Ma- 
donna col  Bambino  in  trono  assistila  da  due  Angeli  (Pietro  Donzelli  ).  — 497. 
S.  Giovan  Ballista  e s.Giovan  Evangelista.  In  allo.s.Giorgio  e s.  Michele  (Pietro 
Donzelli).  — 198.  La  Madonna  col  Bambino.  In  alto,  Nostro  Signore  crocifisso 
e pianto  dalla  s.  Vergine  e da  s.  Giovanni  (Simone  Papa).  — 499.  L’Annunziata 
(Francesco  Curia).— 200.  S.  Girolamo  a mezza  figura  (Giuseppe  Ribera , detto 
Lo  Spagnoletta). — 202.  La  s.  Vergine  col  Bambino  (Gai».  Massimo  Slanzùmi).  — 
203.  S.  Girolamo  strappando  una  spina  dalla  zampa  di  un  leone.  Quadro  im- 
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portante  per  la  storia  dell’arte  che  si  attribuisce  a Nicola  del  Fiore,  ed  altri  a 
Giovanni  Van  l>yk). — 201. 1,a  Madonna  delle  Grazie,  dipinta  con  tutto  il  finito 
e la  delicatezza  che  distinguono  le  opere  di  Pacecco  di  Roso).  — 205.  Ritratto 
di  Scipione  Pulzone  eseguito  da  lui  medesimo.  — 206.  Il  Martirio  di  s.  .Seba- 
stiano. Vi  si  legge  il  nome  di  Josef  Ribera.  — 207.  S.  Benedetto  in  trono  assi- 
stito da  s.  Mauro  e da  s.  Placido,  e sotto , i quattro  dottori  della  chiesa  latina 

. ( Andrea  da  Salerno  ).  Capo  lavoro  di  questo  distinto  artista.  --  208.  L’A- 
dorazione de’  Magi  in  un  tempio  di  architettura  capricciosa.  In  alto,  la  Reli- 
gione personificata.  Una  delle  più  belle  composizioni  di  Andrea  da  Soler - 
no.  — 21  2.  Santa  Caterina  di  Siena  a mezza  figura  (Pompeo  Landolfo).  — 216. 
Gesù  tra  due  Scribi.  Schizzo  del  Cav.  d’ Arpino. — 219.  La  SS.  Trinità  contem- 
pla dall'alto  del  cielo  s.  Giovan  Battista  e s. Francesco;  capo  lavoro  di  Luigi  Ro- 
derigo.  — 220.  s.  Agostino  disputa  con  gl’infedeli  ; capo  lavoro  di  Marco  far- 
disco.  — 221.  La  crocifissione  di  Nostro  Signore  ( Ippolito  Donzelli  ).  — 222. 
Deposizione  di  Croce  (Ippolito  Borghese).  — 224.  s.  Francesco  da  Paola  in  ora- 
zione. sdrajato  sopra  un  macigno  (Salvator  Rosa). — 225.  S.  Benedetto  vesten- 
do dell  abito  del  suo  ordine,  s.  Mauro  e s.  Placido  ; schizzo  di  Andrea  da  Sa- 
lerno.— 226.  La  Madonna  col  Bambino  in  trono;  sotto,  s.  Girolamo  ed  il  Beato 
Pietro  da  Pisa.  È una  delle  migliori  opere  di  Falrizio  Sant  a fede.  — 227.  s.  Be- 
nedetto accoglie  nel  suo  ordine  s.  Mauro  e s.  Placido  ; schizzo  di  Andrea  da 
Salerno.  — 229.  Gesù  converte  la  Samaritana  (Cav.  d' Arpino).  — 230.  I tre 
miracoli  di  s.  Nicola:  bella  composizione  di  Andrea  da  Salerno.  — 232.  La  Ma- 
donna del  Rosario  col  Bambino.  ( Francesco  furia).  — 235.  La  Madonna  sotto 
un  baldacchino  verde,  il  Bambino  e s.  Giovanni  circondati  dalla  gerarchia  ce- 
leste (Pietro  Negroni.) — 236.  S.  Martino  a cavallo  regala  la  metà  della  sua  tu- 
nica ai  Signor  nostro, che  gli  apparisce  sotto  le  sembianze  di  un  mendico. (Antica 
Scuola  Napolitano  ) — 237.  Deposizione  di  Croce  ( Ippolito  Borghese).  — 238. 
Gloria  di  Angeli  (fan.  d' Arpino)  — 239.  S.  Girolamo  trascrivendo  le  Sacre 
Scritture  ( Pacecco  di  Rosa.)  — 240.  S.  Nicola  di  Bari  è rapito  in  estasi  da  un 
Coro  di  Spiriti  celesti  (Cav.  d' Arpino). — 243.  La  SS.  Trinità  contempla  dall’al- 
to del  Cielo  la  Natività  di  Gesù  (Giou.  Filippo  Criscuolo).  — 244.  S.  Michele 
precipita  nell’inferno  l’angelo  delle  tenebre  (Cav.  d’ Arpino). — 245  e 246  Glorie 
di  Angeli  (Cav.  d’ Arpino).  — 247.  L’Orazione  a Getsemani  (Cav.  d’ Arpino).  — 
248.  Deposizione  di  Croce  (di  Bernardo  Lama).—  249.  Tre  Santi  Vescovi  in 
piedi  che  meditano  le  Sacre  Carte  (Cav.  d’ Arpino).  — 250.  L’  Annunziala  (Sci- 
pione Pulzone). —251.  La  Madonua  del  Rosario  adorata  da  Santi  (Giov.  Filippo 
Criscuolo). 

Da  questa  sala  si  passa  in  un  Gabinetto  che  contiene  tra  molli  disegni  originali , 
i preziosi  Cartoni  di  Raffaello  rappresentanti  Mosè  sul  Monte  Sinai  ed  una 
Sacra  Famiglia. 

Sala  iv.  275.  Sacra  Famiglia  (Giacomo  Carducci  da  Pontormo)  secondo  l’origina- 
le di  Andrea  del  Sarto.  — 276.  Busto  di  un  Cardinale  (Andrea  Vannucci  detto 
del  Sarto)  — 277.  Sacra  Famiglia  ( Domenico  Ghirlandaio).  — 278.  Ritratto  a 
mezza  figura  di  Giovan  Bernardo  di  Castel  Bolognese,  celebre  incisore  di  pietre 
fine  ( Baldassarre  Peruzzi). — 279.  Sacra  Famiglia  ( Francesco  Rossi  de * Sai  fia- 
ti').—281.  S. Caterina  a mezza  figura.  Si  legge  sopra  un  cartello  il  nome  dell’au- 
tore Girolamo Siciolante da  Sermoneta.) — 283.  Deposizione  di  Croce  (Domenico 
Roccafumi).  — 285.  La  presentazione  di  Gesù  al  Tempio  (Giorgio  Vasari.)  — 
286.  Nostro  Signore  crocifisso  sul  Calvario  e la  Madonna  svenuta  nelle  braccia 
delie  Marie.  Il  Centurione  con  i soldati  assistono  a questa  dolorosa  scena.  Que- 
sto gran  quadro  di  meravigliosa  composizione  e di  effetto  stupendo  reputasi  il 
capo  lavoro  di  Bernardino  Gatti.  — 287.  La  Giustizia  corona  l'Innocenza  con- 
dotta dal  Tempo  ed  incatena  l’Invidia  e la  Calunnia  (Giorgio  Vasari).—  289.  La 
Madonna  coi  Bambino  (Lorenzo  Lotto).  — 290.  La  Madonna  col  Bambino  assi- 
stito da  due  Angeli  (Masaccio  daS.  Giocarmi). --La  Madonna  presenta  il  Bam- 
bino all’adorazione  di  due  divoti,  di  cui  non  si  scorgono  che  le  sole  teste  a’  lati 
del  quadro  (Scuo/a  di  Leonardo  da  Vinci).  —293.  La  Natività  di  Nostro  Signo- 
re [Lorenzo  Sciarpelloni  da  Credi). 

295—  L’Annnnziala  tra  s.  Giovanni  e s.  Andrea  (Domenico  Ghirlandaio).  — 296. 
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La  s.  Vergine  in  Irono  circondalo  da  Angeli  e da  Cherubini  ( Tommaso  di  Ste- 
fano). — l.a  Madonna  ed  il  Cambino  in  Irono  , assistiti  da  Santi  [Domenico 
Ghirlandaio . — 298.  Ciborio  seguito  da  molti  cardinali  e.  magistrati  segna  con 
una  zappa  le  fondamenta  della  Chiesa  di  Santa  Maria  ad  Nives  in  Honia.  In 
aria  si  vede  in  aureola  luminosa  nostro  Signore  e la  S.  Vergine  a mezza  figu- 
ra di  Tommaso  di  Stefano).  — 299.  Sacra  famiglia  ( Angelo  Bronzino  . — 303. 
Ritrailo  virile  a mezza  figura  f Angelo  Bronzino).  — 304.  Ecce  homo  ( Gtov. 
Ballista  Brazzè).  — 306.  Una  madre  accarezza  il  suo  tìgliuolino  in  un  appar- 
tamento addobbato  di  ricchi  tappeti  e fiori  ( Benedetto  Castiglione — 307.  Il 
sacrifizio  di  Abramo  ( Scuola  di  Michelangelo  ).  — 309.  Ritratto  muliebrea 
mezza  figura  (Angelo  Bronzino ).  — 310.  La  s.  Vergine  in  gloria  ; sotto,  s.  Gio- 
vanni e s.  Paolo.  (Girolamo  Marchesi  da  Cotignola  . — 31 1 . La  presentazione 
di  Gesù  al  Tempio  ( Giovanni  Balduccij.  — 312.  L’ingresso  di  Nostro  Signore 
in  Gerusalemme  i Agostino  Ciampclli).  — 313.  La  Vergine  in  gloria,  e sotto,  i 
quattro  Dottori  della  chiesa  latina  ( Scuola  di  Michelangelo).  — Gesù  che  di- 
scende al  Limbo  ; ricca  composizione  di  { Agostino  Ciampelli ). — 313.  La  stra- 
ge degl'  Innocenti  alla  presenza  di  Erode.  Vi  si  legge  il  nome  dell’Autore  Mal- 
leu  Giovanni  da  Siena  e l’anno  1418:  capo  lavoro  di  un  artista  le  cui  opere 
sono  rarissime.  — 316.  La  presentazione  di  Gesù  al  Tempio  ( Leonardo  da  Pi- 
stoia . — 319.  Il  matrimonio  della  s.  Vergine  con  s.  Giuseppe  Cosimo  Bosselli). 

— 323.  La  Circoncisione.  Questo  gran  quadro,  capo  lavoro  di  Marco  di  Pino 
da  Siena,  è fregiato  del  suo  ritratto  e di  quello  di  sua  moglie  a mezza  figura. 

Sala  v.  —335.  La  Resurrezione.  Vi  si  legge  il  nome  dell’artista  Giovanni  Sons 
e l’anno  1584.  — 33(5.  Festa  campestre  col  nome  dell’  artista  N.  Van-Dyk.  — 
339.  Testa  di  un  Cardinale  (Filippo  di  Champagne).  — 3i0.  Testa  di  un  tuona- 
codeU’Ordine  di  s.  Pasquale  ! Pietro  Paolo  Bubens).  — 311.  Ritratto  virile  a 
mezza  figura  [Michele  Mirevelt). — 912.  Ritratto  di  Cardinale  a mezza  figura 
(Giacinto  Bigaud  . — 343.  Ritratto  di  Elisabetta  Regina  d’Inghilterra  i Scuola 
Fiamminga).  — Ritratto  di  Cardinale  a mezza  figura  ( Cristoforo  Amberger  ). 

— 345.  Ritratto  di  un  Principe  Spagnuolo  ( Luca  d’Olanda). — 316.  Veduta  di 
un  magnifico  giardino  in  cui  passeggiano  molte  persone  riccamente  vestite.  Vi 
si  legge  il  nomedi  Samuele  V'ambusson  e l'anno  1615.  — 347.  Un  Angelo  porta 
via  la  tunica  di  Nostro  Signore  ed  i dadi  Simon  Vouet).  — 318.  Marina  veduta 
al  tramonto  del  Sole  ( Claudio  Gelée  detto  il  Lorrain ,.  — 319  c 331.  Due  teste 
di  vecchi  f Scuola  di  Rubens).  — 330.  Ritratto  della  Principessa  di  Egmond 
(Antonio  Van-Dyk).  — 352.  Marina  in  burrasca.  Alcuni  marinari  cercati  sal- 
vare un  naviglio  ( Claudio  Giuseppe  Vernet).  — 353.  Ritratto  di  un  magistrato 
a mezza  figura  (Antonio  Van-Dyk).  --  354.  Cesù  condotto  al  Calvario  GTotvm- 
m Iurdaens}.  — 355.  S.  Pietro  rinega  il  suo  divin  Maestro  [Antonio  Van-Dyk 

— 356.  Nostro  Signore  benedice  i fanciulli.  Vi  si  legge  il  nome  dell'aclista 
Martin  Voss.  — 357.  S.  Giorgio  uccide  il  dragone  ( Scuola  di  Bubens  . — 35H. 
Un  Grande  di  Spagna  in  piedi  [Scuola  di  Bubens).  — 359.  Ritratto  di  un  gio- 
vine con  le  parole  unissons-nous  ainsi  ( Scuola  Fiamminga}.  — 361.  Ritratto  a 
mezza  figura  di  Massimiliano  1 (Giovanni  Holbein.  ) — 74°  ( del  Supplemento ]. 
Una  •contadina  presenta  un  mazzetto  di  fiori  ad  un  contadino  a cavallo  (Scuola 
di  Velasquez).  — 362.  Ritratto  di  Ranuccio  Farnese  (Imitazione  di  Van-Dyk). 

— 363.  Sacra  Famiglia  con  ameno  paesaggio  ( Sebastiano  Buur don  ). — 365. 
Baccanale  (Danzerik).  — 367.  Ritratto  a mezza  figura  di  una  principessa  della 
Casa  Farnese  Imitazion  di  Van-Dyk)  — 368.  Ritratto  di  donna  a mezza  figu- 
ro (Scuola  Fiamminga,.  — 372.  Bivacco  alle  sponde  di  un  fiume.  ( Filippo 
ÌVouwermans }.  — 373.  Un  Angelo  mostrando  il  simbolo  della  passione  di  No- 
stro Signore  (Simone  Vouet).  — 374.  Eruzione  del  Vesuvio  nell'anno  1794  f Pie- 
tro Volére j. — 375.  Ritratto  di  un  magistrato  di  Anversa  ( Michele  Mirevelt). — 
376.  Ritratto  virile  a mezza  figura  ( Antonio  Van-Dyk ).  377.  Ritratto  di  una 
Canonichessa  seduta.  Vi  si  legge  il  nome  dell’  autore  Giovanni  Spielberg  e 
P anno  1659.  — 378.  Ritratto  della  moglie  di  un  Borgomastro  di  Amsterdam. 
Quadro  di  gran  merito  per  la  naturalezza  della  carnagione  c perla  delicatezza 
dell’esecuzione  (Alberto  Cuyp  379.  Ritratto  di  un  magistrato  seduto.  Vi  sr 
legge  Comelius  Jonson  Van  Ceulen  fecit  1649.  —380.  Rilratto  di  Paolo  Van- 
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Rin  Rembramlt  fallo  da  lui  in  olà  avanzata.  •-  381.  Ritrailo  di  Stiwens  suo  al- 
lievo fallo  dai  medesimo  Rembrandt.  — 382.  Ritrailo  di  un  vecchio  a mezza  fi- 
gura dallo  stesso.  — Eruzione  del  Vesuvio  nell’  anno  1767.  (Pietro  Volére). 
Sala  vi.  390.  l)n  devoto  con  sua  famiglia  infinocchiala,  con  veduta  del  Calvario. 
Trittico  (Lwa  di  Leyda).  — 391.  L'adorazione  de’ Re  Magi.  Trittico.  ( Luca  di 
Leyda  Quadro  ammirevole  per  la  vivacità  de*  colori,  l’ ordine  della  composi- 
zione, la  ricchezza  e varietà  del  panneggio. — 392.  La  donna  adultera.  Vi  si  leg- 
ge il  nome  deil  artisla.  Lue  h'ranach , pittore  sassone  . del  XVI  secolo.  — 393. 
Deposizione  di  croce  ( Scuola  Fiamminga}.  — 394.  Cristo  condotto  al  Calvario 
(.Scuola  Fiamminga).  — 393.  Deposizione  di  croce  'Scuola  Olandese ). — 85. 
(supplemento)  Deposizione  di  croce.  Quadro  maravigiioso  per  la  dolcezza  del 
pennello  c per  l’espressione  della  testa  f Scuola  Tedesca  , forse  di  Roger  Van 
der  Weider).  396.  Mercato  di  pesci  ( Scuola  Olandese  . — 397.  Mercato  di  cac- 
ciagione ( Scuola  Olandese  ).  — 398.  Interno  di  cucina  olandese  i Antonio  Da- 
vid). — 399.  Limatore  di  seghe  (Grandmannt  pittore  tedesco  del  XVIII  secolo  . 

— 400.  La  donna  che  indovina  la  sorte  (del  precedente}.  --40I . Il  calzolaio  nella 
sua  bottega  (del  medesimo).  404.  t.a  parabola  de’  Ciechi  nel  Vangelo.  ( Pietro 
Rreughel  ).—  405  406  409.  La  Madonna  seduta  inumile  capanna  tiene  nelle 
braccia  il  suo  divin  Figliuolo;  dietro  si  vede  s.  Giuseppe  avvolto  in  mantello 
rosso,  mentre  il  più  vecchio  de’  Re  Magi  inginocchiato  presenta  i suoi  doni. 
Sopra  i laterali  sono  dipinti  i due  altri  Ile  Magi  in  piedi.  Si  pretende  che  que- 
sti tre  quadri  che  formavano  un  trittico  erano  nella  Certosa  di  s.  Marti- 
no in  Napoli , e che  sotto  le  sembianze  de’  tre  Re  Magi  l’ artista  ha  espresso 
Carlo  di  Angiò,  Carlo  Duca  di  Calabria  c Roberto  Re  di  Sicilia  , imperciocché 
questi  tre  Priccìpi  portano  corone  fregiate  de’  gigli  di  Francia,  e sopra  i due 
laterali  si  legge:  ROBERTVS  REX  SYCILYE  e CAROLVS  DVX  CALABRIE. 
(Scuola  Tedesca).  Questo  trittico  porta  l’impronta  del  pennello  di  uno  de’  più 
celebri  quattrocentisti,  li  cav.  Waagcn  Tallribuiscea  Michele  IVolgemut , ed  il 
sig.  Dierch  a Thierry  Stucrbout.  — 408.  Venditrice  di  commestibili  ( Scuola 
Olandese , alla  quale  appartengono  pure  i quadri  segnati  co’  numeri  409.  427. 
428.  429.  446.  447.  e 448  di  questa  sala).  — 410.  Campagna  con  pastori  e greg- 
ge (Giovanni  Fan  der  Veld}.  — 432.  Paese  con  figure  Pietro  Rreughel,.  — 434. 
Campagna  con  pastori  che  custodiscono  le  greggi  ( Pietro  Breughel).  — 436. 
Fiera  presso  la  Città  di  Rotterdam.  Leggiadrissimo  quadro  che  mostra  quan- 
to i Fiamminghi  erano  eccellenti  in  questo  genere  di  dipinture  vive  ed  ani- 
male (Giovanni  Rreughel \.  — 437.  Silo  alpestre  ove  si  vede  s.  Maria  Mad- 
dalena tentata  dal  Demonio  ed  a qualche  distanza  s.  Antonio  abbate  ( Scuola 
Fiamminga )«  — 438.  Paesaggio  con  pastore  e gregge  ( Scuola  Fiamminga). 

— 449.  Tavola  rappresentante  le  diverse  scene  e vicissitudini  della  vita  umana 
immaginata  da  Cebete  filosofo  lebano,  che  spiega  le  sue  allusioni  a due  pelle- 
grini i Scuola  Fiamminga).  — 450.  S.  Cecilia  suonando  l’organo  ( Paolo  Brìi). 
--  451 . Un  borsajuolo* recide  destramente  la  borsa  ad  un  vecchio  ipocrita  con 
la  testa  accappucciata  ed  avvolto  in  ampio  mantello.  Questo  soggetto  satirico 
viene  spiegato  da  due  versi  in  lingua  lìamminga  che  s’interpretano:  giacchi)  il 
mondo  è cosi  perverso,  me  ne  vado  a cercare  il  riposo  altrove.  (Pietro  fìfeughel) 
V’è  P anno  1565.  — 552.  Il  battesimo  di  Nostro  Signore  ( Paolo  Brìi  ) —453. 
Paesaggio  con  figure  a cavallo  ( Guglielmo  Schellinghs  ).  —454.  Edifizio  di 
maestosa  architettura  Scuola  Fiamminga).  — 455.  Gefte  si  presenta  a suo  pa- 
dre ; a mezze  figure  ( Scuola  Olandese).  — 156.  Interno  della  Cattedrale  di  Dre- 
sda. Vi  si  legge  il  nome  di  Cwabriele  Ambrosio  Donato  Barbatus  e l’anno  1736. 

— 457.  Ritratti  degli  illustri  personaggi  della  Casa  Farnese  riuniti  in  un  qua- 
dro Scuola  Fiamminga).  —458.  Deposizione  di  croce  (Giotanni  Uumessen). 

— 459.  Otto  Apostoli  a mezza  figura  (Scuola  di  Rubens).  —460.  Paesaggio  con 
figure  (Scuola  di  Rubens).  461.  l!n  suonatore  di  mandola  (Teniers,  il  giovane'. 
462.  Campo  di  battaglia  ( IFoim'crm/ms  ).  — 94.  i supplemento,  Paesaggio  con 
mandre  di  vacche  (Adriano  Van  der  Veld). — 464.  Riposo  della  Sacra  Fami- 
glia in  Egitto,  dipinto  da  Van  fìaalen  ed  ornalo  di  fiori  da  Breughel  ( Gius . 
Montpert.  — 465.  Interno  di  taverna  ove  siede  un  gruppo  di  giuocatori.  Uno 
de’  più  graziosi  quadri  di  David  Tenicrs , il  vecchio.  — 466.  Paesaggio  con 
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s.  Antonio  e s.Paolo  (Teniers).  161.  Attacco  ili  soldati  {Scuola  di  IVouwermans). 
— 168.  Cavallo  sellato  In  riposo  ( Filippo  Wouteermans).  — 470.  Suonatore  di 
violino  ( Teniers , il  giovine  . — Paese  al  sorgere  del  Sole  (Giovanni  fiotti;.  — 
473.  I,a  madonna  col  Bambino  in  una  ghirlanda  di  (lori  { Daniele  Seghers;.  — 
475.  Paese  al  tramonto  del  Sole  (Giovanni  Bolli).  — 476.  Icaro  portato  nel  se- 
polcro. — 477. 1.a  caduto  d’Icaro.  — 478.  Icaro  e Dedalo.  — 479.  Ratto  di  Ga- 
nimede. — 480.  Arianna  e Teseo.  — 481.  Arianna  abbandonata  da  Te- 
seo {Scuola  Fiamminga).  — 482.  La  Natività  di  Nostro  Signore.  Effetto  di  lu- 
me ( Adamo  Elsheimer).  — 483  484.  La  cattura  di  Nostro  Signore  e la  Cena  in 
Emmaus.  Effetto  di  Lume  t Cristoforo  Stomer).  —485.  La  Cena  in  Emmans.  Ef- 
fetto di  lume  (Adamo  Elsheimer).  — 486.  Sacra  Famiglia  (Stomer).  — 491.  Fe- 
sta popolare  ne'  dintorni  della  città  d'Anversa.Vi  si  legge  Errico  Pacx  e l’an- 
no 1632.  — 493.  Interno  di  edilizio  con  ligure.  Effetto  di  chiaro  di  luna  ( lle- 
r ardo  delle  Notti).  — 494.  Paese  con  cacciatori  (Giovanni  Van  Hugtenburch). — 
495.  Veduta,  forse  di  Amsterdam,  col  canale  gelato  e coverto  di  slitte  e di  p«- 
tineurs  ( Guglielmo  Schellings ). 


GALLERIA  DI  S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  DI  SALERNO. 


Nelle  due  sale  clic  seguono  trovansi  collocati  i quadri  di  S.  A.  R.  il  Principe  di 
Salerno.  1 conoscitori  vedranno  di  quale  importanza  sia  questa  raccolta  |>ei  ca- 
pi lavori  de'  grandi  maestri  di  cui  è arricchita. 

Le  principali  opere  da  ammirarsi  sono:  Una  Sacra  Famiglia  sopra  tavola,  di  Pie- 
ri» del  Vaga ; la  Cena  ad  Emmaus  da  Gherardo  delle  Notti  (Gherardo  Honthorsl ); 
la  Madonna  all'ulivo,  di  Guido  Beni  ; la  Pietà,  del  Gu errino;  Nostro  Signore 
deposto  nel  sepolcro,  di  Daniele  da  Volterra;  Gesù  legato  alla  Colonna,  di  Lio- 
_ nello  Spada;  la  Sacra  Famiglia,  di  Sassoferrato,  e l'altra  del  Baroccio  : la  Ma- 
donna col  Bambino  adorati  da  due  Francescani , di  Pietro  Perugino;  due  di- 
pinti, le  cui  figure  son  quanto  il  vero,  tre  altri  minori  del  naturale  : e nuallro 
paesaggi,  di  Salralor  Basa.  Si  osservano  inoltre  due  Ritratti  di  Mirevell,  uno 
di  Van-Dyk,  e l’altro  di  Marrone. 

Tra  i dipinti  moderni  richiamano  attenzione  un  gran  quadro  di  Gdrard  che  sim- 
boleggia le  età  della  vita  umana , e quello  di  Filipp<>  Morsigli  rappresentante 
limerò  clic  narra  le  sue  avventure  a’  pastori  ospitali. 


MODELLI  IN  SUGHERO  COLLOCATI  NELL'ULTIMA  SALA. 


La  quarta  parte  del  modello  dell'Anfiteatro  di  Capua-Modello  del  Teatro  di  Erco- 
lano.—La  terza  parte  dell’Anfiteatro  di  Pompei.— Modello  delle  tre  colonne  del 
Tempio  di  Giove  Statore  nel  Campo  Faccino  in  Roma.— Modello  dell’Anfiteatro 
a Roma.— Modello  del  Tempio  di  Giove  Seraplde  a Pozzuoli.— Modello  del  Tem- 
pio di  Ercole  in  F.rcolano.  Modello  della  Casa  di  Arrio  Diomede  in  Pompei.  — 
Modello  dell'Anfiteatro  di  Pompei.— Modello  del  Tempio  il’  Iside  a Pompei.  — 
Modello  del  Tempio  di  Giunone  Lucina  a Nocera,  oggi  Santa  Moria  Maggiore. 
Pianta  della  Città  di  Pesto.— Modelli  de’  tre  celebri  tem  idi  di  Pesto, il  maggiore 
de  quali  si  crede  di  Nettuno,  il  secondo  di  Cerere,  ed  il  terzo  forse  un  Ginna- 
sio-Modello delle  quattro  torri  di  questa  città.— Modello  di  una  delle  sue  an- 
tiche porle. 
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LATO  ORIENTALE 

SCUOLE  ITALIANE  E CAPI  LAVQBI. 


Sala  d’ ingresso.— 1.  L’incorooamento  di  un  Doge  di  Venezia  ( Paolo  Calliari 
dello  ii  Veronese).  — 2.  L*  Annunziata.  Sotto  si  legge  il  nome  di  Artemùia 
Gentileschi  e l’anno  1730.  — 3.  Giuditta  in  mossa  di  allontanarsi  dalla  tenda 
di  Oloferne,  mentre  la  sua  fantesca  avvolge  in  un  panno  la  testa  del  Generale 
(Artemisio  Gentileschi).  — 6.  La  Cananea  [Agostino  Caracci). 

Sala  I.  a sinistra.  — 7.  Gesti  portato  nel  sepolcro  da'  suoi  discepoli  e seguito 
dalle  Marie.  Dna  fiaccola  illumina  questa  scena  di  dolore  ( Luigi  Caracci  ). — 
8.  S.  Giovanni  Evangelista  a mezza  figura  ( Giovasi  Francesco  Barbieri  detto  il 
Quercino  ).  — 10.  Il  pentimentodi  s.  Pietro  a mezza  figura  ( (Quercino  ).  — 11. 
Testa  di  un  Santo  francescano  ( Guercino).  — 12.  Sacra  Famiglia  composta  di 
sette  figurine  (Guido  Cagnacci).  — 13.  S.  Girolamo  ispirato  trascrive  le  sue 
meditazioni  (G'umtno). — U.  Erminia  nelle  armi  di  Cloriuda  rassicura  il  con- 
tadino spaventato  ( Giovanni  Lanfranco  ).  — 33.  S.  Giovanni  scrivendo  P A- 
pocalisse  [Guido  /leni).— 3f>. SS. Cosmo  e Damiano  adorauo  la  Madonna  e il  Bam- 
bino assistito  da  Angeli  [Giov.  Lanfranco). 

Sala  11. — 37.  La  Madonna  contempla  il  Bambino  mentre  viene  adorato  da  s.  Fran- 
cesco e da  altro  Santo  [Lanfranco).  — 38.  La  caduta  di  Simone  Mago  per  la 
preghiera  di  s.  Pietro  ed  alla  presenza  di  s.  Paolo  e delle  turbe  ( Ludovico 
Caracci  ).—  41.  La  S.  Vergine  ed  il  Bambino  che  libera  un’  anima  dalle  insi- 
die del  diavolo,  mentre  s.  Girolamo  con  una  devota  ammirano  questo  prodigio 
(Lanfranco).  — 43.  S.  Giovanni  Battista  che  si  reca  nel  deserto  ( Pietro  Fran- 
cesco il loia).  — 44.  La  Madonna  in  gloria,  e sotto,  s.  Girolamo  e s.  Carlo  Bor- 
romeo ( Lanfranco  ).  — 46.  !/  assunzione  di  s.  Maria  Egiziaca  , con  veduta  di 
paese  ( Lanfranco).  — 47.  Gesù  nel  deserto  servito  dagli  Angeli.  Opera  molto 
stimata  [Lanfranco).  — 48.  Sacra  Famìglia  ( Annibaie  Caracci). — 50.  La  Ma- 
douua,  il  Bambiuo  e s.  Giovanni  ( Giacomo  Haibolini  ).  — 53.  S.  Eustachio  in 
una  campagna  si  prostra  innanzi  la  croce  che  gli  comparisce  tra  le  corna  di  un 
cervo  ( Agostino  Caracci  ).  — 57.  li  martirio  degli  Apostoli  Andrea  e Giacomo 
Schizzo  i Domenico  Muratori  ).  — 68.  La  Madonna  e due  Angeli  contemplano  il 
Bambino  coricato  su  la  sua  croce  [Lionello  Spada). 

Sala  III.  — 72.  Santa  Rosa  di  Viterbo  in  gloria.- Sito  pittoresco  e cappella  sul 
primo  piano  ove  si  celebra  la  messa  in  presenza  del  paggio  calunniato.  Dall’al- 
tro lato  si  vede  una  fornace  ardente  nella  quale  viene  precipitato  il  calunnia- 
tore ( Francesco  Albani  ).  — 73.  Gesù  fanciullo  addormentato  presso  i simboli 
della  sua  passione  (Guido  Reni).  — 75.  Composizione  satirica  di  Annibaie  Ca- 
racci contro  il  suo  rivale  Michelangelo  Amerighi  da  Caravaggio.  Questi  è rap- 
presentato da  selvaggio  velloso,  porgeudo  frutti  ad  un  pappagallo  stante  sulla 
spalla  di  un  nano.  Per  indicare  ch’egli  era  privo  dell’invenzione  dell’autore, 
egli  V ha  rappresentato  con  due  scimmie  su  le  ginocchia  ed  altra  su  la  col- 
lottola. In  uno  degli  angoli  del  dipinto,  Caracci  si  è rappreseutato  sorridendo 
maliziosamente  al  suo  antagonista.  — 79.  S.  Sebastiano  portato  al  sepolcro 
( Donato  iresti  ).  — 82.  Pitagora  scovre  le  proprietà  del  sono  dalla  dut- 
tilità [Girolamo  Mazzola).  — 83.  La  Madonna  cd  il  Bambino  in  un  silo  cam- 
pestre, con  altre  ligure  ( Ventura  Salimbeni).  Vi  si  legge  il  suo  nome  e 1’  an- 
no 1604.  --  86.  Archimede  col  compasso  in  mano  è in  aito  di  dedurre  l’ altezza 
di  una  colonna  dalla  grandezza  del  suo  diametro  Girolamo  Mazzola). — 88. Ri- 
tratto di  Amerigo  Vespucccl  ( Francesco  Mazzola  detto  il  Parm,igjanino  ).  — 
89.  Lucrezia  s’ immerge  un  pugnale  nel  seno.  II  vivo  rossore  che  si  mostra  sul 
suo  volto  manifesta  le  mozione  dell'oltraggio  ricevuto  [Parmigiani  no). — 91. La 
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Santa  Vergine  preme  affettuosamente  col  mignolo  il  labbro  inferiore  del  Bam- 
bino ebe  sorride  alle  materne  carezze  ( Parmigianino  ).  — 92.  La  Sacra  Fami- 
glia (Bartolommeo  Schidone ).  — 93.  S.  Giovanni  Battista  a mezza  figura  ( Ber- 
nardino Luini  ;.  — 91.  Ritratto  virile  { Parmigianino ).  — 96.  Sacra  Famiglia 
( Schidone  ).  — 98.  Timoclea  al  saccheggio  di  Tebe  spinge  in  un  pozzo  il  Capi- 
tano Trace  che  credeva  rinvenirvi  i tesori  di  lei.  Vi  si  legge  Elisabeth  Strani 
f.  1639.  — 99.  S.  Rocco  col  suo  cane  nel  deserto  ( Salvator  Rosa  ).  — 101.  Ri- 
tratto di  un  maestro  di  Cappella  vestito  di  bianco,  con  berretta  in  testa  e carta 
di  musica  in  mano  ( Scuola  del  Correggio  ).  — 103.  La  risurrezione  di  Nostro 
Signore,  di  Sisto  Badalucchi. 

Sala  IV.  Santa  Chiara  con  un  libro  nella  destra  ed  il  santo  ciborio  nella  sini- 
stra ( Parmigianino).  — IH.  Ritratto  a mezza  figura  di  Gauthier  maestro  di 
Cappella,  nell’alto  forse  di  comporre  I’  opera  intitolata  la  Sans pareille  ( l’ in- 
comparabile ).  Porta  la  data  del  1583  colle  iniziali  V.  E.  Bartolommeo 
Schidone). — 112.  Gesù  che  comanda  di  pagare  il  danaio  a Cesare  {Schidone). — 
117.  Ritratto  a mezza  figura  di  un  maestro  di  liuto,  forse  di  Gauthier,  fratello 
del  maestro  di  Cappella  ■; Schidone  '.  — 1 19.  L’ Annunziala  ! Parmigianino  ).  — 
120.  La  S.  Vergine  visita  s.  Elisabetta,  dalla  quale  riceve  gli  omaggi  rispettosi 
in  presenza  di  molte  persone  ( Ercole  Procaccini!. — 122.  Il  Cristo,  con  le  mani 
legate  c coverto  d’insulti  viene  presentato  al  popolo  Schidone). — 128.  Schizzo 
di  gran  merito  per  una  deposizione  di  croce  ' Antonio  Allegri  detto  il  Coreg- 
gia].— 129.  Santa  Cecilia  < Bartolommeo  Schidone  . — 130.  S.  Lorenzo  con  un 
Angelo  avendo  ristrumento  del  suo  martirio  (Schidone  . — 132.  S.  Sebastia- 
no {Schidone}.—  133.  La  Madonna  presenta  il  Bambino  all’adorazione  di  s.  Gio- 
vati Battista  accompagnato  da  due  altri  Santi.  ( Cesare  Aretusi).  — 136.  Fan- 
ciullo a mezza  figura  compita  in  un  libro  elementare,  (Scuota  di  Coreggia  . — 
137.  Due  busti  di  fanciulli  che  ridono,  l’uno  per  malizia,  l’altro  per  semplicità 
{Parmigiano).  — 138.  Sacra  Famiglia  ( Parmigianino ). — 139.  Ritratto  del  cal- 
zolaio di  Paolo  III  Farnese  , tenendo  nella  destra  uno  de  sandali  di  questo 
Pontefice  (Schidone).  — 140.  La  Natività  di  Gesù  addormentato  in  mezzo  a tre 
Angeli.  La  s.  Vergine  e s.  Giuseppe  contemplano  con  emozione  questa  gran- 
diosa scena  ( Careggio ) Schizzo  molto  stimato. — 141.  Ld  Madonna  col  Bambi- 
no, s.  Giuseppe,  s.  Lorenzo  e s.  Francesco  (Schidone) . — 142.  Ritratto  di  un 
fanciullo  a mezza  figura  (Parmigianino 1 44.  lrene?  vedova  cristiana, medica 
con  la  sua  fantesca  le  ferite  di  s. Sebastiano  trafitto  di  frecce  per  la  fede  Schi- 
done,. — 145.  L’adorazione  de’  Magi  (Cesare  da  Sesto).  — 150.  Un  manigoldo 
annunzia  alle  donne  la  strage  degl’  Innocenti  Schidone  . — 151.  La  visione  di 
s.  Romualdo  (Francesco  Mola).  — 160.  Ritratto  a mezza  figura  del  sarto  di  Pa- 
pa Paolo  IH  Farnese,  con  forbici  in  mano  {Schidone). 

Sala  v.  — 173.  La  s.  Vergine  presenia  il  Bambino  all’adorazione  di  s.  Giovanni 
c di  s.  Pietro  martire.  Vi  si  legge  il  nome  dell’autore  Lorenzo  Lotto.—  174.  Ri- 
tratto a mezza  figura  di  una  donna  riccamente  abbigliata. Sopra  si  ravvisano  lo 
stemma  di  sua  famiglia  coll’  iscrizione  seguente  in  lettere  gotiche:  IO  . SLANG. 
BONSIG  . DE  . BONSIG  . I.  V.  D.  VX.  ADEM  . SAPIENTIS  . SVO  . TREC FEE- 
DER. M.  CCCXIIL  Scuola  Fiamminga ).  — 175.  Ritratto  a mezza  figura  di  An- 
tonello Principe  di  Salerno  in  abito  di  pastore  , con  flauto  in  mano.  Altri  lo 
credono  il  ritratto  dell’autore,  Giorgio  Barbatelli , detto  Giorgione.— 176.  Sup- 
posto ritratto  di  Anna  di  Bolen  a mezza  figura  (Fra  Sebastiano  detto  del  Piom- 
bo;. — 177.  Gesù  alla  colonna  ; nel  fondo  veduta  di  campagna  (Giacomo  Pal- 
ma , il  vecchio  ).  — 180.  Gesù  alla  presenza  di  Erode  ! Andrea  Schiavone).  — 
181.  Sacra  Famiglia  con  s.  Barbara  ed  altre  figure  [Giovan  Bellini :. — 182.  I Re 
Magi  f Benvenuto  Tisi  da  Garofalo  . — 18  4.  Ritratto  a mezza  figura  di  un  Principe 
della  Famiglia  Borbone.  Vi  si  legge  la  data  del  1526  ( Vincenzo  Catena  ). — 
188.  La  Cena  in  Emraaus  (Scuola  di  Tiziano'.—  189.  Veduta  di  deliziosa  cam- 
pagna ove  in  lontananza  si  scorge  la  Radia  di  Montecasino.  Sotto  un  ricco  pa- 
diglione Gesù  benedice  i pani  ed  i pesci,  circondato  dagli  Apostoli  e dalle  tur- 
be. Innanzi  si  vede  s.  Benedetto  con  monaci  del  suo  Ordine,  accompagnati  da 
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uno  stuolo  di  poveri.  Ad  imitazione  del  miracolo  del  Salvatore  . s.  Benedetto 
moltiplica  i pani  con  la  sua  benedizione.  Il  Bassano  sopra  questo  schizzo  esegui 
il  grande  affresco  che  oggi  ancora  si  ammira  nel  refettorio  di  Nontecasino 
(Leandro  da  Ponte , detto  il  Battano).  — <90.  La  Madonna  col  Bambino,  assisa 
sulla  luna  ed  attorniata  da  Cherubini  Giacomo  Robusti  detto  il  Tintoretto).  — 
<93.  L'Adorazione  de’  Magi.  Si  legge  il  nome  dell  artista  Fede  Galizia  c l’anno 
<610.— <94.  La  Madonna  seduta  con  manto  di  oro.edil  Bambino;  a dritta,  s.  Ni- 
cola di  Bari  ed  un  Vescovo,  a sinistra,  s.  Rocco  con  altro  Vescovo.  In  sii,  l’ar- 
tista ha  dipinto  a mezza  figura  s.  Maria  Maddalena,  s.  Pietro  Martire,  s.  Dome- 
nico e s.  Caterina;  figure  tutte  di  uno  stile  severo,  c mirabili  per  l’espressione. 
Sotto  questo  magnifico  quadro  dipinto  all'acquarello  si  legge  il  nome  dell’autore 
Bartolommeo  I n-arini,  la  sua  patria  e l’anno  <i65.  — <95.  Santo  Vescovo  i «gi- 
nocchioni ricevendo  la  benedizione  della  s.  Vergine  e del  Bambino.  Nel  fondo, 
veduta  di  campagna  (Dosso  Dossi . — <96.  La  Madonna  col  Bambino  e s.  Gi- 
rolamo i Dosso  Dossi;.  — 197.  La  Madonna  col  Bambino  seduto,  a lato  due  Santi 
monaci.  Sotto , si  legge  il  nome  di  Aloisio  Vivarini  e l’anno  <485.  — <98. 
Ritratto  a mezza  figura  di  uomo  vestilo  di  rosso  e con  berretta  (Scuola  di  Bel- 
lini).— 200.  Mosò  salvato  dalle  acque  (Paolo  Veronese ). — 201.  li  Centurione 
innanzi  a Gesù.  Schizzo  di  un  gran  quadro  di  Paolo  Veronese.  — 202.  Deposi- 
zione di  croce  ( Giacomo  Palma , il  giovine) . — 207.  Ritratto  di  un  gentiluomo 
Veneziano  (Giacomo  Bobusti  detto  il  Tintoretto). 

Sala  VI  a destra.  — 208.  Veduta  della  Chiesa  della  Madonna  della  Salute  in  Ve- 
nezia, innalzala  per  la  cessazione  della  peste  del  <630.  (.Antonio  Canale  detto 
il  Canaletti.  ) — 209.  Veduta  di  Venezia  dal  gran  Canale.  Vi  si  distinguono 
i palazzi  Balbi  e Fosca  ri  ( Canaletti  ).  — 210.  La  stessa  Chiesa  della  Madonna 
della  Salute  da  un  altro  punto  (Canaletti).  — 211.  I palazzi  dei  Dogi,  e la  piaz- 
zala di  S.  Marco  ( Canaletti ).  — 212.  Veduta  del  Gran  Canale  col  palazzo  detto 
delle  Colonne  ( Canaletti ) — 213.  Veduta  del  Gran  Canale , ove  si  scorge  la 
Chiesa  degli  Scalzi  ( Canaletti  ).  — 214.  Veduta  della  città  rimpetto  al  ponte 
Biallo  (Canaletti).  — 215.  Veduta  del  Gran  Canale  con  la  Torre  dei  Leoni  (Ca- 
naletti). — 216.  Chiesa  di  S.  Giovanni  e Paolo  ( Canaletti ).  — 217.  Vedula  della 
Città  presa  da  Ripa 'Schiavona  (Canaletti).  — 218.  Veduta  della  Chiesa  della  Sa- 
lute, da  altro  aspello  ( Canaletti  ).  — 219.  Vedula  della  Casa  de1  Turchi  sul 
Gran  Canale  (Canaletti).  — 220.  Il  Bambino  nelle  braccia  della  s.  Vergine  e 
s.  Francesco  d' Assi  si  in  adorazione.  Dall'altro  lato  si  vede  l’ Annunziata  (An- 
nibale  Caracci).  — 221.  Ritratto  di  vecchio  barbalo.  Vi  si  legge  il  nome  del- 
l'autore Francesco  Torbido.  — 223.  Supposto  ritratto  a mezza  figura  della  mo- 
glie del  Tiziano  vestila  di  nero.  ( Tiziano  Vecellio).  — 225.  Ritrailo  a mezza 
figura  del  Cardinale  Bembo  ( Paolo  Veronese).  — 226. Ritratto  a mezza  figura  di 
Giulio  Clovio  tenendo  aperto  il  prezioso  inìzio  della  Madonna  che  arricchì  delle 
piu  splendide  composizioni  in  miniatura  per  commissione  del  Cardinale  Far- 
nese. Vi  si  legge  in  greco  il  nome  del  pittore  Domenico  Teoscopoli. — 234.  La 
Resurrezione  di  Lazzaro.  Schizzo  del  gran  quadro  che  vedremo  nella  Galleria 
dei  capi  lavori  ( Giacomo  da  Ponte  detto  il  Bassano).  — 234.  Ritratto  virile  a 

mezza  figura,  vestito  di  gramaglic( Giorgio  Barbarelli  detto  Giorgione). 236. 

Ritratto  di  un  Cardinale  (risiano).  — 237.  Gesù  accompagnato  dagli  Apostoli 
c seguito  dalle  turbe.  Su  la  parte  anteriore  si  vede  la  strana  figura  di  uomo 
ignudo  che  sembra  parlare  nel  l’orecchio  del  Salvatore^  (Tintoretto).— 238.  Cap- 
puccino a mezza  figura  con  teschio  in  mano  ( Scuola  Genovese). — 239.  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  adora  il  Crocifisso  (Girolamo  Muziano).  — 240.  Ritratto  di  Gio- 
vanni d’Austria  vestito  all’eroica  (Tintoretto).— 212.  Il  Martirio  di  s.  Lorenzo 
innanzi  al  Prefetto  romano  ed  altri  spettatori.  In  alto,  l'Eterno  Padre  in  mezzo 
ad  Angeli  assiste  alla  gloriosa  morte  di  lui  [Girolamo  Santacroce ).  — 2i4.  Ales- 
sandro Farnese  vestito  all'eroica  si  vota  la  protezione  di  Pallade  (Tiziano). 

Sala  vii.  Veduta  di  una  parte  del  Valicano  , ove  Carlo  III  Borbone  scortato  dai 
Grandi  di  Spagna  si  presenta  a Papa  Benedetto  XIV  Lamberlini  (Gioran  Paolo 
Pannini).  La  Sacra  Famiglia,  conosciuta  sotto  il  nome  della  Madonna  del  Pas - 


Digitized  by  Google 


059 

seggio  (si  crede  di  Raffaello).  ~ 279.  Gesù  appare  a s.  Maria  Maddalena  sotto 
le  sembianze  di  giardiniere  ( Cav.  Frane.  Vanni).  — 280.  Sacra  Famiglia.  Un 
ornamento  in  forma  di  S ha  fatto  supporre  che  questo  quadro  appartenesse  alla 
prima  maniera  di  Raffaello  quando  era  alunno  di  Perugino. -- 281.  La  ma- 
donna col  Bambino  fasciato,  e s.  Giuseppe  che  lo  contempla  f Carlo  Maratti). 

— 283.  Ritratto  a mezza  figura  del  re  Amodeo  di  Sardegna  nella  prima  sua 
gioventù  /Intorno  Raffaele  Mengs).  — 284.  L’Eterno  Padre  in  mezzo  a Cheru- 
bini tiene  una  corona  tra  le  mani  ( Pietro  Perugino).  — 286.  Carlo  III  Borbo- 
ne accompagnalo  da  numeroso  corteggio  nella  magnifica  piazza  di  s.  Pietro  a 
Roma  ( Giovati  Paolo  Pannini  ).  —287,  Le  celebri  Mime  del  Tempio  di  Giove 
Slatorea  Roma  [Pannini).  — 288.  Ruinedi  architettura;  riscontro  a prece- 
dente. 

Sala  de’  capi  lavori.  — 335.  Testa  d’  uomo  al  naturale  ( Giovati  Bellini ) . — 
336.  Sileno  ebbro,  sdrajato  e nudo  scherza  con  festosi  Satiri.  Questo  magnifi- 
co quadro  è segnato:  Josephus  xj  Ribera  Hispanus  Valentin , et  Academicus  fa- 
ciebat  Parthenope  1626.  — 337  La  Maddalena  a mezza  figura,  penetrata  dal  più 
sincero  pentimento  volge  al  cielo  gli  occhi  molli  di  lagrime.  Vi  si  legge  il  no- 
me dell’Autore  Tiziano  Vecellio.  — La  Madonua  cede  alle  preghiere  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  in  favore  di  due  devoti  commettenti  del  quadro.  A sinistra  è 
s.  Girolamo  { Giacomo  Palma , il  vecchio).  Questo  quadro  ammirabile  per  la 
composizione,  per  la  fusione  e la  freschezza  del  colorilo,  fu  commesso  all’ar- 
tista dalla  famiglia  Vidmani  di  Venezia.  — 217.  Veduta  dell’  Anfiteatro  Fla- 
vio coll’Arco  Costantino  ed  altre  rovine  (Giovati  Paolo  Pannini).  — 260.  Sacra 
Famiglia  ( Federico  Barocci).  — 262.  La  Madonna  col  Bambino  e s.  Gìovan  Bat- 
tista { Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino}.  — 264.  L’Assunta  assistita  da  Angeli 
e dagli  Apostoli.  Si  crede  che  la  figura  stante  dietro  s.  Pietro  sia  il  ritratto 
dell’autore  Bernardino  Pinturicchio.  Quadro  ammirabile  dipinto  con  somma 
arte  e facilità.  — 263.  La  Madonna  col  Bambino  f Raffaello  Sanzio  da  Urbino), 

— 266.  Testa  della  s.  Vergine  [Giambattista  Salvi  da  Sassoferrato).  —267.  La 
Madonna  col  Bambino  e veduta  di  campagna.  In  lontananza,  a sinistra  , si  veg- 
gono i Magi  e nel  fondo  due  altre  figure  ( Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino  ). 

— 268.  Testa  di  s.  Giuseppe  f Scuola  di  Raffaello).  — 269.  La  Madonna  col 
Bambino  e Giovanni  'forse  di  Andrea  del  Sarto).  — 271.  Cristo  portato  al  se- 
polcro. Copia  di  Raffaello,  che  fa  parte  della  ricca  Galleria  Borghese  a Ro- 
ma. — 273.  La  Madonna  col  Bambino  e s.  Giovanni  (Scuola  di  Raffaello).  — 
275.  Ritratto  a mezza  figura  di  Papa  Urbano  IV.  [Scuola  di  Raffaello).  — 276. 
S.  Giuseppe  fa  il  suo  mestiere  di  falegname,  mentre  il  Bambino  spazza  la  botte- 
ga c la  Madonna  è occupata  a cucire  ( Giambattista  Salvi  da  Sasso  ferrato).  — 
277.  Ritratto  forse  della  madre  di  Raffaello  ( Scuola  di  Raffaello  ).  —339.  La 
Natività  di  Nostro  Signore  ( Alberto  Durer).  Il  gran  numero  di  figure  dispo- 
ste in  svariati  gruppi,  l’aria  ed  il  sentimento  delle  teste  ,la  ricchezza  degli  ab- 
bigliamenti, le  decorazioni  di  ogni  genere, e soprattutto  l’inimitabile  finezza  del 
lavoro  colpiscono  di  ammirazione  il  meno  intelligente.  Si  trova  segnato  del 
suo  monogramma  AD  con  la  data  ANNO  DOMINI  1512FACTA  che  si  legge  sul 
cornicione  del  monumento.  — 340.  Magnifico  paese  decorato  di  templi , di  ca- 
scale e di  laghi , dove  si  vede  la  ninfa  Egeria  servila  da  molte  figure  (Claudio 
Gelei  detto  il  Lorrain).—  341.  Il  matrimonio  mistico  di  s.  Caterina  (Antonio 
Allegri  detto  il  Careggio).  Questo  piccolo  ma  prezioso  dipinto,  di  cui  la  bella 
composizione,  la  grazia  del  disegno  . la  freschezza  e trasparenza  del  colorito 
rivelano  il  raro  ingegno  del  pittore  delle  grazie  e degli  Amori  , deve  stimarsi 
come  una  delle  più  accurate  e più  rare  opere  di  questo  grande  artista.  — 312. 
Ritratto  di  Papa  Paolo  Ili  Farnese  a mezza  figura  (Tiziano).  — 343.  Bramante 
mostra  una  pianta  di  architettura  al  Duca  di  Urbino  (Andrea del  Sarto).  — 344. 
L'Angelo  custode  protegge  l’innocenza  dalle  insidie  del  Demonio  e le  addila  il 
Cielo  dove  riporre  deve  tutta  la  sua  fiducia.  Questa  esimia  composizione  è fre- 
giala da  delizioso  paesaggio  e da  edilizi  stupendi  capo  lavoro  di  Domenico 
Campieri,  di  Ciri  porla  il  nome  con  la  data  del  1615. --  345.  La  Carità.  Una 
donna  riccamente  vestita  dà  un  pane  ad  un  cicco  condotto  da’ suoi  due  figliuo- 


Digitized  by  Google 


«40 


li  (Bartolomeo  Schidone ). — 316.  La  s.  Vergine  conosciuta  sotto  il  nome 
della  Zingarella  0 Madonna  del  Consiglio  (Antonio  Allegri  detto  il  Coreg- 
gia). — 347.  Amore  disteso  a terra  medila  nella  solitudine  (filatelie  nuova  tre- 
sca. Il  seffiro  agita  soavemente  le  sue  ali  in  un  silo  romantico.  {Scinda- 
ne . — 318.  Ritratto  in  piedi  di  Filippo  II  Re  di  Spagna  (risiano.  — 
Madonna  col  Bambino  Bernardino  Luino).  — 350  Ritratto  di  gio- 
^nW^donna  ( Parmigianino).  — 351.  La  risurrezione  di  Lazzaro  ; riputa- 
to «Aipo  lavoro  di  Giacomo  da  Ponte.  — 352.  S.  Benedetto  assistilo  da  due 
AVigfli- 1 Studio  del  Coreggia).—  350.  S.  Girolamo  sbigottito  al  suono  della 
t&ntl;i  dell’Angelo  che  annunzia  il  giorno  del  giudizio  , si  alza  porgendo 
le^braecia  al  Cielo:  altro  capo  lavoro  dello  Spagnoletta.  — 354.  S.  Giovan  Bat- 
tista in  mezzo  ad  Angeli.  Studio  fatto  pel  duomo  di  s.  Giovanni  di  Parma 
Careggio ).  --  355,  356.  Nostro  Signore  seduto  sopra  nuvole  corona  la  Santa 
- YoKgine.  Questi  due  gran  quadri  sono  le  due  belle  copie  che  Annibaie  Curarci 
j «‘segui  sugli  affreschi  del  Coreggio  che  si  trovavano  nella  tribuna  della  Chiesa 
àK  ali  s.  Giovanni  di  Parma;  la  quale  fu  poi  demolita  per  ingrandirsi  il  Coro.  La 
Farnese  acquistò  le  due  copie  che  si  trovano  oggi  uel  R.  Museo  Borbo- 
••uij).  ]—  3)47.  S.  Giovanni  Evangelista  circondato  da  Angeli  Studio  del  Coreg- 
’yto).-— ÌI5<S.  Benedetto  assistito  da  Angeli  (Studio  come  sopra).  — S.  Giro- 
lamo e s.  Ggcomo  della  Marca  invocano  la  protezione  di  s.  Michele  in  favore 
di  RentMpio  Tur-bolo  e di  Anna  de  Rosa  , nobili  Napolitani,  dalla  devozioni* 
de’quali*TU  dipinto  questo  quadro  (Simcmo  Papa  j.  — 360.  La  Madonna  col 
Bambino  assisa  in  magnifico  trono  è assistita  da  s.  Pietro,  s.  Paolo,  s.  Seba- 
stiano, s.  Asp reno,  s.  Candida  ed  altri  (Antonio  Solario  dello  Io  Zingaro). 
L’Artista  ha  rappresentato  sotto  le  sembianze  della  s.  Vergine,  Giovan- 
na II  d’ Angiò  , sua  protettrice  , sotto  quelle  della  donna  in  piedi  dietro 
s.  Pietro,  la  figlia  del  celebre  pittore  Colantonio  del  Fiore  ; ed  egli  stesso 
si  i*  effigiato  sotto  i lineamenti  delPultima  figura  posta  all’estremità  del  quadro 
a sinistra,  dietro  S.  Aspreno.  — 361 . La  S.  Vergine  addormenta  il  Bambino  co- 
ricato sul  suo  seno  Antonio  Allegri  detto  il  Coreggio).— 362.  Sacra  Famiglia 
( Parmigianino ).  — 363.  La  Città  di  Parma  simboleggiata  da  Minerva  tiene  lo 
stemma  di  Alessandro  Farnese  assiso  sul  globo  terrestre.  Parmigianino).  — 
364. Sacra  Famiglia.  Quadro  stupendo  particolarmente  pel  disegno  i Sebastiano 
ilei  Piombo).  — 365.  Ritratto  di  Papa  Alessandro  VI  ( Sebastiano  del  Piombo). 
366.  Il  giorno  del  giudizio:  copia  perfettissima  tratta  dal  celebre  originale  di 
Michelangelo  dipinto  a fresco  nella  Cappella  Sistina  a Roma  (Marcello  Venu- 
sti). — 367.  Ritratto  di  Papa  Paolo  III  Farnese  assistito  dal  suo  nipote  Pier 
Luigi  e da  un  Cardinale  [Tiziano  . Quantunque  non  sia  che  sbozzato,  si  ravvi- 
sa a primo  occhio  la  grande  abilità  deU'artista.  — 368.  Sacra  Famiglia.  Quadro 
capitale  di  Raffaello  non  meno  che  i seguenti:  — 369.  Ritratto  di  Papa  Leon 
X seduto  ed  assistito  dai  Cardinali  Luigi  de’  Rossi  e Giulio  de*  Medici  in  pie- 
di. Qui  lo  stile  di  Raffaello  è più  largo  e grandioso,  il  pennello  più  morbido  ed 
il  colorito  più  fuso  e più  animato. — 370.  Sacra  Famiglia  conosciuta  sotto  il  no- 
me della  Madonna  del  Gatto  (Giulio  Romano  ).  Composizione  piena  di  gra- 
zie e soprattutto  mirabile  pel  disegno.— 37t . Ritratto  a mezza  figura  del 
Cavaliere  Tibaldeo  (Raffaello).  — 372.  Ritratto  del  Cardinale  Passerini.  È ca- 
polavoro dello  stile  più  severo  di  quelPinimitabile  artista.  — 373.  Stupendo  ri- 
tratto di  Cristoforo  Colombo  (Parmigianino  ).  — 374.  S.  Maria  Maddalena  a 
mezza  figura.  (Guercia o).  Bellissimo  quadro  pel  colorito  e per  la  nobiltà  della 
testa  della  Santa.  — 375.  La  Pietà  ( Annibaie  Caracci  ).  — La  Trasfigurazione 
di  Nostro  Signore  sul  Tabor.  Si  legge  sopra  un  cartello  il  nome  dell'Autore 
Johannes  Bellini.— 377 . Nostro  Signore  sul  Calvario  incontra  s. Veronica  e soc- 
combe sotto  il  peso  della  croce  (Polidoro  da  Caravaggio).  — 378.  Rinaldo  ne- 
gl'incantati giardini  di  Armida  ( Agostino  Caracci).  — 379.  Gesù  morto  e pian- 
to dalle  Marie,  da  Nicodemoeda  s.Ciovanni  (Benvenuto  Garofaloj. — 380.  L’ As- 
sunti COO  s.  Giovan  Battista  e s.  Caterina  inginocchiati  innanzi  al  s.  Sepol- 
cro ( Fra  Bartolomeo  della  Porta).  — 381.  La  Resurrezione  di  Nostro  Signore 
■■ Antonio  Raggi).  --  382.  Ercole  al  bivio  tra  il  vizio  e la  virtù.  ' Annibai  Ca- 
racci.) 
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Lasciando  da  ultimo  questo  edilizio  degli  Studi  clic  tanto  lungamente 
ed  a ragione  ci  lia  trattenuti,  perchè  in  esso  aliliiam  dovuto  esaminare 
le  cose  più  preziose  dì  arti  che  sono  appresso  di  noi,  qualora  si  muove 
verso  ponente  di  esso,  si  troverà  essergli  da  lato  la  strada  s.  terks^cIic 
ora  è ampia  e di  picciola  salita,  dove  intorno  al  1810  si  vedev»  jmgu- 
sta  ed  erta  per  modo  che  lasciava  quasi  in  un  fosso  il  lato  occidentale 
dcll'edifìzio  suddetto:  ed  avanzando  non  più  che  un  trardi  mano,  vc- 
drassi  posta  sopra  capo  al  cammino  la  chiesa  , da  cui  la  strada  prende 
nome.  Vi  si  ascende  per  una  scala  di  pietra  vesuviana  ben  alla  , avente 
due  braccia,  tagliala  a forza  nella  grossezza  dell'  antico  terrapieno;  e. 
dopo  aver  lasciato  in  mezzo  alle  scale  la  farmacia  che  i Frati  Tcrcsiaif 
tengono  per  antico  costume  de'  molti  monasteri  della  nostra,  citta  , Si 
verrà  all'  ultimo  riposò  dove  le  due  braccia  della  scala  «Lfriducono-  ad 
una,  e qui  fa  conto  essere  stato  un  tempo  la  piazza  d' innaflUflu  chiesa. 
Sicché  se  si  guardi  a rimpelto  e da  lato  alla  parte  di  sopra,  si  troverà 
quasi  essere  a livello  della  cima  delle  case  di  terzo  appartamento  ; c so- 
pra di  queste  alquanto  indietro  vi  si  scorgono  addossate  altre  case  con 
i loro  due  c tre  piani,  le  quali  sembra  che  dicano,  noi  fummo  un  tempo 
nella  communionc  della  strada  sottoposta,  ed  ora  ci  troviamo  sì  in  allo, 
chè  sotto  ci  hanno  cavato  un  grandioso  e lungo  cavonc , adorno  di  case 
che  non  hanno  sbocchi  di  dietro  c sono  come  la  crosta  al  ripieno  della 
terra.  Ora  a tanta  altezza  e con  sì  poco  spazio  non  si  può  mirar  bene 
il  prospetto  della  chiesa,  il  qual  per  altro  non  è sì  bello:  ma  potremo  ben 
avvederci,  che  presso  alla  porta  sono  due  non  piccioli  fusi  di  colonne  di 
verde  antico:  non  molto  ordinari  a trovarsi  di  quella  perfezione  c gran- 
dezza. Come  si  sarà  entrato  nella  chiesa,  ella  si  presenta  all'occhio  bian- 
ca di  stucco,  non  molto  grande,  ma  ridente  per  la  rilevante  volta.  In 
antico  esser  doveva  più  splendida,  quando  decorata  di  un'alta  soprastan- 
te cupola , veniva  di  colà  a ricevere  immensa  luce  sulla  crociera  che  ora 
è alquanto  più  cupa  non  ostante  il  bianco  delle  mura.  Quella  cupola 
che  quasi  per  altezza  c forma  , rassomigliava  all'altra  di  s.  Maria  degli 
angeli  a Pizzofalcone , della  quale  si  è ragionato  nella  descrizione  del 
quartiere  di  s.  Ferdinando,  quindici  a venti  anni  sono  dovette  togliersi, 
perchè  l'architetto  Giovangiacomo  di  Conforto,  che  nel  principio  del 
diciassettesimo  secolo  la  disegnò  e diresse,  non  si  avvide  che  il  sovrab- 
bondante peso  ad  edilìzio  di  moderala  grandezza , dovea  far  verificare 
l'adagio  clic  il  soverchio  rompe  il  covercliio ; c di  falli  la  cupola  dopo 
due  secoli  si  venne  screpolando , chè  gli  archi  da'  quali  veniva  so- 
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stellili»  , non  potendo  più  teneri»,  cominciarono  a cedere,  sicché  vi  si 
dovette  porre  un  covcrchio  più  piccolo,  clic  fu  la  scodella.  Questa  per 
verità  è molto  bassa  , cd  anche  di  fuori  (piando  si  va  a vedere , reca 
un  aspetto  cosi  ammattito  e tozzo  , che  quasi  sembra  non  esservi.  Pare 
che  il  secondo  architetto  avesse  voluto  pel  troppo  porsi  al  sicuro  cor- 
rere all’  estremo  opposto;  e dove  il  primo  per  dare  sfogo  al  suo  genio 
volle  far  mostra  di  ardimento  e sveltezza,  I’  altro  ha  voluto  farsi  pregio 
di  pusillanimità  c di  poca  forza.  Prima  d’ innoltrarci  nella  chiesa,  mi- 
riamo per  poco  alla  diritta  da  lato  alla  porla  quel  sarcofago  con  nn  mez- 
zo busto  di  uomo  vestito  da  cavaliere , con  que' capelli  tanto  natural- 
mente arruffati  c rigonfi  : egli  ò il  reggente  Doualo  Antonio  de  Marinis, 
clic  fu  dello  l'evangelista  de’feudi,  pel  suo  nobilissimo  comento  che  fece 
alle  consuetudini  feudali,  come  ben  dimostra  l’ardita  iscrizione  tutta  se- 
centista che  non  ho  creduto  inutile  qui  riportare. 

D.  0.  M. 

TIIERESL4E  D1VAE  IMPERIO 
ACERR1MAE  PESTIS  YICT0RI 
ir  ST  ITI  AH  VINDICI  CASTIMONIA  DUCE 
GERMINI  SAP1ENTIAE  TESTE  CLEMENTE  PRAELO 
ET  COETUS  CEU  MARIS  VIRTUTUM 
PRAECLARISS1M0  IIAEHEDI 
DONATO  ANTONIO  H1NC  DE  MARINIS  INSCRIPTO 
QUI  IUDEX  PRAESES  ET  REGIS  A LATERE  REGENS 
PRUDENTUE  CALAMO  GESSIT  REIPUBBL1CAK  GESTA 
HOC  MARMOR  CONTINENS  MARE,  PLURA  NON  CAPIT 
TIIERESIA  EX  VOTO  IIAERES  HANC  TEXIT  CORONAM 
ANNO  MDCXV1U 

E poiché  siamo  a questo,  volgiamoci  dall’altra  banda  della  porta  , ed 
all’altro  sarcofago  fermiamoci  per  alquanto  a vedere,  se  questa  seconda 
iscrizione  non  è ella  piena  di  dignità  e tristezza  in  quel  concetto  gra- 
dualo della  polvere  , dell’ ombra,  del  niente.  Io  non  ho  potuto  far  di 
meno  a non  esserne  mosso,  ed  ho  voluto  qui  riportarla. 

d.  o.  M. 

All  NOS  MISERI  QUID  AGIMUS  ! FALLIMUR.. 

M0R1MUR  VORAT  OMNIA  TEMPUS. 

CRAS  FORSAN  FIES  PULYIS,  ET  UMBRA,  NIIIIL. 

VIRTUTIS  MONUMENTO»  SOLUM  REMANET. 

OCTAVIUS  PATRITIA  GENTE  GU1NDATIUS, 

MISERRIMAE  S0RT1S  H0M1NUM  NON  1MMEM0R, 

PRAE  CKTERIS  ATAVORUM  SARCOFAGIS  MORTALIBUS  UNIVERSIS 
HOC  SUB  GELIDO  MaRMORE  VIVUS  CLAMITAT. 

ANNO  REPAR ATAE  SALUTIS  C1D  DC  Lll 
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Questo  sarcofago  è fra  gli  altri  il  solo  di  men  retto  disegno  che  si  ri- 
trovi in  questa  chiesa  di  quelli  che  sono  con  i mezzi  busti  di  marmo 
uscenti  in  cornici  rotonde,  i quali  veggonsi  condotti  con  una  finezza  e 
compimento  che  non  vi  si  poiria  aggiunger  di  più.  E se  li  andremo 
un  per  uno  considerando  , trovcrannosi  in  picciolo  spazio  esprimenti 
quella  grandiosilh  c sfoggio  delle  cose  del  seicento,  senza  esser  punto 
viziosi;  che  la  scuola  delle  arti  si  fa  brutta  nel  meschino  e nel  leccato , 
piuttosto  chene’forti  concetti  alimentati  dallo  spirito  di  voler  mostrare 
quanto  ella  può  di  sentito  c di  rilevato.  Il  cenotafio  moderno  che  è da 
lato  alla  prima  cappella  di  quelle  a dritta  con  la  iscrizione  italiana,  sem- 
bra per  contrario  tutto  quanto  freddo,  ancora  che  si  fosse  voluto  anima- 
re con  la  immagine  dell'addolorata  signora  espressa  in  basso  rilievo 
presso  al  Ietto  di  suo  marito;  e l'architetto  essendosi  voluto  in  qualche 
modo  tenere  alla  foggia  pompeana  , non  ò punto  riuscito  a dare  molta 
sveltezza  ed  efficacia  al  suo  componimento.  Questo  cenotalìo  è di  Giu- 
seppe Maria  Ajerba  d’ Aragona,  principe  di  Cassano,  morto  agli  otto  di  • 
luglio  1857  con  l’infermith  del  colera  , che  non  polendo  esser  quivi 
seppellito,  gli  fu  daM'aOeiluosa  moglie  Maria  Riario  Sforza  de’ marchesi 
di  Corleto,  latta  erigere  onorata  memoria  in  questa  prima  cappella  alla 
dritta  dedicata  a s.  Nicola  di  Rari,  il  cui  quadro  è una  mollo  esalta  co- 
pia qui  riposta  in  luogo  dell'originale  che  era  di  Mattia  Preti  il  qual  ebbe 
stile  forte  c severo.  Nelle  altre  cappelle  più  innanzi  dall'  istesso  lato,  la 
seconda  dedicata  a s.  Anna,  della  famiglia  Anastasio,  ha  tutte  le  dipin- 
ture fatte  da  Giusepjie  Marnili,  autore  pesante  c di  non  buon  colorito-; 
l'altra  appresso  ha  sull’altare  il  quadro  di  s.  Giovanni  della  Croce,  franca 
opera  di  Luca  Giordano:  gli  a freschi  di  questa  cappella  sono  bellissimi,  e 
certamente  dello  slesso  Giordano.  Nell'altra  che  segue,  che  è l'ultima 
di  quelle  della  crociera  vedesi  il  quadro  della  Visitazione  di  nobilissime 
ligure  e di  un  colorito  squisito  ed  ameno,  che  è opera  di  Fabrizio  San- 
tafecle , sebbene  l'insieme  della  composizione  per  l’atteggiamento  di  ta- 
lune figure  non  è molto  da  lodare.  Delle  quali  pitture  non  so  per  qual 
cagione  nou  parlò  il  Celano  nella  sua  guida.  In  quesi’ullinta  cappella  è 
pure  una  iscrizione  del  rinomato  nostro  giureconsulto  Gaspare  Capone, 
che  mostra  in  essa  il  patronato,  c il  diritto  alla  sepoltura  della  sua  fa- 
miglia, concedutogli  dai  frati  dell  ordinc,  la  quale  è nel  seguente  modo. 
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GASPARI  CAP0X10  SIC.  F.  NEAPOLITANO 
CACSSAIU'M  01. IM  PATRONO 
NI  se  XIV  Vino  A RECIIS  CONSULTATIONMLS 
QllOD  AEI1EM  IIOMIM  CAI.I.EMQt'E  PROPINQUI'»! 

AD  ARAM  OLYMPICAM  SPECT ASTIA 
COENOItlTIS  SUB  TUTELA  DIVAE  TIIERESIAE 
GRATUITO  OPERE  ESIXE  VINDICAVERIT 
DE1S  BENEFACTI  MEMORES 
I.OCUM  SEPULTURAE  AC  PATROSATL’M  SACELLI 
QUI  SUOS  ET  POSTEROS  SEQUERENTUR 
IN  PERPETUI  SI  DF.DERE 
ANNO  A.  C.  M.  MDCCCXXVI. 

Ne'  due  laterali  poi  della  prossima  crociera  veggonsi  due  grandissimi 
quadri  che  occupano  tulio  Tallo  del  muro,  il  cui  dipinto  sembra  a sfioc- 
catura  di  colori  gitlali  alla  buona  c non  senza  una  particolare  destrezza; 
essi  sono  ambedue  di  Giacomo  del  Pò\  c l'uno,  cioè  quello  a sinistra,  rap- 
presenta un  venerabile  frate  dell’ordine,  che  con  un  Crocefìssoinaltosla 
in  mezzo  della  battaglia  fra'  principi  cristiani  contro  ai  luterani  nelle 
parti  di  Germania  ; mostra  l'altro  il  prossimo  passaggio  della  sacra  Fa- 
miglia in  un  battello  per  le  acque  forse  del  Nilo  , tutte  ripiene  di  er- 
be c fogliami  ed  alberi,  che  sembra  una  lietezza.  Non  s'immagini  alcuno 
di  qui  ritrovare  quel  preziosissimo  altare  maggiore  col  suo  ciborio  che 
vi  era  un  tempo  , il  quale  è passato  nella  cappella  del  palagio  del  Re  : 
invece  nell'alto  del  coro  in  fronte  al  riguardante  vi  è il  gran  quadro  che 
fu  opera  di  qucITinstancabile  pittore  Paolo  de  Matteis , rappresentante 
suola  Teresa  ad  un  canto,  vedendo  in  estasi  la  Vergine  che  dà  il  manto 
del  Carmelo  ad  Eliseo,  che  pare  opera  non  mollo  bella  pel  colorilo , non 
trovandosi  in  essa  molla  finezza.  Nei  due  lati  di  questo  quadro  osscrvan- 
si  egualmente  grandissimi  dipinti  clic  sono  di  un  frate  dell'ordine  : 
quello  alla  dritta  èia  nascita  del  Signor  nostro  con  moltissime  figu- 
re d’intorno  tutte  assai  bene  distribuite  , c l’altro  a sinistra  rappre- 
senta l'arrivo  de’  Magi  al  presepio.  Questo  stesso  frale  ha  dipinti  altri 
simigliami  grandiosi  quadri  del  martirio  di  s.  Gennaro  nell’altra  chiesa 
di  s.  Teresa  in  Torre  del  Greco;  nei  quali  è più  forza  di  siile,  ma  meno 
esattezza  c venustà  di  forme,  e finezza  di  colorito  , di  quello  che  mo- 
strano questi  due  ; nelle  cui  figure,  c specialmente  in  quelle  de’  Magi 
c del  loro  seguito  , si  vede  aver  voluto  imitare  la  foggia  di  Gio.  Vin- 
cenzo Corso  nostro  virtuoso  dipintore,  per  esser  tutte  disposte  e ma- 
gnifiche. Osservasi  solo  nelle  mezze  tinte  una  ceri’  ombra  come  di  fu- 
mo clic  quasi  appanna  talune  bellezze;  il  qual  uso  usciva  come  si  vede 
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quasi  naturalmente  dalla  foggia  del  dipingere  di  questo  artista  religioso, 
clic  si  occupava  il  suo  tempo  a bene  dell’ordine  cui  appartenne.  S’egli 
avverrà  clic  questo  giudizio  va  a capitare  in  mano  a qualcuno  di  que’bar- 
bassori  artisti  che  sanno  bene  la  storia  del  disegno  c son  maestri  nel 
fare,  farannosi  le  maraviglie  in  leggere  che  mi  sia  tanto  intrattenuto  so- 
pra queste  due  opere  clic  pur  non  sono  di  rinomato  artista;  ma  per  ve- 
rità, se  l’occbio  vuole  come  suol  dirsi  anche  la  sua  parte,  esse  voglionsi 
dire  belle  e di  molto  merito  per  l'acconcia  distribuzione  delle  mollissi- 
me ligure  che  vi  si  comprendono,  c per  la  giusta  gradazione  ebe  conser- 
vano nella  prospettiva  e per  la  forza  di  luce  serbata , che  a preferenza  si 
mostra  nel  quadro  a dritta  che  è molto  bello  e naturale.  Nelle  due  cap- 
pelle laterali  all’  altare  maggiore,  in  quella  dalla  parte  dell’  epistola  è 
una  nobile  figura  di  s.  Giuseppe  con  uu  bambino  per  mano,  che  par  di 
bellissima  scuola;  e in  quella  dalla  parte  dell'evangelio  fatta  con  disegno 
del  cavalicr  Cosimo  Fansaga,  sonovi  ligure  di  stucco  doralo  che  rappre- 
sentano cariatidi  o immagini  di  schiave  sostenenti  il  cornicione  della  pic- 
cola cupola  dal  Celano  molto  lodala,  e che  per  verità  atteso  la  strettezza 
del  luogo,  riesce  opera  affascinata  c carica  di  ornati:  vi  è inoltre  il  quadro 
della  Santa  istitutrice dell’ordine  che  pare  opera  di  Giovanni  Balducci,  e 
dicesi  essere  stala  presa  dal  ritratto  fattole  da  frate  Giovanni  dellaMiseria 
in  Ispagna.  Non  s’aspetti  alcuno  di  trovare  dietro  a questo  quadro  la  sta- 
tua d’argento  di  figura  naturale  della  medesima  santa,  cavata  da  quella  di 
marmo  dello  stesso  Fanzaga,chc  era  nel  convento  dello  stesso  ordine  a 
Ghiaia,  ora  detto  s.  Tercsclla  , come  ci  fa  sapere  il  Celano;  perocché 
questa  per  le  vicende  del  tempo  è sparita,  ed  invece  ce  n’è  una  di  carta 
pesta  assai  malamente  condotta.  Non  sarà  inutile  notare  che  il  presente 
quadro  di  s.  Teresa  di  cui  si  è ragionalo,  rappresenta  la  santa  in  piedi , 
dove  il  Celano  dice  che  era  la  santa  clic  calava  dall'alto  , il  quale  , se 
pure  non  è quello  stesso  che  anticamente  vi  era  e che  il  Celano  mala- 
mente dovette  indicare,  sarà  stato  pel  suo  merito  tolto  e recato  altrove. 
Sotto  la  volta  dell’altare  di  questa  cappella  osserviamoquel  picciolo  colo- 
rito a fresco  tanto  vivace, di  ligure  quasi  terzigne  rappreseli  tante  la  ss. Tria- 
de, ella  è cosa  dello  Stanzimi,  che  era  solito  adoperare  quella  grande  vi- 
vezza nel  dipingere  i manti  delle  sue  ligure,  sopra  lutto  ne’lavori a fresco. 
Innanzi  di  uscir  dalla  chiesa,  giova  notare  là  nella  prima  cappella  a sini- 
stra da  latoalla  porla  di  entrata  quella  tela  della  Immacolata  Concezione; 
ella  è certamente  della  scuola  del  Solimena.  B qui  non  può  farsi  a meno 
di  non  ammirare  la  gentile  iscrizione  Ialina , posta  sotto  ad  una  umetta 
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di  marmo  al  muro  da  canto  di  quest  ultima  cappella,  per  un  fanciullo  di 
sette  ore,  tanto  desideralo  da'  coniugi  Matteo  Ferrante  marchese  di  Ruf- 
fano,  c Maria  Antonia  sua  moglie,  che  pub  tenersi  com’esempio  di  buo- 
no stile  lapidario. 

NICOLAO  INFANTI  DESIDERATISSIMO 
AB  ITERO  AD  SEPULCRUM 
SEPTIMA  VIX  EXPLETA  HORA 
ABREPTO 

URNAM  DOLORIS  TESTE» 

MATTIIEUS  FERRANTII  S Itl'FFANI  MARCHIO 
ET  MARIA  ANTONIA  MEI./.I  DE  ERIC 
MOESTISS1MI  PARENTF.S 
CONTRA  VOTE» 

Kit. 101,0  DOLCISSIMO 
PONENDAM  CURARUNT 
VI.  IDL'S  IANUAR. 

AERAE  CRISTI ANAE  MDCCLXXVII. 

Di  sopra  alla  porta  della  chiesa  a parte  di  dentro  c altro  quadro  del 
Giordano  rapprcseutaule  s.  Teresa  ferita  dall'angiolo,  che  non  è certo 
gran  cosa. 

Non  s’abbia  a credere  che  entrando  ora  alla  sacristia  avessimo  a trovare 
il  rinomato  quadro  di  Andrea  di  Salerno,  rappresentante  la  deposizione; 
che  come  si  è detto,  esso  fu  recato  agli  Studi;  invece  ci  è una  bella  antica 
tavola  con  la  Vergine  e due  santi  da  lato  posti  in  campo  d’oro,  opera  cer- 
tamente del  1400,  di  quelle  de'  tempi  prossimi  a Colmi  Ionio  del  Fiore: 
posa  ora  di  sopra  la  porla  della  salella  per  la  quale  si  passa  nella  sacri- 
stia. Cd  in  questa  saletta  medesima  vi  sono  due  tele,  cioè  la  Nascila,  e 
l’arrivo  de’  Magi , che  sono  di  non  molta  grandezza,  e diconsi  esser  del 
pennello  delcel.  Stanzimi,  delle  quali  due,  una  mi  par  certa  fosse  sua,  ed 
è quella  principalideotc  della  Nascila;  la  seconda  par  esser  della  scuola 
di  Andrea  di  Salerno.  Un’altra  opera  è proprio  nella  sacristia  degna  di 
esser  notata,  che  è un  Cristo  con  la  croce  in  dosso,  il  quale  è del  Buonac- 
corsi  detto  altrimenti  Pierin  del  Vaga  , opera  squisitamente  finita,  poco 
meno  del  naturale.  In  una  fascia,  che  quella  bella  immagine  ha  di  traver- 
so sul  petto,  6 scritto  a cifre  longobarde  ave  mix  sonda. 

Questo  monastero  è delizioso  dalla  parte  interna  essendo  stato  un 
tempo  casa  e giardino  di  delizia  del  duca  di  Noccra,  comperalo  nel  1602 
per  14285  ducali  per  opera  di  un  predicatore  fra  Pietro  carmelitano  che 
dette  origine  a questa  casa.  Nel  giardino  non  molti  anni  sono , fu  tro- 
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vaio  un  sepolcreto  greco  romano  che  si  estende  molto  in  dentro , inco- 
minciando dalle  spalle  del  prossimo  Museo  ; c Tu  argomento  di  una 
dotta  memoria  del  Giustiniani.  Il  Romanelli  che  lo  vide,  dice  esservisi 
rinvenuti  vasi  filili,  taluni  de'  quali  belli  ed  eleganti , ed  uno  di  nobil 
forma  fu  riposto  nel  Museo.  Nella  bocca  de’ cadaveri  si  trovarono  anti- 
che monete  napolitane  col  toro  a volto  umano  e con  la  greca  iscrizione 
neopoliton.  I.e  tombe  o urne  speciali  erano  riposte  te  une  su  le  altre. 
All’epoca  de’  romani  essendosi  seguitato  ad  usare  dello  stesso  silo  per 
pubblico  sepolcreto,  i tegoli  di  ogni  orna  o loculo  non  erano  sì  grandiosi 
come  quelli  più  antichi  de'  greci , ma  piccioli  assai,  bassi  e gretti , posti 
di  sopra  agli  antichi,  e spesso  questi  essendo  stati  spogliati  e tolte  via  le 
ossa,  vi  si  erano  collocali  i nuovi  cadaveri;  onde  in  molti  sepolcri  di  gre- 
ca costruzione  non  furono  rinvenuti  altri  vasi  o monete  che  quelle  dei 
tempi  romani,  ed  i vasi  specialmente  erano  rozzissimi  e mal  formati.  È 
a credere,  che  gente  povera  si  andò  posteriormente  quivi  a seppellire , 
la  qual  non  curando  la  santità  del  deposito  secondo  che  la  religion  loro 
indettava,  s’indussero  a disturbare  le  ossa  degli  antichi  trapassati. 

Un  tempo  la  libreria  che  questi  religiosi  aveano,  era  ricca  assai  e di 
gran  pregio  per  i libri  lasciativi  dal  canonico  Gallacini  e dal  dottissimo 
reggente  de  Marinis,  della  cui  sepoltura  nella  chiesa  abbiam  fatto  men- 
zione; i quali  libri  poscia  nella  soppressioue  dell’ordine  per  grandissi- 
ma parte  furono  riposti  nella  grande  biblioteca  denominata  borbonica,  c 
gli  altri  alienati. 

Ritorniamo  finalmente  alla  strada  fatta  animala  e popolosa  perle  belle 
abitazioni  che  vi  sono  state  fabbricate,  ed  osserviamo  in  alto  il  gran- 
dioso palagio  de’signori  di  Cimilile  anticamente  de’duchi  di  Atri,  il  quale 
è opera  di  Carlo  Vanvitelli  figliuolo  del  rinomato  Luigi,  non  dispregevo- 
le per  la  massa  degli  ornati  che  presenta,  ma  aflasciato  molto  e ridon- 
dante , che  sente  della  esorbitante  e viziosa  scuola  che  lo  aveva  pre- 
ceduta. Perchè  divenuto  ora  tanto  superiore  alla  strada  , non  si  può 
vedere  comodamente,  e l’occhio  lo  scorge  di  filo,  sicché  pare  non  avesse 
sua  giusta  posa, dove  per  contrario  è assai  bene  inteso  ed  assettato  so- 
pra di  sè.  Per  salvare  questo  edilìzio  , che  pure  è un  monumento  di 
arte,  si  è recato  alla  sottoposta  strada  un  picciol  ridosso  che  segue  im- 
mediatamente alla  chiesa,  e destramente  si  è accordato  col  rimanente 
del  cammino.  Si  accede  ora  a questo  palagio  per  la  strada  denominata 
la  Stella. 

Fa  angolo  poi  dalla  parte  di  sopra  di  questa  medesima  strada  Stella  la 
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casa  di  Mautone,  così  denominata  dal  proprietario  di  esso,  negoziante  di 
ferri;  clic  è stala  eseguita  con  disegno  dell’espertissimo  architetto  Pielro 
Valente,  dqualc  trattandosi  di editizio costruito  a hello  studio  per  oggetto 
di  rendila,  ha  posto  in  esecuzione  c maravigliosamente  è riuscito  al 
problema , che  molti  si  propongono , ma  che  spesso  non  cosi  agevol- 
mente risolvono,  di  cavare  più  abitazioni  decorosamente  e con  proprietà 
disposte,  con  la  minore  possibile  spesa  c col  più  picciolo  spazio  ed  al- 
tezza. Sicché  mancando  di  massa  in  fatto  di  accessori  ed  oruali,  questo 
edilìzio  non  manca  di  mostrarsi  hello  ed  imponente,  comechè  l’entrata 
del  portone , e quella  pure  della  scala  non  si  vedessero  tanto  decoro- 
se per  quanto  è il  resto  della  fabbrica.  Succede  immediatamente  a que- 
sto , dopo  di  un  vicolo  , la  casa  di  D.  Raffaele  Scognamiglio  disertore 
del  suo  paese  la  Torre  del  Greco  , per  la  paura  di  que'  rovesci  che  di 
frequente  il  Vesuvio  arreca  alla  fortuna  delle  famiglie.  f5  stalo  questo 
edilìzio  eseguito  con  disegno  dcllarch.  Giuseppe  Caligano,  che  il  pri- 
mo ha  osato  di  porre  gli  embrici  su  le  volte  di  fabbrica  fatte  a sesto 
acuto  per  costruire  le  tettoie  senza  usar  legnami.  Mentre  si  metteva 
in  opera  il  suo  disegno  del  Palazzo  Scognamiglio  per  grave  infermità  ha 
perduto  quasi  la  vista.  Questo  edilizio  non  è al  tutto  privo  di  ornali,  ed  c 
bene  inteso  per  la  eccellente  distribuzione  delle  parti,  dove  non  poco  si- 
gnoreggia il  decoroso  aspetto  del  portone  disegnato  con  molla  sempli- 
cità. Il  fondo  del  cortile  è privo  di  ogni  uniformità  e simmetria  ; peroc- 
ché il  proprietario,  essendo  venuto  ad  acquistare  dipoi  parte  del  suolo  di 
dietro,  vi  ha  racconcio  a suo  modo  quanto  gli  potea  esser  utile  sì  per 
la  comodità  del  palagio  e sì  per  ritrarne  rendita. 

Scendasi  da  lato  a questo  odi  Tizio  per  la  strada  s.  Margherita  a Fon- 
seca , e qui  si  avranuo  a vedere  simigliantcmcnlc  case  mollissime  e 
grandiose  non  senza  qualche  giardino  nel  mezzo;  e sappiasi  che  lutto 
lo  spazio  intarsiato  da  parecchie  strade  che  portano  qui  dì  dietro  il  nome 
di  Fonscca,  e perù  anche  buona  parte  de'  luoghi  adiacenti , poco  più  di 
due  secoli  sono , non  erano  che  terre  coltivale;  ed  (Jgo  Fonscca  le 
concedette  per  abitazioni  a censo,  sicché  ora  è nobil  parte  della  città. 
Fuvvi  dopo  a tal  epoca,  a tempi  dei  Celano  , in  questi  d’intorni  la  casa 
del  protomedico  Mario  Sciupano,  sepolto  in  s.  Maria  della  Verità,  grande 
conoscitore  di  lingua  araba  e greca  attesa  la  necessità  che  in  que’tempi 
era  della  conoscenza  di  Aristotele  c de’  suoi  commentatori  arabi.  A 
costui,  per  la  grande  stima  che  n’avca  Pietro  della  Valle,  indirizzò  le 
sue  lettere,  nelle  quali  dava  ragguaglio  dc'suoi  viaggi  di  Oriente , in  che 
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parecchie  fanfaluche  venne  narrando,  per  rendere  maravigliosa  la  sua 
narrazione.  Ma  lasciando  da  banda  tali  cose  , c ritornando  alla  strada 
che  incominciammo  a percorrere,  noi  vi  troveremo  da  lato  la  chiesa 
de'  ss.  Bernardo  e Margherita , detta  comunalmente  dal  popolo  s.  mar- 
gubritella  a fonzbga.  In  origine  nella  contrada  di  Porto  erano  sotto  la 
protezione  di  s.  Bernardo  raccolte  donne  vedove  a vita  ascetica  in  una 
chiesetta  conceduta  dall'abate  Fabio  Lanario  nel  1383.  Essendo  stretto 
il  luogo, un  pietoso  Giovan  Pietro  Morso,  cappellarodi  professione, com- 
prò il  luogo  e fondò  la  chiesa;  alla  quale  lasciò  tal  legato  che  l'istituto  ò 
passalo  a ricevere  non  più  vedove  ma  giovanotte  che  vannoa  monacarsi 
sotto  la  regola  di  s.  Francesco,  ond’ò  ora  un  conservatorio  la  cui  fami- 
glia si  compone  di  22  donne  tra  monache  e novizie.  La  chiesa  di  fuori 
conserva  ancora  l'antico  aspetto  tutto  campereccio  senza  niuno  regolato 
disegno;  l'entrata  le  sta  da  lato,  ond  ò che  sembra  più  picciola  di  quella 
clic  veramente  è:  ella  non  è brutta , ma  sembra  non  avesse  alcun  pre- 
gio. Nel  maggiore  altare  è un  bel  quadro  della  beata  Vergine  in  gloria 
con  s.  Francesco  d'Assisi  e s.  Bernardo.  Alle  prime  due  cappelle  dalla 
parte  dell’evangelio  è la  Vergine  coronala  con  s.  Francesco  e s.  Dome- 
nico nel  di  sotto,  dall’altra  banda  è la  Vergine  a piè  della  croce,  amen- 
due  di  Paolo  de  Matleis.  Nelle  altre  cappelle  ve  n’  è uno  di  s.  Gennaro 
della  scuola  del  Solimcna , altro  della  Vergine  delle  grazie  con  s.  Ago  - 
stino  e s.  Monaca  di  Giacomo  Geslaro,  e l’ultimo  che  è un  s.  Francesco 
svenuto  per  estasi,  di  Nicola  Malinconico. 

Poco  da  questa  chiesa  discosto  verso  ponente  alla  strada  Fonseca  è 
I'asmjsziatella,  parrocchia  fondata  dal  cardinale  Decio  Carafa  nel  1017, 
clic  per  esser  cosa  di  quasi  niuu  conto,  basta  di  averla  accennata. 

Percorriamo  ora  la  strada  dellaStella,  chefra  queste  strade Fonscchc 
si  rinviene.  Alla  sinistra  avremo  in  prima  a trovare  il  palazzo  dc’principi 
di  Sannicandro:  non  può  dirsi  architettonico,  perocché  manca  di  massa 
c di  buona  distribuzione  nell'aspetto,  quantunque  avesse  un  portone 
ben  ampio  ed  un  cortile  piuttosto  spazioso  ma  spoglio  d’ogni  sorta 
d'  ornamento,  essendovi  invece  una  buona  scala.  Egli  ci  à una  galle- 
ria nel  primo  appartamento  tutta  dipinta  a fresco  dal  Solimena.  A 
dritta  poi  dì  questo  palazzo  salendo  per  una  picciola  rampa,  trovasi  la 
chiesa  della  madosca  della  stella  che  ebbe  comi nciamento  da  una  im- 
magine di  tal  nome  posta  in  antico  entro  una  cappellctta  all’uscirc  del- 
la prossima  porta  di  s.  Gennaro , la  quale  fu  da  Pietro  da  Toledo  fat- 
ta distruggere  nel  1333  per  edificarvi  il  nuovo  muro  di  cinta  della  città,1 
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die  ora  più  non  si  vede  perchè  occupato  da  botteghe;  e l'immagine  fu  re- 
cata in  s.  Maria  della  misericordia,  di  cui  si  parlerà  in  questo  medesimo 
quartiere. Intanto  da'divoti  nel  1387  si  fece  fabbricare  la  chiesa  di  cui  ra- 
gioniamo, con  disegno  di  Camillo  Fontana  la  quale  fu  data  ai  monaci  di 
s.  Francesco  di  Paola.  Kssa  ha  il  prospetto  adorno  di  piperno  e di  mar- 
mo, e mostrasi  pesante  c di  niuno  sviluppo  principalmente  alle  parli  su- 
periori. Bella  nondimeno  vuoisi  dire  la  scala  coperta,  ed  in  buona  rego- 
la la  soglia.  L'interno,  comcchè  basso  alquanto,  è bellissimo  per  un  gran- 
d'arco alla  crociera,  il  qual  mostra  tutto  lo  spazio  posteriore  con  l’altare 
e il  coro  aperto  ed  ameno , che  ne  par  di  vedere  tutta  la  chiesa  ad  tin  sol 
colpo  d'occhio,  cosa  molto  pregevole  nei  grandi  edilìzi,  e clic  gli  antichi 
cercarono  ordinariamente  di  lare  nc'loro  tempi.  Oltre  ad  un  quadro  di 
buona  mano  rappresentante  la  Vergine  e ducaltri  Santi  laterali  che  è nel- 
làillima  cappella  a dritta  prima  della  crociera,  che  sembra  essere  di  Ago- 
■ stino  Feltrano,  vi  si  veggono  nel  coro  tre  quadri  del  eav.  Farelli,  rappre- 
sentanti quello  a dritta  il  giudizio  della  donna  adultera,  c l’altro  il  discac- 
ciamento de'  venditori  da  presso  alla  porta  del  tempio;  dove  le  figure  ge- 
neralmente di  poco  felice  colorito  son  tutte  sforzale  ne’  movimenti , non 
esclusa  quella  del  Salvadore  : e se  non  fosse  che  nella  tela  a dritta  scappò 
di  mano  al  dipintore  una  magnifica  bellezza  nella  persona  della  donna 
adultera  in  piedi,  che  tra  le  grazie  affettale  della  sua  mala  condotta  , e 
della  presente  rassegnazione  al  giudizio  dell’ Uomo  Dio  , centralizza  il 
quadro  per  modo  c dà  tale  istantaneo  elfelto  all’occhio  del  riguardante, 
che  di  subito  lo  fa  avveduto  di  tutta  l'importanza  di  quella  scena,  la 
quale  del  resto  è poco  bene  alluminata,  e serve  però  a lei  sola  di  mag- 
gior luce  c risalto.  Potrassi  qui  notare  il  poco  giudizio  dell'artista,  che 
d’altra  parte  non  mancava  di  quel  certo  valore  onde  gareggiò  pure  coi 
suoi  contemporanci;  perocché  senza  niuna  critica  pose  in  inano  ad  uno 
degli  ebrei  una  lente  che  s'accosta  all'occhio,  per  meglio  assicurarsi  della 
grave  sentenza  che  chinato  in  una  forma  poco  decorosa  scrive  col  dito 
in  terra  il  Redentore.  Se  noi  sapessimo,  non  saremmo  giammai  per  cre- 
dere che  il  quadro  a rimpelto  è dello  stesso  Farelli,  sebbene  la  figura  di 
s.  Francesco  di  Paola  che  è al  di  sotto,  dimostra  in  parte  clic  egli  è lo 
stesso  artefice  che  lo  dipinse.  Ma  certo  è che  la  Vergine  in  allo  ò squi- 
sitamente condotta  con  una  luce  c un  colorito  bellissimo,  che  ti  par  es- 
ser cosa  dello  Stanzioni  pel  vivace  trattamento  dell'aiuto  di  quella  bella 
figura,  sebbene  pare  che  in  parte  l'avesse  superato  nelle  gentili  fattezze 
di  quel  bambinello  che  ticn  libero  da  lato,  che  par  cosa  dilicalissima  e 
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quasi  viva.  La  bellezza  di  questo  quadro  rallegra  sì  l'aspetto  del  coro  alla 
vista  di  chi  entra,  clic  il  di  dietro  dell'altare,  il  qual  forma  lo  sfondo  del- 
l'edilìzio, per  esso  si  fa  gaio  ed  animatissimo.  La  suflìtta  della  chie- 
sa è ammirevole,  perchè  ornata  di  cassettoni  dorati  di  vigoroso  disegno, 
che  fanno  molla  bella  gala , quantunque  anneriti  dal  tempo.  In  mezzo 
alla  nave  dritta  della  chiesa  fra  essi  cassettoni  è una  tela  bastevolmente 
grande  che  imita  la  foggia  del  dipintore  Giuseppe  Spagnuolo,  come  si 
vede  dalle  fattezze  e distribuzione  delle  ligure,  sebbene  il  colorito  non 
sia  della  stessa  vivacia  delle  altre  opere  di  costui.  Nel  centro  della  croce 
è un’altra  tela  di  buon  pennello  che  sarà  pure  del  Delirano  , siccome 
dalla  foggia  delle  figure  si  pub  argomentare.  Nella  sacrislia  poi  è una 
gran  teladcll’alquanlo  duro  dipintore  Giovanbattista  CaracciolodMoeo- 
muncmcnle  il  Caracciuolo,  che  rappresenta  la  Vergine  la  qual  preme  la 
testa  all’idra  infernale  con  altre  cose  allusive  alla  santa  concezione.  In- 
nanzi che  n'andiamo  di  qui,  egli  è ad  osservare  nel  cappellone  a dritta 
il  nobilissimo  sepolcro  di  Domenico  Calaneo  principe  di  Sannicandro 
morto  nel  1784,  che  fu  aio  ed  educatore  di  re  Ferdinando  primo.  Rap- 
presenta questo  avello  , che  fu  opera  dell'  ingegnoso  e gentile  nostro 
Giuseppe  Sammartino  , un  gran  vaso  di  porfido  posto  in  amplissima 
c bene  incavata  nicchia  con  avanti  due  figure  di  marmo  , che  sono  due 
femmine.  Una  di  esse  in  piedi  tiene  con  la  mano  diritta  un  tronco  moz- 
zo di  pianta  giovine  ebe  le  sta  da  lato  , e con  l’ indice  dell'  altra  mano, 
molto  attesamente  e con  assai  forza,  dimostra  il  ritratto  a basso  rilievo 
del  principe,  quasi  dicesse  questi  è colui  cui  fu  data  la  cura  di  educare 
la  giovine  pianta.  L'altra  donna  è in  terra  seduta  all'  altro  lato,  tutta 
abbandonata  a sè  stessa  pel  dispiacere  , con  uno  atteggiamento  sì  pro- 
prio e passionalo,  che  par  di  leggere  nella  sua  capricciosa  postura  tut- 
to l'abbandono  ed  inerzia  nella  quale  si  è data.  Sembra  in  questa  com- 
posizione di  scorgere  lo  zelo  in  prima  mostrato  dal  Cataneo  nel  gra- 
ve ufficio  ricevuto,  c la  sua  ritirata  in  Pietra-bianca,  delle  quali  due  cose 
fan  fede  la  quivi  sottoposta  iscrizione.  La  venust’a  de' visi  di  quelle  due 
nobili  figure  marmoree,  l'acconciatura  avvenente  e non  leccata  de’ ca- 
pelli , e i nobili  atteggiamenti  e la  cura  ed  eleganza  come  destramente 
sono  stati  i loro  abiti  condotti,  e da  ultimo  quel  finito  che  squisita- 
mente si  fa  vedere  in  esse,  ci  dicono  che  le  son  cose  pregevoli  c degne 
di  aversi  a memoria  nella  storia  delle  arti , comechè  non  sieno  esse  le 
sole,  in  che  l'artefice  avesse  in  questa  nostra  citta  mostrala  la  sua  al- 
tissima c maravigliosa  valentia. 
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Uscendo  di  questa  chiesa  per  la  piccola  porla  riiupclto  al  descrìtto 
mausoleo,  pare  di  non  doversi  trascurare  una  piccola  iscrizione  in  marmo 
fissa  sull'arcotrave , clic  per  la  sua  semplicità  cd  eleganza  non  riuscirà 
inutile  di  qui  riportare. 

IH  MUSSAR  CATANKVS 
S.  NIC  ANDAI  IHINCIPIS 
ATAVAK  PIETATIS  NOVA 
erga  mimmorvm  oriiineh 
EDITA  RVS  AROVMENTA 
POSTICA»  TEMIT.O  ADITA» 

VETVSTATE  DETBITVM 
HESTITVIT 
HDCCXXVI 

Dalla  banda  di  dietro  alla  detta  casa  di  Sannicandro  a capo  della  strada 
Tagliaferri  sotto  alla  loggia  de’  signori  Andreassi , evvi  la  picciola  chie- 
setta col  titolo  della  Vergine  annunziala  cd  è una  delle  tante  , in  cui 
il  nostro  Clero  intende  all’opera  pietosa , che  tra  noi  s'addomanda  del- 
le Cappelle  Sentine,  lodatissima  pur  dagli  stranieri,  c della  cui  isti- 
tuzione cd  utilità  dottamente  scrisse  Raffaele  Maria  Zito.  Passando  poscia 
più  di  sopra  verso  settentrione  nel  vicoletto  gradini  Sannicandro  vedesi 
la  congregazione  di  s.  «arco  evangelista  un  tempo  dedicala  a s.  Antonio 
di  Padova,  i cui  confratelli  ora  sono  di  ogni  ordine, dove  prima  furono  riu- 
nione di  tessitori  di  tela.  Ognun  sa,  come  fin  dall’epoca  de’romani  per  vec- 
chia costumanza  di  que’lempi,  furono  nella  città  nostra  i collegi  con  certi 
particolari  loro  statuti,  ognuno  presedulo  da  un  capo  o prefetto;  il  quale 
in  quelli  dove  si  esercitavano  arti , aveva  il  carico  di  esaminare  le  opere 
ed  approvarle  nella  loro  bontà,  siccome  negli  ultimi  tempi  praticavano 
egualmente  i nostri  consoli  delle  arti.  Onde  dalle  iscrizioni  rinvenute 
sappiamo  esserci  stati  i collegi  de’sacerdoti,  de’fabbri,  che  erano  ferrari , 
falegnami,  doratori  ed  altri,  de’denlrofori,  legnaiuoli  e carbonieri,  de- 
gli unquentari,  de’  marmorai,  de’ saponari,  dei  lanisti,  maestri  de'  mi- 
seri gladiatori,  degli  architetti,  de’cavalieri,  de’ marini,  maestri  di  arte 
nautica,  c di  altri  molti  perduti  nell'antichità,  ma  che  certamente  esi- 
stettero. Ora  l’aver  costoro  nel  progresso  de’tempi  riguardato  alle  infermi- 
tà e necessità  di  quelli  della  medesima  loro  arte  o del  lor  mestiere,  ispirali 
dalla  santa  religione  cristiana  che  sopravvenne, pensarono  allo  scambievo- 
le soccorso  sì  per  la  necessità  del  corpo, che  per  quella  dello  spirito, e riu- 
nitisi in  congreghe  con  chiese  particolari,  ebbero  luogo  le  cappelle  del- 
le arti,  con  amministrazioni  proprie  di  fondi  lasciati  dalla  beneficenza  dei 
ciltadini;e  perchè  spesso  si  congregavano  per  deliberare  fra  loro,  furono 
dette  poscia  congregazioni, e vestirono  nelle  pubbliche  spirituali  funzioni 
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di  una  divisa  di  umiltà,  cioèdi  un  sacco  con  cingolo,  c di  mantella, appro- 
vali però  dalle  autorità  ecclesiastiche  che  ne  pigliarono  cura.  Una  di  que- 
ste simigliano  cappelle  conformata  a congregazione  è quella  che  qui 
abbiamo  ritrovala,  la  quale  apparteneva,  come  abbiam  detto,  ai  tessitori 
di  tela.  Essa  era  prima  posta  nella  cappella  di  Santo  Spirito  di  Palazzo 
gtà  distrutta  con  la  edificazione  di  s.  Francesco  di  Paola,  c poscia  qui 
passata  non  molli  anni  sono,  come  si  scorge  dalla  bella  ed  elegante  iscri- 
zione latina,che  è al  muro  da  lato  alla  banda  sinistra  della  porla,  laquale 
non  può  farsi  a meno  di  trascriversi  per  la  sobrietà  di  cui  va  decorala. 

AEDES  SANCTI  MARCI  CONTRA  AUGUSTALE  IAM  AEQUATA  SOLO 
UT  ALIBI  POST  TOT  IN  PRISTINUM  REDIRET 
1STAKC 

PRIVI UM  LABENTEM  INDECORATAM  DISERTAR 
DIVOQUB  PATAVINO  DICATAM 
LINTEARUM  L INTA1UA E QUE  NKGOTIATION1S  COLLEGIUM 
ANNO  MDCCXCIV 
ST1PULATU  IX  KALEXDAS  MAJAS 
PRO  NOTARIUM  CAJETAMM  CRIMALD1 
' , PRO  IURE  SUO  ACQUISIVA 

Niente  ci  ò in  questo  picciolo  edifizio  a notare  di  bello  e di  artistico , se 
non  che  mi  sarà couccduto  di  qui  portar  per  disteso  un’altra  iscrizione, 
la  quale  ragiona  di  un  secondo  alto  solenne  di  questo  sacro  sodalizio, 
quando  cessato  al  lutto  della  forma  delle  antiche  cappelle  venne  as- 
solutamente a ridursi  a congregazione  come  quelle  che  ora  sono',  nelle 
quali  ordinariamente  si  hanno  i suffragi  dopo  morte  e il  dritto  ai  funerali 
e aU'interro. 


AD  ONOR  DI  DIO  E FUTURA  MEMORIA 
ABOLITE  LE  CAPPELLE  D LLE  ARTI  FRA  LE  QUALI  QUESTA 
DI  S.  MARCO  EVANGELISTA 
DEI  TESSITORI  DI  BIANCHERIA 
MICHELE  PALERMO 

IMPRESE  A RIDURLA  A CONFRATERNITA 
PROCURO'  DELLE  REGOLE  UMILIATE 
A S.  M.  FRANCESCO  I 

L APPROVAZIONE  CON  RF.AL  DECRETO  DE' 6 OTTOBRE  1820. 

• IN  SEGUITO  AI  25  APRILE  1830 

CONGREGATI  GL  INDIVIDUI  DELLE  ARTI  F.D  ALTRE 
NELLA  CASA  MUNICIPALE  DELLA  SEZIONE  STELLA 
SEQUU  V ELEZIONE 

A PRIORE  IN  I).  RAFFAELE  SORRENTINO 
I ASSISTENTE  NUNZIO  PALERMO 
Il  ASSISTENTE  PIETRO  RAMASCIELLO 
FISCALE  DETTO  MICHELE  PALERMO 
AI  3 MAGGIO  1830  VENUTO  SOPRA  LUOGO  IL  SIGNOR  ELETTO 
DI  DETTA  MUNICIPALITÀ'  CAV.  D.  RAFFAELE  CARACCIOLO 
FECE  RESTITUIRE  DAGLI  F.\  CONSOLI  E CHI  L'  AVEVA  IN  CONSEGNA 
QUESTA  CAPPELLA 

ALLA  CONFRATERNITA  CHE  NE  POSE  IN  POSSESSO 
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Giova  assaissimo  questa  iscrizione  per  confermare  le  cose  storiche  di  so- 
pra ragionate , per  i nomi  ili  cappelle,  di  arti , di  consoli , ed  altro  che 
contiene;  e però  si  è voluto  qui  farla  pubblica.  Oltre  a questo  è a notare, 
che  quegli  clic  la  compose  sebbene  poco  pratico  nel  redigere  scritti  la- 
pidari , pure  per  una  spontaneità  naturale  vi  diede  una  forma  piana  e 
molto  ben  progressiva  negli  alti  succeduti , sicché  nulla  resta  di  oscu- 
ro al  lettore  ; c se  uon  fosse  per  le  inesattezze  commessevi  uella  ellissi 
troppo  stentata  contenuta  nel  verso  congregali  gl'  individui  delle  arti 
ed  altre  cioè  altre  persone,  e per  quelle  parole  basse  e curiali,  siccome 
sono,  m seguilo,  sezione  stella,  venuto  sopra  luogo,  detta  municipalità  , 
che  più  elcganteraeute  potevano  ingarbarsi  ed  esprimersi,  sarei  tentato 
proporla  a modello  delle  iscrizioni  di  simil  fatta. 

Usciamo  ora  da  ultimo  ncllampia  piazza  detta  comunemente  il  largo 
delle  Pigne,  ed  eccoci  dinanzi  una  bellissima  ed  ampia  strada  detta  di 
foria  , indicante  che  un  tempo  consideravasi  questo  sito  come  posto  di 
fuori  alle  mura  della  città  ; la  quale  strada  dal  palazzo  degli  Studi  pas- 
sa verso  alla  porta  di  s.  Gennaro,  e quindi  percorre  innanzi  fino  al  Re- 
clusorio, di  dove  dilungandosi  fino  al  Campo  di  Marte,  si  dirama  con  un 
braccio  a sinistra  per  Capo  di  chino.  Eccovi  dinanzi  una  fila  di  alti  can- 
delieri di  ferro  fuso  che  in  cima  alle  due  braccia  scartocciate  e piene  di 
foglie,  portano  due  grossi  fanali  a gasse,  onde  la  sera  sembra  si  bella  ed 
animata  da  una  quantità  di  lumi  tanto  risplendenti  c vivaci  Non  prima 
di  Carlo  HI  questa  bellissima  strada  cominciò  ad  avere  il  suo  giusto  pia- 
no , essendo  che  per  essa  si  dovea  passare  per  far  viaggio  alla  città  di 
Capua  ed  in  Casertani  che  la  fece  appianare  c lastricare,  togliendo  via 
i fossi  c precipizi  che  vi  erano;  il  perchè  ora  è tale  strada , che  la  mag- 
gior parte  de’cilladini  vi  vengono  a passeggio  per  l’aperta  e spaziosa  am- 
piezza che  vi  si  trova.  In  tempi  più  vicini  a noi  furonvi  pure  abbattute 
alcune  abitazioni  per  renderla  più  regolare  e diritta.  Coloro  che  ricor- 
dano questo  silo  non  più  che  venticinque  anni  addietro,  vi  diranno  che 
la  sua  compita  bellezza  è venuta  ad  acquistarla  quando  tutta  la  fila  dei 
decorosi  magazzini, che  nel  solo  pian  terreno  percorrono  alla  dritta,  dal 
lenimento  della  santa  Casa  degl’  Incurabili  fino  a porta  s.  Gennaro  , 
cessarono  di  essere  come  prima  quasi  grotte  sformale,  addette  a tagliare 
i marmi , essendovi  invece  sostituite  botteghe  da  caffè  e di  varie  spe- 
cie di  negozianti  e venditori  di  generi  coloniali , carta  ed  altro,  e fra 
queste  anche  il  bello,  sebben  piccino  teatro  la  Parlenope.  Dall'altro 
fianco  poi,che  piglia  il  suo  incominciamenlo  nel  lato  degli  Studi  alla  parte 
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orienUiic  di  questo  edilìzio, è la  strada  delle  Cavatole , detta  così  per  es- 
servi in  antico  tempo  venule  ad  abitare  le  famiglie  di  que'  della  Ca- 
va , che  eran  solili  nella  citili  addirsi  a lavorare  di  fabbrica  ed  altro  ; 
e poco  dopo  III  dove  termina  questa  rolla  strada  pure  dalla  parte  d’o- 
riente, abitò  ne'  principii  di  questo  secolo  Antonio  Sementini  uno  dei 
primi  collaboratori  c scopritori  della  allora  nascente  scienza  chimica  ai 
tempi  del  Lavoisier  e dello  Cbaplal,  e tenne  in  casa,  dove  pure  quella 
scienza  insegnava  , una  buona  raccolta  di  macchine  e strumenti  non 
così  ordinari  allora  a vedersi.  Sotto  alla  strada  inoltre,  a molta  profon- 
dità, passa  un  largo  canale,  che  porla  una  gran  parte  di  acque  provve- 
denti da  Caserta  e da  Carmignano,  di  cui  ci  sarà  occasione  appresso  di 
ragionare,  la  quale  acqua  va  distribuendosi  ne' formali  lungoToledo,  ani- 
mando le  fontane  di  Palazzo  reale  , di  s.  Lucia  , e fino  l’ultima  di  Mer- 
gcllina  detta  del  Leone  di  Chiaia. 

Ora  senza  punto  dipartirci  dei  luogo  dove  siamo  venuti  ad  uscire  , 
non  molto  lungi  alla  porta  di  s.  Gennaro  e propriamente  dalla  banda 
ad  essa  opposta  troveremo  la  chiesa  del  Rosariello , monastero  di  mo- 
nache dell’ordine  domenicano  , che  fa  angolo  alla  strada  della  Stella  : 
essa  non  è sì  barbara  per  quanto  appare  nella  fronte  , per  cagione  di 
quella  grossa  statua  di  stucco  postavi  nel  mezzo  in  un  grande  arco  sfon- 
dato ; ma  certa  cosa  è che  nell'interno  è alquanto  grossa  e pesante,  non 
ostante  che  sia  fatta  a croce  con  la  cupola  nel  mezzo.  La  gravità  che 
l'ingegnere  Arcangelo  Guglielmelli  si  propose , la  quale  in  buona  par- 
te riuscì  ad  avere,  fu  cagione  di  questo  sconcio.  È qui  un  monastero  di 
monache  domenicane  che  cominciò  la  prima  volta  ad  essere  fondalo 
dal  padre  Torres  di  quell’  ordine  nel  1030  per  via  di  elemosine,  quan- 
do furono  tagliali  gli  antichi  pini  che  ne  occupavano  il  sito  dando  così 
il  nome  allo  spiazzo. Da  ritiro  clic  esso  era  di  gentili  donne,  che  furonvì 
in  principio  collocate,  venne  tramutato  come  ora  a monastero,  o meglio 
conservatorio,  per  volontà  e spesa  di  Gaspare  Romer,  che  fece  edificare 
da  capo  la  chiesa  c la  massima  parte  del  monastero.  Vivono  in  questo 
luogo  circa  quarantasei  persone.  Il  Sigismondo  nella  sua  Descrizione  di 
Napoli  dice,  che  all’altare  maggiore  era  il  quadro  della  Vergine  del  ro- 
sario del  Giordano , e i due  laterali  di  Onofrio  Avellino  , ma  invano  ora 
si  cercherebbero  perchè  vi  furono  tolti. 

Dipoi  nella  prossima  strada  delta  fuori  porla  s.  Gennaro , trovasi  la 
chiesa  di  s.  maria  dei.i.e  misericordie  , sulla  mi  porta  è la  seguente 
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iscrizione,  clic  principalmente  si  è voluta  trascrivere  essendo  essa  di- 
pinta su  lo  stucco,  e potrebbe  il  tempo  disperderla. 

■ariae  kisericormarvn  imm  ricava*  «va*  ascetriae  ohm  dkneoictisab 

IV*  REATVS  CAIETASVS  C08AMVISI3  ACCITT  SEAFOL1*  RIGRBSSVS  DE  CASTEQVE  COLVERV1VT 
VI  TERRAE  «(ITO 

ASSO  svrERlORE  I.VCE  |»SAE  A'KAE  SACRA  LABF.FACI  AI  A*  PRAEFECTI  SODAMTII 
REFICIEKDAM  EIORRAKRAM 
CVRARVNT  A.  D.  MOCCCVI. 

Questo  edilìzio  ha  aggregalo  a sè  un  ospedale  de’ sacerdoti  indi- 
genti, molto  pulitamente  e con  assai  decenza  governato;  riceve  per  tl-e 
giorni  i sacerdoti  pellegrini , ed  è diretto  dalla  congregazione  di  no- 
bil  gente  della  città  sotto  il  titolo  della  Vergine  delle  misericordie  fon- 
data da  s.  Gaetano,  il  quale  venendo  di  Venezia,  posesi  ad  abitare  in  una 
stanzucciadi  sopra  all’antica  chiesetta  ora  sotterrala  per  cagione  delle 
molle  alluvioni  che  ricolmarono  gran  parte  dello  spiazzo  presso  alla 
porta  della  città.  Siccità  ora  la  stanzetta  del  Santo  posta  nell'Interno 
della  sacrestia  6 quasi  a livello  del  suolo  della  strada  ; essendosi  Gn  da 
quell'epoca  riedificala  una  nuova  chiesa  sopra  all'antica  , la  quale  po- 
scia fu  pure  guasta  dal  ircmuoto  così  rinomato  del  giorno  di  s.  Anna 
come  la  iscrizione  dice  ; onde  venne  rifatta  dai  governatori  della  con- 
gregazione. Entriamo  a considerare  questa  chiesa  nel  di  dentro  , citò 
al  prospetto  nulla  ci  è ad  osservare  per  la  sua  ninna  importanza,  e seg- 
gasi coni' ella  è piuttosto  lunga  ma  lieta  c diligentemente  sollevata  che 
ti  pare  una  festa.  Se  si  osservano  con  alquanta  diligenza  qne’  grossi 
fregi  e frastagli  che  sono  fra  l-una  cappella  e l’altra,  e che  icngon  luogo 
di  finte  colonne , si  avrà  a dire  che  sebbene  fossero  di  stile  barbaro 
come  quello  capriccioso  c sfoggiato  del  1600  , pure  sono  così  bene  ac- 
cordali che  danno  diletto  a considerarli.Sarci  anche  per  «lire  che  le  son 
cose  assolutamente  belle  , se  la  prevenzione  della  più  regolata  scuola 
non  mi  facesse  vedere  il  contrario.  Nel  maggiore  altare  è un  antico  qua- 
dro rappresentante  il  ss.  Sacramento  con  molti  dottori  di  sotto  che  seri  - 
vono,  che  par  della  scuola  di  Luigi  Siciliano. 

Appresso  dopo  pochi  passi  dalla  stessa  banda  osserviamo  quel  torrio- 
ne, che  non  si  sa  s'egli  è ceppo  di  fabbrica,  torso  di  castello  oche  altro: 
ha  le  colonne  fasciate  pesanti  nell'  insieme,  non  mollo  gran  cornicione, 
niente  compito  nell’ordine  superiore  che  è muro  gretto;  esso  è la  chiesa 
dis.  maria  sccccrrb  MiSERts , che  esce  fuori  a tamburo  nella  strada  dei 
Vergini.  Nell'Interno  ci  parrà  alquanto  più  disarmonica  e sconcia  del 
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di  fuori , per  la  imperfetta  figura  ovale  schiacciata  alle  punte  , e senza 
forza  o armonia.  Vicn  lodata  da  taluni  la  forma  interna  di  questa  chie- 
sa, ma  non  dice  il  cuore  di  poterlo  fare.  Egli  vi  farà  maraviglia  in  sa- 
pere che  è disegno  di  quello  strano  ingegno  di  Ferdinando  Sanfeli- 
ce , il  quale  non  potette  compire  la  facciala  che  forse  stranamente  pure 
avrebbe  fatta.  Questa  chiesa  non  senza  ragione  vien  ora  denominata  di 
s.  Anloniello  per  essere  stata  anticamente  dedicata  a s.  Antonio  con 
una  ricca  badia  data  poscia  in  commenda;  essendo  dipoi  cadente  , quat- 
tro nobili  dame  che  per  la  bella  opera  è necessario  nominarle,  la  prin- 
cipessa di  Stigliano,  la  marchesa  di  Bracigliano,  D.  Maria  Caracciolo  c 
1).  Dorodea  del  Tufo,  posto  insieme  grossa  somma  e comperata  quivi 
una  casa  della  famiglia  Marzano,  nel  1016  vi  raccolsero  molte  donne  di 
mondo,  le  quali  presero  l'abito  francescano  e vissero  sacrate  a Dio.  A 
inano  a mano  andò  via  la  prima  bella  istituzione,  ed  ora  sotto  lo  stesso 
abito  sonovi  ricevute  gentili  donzelle.  Come  poscia  vi  si  usò  il  disegno 
del  Sanleliccchc  visse  nel  corso  dcll’olloccnto,  ti  basterò  di  sapere  ch'ella 
fu  rifatta  con  danaro  del  marchese  Magnato , quivi  entro  sepolto,  che 
mori  nel  1729,  come  dalla  lapida  in  mezzo  della  chiesa  si  scorge. 

Più  sopra  della  strada  a manca  ecco  un  prezioso  modello  di  cose  ar- 
chitettoniche neH’interno  del  cortile  di  quel  grande  palagio  di  barbaro 
aspetto,  denominato  dello  Spagnuolo,  c propriamente  quello  che  sta  col 
portone  a rimpetto  alla  chiesa  de’Vergini.  Potrai  accorgertene  dalla  po- 
stura aerea  di  questa  scala  che  ad  ogni  arco  situato  nel  mezzo  ti  pare  che 
si  vada  a distendere  da  lato,  come  le  ali  aperte  di  un  falcone  volante,  che 
rannosi  a poggiare  con  le  due  punte  ai  vani  laterali  degli  appartamenti, 
i cui  ornati  intorno  alla  soglia,  grandiosi  e ripieni,  fan  posa  e compi- 
mento alla  sveltezza  della  scala.  Ed  è a notare  che  l'architetto  nel  con- 
cepire quella  bella  forma  sagliente  ed  assettata,  non  ebbe  riguardi  se- 
condo sua  usanza  ai  troppi  ornati  del  tempo;  perocché  la  semplicità  del- 
l'idea concepita,  senza  punto  divagarlo,  fecclo  esattamente  rimanere  al 
concetto,  trascurando  tutto  quel  soverchio  che  si  soleva  allora  concede- 
re all’  apparenza  della  forma.  Onde  si  veggono  le  colonne  sostenenti 
quelle  meravigliose  ali  di  gradinata,  gentili  c sfusate  e senza  affascina- 
mento di  sorta.  Non  però  di  meno  alcuno  non  sarò  per  dire  che  questo 
bel  pezzo  di  edilìzio  sia  sterile  di  ornamenti;  chè  se  ben  si  riguarda  alle 
volle  sottoposte  a ciascuna  tesa  , egli  ce  n'è  tanta  dovizia  e sì  graziosa- 
mente accordali,  clic  ti  par  di  vedere  piuttosto  un  panno  d’arazzo  bellis- 
simo clic  stucco  c calce. 
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t'.amminando  un  poco  più  sopra  per  la  mcilcsima  strada  de’Vergini, 
nel  volgere  a sinistra  per  l'altra  strada  dell  '/Irena  della  Sanila,  si  presen- 
ta d innanzi  la  casa  dello  stesso  Sanfelirc  a due  portoni , sul  primo  dei 
quali  si  legge 

EERDINANUVS  SANFEL1CIVS  PATR.  NAP 
OR  EXIMUH  LOCI  SALVBRITATE.M 
NASCE  AKDBS  AB  SOLO  KSCITAVIT 
IDEM  OPERIS  CVRATVR  INVENTOR 
ET  UOMINVS  ANN.  SAL.  M.  1>.  CC.  XXV HI 

e nota  qui  quell  imen/or,  che  certamente  si  vuol  riferire  ad  una  capric- 
ciosa scala  di  doppio  ovale  ripartita,  clic  mena  al  primo  piano  nobile;  la 
cui  prima  entrata  non  è sì  grandiosa  come  sembra  poscia  il  rimanente 
di  essa  nel  suo  supcriore  sviluppo,  dovesi  manifesta  tutta  la  bizzarria  di 
quel  pazzo  ingegno  del  suo  architettore.  Essa  per  verità  non  riesce  sì 
comoda  c sicura  per  colui  che  sale,  avendo  i gradini  dovuto  necessa- 
riamente, per  seguire  l'obliquità  (le  muri  esser  fatti  a sbieco,  com'è  pro- 
prio delle  scale  a lumaca;  perchè  la  sua  invenzione  non  è molto  a lodare 
riguardo  al  One:  ma  perla  novità  del  capriccio  architettonico  che  egli 
seppe  trovare  non  poco  può  recar  maraviglia.  Ancora  è da  ammirare  il 
cortile  che  figura  un  parallellogrammo  con  gli  angoli  arrotondali,  molto 
semplice  e vivace,  con  due  picciole  scale  poste  ne' due  lati  interni  dalla 
lianda  di  fuori.  E passando  all'altro  portone  trovasi  simigliantemenle  so- 
prammessa quesl’allra  iscrizione 

FERDINANDVS  SANFEL1C1VS 
PATIUTIVS  NEAPOL1TANVS 

AEI1ES  NOBILIORI  OPERE  REST1TVIT  PILATAVIT  ORNA  VII. 

E non  riuscirà  certo  fuor  di  proposito  il  dire , che  tanto  questa,  che 
l'altra  iscrizione  posta  nel  portone  precedente,  furono  composte  dal  ri- 
nomatissimo nostro  letterato  Matteo  Egizio,  autore  della  erudita  c pro- 
fondissima opera  de  ttaccanalibns.  Dipoi  sul  primo  arco  dell'androne  v’è 
dipinto  a nero  su  lo  stucco 

ANNO  IVRILEI  M.  D.  CCXXVIIL 

Onde  pare  da  queste  due  iscrizioni,  che  la  prima  parte  dell'edifizio  fu  da 
lui  fatta  dalle  fondamenta,  c questa  racconcia,  avendovi  certamente  ap- 
posta la  scala  clic  6 a foggia  di  quella  del  palazzo  dello  Spagnuolo,  di  cui 
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abbiam  qui  sopra  detto  , la  quale  per  la  sua  sveltezza  riesce  al  paragon 
di  questa  assai  più  nobile  ed  elegante.  Il  modello  di  queste  scale  fu  po- 
scia imitato  dagli  altri  architetti  del  tempo,  onde  moltissimi  se  ne  scor- 
gono simigliami  in  altri  edilizi  della  città.  Su  questo  palazzo  di  Sanl'e- 
licc,  ora  appartenente  in  parte  al  Marchese  di  Lovito,  ed  in  parte  al  ca- 
valier  Vigo,  ci  sarebbero  altre  cose  maravigliose  di  arti  a notare  che  per 
brevità  si  tralasciano;  e principalmente  in  quella  del  Vigo  la  galleria  era 
tutta  dipinta  da  Francesco  Solimena,  maestro  del  Sanfelice,  cou  paesaggi 
e varie  figure  rappresentanti  alcune  virtù,  com'era  l'uso  di  que'  tempi. 
Nella  camera  della  privata  cappella  , che  era  in  questo  appartamento  , 
cranvi  quattro  statue  colossali  di  marmo  rappresentanti  le  quattro  sta- 
gioni, c quattro  bassorilievi  anche  di  marmo,  ed  alcuni  mezzi  busti,  opere 
della  scuola  di  Giuseppe  Sammartino , le  quali  tutte  cose  ora  più  non  si 
veggono , essendosi  riformata  dall'  ardi.  A.  Mnervini  la  galleria  c le 
stanze  ad  uso  più  economico  per  cagione  di  lucroso  guadagno  nel  do- 
versi quelle  addire  a pigione. 

In  luogo  di  andare  innanzi  verso  la  chiesa  della  Sanità  che  di  qui  a 
poco  andremo  a visitare,  rilorniamoalquanti  passi  addietro  per  la  strada 
dell’  Arena  già  mentovata.  Si  avrà  dalla  parte  di  settentrione  ad  entrare 
nel  piccolo  vicolo  denominalo  di  Traella  dai  duchi  di  tal  titolo  che  quivi 
abitavano;  dove,  sebbene  vi  si  abbiano  a trovare  molte  case , pure  è 
uopo  sapere,  che  un  tempo  cravi  il  giardino  aggregato,  sotto  cui  pas- 
sava I'  antichissimo  condotto  d'acqua  vegnente  da  Scrino  per  lo  mez- 
zo dc'lanli  celebrati  ponti  rossi,  dc’quali  si  avrà  a parlare  nel  quartiere 
seguente.  E passando  pochi  passi  più  innanzi;  battendo  la  strada  dis.  ma- 
ma  aste  sabcola  , posta  rimpcllo  al  palazzo  de’  principi  di  Prcsiccio,  per 
essa  si  troverà  a sinistra  la  chiesa  di  tal  nome,  rimessa  nell’  angusto  an- 
tro di  un  portone,  picciola,  c quasi  formataa  croce,  e bastevolmentc  lumi- 
nosa. Vivono  nel  conservatorio  ad  essa  chiesa  aggregato  Suore  sotto  la 
regola  di  s.  Teresa,  di  numero  ventoito.  Il  titolo  di  questa  chiesa  si  lega 
molto  stranamente  coll'origine  di  essa,  che  in  prima  nel  1273  Leon  Si- 
cola  nobile  della  piazza  di  Forcella,  e poscia  gran  prolonotario  di  re 
Carlo  primo  d'Angiò  , fondù  di  suo  denaro  una  chiesa  ad  occidente  del- 
l'altra detta  di  s. Nicola  a D.  Pietro  (ora  s.  Nicola  de’Cascrli,  governala  dai 
Padri  Dottrinari),  che  pure  era  stata  fondata  da  Pennella  sua  figlia  ; ed 
•n  essa  detto  nobile  Leone  avea  ragunata  una  compagnia  o congrega  di 
nobilissima  gente,  fra  quali  vi  furono  pur  ascritti  i tre  angioini  di  nome 
Carlo,  Ladislao  , e Giovanna  seconda  , che  ogni  sahhato  ebbero  la  di- 
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lozione  di  andar  quivi  a visitare  I immagine  di  una  Vergine  che  era 
mollo  miracolosa.  Fra  le  altre  istituzioni  clic  furono  in  questo  sacro  luo- 
go era  un  collegio  di  nobili  donzelle  povere,  già  precedentemente  isti- 
tuito c mantenuto  col  ritratto  del  jus  proibitivo  della  vendita  della  neve. 
Essendosi  creduto  che  l'aria  di  quella  contrada  non  riuscisse  molto  salu- 
tare alle  giovinette,  fu  scelto  questo  luogo,  detto  la  valle  della  Sanità,  ed 
in  vece  di  s.  Maria  Sicola,  dal  nome  del  fondatore,  fu  la  chiesa  denominata 
s.  Maria  adsecula  , che  era  l’antica  posta  uella  piazza  di  Forcella,  ora 
congregazioncdc’paratori  nel  vicolo  di  tal  nome,  e qui  poscia  col  traspor- 
to fallò  del  pio  luogo  denominata  s.  Maria  antesaecula,  siccome  ahbiam 
veduto  scritto  a capo  della  strada.  L' epoca  di  essa  chiesa  rilevasi  dalla 
iscrizione  che  è sulla  porla 

SANCTAE  MARIAE  AD  SAECVLA 
I SAECVI.ORVM  REG1S 
ANTE  SAECVLA  DILECTAE  MA  TRIS 
IMMVTATO  LOCO  AC  NOMINE  SICOLA 
VT  PATRONAM  LN  SAECVLO 
IMAM  SORTIRENTYR  IN  SAECVLA 
VIRUINES  CAHMEL1TAE  DISCALCEATE 
ANNO  DOMINI  — COLLEGIVM  — HDXXII. 

P.  P. 

Solamente  è da  avvertire  come  non  più  si  ricevono  donzelle  povere  in 
questo  luogo,  ma  giovani  oneste  dotate  dalle  loro  famiglie,  essendoché 
l’istituto  venne  a mutarsi  per  la  necessità  che  il  provento  pubblico  della 
neve  fu  altramente  applicato.  Sul  maggiore  altare  è una  tela  regolata- 
mente eseguita  rappresentante  la  Vergine  in  gloria  con  vaghi  angeletli 
c s.  Agnello  abate  c s.  Aspreno  vescovo,  opera  di  Nicolò  Lokel  di  Simon 
Pietro,  fatta  nel  1655.  Sul  comunichino,  a dritta  di  chi  entra,  è un  grosso 
quadro  del  Solimcna  rappresentante  la  sacra  famiglia,  che  non  è sì  feli- 
cemente accordalo  ne’ suoi  poco  belli  colori,  chò  pare  non  dovesse  es- 
rer  cosa  sua.  Il  quadro  dell’altare  a rimpelto  è s.  Teresa  in  estasi  coro- 
nala da  angioli,  molto  ben  intesa,  ma  di  uu  colorilo  assai  forte  che  s’ac- 
costa alla  severa  scuola  del  Calabrese.  Nella  sacrestia  sono  molti  be’pic- 
cioli  quadri,  ed  una  s.  Cecilia  c una  s.  Caterina  disfigure  al  naturale  e di 
uno  stile  morbido  e bellissimo  colorilo. 

Per  la  medesima  strada  salendo  alcuni  passi  più  sopra  evvi  a sini- 
stra la  chiesa  del  ss.  crocbfisso  c della  Vergine  addolorata,  eretta 
nel  1349  con  danaro  di  Francesco  Volpicclla  che  è molto  ridente,  coine- 
chè  posta  in  sito  che  non  poteva  ricevere  altra  luce  clic  dalla  parte  di  so- 
pra. F.ssaèdi  ordine  jonico  condotta  con  buono  stile  e festante  dall’archi- 
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tetto  Guglielmo  Dura,  ricca  di  belli  ornali  a stucco  , con  una  cupoletia 
quadrangola^  poggiante  da  due  lati  sopra  quattro  colonne,  poste  due  da 
ciascuna  banda,  che  per  esser  assai  nobilmente  sfusa  te  ed  eleganti  di  for- 
ma, fanno  la  chiesa  vedere  molto  animata.  S'egli  vi  è a ridire  nel  ben  in- 
teso disegno  di  questo  vago  ediGzio,  parmi  ebe  fossero  que'  troppo  fini 
frastagli  nel  cornicione  di  essa  cupoletta.  Nelle  laterali  cappelle  sono  due 
bellissimi  quadri  antichi,  quello  a dritta  un  s.  Francesco  d'Assisi  con  un 
frate  da  lato,  e quello  a sinistra  un  s.  Gregorio  taumaturgo  nobilmente 
seduto,  di  una  luce  bellissima  che  lo  fa  vigoroso  e risplendente.  Le  suore 
che  sono  in  questo  monastero  seguono  la  regola  di  s.  Francesco,  ed  è ri- 
tiro contenente  sessantaquattro  donne  tra  suore  c donzelle. 

In  ultimo  di  questa  via  s'incontra  a rimpetto  la  salita  di  Capodimonte, 
antica  strada  per  accedere  a questo  colle  amenissimo  soprastante  la  città, 
sopra  cui,  come  dice  il  Celano,  a’suoi  tempi  erano  ville  ed  abitazioni  della 
nobilissima  famiglia  Carmignano.  Chi  vorrà  avere  idea  del  masso  di  tufo 
che  soltostà  alla  collina,  camminar  dee  per  poco  spazio,  e troverà  a rim- 
petto un’ alla  roccia  tagliata  per  far  pietre  da  fabbricare,  e case  altis- 
sime , in  una  delle  quali  si  fabbrica  nero  fumo.  Il  ciglio  di  questo  masso 
è tutto  abbellito  naturalmente  di  alberi  c siepe  di  giardini  che  vi  sono  di 
sopra  e che  fanno  bellissimo  aspetto.  Dalla  banda  dritta  si  perviene  al 
principio  della  strada  de’  Cristallini , dove  si  sta  ora  dalla  carità  de'  Na- 
politani fabbricando  con  disegno  di  Raffaele  Pepe  una  chiesa  dalle  fon- 
damenta, intitolata  in  s.  Maria  Maddalena,  sul  cui  maggiore  altare  si  ve- 
drà alzala  una  tela  di  Michele  di  Napoli , esprimente  una  visione  della 
Santa  penitente,  di  cui  ho  veduto  nel  cartone  il  nobilissimo  e maravi- 
glioso  concetto  : enei  monastero  che  vi  sarà  costrutto  dalle  abitazioni 
adiacenti,  saranno  poste  le  cosi  dette  pentite.  Le  case  dove  questa  nuova 
opera  si  sta  facendo  sono  state  prese  dal  ritiro  di  s.  Raffaele. 

Macie  lasciando  da  parte  e ritornando  addietro  per  la  detta  salita  di 
Capodimontc,  e volgendoci  a sinistra  , ci  troveremo  dinanzi  alla  chie- 
sa di  s.  Severo  che  non  volendo  per  ora  visitare  , sagliamo  per  da  lato  ad 
essa  a vedere  la  chiesa  detta  volgarmente  de'  cinesi  per  una  salita  di  tal 
nome.  È in  questo  sacro  edilizio  un  monastero,  ove  ha  stanza  una  con- 
gregazione di  preti  secolari , sotto  la  protezione  della  sacra  Famiglia  di 
Gesù,  clic  è il  titolo  ancor  della  chiesa.  La  mentovata  congregazione  fu 
fondata  dal  sacerdote  Matteo  Ripa,  celebre  nostro  missionario,  che  scris- 
se benanche  alcune  memorie  utili  e dilettevoli  delle  sue  pellegrinazio- 
ni e fatiche  apostoliche.  L' istituto  di  costoro  è di  aver  cura  di  un  collc- 
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gio  di  cinesi,  indiani  ed  altri  infedeli  di  Asia  , e di  un  convitto  di  giovani 
di  nazioni  cattoliche  per  ammaestrarli  nelle  cose  della  religione  e nelle 
scienze,  e far  ritornare  ((ue’primi  come  missionari  nelle  loro  terre,  egli 
altri  renderlibuoni  c virtuosi  ecclesiastici  osecolari,  per  mandarli  ancora 
a'Iorpaesi.Queid'Asia  sonqui  recati  e mantenuti, c poscia  inviati  a spese 
della  medesima  pia  casa  ; c gli  altri  del  convitto  vanno  educati  a paga- 
menti mensuali  , cui  sono  le  loro  famiglie  obbligate  per  farli  quivi 
rimanere.  Benedetto  XIV  diede  a questo  collegio  una  congrua  rendita 
pel  mantenimento  di  sedici  alunni,  cioè  otto  Ira  cinesi  ed  indiani , e di 
altre  nazioni  di  Asia,  due  albanesi,  due  semani,  due  bulgari,  e due  va- 
iacelo , o d'altre  nazioni  soggette  a Costantinopoli.  La  chiesa  fu  aperta 
nel  1729;  è non  mollo  bella  , per  la  cupola  nel  mezzo  della  croce  fatta 
quasi  a scmivolta  grandemente  ammattita  clic  la  rende  di  poca  luce.  È 
essa  chiesa  nondimeno  baslcvolmenlegrande.c  assai  pulitamente  tenuta. 
Ila  nel  dinanzi  un  atrio  che  la  fa  ridente,  siccome  è il  resto  della  casa  , 
per  f eminente  sito  dove  trovasi  collocala.  Il  suo  fondatore  è sepolto  a 
piedi  dell’altare  maggiore  con  la  seguente  iscrizione. 

t>.  O.M. 
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I quadri  della  chiesa  sono  di  Antonio  SarneM , sebbene  il  Sigis- 
mondo dica  essere  di  Gennaro  la  Mura,  fralel  di  Franceschiello  ; giac- 
ché in  quello  all' altare  maggiore  che  rappresenta  tutta  la  sacra  Fa- 
miglia in  allo  , e due  alunni  cinesi  di  sotto , che  furono  i primi  quivi 
recali , opera  ben  intesa  che  ritrae  mollo  di  quelle  di  Luca  Giordano  , 
ha  di  sotto  scritto  Antonio  Sarnelli  1769  : quello  della  cappella  a 
dritta,  che  ha  in  alto  la  Vergine  con  s.  Teresa  e s.  Filippo  al  di  sotto  , 
porta  lo  stcssonomc  con  l'anno  1792;  c quello  a sinistra,  che  è l'ascen- 
sione del  Signore,  è segnato  dallo  stesso  artefice  con  l'anno  1793.  Non 
si  vuol  trascurare  di  far  qui  memoria  delle  quattro  statuette  terzigne  di 
rame  fuso  a massiccio , lavorale  solo  nell'aspetto  davanti  , poste  nelle 
quattro  nicchie  in  alto  ai  pilastri  della  imperfetta  cupola  anzidctla , rap- 
presentanti s.  Giuseppe,  s.  Gioacchino,  s.  Anna  c s.  Flisahctta,  le  quali 
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per  verità  non  sono  sì  belle  , sopra  tutto  perchè  non  mollo  felicemente 
piantale,  c per  lo  stile  quasi  caninamcnte  sentito  : ma  con  tutto  ciò  nou 
si  vuol  trascurare  di  far  sapere  eli’ elleno  furoti  latte  sopra  disegni  del 
Solitnena.  Nella  sacrestia  sono  molli  belli  quadri,  (ra'quali  uno  nobilissi- 
mo che  colora  l'arrivo  de’ Magi  al  presepio,  di  palmi  circa  sette 
per  sette,  della  scuola  di  Andrea  di  Salerno,  regalalo  alla  chiesa  da  uno 
della  famiglia  Borgia  stato  alunno  del  collegio  , avendone  poscia  fallo 
porre  una  copia  alia  sua  cappella  gentilizia  che  è nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni maggiore  della  nostra  città.  È notevole  la  graziosa  scena  ili  questa 
pittura  e il  bambolino  ripiegato  sopra  se  stesso  che  di  su  le  gambe  della 
Vergine  con  la  sinistra  afferra  la  cima  del  vaso  che  gli  viene  offerto  dal 
Magio  dinanzi  a lui  inchinato,  che  è cosa  affatto  poetica  e capricciosa  , 
ma  sdicevole.  Di  Matteo  Ripa  fondatore  del  pio  luogo  egli  ci  è un  ri- 
tratto nel  salone  del  monastero,  che  lo  fa  vedere  al  naturale  seduto  su 
di  una  a bracciuoli  con  quattro  giovani  d'Asia  intorno,  cui  egli  insegna 
con  un  libro  aperto  fra  mani  , di  stile  sì  morbido  e tanto  ben  colorito 
che  pare  opera  de’ migliori  nostri  artefici.  Venne  questa  tela  eseguita 
da  Giovanni  Scognamiglio  verso  il  terminare  del  passato  secolo,  di  sopra 
una  maschera  di  cera  di  esso  Ripa,  e con  l'assistenza  di  detto  Borgia,  stato 
alunno  c poscia  padre  del  monastero  , molto  intendente  di  pittura  , sì 
che  poi  ne  fece  egli  medesimo  una  bella  copia  in  miniatura  che  si  con- 
serva nella  sagrestia.  £ da  notare  che  il  valente  disegnatore  e dipintore 
Paolino  Girgenti,  diede  a questo  quadro  un’ultima  mano,  apponendovi 
una  certa  patina  di  scuro  per  determinarvi  meglio  le  ombre;  c per  tal 
modo  seppe  fare,  che  il  quadro  prese  una  certa  faccia  di  antico  , che  lo 
fa  mollo  pregevole. 

Da  lato  poi  alla  porta  delia  chiesa  è una  confraternita  sotto  il  titolo  di 
s.  maria  dell 'assunta  posta  in  luogo  assai  basso  c mollo  di  sotto  alla  piaz- 
za esteriore. 

Ora  partendoci  da  questa  chiesa  de’Cinesi  per  la  stessa  via  battuta,  in- 
cominciamo a vedere  la  chiesa  di  s.  severo,  la  quale  abbiamo  in  prima 
ad  osservare  dalla  banda  di  dietro;  c notisi  dall’osservatore  com'ella  pre- 
senta un  aspetto  selvaggio  per  la  quantità  di  pietra  tufo  che  tutta  la  cir- 
conda. Sappiasi  ch'ella  si  compone  in  gran  parte  nelle  mura  di  cinta  c 
ne'grossi  pilastri  che  sostengono  la  cupola  fino  ad  altezza  non  ordinaria, 
dello  stesso  monte,  sicché  l'architetto  Dionisio  Imzzotì  tirando  partito 
dall'acconcezza  di  quella  pietra  ad  essere  comodamente  lavorata , la 
fece  racconciare  e tagliare  nella  foggia  che  il  disegno  richiedeva,  rispar- 
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miando  grandemente  la  fabbrica,  e facendo  di  manco  delle  fondamenta, 
che  naturalmente  si  trovavano  legate  nella  spessezza  e solidità  della  rocca. 
Fu  anticamente  tenuto,  essere  questa  chiesa  uno  de'quattro  aditi  per  ove 
si  entrava  agli  antichi  cimiteri  di  Napoli,  detti  comunemente  le  cata- 
combe , di  cui  ira  non  molto  avremo  a ragionare;  ma  per  verità  egli  si 
vuol  dire  che  fosse  stato  un  particolare  e separato  incavo  ad  uso  di 
antiche  tombe;  nel  principio  del  quale  era  un’antichissima  cappella  in- 
titolata del  Salvatore.  In  essa, come  in  solitario  luogo  si  ritirava  ad  orare 
il  vescovo  s.  Severo.  Il  sito  ov'era  allora  questo  picciolo  edilìzio,  appar- 
tenne alla  famiglia  Carmignano,  da  cui  il  santo  vescovo  discendeva,  es- 
sendoché tutta  la  contrada  sottoposta  alla  collina  sino  alla  chiesa  de’Ver- 
gini,  di  cui  si  dirà  nella  descrizione  dell'altro  quartiere  appresso,  di- 
cevasi  negli  andati  tempi  il  campo  dc'Carmignani.  Tanta  fu  la  nobiltà  di 
questa  famiglia, che  formava  un  sedile  a parte,  il  qual  poi  fu  unito  a quello 
di  Montagna.  Il  Santo  in  tale  cappella  fatta  a guisa  di  spelonca  nel  monte, 
elesse  di  esser  deposto  dopo  sua  morte,  che  avvenne  nel  397  dell'era 
volgare  ; c per  la  divozione  che  il  popolo  gli  ebbe  la  cappella  d'allora  in- 
nanzi mutò  nome  chiamandosi  di  s.  Severo.  Dipoi  il  suo  corpo  essendo 
stato  trasportato  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  alla  regione  di  Forcella  , la 
cappella  restò  abbandonata,  e cessò  il  concorso  dc’dcvoti;  onde  in  parte 
rovinò.  Nel  1373  ad  occasione  dell’edificamento  della  vicina  chiesa  della 
Sanità,  l'arcivescovo  Mario  Carafa  avendola  con  muri  ristorala , la  con- 
cedette a’frati  francescani  conventuali , che  vi  edificarono  il  convento 
dalla  parte  d'oriente,  che  buona  parte  fu  pure  incavato  nel  monte,  e ten- 
nero in  tal  modo  la  chiesa  per  un  secolo  ed  otto  anni , quando  con  dise- 
gno del  detto  architetto  Dionisio  Lazzari,  fu  da  essi  finalmente  ridotta  in 
regolata  forma  di  chiesa  siccome  oggi  si  vede.  Essa  non  è molto  elegante 
nel  prospetto  , ed  ha  sulla  porla  la  seguente  iscrizione: 

IOANNES  MARIA  CAMMINIAMO  HIKHOSOI.YMITAN1 

ORDINIS  EQUES  BEATO  SEVERO  NEAPOLIT ANOMl'M 

ANTISTITI  GENTILI  SCO  ET  CARMIN1ANE  GENTIS 

VAI.VAS  AERE  PROPRIO  COSTITUENDAS  CPRAVIT. 

Di  dentro,  la  chiesa  è bellissima,  posata,  grandiosa,  elegante  e soda  che 
pare  non  vi  si  abbia  a ridire.  Ampia  ed  alta  per  quanto  le  si  conveniva, 
e di  sì  piena  volta,  che  si  fa  ricca  e di  bella  maestà  di  aspetto  più  di  quel- 
lo che  veramente  non  dovrebbe  apparire.  Allato  all’  altare  maggiore 
dalla  banda  dell’ epistola  oravi  (ino  al  principio  di  questo  secolo  l'en- 
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trala  alla  catacombe  tuttavia  visibile,  siccome  ci  assicura  il  Sigismondo 
parlando  di  essa  chiesa  : ed  il  Celano  che  dice  di  esservi  entrato  nel 
1GCO  per  la  caduta  di  antico  muro,  narra  che  era  veramente  a modo 
di  una  grotta,  parte  della  quale  slava  incavata  nel  monte,  c parte  aiu- 
tata con  fabbriche,  che  egli  crede  esservi  state  fatte  dal  Carafa.  Altra 
entrata  similmente  alle  catacombe  offriva  una  cappella  dalla  stessa  banda 
a sinistra  di  chi  entra,  che  è la  terza  delle  laterali,  dedicata  all' imma- 
culata Concezione,  ora  ancora  aperta  ; e mi  vicn  riferito  che  anni  sono 
per  curiosità'  di  taluni  vi  fu  cavato,  e vi  si  trovò  un  altare  di  fabbrica 
con  mura  rappresentanti  teste  di  vescovi , fatte  a musaico.  È a notare 
che  il  suolo  di  questo  antro  cavato  è molto  inferiore  a quello  della  chie- 
sa. G di  questa  ora  ragionando  , osserviamo  in  prima  che  il  quadro  al 
maggior  altare  è molto  rilevante  per  la  storia  della  pittura;  rappre- 
senta la  Vergine  in  allo,  e di  sotto  in  piedi  s.  Severo,  s.  Francesco 
d' Assisi  e due  altri  Santi  vescovi , figure  più  del  naturale , graziosa- 
mente atteggiale  e con  grande  semplicità  c maestria  , di  stile  corret- 
tissimo , e pare  non  fatto  ad  olio.  Non  è molto  abbondante  di  ombre , 
ma  è di  bellissimo  colorito,  e ritraggo  assai  di  quel  preciso  delle  fi- 
gure di  Antonio  Solario , come  sono  ne’  preziosi  a freschi  di  costui 
posti  nel  chiostro  di  s.  Severino.  Noi  non  sapremmo  dire  a chi  appartie- 
ne , non  avendone  neppure  fatta  menzione  coloro  che  innanzi  a noi 
presero  a darne  ragguaglio.  Prima  che  ci  allontaniamo  dalla  crociera  , 
egli  è a sapere  come  anticamente  sotto  il  pavimento  della  chiesa  avanti 
l’altare  maggiore,  esisteva  un  vuoto  guardalo  da  un  cancello  di  ottone 
ben  lavorato  con  una  mezza  statua  di  s.  Severo,  dello  stesso  metallo, 
ov'era  1'  urna  io  che  prima  si  conservava  il  corpo  di  questo  santo  con 
una  iscrizione  che  cosi  porta  il  Celano: 

Sepulcrutn , ubi  Sanctus  Severus  Amicum,  cui  filios,  uxoremque,  falso, 
acrcque  indebito,  balneator  in  jus  vocaverat , ut  verum  diceret , ad  vi- 
tata revocavi I,  Paulus  Tassus  u.  j.  Canonicus  neapolitanus.  Divi  cui- 
tor , ne  tanti  miraculi  memoria  evertatur  , pie  restituii.  Anno  Domini 
MDLXXllì. 

Onde  chiaro  si  vede  che  questa  fu  fabbricata  sopra  una  parte  del  cavo 
dove  a’  tempi  del  Santo  era  sepolto  un  tale  di  nome  Amico , che  fu 
risuscitalo  dal  Santo  per  confessare  il  vero  suo  debito  verso  di  un  ba- 
gnaiuolo  , il  quale  perseguitava  la  vedova  e i pupilli  per  un'  immodica 
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somma  clic  asseriva  di  essergli  dovuta.  Ora  invece  sono  conservate  le 
ossa  di  quel  defunto  che  parlò,  a lato  alla  porta  di  entrata  a mano  manca 
in  una  grande  nicchia  in  forma  di  cappella,  entro  cui  è la  statua  del  santo 
Vescovo  seduta,  fatta  di  grosso  stucco  colorala  e indorata,  con  la  iscri- 
zione che  segue,  la  quale  a tal  miracolo  allude. 

d.  o.  M. 

DIVI  SEVERI  ANTISTITIS  NEAP0L1TANI 
TUMULO  NOYETUR  ERECTO 

i:t  ossa  defuncti 

SUO  NCTU  AD  VITAM  REVOCATI 
IN  VETUSTATEM  SERVENTUR 

ine 

POST  TOT  SAECULA 

PATRES  CONVENTI» 

AD  AETERNITATIS  OHEN 
P.  P. 

In  questa  medesima  chiesa  alla  sinistra  della  saletta  che  immette 
alla  sagrestia,  è l’arciconfraternita  di  s.  Antonio  di  Padova,  graziosa 
chiesetta  di  non  molta  luce  e piena  di  ornali.  Il  quadro  del  Santo 
titolare , che  è a)  maggiore  altare , è una  tela  antica  bellissima  e 
molto  da  pregiare , per  la  robustezza  delle  tinte  c forza  di  disegno. 
Ancora  il  picciolo  quadro  di  s.  Liborio  che  sta  da  lato  nello  stesso 
muro  è assai  bello,  e pare  dello  stesso  autore,  che  dipinse  il  s.  Gre- 
gorio, il  quale  è in  una  delle  cappelle  del  santissimo  Crocifisso  di  cu' 
non  ha  molto  si  è qui  tenuto  parola.  Tutta  questa  chiesetta  è colma 
ne’due  lati  di  piccioli  quadri  posti  simmetricamente  in  belli  parallello- 
grammi  e cunei,  racconci  con  bel  disegno  nella  parte  superiore  agli  stalli 
dei  fratelli;  che  furono  unitamente  a quelli  che  stanno  all'altare  maggio- 
re regalati  dal  confratello  Benedetto  Santoro , rivendugliolo  del  passato 
secolo,  che  teneva  bottega  alla  calata  Orticello , c sono  tutte  graziose 
dipinture  , fra  le  quali  notiamo  un  san  Michele  Arcangelo  quasi  fatto 
a chiaroscuro  di  bellissima  forma  e molto  diligentemente  eseguito,  la  cui 
altezza  è quella  delle  figure  terzigne. 

Passiamo  finalmente  innanzi , e pigliando  la  strada  a destra  denomi- 
nata di  s.  Severo  veniamo  a vedere  quella  originale  chiesa  della  sanità’ 
fatta  eseguire  da  frate  Giuseppe  Nuvolo  dell’ordine  de’  frati  di  s.  Dome- 
nico che  per  più  di  due  secoli  la  tennero.  Essa  ha  innanzi  una  larga  piazza 
di  figura  irregolare;  di  sopra  ed  alquanto  da  lato  vi  è il  gran  ponte 
di  Capodimonte.  Era  anticamente  questa  chiesa  un'altra  delle  antiche 
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catacombe,  la  quale  perché  santificala  da'  corpi  di  santi  cristiani , era 
egualmente  qui  nell’ingresso  conformata  a chiesetta  posta  nel  monte;  do- 
ve cciebravansi  le  messe  e venivasi  a cantare  dal  clero  i divini  uflìci.  Era 
a quel  tempo  questo  sagro  luogo  posto  nella  campagna,  a costo  del  mon- 
te, e tutto  il  basso  della  contrada  che  formava  un  gran  cavo  , ora  occu- 
pato da  belle  abitazioni,  veniva  chiamato  la  Valle  della  sanità , ripieno 
di  alberi  e vigne  da  per  ogni  dove.  Una  picciola  strada  campereccia  e 
solitaria  recava  più  innanzi  alla  chiesa  detta  di  s.  Gennaro  ad  corpus  , 
della  quale  più  appresso  si  farà  parola.  Ora  nell’antica  chiesetta  di  cui 
ci  stiamo  occupando  Irovavansi  sepolti  s.  Nostriano  vescovo  che  morì 
nel  451  , s.  Gaudioso  vescovo  di  Bitinia  morto  a’  18  ottobre  del  453, 
deposto  in  un'urna  con  la  iscrizione  di  sopra,  es.  Quodvultdeus  vesco- 
vo di  Cartagine.  Graude  divozione  si  aveva  dal  popolo  principalmente 
a s.  Gaudioso  , si  che  molti  traevano  a visitare  la  chiesa , ottenendone 
assai  grazie  ; perché  prese  nome  di  s.  Gaudioso  ad  foris,  e però  in  ogni 
anno  vi  era  festa  solenne,  ed  il  vescovo  di  Napoli  ed  il  Capitolo  solcano 
intervenirvi.  Per  maggiore  venerazione  fu  poi  nell’ottavo  secolo  il  cor- 
po di  s.  Nostriano  recato  nella  chiesa  di  s.  Gennaro  all'Olmo,  e quelli 
di  s.  Gaudioso  c S.  Quodvuhdeus  nella  chiesa  che  prese  nome  dal  primo 
di  questi  due  Santi  e che  fu  monastero  di  donne.  La  qual  traslazione 
venne  ad  esser  fatta  quasi  al  terminare  dell’ottavo  secolo;  ed  è a notare 
che  mantenuesi  fino  al  dccimoquinto  la  consuetudine,  che  il  vescovo  di 
Napoli  eCapitolo  andavano  nella  chiesa  ov’era  stalo  trasportato  il  santo, 
a fare  ogni  anno  le  stesse  solenni  funzioni  come  nell'agreste  cappella  in 
prima  praticavano.  Oltre  a ciò  ricevutosi  l'uso,  che  a mano  a mano  ven- 
ne crescendo,  che  i corpi  de’ cristiani  si  ebbero  a seppellire  nelle  chiese 
della  città,  cessò  al  tutto  la  divozione  in  quell'  antico  segregato  luogo  , 
sicché  fatto  più  solitario  e selvaggio  per  la  perduta  memoria,  restò  co- 
perto tutto  di  frutici  e spine  , e l'acqua  delle  alluvioni  lo  sotterrò  in- 
umila parte.  Proprietario  delle  terre  circostanti  era  un  Clemente  Pana- 
rcllo  , che  per  sua  delizia  v'assettò  d’ intorno  un  giardino , c presso  al 
sito  dell  interrata  chiesa,  fabbricò  due  case. Un  tal  Cesare, di  professione 
spadaro  , comprato  poscia  il  luogo  , cavò  la  sottoposta  grotta  che  era 
proprio  la  chiesa,  e non  ostante  le  immagini  che  vi  si  scorgevano  della 
Vergine  ed  altri  Santi , ne  usò  per  riporvi  vino  ; ed  inoltre  un  suo 
miliario  la  tramutò  in  istalla.  Un'impetuosa  tempesta  nel  1509  ai  19 
novembre  , facendo  calar  giù  un  torrente  devastatore  , fra  i grandis- 
simi danni  che  recò  a lutto  il  borgo  allora  detto  dei  Vergini,  nel  quale  si 
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comprendeva  pure  tutto  il  vasto  sito  de'  Carmignaiii,  di  cui  è stala  ratta 
memoria  in  ragionando  della  precedente  chiesa  di  s.  Severo,  portò  via 
impetuosamente  il  giardino  e le  mura;  c l istesso  spada ro  nella  sua  casa 
trovò  la  desolazione  c la  morte;  che  ravvaltolato  Ira  le  arene,  e Tra  gli  al- 
beri divelli  c le  fabbriche  , fu  disperso  c trasportato  in  mina.  All'erede 
di  lui  che  rifece  le  case  venne  un'orrenda  malattia  di  feroci  dolori,  che 
Ira  poco  morì  di  spasimo.  Onde  l'altro  discendente,  fatto  senno , teuue 
per  certo  clic  gli  avvenimenti  nocivi  fossero  stati  per  la  profanazione  del 
luogo.  E però  acceso  di  divozione,  nel  1770  aperta  alla  via  una  stradi- 
celi che  menava  alla  sacra  grotta  , poscsi  le  domeniche  ad  accattare  e- 
lemosina  da’ viandanti , e vi  accese  la  impana.  Per  tal  modo  la  venera- 
zione del  popolo  si  rinnovò,  e molli  furono  a visitare  la  sacra  immagine 
della  Vergine:  e tanto  fu  il  desiderio  dei  divoti  abitanti  de'luoghi  d' in- 
torno, che  pregatone  l'arcivescovo  Mario  Cara  fa  , ottennero  vi  si  cele- 
brasse di  nuovo  la  messa.  Scopertosi  per  tal  cagione  e ripulito  meglio  il 
luogo,  vi  si  rinvennero  memorie  degli  antichi  sepolcri,  fra  quali  quello  di 
s.  Gaudioso  per  l'urna  che  tuttavia  vi  esisteva,  c la  sedia  vescovile,  e croci 
alla  foggia  greca  nel  d'intorno,  sicché  era  chiaro  essere  altra  volta  stata 
consacrata  da  antichi  vescovi.  Poco  di  poi  il  Carafa  dette  temporanea- 
mente l'amministrazione  della  risorta  chiesa  a'frati  dell'ordine  di  s.  Do- 
menico, clic  vi  celebrarono  messa  facendovi  pure  qualche  altro  esercizio 
spirituale.  E succeduto  alla  sedia  vescovile  il  beato  Cardinal  d' Arezzo  , 
concedè  al  napolitano  padre  maestro  fra  Antonio  Camerata  la  chiesa  che 
questi  insieme  ad  altri  religiosi  del  suo  ordine  si  ricevette,  col  carico 
di  presentare  ogni  anno  all’  arcivescovo  di  Napoli  un  torchio  di  cera 
ed  una  palma.  Quivi  fabbricar  si  ddveva  da  que’  frati  il  monastero  ed 
una  nuova  c più  elegante  chiesa;  onde  un  giorno  quel  Cardinale  pas- 
seggiando per  la  valle,  e tra  sè  stesso  pensando  del  titolo  che  sarch- 
iasi dovuto  dare  alla  nuova  chiesa,  s'incontrò  in  Giovanni  Antonio 
Pisani,  famoso  letterato  c medico  di  quel  tempo,  venuto  quivi  a visitare 
le  catacombe,  il  quale  salutando  il  Prelato  gli  disse  : venga  spesso  vo- 
stra Eminenza  in  questo  luogo  a diporto  che  da’  nostri  antichi  fu  detto 
valle  della  Sanità.  Onde  l'altro  immediatamente  rispose:  non  a caso  vi 
ho  qui  incontrato,  sig.  Giovanni,  che  dalle  vostre  parole  chiameremo  la 
nuova  chiesa  da  edificare,  s.  Maria  della  Sanità,  e cosi  fu  fatto;  c nella 
seconda  domenica  della  quaresima  di  quell'  anno  ne  avvenne  la  so- 
lenne dedicazione. 

Frate  Nuvolo,  bizzarro  ingegno,  come  era  pure  il  suo  nome,  ar- 
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chitetto  solcane  de’  suoi  tempi , levò  la  pianta  dall' ampio  monastero. 
Chiesa  ovale,  sacrestia  ovale,  cortile  ovale  : inchinava  a quella  forma  , 
come  da  altri  suoi  edifizi  in  Napoli.  Farmacopea  da  lato  a questo  chiostro 
in  piano  alla  strada  , altra  nobilissima  cappella  da  lato  alla  sagrestia, 
cinque  grandi  dormitori  di  sopra  da  contenere  dugento  frali , infer- 
meria con  la  cappella  corrispondente,  scala  spaziosa  ed  ampia  di  cen- 
cinquanta  scaglioni  alta  a salirvi  con  dolce  pendio  , congregazione  del 
ss.  Rosario  da  lato  al  chiostro  , cupola  nel  centro  della  chiesa,  bei  giar- 
dini d' intorno.  Il  foro  dell'  antica  chiesuola  era  nel  fitto  del  mania; 
bisognava  lasciare  di  essa  la  memoria  e l'integrità,  e farne  parte  della 
novella  : quella  interamente  conserva  e vi  ripnn  di  sopra  il  maggiore 
altare,  acconciandovi  due  braccia  di  scale  ripieganti  un  poco  di  den- 
tro. Nel  mezzo  di  queste  scale  con  bella  simmetria  conserva  in  parte 
l’antico.  Il  monastero  appoggia  al  monte  ed  anche  lo  calca;  i dormi- 
tori ripone  di  sopra,  ed  a paro  del  coro  dietro  all’altare  maggiore  posto  si 
in  allo;  scala  coperta  per  accedervi  ; il  chiostro  più  grande  in  luogo 
elevato  e lucido  e di  bellissima  veduta;  tutto  quanto  fu  un  edifizio  spa- 
zioso. Di  lutto  quello  che  abbiam  descritto  non  rimane  ora  che  una  parte, 
per  le  ragioni  che  si  verranno  accennando.  Ora  veniamo  ad  ogni  cosa 
particolarmente. 

Nell'  entrare  in  questa  grande  chiesa  ella  parrà  breve,  per  l'al- 
tare che  viene  di  sopra  a rimpctto,  e perchè  anche  il  diametro  più 
lungo  del  suo  ovale  è posto  a traverso , cosi  comportando  il  luogo 
da  lato  alla  strada.  Ha  cinque  navi  parallele,  che  s' intersecano  con 
altrettante  traverse  ; quella  di  mezzo  è la  maggiore  , siccome  pure  è 
l’altra  traversale  che  fluisce  ne’ due  grandi  cappelloni:  una  bella  cu- 
pola nel  mezzo , ed  otto  cupolini  immediatamente  la  circondano.  Di 
dentro  però  riesce  assai  variata , per  lo  grazioso  intersecarsi  delle  mol- 
te picciolc  navi  che  si  succedono  da  tutti  i lati.  Nella  prima  cappella 
a dritta  vi  è il  quadro  di  s.  Nicola  in  alto  sostenuto  da  Angeli , e 
sotto  s.  Ludovico  Beltrando  e s.  Ambrogio  , che  è cosa  bellissima  del 
Giordano , di  un  colorito  franco  maraviglioso.  Nell’  altra  è la  tela  di 
s.  Pietro  martire,  dotta  composizione  e vivace  di  Agostino  Beltrano. 
s.  Vincenzo  che  predica  al  popolo  della  cappella  appresso  è altresì  del 
Giordano;  nel  qual  quadro  è da  notare  la  grande  varietà  di  flsonomia 
nel  popolo  ascoltatore,  e lo  sfondato  lontanissimo  nel  centro  della  com- 
posizione che  fa  vedere  l’ ingegnoso  artista.  La  beala  Vergine  del  rosa- 
rio scorgcsi  nel  cappellone  che  segue,  amplissimo  quadro  di  numero- 
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se  figure,  opera  di  Bernardino  Siciliano  maguitìco  dislribulorc  negl'  in- 
siemi grandiosi,  nc'quali  riusciva  più  che  mai  dotto  e intelligente  : bel- 
lissimi sono  tutti  i quadretti  d'intorno,  frammessi  nella  grande  cornice, 
clic  rappresentano  i principali  misteri  del  Signor  nostro  e della  Vergine, 
e quello  lunghissimo  di  sotto  dov'  è s.  Domenico  che  predica  alla  pre- 
senza del  Pontefice , scena  dilicatamenle  condotta.  Poi  è s.  Caterina 
d'Alcssandria  ed  appresso  lo  sponsalizio  di  s.  Caterina  da  Siena,  amen- 
due  di  Andrea  Vaccaro  artista  niente  affatto  leccalo,  ma  sodo  accordatore 
di  tinte.  Veniva  inoltre  la  tela  di  s.  Pio  quinto,  ingegnosa  composizione, 
che  è un  gruppo  succeOentesi  di  figure  di  molti  santi , ben  piramidato 
del  Giordano,  ora  assai  mal  ridotta  e posta  senza  cornice  nel  muro  rim- 
petlo  alla  porla  della  sagrestia.  Rimane  l’altra  dello  stesso  autore  nella 
cappella  appresso  rappresentante  s.  Domenico  Soriano , dov'è  la  Ver- 
gine raffigurata  di  sembianze  divine  c con  ameno  colorito  , essendo  le 
tre  altre  ligure  state  fatte  con  minor  luce  e quasi  adombrate  ; cosi  i 
grandissimi  artisti  sanno  sacrificare  le  parti  per  badare  all'effetto  che 
deve  servire  all’  efficacia  dell'insieme.  Tralasciamo  per  poco  la  cappella 
antica  sottoposta  all'altare  maggiore  , ai  quale  per  due  scale  di  marmo 
si  sopravviene , e trovasi  circondalo  da  ottanta  stalli  di  fino  intaglio  e 
d assaissimi  fregi  e figurine , da  potersi  ben  paragonare  per  {squisitezza 
di  arte  a quello  che  è in  s.  Severino,  chiesa  posta  nel  quartiere  Pendino. 
Di  sopra  dal  coro  ci  ha  una  statua  di  marmo  in  fondo  , che  i la  vergine 
seduta  col  bambino  in  collo , opera  del  dolce  Michelangelo  Naccherini , 
che  la  fece  per  sua  divozione  , avendola  lavorata  ne’  giorni  di  sabbato. 
Ewi  di  poi  sopra  ad  esso  altare  una  graziosa  custodia  di  cristallo  di 
rocca  contesto  in  rame  dorato;  di  dentro  eravi  un  tempo  un  altro  pic- 
ciolo tabernacolo  sostenuto  da  quattro  statuette  di  angioli  pure  di  rame, 
lavoro  di  frale  Azaria  napolitano  del  medesimo  ordine  domenicano.  Cosi 
pure  fece  costui  dodici  candellieri  di  quest’altare  , che  ora  più  non  esi- 
stono. La  doppia  scala  di  marmo  qui  sopra  accennata,  fu  fatta  da'  mo- 
naci un  secolo  e mezzo  dopo  la  fondazione  , nella  quale  non  fu  serbata 
la  foggia  di  quell’antica  fattavi  dal  primo  architetto,  che  era  meglio  ac- 
cordala. Tanto  queste  scale  quanto  il  grandioso  pulpito  di  marmo,  che 
è presso  ad  un  pilastro  sostenente  la  cupola  , che  fu  eseguito  con  dise- 
gno di  Dionisio  Lazzari  architetto  della  chiesa  prossima  di  s.  Severo  , 
non  istanno  con  la  corretta  foggia  e più  sobria  de’moderni,  quantunque 
non  mancassero  di  certa  bellezza  per  lo  soverchio  sfoggio  e gravez- 
za che  hanno.  Dipoi  nella  prima  cappella  appresso  all'  altare  maggiore 
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vi  è un  Crocifisso  ili  legno  con  la  beala  Vergine  sotto  alla  croce.  In  que- 
sta cappella  ovvi  seppellito  il  corpo  del  venerabile  frate  Giov.  Leonardo 
Fusco  nativo  di  Lettere  , vivalo  nel  cominciare  del  diciassettesimo  se- 
colo, al  quale  pia  ricordanza  assegna  moltissimi  miracoli,  come  si  os- 
servava anticamente  per  i molli  voli  che  ci  erano  alle  mura 1 ; la  cui  lapi- 
da è in  basso  al  lato  dritto  della  cappella  della  forma  seguente. 

HIC  QUIESCIT  CORPUS 
P.  F.  IOA.  LEONARDI 
FUSCO  DE  LITTERIS 
ORD.  PRAED. 

OBI  IT  XII  FEB  MDCCXXI 
AETATIS  il 

Nell’altra  cappella  appresso  è il  quadro  di  s.  Tommaso  d' Aquino  che 
riceve  il  cingolo  della  purità,  tavola  bellissima,  di  colorilo  ravvivato  assai 
e festevole,  e di  bella  esecuzione.  Le  fisonomie  hanno  un  certo  che  di 
squisito  e di  giovanile.  Solo  si  può  osservare  una  certa  inesattezza  di 
prospettiva,  che  riesce  nel  collocamento  poco  esatto  della  porta  dipin- 
tavi da  lato  , con  entro  una  donna  spaventala  che  fugge.  Ma  l’azione  è 
bellissima  nella  rappresentanza  del  santo  giovane,  che,  nobilmente  scon- 
torto mostra  la  meraviglia,  cui  sente  del  cingolo  che  gli  hanno  apposto 
bellissimi  angioli  d'intorno,  tutti  in  graziosa  situazione  distribuiti.  Que- 
sto quadro  ò di  Pasquale  Francesco  eli  Rosa  , detto  comunemente  Pa- 
cccco,  e vellosi  lavorato  con  certa  diligenza  , dovendosi  porre  a pa- 
ragone con  le  opere  di  tanti  grandi  e rinomati  artisti  che  avevano 
dipinto  nelle  altre  cappelle  della  chiesa.  Questo  sciagurato  artista 
fu  uccisore  della  propria  moglie  giovane , la  quale  egualmente  che 
lui  avea  imparala  l’arte  del  dipingere,  essendovi  riuscita  con  molta  ec- 
cellenza , e l’aiutava  pure  nelle  sue  opere  ; perchè  dopo  questo  fatto 
scomparve  dalla  citili,  c più  non  se  ne  ebbe  novella.  In  questa  medesima 
cappella  è da  lato  fissata  in  una  picciola  nicchia  incavata  nel  muro 
una  sedia  vescovile  di  pietra  di  tufo  rozzamente  c gravemente  scolpita, 
gran  documento  di  modestia  e di  cscmplarilù  delle  antiche  sante  costu- 
manze dc'confessori  di  Cristo,  che  col  costume  santissimo  tiravano  i cuori 

l V.  Onori  funebri  rendati  alla  memoria  di  Salvatore  e (Ho.  Vincenzo  Fusco, 
juif/.  2G7.  Napoli t Fibreno.  1850. 
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all'amore  superno  , e crescevano  il  gregge  <le'  cristiani.  Sopra  di  essa 
sedia  si  legge 


EP1SGOPALIUM  FUNCTIONUM 
SEDER:  QUAM 

S.  N0STR1ANUS  NEAP:  ANT1STES 
S.  GAUD10SUS  BVTINIAE  EPISC. 

ALIISQI'E  PRAESULES  IN  ANTIQUIS 

I1IS  CHRIST1ANORUM  COEMETORIIS 
DECORARUNT 

Dopo  la  sagreslia  segue  l'altro  cappellone  con  la  larghissima  tela  della 
Circoncisione  del  Signore  , opera  di  Vincenzo  Forl\,  pittore  sentito  e 
grandioso,  mancante  affatto  di  venustà.  Le  sue  figure  sono  assai  co- 
lossali e piene  di  grandi  scuri:  il  bambinello  solamente  è molto  na- 
turale. L' Annunziata  nella  cappella  seguente  è del  detto  Siciliano , qua- 
dro, come  sembra  , non  compito  dell'  ultima  mano,  onde  pare  fatto  a 
musaico.  Nel  suolo  ci  è questa  iscrizione  che  per  esser  semplice  e bella, 
abbiam  voluto  riportare. 

GRATUNUS  ODOR1SIUS  ET  IULIA  MELARIA 
CO.MUGES  U.NAMMES 

NE  QUOS  FIDES  CON1UNXERAT  FUNUS  DISIUXURRET 
UIC  IN  SACELLO  EXC1TAT0  ET  DOTATO 
TUMULI  SIRI  LOCUM  POSTERISylE  DELEGERUNT 
ANNO  DOM.  MDCXX. 

Nella  cappella  che  succede  v'è  pure  un'altra  tela  del  Giordano  ad  onore 
di s.  Giacinto,  gruppo  assai  ben  piramidato  di  quattro  grandi  ligure , 
di  cui  la  Vergine  col  bambino  in  braccio,  non  molto  bella  , ma  di  squi- 
sita postura,  serve  di  apice;  s.  Giacinto  è da  lato  che  riceve  uno  scet- 
tro dalla  Vergine,  e s. Rosa  ed  altra  suora  domenicana  dall’altro  , che 
si  letiziano  col  piccolo  Gesù.  Tutte  queste  immagini  che  sono  di  pri- 
ma distanza  staccano  maravigliosamente  da  un  bello  e lontauo  sfondo 
che  è campo  ad  edilìzi  mollo  leggermente  trattali.  Il  Giordano  coloriva 
con  franchezza  ed  evidenza  e senza  leccatura,  avendo  il  One  ultimo  in- 
nanzi agli  occhi,  dell'evidenza  e dell' affetto,  onde  fu  maraviglioso  arti- 
sta. Ei  non  Gniva  molto  dilicalamente  le  sue  opere,  ma  dirò  così,  effet- 
tuava il  pensiero  da  lui  concepito  ; fu  grande  e ricco  inventore  , ebbe 
l’arte  maravigliosa  di  distribuire  le  parti  della  composizione  nel  modo  che 
più  riusciva  vantaggioso  alla  illusione,  perchèsi  vede  di  continuo  pirami- 
darc,  aggruppare,  dividere,  sfondare,  sempre  con  destrezza  somma  e 
simmetria  indicibile.  Di  poi  sì  vede  ncll'iiltima  cappella  in  mezzo  a ric- 
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ca  cornice  dorata  il  quadro  di  s.  Biagio  fra  due  Santi  in  piedi,  capo  la- 
voro di  Agostino  Beltrano  pel  colorito  e per  la  severità  del  disegno.  La 
figura  del  Santo  ha  di  sopra  un  piviale  aggruppato  dinanzi  che  veduto  a 
luce  direbhesi  cosa  vera  e rilevata.  La  gloria  degli  angioli  che  cinge 
intorno  lo  Spirito  Santo  di  sopra  , è di  un  finito  c di  una  squisitezza 
indicibile.  Le  grandi  cose  vogliono  essere  studiate  e vedute  attentamen- 
te per  rilevarne  le  bellezze , di  tal  che  se  qualcnno  non  s'interni  a con- 
siderar questo  quadro,  non  gli  parrà  di  vederlo  sì  bello  come  qui  è stato 
descritto.  Sull’altare  è un  edificietto  di  marmo  entro  cui  è la  Vergine  del 
Consiglio,  e sopravi  sono  sei  statuette  di  bronzo  a getto  bellissime,  che 
facean  certamente  parte  del  ciborio  di  sopra  all’altare  maggiore,  di  cui 
abbiamo  ragionato. 

Ora  torniamo  per  alquanto  presso  alle  scale  del  maggior  altare:  nel 
centro  della  chiesa  ed  all'aspetto  di  queli’ampio  cavo  quadrilatero  sot- 
toposto, e della  gran  volta  che  gli  sta  di  sopra  il  cui  suolo  è molto  in- 
feriore al  piano  nel  quale  lo  spettatore  si  ritrova , immaginate  di  ve- 
dervi d’innanzi  quell'  antica  spelonca , ritiro  de'  cristiani , poscia  grotta 
selvatica  e ricovero  di  terra  ed  alluvioni  , c quindi  antica  chiesetta 
ritornata  al  culto  , e finalmente  parte  di  elegante  chiesa  conservata  sì 
garbatamente  dall'ingegno  accorto  dell’addottrinato  architetto.  È oscu- 
ra , non  ha  luce  , serba  ancora  una  muffa  di  vetustà  ; ma  se  s'affìssa 
ben  l’occhio  nell'interno,  ella  è ben  elegante  ne’bellissimi  dieci  altari  di 
marmo  che  sonovi  da’due  lati,  c nell’altare  maggiore  staccato  nel  mezzo, 
nel  cui  dietro  è un  coretto  elegantissimo  corteggiato  da  due  grandi  co- 
lonne di  verde  antico  di  maraviglioso  fusto  ed  interissime  , con  in  mezzo 
tutte  di  marmo  cinque  nicchie  benissimo  accordate  da  sobrio  disegno, 
che  fan  prospetto  di  sopra.  In  quella  di  mezzo  e nelle  due  ultime  es- 
ser doveano  tre  statuette,  cioè  il  Redentore  e due  santi  domenicani, 
ora  tolte  e logorate  dal  tempo  e dalla  umidità  ; c nelle  altre  due  che  co- 
steggiano quella  di  mezzo  c l'antichissima  immagine  dipinta  nel  sodo  del 
monte, -cioè  la  Vergine  seduta  col  figliuolo  nel  seno,  di  altezza  delle  fi- 
gure così  dette  terzigne,  ed  a sinistra  un  s.  Domenico  fattovi  eseguire 
da'  frati.  Scendesi  in  questo  cavo  , che  un  tempo  venne  chiamato  la  sa- 
cra grotta  , per  un’amplissima  scala  nel  davanti , che  percorre  tutta  la 
sua  larghezza , e da  due  altre  inferiori  scale  provvegneuti  dalle  cappelle 
laterali.  Evvi  a dritta  di  questa  scala  una  lunga  iscrizione,  che  parla  delle 
sante  indulgenze , e di  sotto  antico  marmo  con  caratteri  de' tempi  al- 
quanto bassi  che  è in  tal  modo  : 
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PATRIO 

PATRICIUM  DOML'S  IIAEC  AETEKNA  LAIDE  TilETlIR 
ASTRA  TENENT  ANIMAI!  CANTERA  TELLl£  IUUET 
. . REQtlESCIT  IN  PACE  SIRCONS 

Clie  cei  tinnente  indica  la  tornita  di  un  (ale  Patrizio  e della  sua  casa  , 
il  quale  se  la  fece  iu  vita  , c poscia  non  vi  fu  segnato  l'anno  della  sua 
morte  indicato  da'consoli  secondo  l'antico  romano  costume,  perché  forse 
non  fu  in  quel  sito  sotterralo , ovvero  l'ebbero  a trascurare  i suoi  eredi. 
Questa  con  l’altra  greca  situata  a rimpetto,  che  qui  ora  riportiamo,  fu- 
rono certamente  rinvenute  quando  fu  fondata  la  chiesa  , e cavata  la  ca- 
tacomba interrala  nel  1577.  Alla  sinistra  poi  l’altra  lunga  iscrizione  che 
veggiamo,  la  quale  incomincia  In  sacra  cryptu  velus  christiannrum 
coemilerium  sanclontmque  latibolum,  contiene  in  breve  la  storia  della 
grotta  c della  fondazione  della  chiesa;  e fa  inoltre  sapere  che  nel  161G 
padre  Timoteo  Casella,  vescovo  di  Marsico  c frate  dell’ordine,  fecevi  re- 
care undici  corpi  di  santi  Martiri,  che  sono  distribuiti  uno  per  altare,  i 
quali  vanno  nell’  ordine  seguente  , s.  Fortunato , s.  Liberato,  s.  Ortc- 
pio  e s.  Almachio  negli  altari  laterali  alla  dritta  ; s.  Antero  papa  nel 
maggiore  altare  ; e negli  altri  cinque  minori  contraposti  s.  Eugenia, 
s.  Benedetto,  s.  Cirilla,  s.  Vcnanlia  e s.  Messalina.  Ognuno  di  tali  santi, 
eccello  quello  nel  mezzo , ha  un’eflìgie  in  azione  con  altre  figure  fatte  a 
fresco  sopra  ciascuno  altare  , che  sono  di  buona  mano  di  quel  tempo. 
Sotto  della  detta  lunga  iscrizione  ce  n’  è un’altra  greca  pure  cavala  nella 
catacomba  clic  è piena  di  abbreviature , ed  è stala  da  voloroso  letterato 
letta  nel  seguente  modo 

Ev<ta  KeT-at  Hxji  -j  IlauXou  ora&sKcvoO 
SufÓTT.p  Ceróni  £v  etprtv-iì  2-tr,  A 
Il  avadistuurto  ~po^  Z Kai.  touv. 


La  quale  voltala  in  italiano , dice  : 

QUI  GIACE  PAOLA  DI  PAOLO  SUDDIACONO 
FIGLIUOLA  CHE  VISSE  IN  PACE  ANNI  4 
MESI  i RIPOSÒ  NEL  7 GIORNO  AVANTI  LE  CAL.  DI  C1UCNO  fili  maggio  ,! 

Questa  lapida  è della  stessa  pietra  c vecchiaia  dell’altra  che  sta  a rim- 
petto, di  cui  ahbiam  qui  sopra  cennato. 
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Verso  l'angolo  a dritta,  in  fondo  a questa  sacra  grotta,  ecco  una  por- 
licella  , c sopressa  una  iscrizione  clic  comincia  Ex  Cardinali  Baronia 
in  martyrologio , la  quale  non  è altra  cosa  che  la  testimonianza  presa 
dalle  opere  di  questo  dotto  nostro  concittadino  di  Sora  di  Campagna,  di 
aver  veduto  ai  suoi  tempi  l'urna  di  s.  Gaudioso.  Il  qual  luogo  tradotto 
in  nostra  lingua  suona  cosi  : Vidi  il  sotterraneo  cimitero  di  s.  Gaudioso 
in  subborghi  di  Napoli,  dove  ancora  fra  altri  nobili  monumenti  di  anti- 
chità, si  conserva  la  iscrizione  già  quasi  smozzicata  , sebbene  per  l'anti- 
chità molto  oscurala,  con  queste  parole  , 

1I1C  REQUIESCIT  IN  PACE  S.  GAUDIOSUS  EPISCOPUS 
qui  V1X  ANN.  L.  . . . US  . . 

DIE  VI  KAL  NOVEMBRIS  ANN.  DVI 

Questi,  profugo  di  Affrica  quando  era  viva  la  persecuzione  feroce  ecci- 
tata dall’ariano  Gen serico  re  de' Vandali,  se  ne  venne  in  Napoli. 

Entriamo  adunque  per  quesfa  porticclla.cd  eccoci  dinanzi  una  grolla 
bassa  con  altre  laterali,  tutta  cavata  nel  tufo,  tanto  dimostratrici  della 
poca  curauza  che  di  sè  aveano  coloro  che  vi  si  ricoveravano  per  amore 
di  perfezione  di  spirito.  Voi  vi  sentite  pieno  di  una  santa  compunzione 
che  vi  fa  ammirare  quegli  uomini  venerandi  ,i  quali  si  vennero  in  que- 
sto antico  cimitero  a ritirare  pel  proponimento  magnanimo  di  opporsi 
alla  corruzione  di  quel  mondo  allora  tanto  nel  costume  scaduto  e deso- 
lato di  morale,  essendovisi  sopraggiunta  la  barbarie  e la  crescente  igno- 
ranza. Evvi  a rimpetto  di  questa  prima  grolticella,  che  è quasi  quadrata 
con  alquante  immagini  nel  masso  d'intorno,  forse  rifatte  sull'antico,  un 
cavq  a foggia  di  nicchia  rotonda,  sulla  cui  chiave  nel  fronte  leggesi  in 
mosaico  di  chiarissime  lettere  , ma  interrotte  e frante  nel  terzo  verso  , 
le  seguenti  parole  : 


me  REQUIECIT  IN  PACE  SES  GAUDIOSUS 
EPISC.  QUI  VIXIT  ANN1S  Im  ...  US  DIE  (cioi  L WOAT1TS  lutti 
VI  KAE  NOVEMBRE S CON  ...  DIE  VI  (cioè  ConsrtiBTS.  1 quali  designavano  l’anno, 

Onde  si  vede  che  essa  è scritta  diversamente  dal  Baronio.  Intorno  alla 
ortografia  novembres  per  novembris,  alcuno  non  se  ne  faccia  maraviglia, 
non  essendo  cosa  nuova  a vedersi  nelle  antiche  iscrizioni  di  questa  elb.  Di 
sotto  alla  nicchia  è una  vasca  di  fabbrica  entro  cui  era  il  corpo  di  s.Gau- 
dioso,  cou  un  altare  anche  di  fabbrica  iunanzi.  Alla  dritta  poi  è un'altra 
simile  grolla  con  cgual  nicchia  c vasca,  sepolcro  di  altro  santo,  c nel  cielo 
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è un  Salvadore  colossale  dipinto  come  quello  di  s.  Giovanni  in  fonie,  in  s. 
Restiti) la  nel  Duomo,  e ne’qualtro  angoli  della  volta,  in  cerchi  rinchiusi 
gli  emblemi  de  quattro  evangelisti,  che  non  sembrano  opera  molto  antica, 
siccome  pure  sonoglia  freschi  d’intorno.  Dall'altro  lato  è buona  parte  di 
catacombe,  nel  fondo  delqualeèun  antico  altare  sfrabbricaloda  un  ricer- 
catore circa  quindici  anni  sono,  che  credeva  doversi  sotto  trovare  cose 
di  gentilesca  credenza,  sapendo  che  queste  grolle  prima  del  cristianesi- 
mo erano  pure  esistite.  Lungo  questoantro  nel  Otto  della  naturai  parete, 
tra  i loculi  delle  sepolture  che  vi  si  veggono  ed  i piccioli  ambulacri , 
orribil  cosa  a vedersi,  sono  teschi,  e spesso  anche  interi  scheletri  inca- 
strati poca  cosa  nel  masso  , e compiti  su  la  parete  con  pitture  a fresco , 
indicanti  ora  intere  persone  di  uomini  e donne  vestiti,  ed  ora  un’im- 
magine di  morte  secca  e spolpata.  Resta  solo  a notare  che  uno  degli  am- 
bulacri volgente  ad  occidente  è conformato  in  modo  che  vi  si  discende, 
c parmi  che  per  mezzo  di  questo  sievi  la  comunicazione  alle  catacombe. 
Innanzi  di  lasciare  questo  luogo  vienmi  in  pensiero  di  memorare  una  la- 
pida che  prima  vi  era  , e che  ora  nell'abbandono  in  che  si  trova,  non  vi 
si  scorge  , potendo  stare  di  sotto  ai  frantumi  de’ vecchi  intonachi  che  in 
alcuni  loculi  si  veggono,  la  quale  era  cosi , 

Credo  quia  Redemptor  meus  bibil , et  in  nobissimo  die  de  terra  su- 
scitabit  me,  et  in  carne  mea  videbo  dominum  meum,  ego  Basilius  filine 
Silibudi , et  Gregoria  coniu  . . . vus,  dum  irem  in  mandatum  ipsorum 
malus  homo  apprehendit  me,  et  porlabit  in  ribum  , ut  uccisi t me  mor- 
tela crudelem  in  infantiae  meae  annorum  duodecim.  Ind  : quartadecima 
mensis  magi  die  vteesima  sesta. 

Essa  è riportata  dal  Celano  nella  7.”*  giornata  in  parlare  di  questa  grolla 
ora  da  noi  visitata:  il  quale  quantunque  gran  filologo  non  fosse,  pure 
intese  assai  bene  la  importanza  della  foggia  com’  è dettata,  e lasciò 
scritto  così  « e nell’anno  1570  che  questo  sacro  luogo  ritornò  alla  vi- 
sta degli  uomini , vi  si  trovarono  varie  iscrizioni  e memorie  , e fra 
le  altre  questa  che  in  detto  luogo  si  conserva  , e che  qui  riporto  per 
mostrare  , come  in  quei  tempi  si  parlava  ; e credo  bene  che  fosse  stala 
favella  volgare , e lo  ricavo  dagli  scritti  di  Messer  Ioanne  Villani 
(cronista  di  Napoli)  ; e pure  questi  scrisse  da  Roberto  in  questa  parte- 
Difalti  la  iscrizione  sopra  trascritta  Ita  un  costrutto  proprio  italiano  ; 
e per  essa  si  può  chiaramente  vedere  come  il  latino  parlato  da’  terraz- 
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/ani  delle  diverse  contrade  d'Italia,  erasi  già  modificato  nel  costrutto 
volgare,  onde  si  preparò  in  tutto  la  nostra  lingua.  Per  mostrarlo  più 
chiaramente  proveremo  di  dire  quelle  stesse  parole  voltandole  in  ita- 
liano nel  modo  proprio  come  giacciono , e si  vedrà  uscirne  la  forma 
pulitissima  e queM’armonia  dilicalissima  del  miglior  secolo  del  parlar 
volgare.  Credo  che  il  Redentor  mio  vive,  e nel  novissimo  dì  di  terra  risu- 
sciterammi , e nella  mia  carne  vedrò  il  Signor  mio.  lo  Basilio  figliuolo 
di  Silibudo  e Gregoria  coniuge  di  lui,  mentre  andava  per  mandato  di 
essi , un  mal  uomo  afferrommi  e portommi  nel  rivo  , e diedemi  morte 
crudele  nell’infanzia  mia  di  anni  dodici.  Quartadecima  indizione  , del 
mese  di  maggio  il  giorno  vigesimo  sesto.  Manca  dell’anno  e dell’impe- 
ratore regnante;  ma  se  pure  vorrebbesi  sopra  di  essa  congetturare,  ella 
è cosa  fatta  poco  prima  o poco  dopo  del  mille  dell’era  volgare.  La  me- 
moria della  indizione  la  fa  essere  dopo  del  quattrocento,  il  bassissimo 
Ialino  in  che  si  vede  dettata,  e la  forma  che  s’accosta  ad  una  lingua  che 
poscia  effettivamente  si  stabili , ci  costringe  a tenerla  dell’epoca  desi- 
gnata. Ora  chiunque  sarà  anche  menomamente  versato  della  lingua  del 
buon  secolo,  non  potrà  mancar  di  sentire  l’armonia  di  quella  beata  età 
del  1500  della  cui  purezza  taluni  forse  troppo  parzialmente  sostengono 
esserne  stati  solo  esempio  e modello  i Toscani. 

Ora  lasciamo  la  grotta  ed  entriamo  nella  sagrestia,  la  quale  ò otlagona, 
o meglio,  come  dicemmo  ovale.  Evvi  nel  mezzo  rimpetto  alla  porta  d’en- 
trata una  antica  tavola  assai  larga  che  rappresenta  s.  Domenico,  il  quale 
dispensa  a numeroso  popolo  le  corone.  Il  Sigismondo  rapporta  che  vi  era 
la  tavola  cou  s.  Tommaso  nell' atto  che  sta  insegnando  sulla  cattedra. 
Non  sapremmo  dire  se  quest'autore  avesse  errato  nel  designare  la  rap- 
presentanza del  quadro,  che  ci  par  molto  difficile  per  la  grande  diversità 
che  le  figure  di  queste  due  diverse  composizioni  dovevano  contenere, 
essendoché  tra  quelli  che  erano  a sentire  la  dottrina  di  s.  Tommaso , 
non  poteano  esservi  donne  le  cui  immagini  si  trovano  nel  quadro  che 
ora  esiste.  Onde  è a credere  che  l’altro  quadro  pel  suo  pregio  fosse  stalo 
di  qui  tolto,  ed  in  quella  vece  ripostovi  questo  che  ora  si  vede.  Dal  lato 
d’occidente  per  una  picciola  porta  si  può  osservare  l’antica  cappella  della 
del  tesoro,  tanto  vantata  per  la  sua  bellezza  e il  compimento  di  ornati  , 
che  già  ora  è stata  guasta  e distrutta  perchè  in  circa  una  quarta  parte 
occupata  da  uno  de’  pilaslroni  del  ponte  soprastante  ; e gli  affreschi  bel- 
lissimi che  vi  erano  dal  cornicione  in  su,  collocati  in  ampi  quadri  con 
grosse  cornici  di  stucco  doralo,  siccome  pure  era  eonformato  il  resto 
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della  velia  , si  veggono  eccello  due  o Ire  già  lutti  conquassali  e guasti. 
Quello  che  esiste  per  intero  fra  le  ruine , è di  ottimo  disegno  e co- 
lorilo bellissimo,  e rappresenta  tra  molli  angeli  una  martire  ed  una 
vergine  la  quale  è s.  Kosa.  Prossimamente  alla  porta  della  medesima 
sagrestia  evvi  l’altro  picciolo  cortile  ovale,  similmente  stato  ingombro 
da’ piloni  del  ponte,  intorno  a cui  ancora  veggonsi  le  dipinture  a 
chiaroscuro  di  Giambattista  di  Tito  vivo  lo  nei  principiare  del  decimo- 
sesto  secolo;  il  quale  fu  sì  eccellente  scenografo,  che  le  tele  da  lui  di- 
pinte erano  di  maravigliosa  illusione.  Egli  fu  quasi  unico  nella  foggia 
di  dipingere  a chiaroscuro  su  lo  stucco  fresco,  nel  quale  dopo  aver  trat- 
teggialo gli  scuri,  servendosi  del  bianco  dell'intonaco  per  i chiari,  con 
un  istrumenlo  forse  di  ferro  simile  ad  un  bulino  calcava  taluni  tratti  nei 
contorni  delle  membra  c della  lìsonomia,  ed  altri  segni  per  lungo  c per 
traverso  tirati,  come  quelli  che  soglionsi  fare  sui  rami  ne'  luoghi  dove 
si  vogliono  le  ombre , c così  a picciola  distanza  si  veggono  figure,  cor- 
nici, ornamenti , c fogliami  di  bellissima  foggia  condotti.  Per  entro  a 
questo  chiostro  si  va  alla  grande  antica  scala  sì  dolce  e piana,  volgcn- 
tcsi  per  alquanto  sopra  sè  stessa  in  forma  quadrilatera  , che  poscia  es- 
sendo stala  incontrata  da  uno  de’  grandi  pilastri  del  ponte  è restata  rotta 
c impedita.  La  scala  per  la  quale  ora  i Frati  di  s.  Pietro  d'Alcantara , 
che  oggi  han  dimora  in  quel  convento , scendono  alla  chiesa  è posta 
al  lato  interno  di  uno  de'cinque  dormilorii  che  nella  massima  parte  sono 
restati  annientati  cou  quasi  lutto  il  gran  chiostro  supcriore  poggialo  per 
intero  sopra  del  monte,  il  cui  suolo  è stato  occupato  dalla  piazza  circo- 
lare che  segue  il  ponte.  La  cappella  de’  frati  infermi  che  era  in  questa 
parte  supcriore  nel  cui  altare  trovavasi  la  tavola  della  Vergine  Annun- 
ziala disegnata  dal  Buonarrota  c colorita  dal  suo  discepolo  Marcello 
Busto , è insieme  col  suo  quadro  sparila.  E l'altra  cappella  del  Rosario 
col  famoso  refettorio  dipinto  tutto  quanto  a fresco  da'  primi  artefici  del 
tempo,  c specialmente  da  Giovanni  Balducci,  sono  egualmente  stali  ro- 
vinati. Una  nuova  magnificenza  è venula  a distrugger  l'altra  più  antica; 
così  il  mondo  si  rifà  sempre  e si  rinnovclla,  e delle  cose  passate  non 
rimane  altra  esistenza  che  quella  della  memoria  degli  nomini , che  fa 
perenne  tutto  ciò  che  di  per  se  stesso  ò caduco  , o clic  la  sua  opera 
medesima  tutta  vandalica  è venuta  brullamente  ad  annientare.  Chi  vuol 
poi  acquistare  una  giusta  idea  della  grandezza  di  tutto  l'edilizio  del  mo- 
nastero vada  dalla  banda  occidentale  del  ponte,  c vegga  l’antica  strada 
carrcsc  con  da  lato  parte  (Idraulico  monastero,  ora  privale  abitazioni, 
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ed  il  giardino  pensile  die  è a costo  di  una  parte  del  fabbricalo  , le  quali 
tulle  cose  Irovansi  al  principiare  della  strada  denominala  Capone  ili 
s.  Gennaro  dove  Ira  non  mollo  passeremo  per  le  nostre  osservazioni. 

Uscendo  nuovamente  in  basso  dalla  porla  della  chiesa,  trovasi  a rim- 
petto  il  vico  de'  lamalari  nel  quale  sono  : in  prima  il  ritiro  sotto  il  titolo 
della  sacra  Famiylia,  dove  si  sta  fabbricando  ora  una  chiesa  clic  avrà 
la  porta  alla  strada  dell’Arena  alla  sanità,  ed  accoglie  venlidnc  donne;  e 
dipoi  la  casa  di  educazione  per  le  orfane  morte  col  colera,  clic  contiene 
quarantadue  giovanelte,  ed  è col  titolo  di  S.  il/.  la  Regina  del  paradiso. 

Tornando  ancora  addietro  nel  transitare  di  sotto  al  ponte  per  la  strada 
che  ancora  conserva  il  nome  di  Arena  alla  sanila,  ritroviamo  assai  pros- 
simamente alla  chiesa  la  Congregazione  del  ss.  Rosario,  molto  picciola 
che  ha  la  porta  alla  strada;  e fu  qui  collocata  posciachè  venne  abolito  il 
monastero  di  s.  Maria  della  Vita,  di  cui  Ira  poco  sarà  fatta  menzione. 
Sieguc  dall'altra  banda  del  ponte  la  farmacia  anticamente  dc'frati,  che 
fu  fondala  da  fra  (ài palilo  Caporco  dell’ordine  domenicano,  valoroso 
a’suoi  tempi  nella  conoscenza  delle  medicamentose  sostanze,  intorno 
alle  quali  molle  opere  scrisse,  essendovi  lin  d’allora  aggregato  un  orlo 
erbalario.  Fu  pure  rinomalo  dopo  la  soppressione  del  dello  ordine  fra 
Michele  detto  comunemente  della  sanità , clic  rimase  nella  farmacia;  il 
quale  era  tenuto  per  uno  de’  più  esperti  chimici  pratici  della  capitale  ; 
ed  è morto  al  principiare  di  questo  secolo. 

Nel  prossimo  quadrivio  lasciamo  per  alquanto  a man  dritta  il  cava- 
ne di  s.  Vincenzo,  ed  inoltriamoci  a rimpctlo  verso  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria della  Vita  , che  fu  anticamente  cappella  dedicala  as.  Vito,  a cui 
grande  divozione  da  antico  tempo  ha  avuto  il  popolo  napolitano , ri- 
correndo al  suo  patrocinio  (piando  qualcuno  è morsicato  sventurata- 
mente da  cani  rabbiosi;  onde  cbi  vi  farà  attenzione,  avrà  certo  a trovare 
che  in  molli  paesi  prossimi  alla  capitale,  sono  fuori  dell’ abitalo  chic- 
selle  di  campagna  dedicate  a questo  santo.  Questa  cappella  altro  non 
era  clic  l’antro  di  una  delle  solite  grotte  cavata  ad  uso  di  cimitero,  es- 
sendone questa  contrada  ripiena  per  la  comodità  del  masso  altissimo 
di  tufo  che  alla  scoperta  presentava.  Vedevansi  anticamente  di  essa  le 
vcsligie  con  alle  mura  dipinti  fatti  a musaico,  c dietro  al  maggior  altare 
gli  scavi  dei  loculi  ovei  cadaveri  erano  stati  un  tempo  interrati.  Fu  cre- 
dulo che  questo  antro  altresì  avesse  avuta  comunione  con  il  cimitero 
di  s.  Gennaro  de’  poveri;  il  che  finora  pare  impossibile  a sostenersi  per 
quello  clic  dipoi  sopra  di  questo  cimitero  verremo  osservando.  Foco 
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discosto  dal  detto  antro  di  s.  Vito  nell'anno  1675,  ad  occasione  di  un 
taglio  per  cavar  pietre  fu  sfondalo  in  un  sepolcro  di  famiglia  , molto 
specioso  , clic  non  si  può  fare  a meno  di  non  darne  particolare  rag- 
guaglio, essendo  quasi  unico  fra  tutti  quelli  che  si  son  trovati  e de- 
scritti finora  intorno  alla  nostra  città.  Esso  aveva  per  prima  stanza  fatta 
nel  cavo  del  monte  un'ampia  sala  decorata  di  lucido  stucco , come 
quello  di  Pompei,  che  avea  sembianza  c durezza  di  marmo:  nel  quale 
erano  dipinti  a fresco  ornati  e rabeschi  con  molti  uccelli  di  vivacissimi 
colori.  Nel  mezzo  oravi  una  mensa  di  pietra  con  sedile  o leltislerni  d’in- 
torno dipinti  a rosso,  che  certamente  doveva  servire  per  i pranzi  mor- 
tuari, da’gcnlili  denominali  con  la  voce  silicernium , c che  Servio  spiega 
pranzo  o convito  super  silicem  posilum : dove  si  ponevano  vivande  che 
nino  uomo  vivente  polca  gustare,  o portar  via,  essendo  un  pranzo  tutto 
delegato  e posto  ad  uso  del  defunto.  Era  questa  stanza  chiusa  con  gagliar- 
da porla  di  ferro,  ed  avea  nelle  mura  alcune  urne  di  creta  senza  nulla 
dentro,  perchè  destinate  a ricever  ceneri  di  quelli  della  famiglia  che  a 
mano  a mano  render  doveano  alla  natura  il  tributo.  Seguiva  a questa  una 
seconda  stanza  con  apertura  sporgente  io  altra  direzione,  che  presen- 
tava una  porlicclla  nel  fitto  dei  monte,  di  palmi  quattro  per  due  e mezzo, 
fermata  da  grosso  serraglio,  che  era  una  stanza  egualmente  cavata  nel 
monte,  alta  sellici  palmi  e di  ampiezza  venti  per  quattordici;  nei  due  lati 
della  quale  a distanze  simmetriche,  vedevansi  incastrate  nel  masso  do- 
dici e dodici  urne  di  creta,  talune  vuote  ed  altre  cou  ceneri.  Nel  muro 
di  mezzo  era  una  nicchia  pure  ricoperta  a stucco  lucido  come  il  prece- 
dente, c nel  centro  di  essa  collocalo  un  vase  di  bianco  vetro  con  coper- 
chio c ceneri  di  dentro,  di  figura  rotonda  e del  diametro  di  due  terzi  di 
palmo.  Dopo  essersi  aperto  questo  sepolcro  in  presenza  di  delegati  della 
regia  Camera,  credendosi  quivi  poter  esservi  nascosto  un  tesoro  , fu 
mandato  a male  il  giorno  appresso  dalla  ignoranza  dèi  volgo  che  v’accor- 
se; onde  agli  eruditi  del  tempo  che  vi  si  condussero  a vedere,  restò  vana 
la  curiosità  di  osservarlo,  ed  al  Celano  il  desiderio  di  averlo  voluto  far  di- 
segnare. Fu  nondimeno  salvo  il  vase  di  vetro  che  dai  delegati  fu  fatto- 
recare  al  viceré , allora  marchese  d’Astorga,  e forse  fu  da  costui  recato 
poscia  in  Ispagna. 

Ma  ritornando  alla  cappella  di  s.  Vito  che  abbiamo  per  poco  tralascia- 
ta; avendo  i frali  di  s.  Domenico  richiamala  la  divozione  alla  sacra  grotta 
siccome  ragionammo,  nello  stesso  anno  1377  il  carmelitano  frate  An- 
drea Vaccaro  ebbe  concesso  da  Ottaviano  Suardo  il  territorio  entro  cui 
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era  la  cappella,  c fabbricatovi  un  convento,  alla  chiesa  che  vi  fece  pose 
il  titolo  di  s.  ma  ria  della  vita,  la  quale  perchè  fosse  senza  umidita,  non 
fu  appoggiata  al  masso;  c però  la  cappella  si  vedeva  dentro  del  chiostro  a 
livello  del  piano.  Dipoi  ricostruitasi  una  più  ampia  chiesa,  che  è quella 
che  ora  vedesi , fu  abbassato  il  suolo,  e la  grotta  o cappella  restò  nel- 
l’alto dentro  del  masso.  Fino  ai  principi  di  questo  secolo  sulla  porta  di 
questa  nuova  chiesa  era  la  seguente  lapida  riportata  dal  Sigismondo. 

Pietatis  ac  magni/icenlia:  Oclaviani  Suardi  e Bergomantium  regulis 
fundatoris  lestem  olirti  positura  lapidari  armo  1877,  ut  idem  religioni, 
fideique  pariter  siet , Anace  Maria'  Suardre  Guevanie  castri  Airolte  ducis 
V.  sabinianensium  cornili , unicre  superstilis  ex  vetustissima  [nitritili  in 
pveestandis  Prosperi  abavi  largitatibus  , Fratres  carmelilie  restituen- 
dum  curaverunt , jusque  adeo  Guevaro  suardis  poster  is  quicsitum  agno- 
veruni.  Anno  MDCCXLVI. 

Dopo  la  soppressione  religiosa  questa  bella  c grande  chiesa  restò 
spoglia  c abbandonala,  ed  il  prossimo  monastero  fu  addetto  poi  a fab- 
brica di  porcellana.  Pochi  anni  or  sono  vi  si  è stabilito  un  ospedale 
delle  donne  inferme  ^inserviente  all'Albergo  de’  poveri.  Essa  è a croce 
latina,  e vi  si  stanno  rimettendo  tutte  quelle  cose  che  la  decenza  del 
sacro  culto  richiede.  Si  osservi  nel  cappellone  a sinistra  una  magni- 
fica tela  di  s.  Sebastiano  bersagliato  , ancor  semivivo , cui  una  pietosa 
giovane  donna  sta  a medicare  con  penna  intinta  a balsamo  una  fe- 
rita di  freccia  al  braccio  sinistro,  mentre  un'altra  in  piedi  tiene  il  va- 
sello del  balsamo  nelle  mani.  Le  due  principali  figure  sono  bellissime, 
e soprattutto  il  s.  Sebastiano  è maravigliosamente  alluminalo  con  un 
grande  scuro  per  l’ombra  dell'albero  che  gli  va  alla  faccia  cd  al  petto, 
dove  il  rimanente  del  torso  in  iscorcio,  e gli  arti  inferiori  sono  trattati 
con  una  vivezza  cd  industria  di  colorilo  che  saltano  in  mezzo  del  quadro. 
Nell’ultima  delle  tre  cappelle  a diritta  è una  tela  antica  con  una  vergine 
c un  s.  Francesco  d’  Assisi  e un  s.  Giovanni  Battista. 

Erano  nel  ricinto  di  questo  monastero  due  congregazioni  di  laici  l'una 
di  s.  Maria  del  Carmine,  e l’altra  del  ss.  Sacramento,  nelle  quali  cser- 
citavansi  varie  opere  di  pietà.  Quella  del  Carmine  venne  a finire,  essen- 
dosi abolito  il  monastero,  cl’allra  è passala  col  litolodi  s.  Maria  del  rosa- 
rio prossima  alla  chiesa  della  Sanità,  siccome  poco  prima  è stalo  dello. 

Nella  strada  settentrionale  del  quadrivio  sopraccennalo  chedicesi  stra- 
da cacone  s.  Vincenzo,  troveremo  dopo  poco  cammino  , a di  rimpello  , 
la  chiesa  dedicata  alla  concezione  della  vergine  cd  al  detto  s.  Vincenzo 
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fkrreiu  , ritiro  ili  limine  clic  ne  accoglie  poco  meno  clic  duecento  cin- 
i| nauta,  la  cui  pietosa  istituzione  ebbe  cominciamcnlo  dal  tanto  rino- 
mato padre  Gregorio  Maria  Rocco,  operajo  indefesso  , amato  da'  prin- 
cipi, il  quale  spese  la  vita  in  opere  benefiche  , c nel  disciplinare  colle 
sue  parole  ed  industrie  pietose,  quc’così  delti  lazzeroni,  tanto  rinoma- 
ti della  città,  di  cui  la  storia  degli  avvenimenti  nostri  più  volle  ha  dovuto 
ragionare.  Questo  buon  frale  fu  inventore  delle  molte  lanterne  che  an- 
dava ponendo  ne’più  oscuri  c solitari  luoghi  in  tempo  di  notte  ; le  quali 
Iacea  mantenere  innanzi  ad  immagini, per  impedire  i malcficii  frequenti 
che  vi  si  commettevano, servendo  così  alla  religione  ed  alla  società. On- 
de ancora  reggiamo  raffresco  fatto  porre  all'arco  interno  della  porla  di 
s.  Gennaro  con  la  leggenda  a divozione  del  padre  Rocco.  Nel  175(5  fra  le 
molte  buone  opere  che  questo  religioso  in  sua  vita  fece  , prese  a racco- 
gliere un  buon  numero  di  fanciulle  civili, per  lo  più  orfane  e sprovvedute 
di  umano  sussidio];  c sotto  la  proiezione  della  Vergine  immacolata  c s. 
Vincenzo, vestitele  di  abito  color  lurchino,lc  alimentava  ed  educava  con 
limosino  raccolte  tenendole  in  una  casa  posta  nel  borgo  di  Ghiaia.  Fu 
suo  proponimento  di  farle  educare  decentemente;  e venute  a convene- 
vole età,  si  fosse  loro  assegnalo  picciola  dote  per  passare  a marito,  ov- 
vero per  collocarsi  iu  qualche  monastero.  Concorse  all’opera  padre  Lu- 
dovico Fiorillo  frale  dello  stesso  ordine,  onde  il  ritiro  venne  meglio  an- 
nientalo e provveduto,  il  Cardinale  Spinelli  allora  arcivescovo  di  Napoli 
veduta  la  pia  opera  sì  bene  avviata  , provvide  il  luogo  di  rendite  e po- 
sevi  a protettore  il  canonico  Nicola  Borgia,  poscia  vescovo,  che  delle 
le  regole  alla  pia  Casa.  E perchè  non  si  abbia  a perdere  la  memoria  di 
questi  protettori  c benefattori  insieme  di  sì  bella  istituzione,  riportiamo 
alcune  leggende  che  trovansi  di  sotto  a taluni  ritratti  in  tela  clic  sono 
nella  sacrestia, dalla  cui  lettera  si  può  scorgere  quali  furono  quc'iiiagiia- 
nimi  clic  con  largizioni  oltre  al  protettorato  benelicarono  il  ritiro. 

HOC  PERELLARVM  PARENTIBVS  OfiBARVM  COLLEGIVII 
DEIPARE  VIRGINI  SINB  LABE  CONCEPT.E 
IOSEPII  SPINELLI  S.  R ECCLESIE  CARD1NAUS 
ATQVE  NEAPOLITANAE  ECCLESIE  ANTISTES 
INGENTI  ANIMI  PIETATE  FVNDAVIT  AC  PROPRIO  .ERE 
REDIIITIBVS  AVXtT 
t>.  ANTONIVS  DE  AGOSTINO 
CONCREGATIONIS  PIORVH  OPERARiORVM 
UVIVS  CULLEGII  HENEFACTOR 
XAVERIVS  CAM.  BORGIA 
II'  IV  S COLLEGI!  PROTECTOR  ET  BENEEACTOR 


Digitized  by  Google 


685 

Dal  Borgo  di  Ghiaia  passarono  poscia  le  giovanotte  a qui  dimorare 
nell'anno  1750,  essendosi  comperato  il  luogo  da  Filippo  Grasso  ov'era 
un'antica  cappella  rurale  detta  s.  Maria  di  Nazaret , e vi  fu  racconcio  il 
monastero  coinè  ora  si  vede.  Furouvi  raccolte  alla  fine  del  passato  secolo 
fino  a 500  giovanotte.  Ora  insieme  con  le  oblate  sono  in  circa  dugenlo 
cinquanta  ; e nel  divieto  degli  acquisti  delle  manimorte  (come  i giure- 
consulti ed  economisti  di  certa  cattiva  scuola  , si  son  piaciuti  di 
chiamare  le  comunanze  religiose  ed  i luoghi  di  pubblica  beneficenza  ) 
In  da  re  Ferdinando  IV  eccettualo  questo  santo  luogo.  L'architetto  Bar- 
tolomeo Vecchione  fece  la  chiesa  di  regolato  disegno  ad  una  sola  nave. 
La  tela  al  maggiore  altare  rappreseulante  s.  Vincenzo  che  raccomanda 
alla  Vergine  in  allo  alcune  sottoposte  orfanelle,  è opera  del  Bardcllini 
niente  affatto  spregevole. 

Venuti  fuori  la  chiesa  di  s.  Vincenzo  c costeggiando  l' antica  strada 
carrescdel  monastero  della  Sanità,  vicino  a cui  vedesi  parte  del  giardino 
pensile  c delle  fàbbriche  di  quel  monastero  clic  sono  nella  parte  di  so- 
pra, immettiamoci  per  l'altra  sottoposta  strada  del  covone  di  s.  Genna- 
ro de'  fioveri , e notiamo  in  prima  che  lutto  il  lato  sinistro  di  essa  è oc- 
cupalo da  abitazioni  che  prima  non  dovevauo  esserci  ; essendoché  ai 
tempi  del  Gelano  vi  si  vedea  ancora  l'antica  chiesiuola  di  s.  Maria  della 
Ghiusa  ed  una  grotta  vicina,  di  cui  Ira  non  mollo  terremo  parola.  Ma  ec- 
coci innanzi  all'ospizio  di  s.  gesnaro  dove  nell’  interno  è una  chiesa  la 
cui  origine  è questa.  Da  lato  ad  essa,  siccome  pur  ora  esiste,  era  l’aper- 
tura alle  grotte  ad  uso  di  sepolture,  le  più  grandi  che  si.  trovino  in  tutta 
questa  valle  da' nostri  greci  denominata  degli  Eumelidi;  ed  in  essa  a- 
pcrtura,  s.  Severo  vescovo  coslrusse  ovvero  acconciò  uua  piccola  chie- 
sa , nella  quale  depose  il  corpo  di  s.  Gennaro  martire  quando  da  Mar- 
ciano fu  in  Napoli  trasportato.  In  questa  medesima  chiesetta  furon  se- 
polti i vescovi  s.  Lorenzo  , s.  Agrippino  , s.  Giovanni  ed  altri.  Quivi 
da  Monlecassino  fu  pure  trasferito  il  corpo  di  s.  Attanagio  dal  vescovo 
Allanagio  juniorc.  Questa  chiesa  o antico  antro  racconcio  da  s.  Severo, 
noi  l'andremo  a vedere  quando  avrem  ragionato  di  tutto  l'ospizio  c par- 
leremo delia  catacomba  che  immediatamente  vi  seguila.  Verso  il  termi- 
nare del  nono  secolo  detto  s.  Attanagio  fabbricò  quivi  presso  un  mona- 
stero conceduto  daini  a’padri  benedettini,  cd  uno  spedale  vi  fu  pure  col 
locato  dipendente  da'popolani  della  città. DordinediSislo  IV  per  dissen- 
sioni avvenute,  furono  intorno  all'anno  1 V70  tolti  di  quivi  i monaci,  ed 
il  monastero  abolito  fu  aggregato  all’ospedale,  il  quale  pur  esso  nel  pro- 
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presso  del  tempo,  come  avvien  sempre  delle  migliori  istituzioni , cessò 
di  essere.  Poscia  dal  cardinale  arcivescovo  Oliviero  Carrafa  l' intero 
comprensorio  fu  conceduto  al  Seggio  del  popolo,  con  obbligo  di  presen- 
tare un'offerta  ogni  anno  a lui  cd  a'suoi  successori,  e fu  stabilito  che  se 
n’eligcsscro  i governatori  da  quattro  piazze  popolari  cioè  di  Capuana,  di 
Selleria,  di  s.  Giovanni  a mare,  c di  Mercato.  Nella  peste  del  1636  que- 
sto luogo  servi  di  lazzaretto  c cimiterio,  c fu  allora  che  la  città  di  Na- 
poli fece  voto  per  mezzo  de'  Deputati  sanitari  di  fondare  nuovamente 
uno  spedale  per  i poveri  che  andavano  accattando.  Mentre  si  discuteva 
se  quello  era  opportuno  luogo  per  tale  opera,  il  viceré  D.  Pietro  An- 
tonio d' Aragona  a ridurre  i molti  accattoni  che  vide  nella  capitale  , 
pensò  egli  apparire  come  esecutore  primario  del  volo,  e manifestalo  il 
suo  desiderio  di  voler  fondare  un  ospizio,  indusse  le  sopraddette  quat- 
tro piazze  popolari  di  donare  a bene  di  questa  nuova  opera  le  rendite  ed 
il  luogo  di  cui  aveano  esse  cura  e governo.  L'alienazione  fu  convalidata 
con  breve  di  Clemente  IX  nel  1669,  c ne  fu  affidalo  il  governo  all’Eletto 
della  piazza  del  popolo  con  altri  sci  deputali  ; e d allora  innanzi  fu  que- 
sto luogo  detto  di  s.  Gennaro  dc’poveri.  Onde  veggiamo  nella  facciata  di 
questo  edilizio  ne' due  lati  le  statue  non  intere  di  s.  Pietro  e s.  Gen- 
naro, sotto  la  cui  protezione  fu  posto  l'Ospizio,  nel  mezzo  quella  del 
bambino  re  Carlo  secondo  di  Spagna , c sotto  a questa  il  mezzo  busto  di 
esso  D.  Pietro  viceré  con  la  iscrizione  che  qui  segue  : 


CAROLO  li  regi: 

TEGESDAE  ALBNDAE  1NOP1AE 
INSESSIS  VJVS  OBSESSIS  IIOMIBA.S 
TOTA  1AM  ARRE  PALANTI 
UOSPITIAM  HOC 

Il  I).  PETI»  ET  IANVAII1I  NOMINE  SACRVM 
TVTELA  AETERNVM 

INSTINCTV  MAGNTFICENTIAE  AVSPICIO  PIETATIS 
li  PETRVS  ANTONIA»  RAYMONDVS  FOLCII  DF.  CAROGNA 
OLIAI  DE  ARAGONA 

DVX  SEGORBIAK  EMPA  RIARYMQVK  COMES 
PHORF.X 

POSVIT  TRADID1TOVE  CVRANDVM 
POPVLO  PARTENOPEO 
LOCI  PRAEFECT1 

NE  TANTO  POSTERITAS  PRIVETVR  EXEMPLO 
HOC  STATVERE  AETERNITATI 
MONVMENTVM 
ANNO  SAL.  HA  M MDCLXX 


Noi  siant  quasi  di  credere  clic  questo  primo  grande  c specioso  cortile 
che  troviamo  all' entrare  , fosse  opera  antica  si  per  la  forma  semplice 
clic  esso  presenta , c per  la  moltissima  simiglianza  di  architettura  con 


Digitized  by  Google 


«87 


quella  della  chiesa;  onde  malamente  taluni  pensano  clic  fosse  stato  e- 
dificalo  nel  1609.  Ci  fermiamo  vieppiù  in  questa  opinione  soprattutto 
perchè  nella  iscrizione  qui  dinanzi  non  si  parla  di  niuna  costruzione, 
essendo  che  il  postiti  tradidilque  voglion  dire  che  fondò  l'ospizio  c die- 
delo  a governare,  non  che  lo  costrusse  materialmente.  Ancora  vien  ciò 
dimostralo  dalla  scala  che  vi  è nel  fondo  per  passare  all’altro  cortile  che 
non  è costruita  nel  mezzo,  ma  dalla  banda  destra  di  chi  entra  ueM’uno  dei 
due  medii  archi  de’ quattro  a rimpetlo  che  furon  chiusi,  e che  prima  far- 
cean  seguilo  e simmetria  con  gli  altri  de’fìanchi.  Diciamo  ciò  giacché  ora 
appunto  questa  parte  si  sta  rimodernando , sostituendo  a detta  scala  ad 
una  salila,  altra  a due  braccia  più  grandiosa,  ed  anche  la  porta  di  antica 
costruttura  con  i suoi  ornati  di  marmo  si  viene  però  a collocare  diritta- 
mente nel  mezzo.  Allaqual  opera  intendono  con  tutto  desiderio  i gover- 
natori del  luogo.  Questo  grande  primo  cortile  di  bellissimo  aspetto,  è 
nientemeno  che  lungo  nella  sua  aia  media  trentuna  canna  di  dieci  pal- 
mi l una,  e dieci  canne  meno  due  palmi  largo.  È spalleggialo  da  un  por- 
tico con  triplice  ordine  di  archi  sovrapposti  largo  palmi  dodici  e tre 
quarti , computata  pure  la  spessezza  de'  pilastri.  L’arcata  di  sotto  è assai 
alta  con  archi  a tutto  sesto,  sicché  molto  si  fa  all’occhio  elegante  e rile- 
vata. Sulla  porta  a rimpetlo  per  ove  si  passa  da  questo  primo  al  secondo 
cortile  è pure  la  seguente  iscrizione: 

FERDINANDO'  I. 

REGNI  VTRIVSQVE  S10HIAE  REGI  MVN1FICENTISS1M0 
PVBLICÀE  FEL1C1TÀTIS  CONSERVATORI 
QVOD 

INSTANTE  MARC1IIONE  DONATO  TOMMASI 
INTERNAR  TOTIVS  REGNI  REI  MINISTRO  INCOMPARARILI 
HOC  TEMPLVM  ET  HOSPITIVM 
VETVSTATE  INOPIA  SQVALORE  OBSOLETA 
IN  MEIIOREM  CVLTVM  RENOVANDÀ  MANDAVIT 
VIRGINVMQVE  ET  PAVPERVM  FAMIL1AM 
PRAEDIIS  AVXERIT 

AC  PATERNA  FOVEAT  BENEVOLENTE 
FRANCISCVS  GAETANO  DE  ARAGONA  ORDINIS  IIIEROS  EQVES 
MARCHIO  PHILIPPVS  SESSA 
ET  lOSEPnVS  BVONOCORE 
VIRI  CVRATORES 

GRATI  ET  OBSEQVENTIS  ANIMI  ERGO 
AETERNITATIS  MEMOR1AM  POSVERE 
A.  R.  S.  MDCCCXVIII 

Questo  secondo  cortile  clic  credesi  essere  stato  l'antico  chiostro  dei 
padri  benedettini,  or  ora  molto  modificato  per  le  opere  fattevi  a'ducla- 
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ti  a comodo  dui  monastero  , era  lin  a Riunii  sono  dalla  (tamia  dirii 
ta  la  sepoltura  delle  suore  ; e ad  occasione  di  ciò  essendosi  cavalo 
all'angolo  settentrionale  nel  silo  d' innanzi  all'antico  campanile,  si  è 
avuto  occasion  di  vedere,  come  a quattro  palmi  di  sotto  al  suolo  ora  esi- 
stente, eranvi  archivolto  antiche  colorale  a fresco  alla  foggia  di  quelle 
altre  dipinture  clic  sono  nel  ciclo  allcnlrala  delle  catacombe  di  cui  fra 
poco  si  parlerà.  Perchè  è chiaro  che  un  tempo  il  piano  era  mollo  di 
sotto.  Siamo  confermali  in  questa  opinione,  dacché  pure,  essendosi  do- 
vuto rompere  nel  davanti  della  porla  d'ingresso  ov’è  ora  stata  fabbricata 
la  grandiosa  scala  a doppia  salita,  si  è veduto  in  un  sito  di  esso  un  co- 
minciamentodi  doppio  cuneo  d’ordine  gotico, di  bellissima  scorniciatura. 
Onde  si  dee  tenere  che  questi  due  cortili  erano  un  di  a livello;  c non 
sappiam  dire  sicuramente,  se  il  campanile  incominciasse  allora  da  quel  - 
l'antico  sottoposto  piano  che  ora  trovasi  interrato;  sicché  sarebbe  riu- 
scito assai  alto  e sfasato.  Il  certo  è , che  ora  non  se  ne  vede  altro  che  la 
cima,  e porzione  del  piano  prossimamente  sottoposto;  perchè  occupalo 
ne'lati  da  fabbriche  dipoi  fattevi,  forse  dall’arcivescovo  Inuico  Caracciolo 
versola  line  del  sedicesimo  secolo  quando  vi  chiuse,  secondo  rapporta  il 
Celano,  seicento  tra  poveri  e povere,  e tra  questi  famiglie  intere  di  mise- 
rabili. I.a  cima  di  esso  campanile  è acuminata  e posta  sopra  un  ordine 
di  stretti  archi  assai  allungali,  opera  eccellente  del  decimo  secolo.  Qui 
poi  siegue  un  passaggio  coperto  fregiato  di  fuori  da  un  arco  di  pietra 
vesuviana  ; ed  in  esso  ne'  due  muri  laterali  sono  sei  pìcciolc  composi- 
zioni di  figure  terzigne  clic  rappresentano  i fatti  del  martirio  di  s.  Gen- 
naro, c alcuni  miracoli  di  lui , le  quali  furono  di  Andrea  da  Salerno; 
clic  poco  ora  conservano  della  loro  antica  bellezza,  essendo  guasti  e bi- 
strattati per  i tristi  ristauri  c per  le  indiscrete  punte  c sgranature  clic 
uomini  ignoranti  del  pregio  di  quelle  opere  vi  hanno  apportato.  Nel 
centro  dell’arco  di  copertura,  è nn  immagine  del  Dio  padre  che  ritiene 
moltissimo  della  foggia  di  quelli  del  Sanzio,  comechè  ancora  storpio 
ila'  fiacchi  colori  del  ristauro.  Da  questo  transito  salendo  pochi  ampli 
scalini,  sopra  cui  è un  bell'arco  antico  di  marmo  bigio,  si  accede  ad  un 
terzo  antico  atrio  alquanto  più  picciolo  dell'antecedente.  Nel  quale  era- 
no un  tempo  due  grandi  colonne  di  marmo  giallo  antico,  di  cui  si 
dice  che  poscia  tolte,  furono  inviate  in  Ispagna  negli  ultimi  tempi  del 
governo  vicercalc.  In  fondo  di  questo  è la  porla  della  chiesa, fornita  di  un 
picciol  pronao;  nella  quale  entrando,  la  vedremo  esser  costrutta  a tre 
navi,  parlila  da  quattordici  pilastri , con  mezze  colonne  di  travertino 
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addossale  loro  negli  interni,  sulle  quali  poggiano  archi  di  pieno  centro. 
Ed  è a notare  che  l'antipenultimo  arco  della  parte  didentro  è più  stretto 
degli  altri,  vedendosi  in  tal  modo  praticato  altresì  nelle  altre  chiese  di 
quel  tempo,  come  potrebhcsi  osservare  nell’amplissima  cattedrale  di  Ge- 
race,  capo  luogo  di  distretto,  posta  sulla  riva  del  Jonio  nella  provincia 
di  Reggio.  Le  tre  navate  fan  termine  al  presbiterio , che  si  eleva  con 
gradini  dal  suolo , nel  cui  fondo  è l’ abside  sferica  con  arco  di  mattoni, 
sostenuto  da  due  colonne  antiche  di  pardiglio,  con  capitelli  bianchi  di 
ordine  corintio  simiglianlemente  antichi.  In  mezzo  ad  esso  arco  è posto 
il  presente  altare;  dove  dalla  banda  di  dietro  sopra  alquanti  scalini  ce 
n'è  un  altro  che  è l’antico  primitivo,  ed  a quello  clic  pare,  fu  della  pri- 
ma costruzione  dell’abside.  Così  fatta  foggia  di  chiesa  è di  stile  romano 
bisantino  della  seconda  eli,  siccome  è a credere  che  fosse  pur  tale  il  pri- 
mo ampio  cortile  giù  innanzi  descritto;  perocché  a qualunque  sarà  prar 
lico  degli  edifizi  che  ancora  rimangono  nella  città  di  Costantinopoli  , 
parrà  di  vedere  in  esso  quel  medesimo  triplice  ordine  di  archi,  e quella 
foggia  , e quelle  medesime  proporzioni  che  si  scorgono  essere  nel  ser- 
raglio della  reggia  di  colà.  Onde  è a tenere  che  sia  di  quella  prima  età 
della  nostra  architettura.  Nella  quale  opinione  maggiormente  ci  rifer- 
miamo , dacché  qualora  fosse  stata  opera  eretta  a tempi  che  lo  stabili- 
mento dc’povcri  colà  avvenne  , cioè  in  circa  due  secoli  fa,  non  sa- 
rehbesi,  secondo  la  boria  di  qucll’elà,  ciò  mancato  di  dirsi  nella  iscrizio- 
ne che  è in  fronte  alla  porta  d’  entrala.  Ma  ritornando  col  nostro 
ragionare  alla  chiesa , non  si  vorrà  da  noi  tralasciar  di  notare  , che 
la  nave  maggiore  mollo  è più  larga  dell'ordinario  in  rispetto  alle  due 
laterali  ; di  che  altro  simigliante  esempio  trovasi  nella  basilica  bi- 
santina  di  s.  Clemente  in  Roma,  e nella  ccnnata  chiesa  di  Gerace,  nelle 
quali  non  erano  altari  minori  ne’  due  laterali  siccome  in  questa  di  s. 
Gennaro  de’poveri.  Perocché  quelli  che  son  ora,  furonvi  certamente  ag- 
giunti ne’sccoli  dipoi.  Ed  è bello  il  riportar  qui  la  opinione  di  taluno 
il  quale  credette , doversi  ad  un  certo  oblio  in  che  cadde  negli  andati 
tempi  questo  sacro  luogo,  I essersi  così  conservato  nell’antica  sua  fog- 
gia, chè  altrimenti  sarebbe  stalo,  come  a tutte  le  altre  chiese  è avvenu- 
to , rifatto  c rammodernato  con  lavori  di  stucco  e copiose  modana- 
ture secondo  lo  sfrenato  uso  degli  artisti  de’duc  prossimi  andati  secoli , 
ne’  quali  l'architettura  religiosa  di  stile  bisantino,  e gotico,  c lombardo 
a sesto  acuto,  tenevasi  barbara  e sconvenevole,  ed  andavasi  però  da  per 
lutto  quasi  rabbiosamente  distruggendo  e rimulando.  L antichità  del  - 
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I edilizio  ha  l'ulto  da  piti  di  due  secoli  scomparire  le  dipinture  a fresco 
clic  vi  erano.  Ora  ci  è invece  l'abside  con  una  grandiosa  composizione 
della  coronazione  della  Vergine  in  cielo,  stata  lodevolmentcdipinta  sullo 
stucco  da  Pietro  Malinconico,  di  cui  son  pure  le  due  molto  accurate  com- 
posizioni sopra  muro  del  martirio  di  s.  Gennaro,  esistenti  a'due  laterali 
del  presente  altare  maggiore,  e un'altra  Ggura  a fresco  presso  al  muro 
sinistro  dalla  banda  della  porta,  rappresentante  un  Salvadorc  , di  sotto 
al  quale  è scritto  Petrus  Malinconicus  grato  animo  1772. 

Nel  primo  altare  a dritta  è un  bel  quadro  grande  sopra  di  antica  ta- 
vola, clic  mollo  mal  ridotto  conservavasi  ueH'interno  dello  stabilimento 
l'alto  quasi  lutto  diligentemente  ristaurare  e rifare,  che  rappresenta 
al  naturale  il  sotterramento  del  Signor  nostro,  E da  quello  che  si  può 
scorgere  da  due  sole  leste  che  han  potuto  essere  interamente  con- 
servate , essa  fu  opera  eccellente  del  secolo  decimoquinto , quando  i 
duri  contorni  venivano  ad  essere  sostituiti  dalla  morbidezza  e compa- 
gnia delle  ombre,  che  ragionevolmente  dovevano  venire  a rammorbidir  le 
ligure.  Piò  innanzi  dalla  stessa  banda  c un  altro  altare,  dove  si  ha  a ve- 
dere un  paliotto  in  bassorilievo  di  marmo  bianchissimo  mollo  ben  con- 
dotto, che  i un  s.  Gennaro  giacente  in  abiti  pontilicali,  sotto  del  quale 
è scritto  : 

OIVO  UNVARIO  VBBIS  REGNIQVF.  PATRONO  PRIMAM  tilt  IN  CRI  PTA 
KCCLESIAM,  (tV  AM  SANCTVS  SEVERVS  NE  IPOUTANVS  ANT1STKS  IN  SALVTIS 
IIYMANAE  SAECVLO  DICAVIT  , IBIOVE  SANCTISSIMI  MARTYR1S  CORPVS 
E PVTEOLIS  TRANSLATVM  PROPRI1S  CONDIDIT  MANIBVS  ARA  ERECTA  REST1TVIT 
IACOBVS  CARI).  C ANTELMVS  ARCHIEP.  NEAP.  ANNO  DOMINI  MDCCI. 

E notisi  che  questo  marmo  come  la  iscrizione  medesima  fa  vedere , fu 
primitivamente  posto  sotto  l'altare  della  antichissima  basilica  di  cui  ra- 
gioneremo in  visitare  le  vicine  catacombe,  e da  non  molti  anni  è stato 
qui  collocato  per  meglio  tenerlo  esposto  alla  venerazione  de’  fedeli. 

Venuti  ora  dietro  all'altare  maggiore  nel  fondo  della  tribuna  o abside 
come  da  noi  è stato  designata,  avremo  qui  a scorgere  i tre  gradini  posti 
dinanzi  al  vecchio  altare,  tutti  rattoppali  e coperti  di  marmi  franti,  che 
sono  pezzi  di  antichissime  iscrizioni  e memorie,  le  quali  aveano  rico- 
perte le  sepolture  delle  cennale  catacombe,  celie  con  assai  poca  lode 
da'  governatori  delle  piazze  popolari,  quando  rifecero  con  elemosine  la 
chiesa,  furono  fatte  porre  per  tutto  il  suolo  di  essa.  Di  sopra  poi  a que- 
sto vecchio  altare  è una  composizione  in  marmo  di  mezzo  rilievo  infissa 
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nel  muro  che  secondo  alcuni  è opera  di  Pietro  degli  Stefani,  tutte  ligure 
di  circa  tre  palmi.  Nel  mezzo  è nostra  Donna  seduta  coi  bambino,  ed  ai 
due  lati  s.  Benedetto  primo  fondatore  dell’Ordine  benedettino;  e s.  Sos- 
sio martire;  nel  centro  è il  Salvadore  dal  busto  in  sopra,  in  atto  di  bene- 
dire; nel  piano  di  sotto  veggonsi  in  piedi  due  abati  dell’ordine  , ma  da 
taluno  creduti  s.  Gennaro  e s. Severo, che  inabili  pontificali  raccoman- 
dano due  monaci  di  quell'Ordine,i  quali  ginocchiati  in  atto  di  adorazione 
sono  loro  d'innanzi;  ed  ai  due  estremi  allo  stesso  livello  di  queste  figure 
inferiori  sono  s.  Scolastica  c un'altra  santa  donna,  forse  s.  Candida,  poste 
amendne  sopra  due  piccioli  antichissimi  capitelli  di  ordine  jonico  rac- 
conci loro  di  sotto  in  forma  di  basi.  Il  che  fa  vedere  che  sono  state  que- 
ste ligure  qui  in  antico  rattoppate  nel  muro,  dopo  essersi  staccate  dal 
loro  insieme  di  clic  prima  facevan  parte;  il  quale  insieme  altrove  dovette 
essere  in  prima  collocalo.  Nella  sacrestia  evvi  pure  un  bel  marmo  di  cui 
ora  si  fa  uso  per  fonticello  di  acqua  da  dare  alle  mani,  che  sembra  aver 
dovuto  essere  un  tempo  prospetto  di  custodia;  il  quale  per  esser  bellis- 
simo non  è conveniente  di  lasciarlo  inosservato.  Esso  è una  scollerà  li- 
nissima rappresentante  un  prospetto  di  sacro  edilìzio  in  basso  rilievo. 
A’  lati  della  piccola  porticina  sono  due  angioli  in  piedi  in  atto  di  adora- 
zione, e di  sopra  all’interno  arco  pure  in  bassorilievo  un  s.  Gio“,nn‘ 
Battista  similmente  in  piedi,  mollo  decorosamente  disegnato  finissimi 
sono  gl'intagli  c gli  squisiti  ornali  di  clic  tutta  la  tavola  i fregiala,  rap- 
presentanti specialmente  fiori , e frutta , e monili , c cornucopie  , che 
fanno  bella  armonia  a vedere.  Restaci  solamente  a dire  dell’ultimo  dei 
due  altari  laterali  della  banda  sinistra  , nel  cui  davanti  è un  paliollo  di 
vivacissimo  colorilo  tutto  fatto  a foglie  ed  a fiori  tramezzati  , clic  po- 
trebbesi  assomigliare  alla  vivezza  di  un  traslucido  ricamo  a velluto, che 
quasi  così  sembra  essere  al  primo  vederlo;  ma  per  verità  esso  non  è al- 
tro che  una  soda  tavola  di  materia  di  porcellana,  o altra  sorte  di  duris- 
sima pastiglia;  di  (al  che  è gran  danno  che  quasi  si  sia  perduta  la  me- 
moria di  questa  specie  di  lavori.  Qualora  qualcuno  pcrcotessc  con  un 
ferro  in  un  lato  di  esso,  troverà  essere  sì  sodo,  da  superare  assai  più  in 
durezza  il  marmo  che  in  quel  modo  si  è voluto  sostituire.  Il  resto  di 
tale  altare  è ornato  tutto  di  lastre  di  quella  medesima  materia. 

Dentro  di  questa  chiesa  anticamente  furono  sepolte  assai  nobili  per- 
sone della  nostra  città,  le  cui  memorie  ora  più  non  si  veggono  , e spe- 
cialmente vi  furono  le  tombe  dei  duchi;  fra  quali  giova  riportare  quella 
dell’infelice  Stefano  , clic  ucciso  ne’  portici  della  Stefania  per  opera 


c mandalo  di  Sicone  principe  di  Benevento  nel  cominciare  del  nono 
secolo , era  qui  tumulato  col  seguente  epilatyio  che  in  Torma  acrostico 
compone  ne' capiversi  e nelle  lettere  finali  il  suo  nome  ed  il  titolo,  die 
voglion  dire  Slephanus  consul.  Fra  le  diverse  lozioni  che  gli  storici  delle 
nostre  cose  riportano,  piace  di  scegliere  quella  ultima  di  Giuseppe  Fu- 
sco con  molta  critica  in  una  sua  opera  * ha  riportate  tutte  le  varianti , 
che  eleggendo  fra  esse  la  più  corretta  c plausibile. 

SABAE  CVM  FACINORIBVS  INVASIT  ME  HORROR  MORTI? 

TKLLVS  IN  PVLVEREM  Rt DACIA  , CARO  MKA  QVIEVIT 
F.XPEGTANS  VENTVRVM  MEVM  DE  COELIS  FACTOREM  CVM  FIDE 
PROMISSIONI?  RESVRRECTIONISQVE  SVSTINENS  DIEM . VT  ÌOSEP 
IIAEC,  CHRISTI  MARTYR  IANVARI  DEPOSCO  VT  PER  TE  .ME1S  DEL1CTIS  IGNOSCa’T  SABAOTH 
ATTENDITE  OVID  MVNUI  Milli  PROFVIT  MISERO  GLORIA 
NVNC  DORMIENS  SILFO  , BAPT1SMI  IIABENS  FIDVCIAM  TAME.N 
VF.HEMENTER  CONIVX  DEFLET . ET  MOERENS  LVGET  ME  DIV 
SODALES  ETENIM  MEI  CVNCTI  ME  SVNT  OBLITI  VIVENTBS . 

CVM  EX  ILL1S  SIT  NVLLVS  QVI  SENTENTIAM  EVADAT  HANC 
OM.N1S  ERGO  MALEDICTVS  , CVIVS  COR  RECEDIT  A DEO 
NEC  VLLVS  SALVA11ITVR  VIVENS  , NISI  DEI  CREBRO  INVOCARIT  NOMEN 
SED  DEI  GENITR1X  VIRGO  MERITI?  ME  TVERE  TVIS 
VT  AETERNT  EXAMINIS  DIE  A PERPETVO  ERIPIAR  INTERITV  ; 

•AETARIQVE  CVM  SANCTIS  MEREAR  . DVM  AD  IVDICAXDVM  VENERIT  EMMANVKI. 

REQVIESC1T  I1IC  STEPHANVS  DVX  ET  CONSVL. 

Vivit  ANNOS  XXXIV.  OBIIT  XVI  MENSIS  MAI  IND.  VII. 

SED  ET  ElVs  CONIVX  CVM  VIRO  TEODORI  NEAP.  F.  PONITVR  HIC 

Tra  i Trainmenti  clic  detto  signor  Fusco  andò  osservando  decottissi- 
mi rottami  di  marmo  clic  sono  ancora  nella  sacrestia  vecchia  a lato  drit- 
to del  maggiore  altare,  non  mancò  di  riportare  in  detto  suo  lavoro  alla 
pag.  3(5  un  pezzo  di  questa  gran  lapida  del  duca  Stefano.  Onde  c chia- 
ro che  veramente  tal  lapida  esisteva. 

Ancora  non  sarà  inutil  cosa  trascrivere  altra  vecchia  iscrizione  di 
carattere  romanesco  o longobardico,  che  in  questa  chiesa  era,  attinente 
alla  sepoltura  di  un  antico  abate,  trascritta  intorno  ad  una  tavola  , nel 
cui  mezzo  a bassorilievo  stava  l'immagine  del  morto  con  abiti  pontifi- 
cali ; la  quale  tutta  franta  c raggruzzolata  insieme , vedesi  posta  nel- 
l' entrare  della  catacomba  vicino  ad  un  masso  a perpendicolo.  Essa  è 
cosi  : 


' Dichiarazioni  di  alcune  iscrizioni  [urliti fìlli  alle  catacombe  di  s.  Gennai  ' 
de  'poveri.  4839,  payina  35. 
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Anno  Domini  M. hic  requiescil  renerabilis  el  honeslus 

vir  fraler  Aehenasius  prior  huius  monasteri!,  qui  fieri  fedi  ciburium  su- 
per altare,  el  arcutn  marmoreum,  item  et  chori,  ad  honorem  Dei  et  beati 
lanuarii,  et  ad  remissione in  peccatorum  suorum.  /lumia  eius  requiescal 
in  pace.  Amen. 

Di  qui  si  vede  come  un  tempo  dovea  essere  il  ciborio  sull’  altare  mag- 
giore che  ora  manca  del  tutto,  non  potendosi  intendere  che  tale  fosse 
quella  composizione  di  figure  di  marmo  clic  è nel  centro  dell’  abside. 
Anzi  è a credere  che  forse  quelli  erano  pezzi  d'ornamenti  di  esso  cibo- 
rio cola  poscia  posteriormente  incastrati  nel  muro  , mancando  pure 
l'arco  di  marmo  sull' altare.  Ond' è a conchiuderc  che  eccello  la  forma 
generale  della  chiesa  , qualcuna  rilevante  modifica  ha  dovuto  avvenire 
nei  dettagli  di  essa. 

Vivon  ora  in  tutto  il  luogo  di  sopra  descritto  qualtroccnlotrenla  vec- 
chi disadatti  al  tutto  alla  fatica,  eccetto  quella  di  accompagnare  con  al- 
cune banderuole  ne’  funerali  i cadaveri  de' ricchi  morti  ; e secondo  le 
facollh  lasciale  , sono  da’  parenti  in  maggiore  o minor  numero  chiama- 
ti , corrispondendosi  all'Ospizio  al  quale  sono  aggregati  delle  somme 
proporzionate,  E questi  vivono  in  gran  parte  nelle  stanze  del  primo  gran 
cortile.  Nel  secondo  poi  è nel  terzo  sono  donne  di  età  e giovani  collo- 
cate in  due  conservatori  ; nel  primo  ci  ha  di  ohlate  107  e di  recluse  77; 
c nell’altro  son  92  le  ohlate,  e il  le  recluse. 

Per  una  porta  che  è al  principio  del  muro  della  banda  dritta  all  enirai’ 
della  chiesa  già  innanzi  descritta,  si  va  alle  tanto  rinomate  catacombe , 
sopra  la  qual  porta  leggesi  la  seguente  iscrizione. 

n.  o.  M. 

SACRAR  HOC 
WV  TENEBRIS  ABDtTVM. 

■ NVNC  ARIS  ILLVSTRATVM  , 

KACIBVS  DIVINO  CVLTV1  ARDENS 
ANTRVM  . 

CIVES  ADORATASI  ACCVRRITE, 

PLORAR  CYRVLOS  SPARGETE, 
uic  olim  posvrr 

IUVVS  SEVERVS  NEAPOLITANAE  VRBIS  PATRITIVS  ANTISTES 
AITO  ADORANDVM  RECESSV  , 

VETVSTAM  LAP1DI8VS  EXTRA’CTAR  SEDER 
CVI 

PBRACTORVM  ANNODA  R SEVERITAS. 

SEVERI  VENERATA  SPECVR 
PEPERCIT 
NYPER  AVTEM, 
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AD  SACELLI  FORMA»  AEDACTII.U 
SAXORVMQVE  FRAGM1WUVS  KESTAVRATVM 
DITO  IANVARIO  MARTVRI. 

PARTENOPEAE  CIVITATIS 
IN  TER  CAELICOS  PATRUNOS  ANTESIGNANO. 

IIVIVS  COENOBlI  PRAEFECTI 
OBSEQTENTISSIHI 
PP. 

FRANCISCVS  DE  ANNA.  DVX  CASTNGNANDINIS  POPVLARIS  ORDINIS 
TR1BV.NVS  V.  I.  D. , BALTIIASSAR  PITANVS . CAROLVS  ANTONIVS 
MASTELLONVS  . SILVESTER  FERRAR  IV  S . NICOLAVS  LAETITIA.  NICOLAVS 
DVRANTE , FERDINANDVS  ZEVLA, 

ANNO  A VIRGINIS  PVERPERIO  MDCCII 

Nell’  uscir  di  fuori  verso  orienle  vi  si  trova  immediatamente  a rim- 
pclto  un  allo  terrapieno  con  alberi  piantativi  sopra:  e fatti  alquanti  pas- 
si , per  uno  stretto  cammino  tra  il  muro  della  chiesa  e la  detta  altez- 
za, incominciasi  a vedere  un  antico  l’oro  praticato  nel  tufo  sottoposto. 
È questo  il  primo  vano  clic  presentano  le  catacombe,  sulle  quali  mol- 
le invcrisimili  cose  sono  state  dette  da  taluni  autori  delle  lopogra- 
fìclie  descrizioni  della  nostra  città.  Ma  certo  è che  tutti  quasi  si  accor- 
dano nel  dire  , com’cssc  altro  Don  erano  che  cavamenli  nelle  rocce  ad 
uso  di  sepolture  che  da  tempi  antichissimi  diccansi  ipogei  e cripte  e ci- 
miteri, essendoveue  delle  simigliatiti  in  Siracusa;  delle  quali  si  facea 
uso  pure  di  prigioni  e di  pubblico  cimitero.  Nc’primi  secoli  del  cristia- 
nesimo il  nome  generalmente  di  catacombe  desiava  l'idea  religiosa  delle 
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tornito  de  martiri;  essendoché  in  esse  venivano  pur  ipiesti  sotterrali , 
come  specialmente  avvenne  in  quelle  di  Roma.  Onde  la  pietà  de' cre- 
denti fece  di  tutti  questi  simigliatiti  luoghi  un  santuario,  ancora  perché 
servirono  spesse  volte  di  rifugio  a' perseguitati  della  vera  fede  ; i quali 
ricorrendo  in  remoti  asili , trovavano  in  essi  la  lor  sicurezza  per  la  in- 
violabilità della  quale  le  nazioni  de'  gentili  onoravano  le  tombe  de'  loro 
trapassati;  ed  a sepolture  di  santi.  Ed  è a tenere  con  assai  fondamento 
che  le  cappelle  cristiane  e gli  altari  che  si  veggono  fatti  in  tempi  più 
recenti  in  questi  ipogei,  sicno  di  quei  tempi  quando  gl  imperadori  aven- 
do conceduto  la  pace  alla  chiesa  , incominciava  la  religione  ad  essere 
pubblicamente  ricevuta  ed  abbracciata,  ed  i fedeli  a venerazione  de'rnar- 
tiri  quivi  sepolti,  vi  si  congregavano  a celebrare  i misteri  sulle  venerate 
ossa  di  quelli.  Ed  ecco  in  qual  modo  avrem  noi  a ritrovare  antichissime 
memorie  gentilesche  greche, più  recenti  romane,  e moltissime  cristiane; 
che  sono  le  tre  grandi  epoche  dalla  storia  umana  che  i popoli  delle  no- 
stre contrade  vennero  a mano  a mano  tutte  per  intero  spcrimantando. 
L'Eugenio  nella  sua  Napoli  sacra  ritiene  che  i cristiani  fabbricarono  ed 
aprirono  presso  i pubblici  cimiteri  alcuni  luoghi  per  aver  rifugio  dalla 
persecuzione  degl’infedeli , riduccndosi  quivi  pure  ad  abitare  ed  eserci- 
tare anche  le  secrctc  lor  pratiche  religiose.  Il  clic  ragionevolmente  viene 
smentito  soprattutto  dal  Sigismondo , dicendo,  parer  cosa  impossibile  di 
poter  quelle  dimore  essere  state  acconce  a rifugio,  non  polendo  avvenire 
che  si  fossero  tanto  segretamente  potute  forare  in  si  ampio  modo  le  vi- 
scere del  monte  , senza  che  indizio  alcuno  non  ne  fosse  venuto  a’  loro 
persecutori.  Certa  cosa  è che  queste  rinomate  grotte  non  sono  stale  ad 
altro  uso  aperte  ed  allungate , e forate  ne'  diversi  sensi  ne’  qnali  le  scor- 
geremo, che  per  collocarvi  cadaveri;  e dopo  le  molte  investigazioni  c di- 
mostrazioni fattane  dal  rinomato  canonico  de  lorio  • , vuoisi  senza  tema  di 
errare,  tener  per  certo  che  mai  la  lor  primitiva  origine  è stata  quella  di 
averne  volute  cavar  pietre  ad  uso  di  fabbricare,  per  quindi  nel  foro  pra- 
ticalo collocar  cadaveri  da  interrare.  Perocché  egli  ha  fatto  ad  evidenza 
vedere,  cometa  foggia  che  tengono  i minatori  delle  cave  ad  uso  di  pie- 
tra, è assaissimo  diversa,  essendoché  sempre  si  sono  industriati  d'inca- 
vare per  modo  il  suolo,  da  ottenere  con  la  maggiore  solidità  del  monte 
la  più  grande  quantità  di  pietre  che  loro  poteva  mai  riuscire;  il  clic  ap- 
punto non  si  scorge  essere  avvenuto  nelle  catacombe.  Oltre  a questo 

i Guida  per  lo  catacombe  di  s.  Gennaro  ile' pur  eri.  Saputi  183‘J. 
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argomento  di  fatto  prò»  veniente  dall'arte,  egli  ce  uè  un  altro  ad  aggiun- 
gere tutto  di  storica  certezza  ; il  quale  è che  questa  contrada  denomi- 
nata a’tempi  de’greci  la  valle  degli  Eumelidi , era  antichissimamenle  il 
sepolcreto  della  cilth.  Onde  pare  clic  a que  tempi  fosse  prevaluto  il 
desiderio  negli  abitatori  di  voler  esser  seppelliti  nella  pietra  della  lor  ter- 
ra natale , e che  questa  antica  valle  composta  in  gran  parte  del  piede 
della  collina  del  soprastante  colle  di  Capodimontc  , può  designarsi  sic- 
come il  centro  della  necropoli  partenopea.  Il  clic  si  scorge  pur  chiaro 
dalla  descrizione  già  fatta  di  questo  quartiere,  dove  ahbiam  veduto  che 
altre  simili  grotte  mortuarie  sono  nella  chiesa  di  s.  Severo  e in  quello 
della  Sanità , di  s.  Maria  della  Vita,  e nelle  sue  vicinanze  , e sotto  il 
giardino  de'  teresiani  ; ed  ora  aggiungiamo  che  nel  vico  Lamalari , 
presso  la  delta  chiesa  della  Sanità  , e sotto  quella  de'  Vergini  sono 
state  pure  rinvenute  delle  simigliami  tombe , e anche  sotto  s.  Efrem 
vecchio  ve  n’ esiste  un’ altra  che  quasi  erano  di  determinate  fami- 
glie , laddove  quella  del  vico  de’  Lamalari  qui  prossimamente  memo- 
rata, secondo  le  aggiustate  osservazioni  di  valenti  uomini  veniva  desi- 
gnata col  nome  di  tomba  degli  Eunoslidi.  E poi  vero  come  da  taluno 
arditamente  si  è creduto  di  sostenere,  che  tutte  queste  catacombe  aves- 
sero avute  comunione  fra  di  loro , e che  inoltre  dilungandosi  sot- 
terraneamente per  molte  miglia,  gingnevano  ad  esser  cammini  sotter- 
ranei di  lunghe  c secretc  comunicazioni  tra  città  e città,  e che  in  tempi 
antichissimi  popoli  interi  vi  abitassero,  dopo  di  aversele  a tal  uso  ca- 
vale, per  guardarsi  dagl'incendi  continuati  cuidavan  luogo  i vicini  vul- 
cani di  tutta  la  regione  de'campi  però  detti  Flcgrei?  Questo  sogno,  che 
tale  si  vorrà  chiamare,  non  merita  neppure  di  venire  in  discettazione,  e 
l'abbiam  voluto  qui  solamente  enunciare  per  dichiararne  assolutamente 
la  impossibilità,  sebbene  da  taluno  fosse  stato  con  molto  sofistica  erudi- 
zione sostenuto.  Ed  abbiamo  in  contrario  la  osservazione  di  fatto  della 
loro  costruttura,  che  cioè  ciascuna  di  esse  termina  in  determinati  luoghi, 
e queste  che  ora  veniamo  ad  esaminare,  le  quali  sono  le  più  complicate  e 
lunghe  delle  altre,  non  le  avremo  certamente  a trovare  sì  sterminate  da 
aver  potuto  servire  a tal  uso. 

In  Italia  sono  pure  altri  simigliami  sepolcreti,  siccome  quelli  di  Or- 
cliia  e castcl  d' Asso  1 , e quegli  altri  di  Canino  e di  Cornelo*  , i quali 

' V.  Ragionamenti  d’ Orioli  pubblicati  dal  eh.  tnghirami. 

» V.  Istituto  archeolog.  di  Roma. 
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villino  posti  da' dotti  come  vecchie  civili  reliquie  dell' Eiraria  media. 
Certo  pare,  che  questi  primitivi  cavamenti  fossero  di  quella  età,  quan- 
do presso  noi  costituitesi  già  le  famiglie  in  un  certo  vincolo  di  comunan- 
za, la  pietà  filiale  compiva  l'ultimo  atto  di  una  meno  incolta  ed  agreste 
umanità, nel  coprire  pietosamente  della  benefica  terra  i corpi  degli  estinti 
progenitori.  L'uso  della  combustione  de’corpi,  prevaluto  priucipalmente 
nel  romano  costume,  non  molto  fu  tenuto  in  voga  fra  noi,  i quali,  greci  di 
costumanza  e d’origine,  seguitammo  principalmente  l'antico  modo,  es- 
sendo ben  conosciuto  che  de' greci  cadaveri,  dieci  sopra  cento  erano  com- 
busti, e di  quelli  romani,  fra  cento,  soli  dicci  n'erano  seppelliti.  Nell’A- 
sia minore,  nelle  Licia  (le  cui  tombe  ed  antichità  recentemente  sco- 
verle  furon  descritte  da  Giuseppe  Placente  nelle  Scienza  e Fede)  nel- 
l'Arabia petrea , nell’Egitto , nell'  Etruria  marittima  , a Malta,  a Gozo, 
e per  fiuo  nell'isola  di  Teneriffa,  sonori  simigliami  rocce  traforate  a mo- 
do di  gallerie  e di  celle,  clic  servirono  negli  antichissimi  tempi  a se- 
polture, e sono  però  a considerare  come  le  più  grandi  orme  monu- 
mentali impresse  da’  primi  popoli  che  vissero  vita  stanziala  e civile. 
E sembra  che  l'errore  di  taluni,  nell’aver  creduto  che  questi  luoghi 
fossero  stati  abitati  da  gente  viva,  sia  proceduto  da  che  tali  opere  , es- 
sendo de’  tempi  patriarcali , quando  i capi  delle  famiglie  e delle  tribù 
erano  padri, sacerdoti,  ere,  avessero  fatto  nella  pietà  de’loro  discendenti 
durare  la  tradizione,  che  anche  dopo  la  morte  i loro  antenati  avesse- 
ro potuto  giovare  alle  città  ed  agli  uomini , assistendoli  e proteggen- 
doli, secondo  i disegni  della  Suprema  Provvidenza.  E forse  questa  me- 
desima opinione,  ed  anche  qualcun’altra  ancora  più  misteriosa,  ha  fat- 
to simigliantemente  tenere  che  le  nostre  catacombe  fossero  state  abi- 
tate. Conveniamo  adunque  con  gli  ultimi  investigatori  di  questo  nobil 
monumento,  che  sì  ampio  cavo  è stato  H sepolcreto  della  città  onde  tan- 
to gran  numero  di  tombe  avremo  ad  osservarci.  Dall'euritmia  che  pre- 
sentano, e nella  grave  foggia  con  la  quale  sono  state  cavate,  mostrano 
di  non  esser  meno  antiche  di  quello  d’Italia  e di  Asia  di  sopra  memorate, 
sebbene  alcuna  di  esse  di  aspetto  più  recente,  appartenga  a'romani  tem- 
^i.  Le  quali  cose  avremo  a distinguere,  nel  venirle  fuggevolmente  os- 
servando, siccome  è conceduto  all'indole  di  questa  nostra  opera. 

Ora  entriamo  a vederle.  Da  prima  le  loro  aperture  verso  occidente 
sono  poco  discoste  dal  muro  orientale  formante  il  lato  dritto  della  chiesa. 
Il  gran  foro  cavalo  nel  monte  che  innanzi  tratto  ci  si  presenta,  è l’antica 
basilica,  nella  quale  è fama  fosse  stato  deposto  il  corpo  del  martire  s.Gen- 
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naro,  trasportalo  con  solenne  pompa  e Testa  (la  Marciano,  ove  di  nascosto 
dopo  il  martirio  fu  da’  suoi  seppellito.  Nell'alto  della  sua  entrata  vedesi 
un  cavo,  che  fu  parte  di  antico  Toro  o spiraglio  ad  uso  di  luce  ingre- 
diente , da  cui  la  basilica  veniva  illuminata.  Alquanti  buchi  che  vi  sono 
Tanno  vedere,  che  quando  Tu  rotta  la  parie  davanti  per  acconciarvi  la 
fabbrica  vicina , vi  furono  collocati  travicelli  intarsiati  per  procurarvi 
una  qualche  gretta  chiusura.  Nel  corso  di  questo  foro  vedesi  dipinto  a 
fresco  sul  sodo  del  monte  un  Salvadore  di  forma  colossale  con  l’una 
mano  benedicendo  secondo  il  greco  rito,  e con  l'altra  tenendo  un  libro 
aperto,  sul  quale  sono  scritte  le  seguenti  parole  : 

EGO  SI!M 

lux  in; 

NOI  QCIS 

EQUI  TERME 

IN  ARl'LAM 

TE  ...  . 

Ai  due  lati,  di  minor  grandezza  sono  a lui  presso  effigiati  due  angioli  con 
turibuliin  mano,  de' quali  sotto  quello  a sinistra,  essendo  caduta  una 
parte  d’intonaco,  apparve  altro  più  vecchio  intonaco  con  questa  iscri- 
zione in  buona  parte  distrutta. 

. . . e iti con  . . . 

ME.  . . TIS  ; REQUIEM  I A.NIM1S  : 

, VESTR1S  i ll'GUM  I ANIHIS  : ...  . STE 

FEST  >£ 

Per  la  qual  cosa  Gn  da  ora  avvertiamo,  come  in  tanta  lunghezza  di  tem- 
po, più  d' una  volta  alcuni  luoghi  delle  catacombe  furono  di  nuovo  in- 
tonacali c dipinti , e spesso  sopra  memorie  gentilesche  furono  apposte 
le  cristiane,  c spesso  sopra  le  stesse  memorie  cristiane  altre  simigliami 
e più  recenti  ne  vennero  a succedere,  siccome  si  vede  ora  in  questo 
esempio  che  a hello  studio  non  abbiam  voluto  intralasciare. 

Questa  basilica  adunque  che  ora  stiamo  a vedere  è di  ligura  lunga 
rettangolare  con  suflìlto  quasi  che  di  niuna  volta , composto  dallo 
stesso  masso,  c discendendo  dolcemente  verso  il  fondo  che  molto  perù 
diviene  più  basso.  Tutta  la  volta  è dipinta  a fresco  con  lunghi  slriscioifì 
di  vario  colore  e simmetricamente  acconciali , con  alquante  picciole  fi- 
gure che  il  tempo  ha  oscurate. 

Il  Pelliccia  t tiene  essere  tal  dipintura  del  X secolo.  Nell'interno  vi 

• Disserl.  De  Coemeterio  seu  Catacumba  neapolil.  pag.  130. 
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è un  aliare  di  fabbrica  di  tempi  molto  posteriori,  e sotto  questo  altare 
fu  posto  la  prima  volta  il  paliotto  di  marmo  con  l'immagine  di  s.  Gen- 
naro giacente,  vestito  ad  abili  pontificali  con  la  iscrizione  di  sotto,  che 
è stato  descritto  nell’  aver  veduto  il  secondo  altare  dalla  banda  dritta 
della  chiesa.  Questo  altare  unitamente  alla  lapida  nel  f701  fu  posto  dal 
cardinale  Giacomo  Cantelmo,  arcivescovo  di  Napoli.  È a notare  una 
sedia  di  pietra  restata  nella  grossezza  del  monte,  che  fu  la  cattedra  di 
dove  gli  antichi  vescovi  insegnarono  la  dottrina  ai  fedeli;  la  quale  è simi- 
gliarne a quella  di  s.  Gaudioso  che  vedemmo  essere  in  una  delle  cappelle 
della  chiesa  della  Sanità.  Innanzi  a questa  sedia  era  anticamente  , come 
da’ ruderi  compresi  dietro  al  presente  altare  si  scorge,  altro  più  basso 
antico  altare  a forma  di  quelli  de’  primi  tempi  della  chiesa  , lungo  di 
sette  palmi , non  più  largo  che  quattro  ; dopo  del  quale  il  vescovo  con 
la  faccia  volta  verso  la  soglia,  sia  che  in  piedi,  sia  che  seduto  operasse  le 
cose  sacre,  potesse  essere  senza  fatica  veduto  dall’  adunalo  popolo.  Nel- 
l’ intonaco  dell’  antico  rottame  evvi  a color  rosso  dipinta  una  croce  con 
raggi  dalla  banda  di  sopra  giù  distrutti  dal  tempo  , e nel  di  sotto  a bel- 
li caratteri  dipinto  lux  mundi.  È opinione  del  canonico  de  Jorio  nella 
citata  stia  opera  delle  catacombe , che  questo  ultimo  sfondato  in  che 
sono  gli  altari,  dove  si  scorge  una  certa  differenza  di  taglio  e d’incavo  , 
sia  stato  fatto  quando  questo  vano  si  volle  acconciare  da’eristiani  a for- 
ma di  basilica  , e che  a tempi  puramente  gentileschi  questa  sala  fosse 
però  stata  più  breve  di  quel  che  ora  si  vede.  Alcune  immagini  di  santi 
sono  ne’  dintorni  di  dentro  a nicchie  e cavi  praticati  nel  lato  special- 
mente diritto  , ne'  quali  furono  anticamente  posti  a dormire  cadaveri  di 
cristiani.  In  una  di  esse , si  noti  modestia  della  prima  gente  cristiana  , 
sotto  a due  immagini  di  santi , forse  s.  Pietro  e s.  Paolo  che  si  tengono 
essere  stati  dipinti  non  prima  del  nono  secolo,  è scritto  : 

VÓTVM  SOLBIMVS  NOS  CVIVS  NOMINA  DEVS  SC1T 


e più  giù  una  croce  con  greche  sigle  negli  angoli,  significanti 
Gesù  Cristo  vince. 

In  altra  nicchia  da  lato  a figure  di  santi  pure  vestiti  con  abiti  vescovili 
loggcsi  nel  fornice  in  caratteri  bianchi 
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I* 

O (sic) 

A 

V 

L 

V 

K notisi  qui  tolta  già  via  laS  finale  che  in  parte  rende  duro  e sibilante 
l'idioma  latino,  c quella  lettera  0 intramesso,  la  quale  era  il  modo  come 
a que’tempi  dovevano  certi  aver  preso  a pronunziare  a bocca  piena  ta- 
lune sillabe;  il  quale  esempio  si  potrà  ancora  receotementc  trovare  nel 
volgo  dell’antichissima  Alina,  città  del  distretto  di  s.  Germano  e rino- 
mata a tempo  dc'sanniti,  quando  costoro  presero  a contrastare  a Roma  la 
preminenza  che  voleva  esercitar  sull'Italia.  Una  grande  quantità  di  ossa 
si  scorge  proprio  dallo  stesso  lato  al  principio  dell’entrata,  ed  è a sapere 
die  esse  appartennero  a'morli  nel  tempo  della  peste,  essendo  stato  tutto 
il  prossimo  luogo  usato  a lazzaretto  in  quel  tempo. 

Dalla  banda  sinistra  della  descritta  basilica  vedesi  l'antico  passaggio 
ad  una  sala,  o grande  vestibolo,  più  ampia  ed  alla, di  figura  quadrango- 
lare, il  cui  lato  esteriore  è la  metà  meno  di  quello  interiore  a rimpelto; 
la  quale  anticamente  uscendo  più  innanzi , fu  pure  mozzata  nel  davanti 
per  la  vicina  costruzione  della  chiesa.  Il  suffitto  ancora  è come  I’  an- 
tecedente , se  non  che  in  luogo  di  scendere  obliquamente  verso  il  di 
dentro,  come  nella  basilica,  qui  si  solleva  pianamente  verso  del  fondo. 
AU'entrala  di  questo  vestibolo  o pronao  egli  ci  è raccolta  la  lapide  se- 
polcrale dell’abate  Attanasio  , di  cui  è occorso  parlare  nel  far  memoria 
dei  frantumi  delle  iscrizioni  adoperati  nel  suolo  della  chiesa,  avendo,  nel 
parlare  di  ciò,  riportata  quivi  la  leggenda.  Nel  fondo  di  detta  sala  è una 
porta  , di  sopra  a questa  uno  sfondato  , all’angolo  sinistro  un'apertura, 
due  piccole  nicchie  a pianterreno  con  immagini  a fresconi  i santi.  Il  suolo, 
se  ben  si  riguarda, è lutto  composto  di  tanti  muricciuoli  nel  masso  del- 
la stessa  pietra  tagliata  , clic  lasciano  fra  loro  dei  lunghi  spazi  di  sette 
palmi  per  due  c mezzo  ; entro  ciascuno  de’quali  sonosi  rinvenuti  l’ un 
sopra  l’altro  per  mezzo  di  tcgoloni  traversali  postivi  a separamento , da 
tre  fino  a cinque  e pur  sette  cadaveri  collocati.  I tcgoloni  erano  segnati 
con  i marchi  delle  fabbriche,  alcuni  de’qualia'on  cifre,  altri  con  lettere 
come  quelli  che  veggonsi  designali  nella  V.  tavola  della  citata  opera  del 
de  Jorio.  Il  cielo  di  questa  sala  è dipinto  a grossi  striscioni  scompartiti 
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intorno  a ligure  circolari  nel  mezzo , quasi  tutti  conformati  a foggia  di 
cassettoni,  ne'cui  riquadri  visi  veggono  collocale  figure  di  animali  molto 
ben  disegnati.  Di  quelle  che  ora  si  scorgono,  sonovi  due  anitre  insieme, 
un  cervo  saltante,  una  foca,  un  irco,  ed  una  capra  terminanti  a tritone , 
un  toro  ed  una  capra  insieme , una  sirena  di  quelle  immaginale  essere 
nelle  nostre  contrade  fuori  del  capo  di  Minerva,  una  pernice,  due  teste 
insieme  umane  distinguentesi  pe’  doppi  profili,  ed  altre  molle  che 
l'edacilà  del  tempo  non  ha  voluto  tenere  illese. 

Ma  che  sono  esse  mai  quella  porta  nell’  interno  , quello  sfondato  di 
sopra,  e l'apertura  all’  angolo  sinistro  qui  innanzi  accennati,  verrà  a ta- 
luno volontà  di  sapere  , il  quale  senza  pigliar  premura  di  andare  ad  in- 
freddarsi in  queste  spelonche,  vorrà  per  avventura  chiaramente  conce- 
pire da  questo  nostro  scritto  il  modo  come  colali  grotte  procedono. 

La  porta  di  mezzo,  gli  diciamo,  immette  al  grande  ambulacro , (così 
chiameremo  dopo  l'esempio  di  altri,  i viali  o sfondati  che  verremo  visi  - 
landò)  che  va  a livello  di  questa  prima  sala  o pronao  dove  ci  troviamo  : 
il  quale  ambulacro  è assolutamente  dritto.  Lo  sfondato  superiore  è un 
passaggio  nel  monte  praticato  sopra  l’arcolrave  di  essa  porta , in  modo 
che  si  rivolge  a due  prossime  scale  laterali,  una  al  tutto  palese,  l’altra 
alquanto  più  nascosta  sita  nel  cominciare  di  detto  ambulacro;  per  mezzo 
delle  quali  si  accede  ad  altro  più  ampio  ambulacro,  cavato  non  perpen- 
dicolarmente ma  da  lato  e di  sopra  il  livello  del  primo,  posto  prossima- 
mente ed  a piano  del  pronao.  L’apertura  poscia  situata  nell'angolo  mena 
ad  una  delle  picciole  grolle  laterali,  che  uon  molto  s’avanza;  essa  è della 
foggia  delle  altre  che  verremo  descrivendo.  Laonde  è chiaro  che  due 
sono  le  lunghe  principali  grotte  o viali  sotterranei  ; l’una  laterale  e su- 
periore dove  si  accede  con  scale;  l'altra  sottoposta  c seguitante  prossi- 
mamente il  descritto  pronao.  Diciamo  ciò  con  apposita  osservazione  , 
soprattutto  per  coloro  che  avendo  per  avventura  in  mano  l’autica  guida 
del  Celano,  non  abbiano  molto  a prestar  fede  a quelle  false  situazioni 
che  questo  autore  descrive  ; perocché  allora  non  potette  egli  sì  chiara- 
mente come  ora  riesce,  vederle,  essendo  in  parte  murate  e interrate  , 
e chiuse  da  non  potersene  fare  spicciolata  e distinta  idea.  Ora  dunque 
questo  primo  ambulacro  o viale  inferiore  , che  corre  da  occidente 
ad  oriente,  non  è più  lungo  di  circa  300  palmi  napolitani,' nè  più  alto  di 
circa  trenta,  e nell'ultimo  suo  terzo  interno  ancora  meno.  La  volta  è 
matta  e quasi  che  niente  convessa;  tutto  è tufo  di  sotto  e di  sopra  ; nel 
suolo  loculi  di  cadaveri  di  sette  palmi  per  due  c mezzo,  come  nella  pri- 
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ina  sala  , ma  coperti  di  molto  terriccio  : nei  laterali  tante  caselle  della 
stessa  dimensione,  le  une  sópra  le  altre  situale  con  gl’  interni  sfondati 
da  riporvi  al  riposo  cadaveri.  Ordinariamente  quelle  prossime  al  suolo 
spesso  conformate  a nicchie,  con  dipinture  di  santi,  di  pavoni,  di  giarre 
di  fiori,  o d’immagini  togate  virili  c feminee,  tutti  loculi  di  cadaveri.  An- 
ticamente ognuna  era  guardata  da  lastre  di  marmo,  o larghi  tegoloni  in- 
castrati nelle  aperture,  per  impedire  che  mano  sacrilega  non  s'accostas- 
se alle  ossa  quivi  dormenti.  Ad  ogni  determinato  spazio  sono  delle  grotte 
laterali,  quale  alquanto  più  alta,  quale  più  bassa  , e quali  più  lunghe  e 
quali  altre  più  corte,  ma  tutte  quante  forate  ad  angoli  retti.  Qualcuna 
anticamente  era  difesa  da  cancelli , come  da’  segni  si  osserva  , per  es- 
ser tomba  particolare  di  famiglia.  In  talune  di  queste  ramificazioni  altre 
interne  laterali  ce  ne  ha  , pure  incrociate  ad  angoli  retti  ; fra  le  quali 
voglionsi  notare  due  poste  a sinistra  dell’ambulacro  che  descriviamo  , 
l una  verso  il  principio,  della  lunghezza  massima  di  palmi  130,  e di  100 
nelle  grotte  traversali,  luogo  denominato  il  laberinto,  che  era  destinato 
a seguitarsi  a cavare:  l’altra  di  palmi  HOnon  cosi  complicata. In  alcune 
parli  sono  degl’incavi  sottostanti;  dove  per  mezzo  di  piccola  fenditura  nel 
suolo  da  poter  entrare  appena  un  uomo  con  un  cadavere,  scendesi  in  al- 
cune piccole  cave  inferiori  con  volta  naturale  di  pietra,  intorno  allequali 
veggonsi  similmente  loculi.  Principalmente  voglionsi  osservare  questi 
sottoposti  cavi  per  la  simmetria  che  essi  manifestano  anche  a coloro 
che  a mala  pena  sono  iniziati  nelle  grazie  della  gentile  fórma  architetto- 
nica. Dalla  banda  di  mezzogiorno  rasente  la  lunghezza  di  questo  primo 
ambulacro  giù  descritto,  egli  se  ne  rinviene  un  altro  che  lo  costeggia 
con  piccola  irregolare  curva , e ebe  si  separa  da  esso  per  mezzo  di  so- 
dissimi piloni  di  pietra,  nella  cui  spessezza  sono  pure  loculi  da  ogni  ban- 
da, e diramazioni  specialmente  nell'ultimo  terzo  baslevolmentc  lunghe. 
Nel  fondo  di  due  grotte  o viali  posti  dallo  stesso  lato  di  mezzodì  vedesi 
la  così  delta  stanza  quadrata  o della  colonna,  la  quale  è di  qualche  rilie- 
vo a vedere.  Essa  i di  forma  quasi  quadrilatera  sagliente  in  alto  come 
imbuto  quadrato  capovolto,  la  cui  cappa  si  va  stringendo  nell'alto  per 
mezzo  di  ridossi  fatti  a scaglioni  diversi , e termina  in  un  buco  altissi- 
mo ebe  forando  lutto  il  monte  scopriva  anticamente  il  cielo.  Nel  centro 
del  suolo  è una  colonna  alta  quasi  cinque  palmi , le  cui  fattezze  sono 
come  quelle  che  qui  in  Napoli  usiamo  di  lava  vesuviana  per  riporre  ad 
ornamento  innanzi  ai  portoni.  Essa  ha  una  ebraica  iscrizione  di  nove 
brevissimi  versi , nel  cui  allo  è scritto 
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Il  Sanchez  nella  sua  Campania  sotterranea  la  inlerpelrò 

Priapo 

Il  suo  cedro  solleva  (o  indovina) 

La  spelonca  nell'abitazione 
degli  amici 

Im  scienza  nel  cuor  generoso 
ed  in  essa  la  giustizia. 

La  qual  versione,  siccome  altri  molto  giudiziosamente  ha  pure  osservato, 
non  solo  è da  dirsi  confusa,  ma  nei  tre  concetti  di  cui  è composta  mo- 
strasi pure  dissonanle  e di  niuna  lega;  che  non  par  altra  cosa  se  non  un 
prodotto  di  cervello  strano , sforzantesi  di  cavar  fuori  aforismi  ; che  a 
malo  stento  potrebbero  ora  convenire  ai  voli  sperticati  di  taluni  ingegni 
romanzieri  che  lasciansi  trasportare  da  tutto  ciò  che  sente  del  farnetico 
e dello  sforzato.  Gli  antichi  tempi  classici  per  quanto  ne  pare , non  mai 
ebbero  di  simiglianti  esempi,  nè  co’  tempi  barbari, tali  sgangherate  spe- 
cie di  concetti  fece  gran  prò;  essendoché  la  semplicità  e l'unità  del  pen- 
siero è proprio  della  mente  umana  che  nasce  spontaneamente  senza  bi- 
sogno di  precetti.  Ma  le  cose  del  Sanchez  sentono  talora  del  boccbinia- 
no  ; comcchè  non  vogliam  rifiutare  nè  a lui , e neppure  al  Bocchini , 
molla  erudizione.  Noi  proponiamo  invece  la  interpretazione  fattane  da 
Giuseppe  Fusco  nella  dotta  sua  Dichiarazione  delle  iscrizioni  di  s.  Gen- 
naro de’  poveri , che  tradotta  italianamente  dal  Ialino  in  che  costui  l’ha 
voltata,  riesce  in  questi  sensi. 

NELL’  ANGUSTIA  DEL  CUORE  MI  STARO  A PIANGERE  LE  TENEBRE  CHE  SORGONO 
INTIEPIDITA  È LA  SCIENZA  DELLA  PREGHIERA,  DONO  MARAV1GLIOSO  DELL'UOMO  GIUSTO. 

L'iscrizione  in  si  fatto  modo  letta  ed  interpretataè  certamente  di  un  senso 
religioso  cristiano,  che  s’accorda  con  la  lingua  in  che  è scritta,  la  quale 
da’seguaci  della  fede  nostra  veuiva  piò  che  mai  studiata  ed  intesa.  Diffi- 
cilissimo a dire  è il  tempo  in  che  ha  dovuta  scriversi,  perocché  nè  dai 
caratteri, nè  da  altro  segno  se  ne  potrebbe  alcun  che  suspicare.  Potrebbe 
solamente  dirsi, aver  potuto  esser  fatta  in  tempo  che  qualche  scisma  vio- 
lento affliggeva  la  chiesa.  E se  vorremo  stare  alle  congetture  di  taluni, 
ciò  potette  essere  quando  verso  la  prima  metà  del  secolo  ottavo  per  due 
anni  venne  a dimorare  nelle  catacombe  il  santo  vescovo  Paolo  secondo, 
contra  del  quale  erasi  gridato  l'esilio  da  tuli'  i persecutori , amici  del- 
l'Iconoclasta di  Costantinopoli.  Il  qual  Paolo  stette  quivi  fuori  della 
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città  e nella  basilica  o chiesa  di  s.  Gennaro,  elle  in  prima  abbiamo  os- 
servala, ed  eresse  il  battistero  col  suo  triclinio  per  amministrare  il  Sacra- 
mento del  battesimo  ne’  giorni  stabiliti.  Come  si  vede,  il  dotto  Fusco  , 
nella  interpretazione  da  noi  ritenuta, Ita  del  tutto  trascurata  la  parola pria- 
/ìos’del  primo  verso  in  carattere  greco.  Nella  qual  cosa  non  mi  pare  che 
avesse  malamente  operato;  perocché  quello  doveva  essersi  trovato  scol- 
pilo quando  negli  antichissimi  tempi  gentileschi  dì  epoca  greca,  fu  ele- 
vata in  prima  la  colonna,  che  significava  il  nume  di  quel  nome.  E però  è 
a credere  essere  questo  luogo  un  gretto  tempio  dedicato  alla  natura 
animale  produttrice.  Ed  in  ciò  mi  par  di  vedere  l'antica  filosofìa  naturale 
nascosta  sotto  il  velo  religioso  del  coperto  mito  degli  antichi.  Itiman  so- 
lamente a disaminare  come  si  potè  poscia  indurre  il  posteriore  autore 
a riporre  di  sotto  a profana  dottrina  la  sua  cristiana  leggenda;  di  che  ve- 
ramente non  è a fame  gran  caso  ; chè  i nostri  antichi  della  seconda  età 
non  furono  certo  si  schifiltosi  nell’abborrire  e tenere  al  tutto  scandaloso, 
(tolti  però  gli  abusi)  l'adoperare  alcuni  miti  e simboli  gentileschi,  come 
simboli  cristiani.  Della  quale  consuetudine  trovasi  anche  lungamente 
discorso,  e provata  pure  con  monumenti  patri,  dal  menlovatoGiuseppe 
Placente,  nelle  sopraccitate  effemeridi.  Tipo  di  quest'uso  di  tirar  le  fa- 
vole mitologiche  ad  interpretazioni  morali  e sublimi,  trovasi  nel  poema 
di  Dante  e negli  scritti  di  altri  autori.  Cosi  dunque  potette  avvenire  che 
colui  che  volle  far  incidere  l’iscrizione  nella  lingua  santa,  non  si  dette 
gran  premura  a far  radiare  quelle  parole  che  già  nella  colonna  trovò  es- 
sere impresse.  Non  vuoisi  nondimeno  negare  che  alcuni  abusarono  ili 
tal  mescolanza. 

Ora  ritornando  alle  catacombe,  sagliamo  per  una  di  quelle  due  scale 
che  sono  a lato  alla  porla,  e ci  troveremo  nella  lunga  grotta  o ambula- 
cro di  sopra,  che  non  è certamente  così  forata  a dirittura  e sì  regolata- 
mente architettata.  Lunga  nel  suo  diametro  di  560  palmi,  con  rivolto  nel 
suo  ultimo  estremo  dalla  banda  di  greco  di  altri  100  palmi , e traversata 
in  questo  braccio  da  due  ampli  viali,  tutta  quanta  insieme  ci  si  presenta 
più  larga,  più  libera,  più  spaziosa,  più  grave.  Colonne  e piloni  maesto- 
samente lasciati  nel  mezzo,  ampi  spiragli  di  luce,  volte  magnifiche  ed 
arrischiate  per  la  molta  mattezza  che  presentano  , pesante  aspetto  ed 
ingegnoso , che  nel  transitarvi  per  io  mezzo  pasce  la  mente  delle  imma- 
gini della  più  remota  lontanissima  gente.  Ella  è certamente  de'  tempi 
della  pelasgica  civiltà,  quando  f umana  mente  prese  a sviluppare  il  suo 
pensiero  nelle  opere  parlanti  dell’  arte  , senza  che  la  scrittura  avesse 
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preso  ancor  luogo  ili  storia.  E veramente  questo  incavo  grandioso  seni- 
lira  dire  al  pensiero:  qui  i nostri  antenati  lian  disegnato  nella  terra,  elio 
la  pietà  verso  gli  estinti  è uno  ile'  più  solenni  atti  dell'timana  natura  re- 
ligiosa e civile;  ecco  il  tempio  della  vetusta  credenza  dell' immortalili, 
la  vita  futura  legasi  al  rispetto  de’  morti , onorale  il  pensiero  de'  primi 
uomini,  essi  lessero  questo  primo  culto  nella  natura  stessa  dell'anima, 
c l'appresero  dalle  religiose  tradizioni;  e libera  e semplice  è pure  l'ar- 
cliiteltura  che  qui  si  scorge.  Egli  non  vi  si  ha  a trovare  del  monotono  e 
dell'oppressivo  come  nell'ambulacro  inferiore  , che  fu  certo  del  tempo 
della  romana  potenza;  e perù  vi  parrà  bello  di  transitare  per  lo  mezzo  di 
essa,  chè  l'occhio  vi  si  conforta  d una  certa  posa  ed  una  dilettoso  varietà, 
nel  vederla  spesso  un  poco  voltare  e rompere  la  presa  direzione  con  ino 
■lo  dilicato  e quasi  parlante.  Qui  pure  sono  grotte  laterali,  inameno 
lunghe  e più  animale  , e furonvi  ancora  sepolti  corpi  di  cristiani.  Essa 


comincia  per  un  pronao  che  è pure  rollo  nel  di  fuori  come  gli  altri  due 
per  collocarvi  le  mura  della  chiesa,  ma  a più  allo  livello  di  quelli.  I.a 
volta  di  questo  pronao  è sorretta  da  due  piloni , tra'  quali  esce  uno  spi- 
raglio di  conica  figura;  c quando  nel  1832  fu  aperto,  vi  si  osservavano 
chiaramente  le  dipinture  della  volta  , ora  a malo  stento  apparenti  in 
tempi  umidi  che  I'  intonaco  si  rende  più  fresco  ; e però  ricorriamo  per 
una  maggior  chiarezza  e precisione  alle  opere  di  coloro  che  ebbero  al- 
lora la  diligenza  di  farne  dettaglio.  Entro  dello  spiraglio  anzidetto  v è 
dipinta  la  Vergine  in  foggia  colossale  con  due  santi  a lali.  Più  oltre  poi, 
e proprio  sull’  andito  del  prossimo  dielroslanle  ambulacro  , seorgesi 
un  riquadro,  dove  son  dipinte  tre  donne  con  capelli  divisi  alla  greca  , 
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rovelle  di  tunica  corta  senta  le  maniche,  che  loro  s'aggiusta  per  via 
di  nodi  sulle  spalle  , ignudo  perfettamente  sono  le  altre  parti  del  cor- 
po : intesa  l'ima  a collocare  lapidi  o pietre  su  di  un  picciolo  edifizio , e 
le  altre  due  a trasportarle  da  lungi.  Vicino  a questo,  verso  il  lato  di- 
ritto vedesi  simile  riquadro  , nel  quale  evvi  dipinto  albero  poco  fron- 
zuto, in  mezzo  ad  un  uomo  ed  una  donna  del  tutto  nudi , eccetto  le 
parti  che  il  pudore  richiede  di  celare,  le  quali  son  coperte  di  foglie.  So- 
no a quel  che  ne  pare,  queste  figure,  alcune  storiche,  alcune  simboli  di 
credenze  c dottrine,  secondo  il  costume  dell'antichità,  d'ascondere  tal 
volta  i suoi  pensieri  sotto  a que'segni  misteriosi.  Queste  dipinture  dice 
il  de  Jorio  nella  citata  opera, meritanodi  essere  osservate  si  per  gli  ornati, 
che  pel  disegno  c pel  dipinto,  perche  danno  non  dubbio  argomento  della 
maniera  onde  fiorivano  le  arti  appresso  di  noi.  Egli  nondimeno  che  be- 
nissimo il  polca  fare  tra  per  l' intelligenza  che  n’  avea  e per  la  recente 
scoverla  de’  vivaci  colori,  non  si  brigò  di  dire  quale  epoca  veramente 
potevano  esse  segnare.  Onde  non  c dato  a noi  ora  di  poterlo  indovinare, 
esseudo  i colori  quasi  clic  assolutamente  spariti.  Questo  pronao  è pure 
quadrangolare  , bislungo,  e mollo  più  stretto  di  fuori  clic  nell’interno, 
e ripieno  di  loculi.  Dopo  breve  transito  vedesi  il  principio  della  cata- 
comba di  molto  allargato  , c per  uno  sfondato  dalla  banda  diritta  si  va 
ad  nn  picciolo  braccio  laterale  che  è posto  sopra  il  cominciare  del  gran- 
de inferiore  ambulacro  o grotta  già  descritta , e si  affaccia  nel  primo 
pronao  a questo  legato , per  quell’apertura  che  è superiormente  alla 
porta  già  designata.  Pare  che  questa  prima  ampiezza  della  grandiosa  ca- 
tacomba che  stiamo  a vedere , si  fosse  dovuta  pure  acconciar  da’  cri- 
stiani per  sacre  cerimonie;  di  tal  che  vi  si  trovano  presso  alle  mura 
immagini  di  santi , fra’  quali  taluni  che  benedicono  con  la  destra  secon- 
do il  rito  latino  : ed  in  detto  picciolo  ambulacro  che  come  si  è detto 
affaccia  sulla  porta  inferiore,  essendo  stato  frugato  la  prima  volta  nel- 
l’anno 1859,  di  sotto  ad  altri  loculi  formati  da  pietra  e cemento, 
si  trovarono  i più  antichi  cavali  nel  monte , profondi  sì  che  contene- 
vano inlino  a cinque  cadaveri;  e lutti  insieme  clic  erano  più  di  cento, 
erano  situati  col  volto  verso  oriente.  Molti  di  essi  erano  con  le  leste 
poggiate  su  guanciali  di  camamilla  odi  alloro,  ed  uno  fu  trovato  con 
lucerna  di  creta  posta  sul  petto,  un  altro  con  anello  di  bronzo  al 
dito.  In  alcuno  de' loculi  erano  semi  di  pesche,  avanzi  di  noci,  e 
conchiglie,  siccome  pure  si  ebbe  a rinvenire  in  un  altro  loculo  nel  prin- 
cipio della  catacomba , scoperto  pure  alla  stessa  epoca,  il  quale  era  an- 
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cora  guardato  con  lastra  di  marmo.  Può  essere  clic  crai)  <|uelli  resti  di 
pranzo  funebre,  che  era  solilo  tarsi  innanzi  di  rinserrare  il  cadavere  uel- 
la  sua  cella.  I tegoli  di  divisione  aveano  pure  i loro  marchi.  In  un  sito 
del  medesimo  piccolo  ambulacro  erano  iscrizioni  gradite , come  si  può 
vedere  anche  in  altre  parti  della  catacomba  con  nomi  greci.  Verso  l'en- 
trata di  esso  è un  recipiente  incavato  nel  tufo  detto  volgarmente  lava- 
toio di  s.  Candida  ; e forse  ebe  in  essa  usavasi  alcuna  cerimonia  di  la- 
vanda. Tornando  ora  nell'ambulacro  grande  altre  pitture  scorgiamo 
a dritta  poste  nelle  nicchie  presso  la  terra  che  non  occorre  descrivere; 
e lasciate  addietro  due  colonne  di  tufo  nel  mezzo  , e poi  due  grandi  pi- 
lastroni  che  sostengono  la  gran  volta  , facciamo  solo  menzione  di  una 
cella  nel  cui  fondo  sono  due  mezze  ligure,  l una  muliebre,  l'altra  virile 
con  toga  c una  mazza  con  gigli  nella  man  destra.  In  mezzo  a questa  è 
una  fanciulla  con  tunica  rossa  , pendenti  agli  orecchi,  e collana  al  collo. 

Le  Ire  figure  hanno  le  seguenti  iscrizioni  situate  da  lato  alla  faccia 
nel  seguente  modo  : 

ll.AH  tetta1  IAS  VIX.  AN.  XtV.  ET  *..  . 

ANUS  (iena) 

NONNOSA  (tetta)  VIX.  AN.  II.  M.  X. 

Da  presso  a questa  in  un  altro  loculo  è dipinta  a mezzo  busto  un'im- 
magine vestila  di  rosso  con  le  braccia  e palme  aperte , ed  a’Iali  piccioli 
candelabri  con  candele  accese.  A'due  lati  della  faccia  leggesi 

tue  REQUIESCIT  liutai  PR0CULUS 

Dopo  trascorso  altro  pilone  nel  mezzo,  volgendo  nella  grande  traversa 
laterale,  vi  si  potranno  in  alcuni  degl’infìnili  loculi  di  essa  vedere  altre 
figure  c dipinti;  e vi  si  scorgono  i nomi  di  una  fanciulla  Enìcaziola  , di 
una  Cominta  , di  una  Ritalia  ; la  quale  ultima  è così  posta  con  la  sua 
iscrizione 

• RITALIA  'tuia,  IN  PACE 

A’due  estremi  di  questa  leggenda  sono  due  libri  aperti , poggianti  alle 
dita  delle  mani  spiegate  di  essa  figura , in  uno  dei  quali  si  legge 

IOAN  MAR 

NIS  CUS 

nell'altro  solamente  è scritto 

MAT 

TIAS 

E qui  non  vi  vuol  trascurar  di  notare  la  costumanza  de'  tempi , che 
pure  le  indicazioni  della  famiglia  rendeva  indifferenti  c non  curate.  Di 
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lai  che  ciascuno,  nella  |terenne  leslimoniauza  che  render  dovevano  ta- 
li funerarie  iscrizioni , veniva  designato  col  solo  suo  nome  senza  più.  E 
seguendo  a girare  per  i latiboli  e loculi  di  questo  piede  di  Ambulacro  , 
veggonsi  tuttavia  altre  dipinture  e vani  che  per  brevità  si  tralasciano;  c ri- 
tornando addietro,  facciamo  notare  come  tutte  le  grossezze  del  tufo  late- 
rale è cavato  a grotte  minori  e loculi  tramezzali  siccome  in  tulle  le  altre 
bande  esiste.  Tornando  nuovamente  verso  l'entrata,  avremoa  vedere  dalla 
sinistra  un  non  molto  profondo  ainhulacretto  traversale , il  cui  fondo  ha 
una  specialità  di  costruttura  con  un  poggio  lasciato  a petto  d uomo  , 
sopra  il  cui  piano  sono  loculi  posti  in  modo  con  due  passaggi  laterali, 
come  a spaventare  colui  che  trovavasi  a riguardare  nel  tenebroso  cavo 
dal  [nano  sottoposto.  Esso  sembra  la  cattedra  della  morte  , e pare  che 
non  a caso  fosse  stato  così  costruito  ; perocché  nel  fondo  del  piatto  su- 
pcriore é un  sedile  lungo  nell'  alto.  Chi  sa  clic  a'  tempi  mollo  più  anti- 
chi qualche  nascosto  rito  non  si  fosse  qui  venuto  ad  adempire.  Per  la 
maggior  precisione  di  questo  singolare  luogo  , ed  in  grazia  di  coloro  ai 
quali  nascerà  il  desiderio  di  voler  visitare  le  catacombe,  diciamo  che  es- 
so è posto  nel  latibolo  alla  banda  sinistra  alla  medesima  direzione  del 
detto  lavatoio  di  s.  Candida  alla  profondità  di  circa  20  palmi , c segnato 
nella  tavola  II  della  Guida  del  de  Jorio  col  tium.  28.  Solo  ci  resta  a no- 
tare che  alla  medesima  banda  sinistra  nel  Iato  settentrionale  del  pronao 
o sala  di  cui  nel  principio  della  descrizione  di  questa  superiore  catacom- 
ba ragionammo,  bannoci  de'laliboli  che  mettono  in  ambulacro  minore  , 
che  il  de  Jorio  prese  in  parte  a cavare;  nel  quale,  secondo  questo  dotto 
narra,  sarannoci  ad  osservare  parecchie  rilevanti  cose  intorno  alle  no- 
stre antichità  cristiane  , ed  alle  dottrine  di  paleografìa  e di  belle  arti. 
Esso  è nelle  mura  e nella  volta  del  sodo  tufo  tutta  dipinta  a fresco  allo 
stesso  modo  che  il  vicino  pronao  , con  loculi  anche  cavali  nel  suolo,  e 
vestiti  di  cemento  e di  calce,  suddivisi  da  mattoni , assai  elegantemente 
eseguili.  Non'  è certo  da  tralasciar  di  dire  che  l' interno  di  queste  casse 
sepolcrali  erano  pure  falle  a pennello  con  iscrizioni  nc'lati,  di  cui  ripor- 
tiamo solamente  quattro  più  intere  delle  otto  che  il  de  Jorio  rinvenne 
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Dalla  banda  settentrionale  delle  sopradelle  catacombe  ce  n'è  un’al- 
tra più  piccola  della  di  Scaramuzza  che  è a limila  di  cava  di  pielra , la 
quale  si  cercò  di  poi  adattarla  ad  uso  di  catacombe  ; la  cui  pianta  fu  ri- 
levala dall’egregio  giovane  Giovan-Vincenzo  Fusco  , e conservata  nella 
ricchissima  miscellanea  del  canonico  de  Jorio  ora  acquistala  dalla  bi- 
blioteca del  reai  museo  Borbonico  < . Di  questa  catacomba  tralasciamo  di 
ragionare,  avendo  giù  per  quanto  la  natura  di  quest’opera  comportava, 
detto  alquanto  minutamente  delle  due  maggiori  ; che  potrò  bastare,  non 
solo  ad  appagare  la  curiosità  del  lettore,  ma  ancora  a fargli  concepire 
una  esalta  idea  di  ciò  che  esse  contengono,  e di  quello  che  veramente 
han  potuto  essere,  senza  fermarsi  alle  molte  stranezze  che  sopra  di  esse 
sono  state  dette,  soprattutto  per  quello  che  riguarda  la  loro  estensione 
c Impossibili  comunicazioni  a luoghi  lontani , dove  dalle  misure  cen- 
nate  si  rileva  , che  per  la  più  lunga  non  va  oltre  a trecento  palmi  , e 
propriamente  termina  sotto  l’alto  della  strada  nuova  di  Capodimonle. 

Ora  venendo  fuori  dallo  stabilimento  di  S.  Gennaro  de’  poveri  e per- 
correndo la  via  che  le  vien  d’innanzi,  noi  incontreremo  a sinistra  la 
salila,  e cosi  delta  rampa  del  ponte  di  Capodimonte , sotto  alla  quale  è 
ora  una  cappelluccia  di  pubblica  divozione. 

In  questo  silo,e  più  internamente, era  un  tempo  la  cappella  di  S. Maria 
della  chiusa  detta  per  innanzi  del  circolo,  vicino  a cui,  secondo  si  nar- 
ra, fu  un  dì  una  grolticclla  che  s’aveva  per  sua  stanza  eletta  il  beato  Nic- 
colò eremita,  il  quale  per  la  sua  vita  austera  era  venuto  in  fama  di  san- 
tità. La  regina  Maria,  quella  forse  di  cui  il  Boccaccio  ragiona  nella  sua 
Fiammetta  , che  fu  figliuola  di  re  Boberto  , fattasene  divota  soleva  per 
nn  suo  servo  di  nome  Peroltino  mandargli  elemosine.  Ora  costui  ten- 
talo da  non  so  qual  odio  conira  dell’eremita,  volle  una  notte  trucidarlo; 
ed  armalo  com'era, disscgli  la  sua  prava  intenzione,  aggiugnendo  : o tu 
dovrai  me  uccidere  , o io  te.  Il  sant'  nomo  avendo  orrore  della  propo- 
sta , si  ritirò  ad  un  angolo  della  grolla,  dove  Peroltino  senza  por  tem- 
po in  mezzo  lo  passò  fuor  fuora  con  la  spada.  Il  moribondo  nel  cadere  gli 
disse:  ti  perdoni  Iddio  pietoso  del  mal  fatto,  ora  salvati,  figliuol  mio  , 
salvati  presto.  Il  tristo  non  ebbe  forza  di  fuggire , e restò  colà  col  ferro 
insanguinato  alle  mani  insino  a che  il  mattino  vegnente  non  vennero 
colà  lavoratori  delle  vicinanze  di  Napoli  che  eran  soliti  le  sere  lasciare 
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i ferri  del  loro  mestiere  all'  cremila  per  andare  scarichi  alle  lor  case. 
Perollino  preso  e dato  in  potere  della  giustizia , svelò  il  fatto;  ed  il  cor- 
po del  bealo  Niccolò  recalo  in  processione  in  santa  iiestitula  , fu  se- 
polto sotto  di  un  altarino  da  presso  all'  antica  cappella  di  s.  Maria  ilei 
Principio. 

Salendo  poscia  per  la  della  rampa,  noi  verremo  alla  strada  del  ponte 
di  Capodiraonle  altrimenti  detto  della  Sanità.  Questo  grandioso  pas- 
saggio In  fatto  per  riunire  ad  un  solo  livello  la  collina  di  s.  Teresa,  c 
quella  a riin  petto,  divise  anticamente  perla  gran  valle  sottoposta,  ed  ave- 
re cosi  una  via  piò  commoda  e piò  diretta  alla  casina  regia  di  Capodi- 
moute,  alla  quale  prima  del  1810  si  accedeva  come  dicemmo  innanzi  per 
la  via  del  Crocifisso  da  lato  alla  chiesa  di  s.  Severo  massimo,  clic  ripida 
e scontorta  com'era  ritiene  tuttavia  il  nome  di  Strada  vecchia  di  Ca- 
fiodirnonte.  Ora  questo  ponte  è poggiato  sopra  sei  piloni , due  de'  quali 
come  si  e detto  sono  piantati  dentro  del  distrutto  monastero  della  Sa- 
nità. Di  questa  non  Spregevole,  anzi  grandiosa  e rinomata  opera,  pare 
che  niuno  Onora  avesse  fatta  special  menzione;  ma  noi  verremo  qui  ri- 
portando taluni  particolari  aneddoti  che  piaceranno  certo  a coloro  che  si 
dilettano  essere  informati  delle  cose  della  terra. Lo  straniero  usurpatore 
che  imperiò  fra  noi  intorno  all'anno  1810,  richiese  con  la  miuorc  spesa 
possibile  una  via  piò  agiata  di  quella  che  vi  era  per  accedere  al  palazzo 
di  Capodimonte.  L’  abilissimo  nostro  ingegnere  Gioacchino  Avelluto 
mollo  destramente  ne  tracciò  una,  che  dal  cavonc  di  s.  Gennaro  de'po- 
veri  traversava  verso  quel  regio  sito.  Poco  tempo  dopo  d’ essersi  com- 
piuto, o per  dir  meglio  abbozzalo  questo  nuovo  sentiero,  la  velleità  fran- 
cese del  Ministro  .Miot  con  l'o|tera  e desiderio  del  Capo  di  ripartimenlo 
cav.  Francesco  Carelli,  uomo  di  svariata  letteratura,  e di  non  ordinaria 
acutezza  d'ingeguo  , che  mollo  gli  pareva  intendersi  di  opere  di  archi- 
tettura, produssero  un  nuovo  formalo  di  strada  da  lato  al  palazzo  de'  re- 
gi Studi  in  avanti , che  è appunto  quello  che  ora  si  vede.  Niun  prece- 
dente disegno  di  architetto  valente,  grandissima  celerità  , ingenti  spese 
non  prevedute  , pericoli  di  ruina  poscia  riparati  con  non  poco  incom- 
modo  del  pubblico  , questi  furono  tutti  gli  accidenti  della  ardimentosa 
opera  quasi  militarmente  eseguila.  Il  solo  architetto  Nicola  Leandro,  piò 
in  detto  che  in  fatto,  aiutava  l'opera,  ma  ciò  non  ostante  gli  fu  permesso 
di  progettare  ed  eseguire  i sei  grandi  archi  sulla  valle  , che  sono  ora 
denominati  i ponti  della  Sanità.  Dipoi  dalla  direzione  de'  ponti  e strade 
fu  il  eli.  cav.  Carlo  Malesci  desiguato  a rilevare  il  progetto  siccome  fe- 
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ce,  non  ancora  fallo  delfiniera  strada;  e principalmente  di  tulio  quello 
lì  no  al  lora  non  compililo  o praticalo:  e per  la  prestezza  della  finanza,  quc-. 
sii  lu  lodato, essendo  ricorso  ad  alcuni  trovali  più  di  maestria  pieni  che  di 
dovuta  grandiosità  di  arte.  Il  di  sopra  de'  ponti  c le  piazze  ne’  due  lati 
di  esso  egli  medesimo  esegui  ; il  resto  dalla  della  direzione  fu  tirato  in- 
nanzi pel  progetto  di  esso  sig.  Malesci.  In  fondo  della  via  dopo  lasciati 
i detti  ponti  accostandosi  al  ridosso  della  collina  , è un  giardino  ovale, 
che  intorno  a sè  raddoppia  il  cammino  ed  ha  indietro  una  scala  che  vien 
rimpetto  a colui  che  va.  Questa  scala  ha  graziosi  riposi  nel  mezzo  ad 
uso  di  pubblica  ricreazione;  c lunga  cd  alta  com'essa  è,  va  ad  incontra- 
re la  strada  carrozzabile  che  è quasi  a capo  del  lato  sinistro  del  detto 
giardino  ovale,  e voltasi  per  leggiera  salita  fin  colà  sopra.  Mollo  deco- 
rosamente e con  simmetrici  c bassi  edifizi  è ornato  il  d intorno  dell'ova- 
le, ed  un  grazioso  torrione  è presso  la  scala  la  quale  è delizia  insieme  e 
commodo  ai  viandanti  a piede.  Ancora  nel  lato  sinistro  trovasi  nella  fila 
delle  fabbriche  una  grazioselta  chiosinola  dedicala  a s .Mortadelle  grazie. 
Ora  tralasciando  noi  la  scala,  e battendo  la  strada  carrozzabile  a sinistra 
dell'  ovale  , egli  si  ha  a vedere  la  casina  del  marchese  di  Ruffo  mollo 
amena  per  la  sua  graziosa  e ridente  situazione;  e principalmente  è bello 
a riguardar  quivi  nel  fondo  di  un  cancello,  un  vivo  edilìzio  di  forma  go- 
tica che  tra  l’ abbattimento  di  taluni  salici  che  gli  si  piegano  innanzi, 
par  di  vedere  il  contrasto  della  gloriosa  industria  del  pensiero  umano  , 
che  s'innalza  nel  mezzo  alle  angosce  della  tempestosa  natura  bruta  e 
selvaggia.  Il  muro  della  tenuta  che  costeggia  la  strada  è di  un  bel  bu- 
gnato c mollo  nel  rivolto  di  sopra  fa  elegante  il  cammino  a petto  del 
pubblico  terreno  coltivato  a giardino  pensile  dall'altro  lato.  Nè  voglia- 
mo dimenticare  una  laconica  leggenda  che  è da  presso  a dello  muro  sii 
piccola  pietra  di  marmo;  la  quale  principalmente  farebbe  bisogno  ri- 
porla in  assai  luoghi  per  la  poca  cura  di  conservare  ciò  che  riesce  fra 
noi  di  pubblico  decoro.  Per  quanto  breve  altrettanto  armonica  e con- 
cettosa parrà  al  primo  vedersi  nel  silo  in  che  è collocatar-rcTATiR  bt  or- 
nat, ecco  tutto  il  severo  concetto  che  essa  contiene.  E venendo  fin  sopra 
al  villaggio  di  Capodimonlc  clic -non  è molti  anni  è qui  sorto,  passiamo 
ad  osservare  la  villa  della  regina  Isabella,  così  denominata  dalla  posse- 
dilricc  di  essa.  Prima  del  1851  era  appartenuta  alla  famiglia  del  duca 
del  Gallo  Maurizio  Maslrilli,  che  nel  180!)  avcala  fatta  edificare  con  di- 
segno del  Nicolini,  architetto  scenico  valorosissimo  ; il  quale  però  le 
diede  un  aspetto  mollo  pittorico.  Vi  si  accedeva  per  lungo  ed  ampio 
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viale  e mila  la  possessione  (l'intorno  elle  passava  le  celilo  moggia  era 
stala  ipiasi  mila  ad  amenità  formala  : ma  gli  eredi  di  esso  duca  ave- 
vanla  già  interamente  ridona  ad  olilo  coltura.  Venula  in  dello  anno  in 
potere  della  reai  posseditricc  tulio  il  luogo  , ritornò  da  capo  ad  orna-* 
re  questa  vaga  parte  della  collina  di  Capodimonte.  Tutto  fu  scomparti- 
to a bosco  , a villa  , a giardino  secondo  le  naturali  disposizioni  che  pre- 
sentava; essendoché  niun  altro  sito  della  collina  presenta  sì  grande  va- 
rietà di  piani,  di  viali,  di  scoscese  c di  valli  clic  naturalmente  s'incro- 
ciano, s'attraversano  e frastagliano  in  mille  modi  fra  loro.  A tanti  natu- 
rali pregi  l’arte  sopraffece  natura,  e l’ incantovoi  luogo  fu  pieno  di  una 
immensità  di  alberi  di  ogni  maniera,  viti,  pini,  pioppi  , salici . e gran 
numero  di  piante  esotiche  ed  infinite  specie  di  fiori  de'  più  rari  e spe- 
ciosi che  l'industria  del  giardinaggio  aveva  saputo  trovare.  Innanzi  alla 
facciala  tolti  furono  non  pochi  alberi,  che  impedivano  la  veduta  soprat- 
tutto della  sottostante  città,  che  di  quivi  scorge  in  forma  la  più  riden- 
te che  mente  umana  possa  mai  immaginare  ; invece  vi  fu  fatto  assetta- 
re nel  dinanzi  un  giardinetto  ellittico  molto  vagamente  disposto.  La 
rasina  è fra  le  altre  cose  ammirevole  per  la  difficoltà  della  costruzione , 
essendovi  stalo  bisogno  di  contrapporvi  a sostegno  un  ardito  muro  ad 
archi  e contrafforti  per  mantenere  il  sottoposto  terreno.  Ad  una  banda 
dell'appartamento  di  pian  terreno  è ancora  collocalo  un  ricco  musco 
di  preziosi  oggetti,  importanti  si  alla  storia  naturale  che  a quella  delle 
arti.  Grande  numero  di  vasi  italo  greci, e poscia  preziosa  raccolta  di  ani- 
mali moni,  fra 'quali  ricca  serie  di  uccelli  e d'insetti  mirabilmente  ap- 
parecchiali. Inoltre  curiosa  c singoiar  raccolta  di  utensili  ed  armi  dello 
selvagge  popolazioni  di  America,  e gran  numero  di  altri  ingegnosi  la- 
vori di  quelle  contraile.  Vi  fa  di  compimento  una  collezione  di  antiche 
monete,  autonome,  famigliari,  imperiali,  in  oro,  in  argento  ed  in  bron- 
zo, disposte  ad  ordine  alfabetico;  fra  le  quali  la  più  gran  parte  di  raris- 
simo pregio  e di  perfetta  conservazione.  Non  è da  tacere  una  tavola  di 
bronzo  dell'antica  Pesto  con  Ialina  iscrizione  , che  è la  memoria  della 
proposla  fatta  da’  consoli  di  eleggere  a loro  protettore  il  cittadino  El- 
pidio;  che  non  prima  fu  intesa  nel  foro;  tulli  ad  una  voce,  riconoscenti 
o devoti  alla  virtù  di  queli’uomo  generoso  , vollero  che  così  fosse.  Le 
rimanenti  sale  del  medesimo  piano  sono  a dovizia  ricolme  di  eccellenti 
quadri,  fra’qnali  è una  sacra  famìglia  di  Leonardo  da  Vinci  , clic  seb- 
bene non  al  tutto  compiuta,  è tal  pregevole  lavoro  di  quel  (liticato  arti- 
sta, clic  trovasi  già  divulgalo  per  le  incisioni  in  rame  che  se  ne  son  fat- 
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te.  Di  eguale  dimensione  è un  altro  quadro  di  simil  soggetto  , opera  va- 
ghissima di  Andrea  del  Sarto  di  vaga  composizione  e bel  colorilo. 
Quello  nondimeno  che  più  muove  l' ammirazione  degli  osservatori  in 
fatto  di  pitture  che  qui  sono  serbate  è una  Cleopatra  a mezza  figura  al 
naturale  , nell’atto  di  ravvicinarsi  al  seno  l' aspide  velenoso  che  dovea 
liberarla  dalla  vergogna  del  trionfo  che  le  preparava  l'ambizioso  e- 
mulo  di  Antonio  , opera  mirabile  dell’animato  pennello  del  Correg- 
gio. Altri  molti  dipinti  di  età  c stile  diversi  tutti  ricercati  con  splen- 
didezza e con  gusto  veggonsi  nel  resto  delle  stanze,  che  lungo  sarebbe 
di  venirle  un  per  uuo  memorando.  Fra  le  suppellettili  del  rimanente 
della  casina  sono  a notare  alcuni  intagli  dorati  della  Cina , ed  un  ar- 
madio composto  con  bellissimo  accordo  di  lavori  di  bronzo  dorato  e di 
linissimi  quadri  in  ismalto  della  fabbrica  reale  di  Sevres , dono  del  re 
Carlo  X di  Francia.  Non  mancano  altri  doni  diversi  di  sovraui  e prin- 
cipi reali , fra  quali  mollissimi  ritraiti  di  re  , regine , e principi  legati 
per  vincoli  di  sangue  alla  augusta  posseditrice.  Per  quanto  è a nostra 
notizia  fu  tutto  lasciato  in  testamento  ad  un  signore  della  famiglia  del 
Balzo  , ma  poscia  per  accordo  particolare  si  ritiene  tuttavia  dalla  corte 
di  Napoli. 

A compimento  di  tutto,  passiamo  ora  a vedere  l'altra  bella  opera 
clic  è sopra  il  medesimo  colle  , quasi  a cavaliere  di  Napoli , che  non 
meno  di  quanto  giù  è stato  detto  dovrà  parere  maraviglioso , la  quale, 
come  il  lettore  si  avrà  peranco  immaginato  , è la  ubale  casi  sa  di  capo- 
dimontb. 

Fecene  il  disegno  l'architetto  Medrano  di  Palermo  nel  1738  e ne  fu 
data  la  direzione  ad  Angelo  Carasalc,  que’  medesimi  che  l'anno  innanzi 
avevano  costruito  il  teatro  S.  Carlo.  Ai  9 di  settembre  di  quell'anno  con 
solenne  pompa  secondo  i tempi,  fuvvi  dal  re  gittata  la  pietra  fondamen- 
tale. La  forma  dcll'ediGzio  è quadrata  e di  grande  solidità  per  i massi 
di  pietra  che  vi  furono  posti  a disegno  per  tutte  le  mura  del  palazzo. 
Disopra  ad  un  grosso  cornicione  che  correva  tutto  Pedifizio,  erano  un 
tempo  delle  piramidi,  sopra  cui  globi  di  pietra,  ebe  producevano  un  ef- 
fetto non  poco  animato  secondo  il  ricco  gusto  ancora  durame  del  pre- 
ceduto secolo.  1 piperni  ed  i travertini  di  grave  mole  che  servirono  al- 
l'edìfizio,  essendo  delle  cave  di  Pianura,  terra  posta  di  là  della  monta- 
gna di  Posilipo  presso  Pozzuoli , e del  monte  di  Gaeta,  ebbero  con  im- 
mensa fatica  ad  essere  condotti  sulla  vetta  del  monte  allora  priva  in  tutto 
di  una  commoda  c grandiosa  strada.  I soli  due  lati  cioè  l'orientale,  lun- 
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go  di  seicento  palmi,  ed  il  meridionale  di  trecento  quindici , furono  ai 
tempi  di  quel  re  compili;  gli  altri  due  lati  erano  solamente  montali  si- 
no al  primo  piano.  E furono  in  tal  modo  sino  all’anno  1843  quando  , 
dare  Ferdinando  secondo  fu  fallo  dare  opera  perchè  venissero  a compi- 
mento. Il  suo  ordine  è dorico,  grave  e pesante  siccome  si  conveniva  al- 
l'uso di  musco,  cui  lin  da  principio  venne  destinata.  Vi  si  recarono  in 
fatti  tutl’i  quadri  della  casa  Farnese,  veuuti  qui  per  retaggio  materno  di 
esso  re  Carlo,  e gli  oggetti  antichi  trovati  in  Ercoiano,  e la  raccolta  nu- 
mismatica e cammei  antichi,  ed  i libri  della  reale  biblioteca,  ed  altri  pre- 
ziosi oggetti  di  belle  arti,  che  pur  vennero  ad  arricchire  la  citili  di  Na- 
poli in  vigore  di  della  successione.  Perchè  veniva  questo  luogo  di  con- 
tinuo visitato  da  tutti  i forestieri;  ed  il  la  Lande  nel  suo  viaggio  in  Italia 
descrive  tali  oggetti  a suo  tempo  colassi!  collocali , che  ora  tutti  veg- 
gonsi  nel  rcal  museo,  giusta  quello  che  innanzi  è stato  detto  nel  prin- 
cipio di  questo  quartiere.  È memoria  che  tosto  elevate  le  grandi  mura  di 
cinta,  incominciarono  manifesti  segni  di  crollamenlo , e si  dovettero 
però  fare  delle  grandiosi  sostituzioni.  Credesi  da  taluni  che  ciò  fosse  av- 
venuto per  le  grotte  oude  quel  monte  veniva  perforato,  ma  ciò  riman 
solo  come  un  sospetto  degli  scrittori  prevenuti  dalla  credenza  delle  cillò 
sotterranee  di  che  si  è avuto  occasione  di  ragionare  nella  descrizione 
delle  catacombe.  Agli  estremi  de’due  lati  maggiori,  cioè  quello  ad  orien- 
te e nell’altro  contrapposto , sporgono  due  avancorpi  che  furono  come 
quattro  antichi  torrioni  quadrali  posti  ai  quattro  lati  dell'ediflzio,  i quali 
montano  fino  a tutta  l'altezza  di  esso,  che  si  eleva  per  ben  cento  e sei 
palmi.  Cinque  grandi  archi  in  questi  due  lati  aperti , sormontano  lino 
al  cornicione  del  primo  piano , i tre  di  mezzo  posti  a rincontro,  insie- 
me con  altri  soli  due  che  veggonsi  negli  altri  due  lati  dell’ediflzio  , si 
corrispondono  tutti  fra  loro  e vanno  a concorrere  e incrociarsi  nel  gran- 
de cortile  clic  è nel  ccutro.  Il  primo  ordine  di  balconi  del  numero  di 
cinquantasei,  distribuiti,  diciannove  per  ogni  lato  maggiore,  e nove  per 
ciascun  lato  minore,  sono  congiunti  per  una  ringhiera  di  ferro  che  gira 
per  lult'i  lati.  Essi  sono  alti  venti  palmi,  e larghi  otto,  ed  appartengono 
agliappartamenti  reali.  Sovrasta  un  secondo  ordine  di  finestre  in  egual  nu- 
mero, attinenti  alle  stanze  delle  persone  della  corte,  e di  sotto  al  primo 
grande  appartamento  vi  è altro  piccolo  piano  interrotto  e posto  fra  gli 
archi  delle  entrate.  I pilastri,  le  ante,  i capitelli,  i cornicioni,  c l’attico 
soprapposto  sono  di  piperno  si  per  tutt  i lati  del  prospetto  esterno,  e 
si  per  l’ interno  de'  tre  cortili  traversali  da  cui  è perforato  l'edifizio;  i 
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f|iiali  conili  posti  a parallelo  , eil  eguali  nella  dimensione  fra  loro  , co- 
municano per  mi  capace  portico,  dell'ampiezza  di  diciassette  palmi  che 
trascorre  per  tntt'i  lati.  Brasi  dall'architetto  immaginato  doversi  collocare 
la  scala  maggiore  del  palazzo  nel  cortile  del  centro,  che  avrebbe  tolto  non 
poco  di  grandiosità  all'insieme  di  tutti  gli  sfondali  che  vagamente  si  cor- 
rispondono. Onde  il  nostro  augusto  attuai  Re,  che  simile  ai  due  cortili 
già  falli,  volle  compiere  il  terzo,  corresse  la  mala  incominciata  opera, 
e fece  porre  la  scala  nell’ultimo  cortile  verso  settentrione  situandola  ad 
un  lato  di  esso.  Questa  ampia  scala  tutta  di  marmi  principalmente  presi 
dalle  Calabrie  e da  Mondragonc,  comiucianlc  ad  un  solo,  ed  aprendosi 
c biforcandosi  di  nuovo,  conduce  al  reale  appartamento  ed  alla  cappella 
fatta  edificare  per  gli  esercizi  di  tutta  la  Corte.  Di  vaghezza  e novità  ri- 
guardevoli  sono  le  due  altre  scale  rivolgenti  a spira  in  uno  spazio  esa- 
gono e concentrico,  che  sono  nell’estremo  opposto  del  palazzo,  e salgo- 
no infino  all'ultimo  piano.  Il  grande  appartamento  del  Re  comprende 
cinquantacinquc  stanze  di  non  ordinaria  dimensione , delle  quali  quasi 
il  terzo  sono  state  costrutte  nel  compimento  or  fatto  del  palagio.. Tutto 
quello  che  si  appartiene  a decorazione  ed  ornamento  di  questo  apparta- 
mento, è stata  opera  dell'attuale  Principe,  avendolo  nelle  mura  rinno- 
vato ed  arricchito  di  preziose  suppellettili,  e bellissime  opere  in  tela  di 
celebrati  artisti  napolitani  c stranieri.  Pochissimi  quadri  vi  lasciò  degli 
antichi,  ed  ha  voluto  destinarlo  a raccogliere  pitture  moderne  di  gran 
pregio,  e più  specialmente  quelle  della  scuola  napolitana  vivente,  e dei 
regi  pensionali  di  Roma.  Fra  le  poche  opere  degli  antichi  sono  a notare 
soltanto  siccome  cose  d'industrioso  concetto  e di  rara  bellezza  due  tele 
di  Carlo  Maratta,  l’una  rappresentante  Gesù  Cristo  che  risana  il  cieco 
nato,  e l'altra  la  piscina  mirabile.  Nell'uno  de’ più  grandi  saloni  che  ri- 
sponde all'altro  del  lato  opposto,  lunghi  atnendue  di  centododici  palmi 
per  quarantascltc,  sonoci  stati  conservali  i ritratti  della  famiglia  de’Bor- 
boni,chc  figurano  re  Carlo  terzo  c la  moglie  Amalia  Valburga.re  Ferdi- 
nando primo  e Maria  Carolina  d'Austria,  re  Carlo  quarto  di  Spagna  con 
la  regina  Maria  Luisa,  il  re  Francesco  primo  e la  regina  Isabella.  E di  - 
poi  ne’ lati  minori  dello  stesso  salone  in  grandi  composizioni  sono  Fran- 
cesco primo  in  mezzo  alla  numerosa  famiglia,  c Ferdinando  primo  con 
detta  sua  consorte  in  mezzo  altresì  a'  loro  figliuoli  effigiali  in  graziose 
attitudini,  amendue  opere  di  Angelica  KaufTman  , che  dipingeva  alla 
maniera  di  Raffaello  Mengs;  ed  in  quesl’uliimo  quadro  si  ha  ad  ammi- 
rare non  poco  la  vaghissima  composizione  cd  il  vivo  c ridente  colorito. 
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|,a  sala  a rimpelto  destinala  alle  leste  di  ballo , è ornala  di  suolo  mar- 
moreo e di  colonne.  Due  altre  sale  di  meglio  che  sessanladue  palmi 
quadrali  giova  di  porre  allammirazione  di  chi  ama  le  cose  di  arti.  Esse 
sono  decorate  di  opere  valorose.  Nell'uno  è Pericle  in  atto  di  visitare 
con  Aspasia  i mirabili  lavori  del  Partenone  mostrali  loro  da  Fidia;  e 
Tolomeo  di  Filadellia,  che  continuando  l’opera  paterna,  accoglie  i nuo- 
vi tesori  per  arricchire  la  biblioteca  Alessandrina  , e fra  questi  i libri 
della  Bibbia  fatti  voltare  per  suo  ordine  in  greco , amendue  grandi  di- 
pinti l'uno  del  Camuccini  , l’altro  del  Landi:  come  pure  Aaron  al  Ras- 
child,  quinto  califfo  degli  abbissidi,  rappresentalo  in  allo  di  ricevere 
omaggio  delle  opere  famose  d'antichità  fatte  da  lui  tradurre  in  lingua 
araba;  ed  il  ristauratore  dell’imperio  d’occidente  Carlo  Magno  di  Fran- 
cia , proteggitore  degli  studi  del  medio  evo,  che  accoglie  dotti  italiani, 
chiamati  a dettar  lezioni  nella  città  capitale  del  suo  regno  , similmente 
opere  de' due  soprannominali  autori;  e trovansi  riposti  tutti  e quattro  a 
rimpetlo  in  una  di  esse  sale,  quasi  per  onorare  la  memoria  di  que’celebri 
prolcggitori  delle  lettere  ed  arti.  Nell'altra  poi  sono  a vedere  la  bellissi- 
ma tela  del  Benvenuti  contenente  la  liberazione  di  Betulia  i cui  abitatori 
si  prostrano  innanzi  alla  soprawegnente  Giuditta, che  è opera  originale, 
fatta  prima  dell'altra  esistente  in  Arezzo,  nonché  quella  dell'Hayez  nella 
quale  è raffigurato  Ulisse  che  già  sbattuto  dalle  onde , ed  accolto  ospi- 
talmente nella  reggia  de'  Feaci,  si  discopre  ai  circostanti  nel  pianger  che 
fece,  come  prima  intese  celebrare  dal  cieco  Demodoco  i maravigliosi  falli 
della  guerra  troiana.  Dopo  questi  quadri  de’  principi  della  moderna  pit- 
tura italiana,  vuoisi  qui  pure  osservare  un  dipinto  di  Camillo  Guerra  , 
che  è un  Giulio  Sabino  con  Eponina  sua  donna  e il  resto  di  sua  fami- 
glia, che  gran  tempo  stalo  nascosto  per  salvarsi  dall'ira  di  Vespasiano, 
è finalmente  da  pretoriani  sorpreso  ; la  quale  composizione  è piena  di 
molta  bella  vivezza.  In  altre  stanze  sono  tele  effigiate  , appartenenti  a 
nostri  artisti;  delle  quali  credesi  opportuno  di  memorar  solo  le  seguen- 
ti. il  poeta  Ossian  sedente  a costo  a Malvina  ed  al  fanciullo  Oscar,  del 
medesimo  Guerra;  Diomede  vincitore  alla  corsa  , che  balza  dal  cocchio 
con  l'ottenuta  palma,  di  Camillo  de  Vivo;  due  istorie  di  Alala,  nell'ulta 
delle  quali  è rappresentata  morente,  nell'altra  è condotta  al  sepolcro,  di 
Natale  Carla;  due  viandanti  che  rimuovono  i rami  per  leggere  la  iscri- 
zione di  un  uomo  quivi  sepolto,  che  vivendo  piantò  gli  alberi  colà  intor- 
no a refrigerio  de  passaggieri , soggetto  tratto  da  un  idillio  del  Gesner, 
ili  Filippo  Morsigli. Ed  oltre  a questo,  sono  del  Morani  un  Erode  daGio- 
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vauui  Ballista  ripreso  ileil’amore  portato  alla  Erodiade,  opera  molto  vi- 
gorosa e di  non  ordinario  effetto  ; e del  Mancinelli  Cassandra  divelta  a 
forza  dal  tempio  di  Minerva  fuggitavi  per  campar  l’ira  d’ Aiace;  e del  de 
Napoli  Prometeo  atterrito  in  vedere  agitarsi  la  vita  uella  sua  statua  di 
creta  ; e del  Bonalis,  l'infanzia  di  Bacco  ; e di  Giuseppe  Oliva  , Manlio 
giovanetto,  minacciante  con  lo  stile  in  pugno  il  tribuno  Marco  Pompo- 
nio, perchè  lasciasse  costui  l'accusa  incominciata  contra  del  padre  di  es- 
so Manlio  per  averlo  fatto  vivere  colposamente  in  campagna  senza  la  de- 
bita educazione  che  ad  uom  nobile  si  conveniva. La  figura  del  Pomponio 
spicca  fuori  del  quadro;  lo  spavento  delle  minacce  sono  scolpite  sul  viso 
del  tribuno.  Dipoi  tulle  generalmente  le  sale  sono  abbellite  di  vaghi 
fregi,  dai  pittori  Gennaro  Bisogni,  e Su  Iva  do  re  Giusti,  e dagli  scultori 
Gennaro  Lucia  e Giuseppe  Cali.  Fra  le  molte  rarità  che  stanno  quivi  ri- 
poste sono  ad  osservare  delle  colonne  di  granito  orientale  nella  sala 
della  Regina, e tavole  di  legno  pietrificato,  ed  arazzi  mirabilmente  isto- 
riati della  fabbrica  de’  Gobelins,  e mollissime  altre  cose  ammirevoli  che 
sarebbe  impossibile  di  venir  tutto  memorando. 

Il  silo  di  questo  edificio  fu  da  Carlo  a preferenza  eletto  tra  per  la  squi- 
sita salubrità  dell'aria  trovandosi  sopra  a collina  di  mediocre  altezza,  e 
tra  per  lo  commodo  che  quivi  meglio  che  altrove  gli  si  offeriva  di  poter 
avere  eccellente  opportunità  di  caccia  proprio  vicino  alla  città,  piacen- 
dosi egli  assai  di  quell’esercizio.  Ma  prima  di  venire  ad  osservare  il  bo- 
sco, giova  notare,  come  innanzi  al  cancello  di  suo  principale  ingresso  , 
sorge  ridente  in  nobilissimo  sito , una  casa  compiuta  non  prima  del 
1828,  e fin  d’allora  denominata  de' Principi,  perchè  destinata  ad  esse- 
re abitazione  de'  figliuoli  del  re.  Lasciata  la  quale  immettiamoci  nel 
detto  bosco,  il  quale  da  re  Carlo  con  poderi  acquistati  nc’dintorni  fatto 
più  regolato  e più  bello  , fu  a dovizia  fornito  di  una  immensa  quantità 
di  lepri,  di  conigli,  di  capri,  di  cervi , esclusi  i cignali  per  la  vicinanza 
alle  abitazioni  della  città.  Tutta  quanta  fin  d’allora  fu  questa  caccia  in- 
torno intorno  murala  per  la  custodia  degli  animali,  comechè  di  circuito 
fosse  circa  quattro  delle  nostre  miglia.  A que’  tempi  il  sito  era  veramente 
da  caccia,  fitto  ed  intrigato,  clic  non  dava  alcun  luogo  a passaggio,dove 
ora  che  l'antico  regio  musco  è passato  ad  essere  elegante  casina  di  molta 
splendidezza,  ancora  il  bosco  si  è tramutato  a luogo  di  diporto,  essendo 
stato  il  suo  aspetto  cangiato  e venduto  comodo  e praticabile  da  re  Fer- 
dinando secondo.  Il  quale  per  aver  fallo  aprire  un'ampia  strada  interna 
accosto  del  muro  di  cinta,  ha  venduto  il  bosco  al  tutto  praticabile.  Cinque 
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amplissimi  viali  lin  da  principio  percorsero  il  bosco,  ed  ebbero  siccome 
oratcominciamenlo  da  una  molto  bella  piazza  circolare;  i quali  viali  di- 
vergendo Tra  loro  si  dilargano  ad  intarsiarlo  tutto  quanto.  Altre  vie  la- 
terali l'intersecano.  Il  viale  di  mezzo  corre  a dirittura  per  quasi  che  un 
miglio,  e gli  alberi  che  lo  costeggiano  gl’  incurvati  rami  intralciando  , 
danno  sembianza  di  maraviglioso  stradone  che  invita  il  dilicalo  passag- 
giero  a percorrere  al  rezzo  di  si  bella  e pomposa  grolla.  Gii  altri  quattro 
viali  sono  gucrnili  tulli  daj  doppio  lato  di  folti  alberi  tagliali  a foggia  di 
mura  altissime  e verdeggianti , che  par  di  vedere  la  forza  maravigliosa 
dell'arte  che  costringe  la  natura  e la  fa  serva  della  sua  spesse  volte 
strana  volontà.  Per  il  primo  di  questi  cinque  stradoni  che  muove  verso 
settentrione  si  viene  alla  chiesa  dedicata  a s.  Gennaro,  fondala  da  Carlo, 
e destinala  a parrocchia  degli  abitanti  ed  artefici  chea  quei  tempi  popo- 
lavano il  bosco,  come  da  una  lapida  si  scorge  della  facciata. 

n.  o.  m 

AC  DIVO  IANVARI0  EPISCOPO  MARTIRI 
REGNI  PATRONO  PRESTANTISSIMO 
CAROLA* S VIRIVSOVE  SICILIE  ET  I1IERVSALEM  REX 
NE  PIETAS  OPIPICVM  SVORVM  HE1C  INTER  NEMORA 
LONUIVS  All  VRRB  ATOVE  A RELIGI0N1S  CVLTV  FRIGESCERET 
ED1CVLAM  IIANC  ERIGENDAM  CVRAVIT 
UED1CAVITQVE  AN  SAL.  MDCCXLV 

La  forma  della  chiesa  è ellittica;  il  quadro  del  maggiore  altare  è del 
Solimena  e rappresenta  s.  Gennaro.  Da  lato  sono  due  statue,  l'uua  di 
s.  Carlo  Borromeo  e l’altra  dì  s.  Amalia;  rimpelto  a queste  sono  altri  due 
simigliami  di  s.  Filippo  e di  s.  Elisabetta.  Semplice  c modesto  è tutto 
l'edilìzio  come  quello  che  era  destinato  a gente  campereccia  c dedita  a 
lavori  meccanici. 

Quasi  dirimpetto  alla  chiesa  sorge  la  tanto  celebrala  fabbrica  delle 
porcellane,  passata  poscia  di  qui  nel  distrutto  edilizio  al  lato  destro  del 
teatro  di  S.  Carlo,  ove  ora  è giardino  e prateria;  dalla  quale  si  avevano 
tali  perfetti  lavori, clic  i nostri  sovrani  ne  regalavano  con  lor  grande  ono- 
re ad  altri  principi,  assai  prima  che  simigliami  lavori  di  Francia  fossero 
venuti  nella  stima  clic  ora  sono.  Tcnnesi  questa  fabbrica  non  per  amore 
di  lucro,  ma  tutta  per  sovrana  magnificenza,  c fu  perduta  ed  abolita  con 
le  vicende  dell'anno  1807, quandodallo straniero  si  era  già  incomincialo 
a pensare  di  doversi  trasportare  altrove  quanto  di  più  bello  cd  ammire- 
vole si  trovava  fra  noi. 
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Nò  multo  lontano  alla  mcilcsima  chiesa  altro  ricinto  ed  altra  casa  si 
mostra,  destinata  da  Carlo  ad  alimentarvi  fagiani,  caccia  assai  pregiala, 
clic  prima  aveva  fatta  nutricare  nell'  isola  di  Procida  e nelle  campagne 
di  Cajazzo. 

Altri  minori  edilizi  sono  in  questo  ameno  bosco  , ma  giova  memo- 
rar solamente  siccome  di  maggiore  importanza,  l'eremo  e la  casina  de- 
nominata della  Reijina. 

Fu  questa  fatta  edificare  ila  re  Ferdinando  secondo,  ed  ebbe  compi- 
mento non  prima  dell’anno  1810.  £ d’un  sol  piano,  ma  bellamente  di- 
stribuita, e con  molla  leggiadria  adornala.  Per  più  volle  è servita  di  ri- 
poso a principi  stranieri  chiamati  quivi  a sollazzo  di  caccia,  e fu  pure 
ravvivata  da  galanti  feste  serali  de'  cavalieri  e dame  della  corte. 


L'eremo  poi,  ovvero  ospizio,  venne  innalzalo  per  volonlii  di  Ferdi- 
nando primo,  avo  del  già  detto, nell’anno  1819, ed  cbbclo  il  fondatore  in 
tanta  singolare  predilezione,  che  spesso  vi  si  veniva  ad  intrattenere  con- 
versando fra’  religiosi  che  v’erano,  lontano  per  poco  dalle  sue  sovrane 
grandezze.  Tale  edificazione  principalmente  avvenne, perocché  narrat  asi 
come  in  quel  silo  fu  un  tempo  chiesa  dedicala  a nostra  Donna  del  Car- 
mine, e veniva  ciò  confermalo  dall’csscrvisi  sotterra  rinvenute  ossa  li- 
mane, sì  clic  indussero  quel  principe  a voler  «filivi  medesimo  vedere 
edificata  novella  chiesa,  clic  fu  mollo  ben  intesa  e graziosamente  asset- 
tala da  lato  alle  celle  de’  religiosi,  i quali  in  principio  essendo  stati  quat- 
tro sacerdoti,  due  laici  ed  un  terziario,  ora  v’è  di  più  un  altro  sacerdote 
per  meglio  adempire  a’dovcri  degli  nfliei  divini  secondo  la  mente  del  fon- 
datore , c per  essere  così  stato  disposto  da  re  Ferdinando  suo  augu- 
sto nipote.  Questo  luogo  è di  stretta  clausura , se  non  che  perispccial 
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concessionedella  sama  memoria  di  Pio  Vll.due  volte  ad  ogni  anno  rende- 
si  al  popolo  di  ambo  i sessi  accessibile,  e sono  il  dì  Iti  agosto,  sacro  all1  As- 
sunzione della  Vergine,  ed  il  25  di  novembre,  dedicato  a s.  Clemente,  di 
cui  le  reliquie  sono  in  quella  chiesa  conservale.  In  questi. d«c  giorni, 

gente  d'ogni  condizione  ed  eli»  corre  dalle  vicine  terre,  e più  clic  mai  dalla 
città  capitale,  a riempire  d’infinita  lesta  quel  delizioso  soggiorno.  L’in- 
tero dì  lutto  quel  bosco  è ravvivato  dal  concorso  indicibile  di  carrozze, 
cavalieri  c pedoni:  ed  è bello  c maraviglioso  contrasto  la  foggia  del  luo- 
go acconcia  a solitudine  e ritiro,  con  il  pieno  concorso  di  tanto  popolo 
che  ravviva  di  novella  vita  que’  viali  destinali  ad  essere  ordinariamente 
sì  solitari  c taciturni.  La  svariata  lìsonomia  delle  querce,  de’  salici , dei 
castagni , de  tigli,  del  cipresso  c dell'eleo  che  festosamente  si  allegano 
avvicendando  le  fogge,  e il  diverso  modo  com’csse  si  succedono , nel- 
I alternata  e festosa  disposizione  di  giardini  c valli , e colline , ornate 
spesso  di  fontane  e di  statue,  ed  i terreni  e le  prate-ie  a bella  posta 
lasciate  , rendono  tale  apparenza  di  bellezza  , che  non  v’è  più  picciolo 
ango  o del  bosco,  dove  l’arte  non  mostri  quanto  è valuta  per  avvalo- 
rare eccellenza  di  quel  sito,  a cui  serve  di  coperchio  il  più  puro  c lu- 
cido orizzonte  che  mai  si  possa  trovare  in  lutto  il  mondo  universo.  Il 
osco,  oltre  alla  grande  entrata  che  prossima  al  palagio  , nè  ha  pure 
altre  quattro  ; delle  quali  una  è sulla  stessa  spianata  della  collina,  l’al- 
tra è verso  il  cammino  de’  Ponti  rossi,  e due  altre  a quello  di  Miano. 

A luogo  di  tanta  delizia  era  necessario  che  da  parecchie  bande  vi  fosse 
stato  comodo  l'accesso.  Maraviglioso  principalmente  è l’ampio  stra- 
done coronato  di  platani,  che  conduce  al  gran  ponte  ultimamente  fat- 
to sul  vallone  all’Arcnaccia , che  oltre  al  pericolo  tolto  a’  miseri  vian- 
danti per  .1  gran  torrente  di  acque  che  in  caso  di  pioggia  accoglieva  è 
venuto  decorosamente  a metter  capo  ad  una  delle  più  belle  vie  che  so- 
prastanno alla  terra.  E si  è da  dire  rcnduta  bella  questa  contrada  per  - 
e opere  che  in  tutto  un  secolo  vi  si  sono  fatte,  ch’egli  transitando  per 
essa  sembra  piuttosto  essere  un  immenso  giardino  d’ogni  maniera 
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